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ADUNANZA  DELL*8  GENNAJO  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PBOF.  EMILIO  OOBNALIA. 

PBBSIDINTI. 

Preflenti  i  Membri  effeitiri  :  Caboaso,  Tshoà,  GobxàliAi  Ha jioh,  Conk  Luior, 
Poli  Baldassabb,  Colombo,  Màgoi,  BiltsamIi  Celobia,  Savoalu,  Caxtoki  Gab- 
TAvo,  BiFPiy  BsLQiojoso,  Stbambio^  Casobati,  Sohiapabelu,  Cabtohi  Giovahht, 

ASGOU  GbAZIADIO,   FbBBIBI,    VBBaA,  CORBADI;  BlOHDBLU. 

E  i  Sod  corrìspondenti  :  Tbbtisan,  Scabbnxio,  Golgi,  Sobdelu,  Gabba,  Juho, 
ZojA,  YiscoBTi;  Bakii,  Pbdta,  Fbbbabio. 

L'adananza  è  aperta  al  ioceo. 

Sono  annunciati  dal  segretario  Hajech  gli  omaggi  pervenuti  di  re- 
cento  airisiitutoi  che  si  pubblicano  nel  Bollettino  bibliografico.  Tra 
essi  notansi  i  due  Tolumi  presentati  dal  S.  0.  senatore  Tulio  Massarani: 
Varie  a  Parigi  e  Sermoni. 

Il  S.  0.  TroTisan,  invitato  dal  Presidente,  legge  la  sua  Nota  col 
titolo:  Il  mal  nero  e  la  fUloesera  a  Valmadrera.  Bimandato,  per  im- 
pedimento del  M.  e.  Bucoellatii  ad  altra  seduta,  la  di  lui  lettura  an- 
nunciata, sono  proseguite,  secondo  l'ordine  prestabilito,  le  letture  del 
M.  e.  Sangalli:  Su  un  nuovo  fatto  attestante  P attitudine  degli  ascaridi 
a  perforare  membrane  inalterate]  del  S.  C.  Scarenzio:  Sopra  un  caso 
di  sifilide  congenerata  e  quella  del  S.  C.  Oolgi  intitolata:  Contribuzione 
àlV  istologia  dei  muscoli  vokmtarj. 

Finite  le  letture  l'Istituto  passa  a  trattare  in  seduta  priyata  gli  af- 
fkrì  interni. 

n  segretario  Hajech  comunica  una  lettera  del  M.  E.  Tenca  colla 
quale  egli  accetta  l'incarico  affidatogli  dall'Istituto,  di  Segretario  della 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  e  ringrazia  il  Corpo  ac- 
cademico. 

Il  Vice-presidente  comm.  Carcano  partecipa  che,  dopo  una  confe- 
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renza  avuta,  «econdo  il  desiderio  dell'  Istituto,  col  sig.  dottor  Antonio 
Gabrini  e  colla  Commissione  esaminatrice  dell'ultimo  concorso  straor- 
dinario Ciani,  fu  compilato  il  programma  per  la  riapertura  di  questo 
medesimo  concorso  che  sarebbe  ora  limitato  alle  sole  opere  mano- 
scritte. Dà  lettura  di  questo  programma  e  propone  che  il  termine  alla 
scadenza  del  concorso  sia  fissato  al  31  dicembre  1882.  Il  programma 
è  unanimemente  approvato. 

Oli  altri  affari  indicati  nell'ordine  del  giorno  sono  trattati  in  seduta 
segreta.  Il  Presidente,  rammentando  i  nomi  dei  proposti  al  posto  va- 
cante di  Membro  effettivo  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
turali, pone  a  squittinio  segreto  i  loro  nomi,  destinando  a  scrutatori 
i  MM.  EE.  Schiaparelli  e  Corradi. 

Il  Presidente  proclama  in  seguito  l'esito  della  votazione,  per  la  quale 
è  nominato  a  Membro  effettivo  il  prof.  Torquato  Taramelli,  Socio  cor- 
rispondente di  questo  Istituto. 

Vengono  raccolte  dal  segretario  Hajech  le  schede  contenenti  le 
proposte  per  la  nomina  di  Soci  corrispondenti,  e  dallo  spoglio  di  esse 
risultarono  i  nomi  sui  quali  dovrà  cadere  la  votazione  nella  prossima 
adunanza. 

Approvato  il  processo  verbale  della  adunanza  precedente,  la  tornata 
è  chiusa  alle  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane. 

Il  Segretario^ 
C.  Hajech. 


CONCORSI  LETTEBAEJ 

DELLA 

FONDAZIONE  DEI  FRATKia  filACOIO  E  FIUPPO  GIANI. 

La  Fondazione  letteraria  de' Fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  isti- 
tuita nel  1871  dal  dott.  Antonio  Gabrini,  assegna,  per  via  di  concorso, 
dne  premj  ;  il  primo  straordinario  di  vn  titolo  di  rendita  di  lire  500^  ad 
un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italianOj  di  merito  eminente;  e  tale 
ohe  possa  diventare  il  libro  famigliare  del  popolo  stesso;  l'altro, 
tiHennale,  di  lire  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato  e  pubblicato 
nei  tre  anni^  che  possa  formar  parte  di  una  serie  di  libri  di  lettura  po- 
polarci amena  ed  istruttiva. 
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Per  il  primo  di  questi  preog  letieraij,  eioè  per  k>  sfraordìnario  as- 
segBe  del  titolo  di  rendita  di  lire  500  annue  all'autore  di  un 

LIBRO  DI  LVTTUBl  PEB  IL  POPOLO  ITÀLIÀIO, 

si  riapre  il  oonoorso,  alle  seguenti  condizioni':  L'opera  dovrà: 

Essere  originale,  non  aneora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  ohe  possa  di- 
Tentare  il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria;  e  avere  per  base  le 
eteme  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz'appoggiarsi  a 
dogmi  0  a  forme  speciali  di  governo  :  restando  escluse  dal  conoorso 
le  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  che  tolgano  al  lavoro 
il  oaratlere  di  im  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno  scritto 
dichiarativo^  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero  dell'autore, 
i  criterj  che  gli  furono  di  guida,  e  l' intento  educativo  eh'  egli  ebbe 
nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli, 0  lo  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  purché 
il  lavoro  sia  in  buona  lingua  italiana  e  adatta  all'intelligenza  del 
popolo.  I  Membri  effettivi  e  onorarj  del  B.  Istituto  Lombardo  non 
sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  saranno  trasmessi,  franchi  di  porto,  all'indirizzo  della 
Segreteria  del  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano,  e  contraddistinti  da  un  motto  ripetuto  su  d'una 
scheda  suggellata  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  del- 
l'autore e  che  non  sarà  aperta  se  non  quando  sia  all'autore  stesso 
aggiudicato  il  premio. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'Ufficio  di  Segreteria  o  di- 
rettamente 0  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

II  tempo  utile  alla  presentazione  de' manoscritti  sarà  fino  alle  4 
pomeridiane  del  31  dicembre  del  1882;  e  l'aggiudicazione  del  premio 
si  farà  nell'adunanza  solenne  successiva  alla  chiusura  del  concorso. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizj  sul  concorso,  il  manoscritto 
sarà  restituito,  alla  persona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata  dalla 
Segreteria  all'atto  della  presentazione. 

Il  Certificato  di  rendita  perpetua  delle  lire  cinquecento^  sarà  consegnato 
al  vincitore  del  concorso,  quando  la  pubblicazione  dell'opera  sia  ac- 
certata. 
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Per  il  premio  ordinario  triennale,  di  lire  1500,  di  questa  Fondazione 
air  autore  del  miglior  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  stampato 
e  pubblicato  nei  tre  anni  preeedenti  alla  scadenza  del  termine  stabi- 
lito nel  programma,  s!  ayyerte  che  il  terzo  concorso,  pubblicato  il  9 
noTombre  1877,  scade  il  28  febbrajo  1880  alle  4  pomeridiane. 

Milano,  il  9  gennsjo  1880. 


Il  Presidente, 
B.  OOBNALIA. 


H  Segretario, 
C.  Hàjbob. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


CRITTOGAMIA.  —  //  mal  nero  e  la  Filloasera  a  Valmadrera,  Nota 
del  S.  C.  V.  Tbitisàh. 

Nella  Relazione  del  comm.  Targioni-Tozzeiti,  presidente  della  Com- 
missione  governativa  per  la  Fillossera,  alla  Società  Agraria  di  Lom- 
bardia, inserita  nel  supplemento  straordinario  al  num.  36  del  Bullei- 
tino  deW Agricoltura  di  Milano,  del  9  settembre  1879,  fu  detto  che 
fra  le  viti  infette  di  Fillossera  sulle  radici  nella  Valle  della  Cabianca 
sul  monte  Baro  in  Comane  di  Yalmadrera,  coi  tralci  deboli,  corti, 
senz'uva,  con  foglie  piccole,  pallide  di  colore^  se  ne  trovano  non  poche 
colle  stesse  apparenze  esteriori  di  sofferenza,  le  quali  però  non  hanno 
Fillossera,  conservando  chioma  capillare  snperficiale  in  buon  essere  e 
senza  nodosità  alle  loro  radici,  e  quando  hanno  radici  guaste  sono  le 
radici  profonde,  e  sono  alterate  in  tutt'altro  modo  che  quelle  attaccate 
da  Fillossera.  Codesto  malore,  indipendente  affatto  dalla  Fillossera,  sen- 
z' alcuna  relazione  necessaria  con  essa,  quantunque  colla  Fillossera 
medesima  possa  combinarsi  in  uno  stesso  luogo  ed  anco  in  una  me^^ 
desima  pianta,  sembrò  al  Targioni  lo  stesso  malore,  che  aveva  riscon- 
trato  più.  volte  sulle  viti  di  diverso  paese,  e  che  dai  siciliani  apprese 
a  chiamare  mal  nero  (1). 


(1)  *^  Quel  che  mi  è  sembrato  però  di  osservare  sulle  viti  sofferenti  senza 
FillosBera,  è  l'annerimento  prima  sparso  lungo  i  fasci  fibrosi  isolati  del  legno, 
poi  secondo  più  fasci  compresi  dal  medesimo  male,  ohe  ho  riscontrato  più  volte 
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Poco  appresso^  nel  nom.  42  del  medesimo  Bullettino  delV  AgricoU 
turay  del  16  ottobre,  fa  pubblicata  una  lettera  del  prof.  Garovaglio, 
in  cui  disse:  che  dagli  studj  che  da  alcuni  mesi  si  fanno  nel  Labora- 
torio crittogamico  di  Payia  è  sgraziatamente  confermato  che  ai  tanti 
malanni,  onde  sono  infestate  le  viti,  un  altro  se  ne  ha  da  aggiungere 
certamente  tra  i  più  dannosi:  «Noi,  egli  scriye,  Vabbiamo  riscontrato 
in  parecchi  vigneti  di  questa  proyincia,  e  su  saggi  di  viti  inyiatici  da 
altre  parti  d'Italia,  e  crecyamo  non  andar  lungo  dal  vero,  affermando 
che  ad  esso  abbiano  soggiaciuto  le  viti  di  Cabianca  e  dintorni  prima 
della  comparsa  in  quei  luoghi  della  Fillossera.  È  male  autonomo,  non 
nuoTO  ai  yiticnltori  che  lo  chiamano  fuoco  selvatico^  ma  a  quanto  pare 
Ignoto  ai  fitopatologi  ed  agli  ampelografisti,  nessuno  dei  quali  yì  ac- 
cenna come  che  sia.  Noi  lo  diremo  mal  bianco  0  cancrena  bianca  dal 
sintomo  che  Io  fa  conoscere  a  prima  giunta.  Non  tuoI  essere  confuso 
col  morbo  nero  dei  Siciliani  col  quale  non  ha  la  più  lontana  analogia, 
né  per  natura,  nò  per  caratteri.  Io  ne  sto  ora  redigendo  un'accurata 
Memoria  che  spero  potrò  fare  tra  poco  di  pubblica  ragione.  « 

L'interpretazione  che  a  pagine  63-64  del  mio  recente  scritto  La 
Fillossera  e  Vawenire  della  viticoltura  in  Italia  paryemi  doyessi  dare 
alla  lettera  del  Oaroyagh'o  non  essendo  punto  esatta,  e  potendo  con- 
durre in  errore,  ho  il  doYore  di  affrettarmi  a  rettificarla.  Leggendo 
che  il  prof.  Garoyaglio  opinava  che  a  codesto  malore  soggiacquero  le 
viti  della  Cabianca  e  che  il  malore  stesso  non  vuol  essere  confuso  col 
morbo  nero  dei  siciliani,  ho  creduto  che  tali  parole  significassero:  non 
essere  vero  che  la  malattia  sembrata  al  Targioni  mal  nero  sia  il  vero 
mal  nerOf  ma  bensì  un'altra  malattia  da  appellarsi  mal  bianco.  E  quindi 
scrissi:  «La  mortalità  delle  viti  a  Yalmadrera  deve  essere  attribuita 
a  due  malattie  diversissime:  la  malattia  fillosserica  ed  un'altra  ma- 
lattia che  il  prof.  Targioni-Tozzetti  ritenne  identica  al  mal  nero  dei 
Siciliani,  e  che  il  prof.  Garovaglio  denomina  invece  mal  bianco  0  can» 
crena  bianca.  «  Non  è  cosi.  Chiunque  si  è  recato  alla  Cabianca  nei 
giorni  in  cui  si  strappavano  da  terra  le  radici  delle  viti,  potè  agevol- 
mente convincersi  che  in  quelle  disgraziate  si  riscontravano  tre  ma- 
lanni: il  mal  nero^  un  male  che  frattanto  chiameremo  mal  bianco^  e 
la  Fillossera;  e  assai  spesso  sopra  una  stessa  vite  tutti  e  tre  i  malanni 
ad  un  tempo. 


iralle  viti  di  diverso  paese  e  che  dai  siciliani  ho  appreso  a  chiamare  mai  nero\ 
e  pel  quale  le  viti  muoiono  bene  e  meglio  in  quelle  parti  che  restano  com- 
promesse. „  (1.  e.  pag.  814). 
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II  mal  neroy  frequentissimo  nelle  titi  della  Oabianoa,  è  0  vero  mal 
nero  dei  Siciliani,  intorno  al  quale  scrissero  di  recente  il  prof.  Oaro- 
▼aglio  ed  il  dott.  Cattaneo  (1),  malattìa  essenzialmente  caratterizzata 
dalla  presenza  di  lunghe  striscio  long^tadinali  nerastre,  che  si  mani* 
festano  ad  intervalli  nel  corpo  legnoso  delle  radici,  dei  ceppi  e  dei 
rami,  talora  pare  lungo  i  fasci  fibro-Tasoolari  dei  picciuoli,  con  sue* 
eessivo  annerimento  delle  parti  che  loro  stanno  piii  vicine.  Oomineiata 
in  un  punto  o  da  qualche  cellula  dei  raggi  midollari,  o  da  una  fibra 
legnosa,  l'alterazione  si  diffonde  all'intorno  senza  alcuna  regola  ceriaj 
e  quando  investe  il  midollo  o  talvolta  anche  i  grandi  vasi,  il  prof.  Tar- 
gioni  osservò  qualche  filamento  miceb'co,  a  parer  suo  secondario  per 
origine,  non  primitivo,  e  cosi  effetto  o  conseguenza,  o  complicazione, 
non  principio  de' mutamenti  indicati.  Soggiunse  poi  che  ad  un'analisi 
più  sottile  ha  trovato  altra  volta  che  l'alterazione  del  mal  mre  investe 
nel  protoplasma  piii  prossimo  alla  membrana  cellulosa  gli  elementi 
istologici  0  le  cellule  dei  raggi  midollari;  come  delle  fibre  legnose,  e 
determina  l'apparizione  di  un  deposito  giallo  granuloso. 

a  Buon  numero  di  vasi,  scrivono  Garovaglio  e  Cattaneo,  massime  i 
rigati  che  sono  i  più  grossi,  si  trovano  infarciti  da  una  sostanza,  che  a 
modo  di  tappo  ne  ottura  per  spazj  più  o  meno  lunghi  l'interna  ca- 
vità. Esaminata  al  microscopio  questa  sostanza  dassi  a  conoscere  for- 
mata di  vescichette  del  diametro  di  30  mieromillimetri,  zeppe  al  di 
dentro  ed  attorniate  al  di  fuori  da  migliaja  e  migliaja  di  Batteij  ri- 
conoscibili pel  loro  movimento  istantaneo  e  vivace,  quando  siano  im- 
mersi nell'acqua.» 

Codeste  vescichette  che  si  formano  nell'interno  de' vasi,  e  che  per 
brevità  chiamerò  frattanto  endocisti^  costitniseono  un  intricato  pro- 
blema. Infatti,  appartengono  essi  al  Batterio?  Sarebbe  il  primo  esempio 
di  Batteriaeee  incistate  a  quel  modo,  che  nulla  ha  di  paragonabile  ai 
tegumenti  comuni  o  proprj  delle  Sarcinee,  o  quando  mai  iìccMrderebbero 
piuttosto  stati  zoogleiformi.  Quello  che  a  me  parve  costante,  e  che 
non  vedo  indicato  dft  altri,  si  è  la  presenza,  insieme  col  Batterio,  di 
nn  gran  numero  di  minutissime  granulazioni,  commiste  al  batterio,  che 
nulla  per  fermo  hanno  di  comune  con  esso,  essendo  d'altronde  ben 
noto  che  carattere  specialissimo  delle  Batteriaeee  si  è  la  perfetta 
eguaglianza  di  tutti  gli  individui  appartenenti  ad  una  medesima  ge- 
nerazione di  una  medesima  essenza  specifica;  granulazioni  le  quali 


(1)  Bendiconti  del  R  Istituto  Lombardo  di  sdenee  e  lettere.  Scr.  Il,  vo- 
lume XI,  pag.  210-218. 
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potrebbero  fiar  sorgere  sospetto  che  appartenessero  al  protoplasma  di 
un  endocisto  aatonomo. 

Quando  si  esoladesse  che  siano  un  prodotto  patologico  od  appar- 
tengano ad  una  forma  batteriacea,  resterebbe  a  Tederò  se  gli  ondo- 
cisti  costituiscano  un'altra  propria  essenza  fungina,  nel  qual  caso  non 
saprebbesi  scorgere  che  qualche  analogia  con  talune  forme  di  ProiO' 
mf/ees.  Se  cosi  fosse,  il  Batterio,  agente  di  fermentazione,  putrefattiya 
o  no,  Terrebbe  pi&  tardi  del  ProiamyeeSy  come  elemento  morboso  so- 
praggiunto ad  altro  elemento  morboso  già  preesistente.  H  Batterio,  se 
eod  si  potesse  dire,  TiTrebbe  a  spese  del  ProtomyeeB.  Vi  hanno  adunque 
ancora  cose  su  cui  non  fu  peranco  portata  luce  piena  e  durevole; 
tutta  la  questione  merita  di  essere  ripresa  in  diligente  esame,  prose- 
guendo sulla  Tito  TiTa  gli  studj  dalla  prima  apparizione  delle  carat- 
teristiche striscio  longitudinali  alla  morte  del  soggetto  malato,  esame 
che  naturalmente  io  non  potoTa  istitaire  in  questo  momento  ed  in 
tanta  strettezza  di  tempo. 

Il  Batterio  stesso  aTrebbe  a  formare  soggetto  di  nuoTO  e  pi&  ac- 
curate iuTOstigarioni,  onde  fosse  dato  giungere  a  determinare  a  quale 
specie  precisamente  appartenga.  Nel  Toro  non  calzerebbero  a  capello 
ni  il  carattere  essenziale  tMdio  leviter  constrictutn,  né  le  tipiche  mi- 
sure del  Bacterium  Termo,  sotto  il  qual  nome,  come  fu  a  ragione  ay- 
Tertito  dal  dott.  Eoch  (1),  sono  sinora  comunemente  confase  più  spe- 
cie diyerse,  distinguibili  per  la  forma  e  pel  Tolume  del  corpo  e  delle 
spore.  Oosì  le  spore  del  tipico  Bacterium  Termo  sono  pi&  Toluminose 
del  corpo  del  Batterio  e  protrudono  da  questo  a  g^isa  di  sfera,  mentre 
in  un  altro  Batterio  notoTolmente  minore,  non  meno  frequente,  sempre 
confuso  con  Bacterium  Termo,  e  che  distinguerei  col  nome  di  Bacterium 
mieroBporum,  le  spore  non  sono  maggiori  del  minor  diametro  del  corpo 
del  Batterio.  Il  Batterio  del  mal  nero  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto 
paragonarsi  al  Batterio  Tiyente  nellMntemo  delle  cellule  di  que' sin- 
golari rigonfiamenti  radicellari  che  si  riscontrano  sulle  Leguminose, 
rigonfiamenti  che  a  parere  di  Woronine  (2)  doTono  essere  riferiti  al- 
l'azione del  Batterio  medesimo.  Ad  onta  de' rapidissimi  progressi  la 
Batteriologia  per  quanto  risguarda  la  delimitazione  delle  specie  esce 
appena  dallo  stato  d'infanzia. 

La  presenza  degli  endodsU  e  dei  Batteij  risultando  però  un  feno^ 


(1)  UfiUreucKiikngen  diher  Bacterien,  in   (John  Beitrilge  zar  Biologie  der 
Pflanzen,  Bd.  II,  Heft  UI,  pog.  423. 

(2)  Negli  AnnaUs  dee  scienees  natureUes,  6.«  sèrie,  Tom.  VII,  pag.  73. 
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meno  ni  eottante,  nò  eontoMporaneo  alla  prima  eomparsa  delle  sinioma- 
tiehe  strìsoie  longitndinaU|  non  parrebbe  possibile  attrìbnire  alla  loro 
eomparsa  la  eaasa  essensiale  del  male,  causa  ohe,  pei  chiari  micro- 
grafisti  del  Laboratorio  pavese,  sarebbe  a  ricercarsi  in  nna  viziata  as- 
similazione, che  si  manifesta  colla  speciale  alterazione  dei  succhi  con- 
tenuti negH  elementi  organici  del  leg^o. 

n  relatore  della  Commissione  incaricata  di  Tcriflcare  sui  luoghi  i 
danni  arrecati  dal  mai  nero  nei  dintorni  di  Catania  riferisce  che  i 
Titicultori  del  paese  affermano,  che  le  manifestazioni  delle  chiazze  lon- 
gitudinaH  si  mostrano  più  sensibili  col  progredire  della  vegetazione, 
come  asseverano  di  aver  osserrato  che  il  male  comincia  a  manife- 
stara  nella  estremità  superiore  della  parte  aerea  e  va  pei  scendendo, 
arrecando  per  gradi  la  morte,  verso  la  parte  sottostante,  non  arrivando 
tal  fiata  alle  radici  che  dopo  S  a  6  anni.  Questa  progpressione  del  male 
dall'alto  al  basso,  dalle  parti  aeree  alla  radice,  che  dal  mio  canto,  per 
quanto  mi  consta,  sarebbe  dimostrata,  pub  essere  stata  occasione  a 
pensare  che  mai  nero  e  picchiola  siano  semplici  forme  di  un'unica  es- 
senza morbosa.  Quanto  a  me,  quantunque  i  più,  (telimberti,  Botondi, 
Yarisco,  Lissone,  ed  altri,  le  credano  i^[>punto  manifestazioni  di  un 
unico  male,  soscrivo  pienamente  all'opinione  contraria,  affermata  da 
Oarovaglio  e  da  Targioni.  Per  quanto  mi  sia  studiato  cercare  un 
nesso,  un  fatto,  un  filo  induttivo,  tutto  per  l'opposto  mi  persuade  che 
son  due  mali  affatto  distinti,  affatto  indipendenti  l'uno  dall'altro,  come 
sono  diversissimi  nel  modo  di  estrinsecarsi. 

I  viticultori  del  paese  affermano  che  le  viti  della  Oabianca,  come 
sempre  si  conservarono  immuni  d'oidio,  egualmente  si  mantennero 
esenti  da  picchiola.  Questa  immunità  d'oidio  fu  fatalmente  la  più  ef- 
ficace delle  cause  occasionali  della  disseminazione  della  Fillossera  nel 
bacino  di  Yalmadrera.  Si  ricercavano  avidamente  le  viti  della  Oa- 
bianca, nella  credenza  di  premunirsi  da  un  malanno,  ed  inscientemente 
si  sparpagliava  ben  più  tremendo  flagello.  L'uomo  lo  portò  da  Yal- 
madrera alla  Oabianca,  da  Yalmadrera  e  dalla  Oabianca  a  Oaserta, 
e  con  viti  infette  da  un  fondo  di  proprietà  Oavazzi  in  Yalmadrera  ad 
un  fondo  di  proprietà  Oavazzi  in  Oivate. 

Yengo  al  mai  bianco.  Spesso  alla  base  dei  ceppi  denudati  dalla 
scorza  e  più  spesso  ancora  sulle  radici  scortecciate  deDe  viti  della 
Oabianca  affètte  di  mal  nero,  fillosserate  o  no,  si  osserva  alla  superficie 
del  corpo  legnoso  una  efflorescenza  bianca  cristallina  di  ossalato  di 
ealce  o  di  tartrato  di  calce  secondo  altri,  nel  che  però  non  parrebbe 
potersi  convenire.  H  Targioni,  che  in  codesta  efflorescenza  non  rico- 


-  Digitized  by 


Google 


12  ▼.   TRBViaAV, 

nosco  una  ostrìnfiooaziono  di  an  male  proprio,  di  un  male  autonomo, 
ma  un  semplice  fenomeno  d' indole  puramente  vegetativa,  crede  po^ 
torlo  spiegare  con  dire  che  quando  la  desquamasione  della  corteccia, 
eni  va  per  sua  natura  soggetta  la  vite,  lascia  a  nndo  gli  strati  dove 
i  depositi  cristallini  sono  copiosi,  ed  i  cristalli  si  fanno  apparenti  per 
effetto  del  disseccamento  del  tessuto  che  li  contiene,  si  fa  manifesta 
refflorescenza« 

Kon  pubblicati  i  caratteri  della  malattia  che  il  prof.  Qaro vaglio 
denominò  mal  bianco^  mi  era  sembrato  che  dalle  succitate  sue  poche 
parole  fosse  dato  concludere  com'  egli  ritenesse  le  striscio  longitudi- 
nali e  le  chiazze  nerastre  dei  ceppi  e  delle  radici  conseguenti  da  ma- 
lattia diversa  dal  vero  mal  nero  de'  Siciliani,  malattia  di  cui  striscio 
longitudinali  ed  efflorescenza  cristallina  delle  radici  sarebbero  due 
differenti  manifesta^oni  a  diverso  grado.  Dagli  schiarimenti  coll'nsata 
cortesia  portimi  di  recente  dal  Garovaglio  risulta  invece  che  la  de- 
nominazione mal  bianco  o  fuoco  selvatico  si  riferisce  esclusivamente 
alla  malattia  caratterizzata  dalla  presenza  dell' effloi^eseenza  cristallina, 
ed  in  nlun  modo  alla  malattia  caratterizzata  dalla  presenza  delle  lon- 
gitudinali striscio  nerastre.  L'efflorescenza  sarebbe  manifestazione  di 
un  morbo  ohe  dal  difuori  procede  al  di  dentro,  laddove  le  striscio  lon- 
gitudinali nerastre  sono  estrinsecazione  di  un  male  che  dal  di  dentro 
procede  evidentemente  al  di  fuori. 

Del  mal  bianco  non  aveva  ad  occuparmi,  essendo  volgare  dovere 
non  penetrare,  comunque  sia,  in  un  campo  sul  quale  altri  ha  pre- 
ventivamente acquisiti  diritti  incontestabili  di  proprietà. 

Tutto  quanto  si  riferisce  al  mal  bianco^  o  fuoco  selvatico^  verrà  chia- 
rito a  suo  tempo  dal  Qarovaglio  con  quella  acutezza  e  quella  dili- 
genza che  gli  sono  abituali.  Ma  poiché  dalle  cose  riferite  è  messo  in 
sodo  che  per  men  retta  interpretazione  fu  applicato  l'appellativo  mal 
bianco  al  mal  nero  de'  Siciliani  e  della  Cabianca,  mi  doveva  etare  a 
cuore  di  porre  in  avvertenza  che  tutto  quanto  dissi  del  mal  bianco 
alle  citate  pagine  6d-6é  deve  essere  riferito  per  converso  al  mal  nero* 

Oosi  la  mortalità  delle  viti  a  Yalmadrera  dev'  essere  attribuita  a 
due  malattie  diversissime:  il  mal  nero  de' SiciMaà  e  la  malattia  Fil- 
losserica.  Le  due  mortalità,  senz'donna  relaziene  necessaria  tra  loro, 
vennero  apparentemente  a  confondersi.  A  yalmach*era  ki  Fillossera 
sarebbe  stata  importata  probabUisaànMiente  n«ilia  primavera  del  1874; 
e  la  mortalità  da  essa  determinata  avrebbei  principiato  a  manifestarsi 
da  due  o  forse  tre  anni.  Sembra  invece  che  le  viti  affette  di  mal  nero 
abbiano  comineiato  a  morire  da  9  secondo  alcuni,  o  10  anni  addietro, 
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leeoodo  «Uri;  ciò  ohe  farebbe  risalire  a  13  o  le  atmt  il  principio 
della  malattìa.  Le  radiei  pervennteiDi  da  Yalmadrera  in  giagiio  1875| 
in  parte  filloMerate,  presentano  in  parte  le  caratteristiehe  striteie  lon- 
gitudinali del  mal  nero,  mentre  di  efflorescenza  cristallina,  e  mal  bianeo 
di  OaroTagUoi  non  yedo  traccia.  Gol  mal  hianoo  ho  fatto  conoscenza 
solamente  quaado  si  cominciarono  a  syellere  le  radici  delle  viti  della 
Cabianca. 

II  mal  nero  non  esiste  tra  noi  solamente  a  Yalmadrera.  Visitando 
il  6  settembre  decorso,  per  incarico  del  signor  Bottoprefetto  di  Monza 
nn  Tigneto  in  Frazione  di  Oastellazzo  di  BaslanO|  Circondario  di  Mi» 
lane,  troTai  le  striscio  longitndinali  e  le  chiaBse  nerastre  proprie  di 
questo  morbo  in  una  vite,  di  cni  aTcra  fatto  scalzare  le  radie!|  so- 
iettandola  fillosterata. 

La  Fillossera,  importata  a  Yalmadrera,  s'insediò  sopra  riti  aOétte 
di  mal  nero;  il  terribile  succhiatore  fu  il  colpo  di  grazia  apportato 
ad  un  malato,  a  quanto  sembra  di  malattia  incurabile.  Oosi  sarebbe 
possibile  trovare  una  spiegazione  abbastanza  soddisfacente  a  quel  fatto 
singolare,  che  méntre  tì  avoTa  a  Yalmadrera  tanta  Fillossera  quanto 
bastasse  ad  appestare  tutta  ItaKa,  parerà  che  tutti  stessero  sull'in- 
tesa di  affermare  ohe  non  te  n'era  punto.  A  tutti  si  sarebbero  messe 
sotto  gli  occhi  ritì  morte  o  morenti  di  mal  nero,  e  se  fillosserate  i 
caratteristici  rigonfiamenti  dèlie  radicelle  capillari  o  erano  già  stati 
distrutti  dalla  putrefazione,  o  nello  strappare  le  radici,  come  av- 
Tiene  assai  di  frequente,  erano  rimasti  sotterra,  poiché  il  rigonfia- 
mento opponendo  nel  terreno  ostacolo  alla  trazione,  il  capillare  che 
sostiene  il  rigonfiamento  si  spezza  sopra  il  rigonfiamento  stesso.  La 
fillossera  sente  il  puzzo  della  morte  che  s'atricina,  ed  abbandona  pre* 
stamente  un  cadaTere  che  non  le  può  pi&  essere  di  alcuna  utilità; 
non  era  su  quelle  yiti  morte  o  morenti  che  la  Fillossera  si  potesse  rìn* 
▼ennre.  Co^  avrenne  ohe  quello  stesso,  che  in  quest'aula  medesimia 
diede  il  primo  avriso  ed  il  jurìmo  allarme,  a  forza  di  sentir  dire  che 
erano  àUarmi  aTrentati,  aroTa  finito,  tatto  inteso  com'era  ad  altri 
studj,  col^  non  darsene  pi&  alcun  pensiero.  Frattanto  il  nemico,  non 
disturbato,  ha  potato  accamparsi  solidamente. 

Spremuto  il  sucoo  di  quanto  si  è  detto  fin  qui,  può  essere  rias* 
sosto  cosi: 

1.^  La  malattia  essenzialmente  caratterizzata  dalla  presenza  di 
lunghe  striscio  longitudinali  nerastre  che  si  manifestano  ad  interTalU 
nel  oorpo  legnoso  dei  ceppi,  dei  rami  e  delle  radici,  con  suocossìto 
annerimento  ddle  parti  che  lor  stanno  pi&  Ticino,  osservata  frequen- 
issi  ma  nelle  riti  della  Cabianca,  è  il  vero  mal  nero  dei  Siciliani. 
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2.*  La  malattia  ewenrialmente  oaratterìzsata  dalla  presenza  di  ef- 
ficHresoenza  bianca  cristallina  alla  superficie  scortecciata  delle  radici  e 
della  base  dei  ceppi  delle  yiti  della  Oabianca  h  il  morbo  denominato 
da  OaroTaglio  tnal  bianco  o  gangrena  bianca. 

8.^  Sopra  una  stessa  vite  come  fa  osseryato  spessissimo  alla  Ca- 
bianca,  possono  presentarsi  e  il  mail  nero  e  il  mal  bianco  ad  nn  tempo. 

4.^  Il  mal  nero  è  talvolta,  non  sempre,  caratterizzato  pare  dalla 
presenza  di  endocbti  e  di  Batterj  nelP  intemo  de' Tasi  anneriti. 

6.'^  Occorrono  nnori  stndj  tanto  per  naoTamente  investigare  laverà 
natura  degli  endocisti,  quanto  per  determinare  l'appartenenza  speci* 
fica  dei  Batterj  del  mal  nero, 

e."*  Mal  nero  e  picchiola  sono  due  malattie  affatto  distinte,  affatto 
indipendenti  Funa  dall'altra,  come  sono  diversissime  nd  modo  di  estrin* 
secarsi. 


PATOLOGIA.  —  Sifilide  congenita  per  diretta  influenza  patema, 
Immtmità  della  gestante.  Contagio  infettante  nella  puerpera  per  opera 
del  neonato.  Nota  del  B.  C.  prof.  A.  Soabbitzio. 

Il  poter  conoscere  se  nn  neonato  sia  o  meno  diventato  sifilitico  per 
opera  diretta  dell'elemento  fecondante,  senza  cioè  che  la  madre  sia 
prima  stata  contagiata;  se  una  gestante  possa  portare  impanemente 
nel  proprio  grembo  il  prodotto  del  concepimento  sifilitico  ;  e  se  a  quella 
sgraziata  madre  sia  concesso  di  allattare  od  anche^di  affidare  ad  altra 
nutrice  il  proprio  bimbo,  sono  altrettante  questioni  che  tuttora  si  di- 
battono in  sifilografia  ed  alla  cui  soluzione  è  dovere  di  portare  ma- 
teriali, quando  capitino,  nell'  interesse  individuale  non  solo  ma  sociale. 

Ecco  perchè  essendomisi  presentato  un  caso  in  base  al  quale,  non 
uno  ma  tutti  gli  ora  accennati  quesiti  possono  venire  sciolti,  credo 
opportuno  farlo  conoscere  a'  miei  colleghi. 

Giova  per  altro  richiamare  prima  brevemente  i  punti  principali  dei 
singoli  argomenti. 

Sembrerebbe  che  circa  alla  diretta  infiuenza  paterna  nel  trasmettere 
la  sifilide  all'ovolo  materno  non  dovesse  esistere  dubbio,  dal  momento 
che  i  figli  portano  facilmente  dal  genitore  l'impronta  della  fisonomia, 
del  carattere  e  di  malattie;  eppure  la  cosa  venne  ed  è  tuttora  negata 
in  appoggio  specialmente  al  fatto  della  poca  frequenza  di  casi  di  si- 
filide dalla  supposta  causa,  in  confronto  del  gran  numero  di  individui 
che  prima  di  diventare  padri  furono  sifilitici.  Ma  la  attenta  e  scrupo- 
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Iosa  OBserrazione  dimostra  ohe,  sebbene  oon  poca  freqaenzai  11  fatto 
è  Toro;  d'altronde  se  il  virus  sifilitico  colla  morbosa  sna  potenza  & 
capace  di  inradere  e  modificare  a  modo  suo  i  Tarj  tessati  dell' orga^ 
nismoi  perchè  dovranno  godere  il  prÌTÌlegio  della  immanità  le  glan» 
dolo  secretorie  dello  sperma? 

Appunto  perchè,  potrebbe  rispondere  qaalche  dotto  sifilografo,  Io 
sperma  è  una  secrezione  e  la  clinica  e  resperimentazione  dimostrano 
che  le  secrezioni  normali,  non  esclasa  qaesta,  non  sono  contagiose.  E 
qoi  io  credo  che  stia  il  nodo  della  questione. 

Lo  spenna  è  yero  si  presenta  qnale  una  secrezione,  ma  in  fatto 
non  la  è;  desso  piattosto  che  da  an  semplice  layoro  di  esosmosi  ed 
endosmosi  dipende  dalla  formazione  e  dal  distacco  di  celiale  eminen- 
temente Titali,  e  che  tali  possono  conserrarsi  a  lango  separate  dalle 
glandnle  che  loro  farono  madri  ed  anche  faori  dall'organismo  d'onde 
proTonnero,  qualora  troyino  le  circostanze  favorcToli  per  poter  Tiyere; 
e  quando  nna  di  esse  cellule  incontra  l'elemento  femminile  vi  si  im- 
medesima, di  due  fa  un  essere  solo  ed  in  grado  di  ricevere  nutrimento 
dal  grembo  materno.  Bisogna  adunque  che  quelle  cellule  dono  pro« 
fondamente  e  morbosamente  modificate  per  portare  le  traccio  del  male 
nell'esistenza  loro  futura,  e  come  nessuno  pone  in  dubbio  la  sifilide 
congenita  per  opera  della  madre,  così  non  la  si  deve  negare  per  quella 
del  padre  che  contribuisce  alla  generazione  con  un  elemento  pari. 

Io  non  sono  certamente  di  quelli  che  portano  la  cosa  al  punto  da 
credere  che  il  diverso  stato  in  cui  si  trova  il  sistema  nervoso  durante 
l'atto  generativo  possa  influire  sulle  future  qualità  fisiche  e  morali  del 
nascituro,  sia  perchè  tale  influenza  non  può  farsi  sentire  su  di  un  ele- 
mento che  in  parecchi  animali  superiori  e  nell'uomo  trovasi  già  stac- 
cato dall'organismo  che  lo  trattiene  in  speciali  serbatoj,  sia  perchè 
tale  teoria  cade  pel  solo  fatto  delle  fecondazioni  artificiali  negli  ani- 
mali inferiori  non  solo,  ma  nei  vertebrati  ed  anche  nella  donna,  senza 
alcon  diretto  intervento  del  sistema  nervoso;  ma  che  la  cellula  sper- 
matica possa  presentarsi  alterata  in  causa  di  sifilide,  latente  o  palese, 
e  che  continui  a  vivere  ammalata,  mi  pare  razionale  l'ammetterlo. 

Meno  astrusa  si  presenta  l'altra  questione,  della  trasmissione,  cioè, 
della  sifilide  dal  feto  alla  propria  madre  ;  nello  studiarla  infatti  subito 
corre  alla  mente  il  continuo  scambio  di  materiali  fra  i  due  individui 
che  li  costituisce  come  uno  solo;  del  resto,  come  la  prima  trasmette 
con  tutta  facilità,  anche  dopo  il  concepimento,  la  sifilide  al  proprio 
figlio,  cosi  sembrerebbe  che  questi  dovesse  infettare  quella,  e  sono 
ben  pochi  infatti  gli  autori  che  non  ammettine  la  cosa. 
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Considerando  però  i  yioendevoli  rapporti  ohe  legano  madre  e  feto, 
$i  seorge  facilmente  come  la  partita  non  sia  fra  loro  pareggiata.  La 
madre  inTia  al  prodotto  del  concepimento  i  materiali  nutritizj  ohe 
desso  trattiene  e  si  appropria,  mentrechè  questi  ad  essa  non  rimanda 
che  elementi  di  ijfiuto,  che  per  naturale  tendenza  cercano  le  yie  di 
eliminazione. 

Se  non  che,  per  giadicare  della  immanità|  di  una  gestante  che  porti 
in  seno  nn  feto  sifilitico  non  basta  il  yederla  esente  ila  sintomi  di  si- 
filide, potendosi  benissimo  dare  per  essa  un  inquinamento  generale 
senza  estrinsecazione  di  sorta,  ma  finché  la  infezione  manifesta  o  la- 
tente djira  deve  presentare  una  specie  di  refrattarietà  a  subire  nuoTO 
infezioni  generali.  Se  il  caso  adunque  portasse  di  incontrarsi  in  un 
soggetto  che,  dopo  ayere  portato  in  grembo  un  feto  reso  sifilitico  per 
opera  diretta  del  padre,  restasse  prontamente  contagiato  con  fenomeni 
primitivi  infettanti,  regolarmente  susseguiti  da  sifilide  costituzionale, 
si  ayrofobe  una  indubbia  proya  della  immunità  sua  durante  la  gra* 
yidanza. 

Il  quale  fatto  appunto,  unitamente  agli  altri  due  suaccennati,  potei 
yerifioare  nel  caso  che  sto  per  esporre: 

Una  sana  ed  ayyenente  gioyane  d'anni  19,  senza  precedenze  mor- 
bose 0  gentiUzie  che  potessero  ayere  rapporto  colla  sifilide,  di  ottimi 
costumi,  si  maritaya  nel  dicembre  1874,  impalmando  un  gioyane  di 
belle  e  robuste  forme,  da  poco  tempo  tornato  dal  militare  servizio, 
ma  che  devoto  a  Marte  non  ayea  trascurato  di  sacrificare  a  Venere, 
avendone  in  compenso  ulceri  ed  adeniti  non  suppurate,  quindi  di  so- 
spetta natura  infettante,  che  curava  sempliéemente  e  delle  quali  non 
esistevano  traccio  all'epoca  del  matrimonio,  né  furonvene  in  seguito. 

La  gioyane  sposa  restata  ben  presto  incinta,  nel  settembre  dell'anno 
successivo  dopo  una  gravidanza  infelice,  ma  senza  mai  accorgersi  della 
insorgenza  di  fenomeni  sifilitici,  partoriva  un  bambino  molto  gracile, 
oon  pelle  arrossata  e  che  stentava  a  poppare;  all'età  di  un  mese  e 
mezi0  facevasi  giallo  per  itterizia  e  sviluppavasi  in  esso  una  congiun- 
tivite blennorragica  che  lo  privava  quasi  per  intero  della  vista;  il  ros- 
sore frattanto  accentuavasi  dalla  metà  inferiore  del  ventre  alla  supe- 
riore delle  cesoie,  qua  e  là  cospargendosi  di  pustulazioni.  Al  settimo 
mese,  senza  che  mai  avesse  poppato  da  altra  nutrice  né  la  madre  dato 
latte  ad  altri  bimbi;  presentò  bava  alla  bocca  con  ulceri  agli  angoli 
labbiali  ed  in  allora  appariva  una  piaga  con  indurimento  alla  parte  in- 
feriore estema  del  capezzolo  di  destra  della  madre,  con  adenite  in- 
durata all'ascella  corrispondente  seguita  da  eruzione  lichenoide  ad 
amendue  gli  avambracci. 
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Portavasi  in  allora  la  donna  alla  clinica  dell'illustre  collega  il 
prof.  Quaglino  per  far  visitare  il  proprio  bambino,  ed  egli  avendo  tro- 
vato madre  e  figlio  sifilitici  a  me  li  indirizzava  per  l'opportuna  cura, 
promettendo  cbe  si  sarebbe  pensato  ad  operare  in  seguito  il  bambino 
onde  tentare  di  migliorarne  la  facoltà  visiva.  I  due  malati  venivano 
quindi  al  13  maggio  1876  accolti  nella  clinica  delle  malattie  venereo 
da  me  diretta  ove  il  bambino  moriva  tabifico  dopo  soli  14  giorni  di  de- 
genza. La  madre  che  presentava  una  papula  a  base  proliferata,  an- 
gina, e  la  detta  forma  cutanea,  vi  rimaneva  per  88  giorni,  durante  i 
quali,  con  sole  due  infezioni  sottocutanee  di  calomelano  a  10  centi- 
grammi  ciascuna,  vedevansi  scomparire  tutti  questi  fenomeni. 

Non  sembra  però  che  la  guarigione  fosse  radicale  perocché  rimasta 
la  donna  di  nuovo  incinta  ed  avendo  nel  luglio  1877  partorito  un  se- 
condo maschio,  questi  ebbe  a  superare  una  dermatosi  pustolosa  e  la 
madre  per  la  ricomparsa  della  angina  e  la  riapertura  della  .piaga  al 
capezzolo,  veniva  dal  medico  locale  sottoposta  a  quattro  successivo 
inj azioni  sottocutanee  di  calomelano  ed  alla  intema  sommmistrazione 
del  joduro  potassico.  Ancora  l'esito  fu  fortunato,  né  la  donna  ebbe 
più  a  patire  disturbi  fino  al  novembre  scorso,  nel  qual  tempo  sof- 
frendo di  leucorrea  e  temendo  una  nuova  recidiva  del  male  ricorreva 
di  nuovo  alla  clinica,  ed  ivi  si  potè  riscontrare  come  esistesse  tuttora 
una  gianduia  indurita  all'ascella  destra,  esenti  essendone  tutte  lo  altre 
regioni,  e  come  una  metrite  granulosa  del  collo  fosse  causa  della  leu- 
correa. 

Quindi,  non  trascurando  la  cura  di  questa,  si  credette  dovere  ripe- 
tere la  generale  mercuriale  e  jodica,  persuasi  che,  in  fino  a  tanto  che 
sussisterà  l'indurimento  glandulare,  sempre  saravvi  proclività  alla  re- 
cidiva. 

Comunque  sia  per  essere,  il  caso  surriferito  dimostra  una  volta 
di  più: 

l.*"  Che  la  infezione  sifilitica  può  essere  data  al  feto  diretta- 
mente dal  padre; 

2.^  Che  la  gestante  ne  può  andare  immune; 
3.*"  Che  la  prova  ^  di  ciò   la  si  ha   dal  contagio  infettante  che 
questa  può  subire  a  breve  distanza  dal  parto. 

4.^  E  che  sarebbe  imprudente  l'affidare  il  neonato  sifilitico  alla 
madre  che  durante  la  gravidanza  non  abbia  presentato  sintomi  sifi- 
litici generali,  od  affidarlo  a  nutrice  mercenaria,  a  meno  che  questa 
non  avesse  di  recente  patito  o  patisse  di  lue  venerea. 


Btndiconti.  —  Serie  U,  Voi.  XIII. 
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ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Di  un  nuovo  fatto  attestante  V  atti- 
tudine degli  ascaridi  a  perforare  membrane  inalterate  dentro  Vad' 
dome,  con  osservazioni  crìtiche  del  M.  E.  prof.  Q.  Sanoalli. 

Tra  i  punti  controversi  d'elmintologia  dell' uomo,  sui  quali  rìchiamai 
la  vostra  attenzione,  onorevoli  colleglli,  nell'adunanza  del  giorno  27  di 
gennajo  dell'anno  1876  (1),  vi  fa  quello  che  riguarda  l'attitudine  del- 
l' ascaride  a  perforare  le  membrane  del  tubo  intestinale  intatte,  da  ta- 
luni eminenti  patologi  ed  elmintologi  ammessa,  e  da  altri,  non  meno 
distinti  cultori  delle  scienze  fisiche,  negata.  Voi  da  quella  lettura  avrete 
meglio  valutata  l'importanza  di  una  tale  questione  riguardo  alle  con- 
seguenze, che  possono  derivarne  all'uomo.  Io  mi  schierai  dalla  parte 
di  coloro,  che,  per  la  struttura  dell'estremità  orale  di  quell'elminto, 
ammettono  siffatta  sua  capacità  di  perforare,  e  per  l'appunto  fui  tratto 
in  questa  credenza  da  un  fatto  singolare  d'ascaride,  che  trovai  av- 
volto perfettamente  entro  una  ciste  formatasi  sull'omento  intomo  a 
lui,  dopo  la  sua  fuoruscita  dal  tubo  intestinale.  In  quella  mia  scrit- 
tura, prima  di  riferire  per  disteso  questo  caso  volb*,  per  così  dire  ad 
ahundantiam,  ricordare  d'aver  riposto  nel  mio  museo  un  pezzo  d'inte- 
stino tenue,  le  di  cui  tonache  cominciano  ad  essere  traforate  in  tre  punti 
da  tre  lomhrici,  che  vi  si  veggono  penzoloni.  Da  queste  precise  parole, 
che  da  quella  Memoria  qui  trascrìvo,  ognuno  può  desumere,  che  con 
esse  non  indicai  menomamente,  chi  avesse  trovato  quel  pezzo  anatomico 
da  me  riposto  nel  museo,  né  di  qual  essere  animale  fosse  quell'inte- 
stino tenue,  né  molto  meno  descrìssi  o  pretesi  di  descrivere  quei  vermi, 
che  vidi  penzoloni  dall'  indicato  intestino.  Permettetemi  questo  richiamo 
che  io  faccio  alla  vostra  memoria,  perchè  gli  è  principalmente  su 
questo  punto  che  si  aggira  l' assunto  della  presente  mia  nota.  Il  nuovo 
fatto  che  esporrò  sulla  fine  di  questa,  non  è  che  una  sostituzione  a 
quello  che  nella  predetta  Memoria,  solo  per  incidente,  ho  annunciato, 
e  che  riconosco  per  un  errore,  il  quale  ad  altri  diede  motivo  d'uno 
sbaglio  più  grosso,  cioè  d'accertare  nell'uomo  che  vive  sotto  il  sole 
d'Italia  un  nuovo  verme,  quasi  che  egli  non  sia  già  abbastanza  ro- 
sicchiato da  troppi  parassiti  e  dentro  e  fuorì  del  corpo,  veri  e  reali. 


(\)  Mem,  dd  E,  Istituto  Lomh,  di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XUI,  IV  della 
Serie  3.* 
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Ecco  in  qaal  modo  io  Tenni  tratto  in  inganno  riguardo  al  fatto  so- 
prannnnclato.  Fra  i  preparati  dell'antico  gabinetto  patologico  del* 
rUni?er8Ìtà  di  Pavia,  del  quale  venne  in  possesso  la  mia  scuola  al 
primo  momento  della  sua  fondazione,  trovai  un  vaso  contenente,  entro 
alcool,  un  pezzo  d'intestino,  da  cui  pendevano  tre  vermi  dell'aspetto 
di  lombrici;  l'estremità  orale  di  questi  era  tenuta  fissa  alla  mucosa 
dell'intestino  mediante  un  filo  di  refe.  Sul  catalogo  di  quel  gabinetto 
non  trovai  nessuna  indicazione  del  caso,  come  di  alcuni  altri,  ma  sul 
vaso  erano  state  scritte  questo  parole  :  intestino  con  tre  hmbriei  pen^ 
denti.  Lasciai  stare  per  molto  tempo  questo  preparato,  perchè  io  non  era 
bene  in  chiaro  sulla  sua  portata,  essendoché  l'adipe  aderente  alla  su- 
perficie sierosa  di  queir  intostino,  massime  al  punto  d'inserzione  del 
mesenterio,  non  era  gialliccio,  come  quello  dell'uomo,  né  giallo  traento 
al  ranciato,  quando  sia  stato  per  lunga  pezza  nello  spirito  di  vino, 
bend  era  bianchiccio;  ma  i  vermi  mi  si  presentavano  all'ingrosso 
come  lombrici,  e  li  credetti  tali  quali  erano  stati  indicati  dal  primo 
osservatore.  Quando,  dopo  venti  anni  circa,  mi  capitò  il  caso  dell'a- 
scaride trovato  involto  da  ciste  dentro  l'addome,  mi  cadde  l'occhio,  di 
nuovo  sul  preparato,  che  io  aveva  messo  in  disparte,  aspettando  dal 
tompo  un  rischiarimento  sull'essere  suo.  Mi  parve  che  esso,  a  qua* 
lunque  animale  appartenesse  l'intestino,  dimostrasse  l'ascaride  in  atto 
di  perforare  le  tonache  intestinali;  perciò,  prima  di  riferire  il  fatto 
dell'  ascaride  involto  da  ciste,  feci  cenno  di  quel  preparato,  senza  punto 
dire,  se  l'intestino  tenue  fosse  d'uomo  o  d'animale:  le  parole,  che  io 
ho  di  sopra  riportote  della  mia  Memoria,  lo  attestano  chiaramente. 
E  co^,  accanto  al  preparato  d'ascaride  avvolto  da  ciste,  che  riposi 
nel  mio  museo,  quasi  a  prova  ed  a  illustrazione  di  esso,  collocai 
quello  dell'intestino  dimostrante  i  tre  creduti  lombrici  dell'antico 
gabinetto  patologico,  giacché  nel  catalogo  del  medesimo  non  era  stato 
registrato.  Ma  pure  in  ciò  ebbi  l'avvertenza  di  non  indicare  di  qual 
animale  fosse  l'intestino  tenue,  da  cui  pendevano  quei  vermi  (1). 

L'errore,  in  cui  io  incorsi,  venne  riconosciuto  dal  prof.  Perroncito 
di  Torino,  ma  nel  riconoscerlo  egli  cadde  in  altro  ben  più  grave 


(1)  Tatti  i  preparati  del  mio  Museo  portano  una  cartiglia,  su  cui  sono  scritte 
la  natura  dell'alterazione  e  la  parto  in  cui  essa  trovasi.  Sul  preparato  in 
discorso  leggevasi,  come  feci  vedere  a  qualcuno,  ed  anche  al  signor  dott.  Grassi, 
di  cui  dirò  in  appresso  :  ^  tre  lombricoidì,  che  tengono  infitta  la  loro  estremità 
orale  nella  mucosa  del  tenue,  per  traforare  le  tonache  dell'intestino  e  tra- 
smigrare. „ 
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Ed  ecco  come  aTTonae  questa  seconda  parte  del  fatto^  ohe  non  ?ogHo 
tacere,  perchè,  come  la  prima,  insegna  ad  essere  molto  cauti  nel  gin* 
dioare  ciò  ohe  da  altri  venne  osservato. 

L'egregio  prof.  Perroncito,  adunque,  un  bel  di  venne  a  visitare 
r Università  ticinese,  e  per  mezzo  d'un  assbtente  ad  nna  di  quelle 
cliniche  mi  domandò  di  vedere  il  mio  museo;  io  gliene  lasciai  ampia 
facoltà;  parmi  che  vi  ritornasse  anche  il  giorno  appresso,  e  credo  che 
vi  stesse  a  suo  bell'agio  senza  l'assistenza  del  custode  del  mio  museo; 
ma  ciò  di  volo,  perchè  non  ne  sono  certo  ;  bensì  posso  assicurare,  che 
nel  luogo,  in  cui  era  collocato  il  vaso  contenente  l'intestino  dei  tre  cre- 
duti lombrici,  l'occhio  non  poteva  arrivare  così  da  distinguervi  con  sicu- 
rezza i  caratteri  degli  echinorinchi  giganti.  In  qualsiasi  modo-  egli  abbia 
fatto  la  sua  ricognizione,  come  mai  a  lui,  che,  essendo  professore  di 
veterinaria,  ben  conosceva  l'echinorinco  gigante,  qual  frequente  abitatore 
dell'intestino  del  majale,  non  venne  in  mente  che  quel  che  vedeva  po« 
tesse  essere  un  caso  somigliante?  Sulla  cartiglia  egli  non  vide  che 
intestino  tenue^  e  se  mai  avesse  letto  la  mia  Memoria,  non  vi  avrebbe 
trovato  diversamente.  Egli  più  di  me,  come  doveva  conoscere  l'echi- 
norinco  del  majale,  cosi  poteva  differenziare,  per  l'aspetto  della  grascia, 
l'intestino  del  majale  da  quello  dell'uomo.  In  un  museo  d'anatomia 
patologica  dell'uomo  poi  possono  trovarsi  anche  preparati  anatomo- 
patologici  tolti  dagli  animali,  ed  ie  ne  conservo  parecchi;  il  sig.  prof. 
Perroncito  deve  averli  veduti,  se  era  venuto  per  visitare  tutto  il  mio 
museo,  e  non  appena  per  trovarvi  nuovi  vermi. 

Sarebbe  poi  a  mettersi  in  questione,  se  il  signor  prof.  Perroncito, 
dopo  aver  avuto  da  me  la  gentilezza  di  esaminare  a  suo  beneplacito 
il  mio  museo  per  quanto  lo  interessava,  dopo  aver  riconosciuto  gli 
echinorinchi  nei  tre  lombrici  del  preparato  (fòsse  solo  per  accertarsi 
della  scoperta  da  lui  fatta)  non  si  trovasse  in  certo  qual  dovere,  con- 
forme a  scienziato  coscenzioso,  di  venire  cioè  a  domandarmi,  se  io 
credessi,  che  quel  tale  intestino  tenue  fosse  d'uomo.  Tutta  l'impor- 
tanza del  fatto  dipendeva  da  questo  accertamento,  e  il  desiderio  d'ap- 
purarlo mi  pareva  meritasse  quel  piccolo  incomodo;  ma  a  lai  mag- 
giormente importava  di  tornare  a  casa  sua  con  l'apparenza  d'una 
scoperta;  e,  lieto  come  Cavour  quando  veniva  a  Torino  da  quel  Con- 
gresso di  Parigi,  che  fu  il  principio  della  redenzione  d'Italia,  il  prof. 
Perroncito  nella  prelezione  al  corso  Ubero  sui  parassiti  delVuomo,  che 
ò  una  rapida  e  parziale  rivista  elmintologica  (l),  stampò:  «  l'echino- 


(1)  Venne  letto  in  quell'università  il  giorno  30  di  gennajo  dell'anno  passato. 
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meo  gigante,  tanto  frequente  nellMutestino  del  majale  e  del  cinghiale 
Tenne  trovato  (nna  volta,  poteva  sogghingere)  dal  Lambì  nel  tenne 
d^nn  fanciullo,  e  nel  Museo  patologico  dell' Univeraità  di  Pavia  diretto 
dal  SangalH  (se  PA.  osservò  bene  nel  non  breVb  tempo  che  stette  in 
esso,  avrebbe  dovuto  dire  anzi  eretto  dal  Sangalli),  vidi  un  pezzo  di 
intestino  tenue  con  tre  bellissimi  esemplari  di  echinorinco,  che  stavano 
penzoloni  colla  loro  testa  piantata  solidamente  nella  mucosa  {solida" 
mente,  perchè  vi  erano  tenuti  fissi  mediante  un  filo  di  refe  passato 
neDa  testa  e  nella  mucosa).  » 

Ora,  benché  il  Perroncito  abbia  schivato  di  indicare,  di  qual  ani* 
male  fosse  quell'intestino,  dal  contesto  appare  chiaro,  che  egli  lo  giu- 
dicò d'uomo;  se  altrimenti  fosse,  era  cosa  affatto  inutile  il  ricordare 
d'aver  veduto  un  fatto,  che  nell'istesso  periodo  del  discorso  dichiarò 
frequente  nel  majale  e  nel  cinghiale. 

Primo  ad  avvertirmi  di  quel  passo  fu  il  giovine  dott.  B.  Grassi,  che 
Fanno  scorso,  durante  il  suo  perfezionamento  nell'anatomia  comparata 
presso  l'Università  ticinese,  s'occupava  indefessamente  d'elmintologia, 
e  da  me  aveva  avuto  ampia  facoltà,  da  lui  anche  usufruttata,  di  rive- 
dere tatti  i  vermi  che  raccolsi  nel  museo  anatomo-patologico  da  me 
eretto  (1).  In  questo  esame  egli  capitò  anche  nel  preparato,  che  fissò, 
più  d'ogni  altro,  l'attenzione  del  prof.  Perroncito,  e  recatolo  a  me, 
ricordommi  l'interpretazione  che  questi  ne  faceva.  Io,  riconosciuta 
tosto  la  diversa  natura  del  verme,  gli  feci  però  notare  che,  nò  sulla 
cartiglia  del  preparato  esposto  nel  museo,  nò  nella  mia  Memoria, 
non  aveva  precisato  l'animale,  da  cui  era  stato  tolto  quell'intestino, 
che  perciò  il  Perroncito  non  poteva  ritenerlo  d'uomo;  ricordai  l'ignota 
provenienza  del  preparato;  che  dal  momento  che  l'echinorinco  gigante 
è  comune  nell'intestino  del  majale,  e  quell'intestino,  massime  per  la 
natura  della  grascia  ond'era  fornito,  appariva  di  spettanza  d'un  ma- 
jale, dovevasi  credere  piuttosto,  che  il  fatto  straordinario  annunciato 
da  Perroncito  si  risolvesse  in  un  fatto  comune.  Al  medesimo  dottor 
arassi  mostrai  altri  caratteri  del  pezzo  d'intestino  in  discorso,  dai 
quali  io  desumeva  che  non  fosse  d'uomo.  Ad  accertare  vieppiù  il  fkttd, 
mi  procurai  un  pezzo  di  tenue  di  majale,  lo  tenni  per  parecchio  tempo 
nello  spirito  di  vino,  e  trovai  poi  che  esso,  salvo  la  mancanza  dei 


(1)  L' egr^o  pro£  Perroncito,  è  vero,  mi  mandava  gentilmente  un  esem- 
plare d^la  sua  prelezione;  ma  io,  occupato  com'era  in  altro  pressante  lavoro 
di  diverso  argomento,  non  Taveva  per  anco  riveduta. 
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vermi,  presentavari  come  il  precedente.  Questo  pure  mostrai  al  me- 
desimo dott.  Grassi;  per  lo  che,  se  Terrore  di  Perroucito  si  scoprì, 
lo  fa  principalmente  per  me,  avendo  dato  in  mano  al  Grassi  i  fatti 
per  venire  in  cognizione  di  tutta  la  verità:  da  questa  sincera  esposi- 
zione del  fatto  rilevasi  pure,  che  l'intestino  in  discorso  non  da  me, 
ma  dal  prof.  Perroncito  fu  dichiarato  d'uomo. 

Io  credeva  l'incidente  esaurito,  quando  poco  tempo  fa,  in  un  arti- 
colo che  il  dott.  Grassi  pubblicava,  in  collaborazione  col  dott.  Corrado 
Parona,  sovra  la  taenia  crassicoUis,  lessi  queste  parole:  a  Ci  sembra 
di  essere  nel  vero,  ammettendo  che  vi  sono  fatti  che  attestano  l'atti- 
tudine degli  ascaridi  a  perforare  membrane  piuttosto  fitte.  «  In  nota 
poi  a  questo  passo.  Grassi  (poiché  il  Parona,  nel  favorirmi  copia  di 
quell'articolo,  mi  dichiarò  di  non  saperne  niente)  aggiunse  di  sua  testa 
quanto  segue:  «  mentre  il  manoscritto  era  presso  il  tipografo,  Perron- 
cito e  Grassi  hanno  dimostrato  che  un  preparato  del  museo  d'anatomia 
patologica  di  Pavia,  descritto  dal  prof.  Sangalli  come  pezzo  d'intestino 
tenue  umano,  le  cui  tonache  cominciano  ad  essere  traforate  in  tre 
punti  di?ersi  da  tre  ascaridi,  è  per  contrario  un  pezzo  d'intestino 
tenue  di  majale  con  tre  echinorinchi  giganti.  «  Permettetemi,  onore- 
voli colleghi,  che  io  vi  faccia  rilevare  le  inesatte  e  meno  vere  espres- 
sioni di  questa  nota,  perchè  si  conosca  come  oggidì  taluni  usino,  al 
fine  di  parere  innanzi  tempo  scienziati. 

Innanzi  tratto,  non  capisco  come  il  dott.  Grassi,  che  venne  da  me 
in  questo  medesimo  Consesso  incoraggiato  e  difeso  in  certe  sue  espe- 
rienze sullo  sviluppo  degli  elminti;  che  osservò  tutti  i  miei  preparati 
d'elminti,  in  ispecie  quello  dell'ascaride  fuoruscito  dal  tubo  intestinale, 
e  ravvoltosi  poi  entro  ciste  ;  non  capisco,  come  quando  egli  toccò,  per 
incidente  nell'accennato  scritto,  l'attitudine  di  quel  verme  a  perforare 
membrane  piuttosto  fitte,  anzi  che  ricordare  in  nota  quel  mio  fatto,  ohe 
io  ritengo  convincente,  ne  ricordi  un  altro^  che  non  fa  per  il  caso,  e 
pare  rammentato  appunto  per  infirmare  V  opinione  da  me  sostenuta. 
Hi  sembra  che  il  Grassi  ricordando  quel  caso,  ohe  non  è  più  di  asca- 
ridi, ma  di  echinorinchi,  non  abbia  mostrato  buona  logica,  per  non 
dire  anche  buona  creanza  (1). 


(1)  Più  discreto  si  mostrò  il  prof.  Perroncito,  il  quale  annunciò  semplice* 
mente  il  fatto  dei  tre  echinorinchi  veduti  nel  mio  museo,  senza  dire  che  fos- 
sero tenuti  per  ascaridi  ;  il  che  lascia  suppore,  che  egli  non  facesse  attenzione 
alle  parole  ohe  erano  scritte  sulla  cartiglia  del  vaso,  ed  abbia  rammentato  il 
fatto  senza  intenzione  di  critica. 
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Noto  poi,  ohe  non  farono  ni  Perroncito,  né  Orassi  quelli  che  dimo- 
strarono il  fatto  come  è  Yeramento,  ma  Grassi  lo  potè  conoscere  da 
me;  la  storia  da  me  narrata  intorno  qnestMncidente  è  sincera;  Per« 
roncito  vide  e  stampò  il  contrario.  Senza  la  mia  leale  deposizione  del 
modo,  con  cui  il  preparato  in  disputa  Tenne  nelle  mie  mani,  senza  le 
osserTazioni  che  io  feci  al  Grassi,  per  proTare  che  quello  fosse  un  in- 
testino di  majale,  aTrebhe  egli  potuto  accertare  Terrore?  Perroncito 
no  di  corto,  perchè,  nel  mentre  riconobbe  nei  tre  Termi  altrettanti 
echinorinchi  (ohe  era  cosa  meno  facilej,  non  dubitò  nemmeno,  ohe 
quello  potesse  essere  un  intestino  di  majale;  eppure  mi  paroTa  potesse 
entrare  in  questo  dubbio,  sapendo,  come  professore  di  medicina  Tete- 
rinaria,  che  l'echinorìnco  comunemente  si  troTa  nell'intestino  del  ma- 
jale, e  al  contrario  una  sola  Tolta  finora  fu  riscontrato  nell'uomo; 
sapendo  egli  più  di  me,  per  i  preparati  di  majale  che  può  aTer  oon- 
serTato  o  Teduto  noUo  spirito  di  Tino,  come  si  presenti,  anche  dopo 
lungo,  tempo,  P  adipe  del  costui  intestino,  e  tanto  piii  per  non  aTer 
egli  letto  sulla  cartiglia  del  preparato,  che  T  intestino  tenue  presentato 
in  quel  Taso  fosse  d'uomo.  È  poi  a  sapersi  in  qual  luogo,  in  qual 
libro,  in  qual  accidente  Perroncito  e  Grassi  abbiano  dimostrato,  che 
siffatto  preparato  sia  un  pezzo  d'intestino  di  majale  con  tre  echino- 
rinchi. Quindi  pare  a  me,  che  il  dott.  Grassi  sarebbe  stato  più  Tcri- 
tiero,  se  aTcsse  scritto  così:  a  quel  tal  preparato  del  museo  del  pro- 
fessor Sangalli,  che  il  prof.  Perroncito  nella  sua  prelezione  sui  paras- 
siti dell'uomo,  fece  conoscere  per  tre  echinorinchi  giganti,  pendenti 
da  un  pezzo  d'intestino  umano,  dietro  le  spiegazioni  datemi  sul  me- 
desimo dallo  stesso  prof.  Sangalli,  si  troTÒ  essere,  al  contrario,  un  fatto 
comune,  cioè  tre  echinorinchi  dell'intestino  del  majale.  t  Quando  poi 
il  dott.  Grassi  aTcsse  saputo,  che  il  prof.  Perroncito  rimanesse  conrinto 
dell' error  suo,  aTrebbe  potuto  soggiungere:  a  e  di  ciò  è  pure  conrinto 
il  prof.  Perroncito,  dopo  quanto  io  gli  manifestai,  t  Ma  fin  qui  non 
e'  è  alcuna  dimostrazione  da  parte  di  quei  due  signori. 

Neil' accennata  nota  commise  il  dott.  Grassi  un'altra  inesattezza, 
ohe  quasi  parrebbe  un'insinuazione,  ed  è  quella  d' aTcr  detto,  che  io 
ho  a  descritto  il  preparato  come  un  pezzo  d'intestino  tenue  umano,  n 
Come  già  feci  riloTare,  questo  caso  l'ho  semplicemente  annunciato, 
e  non  è  Tcro  che  io  abbia  dato  per  umano  quell'intestino.  Descri- 
Tere  significa  un'analisi  accurata,  minuta  d'un  oggetto;  ora,  questa 
analisi  non  riloTasi,  né  dalla  cartiglia  del  preparato,  né  dal  cenno  che 
del  caso  feci  nella  mia  Memoria  piò  Tolte  citata.  Siccome  a  petto  del 
fatto  che  io  in  quella  staTa  per  riferire,  esso  mi  pareTa  assai  meno 
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importante,  mi  ÉombraTa  un  fatto  semplicemente  esplioatiyo  dell'altro  | 
cosi  stetti  a  quanto  del  medesimo  veni  va  indicato  dai  primi  osserva -> 
tori.  Errai,  non  lo  nego,  perchè  nelle  scienze  d'osservazione  conviene 
vedere  e  rivedere,  provare  e  riprovare,  e  quando  trattasi  d'un  fatto 
altrui,  prima  di  crederlo,  conviene  conoscerlo  da  sé  stesso.  Questa  dif- 
fidenza scientifica  è  la  porta  maestra  della  verità.  Per  essermi  imposto 
questo  obbligo,  di  rivedere  da  me  stesso  la  portata  di  alcune  recenti 
dottrine  mediche,  ho  evitato  lo  smacco  di  correre  dall'una  all'altra, 
come  chi  alla  cieca  cerca  il  lume. 

Intanto  io  sono  pronto  a  fare  ammenda  del  mio  erróre:  col  fatto 
esposto  nella  mia  Memoria,  tomo  a  dire,  riconosciuto  erroneo,  io  voleva 
mostrare  l'ascaride  nell'atto  di  perforare  l'intestino,  al  fine  d'aggiun- 
gere credenza -a  Quello,  che  io  mi  preparava  a  descrivere,  cioè  del- 
l'ascaride involto  in  ciste  dentro  l'addome.  Ebbene,  questo  momento 
del  perforare  membrane,  mi  venne  poi  svelato  indubitatamente  dal  se- 
guente Caso. 

Un  uomo,  d'anni  60,  nell'anno  1878  moriva  per  ileo-colite  nell'Ospe- 
dale civico  di  Pavia;  il  suo  cadavere  veniva  sezionato  nella  mia  scuola 
trentasei  ore  circa  dopo  la  morte:  tuttoché  per  la  stagione  estiva  la 
putrefazione  fosse  avanzata,  si  dovette  differirne  di  parecchie  ore 
V  autossia,  per  aver  comodo  di  farla  davanti  agli  scolari.  Sulla  mucosa 
dell'ileo  e  del  colon  trovaronsi  molte  ulcere,  le  quali  avevano  il  loro 
fondo  largo,  sottile  e  molle,  formato  dal  solo  peritoneo;  due  di  queste 
si  videro  perforate,  e  forse  eransi  perforate  durante  la  vita,  perché  il 
peritoneo  che  stava  al  loro  intorno,  e  quello  delle  anse  intestinali  attigue, 
era  iperemico  e  coperto  da  essudato  cruposo;  per  una  di  queste,  sia 
durante  la  vita,  sia  dopo  la  morte,  dall'intestino  penetrava  nel  cavo 
addominale  un  grosso  ascaride,  il  quale  in  questa  sua  insolita  dimora 
traforava  il  grande  omento,  che  in  quel  cadavere  era  grosso,  per  es- 
sere Hcco  di  tessuto  adiposo;  esso  erasi  spinto  con  quasi  la  metà  del 
suo  corpo  dentro  quel  foro,  e  vi  rimaneva  penzolone  parte  di  qua,  parte 
di  là  di  quella  grande  ripiegatura  peritoneale,  tuttora  vivo  ed  agitan- 
tesi  al  momento  dell' autossia.  (N.  245  dell'anno  scolastico  1877-78). 

Mettendosi  questo  fatto  al  posto  di  quello  che  fu  trovato  erroneo, 
sussiste  intera  la  mia  argomentazione  e  dimostrazione  sull'attitudine 
degli  ascaridi  a  perforare  le  membrane  intestinali:  e  mi  lusingo  che 
in  forza  del  medesimo,  il  dott.  Grassi,  se  mai  toccherà  di  nuovo  questo 
argomento,  vorrà  esprimerne  il  fatto  con  un  verbo  piii  affermativo  che 
hon  sia  il  sembrare. 
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FISIOLOGIA.  —  Contribuzione  alV istologia  dei  muscoli  volontari .  Nota 
del  8.  C.  prof.  C.  Goloi. 


Rapporto  dei  muscoli  coi  tendini, 

U  modo  con  cui  i  mascoli  congiangonsi  coi  tendini  fa  già  altra 
Tolta  argomento  dì  discussione;  all'epoca  nostra  però  si  può  dire  che 
in  proposito  esiste  fra  gli  anatomici  un'accordo  completo.  Se  ora  colla 
presente  Nota  io  m'accingo  a  risolleyare  la  quistìone  ed  a  combattere 
l'opinione  che  sul  medesimo  argomento  può  dirsi  generalmente  accet- 
tata, vi  sono  indotto  dall' eri denza  dei  risultati  a  cui  mi  condussero 
alcune  recenti  osservazioni. 

Tre  serie  le  principali  opinioni  che  intorno  ai  TicendevoH  rapporti 
degli  elementi  istologici  dei  muscoli  e  dei  tendini  si  contesero  e  con- 
tendono il  campo. 

La  prima  (principali  sostenitori  Fick  e  Wàgener)  che  potrebbe  dirsi 
la  più  antica,  ma  che  fra  i  medesimi  anatomici  b  ormai  pressoché 
abbandonata,  ammette  il  diretto  passaggio  delle  fibre  muscolari  nei 
fasci  tendinei. 

La  seconda,  che  ha  l'appoggio  di  tutti  i  moderni  istologi  che  del- 
l'argomento si  sono  occupati  (Frey,  Ranvier,  Krause,  Orth,  Rollet, 
Herzig,  Biesiadecki,  Weissmann)  ammette  invece  che  vi  sia  separa- 
zione assoluta  tra  muscoli  e  tendini;  valendo  tal  separazione  non  sol- 
tanto  per  la  sostanza  mnscolare  vera,  ma  anche  pel  sarcolemma,  H 
quale,  poiché  gli  si  tolle  attribuire  il  significato  di  membrana  cellu- 
lare, limiterebbe  iti  forma  di  isolabile  membranella  le  singole  fibre, 
non  soltanto  nella  loro  superficie  laterale,  ma  anche  alle  estremità,  con- 
tribnetido  così  a  rendere  pih  spiccata  la  separazione  tra  i  due  tessuti 
ttnscolare  e  tendineo.  La  connessione  del  sarcolemma  colle  fibre  mu- 
scolari primitive  ^a  una  parte,  col  tessuto  tendineo  dall'altra,  effettue- 
rebbesi  semplicemente,  mediante  due  diverse  sostanze  cementanti,  la 
prima  delle  quali,  sarebbe  solubile  nella  soluzione  di  potassa  a  95  Vo 
(Weissmantt)  la  seconda  nell'acqua  a  W  C.  (Banvier). 
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La  terza  opinione  finalmente,  che  in  certo  modo  può  essere  consi- 
derata quale  una  Tarietà  della  precedente,  e  che,  oltre  l'appoggio  di 
antichi  osseryatorì,  ha  quello  di  parecchi  moderni  (Froriep,  Wolff, 
Told-ecc)  del  pari  sostiene  la  netta  terminazione  delle  fibre  muscolari 
Terso  il  tendine,  ammettendo  però  la  continuazione  nel  tessuto  tendi* 
neo  del  sarcolemma,  e  del  perimisio  intemo. 

Non  convinto  del  valore  dimostrativo  dei  metodi  sui  quali  fondasi 
Topinione  della  separazione  netta  del  tessuto  muscolare  dal  tendineo, 
io  volli  nuovamente  studiare  l'argomento,  tentando  altre  vie  per  risol- 
vere la  questione.  Questo  intento  l' ho  ottenuto  valendomi  d'un  sem- 
plicissimo metodo  di  preparazione,  quello  dello  sfibramento  delle  la- 
mine tendinee  portanti  le  inserzioni  delle  fibre  muscolari  ed  indurite 
col  bicromato  di  potassa. 

Nelle  lamine  tendinee  in  siffatta  guisa  trattate,  dirigendo  in  modo 
Speciale  1'  attenzione,  col  microscopio ,  ai  monconi  di  fibre  muscolari 
che  su  di  esse  s'inseriscono,  facilissimamente  si  può  rilevare  esservi  un 
graduale  passaggio  dalla  sostanza  muscolare  al  tessuto  tendineo,  e 
che  il  passaggio  succede  mediante  uno  sfibrillamento  delle  singole  fi- 
bre muscolari.  E  pia  precisamente  si  verìfica  una  non  interrotta  con- 
tinuazione delle  fibrille  da  cui  appare  costituita  la  fibra  muscolare 
primitiva  nelle  fibrille  dalla  cui  unione  sono  formati  i  tendinetti  pri- 
mitivi. Il  differenziamento  semplicemente  accade  per  la  graduale  scom- 
parsa della  sostanza  che,  in  particolar  modo  applicata  alle  fibrille 
muscolari,  dà  luogo  alle  striature  trasversali.  Le  fibrille  tendinee  spesso 
ponno  essere  seguite  fino  a  grande  distanza  e  il  fascio  da  essa  risul- 
tante, talora  ha  diametro  ugnale  a  quello  della  fibra  muscolare,  per 
cui  nel  loro  andamento  si  presentano  rettilinee  e  parallele,  talora  offre 
diametro  minore,  qualche  volta  anche  si  verifica  un  certo  grado  di 
espansione. 

Per  questo  studio  sono  pi&  particolarmente  dimostrativi  quei  prepa* 
rati,  nei  quali,  per  effetto  dell'artificiale  sfibramento  della  sostanza 
tendinea,  si  verifica  un  incipiente  sdoppiamento  o  divaricamento  delle 
fibre  muscolari,  cominciando  dalla  loro  radice.  In  questi  casi  le  fibrille 
tendinee  formanti  la  radice  stessa  si  vedono  dirigersi  parte  in  un 
senso,  parte  in  un  altro  in  relazione  all'artificiale  spostamento  per 
effetto  dello  sfibramento  avvenuto  nei  fasci  tendinei.  Per  la  dimostra- 
zione della  continuazione  delle  fibre  muscolari  nel.  tessuto  tendineo 
mediante  sfibrillamento,  sono  parimenti  opportuni  ì  frequenti  casi,  nei 
quali  dei  soli  frammenti  di  fibre  muscolari  rimangono  aderenti  al  tes- 
suto tendineo  per  effetto  dell'  avvenuta  lacerazione;  in  tali  frammenti 
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snoie  essere  eTidentissima  la  continuazione  in  nn  faseetto   di  flbrillei 
frequentemente  anzi,  con  apparenza  di  nn  pennello. 

Intorno  a  questa  continuazione  delle  fibre  muscolari  nel  tessuto 
tendineo,  importa  si  noti  ancora  che  i  tendinetti  primitivi  (i  tendinetti 
che  corrispondono  a  ciascuna  fibra  muscolare)  non  constano  punto  di 
un  sol  fascio  di  fibrille  connettive,  ma  di  parecchi  fascetti,  fra  i  quali, 
com'è  regola  generale  pel  tessuto  connettivo  compatto,  sono  situate 
le  caratteristiche  cellule  connettive  appiattite.  Nel  punto  ove  si  veri- 
fica il  passaggio  delle  fibrille  striate  nelle  semplicissime  fibrille  ten* 
dinee,  veggonsi  spesso  degli  elementi  cellulari  provveduti  di  tenuissimi 
prolungamenti,  i  quali  in  parte  si  portano  nella  direzione  della  fibra 
muscolare,  perdendosi  entro  la  sua  sostanza,  in  parte,  invece,  portan- 
dosi nelPopposta  direzione,  si  confondono  colle  fibrille  formanti  il  ten- 
dinetto  primitivo. 

I  risultati  di  queste  osservazioni,  suggeriscono  varie  considerazioni  ; 
mi  limiterò  a  tener  nota  delle  due  seguenti  : 

1.^  La  dimostrata  continuazione  degli  elementi  muscolari  nel  tessuto 
tendineo  dev'essere  considerata  qual  nuova  prova,  da  aggiungersi  a  quella 
risultante  dalle  ricerche  embriologiche,  dell'intima  parentela  esistente 
tra  il  tessuto  muscolare  ed  il  tendineo  —  ciò  che  non  è  senza  valore 
anche  dal  punto  di  vista  patologico,  come  dimostrerò  in  altra  Comu- 
nicazione. 

2.^  Questi  stessi  risultati  forniscono  un  nuovo  dato  per  risolvere 
la  questione,  da  lungo  tempo  discussa,  sulla  struttura  delle  fibre  mu- 
scolarL  E  cioè,  contrariamente  all'opinione  di  Bowmann,  Hensen, 
Erause,  ecc.,  il  fatto  della  continuazione  delle  fibre  muscolari  in  al- 
trettanti fasci  di  fibrille  tendinee,  evidentemente  deve  essere  conside- 
rato qual  valido  argomento  in  appoggio  dell'opinione  di  Kòlliker, 
che  la  fibra  muscolare  primitiva,  risulti  da  un  aggregato  dì  fibrille 
(fibrille  muscolari  primitive). 

II. 
Nuclei  muscolari. 

Un'altra  particolarità  istologica,  intomo  alla  quale  venne  richia- 
mata la  mia  attenzione,  concerne  i  nuclei  di  cui  le  fibre  muscolari 
sono  provvedute. 

Tiene  generalmente  asserito  che  i  nuclei  spettanti  alle  fibre  mn- 
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scolari  deno  sttaati  immediatamente  airinterno  del  saroolemma  od  al 
pi&  negli  strati  pia  periferici  della  sostanza  mnseolare,  anzi  allorohè 
si  parla  dei  nuclei  delle  fibre  muscolari  è  uso  designarli  col  nome  di 
nuclei  del  sarcolemma;  in  proposito  si  fa  osservare  di  più  che  dei 
nuclei  situati  proprio  nell'interno  della  sostanza  muscolare,  lungo  Tasse 
della  fibra,  si  riscontrano  soltanto  nei  muscoli  dei  pesci,  degli  anfibj, 
dei  rettili  e  nei  muscoli  pettorali  degli  uccelM. 

Si  dà  pertanto  per  carattere  differenziale  delle  fibre  muscolari  dei 
mammiferi  in  generale,  compreso  l'uomo,  e  degli  uccelli  (eccettuati  i 
muscoli  pettorali)  quello  della  mancanza  di  nuclei  nell'interno  della 
sostanza  muscolare. 

I  risultati  delle  mie  osserràzioni  non  s'accordano  con  questi  dati. 
Lo  studio  dei  muscoli  dell'uomo  e  di  molti  altri  animali  fatto  su  larga 
scala,  mi  ha  dimostrato  che  se  è  yera,  con  poche  eccezioni,  Fasserita 
mancanza  di  nuclei,  per  ciò  che  riguarda  la  massima  parte  dell'anda- 
mento delle  fibre,  invece  si  deve  dire  il  contrario  riguardo  ad  un 
tratto  'più  0  meno  considerevole  di  esse,  situato  in  vicinanza  dell'in- 
serzione tendinea.  Le  accurate  sezioni  trasversali  fatte  in  questi  tratti 
dimostrano  che  di  regola  esistono  dei  nuclei  distribuiti  proprio  nel- 
l' interno  della  sostanza  muscolare,  anzi  con  notevole  prevalenza  lungo 
l'asse  delle  fibre.  Più  frequentemente  sono  in  numero  di  uno  o  di  due^ 
ma  non  sono  rari  i  casi  di  riscontrarne  anche  3  o  4  per  ciascun  disco, 
risultante  dalla  sezione  trasversale  delle  fibre.  —  Praticando  dei  tagli 
mano  mano  più  vicini  al  passaggio  delle  fibre  nel  tendine,  facilmente 
si  può  rilevare  che  i  dischi  nudeati  vanno  successivamente  aumen- 
tando in  numero,  mentre  invece  procedendo  coi  tagli  dall'origine  delle 
fibre  verso  il  mezzo,  i  dischi  nucleati  vanno  diventando  più  rari  ;  per 
altro  anche  nelle  sezioni  appartenenti  alle  parti  mediane  delle  fibre, 
ci  è  dato  di  riscontrare,  sebbene  raramente,  qualche  disco  nucleato. 
Si  può  quindi  asserire  che  i  nuclei  rigorósamente  muscolari  sono  nu- 
merosi nei  tratti  d'origine  delle  fibre,  e  che  alcuni  pochi  esistono  in 
tutta  la  lunghezza  di  esse. 

Farmi  in  proposito  meritevole  di  nota  altra  osservazione,  ed  è  che 
nei  neonati  e  nei  feti  ad  un  periodo  più  o  meno  avanzato  di  sviluppo, 
il  fatto  ora  descritto  è  assai  più  spiccato,  vale  a  dire,  i  nuclei  mu- 
scolari, non  soltanto  esistono  numerosi  in  prossimità  dell'origine  delle 
fibre,  ma  continuansi  per  tratti  più  o  meno  considerevoli  nell'opposta 
direzione  e  non  è  punto  caso  rarissimo  di  trovare  nuclei  anche  nei 
dischi  appartenenti  a  punti  di  fibre  molto  lontani  dell'inserzione  ten- 
dinea. 
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Sebbene  la  scala  di  successione  delle  mie  osservazioni,  sia  da  questo 
punto  di  YÌsta  ancora  incompleta  (avendo  finora  potuto  studiare  oltre 
parecchi  neonati,  soltanto  un  feto  di  5  o  6  settimane,  uno  di  7  od  8, 
uno  di  3  mesi)  credo  di  poter  asserire  che  i  nuclei  rigorosamente 
muscolari,  nelle  preparazioni  microscopiche  per  sezione,  veggonsi  in 
numero  tanto  maggiore,  quanto  meno  è  avanzato  lo  sviluppo  del  80g« 
getto  a  cui  appartengono  i  muscoli  che  si  esaminano. 

Questi  dati  mi  sembrano  degni  di  nota  non  soltanto  per  una 
più  esatta  descrizione  istologica,  ma  anche  perchè  parmi  possano 
servire  ad  una  più  facile  spiegazione  di  taluni  fatti,  che  si  riferi- 
scono alla  genesi  embrionale  ed  alla  patologia  delle  fibre  muscolari 
striate. 

È  fatto  ben  noto,  che  nelle  prime  fasi  dello  sviluppo  embrionale 
delle  fibre  muscolari,  i  nuclei  sono  di  regola  situati  lungo  l'asse  delle 
fibre  medesime;  ora,  come  accade  che  nelle  fibre  perfettamente  svi- 
luppate, non  esistono  altri  nuclei  che  quelli  spettanti  al  sarpolemma, 
giusta  l'opinione  generalmente  accettata,  o  che,  secondo  le  osserva- 
zioni mie,  essi  non  esistono  in  numero  rimarchevole,  che  in  tratti  di 
fibre  vicini  alla  loro  origine  ?  Yolendo  dare  una  spiegazione  di  tal 
fatto,  Ranvier  dice  che  ad  un  certo  periodo  dello  sviluppo  delle  fibre, 
sotto  l'influenza  dell'attività  del  protoplasma  (?)  i  nuclei  abbandonano 
la  loro  situazione  primitiva  per  guadagnare  la  periferica. 

Di  leggieri  si  comprende  che  questa  spiegazione  è  difficilmente 
ammissibile  da  chi  avendo  osservato  delle  fibre  muscolari  di  embrioni 
umani  dell'età  di  5  a  6  settimane,  abbia  veduto  che  in  certo  modo 
esse  offrono  aspetto  di  tubi  chiusi  (e  formati  già  di  sostanza  muscolare 
striata),  entro  cui,  insieme  ad  una  sostanza  granulosa,  sono  racchiusi 
i  nuclei.  Indipendentemente  da  ciò,  l'ipotesi  di  un'emigrazione  di  nu- 
clei, quando  il  protoplasma  che  li  circonda  già  trovasi  in  vìa  di  re- 
gressione, appare,  da  un'altro  punto  di  vista,  inverosimile. 

A  me  sembra  abbia  invece  tutti  i  caratteri  della  verosimiglianza 
un'altra  supposizione,  ed  è  che  col  progredire  dello  sviluppo  delle  fibre 
muscolari,  i  nuclei,  che,  circondati  da  protoplasma,  sono  situati  nello 
spessore  di  esse,  vadano  incontro  ad  un  progressivo  processo  d'atrofia, 
il  quale  s'avanzerebbe  tanto  che  di  alcuni  non  rimarrebbe  più  traccia 
alcuna,  di  altri  resterebbe  un  residuo  in  forma  dì  piccoli  corpi  ango- 
losi (quali  di  fatto  s'osservano  anche  nelle  fibre  adulte),  i  quali  però 
sotto  talune  influenze,  specialmente  patologiche,  sarebbero  capaci  di 
riacquistare  attività  e  di  riassumere  i  caratteri  di  ben  distinti  nuclei. 
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Lo  stesso  fatto  della  persistenza  dei  nuclei  nei  tratti  di  fibra  più  vi- 
cini air  origine,  panni  dia  fondamento  alla  mia  supposizione.  Questi 
tratti  pare  si  possano  considerare  come  di  più  recente  formazione,  sa- 
rebbe quindi  naturale  in  essi  la  persistenza  dei  nuclei.  Parimenti  con- 
corrono a  dare  yerosimiglianza  alla  stessa  mia  supposizione  alcuni  fatti 
appartenenti  al  dominio  della  patologìa. 

Studiando  su  sezioni  trasversali  dei  muscoli  di  coniglio  irritati  con 
mezzi  meccanici  e  chimici,  pel  periodo  di  sole  8  o  4  ore,  io  ho  pò. 
tuto  verificare  in  essi,  un  considerevole  aumento,  non  soltanto  dei  nu- 
clei del  sarcolemma,  ciò  che  potrebbesi  interpretare  come  effetto  di 
proliferazione  dei  nuclei  preesistenti,  ma  anche  dei  veri  nuclei  musco- 
lari. E  in  proposito  importa  si  noti  che  tali  nuclei  non  hanno  punto 
i  caratteri  dei  nuclei  neoformati,  ma  si  presentano  sotto  forma  di  pic- 
coli corpicciuoli  angolosi,  che  con  estrema  difficoltà  si  colorano  col 
carminio  e  colPematossilina.  La  presenza  di  tali  nuclei,  io  credo  si 
debba  attribuire  ad  unMncipiente  risveglio  di  quelli,  nei  quali  il  pro- 
cesso atrofico  non  era  arrivato  fino  alla  conopleta  distruzione;  infatti, 
prolungando  Tirritazione  per  6,8,  10  ore,  i  nuclei  diventan  sempre  più 
numerosi  e  spiccati  e  facilmente  colorabili. 

Fatti  identici  a  quelli  che  s'ottengono  sperimentalmente  vennero  da 
me  verificati  nel  campo  dell'anatomia  patologica,  nei  muscoli  che  su- 
birono azioni  irritative  di  diversa  natura  (tifo,  tetano,  paralisi,  ecc.), 
ma  dei  notevoli  fatti  che  su  tal  campo  ho  verificato,  dovrò  occuparmi 
in  altra  apposita  comunicazione. 


III. 

Fascetti  di  fibre  a  carattere  embrionale 
nei  muscoli  degli  adulti* 

In  molti  muscoli  dell'adulto,  esistono  parecchi  fascetti  di  fibre  musco- 
lari presentanti  i  caratteri  delle  fibre  embrionali.  Si  ponno  facilmente 
riscontrare  nelle  sezioni  trasTersali  dei  muscoli;  sono  situati  talora  in 
mezzo  ai  fasci  muscolari  primitivi,  più  frequentemente  negli  strati  di 
connettivo  che  stanno  tra  fascio  e  fascio.  Constano  di  5,  6,  od  al  più 
8  fibre  che  si  differenziano  dalle  altre,  per  essere  molto  più  sottili  e 
costantemente  fomite  di  spiccati  nuclei  situati  lungo  il  loro  asse.  Ciò 
che  contribuisce  a  rendere  evidenti,  ed  a  individualizzare  questi  fa- 
seetti,  è  il  presentarsi  essi  sempre  circoscritti  da  un'involucro  con- 
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nettivo  di  mediocre  spessore,  ma  stipato,  omogeneo  come  il  tessuto 
tendineo,  e  portante  nel  sao  spessore  abbastanza  numerosi  nnclei. 
AllMntemo  di  questo  involucro,  accanto  al  fascette  di  fibre  musco* 
lari,  quasi  sempre  decorre  ancbe  un  fascette  di  fibre  nervose  ed  una 
arteria. 

L^esistenza  di  questi  singolari  fasci  parmi  meritasse  d^esser  notata, 
sebbene,  fino  ad  ora,  io  sia  sfornito  di  ogni  criterio  per  esprimere  un 
giudizio  sulla  loro  significazione. 
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PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA. 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Boccellàti,  Cossà  Luigi,  Celobia,  Biffi,  Tàbà- 
MELLi,  Fkrjuvi,  Caxtoni  Cablo,  Bkltbami,  Cobmalia,  Cascano,  Tenga,  Hajbch, 
Coi^MBO;  Cantoni  Gaetano,  Biondelli,  Casorati,  Ascoli  Gbazudio^  Sangalli, 
Cbriaxi,  Schiapabelli,  Cantù,  Corradi,  Stb ambio. 

£  i  Soci  corrispondenti  :  Clebicsiti,  Banfi,  Babdclli,  Soedelli^  Gabba,  Sca- 

BE37ZIO. 

L*  adunanza  è  aperta  al  tocco. 

II  Presidente  annunzia  al  Corpo  Accademico  la  notizia  della  morte 
del  M.  E.  nobile  Paolo  Frisianì  colle  seguenti  parole  : 

a  Adempio,  onorevoli  Colleghi,  al  compito  doloroso  di  annunciarvi  la 
perdita  che  il  nostro  Istituto  fece  in  questi  giorni,  colla  morte  del 
nobile  dottor  Paolo  Frisiani.  —  Il  H  di  questo  mese  la  vostra  Pre- 
sidenza e  non  pochi  dei  Membri  di  questo  Corpo  accademico  ne  se- 
guivano la  salma  all'ultima  dimora  col  dolore  di  veder  tra  noi  aperta 
una  nuova  tomba,  e  rapito  un  valente  scienziato  al  nostro  Istituto  e 
al  paese. 

Membro  anziano  di  questo  sodalizio  Egli  vi  apparteneva  già  dal 
1840,  dedicandogli  la  sua  attività  sia  frequentandone  le  sedute,  sia 
leggendovi  il  risultato  de^  suoi  studj,  sia  sostenendovi  scientifiche  di« 
Bcussioni. 

Valente  cultore  delle  Matematiche,  allievo  dell' Oriani  e  del  Carlini, 
il  nostro  Frisiani  cominciò  da  giovane  a  frequentare  T  Osservatorio 
astronomico  braidense  cui  fu  addetto  nel  1822.  Agli  studj  astrono- 
mici, qui  egli  dedicò  per  lunga  serie  d' anni  le  sue  veglie  e  il  suo  sa- 
pere, professandovi  ancora  la  scienza  cui  si  era  con  tanto  ardore  de- 
dicato. 

BmdieimtL  —  S«rie  II.  Voi.  XIII.  3 
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Di  yaito  e  yersatile  ingegno  il  Frisiani  coltivò  con  amore  anche  le 
fisiche  dottrine,  di  coi  segaiva  con  continao  interesse  anche  in  qaesti 
ultimi  tempi  i  progressi  e  le  nuove  scoperte. 

10  non  posso  qui  seguirlo  nelle  dotte  sue  investigazioni^  delle  quali 
più  volte  ebbe  ad  intrattenervi,  come  astronomo,  come  matematico, 
come  fisico.  —  Altri,  meglio  di  me,  tesserà  come  è  lodevole  costume 
fra  noi,  l'elogio  del  Frisiani  enumerandone  i  meriti  nella  scienza;  io 
ricorderò  di  buon  grado  le  doti  dell'animo  suo,  la  mirabile  modestia, 
i  modi  sempre  cortesi,  il  conversare  vivace  ed  ameno.  —  La  salda 
memoria,  che  non  l'abbandonò  mai,  gli  rendeva  facile  il  rammentare 
le  più  lontane  vicende  della  lunga  sua  vita,  e  i  più  lievi  episodj  che 
egli  amava  ricordare,  non  dimenticando  neppure  che  aveva  tentato 
anche  le  Muse. 

Ma  tanto  distinto  e  venerato  collega  ora  non  è  più;  e  solo  la  sua 
memoria  resterà  viva  in  noi,  che  dolenti  guarderemo  a  quel  seggio  da 
lui  lasciato  deserto  ed  ove  per  tanti  anni  il  nostro  sguardo  non  lo  cercò 
invano.  » 

Dal  segretario  Hajech  è  data  indi  informazione  degli  omaggi  per- 
venuti all'  Istituto,  tra  cui  particolarmente  si  notano  il  volume  XVIII 
dei  Materiali  per  la  carta  Geologica  della  Svizzera^  mandato  dal  suo 
autore  prof.  Torquato  Taramelli,  e  i  Documenti  sulle  relazioni  delle 
città  toscane  coW oriente  cristiano  e  coi  Turchi^  dall'autore  Giuseppe 
Miiller. 

11  prof.  Luigi  Cossa  M.  E.  chiede  in  seguito  di  presentare,  a  nome 
dell'autore,  come  omaggio  all'Istituto,  un  esemplare  della  Enciclopedia 
Giuridica  del  S.  C.  prof.  Del  Giudice.  Il  presentatore  accenna  bre- 
vemente all'alta  importanza  scientifica  e  didattica  di  questo  libro  dotto, 
coscienzioso  e  pregevolissimo  per  la  bontà  delle  teorie,  pel  rigore  del 
metodo  e  per  la  mirabile  proporzione  delle  parti.  Osserva  che  per  la 
prima  volta  in  Italia  l'Enciclopedia  giuridica,  quasi  sempre  confusa  o 
colla  filosofia  o  colla  storia  del  diritto,  ci  viene  presentata  come  un 
ramo  autonomo  d'insegnamento  che  si  propone,  innanzi  tutto,  di  co- 
stituire una  introduzione  allo  studio  del  diritto  nazionale. 

Il  Presidente  invita  quindi  gli  inscritti,  secondo  l'ordine  prestabilito, 
a  leggere  le  loro  comunicazioni.  Per  primo  legge  il  S.  C.  Clerìcetti: 
Sul  metodo  deW  area-momento  nella  determinazione  delle  condizioni  di 
resistenza  delle  travi  elastiche]  poi  il  M.  E.  Buccellati  fa  una  seconda 
comunicazione  intomo  ai  reati  contro  i  privati,  commessi  colla  stampa. 
Il  M.  E.  Maggi,  del  quale  era  annunciata  una  lettura  Sulla  trica- 
maeha  irta  essendo  impedito  dall' intervenire  all'adunanza,  legge  per 
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eeso  nn  simto  della  indicata  Nota,  il  segretario  Hajech.  Il  8.  0.  Bar- 
delli  espone  poi  i. risaltati  d'ana  sua  ricerca:  Intorno  ad  alcune  relo' 
£Ìom  geometriche  e  meccaniche  concernenti  le  linee  gobbe.  Da  ultimo  il 
prot  H.  E.  Ferrini  presenta,  per  IMnserzione  nei  Rendiconti^  nn  laroro 
del  prof.  Guido  Orassi:  Sulla  trasmissione  del  calore  tra  due  fluidi 
in  movimento. 

L'Istituto  passa  di  poi  alla  trattazione  degli  affari  intemi.  La  do- 
manda del  signor  Carlo  Panizzardi  di  essere  autorizzato  a  ritirare  il 
manoscritto,  da  lui  presentato  per  il  concorso  al  premio  Pizzamiglio 
sul  tema:  Studj  e  proposte  circa  il  diritto  elettorale  in  Italia^  è  ac- 
colta anche  in  questa  circostanza,  secondo  la  concessione  già  fatta  in 
altro  simile  caso. 

n  segretario  Hajech  annuncia  i  ringraziamenti  del  prot  Torquato 
Taramelli,  nominato  a  Membro  effettiro  della  classe  di  Scienze  mate« 
matiohe  e  naturali* 

DoTcndosi  procedere  alla  rotazione  per  la  nomina  dei  Soci  oorri« 
spendenti  Italiani  e  stranieri  delle  due  Classi  delP  Istituto,  il  yice* 
presidente  comm.  Carcano  espone  preriamente  il  dubbio,  se  non  con- 
Tenga  limitarne  il  numero,  come  altre  Tolte  si  stimò  opportuno.  Ke 
segue  una  discussione  sulla  interpretazione  da  darsi  agli  articoli  6.* 
del  Regolamento  intemo  e  11.^  del  Regolamento  organico,  alla  quale 
prendono  parte  molti  dei  Membri  effettiri  presenti  all'adunanza.  In- 
fine si  delibera  di  ammettere  a  Totazione  regolare,  tanto  i  candidati 
proposti  da  uno  o  più  membri  effettiri  del  Corpo  accademico,  quanto 
gli  altri  che  hanno  fatto  domanda,  sopra  titoli  da  essi  presentati,  per 
la  loro  elezione. 

In  questa  occasione,  riconosciuta  l'opportunità  di  meglio  determir 
nare  cosi  le  condizioni  di  tali  nomine,  come  altre  non  osserrate  di- 
sposizioni del  Regolamento,  l'adunanza  raccomanda  che  ne  sia  tenuto 
conto  dalla  Commissione  già  eletta  per  proporre  quelle  riforme  che 
fossero  credute  necessarie  nel  Regolamento  stesso. 

Raccolti  1  Toti  segreti,  il  presidente  proclama  eletti  : 

Soci  corrispondenti  italiani  nella  Classe  di  lettere  e  scienze  morali 
e  politiche  i  signori: 

Comm.  Luigi  Casorati,  Consigliere  di  Corte  d'appello; 

Prof.  caT.  Vigilio  Inama,  della  R.  Accademia  scientifico-letteraria 
di  Milano  (ProL  di  letteratura  greca); 

Prof.  car.  OioTanni  Canna  della  R.  UniTorsità  di  PaTia  (Prof,  di 
lingua  e  letteratura  greca); 

1^  socio  corrispondente  straniero  della  Classe  stessa: 


Digitized  by 


Google 


36  àdovàkza.  del  22  oKjnkJo  1880. 

Il  prof.  William  Stanlej  Jeyons  dell' University  College  di  Londra, 

E  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali: 

Soci  corrispondenti  italiani  i  signori  : 

Prof.  Francesco  Ardissone  della  B.  Scuola  superiore  di  agricoltura 
in  Milano.  (Prof,  di  botanica  e  di  crittogamia); 

Prof.  Ferdinando  Aschieri  della  R.  Università  di  Pavia.  (Prof,  di 
applicazioni  di  geometria); 

Prof.  Eugenio  Bertini  della  B.  Università  di  Pisa.  (Prof,  di  geo- 
metria superiore); 

Cav.  Cesare  Taruffi,  professore  di  anatomia  patologica  nella  B.  Uni- 
versità di  Bologna; 

e  Socio  corrispondente  straniero  della  Classe  stessa  : 

Il  prof.  Yulpian  membro  dell'Istituto  di  Francia  e  dell'Accademia 
di  medicina  in  Parigi. 

Il  conferimento  della  pensione  vacante,  annunciato  nell'ordine  del 
giorno,  è  rimandato,  sopra  domanda  trasmessa  da  alcuni  Membri  effet- 
tivi assenti,  alla  ventura  tornata. 

Letto  e  approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  la  seduta  è 
levata  alle  oro  qnattro. 

Il  Segretario^ 
C.  Hàjeoh. 


B.  ISTITUTO  D'INCORAGGIAMENTO 

ALLE 

SCIENZE  NATURALI  ECONOMICHE  E  TECNOLOGICHE 


Programmi  di  Pabblico  Concorso. 

I. 

Scrivere  un  piccolo  volume  di  lettura  per  le  elassi  operaje,  nel  qucde  si  pon* 
gano  in  luce  le  piin  sane  dottrine  economiche  e  sociali  di  evidente  utilità  ad 
esse  in  particolare^  ed  àUa  società  civile  in  generale. 

Ai  concorrenti  è  data  piena  libertà  nella  scelta  della  forma  del  dettato, 
potendo  giovani  del  racconto,  dell'aneddoto,  del  dialogo,  delle  biografie  degli 
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nomini,  che  da  semplici  operai  si  elevarono  colle  virtù  della  mente  e  dell'animo 
alle  più  alte  posizioni  sociali.  È  necessario  però  che  lo  stile  sia  chiaro,  sem- 
plice, attraente,  affinchè  possa  rispondere  allo  scopo,  che  si  vuol  conseguire 
dall'Istituto,  quello  cioè  d'illuminare  le  menti  delle  classi  operaje,  e  di  fiar 
penetrare  nella  loro  coscienza  quelle  verità,  senza  le  quali  è  vano  sperare 
vita  ordinata  e  civile. 

Il  volumetto  non  potrà  eccedere  possibilmente  150  pagine  in  16^  di  carat* 
tere  filosofia, 

n. 

Studio  per  dirigere  le  cure  della  floricoltura  nel  nostro  paese  atto  scopo  ài 
convertire  piante  indigene  sia  dell'Italia  intera^  sia  soltanto  delle  Provincie 
meridionali,  in  piante  ornamentali,  creando  così  un  novello  ramo  nel  commercio 
di  esportazione,  che  con  danno  dell'interesse  nazionale  viene  già  sfruttato 
dai  floricoltori  stranieri. 

La  soluzione  del  quesito  debbe  abbracciare  essenzialmente  due  parti,  teorica 
l'una,  l'altra  pratica.  Nella  prìraa  si  dirà,  possibilmente  sotto  forma  di  ma- 
nuale, dello  stato  in  cui  trovasi  in  Italia  la  coltivazione  delle  piante  indigene 
a  scopo  ornamentale,  e  dei  modi  atti  ad  innalzare  tale  coltivazione  a  ramo 
industriale  per  Vesportazione  alV estero.  Si  presenterà  inoltre  uno  specchio  ra- 
gionato delle  piante  indigene  più  opportune  allo  scopo  suddetto.  La  parte 
pratica  consisterà  in  un  saggio  di  giardino  sperimentale  condotto-  in  correla^ 
zione  alia  proposta  ed  ai  suggerimenti  formulati  nella  prima  parte. 

CoNDizioKi  psa  I  DUg  Concorsi. 

1.  n  concorso  ai  soprascritti  temi  è  aperto  a  tutti,  meno  arsoci  ordinar j 
del  R.  Istituto. 

2.  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  idioma  italiano. 

3.  Dovranno  presentarsi,  quella  di  risposta  al  V*  quesito  per  tutto  il  80 
Decembre  1880,  e  l'altre  relative  al  II»  per  tutto  il  31  Maggio  1882,  indiriz- 
zandole al  Segretario  perpetuo  del  R.  Istituto,  le  quali  ultime  Memorie  do- 
vranno altresì  recare  la  precisa  indicazione  del  luogo  nel  quale  sia  collocato 
il  giardino  sperimentale  affinchè  possa  essere  visitato  dalla  Commissione  che 
verrà  delegata  a  riconoscere  lo  stato  delle  colture. 

4.  Ogni  Memoria  sarà  distinta  con  un  motto,  ripetuto  sopra  una  scheda 
suggellata,  entro  la  quale  si  dovrà  trovare  indicato  il  nome,  il  cognome,  il 
luogo  nativo,  e  l'indirizzo  dell'autore.  Gli  autori  che  in  qualunque  modo  si 
facessero  conoscere,  saranno  esclusi  dal  concorso. 

5.  Le  schede  delle  Memorie  premiate  e  di  quelle  che  avranno  meritato 
V accessit,  saranno  aperte  in  una  adunanza  solenne  dell'  Istituto,  e  i  nomi  degli 
autori  verranno  pubblicati  per  le  stampe,  bruciandosi  le  schede  delle  Memorie 
non  approvate;  le  quali  Memorie  non  di  meno  rimarranno  depositate  neh 
l'archivio  dell'  Istituto. 

6.  All'autore  della  Memoria  che,  a  giudizio  dell'Istituto,  avrà  corrisposto 
a  tutte  le  condizioni  del  I**  programma,  sarà  dato  un  premio  di  lire  millecin* 
queoento  (1500)  ed  una  medaglia  di  argento  ed  anche  di  oro,  secondo  chd 
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l'Istituto  reputerà  il  lavoro  più  o  meno  meritevole  di  tale  speciale  distinzione. 
All'autore  della  Memoria  che  in  seguito  di  simile  giudizio  avrà  corrisposto  a 
tuttte  le  condizioni  del  11^  programma,  sarà  dato  un  premio  di  lire  duemila 
(2000)  e  parimenti  una  medaglia  d'oro  o  d'argento  in  caso  di  merito  distinto. 
Le  Memorie  premiate  faranno  parte  degli  Atti  accademici,  e  possibilmente  an- 
che le  Memorie  che  avranno  meritato  Vaccessit, 

7.  Cento  esemplari  di  ciascuna  Memoria  pubblicata  negli  Atti,  saranno 
dati  in  dono,  con  particolare  frontespizio,  all'autore  di  essa.  Oltre  a  ciò  l'au- 
tore medesimo,  dopo  la  pubblicazione  degli  Atti,  godrà  del  diritto  di  proprietà 
letteraria. 

NapoU,  daUa  sodo  deU'IfUtuto  U  18  dioombro  1879. 

H  PresidenU, 

Comm.  F.  FABULA 

S«natoro  del  Regno. 

Il  Segretario  gen,  perpetuò^ 
Comm.  F.  Del  Giudici. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PEOTISTOLOGIA.   —    Sulla   Trichamaeha  irta  De  Fromentel  et 
M/  Johard-Muteau.  Nota  del  M.  E.  prof.  L.  MAaGi. 

Negli  Btndj  di  E.  De  Fromentel  (1)  sui  Mtcrozoarj  od  Infasoij  pro- 
priamente detti,  ohe  comprendono  delle  nuove  ricerche  sulla  loro  or- 
ganizzazione, classificazione  e  descrizione  di  specie  nuove  o  poco  note, 
e  di  cui  le  tavole  e  le  note  descrittive  sono  dovute  alla  signora  J. 
Jobard-Muteau,  io  trovo  accennato,  tra  le  Amibe,  un  nuovo  genere  : 
Tricamaébay  ed  una  nuova  specie:  Trichamaeha  irta.  È  d^nopo  notare, 
che  la  pubblicazione  di  questi  studj,  fatta  a  Parigi  dair  editore  Has- 
SOD,  incominciò  nel  1874  e  terminò  nel  1876,  per  fascicoli,  dei  quaH 
Tultimo,  riferentesi  al  testo,  contiene  quanto  spetta  alla  Trichamaeha 
irta. 

Il  lavoro  scientifico  è  distinto  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali 
tratta  delle  ricerche  anatomiche  sugli  infusoij;  la  seconda,  della  de- 
limitazione e  classificazione  dei  microzoarj;  e  la  terza,  della  descri-. 
zione  sommaria  delle  specie  figurate,  ove  si  fa  notare  che  esse  tutte 
furono  trovate  nell'acqua  dei  ruscelli  o  nelle  infusioni  artificiali  d'acqua 
dolce.  Lasciando  a  parte  P  indice  e  la  spiegazione  delle  tavole,  le 
pagine  sommano   a  348.  Ora  i  caratteri  del  genere  Trichamaeha  si 


(1)  E.  Db  i^oKKHTBL,  ÈÌMdee  sur  les  Mieroioaités  au  Infusoités  prapre- 
meni  dita.  Paris,  1876;  con  Planehes  et  Not^  deseriptivee  dee  eepècee  pwf 
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trovano  a  pagina  222,  e  qaelli  della  specie  Trichamaeha  irta  a  pa-^ 
gina  345. 

Il  genere  Trichamaeha  è  stato  da  loro  creato  per  delle  Amihe  poco 
diffluentij  ma  con  dei  cangiamenti  assai  profondi  nella  forma  del  corpo. 
Il  tegumento  è  ornato  di  cilia  rigide  e  non  vibratili. 

La  diagnosi  della  specie  Trichamaeha  irta^  è  poi  la  segaente: 
Corpo  cangiante,  generalmente  allungato  con  un  loho  terminale  atton- 
dato  ed  irto  di  cilia  corte  e  rigide.  Parenchima  assai  granuloso.  Vesci- 
cola contrattile  larghissima  ed  attivissima.  La  sua  figura  è  disegnata^ 
all'ingrandimento  di  400  diam.,  nella  Tav.  XXYIII,  fig.  4. 

Nella  seduta  del  30  luglio  1876  della  Società  italiana  di  scienze 
naturali,  residente  in  Milano,  io  (1)  presentava  i  miei:  Studj  anatomo' 
fisiologici  intorno  alle  Amihe,  ed  in  particolare  di  una  innominata^  con 
una  tavola;  e,  mio  malgrado,  essi  vennero  stampati  nel  1877.  Tutta- 
via non  è  una  questionò  di  priorità,  nò  una  pretesa  di  citazione,  ch'io 
voglia  sollevare  in  questo  momento;  piuttosto  manifestare  che  come 
io  venni  a  sapere  d'un  Amaeha  figurata  da  LieberkQhn  nella  fig.  10 
della  Tav.  XI  della  sua:  Evolutioh  des  gregarines  (Mém.  cour.  et 
Mém.  des  sav.  etrang.  de  TAcad.  Roy.  de  Belgìque,  Tom.  XXVI,  1855), 
e  da  me  riportata  nella  fig.  4  della  tavola  unita  al  mio  sopracitato 
lavoro;  così  avrei  desiderato  che  una  tale  conoscenza  fosse  stata  fatta 
prima  dal  signor  De  Fromentel  e  dalli  signora  Jobard-Muteau,  e  per 
conseguenza  da  loro  citata. 

Comunque  sia,  l'interesse  attuale  è  di  far  notare  che  la  Tricha- 
maeha  irta^  corrisponde  all'^ ma^òa  disegnata  già  da  Lieberkùhn  (Loc. 
cit.);  e  solamente  disegnata,  poiché,  come  altra  volta  avvisai,  per 
quanto  passassi  e  ripassassi  attentamente  il  testo  di  quella  Memoria 
(Lieherkuhn^  Loc.  cit.),  non  ho  trovato  un  cenno  di  descrizione,  e 
neanche  una  parola  per  indicare  al  lettore  che  nelle  tavole  quella  sua 
Amaeha  è  stata  figurata. 

Io  la  dissi  momentaneamente  Amaeha  innominata^  per  essere  una 
specie  che  mi  prefissi  di  studiare;  ed  in  seguito  la  chiamai:  Amaeha 
lAeherkiihnia  n.  sp.  (fig.  6-10  della  tavola  unita  alla  sopra  citata  Me- 
moria), per  ricordare  chi  pel  primo  la  vide  ed  anche  la  disegnò. 

Non  dimenticai  la  diagnosi  differenziale  fra  V Amaeha  LieherkUhnia 


(1)  Màooi,  Siudj  Afiaiomo-fisiotogici  intorno  àUe  Amibe,  ed  in  particotare 
di  una  innominata.  Con  1  Tav.  (Atti  della  Soc.  ital.  di  So.  Nat.  in  Milano  ; 
seduU  30  luglio  1876;  Voi.  XIX,  fase.  IV,' 1877,  Tav.  IX,  fig.  6-10). 
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n.  sp.  e  VAmaeha  gracilis  Greeff;  come  pare  la  distinsi  dal  genere 
Ouramaeha  di  Leidy.  A  proposito  di  quest'ultima  distinzione,  mi  piace 
ricordare  che  io  ho  proprio  colto  nel  segno;  giacché,  se  allora  non 
aveva  sotto  gli  occhi  che  l'articolo  di  Leidy  (inserito  nei  Proced.  of 
the  Acad,  of  natj  se.  of  PhUadelphia^  1874,  pag.  77-79)  senza  figaro, 
adesso  ho  quell'altro  suo  colle  figure  deìV  Ouramaeha  vorax  Leidy, 
ed  Ouramaeha  hotuUcauda  Leidy,  le  due  specie  del  nuovo  genere  Ou- 
ramaeha Leidy  ammesse  ultimamente,  essendo  stata,  Ouramaeha  lapsa 
Leidy,  dallo  stesso  autore  riconosciuta  identica  alla  sua  Ouramaeha 
vorax  (Proced.  of  the  Acad.  of  nat.  se.  of  Philadelphia,  1875,  pag.  127, 
fig.  A  e  E),  Ora  tutte  e  due  differiscono  dalla  mia  Amaeha  Lteher* 
hùhnia. 

Per  cui  posso  ripetere,  essere  l' Amaeha  LieherkUhnia  n.  sp.  un  rU 
zopodo  sema  guscio,  avente  dei  pseudopodij  che  non  si  estendono  alla 
loro  estremità  in  fogli  sottili;  i  quali  alla  lor  volta  sono  di  una  sola 
specie j  atti  alla  progressione;  e  portante j  all'estremità  posteriore  del  suo 
corpo,  delle  spine, 

Epperò  confrontando  queste  mie  parole,  dette  a  giustificazione  del 
nuovo  nome  che  io  andava  introducendo  nella  protistologia,  con  quelle 
impiegate  da  De  Fromentel  e  M.  Jobard-Muteau  per  la  creazione  del 
loro  nuovo  genere  Trichamaeha,  e  nuova  specie  Trichamaeha  irta,  ri- 
salta che  il  carattere  principale  delle  cilia  corte,  rigide  e  non  vibra- 
tili, ad  una  parte  terminale  ed  attendata  del  corpo,  si  trova  tanto 
nella  loro,  quanto  nella  mia  specie.  Parlante  di  identità  specifica,  è 
poi  il  confronto  delle  figure  disegnate  da  loro  e  da  me.  Per  cui  la 
Trichamaeha  irta  De  Fromentel  e  M.  Jobard-Muteau,  e  la  mia  Amaeha 
LieherkUhnia  n.  sp.  diventano  sinonimo. 

Con  ciò  io  non  dico  quale  delle  due  viene  sacrificata,  né  trovo  op« 
portuna  la  discussione,  essendovi  in  campo  un  nuovo  genere  giusta'» 
mente  istituito.  Infatti  nella  famiglia  Amaehina  il  genere  Trichamaeha^ 
sta  a  pari  dei  generi  Mastigamaeha  F.  E.  Schultze,  Ouramaeha  Leidy, 
Deinamaeha  Leidy,  Lithamaeha  Lanckester  e  così  via;  ed  anche  di 
quelli  che,  pure  per  un  solo  riordinamento  tassonomico,  si  potrebbero 
fare,  come,  ad  esempio,  di  Oymnamaeha^  Lepamaeha  e  va  dicendo. 

D'altra  parte  è  un  fatto  che  l'esistenza  della  specie  era  stata  no- 
tata, molto  tempo  prima  dellMstituzione  del  genere  Trichamaeha^  da 
tin  naturalista  a  cui  la  scienza  deve  molto;  quindi  non  dev'essere  per 
noi  senza  una  certa  quale  soddisfazione  il  poter  ricordare  il  nome  di 
coloro  che  ci  appianarono  la  via  nei  nostri  studj. 

Oud'è  ch'io  trevo  necessaria  una  fusione  delle  dae  denominazioni 
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specifiche,  mantenendo  la  prima  parte  di  quella  di  De  Fremente!  e  M,^  Jo- 
bard-Muteaa,  che  è  d'indole  generica^  e  la  seconda  parte  della  mia, 
che,  in  qaeste  caso,  è  propriamente  la  specifica  ;  perciò  il  nome  sarebbe 
di  Trichamaeha  Lieberkuhnia  mihi.  Quindi  le  diventano  sinonimo,  e  la 
Trichamaeba  irta  De  Fromentel  e  M.  Jobard-Mnteaa,  e  la  mia  Atnaeha 
Lieberkuhnia, 

Per  caratterizzare  poi  qnesta  nuova  specie,  sotto  il  nome  di  Tri- 
chamaeba  Lieberkuhnia  mihi,  io  debbo  ricorrere  alle  mie  osservazioni 
fatte  intomo  eììTAmaeba  Lieberkuhnia^  che  sono  un  po'  più  estese  di 
quelle  del  signor  De  Fromentel  e  M.®  Jobard-Muteau,  già  sopra  ri- 
portate completamente,  sia  intorno  al  genere  Trichamaeba^  sia  riguardo 
alla  specie  Trichamaeba  irta.  E  cogliendo  l'occasione,  giacchò  mi  si 
presenta,  ricorderò  il  fatto  da  me  scoperto,  e  che  credo  non  senza 
importanza,  della  presenza  del  mesoplasma  nella  costituzione  anato- 
mica anche  di  questa  specie,  come  ebbi  a  segnalarla  dapprima  in 
quella  del  Podostoma  filigerum  Clap.  e  Lach.  e  poi  in  quella  dell'^- 
maeba  verrucosa  Ehr.,  avendo  io  cercato  di  studiare  tutti  questi  orga- 
nismi dal  punto  di  vista  anatomo-fìsiologico. 

Trattandosi  di  esseri  unicellulari,  le  differenziazioni  protoplasmati- 
ohe  vengono  ad  avere  un  valore  non  indifferente  per  la  loro  auto- 
biosi,  ed  a  ragione  i  protistologi  vi  distinsero,  in  questi  ultimi  anni, 
un'ectoplasma  da  un'endoplasma,  facendo  corrispondere,  a  questa  di- 
stinzione anatomica,  una  differenza  fisiologica,  e  rintracciandovi  un'a- 
nalogia fra  l'ectoplasma  unicellulare  e  l'ectoderma  pluricellulare,  e  fra 
l'endoplasma  unicellulare  e  l'endoderma  pluricellulare. 

Ora  quest*analogia  sarebbe  ancor  più  raggiunta  dall'esistenza  del 
mesoplasma,  corrispondente,  negli  unicellulari,  al  mesoderma  dei  plu- 
ricellulari. 

lo  ho  già  detto  (1)  e  ripetuto  (2)  che  dairECTOPLASUi.  o  exoplàsha,. 
SI  hanno  gli  organi  exoplasmatici,  vale  a  dire  i  pseudopodi,  che  ser-^ 
vono  alla  loro  mozione,  e,  nello  stesso  tempo,  si  può  dire  che  abbiano 
anche  una  certa  sensibilità,  specialmente  tattile.  Dal  mesoplasma,  gli 
organi  meaoplasmaticij  ossia  la  vescicola  contrattile,  talora  fornita  di 


(1)  Maqoi,  Intorno  ai  Bizopodi  d^acqua  dolce  della  Lombardia^  ed  in  par- 
ticolare del  Podostoma  filigerum  Clap.  e  Lach.  (Rend.  del  R.  Istituto 
Lombardo  di  Milano;  1876,  6  luglio). 

(2)  Maggi,  Studj  Anatomo-fisiologici  iiUomo  àUe  Amibe,  ed  in  particolare 
di  una  innominata.  Con  1  tav.  (Atti  della  Soc.  italiana  di  scienze  naturali  in 
Milano,  30  lugHo  1876;  Voi.  XIX,  fase.  IV.  Milano,  1877). 
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oanah'.  La  vescicola  contrattile  serve  alla  circolazione,  escrezione  ed 
espirazione,  giacche,  senza  negare  la  cosi  detta  respirazione  cutanea 
nei  protisti,  si  può  vedere,  per  loro,  una  prima  localizzazione  di  questa 
funzione  nella  vescicola  contrattile. 

Dall' BKDOPLAsiijL  si  hanno  gli  organi  endoplasmatieij  come:  cavità 
digerente,  nucleolo,  e  nucleo.  La  cavità  digerente  serve  alla  digestione, 
ed  i  vacuoli  del  chimo,  che  in  essa  si  vedono,  indicano  ad  una  chi- 
mificazione; come  i  globuli  del  chilo,  ad  una  chilificazione  ;  ed  i 
granuli  di  riduzione  ad  una  conseguente  defecazione.  Il  nucleolo  ed 
il  nucleO;  sono  i  loro  organi  di  riproduzione. 

Studiando  lo  sviluppo  di  alcuni  protisti  si  veggono  a  comparire  dap- 
prima gli  organi  exoplasmatici  ed  endoplasmatici,  e  poi  i  mesopla- 
smaiici. 

Lo  stadio  monerico  degli  esseri  unicellulari  si  differenzia  in  ecto- 
plasma ed  endoplasma;  nell'endoplasma  si  forma  la  cavità  gastrica,  poi 
il  nucleolo,  indi  il  nucleo;  in  seguito  compare  il  mesoplasma,  e  con 
esso  la  vescicola  contrattile;  e  durante  quest'ultima  formazione,  vale 
a  dire  della  vescicola  contrattile,  si  hanno  i  pseudopodi  dall' ezopla- 
sma.  Anche  nei  pbotisti  quindi,  si  può  vedere  una  corrispondenza  fra 
il  loro  ectoplasma,  mesoplasma  ed  endopjasma,  con  tre  foglietti  ger- 
minitivi  0  blastodermici  degli  esseri  policellulari  o  metazoi.  Gli  or- 
gani ectoplasmatici  sono  per  la  vita  di  relazione  (corologia  ed  ecologia); 
i  mesoplasmatici,  con  parte  degli  endoplasmatici  (cavità  digerente), 
per  la  vita  di  nutrizione  (trofologia)]  l'altra  parte  degli  organi  endo- 
plasmatici (nucleolo  e  nucleo),  sono  per  la  vita  di  riproduzione  (toco- 
logia).  In  altri  termini,  gli  organi  ectoplasmatici  sono  per  la  vita  ani- 
male (corologia  ed  ecologia)]  gli  organi  mesoplasmatici  ed  endopla- 
smatici, per  la  vita  vegetativa,  ossia  di  nutrizione  e  riproduzione  (tro* 
fologia  e  tocologia). 

Anche  il  dottor  Giacomo  Cattaneo  (1)  in  due  suoi  lavori  di  proti-* 
stologia,  venne  a  confermare  quanto  ho  sopra  riportato. 

Con  grande  compiacenza  ho  poi  letto  ne\V  Jahresherichte  ilber  die 
fortschritte  der  Anatomie  und  Phisiologie  di  Hoffmann  e  Schwalbe,  per 
la  letteratura  scientifica  del  1878,  pubblicata  nel  1879,  tom.  VII, 
II  parte  (Entwickelungsgeschichte,  Anatomie  der   Wirhellosen  Thiere) 


(1)  G.  Gattaoto,  Intorno  alla  anatomia  e  fisiologia  del  Podo stoma  fi' 
ligerum  Clap.  e  Lach.  (Atti  della  Soc.  ital.  di  scienze  naturali,  Yol.  XXI. 
Milano,  1878). 

Idem,  Intorno  ali* ontogenesi  delPArceUa  vulgaris  Ehr.  Con  1  Tav.  (Ibid.) 
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un  sunto,  fatto  da  Majzel,  di  un  lavoro  di  O.  A.  Orimm  (1),  stam- 
pato in  russo  nel  1877  a  St.  Petersburg,  intorno  alla  dottrina  dei  più 
semplici  animali,  in  cui  dopo  aver  distinto  il  regno  zoologico  in  due 
gruppi,  dei  Monoplastidi  cioè,  e  dei  PoUplastidi^  corrispondenti  ai  due, 
dei  Protisti  e  Metazoi^  di  Haeckel,  parla,  riguardo  alla  organizzazione 
dei  Monoplastidi^  di  un  ectoplasma^  mesoplaama  ed  endoplasma^  con 
analogia  ai  foglietti  germinativi  degli  animali  superiori. 

Bei  den  Monoplastiden^  così  è  detto,  toelche  zum  Theil  hdher  orga* 
nisirt  sein  konnen  als  toie  Polyplastiden^  kann  man  drei  den  Keim- 
htdttern  der  hoheren  Thiere  in  Bezug  auf  Lage  und  Function  einiger- 
maessen  analoge  Schichten  der  Kórpersubstanz  unterscheiden:  Ekto  — 
Me  so  —  und  Entoplasma. 

Piti  avanti,  discorrendo  dell'organizzazione  di  una  sua  specie  nuova 
di  Amiba  trovata  in  un  acquario  (Amaeba  soUdula  n.  sp.),  dice  che 
1* Ectoplasma  consta  di  due  strati,  uno  esterno  inalterabile  dall'acido 
acetico,  l'altro  interno  (Mesoplasma)  solubile  nell'acido  acetico;  que- 
st'ultimo (il  mesoplasma)  è  contrattile,  circonda  il  nucleo  ed  un  va- 
cuolo, costantemente  unico,  che  si  contrae  lentamente. 

Das  Eklopìasma,  cosi  è  espresso,  besteht  aus  zwei  Schichten,  nàm-^ 
lich  einer  aiisseren  Hautschjcht^  tceìche  von  Essi g sdure  nicht  alter irt 
wird^  und  einer  inneren  {Mesoplasma)  welche  unier  der  Einwirkung 
von  Essigsàure  gerinnt  ;  letztere  {das  Mesoplasma)  ist  contractilj  um* 
schliesst  den  Kern  und  cine  stets  einfache  langsam  sich  contrahirende 
Vacuale, 

De  Fromentel  e  M.  Jobard-Muteau  non  fanno  nessun  cenno,  nella 
loro  Trichamaeha  irta,  del  nucleo  nò  del  nucleolo;  mentre  io  vidi  nella 
mia  Amaeha  Lieherknhnia  manifestamente  un  vero  nucleolo  nucleato. 
Ed  adopero  questa  frase,  piuttosto  che  quella  di  nucleo  nucleolato,  in 
quanto  che  nello  studio  di  E.  Yan  Beneden  intorno  allo  sviluppo  delle 
Gregarine,  il  nucleolo  apparo  prima  del  nucleo;  ciò  che  io  ho  potuto 
confermare  seguendo  lo  sviluppo  delle  Amibe  e  delle  Monadi. 

In  quanto  alla  vescicola  contrattile,  sta  bene  che  essa  sia  larghis- 
sima ed  attivissima,  come  dicono  De  Fromentel  e  M.  Jobard-Muteau; 
ma  egli  è  necessario  dopo  la  giustissima  insistenza  di  Claparede  e 
Laohmann,  di  fissarne  la  sua  posizione  nel  parenchima  del  corpo,  in 
quanto  che  essa  non  dev'essere  confusa  coi  così  detti  vacuoli  contrat- 


(6)  Gbimm,  Zur  Lehre  ton  den  einfachsten  Thiere.  St.  Petersburg,   1877; 
74  pag.  senza  tavole  (in  russo). 
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tlli  che  si  formano  nell*  endoplasma  al  momento  deirelaborazione  del 
materiale  nutritivo.  Or  dunqae,  io  sono  in  grado  di  riferire  che  la 
yescioola  contrattile  si  trova  nel  mesoplasma,  e  protrade  nell'endo- 
plasma. 

Benché  i  psendopodi  delle  Amibe,  siano  molto  variabili;  ben- 
ché Claparede  e  Lachmann  dicano  accadere  diverse  volte  nel  se- 
guire unAmiba,  di  vederla  conservare  per  parecchie  ore  la  forma 
stellata  così  caratteristica,  che  Ehrenberg  chiama  Amaeha  mdioaa^  e 
poi  tutto  ad  nn  tratto  lo  stesso  individuo  distendersi  in  una  sottil  fo- 
glia a  contomi  irregolari,  alla  quale  Ehrenberg  applicherebbe  imme- 
diatamente il  nome  di  Amaeha  diffluens]  pure  il  numero  dei  pseudo- 
podi, e  la  loro  forma  e  dimensioni,  e  per  conseguenza  il  modo  di  pro- 
gressione delle  Amibe,  se  cioè  vivo  o  lento,  rettilineo  o  sinuoso,  sono 
caratteri  che  hanno  sempre  meritata  un'attenzione  particolare,  che  in<* 
sieme  ad  altri,  servirono  per  la  distinzione  delle  specie. 

De  Fromentel  e  M.®  Jobard-Muteau,  non  ne  fanno  menzione  nella 
loro  Trichamaeba  irta;  mentre  io  dico  che  V  Amaeha  LieherkUhnia  ha 
d'ordinario  uno,  qualche  volta  due  pseudopodi,  ottusi  e  larghi  ;  e  che 
il  movimento  di  questo  microrganismo  ò  rapido. 

Dopo  i  recenti  studj  di  Mereschkowski  (1)  sui  Protozoi  della  Russia 
oltre  alla  relazione  importante  della  qualità  del  movimento  colla  forma 
e  dimensioni  dei  pseudopodi  è  necessario  di  tener  calcolo  di  un  altro 
elemento,  che  egli  introduce  nella  comparazione,  quaPò  quello  della 
consistenza  del  protoplasma,  specialmente  dei  Rizopodi,  ed  in  partico- 
lare delle  Amibe. 

In  fatti  egli  fa  osservare  che  presso  le  Amibe  di  consistenza  fluida, 
i  pseudopodi  si  presentano  soltanto  come  espansioni  attendate,  corte  e 
larghe;  ma  al  contrario  quando  il  plasma  di  nn  organismo  amibiforme 
possiede  una  significante  consistenza,  quando  lo  stesso  è  pia  tenace 
come,  per  esempio,  è  quello  della  Protamaeha  Grimmii,  o  d'altri,  in  al- 
lora i  pseudopodi  si  mostrano  come  formazioni  lunghe,  sottili,  filiformi. 
Corrispondentemente  poi  alla  diversa  consistenza  del  protoplasma  rizo- 
podico,  stanno  le  qualità  dei  movimenti;  cosi  che  quando  è  di  consi- 
stenza assai  fluida,  il  movimento  è  assai  veloce;  quando  è  mediocre- 
mente fluida,  il  movimento  è  mediocremente  lento;  se  è  mediocremente 


(1)  C.  VoK  MgREfiCHKowsKr,  5iM(iie»  ùher  Protozoen  des  ndrdlichen  Bussland^ 
(Arch.  far  Mikros.  Anat.,  Tom.  XVI,  heft  2.  Bonn.  1878,  20  die;  pag.  153, 
Tav.  X,  XI). 
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densa^  il  movimento  è  lento;  se  è  assai  densa,  il  movimento  è  assai 
lento. 

Mettendo  quindi  in  confronto  tra  loro  queste  tre  proprietà,  scegliendo 
ad  esempio  alcuni  protisti  che  le  presentano,  risulta  che  VAmaeba  crassa 
Duj.  ha  dei  pseudopodi  foggiati  a  guisa  di  espansioni  assai  corte,  lar- 
ghe ed  attendate  ;  la  consistenza  del  suo  plasma  è  assai  fluida,  ed  i  suoi 
movimenti  sono  assai  veloci.  Jj^Amaeba  elaginia  Mereschk.  ha  pseu- 
dopodi  corti,  ottusi,  attendati;  consistenza  fluida,  movimento  veloce. 
La  Difflugia  spiralis  Ehr.  presenta  una  larga  lamina  da  cui  proten- 
dono pseudopodi  cilindrici;  la  sua  consistenza  è  mediocremente  fluida, 
ed  il  suo  movimento  mediocremente  lento.  UAmaeba  diffluens  Ehr.  ha 
pseudopodi  digitiformi,  mediocremente  grossi,  ma  lunghi;  la  sua  consi- 
stenza À  mediocremente  densa,  ed  il  suo  movimento  lento.  Cosi  è  an- 
che dellMma^òa  radiosa  Ehr.,  i  cui  pseudopodi  sono  cilindrici,  mediocre- 
mente sottili  ed  assai  lunghi;  la  sua  consistenza  mediocremente  densa, 
ed  il  suo  movimento  lento.  Invece  uQWAtnaeha  fili/era  Mereschk.  i  pseu- 
dopodi sono  coniformi,  protrudenti  in  un  filamento  assai  sottile;  la  con» 
sistenza  assai  densa,  ed  il  movimento  assaliente.  Movimento  assai  lento, 
consistenza  assai  densa  si  osserva  pure  nella  Protamaeha  polypodia 
Haeck.  i  cui  pseudopodi  sono  lunghi,  cilindrici;  nella  Protamaeha 
Grimmii  Mereschk.  a  pseudopodi  molto  sottili  e  foggiati  a  guisa  di 
lunghi  filamenti;  nella  Clathrulina  Cienkotcskii  Mereschk.,  e  Clathrti' 
lina  eUgans  Cienk.,  che  tutte  e  due  hanno  pseudopodi  rigidi,  lunghi, 
sottili  e  filiformi;  hqW Actinophrys  sol  Ehr.  e  neW Actitwsphaerium 
Eichhornii  Ehr.  aventi  entrambi  pseudopodì  lunghi  e  sottili,  e  così  va 
dicendo  per  altri  Eliozoj,  e  anche  pei  Badiolarj,  secondo  quanto  ha  già 
scritto  Haeckel. 

Ora  la  mia  Amaeha  Lieherhuhnia  non  fa  nessuna  eccezione  alPaccen- 
nata  correlazione.  Essa  ha,  come  dissi  pseudopodi  non  mai  pia  di  due> 
che  sono  corti,  larghi,  attendati;  consistenza  fluida,  movimenti  rapidi. 

Riserbandomi,  ad  altra  occasione,  di  ritornare  sopra  questi  rapporti, 
giacché  essi  non  sono  una  semplice  curiosità  scientifica^  ma  di  un  va- 
lore grandissimo  dal  lato  morfologico,  specialmente  per  le  varie  diffe- 
renziazioni protoplasmatiche;  passerò  a  dare  i  caratteri  della  Tricha* 
maeba  Lieberkvhnia  mihi,  ritenendo,  come  sopra  dichiarai,  il  genere 
Trichamaeba  secondo  De  Fromentel  e  M.^  Jobard-Muteau. 

Trichamaeba  LieberkUhnia  mihi. 

Corpo  proteiforme^  generalmente  allungato;  costituito  da  un  protO' 
plasma  di  consistenza  fluida,  distinto  in  ectoplasma  jalino,  mesoplasma 
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finamente  punteggiato,  ed  in  endoplasma  assai  granuloso;  avente  un 
lobo  terminale  attendato  ed  irto  di  spine  corte  ed  immobili.  Ordinaria* 
mente  un  pseudopodoj  talora  due^  ma  non  di  pi4^  corti,  larghi  ed  at' 
fondati^  provenienti  dalV ectoplasma  ;  vescicola  contrattile  grande  ed  at* 
tivissimaj  situata  nel  mesoplasma  e  protrudente  neW  endoplasma^  non 
molto  lontana  dal  nucleo,  ma  un  po^  al  davanti  e  lateralmente  ad  esso  ; 
nucleolo  nucleato^  nell'endoplasma.  Movimenti  rapidi. 

Sìnonim.  Amakba  d'acqaa  dolce  Liebk.  (Lìeberkfthn  :  Evolution  des 
Oregarines^  Tay.  XI,  fig.  10.  —  Mém.  coar.  et  Mém.  des  say. 
étrang.  de  TÀcad.  roy  de  Belgiqnei  Tom.  XXYI,  1855). 

Trichauaeba  irta  de  From.  e  M.®  Jobard-Muteau  (Etud  sur  les 
Microzoaires.  Paris,  1876,  pag.  222  e  pag.  345,  Tar.  XXYIII, 
fig.  4). 

AvAiBA  Lrbbbkùhkia  mihi  (Maggi:  Studj  Anat.-fisiol.  intorno 

alle  Amibej  ed  in  particolare  di  una  innominata.  Con  1  Tay.  — 

Atti  della  Soo.  Ital.  di  So.  nat.  Milano.  Sedata  del  30  luglio  1876. 

Voi.  XIX,  fase.  IV,  1877.  Tav.  IX,  fig.  6-10. 

Loc.  —  Belgio?  Lieberkìinhn.  —  Francia  (Parigi).  De  From.  e  M.* 

Jobard'Muteau.  —  Italia  (Cuvio  in  Valcuyia,  territorio  di  Varese,  pro- 

Tincia  di  Como)  mihi. 

Ubic.  Acqua  dolce,  Lieb.\  De  From.  e  M.*  Jobard-Muteau\  Mihi. 
Disp.  Agosto  (1873-1875)  Mihi.  —  Non  frequente. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sulla  trasmissione  del  caìore  ira  due  fluidi  in 
movimento  separati  da  una  parete  solida,  Kota  del  doti.  6.  Grassi,  pre* 
sentala  dal  M.  K  prof.  R.  Ferrini. 

1.  Quando  si  hanno  dae  fluidi  a  temperature  diverse,  separati  da  una 
parete  solida,  e  si  sappongono  i  fluidi  animati  da  un  movimento  continuo 
lungo  la  parete,  sussiste  in  generale  la  relazione  seguente  : 

dx      ,  .  dS  ,  ,,. 

-  —  =  (x,-x,)-^  (1) 

dorè  C  è  il  coefficiente  di  trasmissione  della  parete  solida^ 

X  la  differenza  fra  le  temperature  dei  due  fluidi  in  una  sezione  qualun- 
que normale  alla  parete,  che  si  suppone  a  faccio  parallele, 

d8  quella  piccola  porzione  della  faccia  della  parete  che  è  compresa  fra 
la  sezione  sopra  considerata  ed  una  sezione  vicinissima  a  quella, 
Q  la  quantità  di  calore  trasmessa  nell'unità  di  tempo, 
Xq  il  valore  di  x  alPestremo  della  parete  dove  entra  il  fluido  più  caldo  ; 
Xj  il  valore  di  x  all'atro  estremo,  dove  il  fluido  caldo  abbandona  la  parete. 

2.  L'intenzione  della  (1)  si  fa  d'ordinario  ammettendo  che  il  cofficientQ 
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di  trasmissione  sia  costante;  e  l'eqaazione  in  termini  finiti  serve  poi  a  disen- 
tere  i  varj  casi  di  trasmissione,  a  corrente  semplice,  a  correnti  concordi  e 
contrarie.  Non  si  riesce  x>erò  a  mostrare  se  il  sistema  a  corrente  semplice  soa 
più  0  meno  yantaggiso  di  quello  a  correnti  concordi.  Si  ottiene  inrece  ona 
dimostrazione  facile  e  più  generale  ricorrendo  ad  una  considerazione  geo* 
metrica. 
Osservo  che  integrando  la  (1)  si  avrà: 


1        raro  dx      8 


(2) 


n  primo  membro  rappresenta  l'ordinata  media  delle  ordinate  comprese  fra  le 

ascisse  a?i  e  a?o  della  curva  y  =  77- .  Se  supponiamo  che  nei  vaij   casi  di 

trasmissione  la  quantità  di  calore  trasmessa  all'  ora  sia  sempre  la  stessa,  la 
superficie  8  richiesta  da  un  dato  sistema  di  correnti  sarà  proporzionale  a 
questa  ordinata  media;  dunque  quanto  minore  è  l'ordinata  media 
tanto  più  vantaggioso  d  il  sistema  di  trasmissione  corrispon'i 
dente. 

Ma  per  risolvere  il  problema  bisogna  conoscere  la  legge  di  variazione  del 
coefficiente  di  trasmissione ,  affinchè  sia  possibile  assegnare  le  proprietà  della 
curva  accennata. 

Premetto  perciò  alcuni  riflessi  in  tomo  al  cofficiente  di  trasmissione. 
8.  Se  consideriamo  per  semplicità  una  parete  piana  di  spessore  5  e  di 
conduttività  intema  e,  chiamando  c^  e  c^  i  coefficienti  di  conduttività  esterna 
si  ha 

Bicordo  che  dalla  legge  di  Dulong  e  Petit  e  dalle  esperienze  di  Peclet  risulta 
che  il  ceofficiente  di  conduttività  esterna  cresce  coli' aumentare  dell'eccesso  e 
di  temperatura  tra  la  faccia  della  parete  e  l'ambiente.  Se  però  varia  la  tem- 
peratura dell'ambiente  e  si  mantiene  costante  l'eccesso  di  temperatura,  allora 
Cq  varia,  e  in  generale  cresce  colla  temperatura. 

Se  la  parete  sta  fra  un  fluido  caldo  a  T  e  un  fluido  più  freddo  a  t ,  quando 
si  fa  aumentare  Tsi  stabilisce  una  nuova  distribuzione  di  temperature;  ed  ò 
certo  che  cresceranno  la  quantità  di  calore  trasmesso,  l' eccesso  e^  del  fluido 
caldo  rispetto  alla  parete,  e  l'eccesso  e,  della  parete  rispetto  al  fluido  freddo  ; 
cosicché  Cq  e  Cj  aumentano  e  il  coefficiente  di  trasmissione  (7,  come  si  vede 
dalla  (3),  dovrà  pure  crescere  mentre  aumenta  la  differenza  T — t  =  x. 

Se  invece  si  mantiene  costante  T  e  si  fa  crescere  la  x  col  raffreddare  mag- 
giormente il  fluido  freddo,  gli  eccessi  di  temperatura  e^  ed  e,  aumentano  an- 
cora, e  così  pure  deve  crescere  c^;  ma  dalla  parte  del  fluido  freddo,  il  raf- 
freddamento assoluto  dell'ambiente  fa  diminuire  il  valore  di  e,  che  tenderebbe 
a  crescere  per  l' aumento  di  e, .  In  tal  caso  adunque  mentre  x  aumenta,  il 
coefficiente  di  trasmissione  potrà  rimanere  costante  ed  anche  diminuire. 

Eseguii  alcune  esperienze  per  vedere  se  questa  diminuzione  si  rendeva  sen- 
sibile anche  per  differenze  non  molto  grandi  di  temperatura.  Trovai  infatti  che 
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fiEtoendo  passare  una  oorrente  di  vapor  aoqaeo  a  100»,  in  nn  tabo  oiroondato  da 
acqua,  il  coefficiente  di  trasmissione  era  sensibilmente  più  piccolo  quando 
l'acqua  estema  era  a  bassa  temperatura. 

Ad  una  conclusione  analoga  conducono  anche  le  esperienze  del  Rossetti. 
Egli  trova  sperimentando  a  temperature  elevate  fino  a  800<>  che  la  legge  di 
Dulong  e  Petit  non  serve  ad  esprimere  l'effetto  termico  prodotto  da  un  corpo 
irradiante  sopra  una  pila  termo-elettHca.  Se  si  adotta  invece  la  legge  empi- 
rica data  dal  Bossetti,  si  trova  che  il  coefficiente  di  conduttività  estema  cresce 
colla  temperatura  assoluta  della  superficie  emittente.  Ne  risulta  che  quando 
si  fa  aumentar^  x  scaldando  il  fluido  più  caldo,  devono  aumentare  contempo- 
raneamente c^  e  Ci  e  quindi  anche  C;  invece  acca'le  il  rovescio  quando  x 
aumenta,  perchè  diminuisce  la  temperatura  del  fluido  più  fireddo.  Le  espe- 
rienze del  Bossetti,  come  pure  quelle  del  Péclet,  eseguite  in  condizioni  affatto 
particolari,  non  permettono  di  stabilire  alcuna  legge  sicura.  Solo  ai  basta  di 
aver  accennato  a  questo  fatto  per  mostrare  che  in  generale  bisogna  ritenere 
che  il  coefficiente  di  trasmissione  dipende  anche  dal  valore  assoluto  delle  tem- 
perature e  non  solo  dalla  differenza  x, 

4.  Volendo  applicare  la  formula  (3)  bisogna  però  limitarti  al  caso  che 
na  C  una  funzione  della  sola  x. 

Ora  ò  certo  che  se  le  due  faccio  della  parete  e  i  fluidi  in  contatto  sono  di 
^gnal  natura,  il  ooeffidente  di  trasmissione  non  deve  variare,  quando  x  muta 
di  segno^  scambiando  semplicemente  le  temperature.  Una  formula  semplioe  che 
esprime  questo  fatto  sarebbe  la 

àoYe  f^  e  f^  fossero  funzioni  che  dipendono  dalla  natura  delle  fttcce  rispettive 
della  parete  e  dei  fluidi  che  le  toccano,  e  si  rìdurebbero  eguali  quando  le 
due  faccio  fossero  in  eguali  condizionL 

Se  si  trascurano  gli  ultimi  due  termini,  bisognerà  alterare  gli  altri  in  modo 
da  compensare  l'errore  ;  e  si  vede  facilmente  che,  a  seconda  dei  casi,  converrà 
adottare  diverse  formule  in  cui  Taumento  di  C  in  funzione  di  a;  sìa  più  o 
meno  rapido.  Cod,  in  alcuni  casi  sarà  applicabile  la  forma 

C=a4-&a;»  4) 

in  altri  la 

(7=a  +  ^«  (5) 

oTforo  la 

C=^a^\x  (6) 

quest'ultima  finché  sia  \X'<C<^' 

A  questo  proposito  mi  sia  lecito  osservare  che  l' ipotesi  di  Rankine  il  quale 
pone  C=il>x,  non  mi  sembra  ammissibile  perchè,  in  qualunque  caso,  se  si 
Tud  calcolare  la  quantità  di  calore  trasmessa  si  ha 

g  =.  Co;  =  6  a» 

quantità  che  non  cambia  di  segno  quando  x  diventa  negativo;  mentre  se  Q 
B$tuUconti.  —  Serie  IL  Voi,  ZHI.  4 
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indica  il  calore  trasmesso  in  una  direzione,  le  formale  devono  dare  —  Q,  cioò 
una  egnal  quantità  di  calore  trasmessa  in  direzione  opposta. 

Potremo  dire  in  generale  che  C  o  aumenta  con  a;  o,  se  diminuisce,  ciò  ac- 
cade abbastanza  lentamente,  per  modo  ohe  adottando  la  legge  di  decremento 

quando  x  sia  compreso  nei  limiti  possibili  della  pratica,^  si  abbia  a'^'bx, 

5.  Consideriamo  ora  la  curva  ^  =  —  . 

Le  proprietà  essenziali  per  la  nostra  dimostrazione  sono: 

1.0  che  essa  volge  la  convessità  verso  Passe  delle  ascisse  x .  La  condi- 

zione  necessaria  è  che  sia  7t^^* 

Nel  nostro  caso 

lx^'^(Px[dx]  +C^x^dx'^  Ca^      (Pxdx^ 

È  facile  vedere,  che  nelle  ipotesi  (4)  (5)  e  (6)  la  condizione  accennata  è 
sempre  soddisfatta;  che  lo  ò  ancora  in  molte  ipotesi  tutte  plausibili. 

2^  la  curva  stessa  si  avvicina  all'asse  delle  ascisse  col  crescere  di  x .  In- 
fatti ciò  ha  luogo  evidentemente  finché  C  ò  costante  o  cresce  insieme  ad  x. 
Ma  anche  nella  ipotesi  particolare  (6)  si  riconosce  che  la  curva  ha  per  asin- 
toto l'asse  delle  x. 

Sta  adunque  che  queste  due  proprietà  sono  soddisfatte  dalle  ipotesi  sopra 
accennate,  ma  certamente  hanno  un  carattere  molto  più  generale  di  quelle 
ipotesi;  ed  è  certo  che,  qualunque  sia  la  forma  della  funzione  C,  siccome  essa 
non  può  presentare  in  pratica  una  grande  variabilità,  e  C  cresce  di  preferenza 
coll'aumentare  di  a;,  la  curva  in  discorso  si  avvicinerà  ad  un  ramo  d'iperbole 

Cxy  =  l 

e  presenterà  sempre  le  due  proprietà  ora  enunciate.  Di  queste  sole  mi  servo 
nella  seguente  dimostrazione. 

6.  Si  abbiano  tre  sistemi  di  trasmissione,  uno  a  correnti  contrarie,  l'altro 
a  correnti  concordi,  e  il  terzo  a  corrente  semplice;  e  sia,  per  tutti  e  tre,  T^  la 
temperatura  del  fluido  caldo  all'ingresso,  Tj  quella  del  medesimo  fluido  al. 
l'uscita.  Sia  pure  eguale  la  quantità  Q  di  calore  trasmesso  nell'  unità  di  tempo. 
Vogliamo  avere  nei  tre  casi  sempre  la  medesima  temperatura  t  finale  del 
fluido  scaldato.  Nel  sistema  a  correnti  contrarie  il  fluido  freddo  entra  ad  una 
temperatura  t^  ed  esce  a  t,  e  si  avrà  correnti  contrarie: 


«1  =  ^,-*»    ) 


*>*r 


Nel  caso  delle  correnti  concordi,  il  fluido  freddo  entra  dall'altro  estremo  del 
condotto,  pure  a  temperatura  t^  poiché  assorbendo  un  egual  quantità  di  ca- 
lore Q  deve  ridursi  alla  medesima  temperatura  finale  ;  si  avrà  dunque  correnti 
concordi: 

x\^T,^t. 
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Pel  caso  della  corrente  semplice,  il  floido  freddo  si  mantiene  a  i,  e  si  avrà 


a  corrente  semplice 

Da  queste  reiasioni 

si  deduce 

Contrarie     Semplice      Concordi 

«0 

=      «"o     ■< 

fo 

«1 

>   »",    = 

«■, 

ed  inoltre 

.-  i 


»Q   ^"  Xq    »C|    ^  1  • 

7.  Sia  dunque  LL  Ik  curva  e  prendiamo  sull'asse  delle  ascisse  le  porzioni 
0X^=1  Xqì  OX,  =:x^.  L'ordinata  media  del  tratto  AB  sarà  proporzionale 
alla  Bupei^cie  8  nel  caso  delle  correnti  contrìarie. 

Sia  dato  un  sistema  a  correnti  pel  quale  x'^  =  OX^ .  Per  avere  il  valore  x\ 
bisognerà  prendere  sull'asse  wfi  tratto  OX^  tale  che  X^X^  sZ^X^.  E  la 
superficie  jST  in  questo  caso  sarà  proporzionale  all'ordinata  media  del  tratto  A'  B . 

Nel  caso  della  corrente  semplice,  avendosi 


è  chiaro  che  la  superficie  .iS^'  sarà  proporzionale  all'ordinata  media  del  tratto 

AlB. 

Pongasi 


*«  .    .    . 


e  supponiamo  inoltre  che  t  sia  piccolissimo.  Y  ò  ordinata  media  pel  sistema 
a  correnti  contrarie.  Se  si  chiama  Y  l'ordinata  media  pel  sistema  a  correnti 
concordi,  e  F'  quella  del  sistema  a  corrente  semplice,  si  avrà,  essendo  t 
piccolo 


Siccotae  la  curva,  volgendo  la  convessità  in  basso,  resta  nel  tratto  AB  al  di* 
sModeDa  tettia  -AB,  è  chiaro  che  yo4-yi>2re  perdo 

r'>r. 

Si  avrà  inoltre 
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óYTero 


»o  —  ^1 

e  siccome  r>  r>yo  n  avrà  T'>  Y' .  Dunque 

Y">T>Y 

cioè  il  sistema  a  correnti  contrarie  h  più  vantaggioso  d^ 
quello  a  correnti  concordi,  e  questo  è  più  vantaggioso  del 
sistema  a  corrente  semplice. 

Si  rifletta  che  la  proprietà  del  sistema  a  corrente  semplice  di  essere  meno 
vantaggioso  è  indipendente  dalla  supposizione  ohe  la  curva  rivolga  la  convct- 
sita  in  basso  ;  e  perciò  ha  un  carattere  più  generale. 

8.  Dirò  infine  che  le  ipotesi  (4),  (5)  e  (6)  conducono  ad  equazioni  abba- 
stanza semplici,  che  facihnente  si  prestano  al  calcolo,  quando  si  conoseano  i 
valori  del  coefficiente  di  trasmissione  corrispondenti  alle  diverse  temperature. 

Chiamando  Co  e  C^  i  valori  del  coefficiente  C  corrispondenti  ad  a^  ed  a:i 
ed  integrando  la  (3)  nell'  ipotesi  (4)  si  ottiene 

0  colle  ipotesi  (6)  e  (6)  si  ottiene  ìptccq 

E  quest'ultima,  sviluppando  il  logaritmo,  e  trascurando  i  termini  oonteaeiiti 

'  sUc/o  +  icoCj 

e  le  potenze  superiori  della  frazione  tra  parentesi,  dà  la  formula  approesi- 
ttat«  sem]^<iÌ8B&iia 

MECOANIOA.  —  Intorno  ad  alcune  relazioni  geometriche  e  meccani'' 
che  concernenti  le  linee  gobbe.  Kota  del  S.  0.  prof.  G.  Babdxlu. 

^  Il  ohiarissimo  signor  prof.  F.  Riaeci  nella  aaa  reoeate  nota:  Del 
moto  per  una  linea  gobba  (*),  ha  stabilite  aloane  relasionl  geometri- 
chOi  alle  quali,  senza  nulla  togliere  all'eleganza  del  metodo  da  esso 


(♦)  Atti  delta  R.  Acfioimia  di  Torino,  Voi.  XIY.  t679. 
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«egnito,  parmi  si  possa  del  pari  arrirare  per  una  yia  alquanto  pi& 
broTe,  deduoendole  come  caso  particolare  da  una  classe  di  formule 
•che  sussistono  tra  i  coefficienti  di  una  sostituzione  ortogonale  censi- 
•derati  funzioni  di  una  medesima  variabile  indipendente,  e  di  cui  mi 
4ono  già  occupato  in  altra  occasione  (*).  La  nuova  ricerca  di  tali  rela- 
zioni, la  loro  applicazione  al  problema  meccanico  trattato  nell'accennato 
lavoro,  ed  alcune  speciali  deduzioni  e  considerazioni  formano  Tog- 
^etto  di  questo  breve  scritto. 

1.  Abbiasi  una  linea  a  doppia  curvatura  riferita  ad  una  tema  di 
assi  ortogonali,  e  siano  rispettivamente:  a^b^c^y  ^t^t^t)  ^t^t^t)  ^ 
•coseni  di  direzione,  della  tangente,  della  normale  ordinaria  e  della 
binormale  alla  medesima  nel  punto  di  coordinate  x^y^z^  termine  del- 
l'arco variabile  8,  Si  projetti  V  origine  degli  assi  sul  piano  normale, 
sul  piano  tangente  principale  (quello  cioè  individuato  dalla  tangente 
«•dalla  binormale),  e  sul  piano  osculatore  alla  curva;  e  dette  p^i^r 
in  ordine  le  rette  projettanti,  avremo: 

g' =  a,a?-4-6,y-f  e,»      |  (1) 

Indichiamo  cogli  apici  le  derivazioni  rispetto  alParco  5,  e  chiamando 
Pi  e  p,  i  jrag^i' della  prima  e  della  seconda  curvatura,  sappiamo 
aprersi: 


Pt 
'     Pi- 


(2) 


Da  queste  equazioni,  combinate  colle  notissime: 

in  modo  da  ricavarne  i  valori  delle  derivate  dei  nove  coseni  a^h^e^.,. 


.(*)  Ben^UcMiXi  del  B.  MilMo  Lombardo,  Yol.  IX.  1876. 


4» 


Digitized  by 


Google 


54  G.  BABDBLUi 

s!  ottengono  tosto  le  seguenti: 


»'■=? 

'■■=^. 

'■'-ì 

'■'-ì-ì  ■ 

^■'-ì-ì 

'■"ì-ì 

p. 

^■'-ì 

.,=  -;., 

(8)- 


/ 

le  qnali  non  sono  che  nn  caso  particolare  delle  relazioni  ohe  servono 
ad  esprimere  le  derìyate  prime  dei  coefficienti  di  nna  sostitazione  òr- 
togonale  in  funzione  dei  coefficienti  stessi,  e  dei  valori  di  polinomi  la. 
cui  formazione  è  analoga  a  quella  dei  primi  membri  delle  (2)  (*). 
Si  derivino  rispetto  ad  8  le  (1),  e  ricordando  essere  : 

«!  =  «'>        K-y'ì        <?!  =  «' I 
avremo  facilmente: 

r* z=a\X'\'h\y  -^-c^z . 

Surrogando  in  queste  alle  derivate  dei  nove  coseni  a|ò^C|...i  loro 
valori  fomiti  dalle  (S),  e  tenendo  conto  delle  (I),  otterremo  : 

che  sono  appunto  le  relazioni  geometriche  del  prof.  Slacci,  le  quali, 
come  si  vede,  appartengono  simultaneamente  ad  una  medesima  classe^ 
di  formule,  e  sono  affatto  indipendenti  da  ogni  considerazione  mecca- 
nica relativa  alla  curva  data. 

2.  Dalle  (3)  deduconei  facilmente  le  equazioni: 

1 


(*)  Vedi  la  citata  Nota  nei  Bendiconti  del  2?.  Istituto  Lombardo, 
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delle  quali  la  prima  e  la  terza  potevano  essere  scritte  a  priori,  pe* 
rocche  esprìmono  che  la  somma  dei  quadrati  delle  derìvate  dei  coseni 
di  direzione  di  una  retta,  la  cui  posizione  nello  spazio  dipende  dal- 
Taroo  S  di  una  curva  data,  eguaglia  il  quadrato  della  derivata  delli^ 
deviazione  corrispondente  della  retta  stessa.  La  seconda  delle  prece- 
denti equazioni  poi  contiene  la  dimostrazione  del  conosciuto  teorema  : 
In  una  linea  gobba  qualunque,  il  quadrato  della  devia- 
zione elementare  della  normale  ordinaria  è  eguale  alla 
somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  elementari  corri- 
spondenti della  tangente  e  della  binormale. 

3.  I  termini  non  comuni  delle  rette ^^^  q,  r;  cioè  le  proiezioni  del- 
Porìgine  degli  assi  sai  tre  piani  considerati,  generano  tre  luoghi,  di 
cui  le  proprìetà  potrebbero  studiarsi  mediante  le  equazioni  trovate.  Mi 
limiterò  a  qualcuno  di  esse  relativa  al  luogo  delle  projezioni  sul  piano 
osculatore.  Chiamando  ^,y),C  le  coordinate  correnti  del  luogo  stesso, 
e  a  Parco  varìabile  corrispondente,  avremo: 

?  =  ra^ 

!;  =  rC3. 
Derìvando  rispetto  ad  S: 

Ì'  =  r'(73  4-ra'3 

e  per  la  terza  delle  (4),  non  ohe  per  le  (3): 

Ft 

ri 
Da  queste,  quadrando  e  sommando,  deduciamo: 

la  quale,  chiamando  8   la  distanza  che  P  origine   degli   assi  ha  dalla 
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tangente  alla  earva  data,  si  trasforma  nella  semplice  relazione  : 

a  =  —  . 

P« 

Si  indichino  con  X,  H^i  v  i  rapporti,  ^  ,  -  ,  — ,  cioè  i  coseni  dì  di- 
rezione della  tangente  all'arco  e;  nel  sno  termine  di  coordinate  S,  v), 
C4  le  superiori,  usando  del  yalore  trovato  di  (7',  ci  daranno  : 

[^=--5(5^  +  ^^) 
dalle  quali  deduciamo  tosto: 

Ad,  +  [f-O^  +  ^C^-  —  -^ 

La  prima  di  queste  mostra  che  la  tangente  al  luogo  delle  pro- 
jezioni  dell'origine  (punto  fisso)  ftul  piano  osculatore  è 
parallela  al  piano  normale  alla  curva  data;  e  le  altre  due 
ci  forniscono  una  facile  costruzione  della  tangente  stessa,  la  quale 
è  diretta  seconda  la  diagonale  del  rettangolo  i  cui  lati  9  ed  r  sono 
rispettivamente  paralleli  alla  binormale  ed  alla  normale  ordinaria  della 
curva  anzidetta.  Con  un  procedimento  analogo  potremmo  determinare 
le  tangenti  ai  luoghi  delle  projezioni  sui  piani  normale  e  tangente 
principale;  ma  le  costruzioni  di  esse  non  riescono  tanto  semplici, 
perchè  i  loro  coseni  di  direzione  non  dipendono,  come  nel  caso  pre- 
cedente, dalle  sole  distanze  p^q^ff  ma  beuanco  dai  raggi  di  cur- 
vatura p^  e  p|.  È  però  facile,  mediante  le  relazioni  trovate,  la  dimo- 
strazione del  seguente  teorema  analago  al  precedente:  la  tangente 
al  luogo  delle  projezioni  dell' origine  degli  assi  sul  piano 
normale  è  parallela  al  piano  osculatore  della  curva  data. 
4.  Un  punto  si  mova  lungo  la  linea  gobba   data,  e  sia  v  la  sua 
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▼elooiià,  corriBpondeBto  alla  poiizione  ii  ooordinate  «,  y ,  0  ed  al  tempo  t . 

SI  deeomponga  l'acoderazione  del  mobile  seoondo  la  tangenie  e  se- 

€asdo  Bua  retta  ntoaia  nel  piano  osculatore  c^  iaolinata  dell*  angolo 

f  alla  tangenie»  Inticando  in  ordine  con  P  %  Q  tati  eomponenUi  e 

solvendo  che  il  sielesia  obbHqno  P,  $  ò  eqvJpoDente  al  sistema  or- 

.  -     dr     ©• 

togonale  77  >  -^  >  avremo  : 


da  cui: 


{;  sen  9  =  - 

'    ■       Pi 


«  =  :    - 


Pi  sen  f 

Si  prenda  snDa  direaione  di  ^  un  pnnt^  qaalnnqnei  e  siano  |^  e  ;  le 
iene  dsstan»  dalla  normale  ordinaria  e  dalla  tangente;  allora: 

ootg^=-P         Ben^  =  -_4— . 

Sostitnendo  nelle  precedenti,  abbiamo  : 

dt     p^g 


Pongasi: 
e  sarà: 


Pi      tf 


r  =  gr 


9^' 


Tm  questa  e  pel  valore  di  T,  le  eaperiori  divengono: 


Pi 
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Qaeste  formule  comprendono  oome  cosa  particolare  qnelle  date  dal 
prof.  Siaooi  nella  citata  Nota;  per  ottenere  le  qoali  basterà  supporre 
che  la  direzione  di  Q^  finora  affatto  arbitraria,  passi  per  la  proie- 
zione dell*  origine  degli  asri  snl  piano  osculatore.  Allora  le  p  e  q 
ayramio  i  valori  attribuiti  loro  nei  numeri  precedenti.  Ricordando  le 
(4),  avremo: 


U;       3      ff*\pt     ?iì' 


e  quindi  sostituendo  nel  valore  di  P: 


la  quale  insieme  alla: 


^="?—'?-ì:' 


costituiscono  appunto  le  anzidette  formule.  Notiamo  cbe  la  compo- 
nente  Q  rimane  invariata  di  forma,  qualunque  sia  F  ipotesi  che  n 
faccia  sui  valori  di  j)  e  di  g. 
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DILLA 

CUSSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


DIBITTO  PENALE.  —  Beati  contro  i  privati  commessi  colla  stampa. 
Memoria  del  M.  E.  A.  Booobllatl  (Sunto  dell'autore).  [1]. 

Come  l'offesa  all'onore  colpisoa  non  boIo  direttamente  il  prìvato,  ma 
ancbe  la  società  a  cui  questo  appartiene.  —  Processo  storico  del  reato 
di  libello  famoso,  secondo  il  vario  concetto,  che  ebbero  gli  stati  della 
dignità  personale.  —  In  questa  evoluzione  storica  trovasi  pure  l'ori- 
gine e  la  relativa  giustificazione  del  duello.  Questo  pub  essere  consi- 
derato reato,  e  quindi  punito,  allora  soltanto  cbe  la  società  reprima 
eonvenientemente  la  diffamazione.  -*  Diritto  alla  comune  estimazione 
esteso  ai  condannati^  ai  defunti^  ai  pazzia  ai  fanciulli^  alle  persone  giù- 
ridiche.  —  Se  può  darsi  l'ingiuria  indiretta^  che  colpisca  cioè  i  terzi 
in  stretto  rapporto  coli' ingiuriato?  —  Esposizione  sintetica  della  dot- 
trina intomo  al  reato  di  calunnia  o  falsa  denuncia:  concetto  storico  e 
legislativo  di  questo  reato.  —  Distinzione  e  rapporto  della  falsa  denun- 
cia col  reato  di  diffamazione  e  falsa  testimonianza:  norme  in  proposito 
sancite  dal  nostro  codice  e  proposte  dal  Progetto  di  codice  penale. 

Dato  il  concetto  di  libello  famoso  l'A.  risolve  varie  quistioni  che 
ai  riferiscono  <>)  all'azione;  ^)  alla  prescrizione;  <^)  alla  exceptio  veri' 
tatis;  ^  ed  agli  effetti  sia  penali  che  civili  : 

a)  Azione.  Si  dimostra  contro  il  pregiudizio  di  alcune  scuole:  che 


(1)  n  testo  sarà  pubblicato  nelle  Memorie  dell'  Istituto, 
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il  reato  di  libello  famoso,  secondo  il  nostro  codicoi  tanto  contro  il  pri- 
Tato  che  contro  la  pubblica  amministrazione^  è  di  azione  pubblic(ij  non 
ostante  la  querela  della  parie  offesa^  a  differenza  del  sistema  seguito 
da  altre  legislazioni,  per  cui  il  Procuratore  di  stato  ha  la  facoltà  di 
ritirare  la  propria  oooperazione,  ed  il  querelante  può  in  tal  caso  pro« 
cedere  da  solo  nella  accusa.  —  Distinzione  necessaria  fra  querela  e 
azione  ciyile  relativamente  al  libello  famoso.  —  A  chi  spetti  la  azione 
civile?  —  Quali  ponno  avere  la  rappresentanza  del  danneggiato?  —  Del 
danno  emergente  e  del  lucro  cessante.  —  Diritto  degli  eredi  alla  ri- 
parazione del  danno.  —  Bemissione  o  desistenza.  —  Compensazione. 

b)  Prescrisiùne,  Essenziale  differenza  fra  la  prescrizione  degli  ef- 
fetti civili  e  la  prescrizione  degli  effetti  penali.  —  Contraddizione  fra 
il  Codice  di  Procedura  penale  e  il  Codice  statuente:  necessità  di  in- 
trodurvi le  modificazioni  del  Decreto  17  febbrajo  1861. 

e)  Eccezione  di  verità.  Ragione  di  questa  eccezione  con  relative 
confutazioni  degli  argomenti,  che  si  oppongono  alla  dottrina  seguita 
dal  nostro  Codice.  —  Limite  alla  parola  degli  avvocati  difensori:  pro- 
poste fatte  in  proposito  dal  Progetto. 

d)  Effetti  penali  e  civili  secondo  il  nostro  Codice.  —  Se  per  il 
libello  famoso  sia  necessario  ammettere  una  pena  speciale,  che  non 
abbia  carattere  infamante?  —  Opportunità  della  pena  pecuniaria  come 
accessoria.  —  Pubblicazione  della  sentenza.  —  Confisca  e  soppres^ 
sione  degli  stampati. 

Azione  civile:  commenti  dell'art.  78  del  Codice  penale.  —  Necessità 
di  garantire  la  fama  dei  cittadini,  obbligando  alla  riparazione  anche 
del  danno  morale.  —  Concetto  positivo  di  questo  danno  dedotto  dalla 
giurisprudenza  nazionale  e  straniera.  —  Si  richiama  ancora  la  nec- 
essità della  cauzione,  per  proteggere  convenientemente  la  fama  dei 
cittadini  contro  le  intemperanze  del  giornalismo. 
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PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  COBNALIA. 

PRESIDENTE. 

Preeenii  i  Membri  effettivi:  Sacchi,  Cossà  Luigi,  Càhtohi  Gabtaho,  Cobhà- 
ixà,  Hajigh,  Cabcaho,  Tehca,  Castoni  Carlo,  Bblciiojoso,  Biohdslli,  Ybbqa, 
Biffi,  Colombo,  Sahoalli,  Schiapàbblu,  Ascoli  Gbàziàdio,  CAnroin  Gioyànhi, 
CiJM>mATi  Fbahcbsco,  Cobbadi,  Brioschi,  Strjlmbio. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Tesyisah,  Aboissohb,  Nobsa,  Gallavbbsi,  Yidàju, 
Gabba  Ltjioi,  Mohokei,  Fbrbabio,  Golgi,  Eobhbb,  Bardelu,  Scabihzio,  Fbizsi, 

ZUOCBI. 

L'adananza  è  aperta  al  tocco. 

I  Segretarj  annunziano  gli  omaggi  fatti  all'  latitato  nell'  ultima 
quindicina,  e  che  sono  indicati  nel  Bullettino  bibliografico.  Tra  questi 
si  notano  il  Gours  de  Geometrie  déscriptive  de  VEcole  Polytechnique 
par  A.  MannhetHj  inviato  a  nome  dell' autore,  dal  M.  E.  prof.  Cre- 
mona; e  la  continuazione  della  riproduzione  fotolitografica  del  Codice 
Ambroriano  della  Traneìatio  8yra  Peeeitto^  presentato  dal  M.  E.  dot- 
tor A.  Ceriani. 

H  S.  0.  Trevisan  legge  una  Nota  sulle  Garovagline^  nmva  iribi$  di 
Coìlemacee. 

H  signor  Volta  avr.  Zanino  è  ammepso  a  leggere  una  sua  Memoria 
sulla  cantica  inedita  di  Giacomo  Leopardi:  Appressamento  della  morte^ 
e  ne  legge  una  parte  rimandando  il  resto  a  un'altra  adunanza. 

D  M.  E.  Cessa  Luigi,  in  nome  del  S.  C.  Cessa  Giuseppe,  legge  una 
Nota  di  questo:  8u  alcune  traduzioni  dalla  letteratura  nostra  piò  rs" 
centi' e  meno  conosciute, 

II  M.  E.  Hajech  legge;  Alcune  osservazioni  sulV inverno  attuale  e 
i  precedenti^  e  presenta  i  relativi  raffronti  statistici. 

n  M.  E.  Cantoni  Giovanni  soggiunge  alcune  sue  considerazioni. 

Il  S.  C.  Golgi  Camillo,  a  nome  anche  del  prof.  Antigono  Raggi, 
dà  notizia  di  una  Trasfusione  di  sangue  dal  peritoneo  da  essi  eseguita 
in  un  alienato  anemico. 

BtHéUconH.  —  Serie  IL  VoL  XIII.  5 
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H  M.  E.  Schiaparelli  presenta^  a  nome  del  signor  Fornioni,  calcola- 
tore addetto  al  B.  Osservatorio  di  Milano,  la  Descrizione  d^un  Ne/odo- 
scopio^  struménto  destinato  a  rilevare  la  direzione  delle  nubi^  e  arrerte 
che  questo  strumento  è  fondato  sullo  stesso  principio  che  il  Nefoscopio 
di  Braun,  ma  è  molto  pi&  semplice  e  meno  dispendioso. 

Lo  stesso  presenta  i  Eisultamenti  delle  osservazioni  sulV  amplitudine 
delV oscillazione  diurna  delVago  di  declinazione  fatte  durante  V  anno 
1879  nel  R,  Osservatorio  di  Brera  a  Milano, 

Terminate  le  letture,  V  Istituto  passa  a  trattare  gli  affari  intemi. 

In  primo  luogo  è  data  comunicazione  di  una  lettera  di  condoglianza 
dell'Istituto  Veneto  per  la  morte  del  M.  E.  prof.  Frisiani. 

Quindi  i  Segretaij  danno  notizia  delle  lettere  di  ringraziamento 
scritte  da  alcuni  dei  soci  corrispondenti  da  ultimo  nominati. 

Si  dà  poi  comunicazione  d' una  lettera  del  presidente  della  Com- 
missione delegata  per  l'erezione  di  un  monumento  al  prof.  Co- 
dazza,  nella  quale  si  annunzia  che  il  collegio  degli  ingegneri  della 
provincia  di  Pavia  s'è  messo  d'accordo  col  collegio  degli  ingegneri 
di  Milano,  perchè  il  monumento  venga  eretto  nell'Università  di  Pavia, 
e  che  perciò  le  offerte  dovranno  essere  spedite  all'economo  del  col- 
legio degli  ingegneri  di  Pavia. 

U  segretario  Hajeh  presenta  il  consuntivo  del  1879  e  il  preventivo 
del  1880,  già  approvati  dal  Consiglio  di  Amministrazione.  Il  corpo  ac- 
cademico ne  conferma  l'approvazione. 

Essendo  scaduti  d'ufficio  i  due  membri  del  Consiglio  d'Amministra- 
zione, Verga  e  Sacchi,  sopra  proposta  della  Presidenza,  vengono  en- 
trambi riconfermati. 

Per  surrogare  poi  il  M.  E.  0&nt&,  scaduto  dall'  ufficio  di  coadiutore 
per  la  biblioteca,  e  per  sostituire  l'altro  coadiutore,  Frisiani,  testé 
mancato,  si  procede  alla  votazione  per  ischede,  dalla  quale  risulta 
eletto  il  M.  E.  Schiaparelli,  e  riconfermato  il  M.  E.  Cantù. 

Pel  conferimento  di  una  pensione  l'Istituto,  si  aduna  in  Commissione 
segreta,  restando  presenti  i  soli  membri  pensionati. 

Procedutosi  alla  votazione,  e  fatto  lo  scrutinio  dei  voti,  il  Presidente 
annuncia  che  la  pensione  è  conferita  al  M.  E.  Luigi  Cremona. 

Dopo  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  l'adunanza  è 
sciolta  alle  ore  4. 


I  Segretari 


C.  Tekca, 
C.  Hajboh. 
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AVVISO  DI  CONCORSO 

PUBBLICATO 

DALLI  DIREZIONE  DELLA  ^  RIVISTA  DI  DISCIPLINE  aRCERARlE  „ 


TEMI  A   PREMIO. 


In  conformità  delle  dichiarazioni  già  fatte,  la  Bivista  di  Discipline  Carce- 
rarie destina  la  somma  di  lire  dnemila  (ntile  netto  presuntivo  dell'annata 
1880)  per  quattro  premj  di  lire  cinquecento  ciascono  agli  autori  delle  Me- 
morie che  vinceranno  il  concorso,  oggi  aperto,  sui  seguenti  temi  : 

I.  —  Prendendo  a  norma  le  leggi  e  i  regolamenti  attualmente  in  vi- 
gore, esaminare  se,  e  quali  modificazioni  possono  farsi  al  sistema  di  contabi- 
lità degli  Stabilimenti  penali,  perchè  esso  si  presti  meglio  ai  bisogni  della 
Amministrazione  delle  Carceri,  per  la  semplicità  del  meccanismo,  la  facilità 
dell'attuazione,  la  sicurezza  e  la  prontezza  di  controllo  nei  diversi  rami  di 
servizio. 

II.  —  Studiare  quali  siano  le  vere  cause  della  delinquenza  in  Italia  e 
quale  influenza  abbiano:  la  provincia  di  origine,  la  condizione  sociale,  l'età, 
il  sesso,  ecc.  Indicare  se,  fino  a  qual  punto,  e  con  quali  sistemi  penitenziarj, 
sia  possibile  ottenere  la  riforma  morale  dei  delinquenti. 

IH.  —  Presentare  un  libro  di  lettura  pei  condannati,  ohe  possa  inspirare 
nel  loro  animo  i  sentimenti  di  sana  morale,  di  carità  di  patria,  di  amore  al 
lavoro^  di  rispetto  alle  leggi,  e  allettare  a  un  tempo  con  utili  cognizioni,  e 
con  una  forma  semplice  e  di  facile  inteUigenza. 

IV.  —  Studiare  le  influenze  del  clima,  vitto,  esercizio  di  arti  e  mestieri, 
consuetudini  e  condizioni  edilizie  delle  Carceri  sulla  salute  dei  condannati  — 
ed  indicare  i  modi  pratici  per  riparare  ai  mali  che  fossero  dimostrati. 


n  primo  tema  è  esclusivamente  riservato  agl'impiegati  della  nostra  Ammi- 
nistrazione carceraria.  ' 

Per  gli  altri  temi  il  concorso  è  aperto  a  chiunque  persona. 

Pei  temi  1*>,  2^  e  4°  ò  illimitata  l'estensione  delle  Memorie. 

I  lavori  dovranno  essere  scritti  in  italiano,  originali,  mai  stampati,  ed  ano- 
nimi. Un  motto  li  distinguerà.  Questo  motto  sarà  ripetuto  su  di  una  busta 
entro  la  quale  dovrà  esservi  la  firma  dell'autore. 

I  manoscritti  saranno  presentati  o  spediti  alla  Direzione  della  Rivista  di 
Discipline  Carcerarie,  entro  il  31  dicembre  1860. 
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Una  speciale  Commìasione  esaminerà,  nel  più  breve  termine  possibile,  i  la- 
Yorì  presentati  al  concorso. 

Gli  autori  premiati  rimarranno  proprietaij  deUe  opere  loro  dopo  ohe  la  JS»- 
vista  ne  avrà  fatta  una  prima  pubblicazione  nelle  sue  pagine,  o  avrà  dichia- 
rato di  rinunziare  a  tale  diritto. 

Degli  scritti  inseriti  nella  Bivista  saranno  stampate  a  parte,  e  consegnate 
all'autore,  50  copie. 

Rom»,  31  dicembre  1879. 

MABnxo  Bbltbani-Scalia. 
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LETTURE 

DMhhà 

CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


CBITTOOAMIA.  —  Sulle  Oaropaglinee^  nuova  tribU  di  CoUmacee. 
Nota  del  8.  C.  Y.  TftiYisAir. 

Un  altro  dentanti  Oiompj  a  oonfenna  del  teorema,  che  sarà  tem- 
pre yano  sperare  di  poter  giungere  ad  ima  razionale  classificazione  di 
Licheni  finché  non  siano  pienamente  conosciate  tntte  le  più  minate 
particolarità  d'intima  organizzazione  di  ogni  singola  specioi-ci  è  pArto 
dalle  OoUemacee,  denominazione  collettiva  sotto  la  qaale  furono  ac- 
cozzate specie  le  più  disparate. 

L*anica  differenza  tra  Licheni  e  Fanghi  ascofori  stando  nella  pre- 
senza o  mancanza  de*  gonidj,  non  doTrebbe  parere  affatto  irrazionale 
che  la  primaria  partizione  dei  Licheni  sia  desanta  dalla  varia  natnra 
de'gonidj  stessi,  qnando  consti  che  i  caratteri  gonidici  presentano 
maggiore  costanza  e  possono  essere  osati  con  maggiore  utilità  e  pre- 
cisione di  limiti  tra  grappo  e  grappo.  È  un  fatto  che  tutti  i  gonidj 
conosciuti  sono  foggiati  sopra  alcuni  tipi  distinti,  e  che  ad  ognuno  di 
questi  tipi  corrisponde  una  speciale  maniera  di  moltiplicazione.  Presi 
a  base  di  classificazione  i  gonidj,  Teodoro  Fries  (Lich.  scand.  I, 
pag.  10)  riparte  tutti  i  Licheni  in  sei  primarie  divisioni:  1.  Archi- 
lichenesi  2.  Sclerolichenes]  3.  Phycolichene8\  4.  Oloeolichenes]  5.  Ne* 
matolicheneB\  6.  ByaaólicheneB^  divisioni  che,  quand'anche  non  fosse 
che  per  uniformarsi  alle  regole  di  nomenclatura  universalmente  am- 
messe, chiamerei  piuttosto  Parmeliaceae^  Oraphidaeeae,  Collemaceae^ 
Omphalariaceae ,  Coenogoniaceae ,  Ephebaceae^  e  definirei  come  ap- 
presso: 

L  Parme  li  aceae:  chlorogonidiis  {Haplogonidia  Kyl.)  contento 
chlorophylloideo  (thallochloro)  laete  viridi  repletis,  membrana  crassiu- 
scula  firmulaque  obvolutis,   divisione  gonidii  primarii  subirregulari 
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demum  in  glomerulis  subrotandatis  junctìs  (Usneinae^  Cladonieae^  Par- 
tnelieae,  Utnbilicarieae,  Lecanoreae,  Lecideinae^  Sphaerophoreae^  Caly^ 
cieae,  Endocarpeae,  Verrucarieae.) 

IL  Graphidaceae:  sclerogonidiis  {Oonidia  chroolepoidea  vel 
Chroolepogonidia  Nyl.)  contento  luteoviridi,  fulvo  vel  rufescente  (ae- 
tate  decolorante)  repletis,  membrana  crassiuscala  firmulaque  obvolutis, 
valgo  in  serica  ramosaa  concatenatis,  nova  gonidia  progemmatione 
(«  durch  AQSstùlpung  n  Schwendener)  procreantibus  {Roccelleae^  Di- 
rineae  (1),  Gyalecteae  (2),  Thelotremeae  (3),  Oraphideae,  Arthonieae^ 
Pyrenuìeae^  etc.) 


(1)  Dlrineae  Trevis.  —  Thalius  omstaceos,  oniformis,  hyphis  medallaribos- 
snbstrato  affixas,  sclerogonidia  volgo  concatenata  fovens.  Apotbecia  discocar- 
pea,  ezcìpnlo  tballode  gonidigero. 

Gen.  I.  Dlrina  Fries  (Plant.  bomonem.  pag.  244.  —  1825)  —  Apotbecia 
adnato-sessilia.  Hymenium  bypotbecio  crasso  atro-carbonaceo,  cartilagineo-cor- 
neo,  impositum.  Asci  S-spori.  Sporae  oblongae  vel  fosiformesy  transversim 
3-septatae,  incolores. 

Gen.  n.  lonaspis  Th,  Fries  (Licb.  scand.  pag.  278.  —  1871)  —  Apotbecia 
tballo  immersa,  primo  orceolata.  Asci  disperi.  Sporae  ovoideo-ellipsoideae, 
eseptatae,  incolores. 

(2)  Gyalecteae  Mass.  —  Tballos  crustaceos,  oniformis  vel  rarissime  ambita 
effignratos^  bypbis  medoUaribos  substrato  affixas,  sclerogonidia  fovens.  Apo- 
tbecia discocarpea,  saperficialia,  gryalectoidea,  excipalo  proprio,  gonidiis  de- 
stituto. 

QexL  I.  Àphragmia  Trevis,  —  Tballos  ambita  plicato-radiosos,  tenois,  papy- 
raceos.  Asci  8-sporL  Sporae  eUipsoideo-oblongae,  eseptatae,  incolores. 

Species  unica:  Àphragmia  microsperma  Trevis.  (Lecidea  microsperma  Nyì, 
in  Ann.  scienc.  nator.,  IV.  Sér.,  Bot.  XI,  p.  259.) 

Gen.  II.  Di  morella  Trevis.  —  Tballos  oniformis.  Asci  8-spori.  Sporae  ob- 
longo-sobfusiformes,  transversim  1-septatae,  incolores. 

Spec:  1.  Dimerella  lutea  Trevis.  (Licben  loteos  Dicks.  —  1785);  2.  Dim. 
dUuta  Trevis.  (Peziza  diiota  Pers,  Syn.  fong.  p.  668.  —  1801;  Licben  pineti 
Schrad.  in  Ach,  Metb.  p.  68.  —  1803  ;  Lecidea  pineti  Ach,  Licb.  univ.  p.  195  ; 
Lecidea  bypoxantba  Fée  Ess.  Sappi,  p.  109.) 

Gen.  III.  Secollga  Norm.  (Conat.  p.  18.  —  1852)  reform.  --  Thalius  uni- 
formis.  Asci  S-spori,  raro  8-18-spori.  Sporae  fusiformes,  transversim  3-7-septa- 
tae,  incolores. 

Spec.:  1.  Secoìiga  rubra  Norm.  (Pbialopsis  Kórh.yy  2.  Sec  geoica  Eorb.; 
3.  Sec,  foveolaris  Kòrb.;  4.  Sec.  Feziza  Am.  (Biatora  Peziza  Mont.    1849) 
5.  Sec.  fagicola  Korb.;  6.  Sec,  gyàlectoides  Korb.   (Tbelotrema  gyalectoides 
Mass,  1853  ;  Lecidea  tbelotremoides  Nyl,    1857)  ;  7.  Sec,   ìeucaspsis   Korb.  ; 
8.  Sec,  exanthematica  Norm.  (Petractis  Fries),  etc. 

Gen.  IV.  Gyalecta  Fries  1831,  reform.  Mass,  (Mem.  licb.  p.  132.)  —  Thal- 
ius uniformis.  Asci  S-sporL  Sporae  ovoideo-ellipsoideae ,  morali-septatae ,  in- 
colores. 

(3)  Manzonia  Cantiana  Oarov,  appartiene  alle  Telotremee. 
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IH.  Collemaoeae:  glancogoiudiis  (Olaucogonidta  Bornet,  For- 
tnogonimia  Nyl.)  contento  normaliter  glauco-coendescente  (phyco- 
ohromaie)  repletis,  ynlgo  in  seriem  simplicem  moniliformiter  oonoa- 
tenatis,  raro  discretis,  membranula  tenoissima  aegre  discernenda  (am- 
moniaco snperfùso  contentum  phycochromatioum  dissolvente  vacua 
visibili)  obvolatis, 

IV.  Omphalariaceae:  cystogonidìis  (Haplogonimia  ^j\.)  con- 
tento glanco-yirescente  repletiS|  membranula  tenuissima  aegre  discer- 
nenda  obvolutis,  cystide  gelatinosa  receptiSi  divisione  repetito-dicho- 
toma  sese  mnltiplicantibus. 

Y.  Coenogoniaceae:  nomato gonidiis  (Oonidta  confervoidea 
vel  Confervogonidia  Nyl.)  contento  viridi  repletis,  elongatis,  simplici 
serie  in  filamenta  confervoidea  connatìs,  divisione  cellnlae  terminalis 
transversali  propagatis,  extus  byphis  undique  circumtextis. 

YI.  Ephebaceae:  sirogonidìis  (i9tro^ommtaNjl.) contento  glau- 
cescente  repletis,  membrana  gelatinosa  orassiuscnla  obvolntis,  omnibus 
vagina  firmnla  elongata  inolusis,  stratose  suprapositis,  stratis  primum, 
raro  persistenter,  unicellularibus,  dein  divisione  transversali  et  longi- 
tudinali j2-multicellularibus  (1). 
Notissima  è  l'organizzazione  del  tallo  dei  OoUemi:  una  sostanza 


(1)  Una  forma  peculiarissima  di  gonidj  ò  quella  cbe,  per  la  molta  loro  ana- 
logia coi  PhyUactidium  di  Kiitzing  e  Phycopeìtis  di  Millardet,  appellerei 
sclerogonidj  fitlactidiei,  e  che  son  proprj  di  alcuni  licheni  appartenenti  ai  due 
generi  che  seguono  : 

L  FcfUragea  I^evis.  (Graphidearum  genus)  —  Thallus  effosus^  continuus, 
tenuissimuii,  sderogonidiis  phyllactidieis  (i.  e.  in  series  ramosas,  yersns  ambi- 
tum  radiantes,  inter  se  lateraliter  in  membranulam  monostromaticam  arcte 
connatas,  concatenatis).  Apothecia  discocarpea,  graphidea,  simplida  vel  con- 
floentia^  superficialia,  ab  excipulo  proprio  dimidiato  marginata.  Asci  6-8-sporì. 
Sporae  aciculares,  transversim  6^-septatae^  incolores.  Paraphyses  distinctae. 
In  honorem  ci.  Dom.  Fourage,  felicis  Ulvellarum  detectoris. 
Spec.  1.  Fouragea  filicina  Trevis,  —  Opegrapha  filicina  Moni,  (ini2a- 
mon  de  la  Sagra  Hist.  fis.  poL  y  natur.  de  la  isla  de  Cuba,  Cript.^  pag.  184, 
tab.  9,  fig.  1.) 

n.  Ulvella  Trevis.  (Pyrenulearum  genus).  —  Thallus  effosus,  continuus, 
tenuissimus,  sclerogonidiis  phyllactidieis.  Apothecia  pyTenocarpea,  superficialia, 
perithecio  dimidiato  nigro,  vertice  ostiolo  simplici  pertuso.  Asci  S-spori.  Sporae 
fusiformeSf  transversim  S-septatae,  incolores.  Paraphyses  in  gelatinam  diffluxae. 
Yerrucaria  Subgen.  Ulvella  Nyl  in  Flora  1879,  pag.  369. 
Spec.  1.  Ulvella  elaeo spila  Trevis,  —  Yerrucaria  elaeospila  Nyh  (loc. 
cit.,  pag.  359);  2.  Ulv.  chlorospila  Irevis,  —  Yerrucaria  ohlorospila  Nyl 
(loc.  cit.,  pag.  858.) 
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macilaginosa  entro  coi  guazzano  in  copia  ife  filiformii  ramose,  ana- 
stomosantiy  incolori,  e  glaacogonidj  d'ordinario  concatenati.  Una  epi- 
dermide anista,  formata  da  semplice  gelatina  indurata,  investe  d'ogni 
intorno  il  tutto  e  determina  la  figura  del  tallo.  Che  se,  invece  di  questa 
epidermide  senza  organizzazione  speciale,  il  tallo  sia  rivestito  da  una 
maniera  di  membranella  composta  di  cellule  disposte  in  uno  strato 
continuo,  si  avrà,  non  più  un  Collema^  ma  un  altro  genere,  Lepio^ 
gium.  Or  bene  :  ad  onta  di  un'  organizzazione  così  caratteristica,  così 
conosciuta,  così  agevole  a  riscontrarsi;  si  trova  che  furono  da  scrittori 
contemporanei  riferite  a  Collema  ed  ancor  più  a  Leptogium  nna  ven- 
tina circa  di  specie  organizzate  in  tutt'altra  guisa,  che  quindi  eviden- 
temente devono  esserne  allontanate.  In  esse,  infatti,  mancano  affatto 
le  ife  filiformi  anastomosanti,  che  s'intrecciano  entro  la  sostanza  mu- 
cilaginosa;  tutto  il  tallo  in  ogni  sua  parte  ò  composto  di  cellule,  entro 
alle  quali  s'annidano  in  piccol  numero  i  glaucogonidj,  talora  concate-^ 
nati  in  brevi  monili,  più  spesso  liberi  o  variamente  aggregati. 

Già  sino  dal  1853  io  aveva  proposto  {Caratteri  di  tre  nuovi  generi 
di  Collemacee)  di  separare  dai  Leptogium  la  più  conosciuta  e  la  più 
frequente  di  queste  specie  a  tessuto  esclusivamente  cellulare,  e  di  for- 
marne un  genere  che  addomandai  Oarovaglia^  desumendone  il  carat- 
tere essenziale  dalle  spore  fusiformi  e  trasversalmente  uniseptate, 
mentre  nei  veri  Leptogium  le  spore  sono  in  generale  ellissoidee  e  mu- 
rali-septate*  Egli  è  vero  che  nel  1836  Endlicher  (Gener.  plant.  pag.  57, 
num.  590)  aveva  appellato  Garovaglia  il  genere  di  Muschi  che  Bridel 
(Bryol.  univ.  II,  pag.  753.  —  1827)  nominò  Esenheekia^  denominazione 
questa  che  non  poteva  essere  conservata  poiché  sino  dal  1825  era  già 
stata  applicata  ad  altri  due  generi,  VEsenbeckia  di  Humboldt,  Bonpland 
e  Kunth  (Nov.  gener.  YII,  pag.  246),  genere  di  Diosmee,  e  VEsen-^ 
heckia  di  Blume  (Bijdr.^  num.  3,  pag.  118),  genere  di  Tiliacee. 

Nel  temjpo  però  in  cui  io  proponeva  il  mio  Garovaglia  prevalevano 
le  idee  di  Carlo  MùUer,  al  quale  (Sjn.  muse,  frond.  II,  pag.  159)  era 
sembrato  poter  dimostrare  che  Garovaglia  di  Endlicher  od  Esenheckia 
di  Bridel  spettava  a  Pilotrichum,  Ma  di  presente,  dopo  che  Dozy  e 
Mollkenboer,  Thwaites  e  Mitten,  Bescherelle  e  Lacoste,  Hampe,  Jà- 
ger  ed  altri,  s'accordarono  a  ritenere  Garovaglia  di  Endlicher  genere 
distintissimo  da  Pilotrichum^  il  mio  Garovaglia  deve  ricevere  forzata- 
mente un'altra  denominazione,  che,  per  mutare  il  meno  possibile,  può 
essere  Garovaglina.  Il  vocabolo  Polychidium,  che  il  Massalongo  (Mem. 
lich.,  pag.  88),  smanioso  d'innovazioni,  por  ammettendo  il  mio  Garo- 
vaglia^  sostituì  a  questo  appellativo ,  non  può  essere  accolto  |  poiché 
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Masialongo  ignorò  che  sino  dal  1821  Samuele  Gray  areva  fondato 
un  genere  PolyeMdium^  genere  che  ora  si  vede  comprendere  nella 
massima  parte  dei  Leptogium  a  tessuto  esolusiyamente  cellulare,  ai 
quali  deve  quindi  necessariamente  essere  mantenuto  il  nome  di  Gray. 

Presa  Qarovaglina  muscicola  a  tipo  di  questo  gruppo  di  Collema- 
eee  composte  di  sole  cellule,  e  che  perciò  denominerei  Qarovaglinee^ 
iroTiamo  che  in  parte  di  esse,  comprendente  Hydrothyria  di  Russell, 
Oarovaglina,  Epiphìoea  e  Leptogiopaii^  due  nuovi  generi  egregiamente 
distinti  dai  due  che  precedono,  yì  ha  uno  speciale  strato  corticale  alla 
maniera  dei  Leptogium^  laddove  in  un'altra  parte,  comprendente  Po- 
Ipehtdktm  di  Samuele  Graj,  Lichinella  di  Nylander,  ed  un  altro  nuovo 
genere  che  appello  Boatania^  manca  affatto  questo  strato- corticale. 
Di  qui  la  suddivisione  della  tribù  delle  Garovaglinee  in  due  sottotribù, 
assolutamente  analoghe  e  di  egnal  valore  delle  due  sottotribù  delle 
Leptogiee  e  delle  Eucollemee,  in  cui  si  spartisce  la  tribù  delle  Col- 
lemee,  tribù  che,  allontanate  le  Garovaglinee  in  gruppo  a  parte,  resta 
finalmente  limitata  in  modo  chiaro  e  preciso. 

È  noto  che  i  Lichenologhi  trovansi  tuttora  malauguratamente  divisi 
in  dne  campi,  in  due  schiere  presso  a  poco  di  egual  forza:  i  Massa- 
longiani-Edrberiani,  che  sarebbe  ben  più  equo  appellare  Normaniani, 
ed  i  Nylanderiani.  Pei  primi  il  numero,  la  forma,  la  struttura  ed  il 
colore  delle  spore  sono  caratteri  di  primaria  importanza  per  la  di- 
stinzione dei  generi;  pei  secondi  numero,  forma,  struttura  e  colore 
delle  spore  per  nulla  valgono  come  caratteristiche  generiche.  Ed  è 
codesto  un  gran  guaio,  poiché  ne  conseguono  un'enorme  confusione 
ed  un  enorme  numero  di  nomi  che  un  bel  giorno,  da  qualunque  parte 
abbia  ad  arridere  definitiva  vittoria,  sarà  pur  forza  relegare  nel  di- 
menticatojo.  Ora  osservo  che  se  i  Nylanderiani  ammettono,  senza  ab- 
badare  alle  spore,  Hydrothyria  e  Lichinella  di  Nylander,  bisognerà  pure 
ammettere,  per  affatto  eguali  diritti,  e  senza  egualmente  abbadare 
punto  alle  spore,  Polychidium  di  Gray  ed  Epiphìoea,  Leptogiopsis  e 
Qarovaglina  di  Trevisan.  Che  se  pei  Nylanderiani  Polychidium^  Ro' 
siania  e  Lichinella^  distinti  più  che  tutto  pel  numero  e  struttura  delle 
spore,  dovessero  formare  un  unico  genere,  non  sarebbero  già  Poly- 
chidium e  Bostania  specie  di  Lichinella^  ma  bensì,  per  evidente  di- 
ritto di  priorità,  Bostania  e  Lichinella  specie  di  Polychidium. 

Alle  Garovaglinee  appartiene  pare  Collemopsia  di  Nylander.  A  pro- 
posito di  questo  genere  è  però  inevitabile  un  po'  di  storia.  Nel  1858 
Nylander  (Énum.  génér.  des  Lich.,  pag.  88)  propose  un  genere  Fy* 
renopsis^  avente  a  tipo  la  Verrucaria  fuliginea  di  Wahlenberg,  polla 
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quale  Massalongo  (FramnL  lich.^  pag.  18)  arerà  sino  dal  1855  fon- 
dato il  sao  Tìielignya^  denominazione  codesta  che  per  incontestabile 
priorità  doveva  forzatamente  avere  la  preferenza.  Più  tardi  (in  Flora 
1861,  num,  15)  lo  stesso  Nylander  riferì  a  Pyrenopsis^  tra  altre, 
Verruearia  Flotowiana  Hepp,  Pannaria  Schaererii  Mass.,  Stenham" 
mora  lugubria  Mass.,  ma  dodici  anni  più  tardi  (in  Flora  1873,  pag.  17) 
separò  Verruearia  Flotowiana  e  le  specie  aflSni  in  un  nnovo  genere 
ohe  addomandb  Collemopets^  al  quale,  qualche  mese  appresso,  riferì 
pure  (in  Flora  1873,  pag.  289)  quella  stessa  Verruearia  futiginea^ 
polla  quale  aveva  proposto  il  suo  PyrenopeiSy  e  che  in  ogni  caso 
avrebbe  dovuto  conservare  quest'ultimo  nome.  Ne  consegue  che  Col' 
lemopaia.  di  Nylander,  essenzialmente  fondato  sopra  Verruearia  Fio* 
towiana  Hepp,  ha  ricevuto  non  meno  di  sei  denominazioni  gene- 
riche: Pyrenoearpua  Trevis.  (in  Biv.  Accad.  Pad.  III^  pag.  49.  — 
Oennajo  1855);  fondato  egualmente  sopra  Verruearia  Flotowiana 
Hepp;  Thelignya  Massai.  (Gennajo  1855);  Mwiiinia  Massai.  (Framm. 
lich.,  pag.  17.  —  Qennajo  1855),  del  pari  per  Verruearia  Flo^ 
iowiana^  ed  appellativo  generico  inammissibile  attesa  la  preesi- 
stenza di  Montinia  di  Thunberg  (in  Act.  Lund.  I,  p.  198;  Nov.  gen. 
I,  pag.  27.  —  1781),  genere  universalmente  ammesso  di  Enoteracee  ; 
Thelochroa  Massai.  (Symm.  lich.,  pag.  85.  —  Marzo  1855),  nome  pro- 
posto a  sostituzione  di  Montinia;  Pyrenopsie  Nyl.  (1858,  non  Pyre-^ 
nopeis  Nyl.  1878);  Collemopsis  Nyl.  (1873).  Così,  quando  si  ammetta 
un  genere  nel  senso  di  Collemopsis  di  Nylander,  questo  genere,  pel 
diritto  di  priorità  e  pel  diritto  conseguente  dall*  Articolo  55  (1)  delle 
Leggi  della  nomenelatura  botaniea^  adottate  dal  Oongresso  intemazio- 
nale di  botanica  tenuto  a  Parigi  nelP  agosto  1867 ,  deve  necessaria* 
mente  portare  la  denominazione  Pyrenocarpus,  Questo  solo  esempio 
pub  essere  bastevole  ad  attestare  quanta  sia  la  spaventósa  confusione 
cui  ho  testò  accennato,  che  in  Lichenologia  di  presente  s' indraca  so- 
vrana per  quanto  si  riferisce  a  nomenclatura  ed  a  delimitazione  dei 
generi,  e  quanto  siano  oggidì  resi  disaggradevoli  questi  studj  che  pur 
avrebbero  tante  attrattive. 
Or  bene,  Pyrenopsis  Nyl.  (1878,  non  Pyrenopsis  Nyl.  1858)  ha  d- 


(1)  Art.  55.  — <  Nel  caso  di  riunione  di  due  o  più  grappi  della  medesima 
natura,  il  nome  più  antico  sussiste.  Se  i  nomi  sono  della  medesima  data  l'au- 
tore scieglie. 
Art.  60.  —  Ciascuno  deve  rifiatarsi  ad  ammettere  un  nome: 
6.0  Quando  questo  nome  ò  contrario  agli  articoli  della  Serione  Y  (Art  58-58 
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stogonidj  ed  appartiene  alle  Omphalariaoee  (1),  Pyrenocarpua  Treyis. 
(Colletnopsis  Nyl.)  ha  glancogonìdj  (ThalloB  orastacens,  totus  e  meris 
cellolis  laxis  conflatus,  hyphis  filamentosis  nnllis  intertextis,  intuB  glan- 
co-TÌrìdalas  ;  glauoogonidia  submoniliformiter  cobaerentìa,  thalli  cel- 
lolis inclusa)  e  spetta  alle  CoUemacee.  In  Pyrenocarpus  ampliato  nei 
limiti  di  CoUetnopsis  di  Nylander  si  ossenrano  però  due  tipi  ben  di- 
stinti: in  Pyrenocarpus  FìototcianuSj  e  negli  affini  P.  Jrnoldinnus,  oh 
longans,  peìodes^  Montimi^  lugubrisy  yi  ba  nn  yero  escipulo  proprio; 
mentre  in  Colìemopsis  lecanop30ides,  furf urtila,  assimulans,  ripa' 
ria^  ecc./  di  escipnlo  proprio  non  yi  ba  punto  traccia.  Separate  que- 
ste ultime  specie  da  Pyrenocarpus^  al  genere  cbe  ne  risulta  pub  essere 
eonseryato  Pappellatiyo  Colletnopsia,  Cosi  circoscritti,  Colìemopsis  e 
Pyrenocarpus  prenderanno  posto  tra  le  Policbidiee,  quando  Pyreno- 
earpus  non  diyenisse  tipo  di  un  gruppo  a  parte,  distinto  dalle  rima- 
nenti Oaroyaglinee  per  la  presenza  di  un  escipulo  proprio.  I  generi 
Terrebbero  ad  essere  coordinati  ed  essenzialmente  caratterizzati  come 
appresso,  e  quanto  alle  86  specie,  cbe  si  troyano  enumerate  nei  9  ge- 
neri cbe  seguono,  esse  furono  finora  riferite  a  non  meno  di  22  generi 
{Collema,  Physma,  Lepiogium,  Oarovaglia,  Polychidiutn,  Lichinella, 
Hydrothyria^  Pyrenopsis,  Colìemopsis,  Psorotichia,  Porocyphus,  Pyre- 
nocarpus, Montinia,  Thelochroa,  Thelignya,  Lecidea,  Stenhammara, 
Biaiora^  Lecanora,  Pannaria,  Verruearia,  Pyrenula). 


(1)  A.  PyrenopsiSy  nei  più  ristretti  limiti  assegnati  da  ultimo  da  Nyknder, 
appartengono:  Pyr.  phyUiscélla  KyL  (in  Flora  1875,  pag.  102),  tasmanica 
Nyl.  (Syn.  lich.  I,  pag.  97),  fuscaMa  Nyl.  (Syn.  lich.  I,  p.  97,  subfìdiginea 
Nyl.  (in  Flora  1867,  pag.  369),  suhareoìata  Nyl.  (Lich.  soand.  p.  27),  con- 
eordatula  Nyl.  (in  Flora  1876,  pag.  140),  homoeopsis,  Nyl.  (in  Flora  1868 
pag.  842),  leprosa  Anzi  (Anal.,  pag.  6),  foederaia  Nyl.  (in  Flora  1873 
pag.  194),  sanguinea  Anzi  (Neosymb.,  pag.  1),  haematopsis  Nyl.  (Lich.  Lapp. 
or.,  pag.  104),  subcooperta  Anzi  (Anal.,  pag.  6),  endoxantha  Anzi  (Anal. 
pag.  6^,  ecc. 

Pyrenopsis  pleiohola  Nyl.  (in  Flora  1873,  pag.  17)  e  Pyr.  grumtdifera  Nyl. 
(Lich.  Bcand.,  pag.  26)  dovranno  probabilmente  costituire  nn  genere  a  parte 
od  almeno  un  sottogenere  {Malmgrenia  Treyis.)  per  gli  aschi  polispori  e  la 
mancanza  di  distinte  parafisi. 

Pyrenopsis  granatina  Nyl.  (Lich.  Lapp.  or.,  pag.  104)  e  Pyr.  haemalea 
Nyl.  (Collema  haemaleum  Sommerf.  Suppl.  Fior,  lapp.,  pag.  117)  dovrebbero 
formare  secondo  Nylander  un  nuovo  genere  Euopsis  (in  Flora  1876,  pag.  863), 
di  cui  una  terza  spade  sarebbe  Euopsis  haemàleella  NyL  (in  Flora  1877, 
pag.  467.)  ^ 
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aABOYAGLINEAB  Trevis. 

Thallns  totas  e  meris  cellolis  oonflatusi  hyplus  filamentosis  ddIIìb 
intertextis;  glaucogonidia  moniliformiter  concatenata  yel^discreta,  thalli 
cellnlis  inclusa.  Apothecia  discocarpea,  excipolo  thallode,  raro  proprio; 
parapbyses  distinctae. 

A.  ThalIus  strato  corticali  distincto.  Excipn- 
lom  thallodes  (I.  Eugarovaglineae). 

a.  Apothecia  marginalia.  (Sporae  transrer- 

fim  3-Beptatae 1.  Hydrothyria. 

5.  Apothecia  in  disco  thalli  obrenientei. 

*  Thallns   superne  tamtnm  corticatus 

(Sporae  murali-septatae) 2.  Epiphloea.  * 

**  Thallus  undique  corticatus. 
a.  Sporae  murali-septatae  ....    3.  Leptogiopsis. 
p.  Sporae  transversim  1-septatae    .    4.  Qaroyaglina. 

B.  Thallus  strato  corticali  nullo.  Excipulum 
thallodes,  raro  proprium.  (II.  PolycUdieaé), 

a.  Sporae  murali-septatao 5.  Polychidium. 

h.  Sporae  cruciatim  septatae    ....    6.  Bostania. 
e.  Sporae  eseptatae. 

*  Thallus  e  firutioulis  ramosis  constans. 

Asci  24-48-spori 7.  Lichi nella. 

**  Thallus  crustaceus.  Asci  8-sporì, 

a.  Excipulum  thallodes 8.  Collemopsis. 

p.  Excipulum  proprium      ....  9.  Pyrenocarpns. 

Subtribus  I.  EDQABOYAOLiirBAB  Trev%8.  —  Thallns  strato  corticali  di- 
stincto. Excipulum  thallodes. 

Oen.  I.  Hydrothyria  J.  L.  Russell 
(in  Proceed.  of  the  Essex  Instit.,  I.  pag.  180.  —  1856). 

Thallus  tennissime  membranaceuS|  lobatus  vel  lobato-incisus,  snbtas 
flabellatim  yersus  marginem  neryosns,  nerris  centri  orassioribus,  totus 
e  meris  cellulis  conflatus,  strato  corticali  celluioso  distincto  obductus, 
intus  e  cellulis  irregularibus ,  glaucogonidia  discreta  includentibu8| 
compositus.  Apothecia  discocarpea,  prope  summum  marginem  sita,  su- 
perficialia,  marginata.  Asci  8-spori.  Sporae  oblongo-fusiformes,  tran* 
sversim  S-septataOi  incolores.  Paraphyses  distinctae. 
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1.  H.  yenosa  Russell  (loo.  oii  pag.  188).  —  H.  fontana  Nyh 
(Syn.  Uch.  I,  pag.  135.  —  1858). 

Oen.  II.  Epiphloea  Tretns. 

(Leptogium  Subgen.  Amphidiam  Nyl.  in  Flora  1878,  pag.  196,  non 
Amphidiam  Schimp.  CoroU.  Bryol.  Europ.  —  1856,  Brjaceariun  Zy- 
godontearum  genos.) 

ThaDos  tennis,  labplacodioso-sqnamnloBos,  obsolete  plicatos,  totns 
e  meris  oellnlis  conflatns,  snpra  strato  corticali  e  cellolis  gonidia  nnlla 
continentibns  composito  obdnctns,  infra  e  oellnlis  glancogonidia  di- 
screta foventibns  efPormatns.  Apothecia  discocarpea,  in  disco  ihalli 
obrenientia,  adnata,  immarginata.  Asci  S-spori.  Sporae  ellipsoideo-ob- 
longae,  mnrali-septatae,  inoolores.  Paraphyses  distinctae. 

1.  Ep.  terrena  Trevis.  «  Leptoginm  terrenum  NyL  Qn  Flora 
1873,  pag.  195.) 

Oen.  III.  Leptogiopeis  Trevis. 

Thallns  membranacens,  lobatns,  lobls  flexiioso-complicatis,  totns  e 
meris  oellnlis  conflatns,  strato  corticali  distincto  at  a  thallo  cetero  non 
discreto,  e  oellnlis  sphaeroideis  composito,  obdnctns;  glancogonidiis  in 
qnayis  caTitate  cellnlosa  singnlis  Tel  saepins  plnribns  agglomeratis, 
ìnterdnm  moniliformiter  concatenatis.  Apotbecia  discocarpea,  in  disco 
thalli  obTenientia,  snperficiaUa,  marginata.  Asci  8-8pori.  Sporae  ellip- 
soideae,  transrersim  S-septatae,  snbineolores.  Paraphyses  distinctae, 
articnlatae. 

1.  L.rÌTnlaris  Trevis.  ^  Oollema  rìmlare  Aeh,  (Syn.  pag.  826.) 

Gen.  lY.  Garovaglina  TrevU. 

(Qarovaglia  Trema.  Carati,  di  tre  nnoy.  gen.  di  Oollem.  —  Fe- 
bmarìo  1853;  Polycbidinm  Massai  Mem.  licb.,  pag.  88.  —  Jnnio  1853, 
non  Polycbidinm  8.  F.  Oray  —  1821.) 

Tballos  fmticnloso-ramosns,  filiformi-teres  rei  tereti-compressinscn- 
Ins,  infcricatns,  apioibns  ramomm  plemmqne  obtnsinsonliS;  totns  e  me- 
ris ceOulis  conflatns,  strato  corticali  distincto,  e  cellulis  rotnndato- 
angolosis  mìnoribns  composito,  obdnctns,  intns  e  oellnlis  majnsenlis 
plernmqne  nonnihil  elongatis  et  longitrorsum  dispositis  efPormatns, 
glancogonidiis  satis  parcis  in  cellolis  bino  inde  aggregatis.  Apotbecia 
discocarpea,  filamentis  thallinis  mnltoties  latiora,  adpressa,  marginata* 
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Asci  8'sporì.  Sporae  oblongo-fasiformes,  iransyersim  1-septatae,  sabin- 
oolores.  Paraphyses  distinctae. 

1.  G.  musei  e  ola  Trevls.  — Lichen  mascicola  Swartz  (in  Noy. 
AcL  Acad.  Upsal.  IV,  pag.  248);  Garoyaglia  mnscicola  Trevis.  1853. 

2.  G.  microscopica  Trevis,  —  Leptogium  microsoopicnm  Nyl, 
(Prodr.  Lich.  Gali,  et  Alger.,  pag.  26).  Generis  species  ob  sporas 
ìgnotas  dubia. 

Sabtrìbns  II.  Poltchidisae  Trevis,  —  Thallas  strato  corticali  nullo. 
Excipulum  tballodes,  raro  proprium. 

Gen.  V.  Polychidium    8,  F.  Gray 

(A  natur.  arrang.  of  Brìi  plant.  I,  pag.  401,  exclus.  nonnul.  spec. 

—  1821.) 

Thallus  membranaceus,  micropbyllinus,  varie  lobulato-dissectus  vel 
lobulato-granulosus,  totus  e  merìs  cellulis,  glaucogonidia  discreta  vel 
monìliformiter  concatenata  includentibus,  conflatus.  Apotbecia  disco* 
carpea,  superficialia,  ab  excipulo  tballode  marginata.  Asci  8- spori. 
Sporae  ellipsoideae,  morali -septatae,  incolores  yel  snbincolores.  Para- 
pbyses  distinctae. 

1.  P.  minutissimum  Trevis»  -^  CoUema  minutissimnm  FlSrke 
(Deutscbl.  Lich.  n.  99.);  Leptogium  minutissimum  Kdrb.  (Par.  lich., 
pag.  423.) 

2.  P.  sub  t  il  e  S.  F.  Gray  (loc.  cit.  pag.  401).  —  Lichen  subtilis 
Schrad.  (Spicil.  Fior.  Germ.,  pag.  95);  Leptogium  subtile  K6rh.  (Par. 
lich.  p.  424.) 

3.  P.  cretaceum  Trevis.  —  Lichen  cretaceus  Smith  (in  Engl. 
Botan.,  Voi.  XI,  tab.  738);  Leptogium  cretaceum  Nyl.  (Prodr.  Lich. 
Gali,  et  Alger.,  pag.  120.) 

4.  P.  polyschides  Trevis.  —  Leptogium  polyschìdes  Mont.  (in 
Gay  Hist.  fisic.  de  Chile,  T.  Vili,  pag.  227).  Generìs  species  ob  sporas 
ignotas  dubia. 

5.  P.  dactylinura  Trevis.  —  Leptogium  dactylinum  Tuckerm. 
(in  Proceed.  of  the  Amer.  Acad.  of  art.  and.  se,  IV.) 

6.  P.  tenuissimum  Trevis.,  non  S.  F.  Gray  loc.  cit.  pag.  401. 

—  Lichen  tenuissimus  Dicks.  (Plant.  crypt.  I,  pag.  12,  tab.  2,  fig.  8); 
Polychidium  spongiosum  S.  F.  Gray  (loc.  cit.  pag.  402.) 

7.  P.  humosum  Trevis.  —  Leptogium  .humosum  Nyl.  (Syn. 
lich.  I.  pag.  119.) 

8.  P.  amphineum  Trevis.  —  Leptogium  amphineum  ^y?.  (Lich. 
9cand.,  pag.  Z24 
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9.  P.  pasillam  Trmna.  —  Leptogiam  posillam  NyL  (Syn.  lich.  I, 
pag.  121.) 

10.  P.  bysginam  Trevis.  —  Oollema  byseinam  Hoffm,  (Deutschl. 
Fior.  II,  pag.  105);  Leptogium  bysdnain  Nyl,  (Syn.  lioh.  I,  pag.  120.) 

11.  P.  miorophylloides  Trevis.  —  Leptogiam  miorophylloideB 
Nyl.  (Syn.  lich.  I,  pag.  121.) 

Oen.  VI.  Rostania  Trevis. 

Thallns  tennis  grannlato-conorescens  aggregato-effusns,  totas  e  me- 
rìs  cellnlis,  glaacogonidia  inolndentibus,  conflatas.  Apothecia  diseccar- 
pea,  gyalectoidea,  ab  excipnlo  thallode  marginata.  Asci  8-spori.  Sporae 
eHipsoideae,  ntroque  apice  truncatae,  craciatim  septatae,  incolor es. 
Parapbyses  distinctae. 

Genere  intitolato  dal  nome  del  dott.  Bostan  di  Pinerolo,  benemerito 
inrestigatore  della  Flora  yaldese. 

1.  B.  quadrata  Trevis.  —  Collema  qnadratom  Lahm  (in  Flora 
1864,  pag.  314).  -  Kòrber  nel  cartellino  al  num.  269  (ann.  1864) 
de'  snoi  lAchenes  selecii  germanici  citò  come  sinonimo  di  questa  specie 
«  Collema  verruciforme  Nyl.  (Syn.  lich.,  pag.  112)  »;  Nylander,  descri- 
yendola  a  pag.  105  dei  Lichenes  Lapponiae  orientalis  (ann.  1866)) 
disse  che  ha  le  spore  •'Sicut  in  CoUemate  yerrnciforme  NpL  (Syn.  I, 
pag.  128  —  correggi  112  —  tah,  4,  flg.  19),  n  Tutto  ciò  consegue  da 
una  arista  di  citazione.  Non  è  che  Rostania  quadrata  abbia  le  spore 
come  Collema  verruciforme^  ma  bensì  affatto  come  Collema  coccophyU 
lum  Nyl.  (Syn.  I,  pag.  112,  tab.  4,  fig.  20).  Del  resto,  Collema  verru' 
ciforme  spetta  alle  yere  Collemee  pelle  caratteristiche  ife  filamentose 
nell'interno  del  tallo  ed  i  glaucogonidj  moniliformi. 

Oen.  VII.  Lichinella  Nyl  Qn  Flora  1873,  pag.  195.) 

Thallus  effusus,  stipato-confertus,  e  minutis  frutioulis  ramosis  con- 
stans,  totus  e  meris  cellolis,  glaucogonidia  conforta  majuscnla  inoln- 
dentibus,  conflatus.  Apothecia  discocarpea,  terminalia,  ab  excipnlo  thal- 
lode marginata.  Asci  24-48-spori.  Sporae  ellipsoideae,  eseptatae,  in- 
colores.  Parapbyses  moUes  plus  minus  distinctae. 
1.  L.  stipatula  Nyl.  (loc.  cit.) 

Gen.  Vili.  Collemopsis  Trevis.  (non  Nyl)  (1). 
Thallufl  effusus  oruitaoeus,  totus  e  meris  oellulis  laxis,  glaucogonidia 


(1)  Qualora  fosse  ritenuto  insufficientemente  pronunciata  la  presenza  di  un 
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BabmoniBformiter  oohaerentia  inolndentibas,  oonflatiu.  Apotheoia  di- 
Boooarpea,  ab  exoipulo  ihallode  marginata.  Asci  8-6pori.  Sporae  oroi- 
deae  yel  ovoideo-ellipsoideae,  eseptatae,  inoolores.  Paraphyses  dbtinotae. 

1.  C.  diff undens  Cromate  (Bevis. of  tìie  brit  Collem.  in  Journ.  of 
boi.,  1874).  —  Pyrenopsis  diffandens  Nyl  (in  Flora  1865,  pag.  602.) 

2.  C.  pyrenopsoides  Trevis.  —  Leoanora  pjrenopBoides  NyL 
(in  Nja  Botan.  Notis.  for  1863,  pag.  163);  Collema  pyrenopsoides  Npl. 
(Prodr.  Licb.  Gali,  et  Alger.,  pag.  20.  —  1867);  Pyrenopsis  leoanop- 
soides  Nyl.  (in  Flora  1866,  pag.  374);  Oollemopsis  lecanopsoidei 
Cromhie  (loc.  cit.) 

3.  C.  Schaererii  Cromhie  (loc.  cit.)  —  Pannarla  Schaererii  Uas- 
sai.  (Rie.  lich.  crost.,  pag.  Ile);  Pyrenopsis  Schaererii  Nyl.  (Stizb. 
Fleeht.  pag.  141.) 

4.  C.  assimalans  Nyl.  (in  Flora  1876,  pag.  577.) 

5.  C.  furfurella  Cromhie  (loc.  cit.)  —  Collema  fnrforellnm  Nyl. 
(in  Notis.  nr  S&llsk.  prò  Fann.  et  Fior.  Fenn.  4,  n.  ser.  1,  pag.  229.) 

6.  C.  riparia  Nyl.  (in  Flora  1875,  pag.  7)  —  Psoroticbia  riparia 
Arnold  (in  Flora  1869,  pag.  146);  Porocyphus  riparias  Kdrh.  (Par. 
lich.,  pag.  440);  Pyrenopsis  riparia  Nyl.  (Lich.  scand.,  pag.  27.) 

7.  C.  caesia  Nyl.  (in  Flora  1876,  pag.  7.) 

8.  C.  coracodiza  Nyl.  (in  Flora  1878,  pag.  241.) 

9.  C.  frustulosa- J\r^/.  (in  Flora  1878,  pag.  241).  —  Psoroticbia 
fmstnlosa  Ami  (in  Att.  Soo.  critt.  ital.,  II,  1,  pag.  4;  Lich.  rar.  Lang. 
exs.  n.  388.) 

10.  C.  numi  de  11  a  Nyl.  (in  Flora  1878,  pag.  388.) 

11.  C.  leptogiella  Nyl.  (in  Flora  1877,  pag.  220.) 

Oen.  IX.  Pyrenocarpus  Trevis. 

(in  Biy.  Accad.  Pad.  Ili,  pag.  49.  —  lanuario  1855;  Montinia  et 
Thelignya  Massai.  Framm.  lich.,  pag.  17,  18.  —  lanuario  1855;  The- 
lochroa  Massai.  Symm.  lich.,  pag.  85.  —  Martio  1855;  Pyrenopsis  Nyl. 
Énnm.  génér.  des  Lich.,  pag.  88,  quoad  typicam  Pyrenops.  fuligineam. 
—  1858;  CoUemopsis  Nyl.  in  Flora  1863,  pag.  17,  exclusis  speciebus 
plurimis  serius  adjectis.) 
Thalins  effusus  crustacens,  totus  e  meris  cellulis  laxis,  glaucogoni- 


escipulo  proprio  in  Pyrenocarpus  lignyotuSf  in  tal  caso  CoUemopsis,  ne'  più  ri- 
stretti limiti  qui  proposti,  dovrà  appellarsi  Ihelignya.  Inutile  ricordare  ulterior- 
mente che  per  chi  CoUemopsis  e  Pyrenocarpus  non  ayessero  a  formare  tshe 
un  unico  genere,  la  denominanone  Pyrenocarpus  dovrà  avere  la  preferenza. 
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dia  Bubmoniliformiter  cohaerentia  incladentìbus ,  oonflatos.  Apotheoia 
discocarpea,  ab  excipnlo  proprio  marginata.  Asci  8-spori.  Sporae  ovoi- 
deae  vel  ovoideo-ellipsoideae,  eseptatae,  incolores.  Paraphyses  di- 
Btinctae. 

1.  P.  Flotowianas  Trevis.  (loc.  oit.  et  in  Flora  1855,  pag.  180). 
—  Yerraoaria  Floto?riana  Hepp  (Flecht.  Europ.,  nnin.  92)  ;  Montinia 
Flotowiana  Massai.  (Framm.  lich.,  pag.  18)  ;  Thelochroa  Flotowiana 
Massai.  (Syrnm.  liob.,  pag.  85);  Biatora  Flotowiana  Th.  Fries  (Gener. 
Heter.ypag.  86);  Pyrenopsis  Flotowiana  NyL[{ìn  Flora  1861,  num.  15.) 

2.  P.  Arnoldianus  Tr^rw.  —  Physma  Arnoldìanum  Hepp  (in 
Flora  1858,  pag.  94);  Leptogium  Arnoldìanum  Nyl  (Sjn.  lioh.  I, 
pag.  118);  Psorotichia  Arnoldiana  Kdrb.  (Par.  lioh.,  pag.  434);  Col- 
lemopsis  Arnoldiana  Nyl  (in  Flora  1874,  pag.  305.) 

3.  P.  pelodes  Trevis.  —  Psorotichia  pelodes  Kdrb,  (Lich.  sei. 
GeriQ.,  num.  415.) 

4.  P.  oblongans  Trevis.  —  Collemopsis  ohlongAnB Nyl.  (in  Flora 
1874,  pag.  305.) 

6.  P.  Montinii  Trevis.  (Oongp.  Verme,  pag.  6)  —  Thelochroa 
Moniinii  Massai.  (Symm.  lich.,  pag.  86.) 

6.  P.  lugubris  Trevis.  —  Stenhammara  lugubris  Massai.  (Mise, 
lich.  pag.  40.  — '  1856);  Lecidea  sublugens  Nyl.  (Énum.  génér.  des 
Lich.,  pag.  125.  —  1858);  Pyrenopsis  lugubris  Nyl.  (in  Flora  1861, 
num.  15);  Psorotichia  lugubris  Kdrb.  (Par.  lioh.,  pag.  436);  Biatora, 
Bublngens  Hepp  (Flecht.  Europ.,  num.  728.) 

7.  P.  lignyotus  Trevis.  —  Verrucaria  lignyota  Wahlenb.  (in 
Aeh.  Meth.  SuppL  pag.  20.  —  1803);  Yerruearia  fuliginea  Wahlenb. 
(Fior,  lapp.,  pag.  887.  —  1812);  Pyrenula  fuliginea  Ach.  (Syn.  lich., 
pag.  121);  CoUema  fulig^neum  Sommerf.  (Suppl.  Fior. lapp.,  pag.  118); 
Thelignya  fuliginea  Massai.  (Framm.  lich.,  pag.  18);  Pyrenopsis  fuli- 
ginea Nyl.  (Énum.  génér.  des  Lich.,  pag.  88);  Pyrenopsis  lignyota 
Th.  Fries  (Lict.  arot.,  pag.  284);  Collemopsis  fuliginea  Nyl.  (in  Flora 
1873,  pag.  289.) 

OsS'  Alle  Oaroraglinee  (Polichidiee)  sembra  pure  appartenente  Lp- 
chinodium  sirosiphoideum  Nyl.  (in  Flora  1875,  pag.  297),  a  me  noto 
nnicamente  per  la  breye  descriziime  datane  da  Nylander:  «Thallus 
subeffusus,  -  dense  subpulyinato-stipatus,  e  fruticulis  ramosis  intricatis 
eonstans,  rigidiusculus,  minute  cellulosus.  Apothecia  non  visa.  —  Genus 
thallo  saltem  accedens  ad  Lichinellatn^  sed  gonimiis  longe  longitudi- 
naliter  seriatis,  pluribus  seriebus  in  quayis  thalli  parte  produotis.  j» 
BmtdicotUi.  —  Serie  II,  Voi.  XIII. 
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METEOROLOGIA.  —  Confronto  deW  invernata  1879-80  colle  prece- 
denti  in  Milano.  Nota  del  M.  E.  prof.  0.  Hajech. 

n  noTembre  del  1879,  con  anticipate  nevi  e  con  una  temperatura 
ohe  nelPultima  quindicina  erasi  abbassata  di  più  che  tre  gradi  sotto  la 
normale,  annunziavasi  foriero  di  una  lunga  e  rigida  invernata.  Il  pro- 
nostico si  i  bentosto  avverato,  che  al  principiare  del  dicembre  en- 
trammo in  un  periodo  di  freddo  straordinario  per  V  intensità  e  più  an- 
cora per  la  durata.  I  registri  meteorologici  però  non  porteranno  in 
avvenire  una  notevole  traccia  di  tale  perturbazione  termica,  perchè  le 
medie  temperature  degli  anni  1879  e  1880  potranno  essere  eguali,  o 
pressoché,  alle  medie  normali.  Quella  del  1879  già  si  conosce  inferiore 

di  soltanto  circa  ^  di  grado  (0\  22  C)  alla  normale,  nonostante  la  de- 
pressione del  termometro  che  si  mantenne  nei  due  mesi  di  aprile  e 
maggio.  Anche  nel  1880  può  darsi  che  avvenga  un  simile  compenso. 

Volendo  dunque  porre  in  luce  il  fatto  dello  straordinario  abbassa- 
mento di  temperatura  accaduto  nel  bimestre  teste  scorso,  conviene  la- 
sciare i  due  mesi  di  dicembre  1879  e  gennajo  1880  uniti,  come  lo 
sono  naturalmente,  in  una  sola  stagione,  e  paragonare  questo  bimestre 
cogli  analoghi  precedenti  e  intorno  ai  quali  si  hanno  notizie  fondate. 

L*  Osservatorio  di  Brera  possiede,  come  è  noto,  la  serie  delle  osser- 
vazioni termometriche  fatte  in  Milano  dal  1763,  sulla  quale  il  nostro 
collega  prof.  Celoria  elaborò  una  dotta  Memoria  (1)  che  in  parte  fu 
anche  pubblicata  nei  Rendiconti  del  nostro  Istituto  (2).  Dalle  cifre  ac- 
cumulate per  più  di  un  secolo  il  Celoria  dedusse  le  leggi  le  più  pro- 
babili dell'andamento  della  temperatura  in  Milano^  nei  varj  giorni  del- 
l'anno e  nelle  varie  ore  di  ogni  giorno.  Avendo  egli  diviso  l'anno  in 
73  pentadi  o  periodi  eguali  di  cinque  giorni,  assegnò  per  ciascuno 
degli  anni  dal  1763  al  1872  la  temperatura  media  di  ognf  pentade 
quale  risulta  dalle  indicazioni  scritte  negli  elenchi,  e  dalla  loro  discus- 
sione trasse  argomento  per  stabilire  la  legge  normale  della  loro  suc- 
cessione. In  questo  lavoro  l'autore  distingue  le  osservazioni  termome- 
triche in  due  gruppi,  il  primo  dei  quali  abbraccia  il  periodo  anteriore 


(1)  Stille  varùizioni  periodiche  e  non  periodiche  deUa  temperatura  net  clima 
di  Milano.  —  Milano,  1874. 

(2)  Bendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.,  Voi.  VII,  1874,  pag.  168,  812. 
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al  1835,  6  fa  notare  cbe  la  maggiore  fiducia,  specialmente  per  la  in- 
dicazione  delle  temperature  minime,  devesi  avere  nella  serie  ohe  da 
quell'anno  si  protrae  sino  al  tempo  presente. 

Con  questa  collezione  di  ordinate  cifre,  e  mercè  le  indicazioni  da- 
temi dal  direttore  dell'Osservatorio  di  Brera  circa  gli  anni  decorsi 
dal  1872  ad  oggi,  ho  potuto  fare  il  confronto  tra  i  due  mesi  di  di- 
cembre e  gennajo  ora  scorsi  e  le  analoghe  porzioni  di  stagione  jemale 
degli  anni  precedenti.  Soltanto,  per  approfittare  di  tutta  l'estensione 
delle  tavole  numeriche  sopra  indicate,  dovetti  prendere  in  esame  nu- 
meri intieri  di  pentadi,  e  perciò  stabilire  il  principio  del  periodo  al  2 
dicembre  1879  e  la  fine  al  30  gennajo  1880.  Questo  periodo  di  ses- 
santa giorni,  che  chiamerò  bimestre,  è  formato  dalle  ultime  sei  pentadi 
dell'anno  1879  e  dalle  prime  sei  del  1880,  le  quali  per  brevità  chia- 
merò mesi  di  dicembre  e  di  gennajo. 

Furono  pertanto  trovate  le  temperature  medie  mensili  pel  dicembre 
di  ogni  anno,  pel  gennujo  dell'anno  seguente  e  pel  bimestre.  Queste 
medie  sono  state  determinate  dapprima  pel  periodo  1764-1834  poi  pel 
periodo  1835-1879,  terminando  così  col  bimestre  che  chiude  vasi  col 
gennajo  1879.  Le  medie  mensili  di  quest'ultimo  periodo  si  trovarono 
concordanti  colle  medie  desunte  dalle  temperature  normali  d'ogni 
giorno  stabilite  da  Celoria.  Nel  primo  dei  quadri  qui  uniti  sono  scritte 
le  temperature  medie  dei  mesi  di  dicembre  e  gennajo  de'vaij  anni 
e  le  medie  mensili  e  bimestrali  che  ne  risultano.  In  altro  quadro  sono 
esposte  le  temperature  massima,  minima  e  media  per  ciascun  giorno 
dal  2  dicembre  1879  al  30  gennajo  1880,  le  medie  normali  giorna- 
liere e  le  mensili.  In  un  terzo  quadro  sono  raffrontate  le  medie  men- 
rili  e  bimestrali  tra  loro  e  con  le  medie  normali  stabilite  nell'  indicato 
lavoro  del  prof.  Oeloria.  Tutte  le  temperature  sono  espresse  in  gradi 
centesimali. 

Percorrendo  questi  quadri  ed  alcuni  altri  del  già  citato  autore,  è  fa- 
cile istituire  il  confronto  tra  la  temperatura  del  bimestre  ora  scorso 
e  quella  degli  anteriori  omonimi.  Notasi  innanzi  tutto  ohe  la  minima 
temperatura,  la  quale  si  ebbe  il  10  dicembre  1879  e  fu  di  —  12%  0 
sebbene  sia  di  quindici  gradi  e  mezzo  inferiore  alla  media  normale  di 
quel  giorno,  fu  raggiunta  e  oltrepassata  parecchie  volte  in  dicembre, 
in  gennajo  e  persino  in  febbrajo.  Basti  ricordare  oltre  il  massimo 
freddo  di  —  H"",  2  avuto  il  23  gennajo  1855,  quelli  del 
21  gennajo.  1838  —16^2 

10       »  1868  -16%  7 

1       »  1800  -14%  7 


Digitized  by 


Google 


80 


0.  HIJBCH, 

2  gennajo .  1830 

—  14°,  4 

22  dicembre  1860 

-13»,  6 

80  dicembre  1799 

— 13",  1 

2  febbrajo    1803 

-  12»,  5 

20  gennajo  .  1795 

-12»,  5 

17       >          1864 

— 12»,  3 

3  febbrajo.  1839 

—  12»,  2 

2  gennajo .  1854 

- 12',  1 

29  dicembre  1853 

-  12»,  0 

e  qaelli  meno  certi  per  la  cifra,  ma  pid  intensi  siooramente  dell'at- 
tuale, che  si  ebbero  negli  anni  1767,  1776,  1777. 

Ma  se  invece  di  considerare  il  minimo  assoluto  di  temperatura,  cbe 
per  lo  più  ha  breve  durata,  prendiamo  in  esame  la  temperatura  media 
di  tutte  le  sei  pentadi  dal  2  al  30  dicembre,  troviamo  che  la  media 
diurna  fu  in  tutto  quel  tempo  sotto  zero,  e  che  la  media  del  mese 
(_  3»^  76)  la  quale  è  inferiore  di  5%  66  alla  media  normale  non  fu 
mai  raggiunta  in  nessuno  dei  mesi  di  dicembre  degli  anni  precedenti 
e  soltanto  due  volte  fu  superata  in  gennajo,  una  volta  cioè  nel  1767 
(—5*^,02)  l'altra  nel  1830  (—4% 24).  La  media  del  gennajo  1880 
(—  3<*, 44)  di  poco  migliore  di  quella  del  dicembre  fu  anch'essa  su- 
perata nel  gennajo  1858  (—3°, 90)  nel  gennajo  1812  (—3',  51)  e  nel 
gennajo  1799  (—3'',  58).  Essa  è  inferiore  di  3"*,  9^  alla  media  nor- 
male, n  mese  di  gennajo  fu  dunque  e  assolutamente  e  relativamente 
più  mite  del  dicembre. 

Paragonando  poi  la  temperatura  media  del  bimestre  dicembre  1879 
gennajo  1880  (—  3"*,  60)  colle  medie  di  tutti  i  precedenti  bimestri  dello 
stesso  nome,  risulta  che  tutti  furono  meno  rigidi.  Quello  che  più  gli  si  ap- 
prossima è  il  1829-30  con  —  2<>,  42;  poi  vengono  il  1798-99  con  ~  2%  02, 
il  1766-67  eon  -  1%  66;  il  1835-36  con  —  1%  18;  il  1857-58  con  —  1%11 
ed  altri  che  seguono  a  maggiore  distanza.  Che  se  anche  vogliasi  te- 
ner conto  delle  differenti  condizioni  in  cui  furono  fatte  le  osservazioni 
del  1829-30,  e  scemare  perciò  la  media  di  quel  bimestre,  secondo  i 
criterj  esposti  dal  prof.  Celoria,  resterà  sempre  una  differenza  di  circa 
un  grado  a  mostrarci  il  1879-80  più  freddo  del  1829-30. 

Fu  dunque  il  bimestre  1879-80  in  Milano  il  più  freddo  di  tutti  gli 
analoghi  dei  117  anni  da  che  si  notano  le  temperature. 

Un'altra  singolarità  del  periodo  di  freddo  ora  trascorso  è  la  serie 
lunghissima  di  giorni  con  temperatura  media  sotto  zero.  II  sìg.  Celoria, 
dopo  avere  fatto  osservare  che  in  un  anno  il  numero  medio  delle  pen- 
tadi contrassegnate  da  tale  bassa  temperatura  è  di  4, 2  (giorni  21), 
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noia  che  una  sola  yolta  si  ebbe  il  numero  massimo  12  di  tali  pentadi, 
nell'anno  1871.  Ora  le  dodici  pentadi  ohe  costituiscono  il  periodo  dal 
2  dicembre  1879  al  30  gennajo  1880  hanno  appunto  tutte  la  tempe- 
ratura media  inferiore  allo  zero,  e  cosi  in  questi  soli  due  mesi  si  è 
raggiunto  quel  massimo  numero  di  pentadi  gelate  che  nel  1871  si  ebbe 
diviso  sui  tre  mesi  di  gennajo,  febbrajo  e  dicembre,  cioè  in  due  di- 
stinte inyemate.  Dalle  tayole  emerge  poi  che  in  nessuna  delle  sta- 
gioni d'inverno  si  ebbero,  come  ora,  dodici  pentadi  consecutive  con 
temperatura  media  inferiore  allo  zero^  e  perciò  giammai  si  è  verificato 
che  la  temperatura  media  giornaliera  stesse  per  58  giorni  di  seguito 
sotto  lo  zero,  come  ora  avvenne  dal  2  dicembre  al  28  gennajo. 

Non  è  ancora  tempo  di  discutere  la  singolare  fase  ora  descritta: 
pel  momento  basti  notare  le  analogie  e  le  differenze  con  quella  che 
si  ebbe  altrove.  Qui,  come  in  Francia,  i  giorni  più  freddi  furono  il  9 
e  il  10  dicembre:  qui  pure  sereno  il  cielo,  elevata  la  pressione  baro- 
metrica. Predominarono  fra  noi  durante  quel  periodo  i  venti  di  po- 
nente, in  Francia  quelli  di  levante  che  ivi  sono  gli  ordinaij  apporta- 
tori dì  freddo.  La  durata  delle  fase  che  in  Francia  e  in  altri  paesi 
dell'Europa  centrale  si  limitò  al  dicembre,  qui  si  protrasse  sino  quasi 
alla  fine  di  gennajo.  Paragonando  le  osservazioni  fatte  nelle  varie  sta- 
zioni dell'  Italia  superiore,  si  potrà  anche  conoscere  se  qui  pure  è  av- 
venuta quella  inversione  di  temperatura  nell'aria  che  fu  notata  in 
Francia,  dove  sarebbe  risultato  che,  mentre  per  uno  strato  dell'  altezza 
di  circa  mille  metri  sul  suolo  l'aria  era  freddissima,  al  di  sopra  re- 
gnava una  temperatura  relativamente  e  spesso  assolutamente  più  ele- 
vata. Si  potrà  anche  dall'esame  delle  pressioni  barometriche  e  della 
direzione  dei  venti  spiegare  il  prolungamento  della  fase,  nonostante  lo 
spostamento  del  centro  di  freddo  nel  gennajo  verso  le  regioni  europee 
orientali. 

Ora  la  stagione  pare  rientrata  nel  suo  cammino  normale,  ma  il  ca- 
rattere di  invernata  straordinariamente  fredda  forse  non  le  sarà  tolto, 
quando  si  vorranno  aggiungere  al  quadro  del  bimestre  più  freddo  le 
osaervazioni  relative  a  tutta  la  durata  dell'inverno.  La  quale  durata 
dovrebbe  misurarsi  dal  principio  di  dicembre  alla  fine  di  febbrajo  o 
meglio  dall'uno  all'altro  dei  limiti  medj  dei  giorni  di  gelo,  cioè  dei 
giorni  ne' quali  il  termometro  scendendo,  abbia  raggiunto  lo  zero;  li- 
miti che  per  Milano  sono  il  23  novembre  e  il  10  marzo.  Si  arriverà 
probabilmente  a  trovare  che  il  numero  massimo  85  dei  giorni  di  gelo 
di  un  anno,  sarà  in  questo  inverno  superato,  essendosi  già  con  oggi 
(5  febbrajo)  toccato  il  numero  75. 
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MEDIE  TEMPI 

ddle  ultme  sei  pentadi  di  ogni  anno  e  dille  prime  sei  deWatmo  « 
I  Pkbiodo.  1764.1834. 
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ffilN  MILANO 

,  cioè  dal  2  dicembre  d^offni  anno  al  30  gennaio  delVanno  seguente, 

n  PisiODO.  1835-1879. 
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Dicem- 
bre 


1864-65+3.21 
1865-661+2  45 


-0.10+1.26 

-0.33-0.70 
-1.29  0.00 
-f  0.20 +0.09 


+2  86 


+2.97,-3.37 


+2.26 
-0.20 


1866-67 
1867  68 
186869 

1869-70 
1870-71 
1871-72 
187273 
187374 

1874  75 
187576 
187677 
1877-78 
1878-79 


Gen- 
naro 


+3.47 
+2  02 

+4.75 

3.06 
+1.75 
-2  07 

+4. 
+2.04 

+1.60 
+1.67 
+3.31 

+2.75 
-0  98 


+1.36 

+2.98 
+1.09 


+0.24 

-0.36 
-1.17 
+1.18 
+3.94 


Bi-    I 
meatre 


+189 

+2.71 
12.28 


-1.37+0.33 


+2.49 

+1.35 
+0.29 
-0  44 
+445 


-0.581+0.76 

1.47 

^0  68 


Me^e  pel  periodo  1835-1879  .    .    ■ 


+1. 

0  31 
+4.04 
+0.52 

+  1 


+3.67 
+1.68 
+0  16 


+1.98 


+0.54 


+1.26 
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Temperature  massime,  minivte  e  medie  osservate  in  MUano^  nei  giorni  dai  2 
al  31  dicembre  1879  e  dal  i  al  30  gennajo  1880  e  temperature  normaU 
corrispondenti  a  ciascuno  dei  detti  giorni. 


massima  Tnimma 


media 
effettiva 


DiOBMBBB 


1 

2 

+2.4 

-24 

3 

-0.8 

-57 

4 

-0.8 

-4.3 

5 

+1.4 

-4  2 

6 

+2.3 

-40 

7 

+0.7 

-6.9 

8 

-1.6 

-6.2 

9 

-3.0 

-11.0 

10 

-5.3 

-12.0 

11 

-3.1 

-8.4 

12 

-1.1 

-9.3 

13 

+0.2 

-9.0 

14 

-0.8 

-61 

15 

-2.9 

-  87 

16 

-0.9 

-10.3 

17 

+0.3 

-103 

18 

+0.6 

-7.4 

19 

+2.9 

-7.3 

20 

+1.3 

-4.2 

21 

+0.9 

-8.0 

22 

+0.9 

-7.0 

23 

+3.2 

-  63 

24 

+2.4 

-6.0 

25 

+1.9 

-6.3 

26 

+2.2 

^6.6 

27 

+1.4 

-  6.7 

28 

-0.3 

-7.5 

29 

+1.2 

-6.0 

30 

+1.2 

-2.0 

31 

+2.2 
Me 

-4.4 

96      .      . 

-0.72 
-3.60 
-2.65 
-0.90 
-1.60 
-3.53 
-4.52 
-8.40 
-8.90 

-6.50 
-6.23 
-4.77 
-3.58 
-6.40 
-6.07 
-4.55 
-3.28 
-2.70 
-2.42 

-4.26 
-3.45 
-2.33 
-2.40 
-3. 17 
-2.63 
-2.90 
-4.75 
-2.97 
-0.65 
-1.93 


media 
normale 


+3.57 
+3  42 
+3.29 
+3.17 
+3.04 
+2.92 
+2.80 
+2.68 
+  2.56 

+2.44 
+2.82 
+2.20 
+2.09 
+1.98 
+1.86 
+1.74 
+163 
+1.54 
+1.45 

+1.36 
+1.27 
+1.18 
+1.09 
+1.00 
+0.91 
+0.83 
+0.76 
+0.70 
+0.63 
+0.68 


-3.76 


+1.90 


massima 


mmima 


media 
effettiva 


Gemicam 


1 

-1-2.9 

2 

+2.6 

8 

+1.7 

4 

+2.2 

5 

+2.9 

6 

+2.8 

7 

+2.8 

8 

+0.9 

9 

0.0 

10 

-0.1 

11 

+1.0 

12 

0.0 

13 

-10 

14 

-2.2 

15 

-2.8 

16 

-3.6 

17 

-0  6 

18 

-0.4 

19 

-0.2 

20 

-1.6 

21 

-1.2 

22 

-2.6 

23 

-2.2 

24 

-1.6 

25 

-1.2 

26 

+0.9 

27 

+2.4 

28 

+1.9 

29 

+5.9 

30 

+7.4 

Mese 


-8.6 

-1.62 

-  34 

-0.70 

-  5.3 

-2.70 

-4.2 

-1.58 

-  4.8 

-1.30 

-3.7 

-2  00 

-  7.3 

-3  02 

-  5.2 

-2.98 

-8.4 

-4  95 

-8.2 

-4  40 

-8.4 

-3.72 

—  8.0 

-1.63 

-7.2 

-5.00 

—  9.0 

-5.80 

-7.4 

-5.80 

-96 

-6.77 

-10.3 

-6.00 

—  6.3 

-3.73 

—  5.8 

-2.97 

-  5.7 

-4.43 

-10.1 

-6  22 

-  9.6 

-5.65 

-48 

-3  48 

-7.3 

-5.80 

-10  5 

-6. 37 

-7.5 

-4.03 

-7.6 

-3. 40 

-5.8 

-2.12 

-  1.4 

+1.65 

-1.0 

+8.40 

w    .    . 

-3.44 

media 
normale 


+061 
+046 
+0.41 

+0.38 
+0.34 
+081 
+0.28 
+0.26 
+0.25 
+  0.24 

+0  23 
+023 
+024 
+0.26 
+  0.28 
+0  80 
+  0.32 
+0.36 
+0.40 
+0.45 

+0.50 
+0.56 
+0.62 
+0.69 
+0.77 
•+0.85 
+0.98 
+1.01 
+110 
+1.20 


+0.49, 
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Confironto  delle  medie  di  dicembre  e  gennaio  del  1879-80 
con  quelle  degli  anni  precedenti  e  eolla  media  normale  per  Milano. 


Di- 
cembre 


Aimo  1879-80,  doò  dicembre  1879,  gemiajo  1880 
e  bimestifé;  medie 

Medie  dedotte  daUa  oaserrazioiìi  del  periodo  1764- 
1834 

Medie  dedotte  dalle  osservazioni  del  periodo  1885- 
1879 

Medie  normali  per  Milano,  secondo  le  indagini  pre- 
cedenti di  Celoria 

Difierensa  tra  le  medie  del  1879-80  e  le  normali . 


-3.76 
f2.46 

1+1. 


fi.  90 
-566 


Gen- 
najo 


-3.  44 

+0.50 

+0.54 

+  0.49 
-  3.93 


Bi- 
mestre 


-3.  60 

+1. 48 

+1.26 

+-1.20 
-4.80 


FISICA  TERRESTRE.  —  Riaultamenti  delle  osservazioni  sulVampli- 
tudme  delV osculazione  diurna  dell'ago  di  declinazione^  fatte  durante 
Vanno  1879  nel  B.  Osservatorio  di  Brera  a  Milano»  Comanicate  dal 

M.  K  Q.  Y.  SCHIAFABKLLI. 

La  tabella  qn!  sotto  forma  contìimasioiie  dell' atialoga  aerie  pubbli- 
caia  in  questi  Bendiconti^  toI.  Vili,  pag.  14;  tol.  X,  pag.  48;  e  vo- 
lume XII,  pag.  122.  Il  sistema  tenuto  neirosserrasfone  6  nel  calcolo 
è  affatto  conforme  a  quello  degli  anni  precedenti.  Nessuna  giornata  fti 
esclusa  dal  eomputo  delle  medie  mensili.  Lo  osservazioni  furono  fatte 
dal  Big.  ing.  Pini  e  i  calcoli  dal  sig.  dott.  Rajso,  l'uno  e  V  altro  assi- 
ttenti  del  R.  Osservatorio. 

1879  Amplitudine  media 

Oennajo 2^,67 

Febbrajo 8,98 

Marzo 6,68 

Aprile 7,63 

Maggio.     ......    8,09 

Giugno 9  ,  44 

Luglio 8,94 

Agosto 8  ,  83 

Settembre 6 ,  66 

Ottobre 6,13 

Novembre 3 ,  21 

Dicembre 1,76 

Media  annua 6 ,  16 
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PATOLOGIA  E  TEBAPEUTICA.  —  Trasfusione  di  sangue  dai  pe- 
ritoneo in  un  alienato  oligocitemico.  —  Effetti  sul  sangue  circolante  e 
sullo  stato  generale  del  paziente.  Comunicazione  proTontiTa  dei  pro- 
fessori S.  C.  C.  Golgi  ed  A.  Baggl 

Autorizzati  dalle  esperienze  sugli  animali  e  sull'uomo,  testé  fatte  co- 
noscere al  mondo  scientifico,  dalle  quali  Tiene  dimostrato:  l.""  Ohe 
nei  conigli,  il  sangue  injettato  nel  cavo  peritoneale,  con  noterole 
rapidità  assorbito,  s'unisce  al  sangue  circolante  (1).  2.''  Che  nel- 
l'uomo le  injezioni  peritoneali  di  considerevole  quantità  di  sangue, 
non  arrecano  rilevanti  sconcerti;  né  sullo  stato  generale,  né  sulle  parti 
che  coli' operazione  vengono  direttamente  interessate  (2),  in  un  caso 
di  anemia  gravissima,  da  noi  verificata  fra  i  ricoverati  nella  Clinica 
Psichiatrica  di  Pavia;  qual  mezzo  terapeutico,  abbiamo  voluto  tentare 
anche  questo  nuovo  della  trasfusione  del  sangue  dal  peritoneo. 

Poiché  il  risultato  ne  sembra  tale  da  incoraggiare  altri  ad  appli- 
care, su  larga  scala,  questo  metodo  di  cura,  crediamo  di  dover  senza 
indugio  richiamare  su  di  esso  l'attenzione  dei  colleghi. 

Il  caso  nostro  offre  uno  speciale  interesse  anche  perchè,  col  mezzo 
del  Citometro  inventato  dal  prof.  Bizzozero  (3),  abbiamo  potuto  met- 
terci in  grado  di  fornire  la  prova  diretta,  che  anche  nell'uomo,  il 
sangue  injettato  nella  cavità  peritoneale  s'unisce  con  notevole  rapidità 
al  sangue  circolante,  il  che  finora  era  stato  rigorosamente  dimostrato 
soltanto  per  gli  animali  (Bizzozero  e  Golgi).  -^  In  proposito  ricor- 
diamo che  Ponfick,  riguardo  ai  tre  casi  da  lui  pubblicati,  argomentò 
che  il  sangue  trasfuso  entra  in  circolazione,  solo  da  ciò  che,  dopo 
V  operazione,  esso  rapidamente  scompare  dal  cavo  peritoneale,  senza 
dar  luogo  ad  emoglobinuria. 

n  soggetto  che  fornisce  l'argomento  di  questa  comunicazione  è  certo 


(1)  G.  Bizzozuio  e  C.  Golgi,  Sulla  trasfusione  del  sangue  nel  peritoneo  e 
detta  sua  influenza  éuUa  ricchezza  globulare  del  sangue  circolante.  Gazzetta 
delle  Cliniche  di  Torino,  Ottobre  1879  ed  Archivio  per  le  Scienze  Mediche, 
VoL  IV,  Fase  I,  1880. 

(2)  PoHFicK,  Uéber  ein  einfaches  Verfharen  der  Transfusion  heùn  Mensdien. 
Wiener  Medizinische  Batter,  28  agosto  1879. 

(8)  G.  Bizzoznto,  H  Oromo-CUometiro,  nuovo  strumento  per  dosare  Vemoglo- 
hina  del  sangue.  Atti  della  Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Vo- 
lume XIY,  1879. 
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Peroni  Carlo  di  Hirabello  di  anni  38,  da  9  mesi  ricoTerato  in  questo 
Manicomio  per  lipemania  semplice  (recidiyo)  con  manifestazioni  di  ge- 
nerale profondo  deperimento  natritiyo  (peso  del  corpo  E.  iQ),  sul  quale 
del  tutto  infruttuosa  era  riescita  la  cura  ricostituente.  Con  ripetuti 
esami  oitometrici  ayendo  noi  in  esso  yerificato  uno  dei  gradi  più  ayan- 
zati  di  anemia  (media  307.  Citometro  Bizzozero)  cifra  che  indicherebbe 
circa  due  terzi  meno  della  quantità  normale  di  emoglobina  (1),  e 
riconosciuta  l'indicazione  di  un'energica  riparazione  globulare,  ci 
siamo  determinati  alla  trasfusione  di  sangue  dal  peritoneo,  la  quale 
yenne  da  noi  praticata  il  28  del  p.  p.  gennajo. 

L'apparecchio  adoperato  non  potrebbe  essere  pi&  semplice:  nna 
cannula,  accuminata  a  penna  da  scrivere  alquanto  ottusa,  proyyeduta 
di  rubinetto  e  congiunta,  mediante  un  tubo  di  gomma,  ad  un  co- 
mune imbuto  di  yetro. 

Riempiuto  di  sangue  (defibrinato  e  tolto  da  soggetto  robusto)  tutto 
il  sistema  tubulare,  e  chiuso  il  rubinetto,  yenne  spinta  la  cannula 
attrayerso  le  pareti  addominali,  3  dita  trasverso  sotto  l'ombelico,  in 
corrispondenza  della  linea  alba;  aperto  quindi  il  rubinetto,  il  sangue 
penetrava  spontaneamente  con  certa  lentezza  nella  cavità  addominale. 
Sospendemmo  l'operazione  dopo  che  dall'imbuto  erano  defluiti  310  C.  C. 
di  sangue  e  medicammo  la  puntura  con  un  quadratello  di  cerotto  ade- 
sivo (2). 

Nessun  accidente  venne  a  disturbare  il  semplicissimo  e  breve  atto 
operativo  (durata  dell'operaz.  circa  12  minuti).  Regolarissimo  e  con 
normale  frequenza  si  mantenne  il  polso  (68)  la  respirazione  pure  non 
deviò  dal  normale  (12). 

Le  modificazioni  del  sangue,  di  periodo  in  periodo  verificate  coll'esame 
eitometrico,  saranno  poste  in  evidenza  di  poi  con  apposita  tabella. 

Quanto  allo  stato  generale,  l'andamento  successivo  è  riassuntivamente 
indicato  nelle  seguenti  note: 

28  gennajo.  (2  ore  dopo  l'operazione).  L'ammalato  è  calmo  e  oonserva  l' apatia 
abituale.  T.  36,9  P.  66.  R.  16  — 
Ore  8  pom.  (5  ore  dopo  l'operaz.).  —  Faccia  leggermente  ac- 


(1)  Ritenuto  che  la  cifra  110  (media  citometrica  del  sangue  normale  del- 
l'uomo)  corrisponda  a  100  di  emoglobina,  nel  nostro  ammalato  la  proporzio- 
nale quantità  dell'emoglobina  sarebbe  di  35.  8. 

(2)  Intorno  al  prrfcesso  operativo  crediamo  di  dover  aggiungere  che  nel 
predisporlo  e  nel  metterlo  in  atto  trascurammo  nessuna  delle  precauzioni 
antisettiche  che,  per  tutte  le  contingenze  di  non  insignificanti  osservazioni, 
oggidì  sono  riconosciute  indispensabili. 
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oeaa^  sguardo  più  tìto,  fisonomia  aperta,  non  aconsa  dolori  spon- 
tanei. Lieve  dolore  alla  {cessione  delle  regioni  epiooliche.  T.  37,9^, 
P.  100,  B.  12.  —  Dorme  sino  alle  ore  10. 

Ore  10  pom.  —  Temp.  38,9<»,  Pois.  100,  R.  16  ~ 

29  gennajo.  —  Ore  6  ant.  Nella  notte  ha  dormito  ad  intervalli  —  T.  88,7^ 

Notevole  risveglio  mentale.  Occhio  vivo.  Non  si  nota  l' abituale 
catarro  conginntivale.  Risponde  prontamente,  dicendo  di  sentirsi 
assai  meglio.  La  sensibilità  specifica  e  la  generale,  già  ottose,  si 
mostrano  più  perfette.  Movimenti  più  pronti.  Nessun  dolore  alla 
regione  addominale.  Una  scarica  alvina. 
Urina  della  sera.  Quantità  e.  e.  150. 

Colore  citrino. 
Peso  specifico  1020. 
•  Reazione  acida. 

Fosfieiti  abbondanti. 
Pigmento  aumentato. 
Urea  normale. 

Urina  della  notte.  Quantità  e.  o.  1000. 

Peso  specifico  1022. 
Colore  aranciato. 
Reazione  acida. 
Pigmento  aumentato. 
Nel  resto  normale. 

Ore  10  ant.   —  T.  38,3»,  P.  84.  R.  16. 

„    12  mer.  —   „  38  —        — 

„      2  pom.  —    „  38        „   78.    „    12. 

„      4.      „    -   „  87,6     „   78.   „    U. 

„      8       „     -    „  37,0       -        ~ 

„    10      „    -    „  36,8     „   84.   „    14. 

30  „        Persiste  il  benessere.  Nessun  dolore  alla  regione  addominale.  Man- 

gia con  appetito.  Temperatura  normale  (da  86,8<>  a  37.)  Urine 
normali. 

31  „        Contintia  nel  solito  stato.  Defecazione  di  materie  figurate  e  piut- 

tosto colorite. 

1  febbrajo.  Come  il  giorno  antecedente.  L'appetito  ò  aumentato. 

2  „        L'infsrmo  si  alza  dal  letto.  Mostra  un  aspetto  assai  migliore  e  si 

regge  meglio  suUe  gambe.  Si  conserva  il  notevole  risveglio  della 
mente.  Urine  un  po' torbide  per  urati;  pigmento  normale. 

3  „        Continua  al  solito.  Dieta  piuttosto  lauta. 

4  „        Dieta  lauta.  Funzioni  digestive  normalL 

L'esame  delle  orine  e  delle  feci  in  questi  giorni  pi&  volte  praticato 
(anche  collo  spettroscopio)  allo  scopo  di  determinare  se  per  avven- 
tara  vi  fosse  dell'eiiiatinai  diede  sempre  risaltato  negativo. 
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Tabella  indicante  le  variazioni  dell'emoglobina  in  seguito  alla  trasfusione. 


Emoolobimà 
prima  del- 
riigezione 

Sangue 
injettato 

Eooglobioa  nei  dÌTorsi  feriodi  dopo  riiyezioDe 

18 

ore 

44.1 

30 
ore 

48.6 

40 

ore 

51.1 

3 

giQrni 

52.3 

3 
giorni 

63.9 

4 
giorni 

54.4 

5 

giorni 

50.1 

6          9 
giorni  giorni 

li 

giorni 

li  1 
giorni 

1 

35.8 

310 
C.C. 

52.3 

55.4 

55  0 

i 

57.9' 

1 
1 
1 

Questa  ossenrazione  adunque,  oltreché  fornisce  la  prora  diretta,  ri- 
sultante dalle  indagini  citometriche  eseguite  prima  e  dopo  la  trasfn- 
sione,  ohe  anche  nelFuomo  il  sangue  injettato  nel  peritoneo,  s'unisce 
in  realtà  con  notevole  prontezza  alla  massa  sanguigna  circolante.  Tale 
a  riconfermare^  che  nel  peritoneo  si  ponno  inj  ettaro  quantità  molto 
consideroToli  di  sangue,  senza  che  si  Terifiohino  notOYcli  sconcerti,  né 
generali,  né  sulle  parti  direttamente  interessate.  Da  tutto  questo  cre- 
diamo ne  sia  lecito  il  dedurre  che  in  molte  contingenze,  forse  nella 
maggioranza  dei  casi  nei  quali  si  riconosce  l'indicazione  di  rifornire 
l'organismo  di  nuova  e  buona  qualità  di  sangue,  la  trasfusione  peri- 
toneale possa  esser  preferita  alla  trasfusione  intrayasale,  e  ciò  sia  per 
l'estrema  semplicità  del  processo  operatiyo,  sia  perchè  esclude  com- 
pletamente le  eyentualità  di  accidenti  (sempre  temibili  cogli  altri  me- 
todi di  trasfusione)  da  parte  del  cuore,  polmone  e  ceryello,  sia  per  la 
oonsidereyole  quantità  di  sangue  che,  mediante  un  solo  atto  opera- 
tiyo, può  essere  introdotta  nell'organismo. 

La  notevole  prontezza  con  cui  il  sangue  injettato  nel  peritoneo  si 
unisce  al  sangue  circolante^  la  si  può  argomentare  dal  considereyole 
aumento  dell'emoglobina,  da  noi  già  yerificata-  18  ore  dopo  l'opera- 
zione. In  proposito  si  rammenti  che  nei  conigli  trasfusi,  l'aumento  del- 
Pemoglobina  circolante  era  già  sensibile  20  minuti  dopo  l'operazione. 
Hel  nostro  ammalato  naturalmente  dovemmo  accontentarci  di  fare  il 
primo  esperimento  citometrico  soltanto  la  mattina  che  tenne  dietro  al- 
l'operazione. Le  osservazioni  citometriche  successive  indicarono  un  primo 
progressivo  aumento  dei  globuli  rossi  fino  al  4°  giorno.  Naturalmente 
non  si  può  escludere  che  a  produrre  tale  effetto  abbiano  anche  con- 
tribuito le  migliorate  condizioni  nutritive  degli  organi  e  tessuti  del 
paziente  (migliorata  ematopoesi).  A  siffatte  condizioni  dobbiamo  senza 
altro  ascrivere  (e  un  semplice  calcolo  può  fornircene  la  prova)  l'ul- 
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teriore  notevole  aumento  dell'  emoglobina  verificato  cogli   esami   cito- 
metri  praticati  il  6«,  il  9",  ViV  ed  il  14"  giorno  dopo  la  trasfusione. 

Dal  punto  di  vista  puramente  clinico,  dobbiamo  pure  far  rilevare 
il  considerevole  miglioramento  manifestatosi  nel  nostro  ammalato  tanto 
nelle  condizioni  puramente  fisiche  quanto  nelle  psichiche,  aggiungendo 
però  che  il  caso  era  eccezionalmente  favorevole  alla  verifica  di  codesti 
buoni  risultamenti,  essendoché  la  forma  lipemaniaca  in  lui  esistente, 
verosimilmente  era  solo  legata  allo  stato  di  profonda  anemia  e  di  avan- 
zata denutrizione. 


METEOROLOGIA.  —  Il  Nefodaacopio,  istrumento  per  rilevare  la  direzione 
dd  moto  deUe  nubi.  Nota  del  prof.  Celso  Fobmioiii;  presentata  dal  M.  E. 
G.  Schiaparelli. 

Lo  studio  delle  nubi  parmi  essere  di  una  grande  importanza,  massimamente 
considerato  dal  punto  di  vista  della  previsione  del  tempo. 

L'agricoltore^  basandosi  sulla  pratica  esperienza,  ce  ne  offre  ogni  giorno 
un  esempio,  giacché  prima  d' intraprendere  qualunque  lavoro  campestre,  getta 
sulle  nubi  uno  sguardo  d'interrogazione,  né  manca  di  prevedere  con  una  certa 
esattezza  le  variazioni  del  tempo  che  dovrà  succedere. 

In  realtà,  un  cielo  sparso  di  nubi,  può  considerarsi  come  un  grande  libro  della 
natura  costantemente  aperto  allo  studio  della  meteorologia  pratica.  —  Per- 
fettamente simili  ad  una  bussola,  le  nubi  e'  indicano  con  precisione  la  dire- 
zione, la  velocità  ed  anche  approssimativamente  l'altezza  delle  correnti  supe- 
riori; correnti  che  non  tardano  poi  a  discendere  alla  superficie  della  terra, 
generando  gli  sconvolgimenti  atmosferici  di  cui  siamo  in  ogni  tempo  spet- 
tatori. 

L'importanza  di  questi  studi  ò  dunque  incontestabile;  e  se  i  movimenti 
delle  nubi,  dai  cirri  (15000  metri  d'altezza) (1)  fino  alla  superficie  terrestre,  ob- 
bediscono realmente  alle  stesse  leggi  che  governano  i  cambiamenti  dei  venti, 
le  nostre  previsioni  acquisteranno  allora  un  certo  grado  di  esattezza. 

Ciò  considerato,  ed  essendomi  inoltre  proposto  d'intraprendere  un  lavoro 
di  meteorologia  avente  una  stretta  affinità  con  questi  studi,  ricorsi  alla 
scelta  di  un  istrumento  ohe  m'indicasse  con  esattezza  la  direzione  del  moto 
delle  nubi. 

Ma  disgraziatamente  l'aspetto  del  cielo  essendo  stato  meno  studiato  della 
temperatura  e  della  pressione  atmosferica,  trovai  che  tali  specie  d'apparati 
mancavano  quasi  completamente. 

n  Nefoscopio  di  Braun  è  l' unico  finora  conosciuto. 

Questo  istrumento,  quantunque  molto  ingegnoso,  lascia  però  a  desiderare 
per  l'elevatezza  di  prezzo  e  specialmente  per  l'uso  incomodo  dipendente  dalla 
sua  costruzione  e  dal  suo  volume;  dimodoché  la  maggior  parte  dei  meteoro- 


(1)  Po«y. 
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logisti,  con  grave  scapito  della  scienza,  continuano  a  rilevare  la  direzione  delle 
nnbi  coll'aiato  della  sola  vista. 

Queste,  ed  altre  importanti  riflessioni,  mi  condussero  ad  ideare  il  piccolo 
Kefodoscopio  tascabile,  eh'  io  oggi  ho  l'onore  di  presentare  a  questo  onorevole 
consesso. 

Descrizione  del  Nefodoscopio. 

Entro  una  scatola  circolare  di  legno  o  di  metallo  S  (vedi  figura),  avente 
quindici  centimetri  di  diametro,  muovesi  liberamente  sopra  apposito  pernio, 
un  ago  calamitato.  Superiormente  a  tale  ago,  e  ad  una  distanza  conveniente, 
trovasi  fissato  orizzontalmente  uno  specchio  piano  B,  B,  il  quale  occupa  tutto 
rintmo  di  detta  scatola. 


Sulla  superficie  liscia  del  cristallo,  vedonsi  tracciate  le  linee  corrispondenti 
alla  rosa  dei  venti,  e  lo  spazio  A  compreso  fra  il  nord  ed  il  nord-ovcbt,  a  cui 
è  stato  tolto  r  amalgama  e  diviso  in  gradi  interi,  lascia  vedere  l'estremità. del- 
l'ago calamitato  e,  allo  scopo  di  orientare  più  facilmente  l'apparato. 

Una  specie  di  traguardo  T,  liberamente  mobile  attorno  all'orlo  della  sca- 
tola completa  l'istrumento  (l). 

Modo  di  usarlo. 

Allorché  si  vuole  osservare  la  direzione  di  una  data  nube,  si  tiene  il  Nefo- 
doscopio in  modo  approssimativamente  orizzontale,  oppure  si  colloca  sopra  un 
piano  e  si  orienta. 

(Si  noti  bene  di  apportare  le  correzioni  relative  alle  variazioni  della  decli- 
nazione magnetica  del  luogo  di  osservazione). 


(!)  L'elegftDte  oostmsione  di  qaeato  iitramMto  è  dovuta  al  eav.  Kohliobitter,  meo. 
canioo  della  R.  Specola  di  Brera  in  Milano. 
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Si  maore  quindi  il  traguardo  Tj  in  modo  che  l'oochio  formi  tre  punti  sopra 
una  stessa  yisTiale,  cioè:  col  foro  dello  stesso  traguardo,  col  centro  dello 
specchio  e  con  l'immagine  riflessa  d'un  punto  della  nube  opportunamente 
scelto. 

La  direzione  dello  spostamento  che  quest'ultimo  ayrà  effettuato  dopo  un 
tempo  proporzionale  alla  vebcità  della  nube  stessa,  inrersamente  aUa  sua  di- 
stanza, costituirà  l'esatta  direzione. 

Questo  apparecchio,  al  pari  del  Nefosoopio  di  Braun,  potrebbe  con  una  pio- 
cola  modificazione  pretendere  alla  ricerca  della  velocità  delle  nubi,  ma  come 
questa  è  dipendente  dall'altezza  effettiva  delle  nubi  stesse  sul  suolo,  non  an- 
cora con  sicurezza  determinata  per  i  diversi  stati  e  quindi  per  le  diverse  forme 
delle  nubi,  ho  creduto  bene  di  sopprimerla  completamente. 

Il  Nefodoscopio  è  già  in  uso,  con  risultati  assai  soddisfacenti,  presso  questa 
R.  Specola  di  Brera. 

Come  vedesi  la  semplicità  dell' istrumento  è  eguale  al  suo  uso,  il  costo  ne 
è  limitatissimo,  e  queste  poche  ma  utili  prerogative  mi  himo  sperare  che  tale 
istntnento  incontrerà  il  favore  di  quelli  che  aspiitM  A  far  progredire  una 
scienza  divenuta  ornai  uno  dei  più  importanti  e  grandiosi  oaeatteri  del  movi- 
mento scientifico  dell'epoca  nostra. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


LETTERATURA.  —  Di  alcune  traduzioni  dalla  lingua  italiana  di 
più  recente  data  e  meno  tra  noi  conosciute.  Nota  del  S.  C.  G.  Cossa. 

Per  oortesia  di  an  amico  assai  addentrato  nelle  lingue  slaye  ebbi 
alle  mani  le  opere  poetiche  di  Pietro  Preradovich  uscite  postume  in 
Agram  (1).  L'autore  nato  da  non  illustre  famiglia  in  Graboynik  la  il- 
lustrò con  leali  e  diuturni  servigj  che  a  grado  a  grado  lo  eleyarono 
alla  dignità  del  generalato,  della  quale  insignito  cessò  di  yiVere  nella 
capitale  dell'impero  austriaco  il  giorno  18  d'agosto  del  1872.  La  par- 
ticolareggiata e  ragionata  biografia  premessa  dal  connazionale  Ristioh 
chiarisce  in  Preradovich  una  persona  colta}  in  alta  rinomanza  presso  gli 
Slavi  qual  poeta,  sicché  come  tale  ottenne,  o  potè  almeno  contendere 
ad  altri  nella  Croazia  il  primato.  E  in  vero,  se  dopo  una  rapida  corsa 
ai  componimenti  originali  m'è  concesso  di  aTYentnrare  un  giudizio 
parmi  che  colla  yarietà  degli  argomenti  ameni,  marziali,  politici,  filo- 
sofici, religiosi  yi  si  accompagni  la  yena  di  ricca  e  brillante  fantasia, 
la  grayità  e  l'assennatezza  dei  concetti.  Qui  tuttavia  non  debbo  tacere 
il  mio  dissenso  allorché,  seguace  di  una  opinione  pregiudicata,  si  mo- 
stra sfavorevole  a  un  istituto  stato  sempre  benemerito  della  società  in 
ogni  paese,  e  insieme  chiarissimo  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

Preradovich  si  provò  anche  a  render  volgari  nella  sua  lingua  alquante 
poesie  dalla  francese,  tedesca,  inglese,  polacca,  e  dalla  italiana  altresì. 
Era  giusta  cosa  che  nel  breve  tempo  che  potei  dedicare  alla  lettura 


(1)  Pjesmieka  Djèla  Petra  Preradovicja  izdana  trosekom  Naroda.  —  U. 

Zagrebu,  brzotiskomi  Dionicke  Tiskare  In-8.<^  —  Dalla  pre&zione  scopersi 
l'anno  della  stampa,  il  1873. 

Séndicanti.  —  Serie  II,  Voi.  XIII.  7 
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dello  suo  pagine  preferissi  quelle  che  devono  interessare  maggiormente 
la  nostra  classica  terra.  Sono  desse:  una  anacreontica  di  Yittorelli;  il 
canto  ove  rAllìghieri  introdusse  a  parlare  Francesca  da  Rimini;  la 
narrazione  con  cui  il  conte  Ugolino  gli  fece  udire  come  fu  cruda  la 
morte  sua  e  de' figliuoli  ;  e  l'ode,  b\  celebre  pel  soggetto  e  la  sublimità 
de'  pensieri,  Il  cinque  maggio.  Entrare  nella  disamina  di  cotesti  espe« 
rimenti  sarebbe  indiscrezione  verso  questo  ìnclito  consesso  occupato 
con  preclara  fama  in  ardui,  utilissimi  studj  di  altra  sfera  :  sarebbe  an- 
che impegno  a  me  impossibile  perchè,  a  tacere  di  ogni  altro  motivo, 
non  è  più  a  mia  disposizione  il  volume  prestatomi.  Solo,  avanzandomi 
peritoso,  mi  inoltro  a  dire  che  il  colto  zagrabiese  seppe  rendere  con 
maestria  i  non  facili  saggi  da  lui  trascolti,  singolarmente  l'ode  manzo- 
niana; della  quale  afferma,  annotandola,  tornar  questa  a  sommo  onore 
della  nostra  letteratura,  anzi  esser  forse  la  bellissima  tra  le  odi  italiane. 
E  conchiude  d'aver  tentato  di  ritrarne  nel  suo  idioma  fin  le  natie  sem- 
bianze; lasciar  non  dì  meno  al  lettore  SI  proniinziare  sulla  nascita,  e 
libero  il  campo  a  chi  sapesse  far  meglio  (1).  . 

Yi  entrò  in  fatti  un  altro,  il  cavaliere  raguseo  Luca  Sviloyich  che  alla 
versione  dalmatina  in  varj  metri  degli  inni  sacri  del  sommo  nostro  poeta 
filosofo  aggiunse  quella  del  meritamente  vantato  epicedio  (2).  Scelse 
come  Preràdo vich  la  forma  di  strofe  esastiche;  ma  lo  superò  di  non  breve 
tratto  nella  stretta  fedeltà  letterale,  che  si  ravvisa  anche  per  gli  inni  ; 
e  in  guisa  che  a  l'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scorge.  « 

I  Russi,  tra  le  nazioni  parlanti  lingue  della  medesima  famiglia, 
hanno  una  traduzione  dall'originale  del  si  applaudito  romanzo  storico 
I promessi  sposi,  e  la  devono  a  B.  C.  Mezsevich  (3),  e  fu  accolta  nella 
Biblioteca  dei  romanzi,  racconti,  viafgi,  ecc.,  ecc.;  cui  certamente  non 
possono  mancare  numerosi  lettori. 

Se  ne  abbellì  anche  la  non  doviziosa  letteratura  greca  odierna,  per 


(1)  Ova  Oda  na  smart  Napoleona  I,  koji  je  priminuo  6  avibnja  1821,  velika 
je  dika  taljanske  knjiscevnosti,  moscebiti  najljepsca  oda,  scio  ju  taljanska  pjeama 
imade.  Ja  sana  evo  pokusciao  da  juprevedem  na  naso  jezik,  pridrsciach  joi  donekle 
i  vagnjescke  lik.  U.  koliko  mu  je  to  za  rukom  posclo  neka  sudi  citategl,  a  "  tko 
zna  bogljo,  scirok  mu  poglja.  „ 

(2)  Bogogljubne  Pjesmicc  %  Oda  od  Primimtje  Cesata  Napoìiuna  Prvoga 
(Pct  Svihnja)  spj evane  italiansìci  od  Lehsandra  Manzoni  a  privedene  naski  od 
dubrovcjanina  viteza  Luke  Svilovichja  —  U  Splietu,  tisk  Ivana  Krstiteglja  So- 
regotti,  1875.  In  16«  piccolo. 

(3)  Ohrycennie,  Mediolanskaja  bigi  XVII  stoljetija,  ecc.,  perevod  s'itaUjan- 
àkago  B.  C.  Mescsevicja.  —  Moskva,  v'yniversitetskoi  tipografii  1864. 
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la  collaborazione  dei  sigg.  Simos,  Renier,  Chaloopalos,  ohe  diedero  alla 
Ince  la  loro  traduzione  col  mezzo  di  una  pregiata  edizione  ateniese  in 
tre  Tolumi  nel  1846  (1). 

Omettendo,  perchè  non  entrano  nel  ristrettissimo  mio  intento,  le  varie 
traduzioni  dei  nostri  capolayori  letterarj  nelle  lingae  conosciute  dalla 
pluralità  degli  scienziati  d'Italia,  ne  accennerò  da  ultimo  come  pi&  pel- 
legrine le  seguenti,  tutte  relative  agli  stupendi  scritti  già  ricordati  di 
Manzoni. 

n  racconto  universalmente  ammirato  trovò  un  interprete  olandese  in 
P.  Yan  Limburg,  che  lo  presentò  in  quattro  volumi  in-S*"  a  Groninga 
nel  biennio  1849-50  (2);  uno  svedese  anonimOi  almeno  per  me,  che  lo 
diede  alla  luce  a  Stockholm  quasi  venti  anni  prima  coi  tipi  di  Giovanni 
Horberg  in  tre  tomi  in-16^  (3);  un  altro  anonimo,  che  lo  fece  conoscere 
nella  lingua  radicalmente  e  grammaticalmente  assai  più  eterogenea  al- 
l'originale^ Pungarese  (4).  Ma  chi  si  sarebbe  facilmente  imaginato  che 
tale  onore  sarebbe  concesso  al  nostro  scrittore  concittadino  anche  dagli 
armeni?  E  pure  vi  dedicarono  i  loro  stadj  due  ecclesiastici  della  ope- 
rosa società  che  ebbe  origine  e  nome  da  Pietro  Mechitar,  che  la  sta- 
bilì nell'isola  di  S.  Lazaro.  Uno  dì  essi  fu  T arcivescovo  di  Sirace, 
Edoardo  Hurmuz  rapito  a'  suoi  confratelli  nel  prossimo  decorso  anno, 
poligrafo  che  volgarizzò  pei  connazionali  il  romanzo  e  l'ode  II  cinque 
maggio.  Fu  l' altro  il  P.  Davide  Nazaretz  che  credo  tuttora  vivente, 
cui  gli  armeni  vanno  debitori  della  cognizione  degli  inni  religiosi. 

Non  è  a  dubitarsi  che  i  capolavori  italiani  nel  ramo  delle  lettere 
avrannoi  a  tempi  nostri,  esercitato  l'ingegno  di  traduttori  in  Ibguaggi 
diversi  dai  più  noti  tra  gli  studiosi;  per  esempio,  nel  magiaro  e  negli 
slavi,  poiché  in  Ungheria  dura  dal  secolo  precedente,  e  nella  Dalmazia 
si  è  ravvivato  negli  ultimi  decennj  del  declinante  l'amore  a  illustrare 
in  più  modi  le  favelle  nazionali.  Ma,  è  doloroso  il  pensarvi  I  povera  e 
ayara  troppo,  va  anche  al  presente  la  bibliologia,  perchò  si  possano 
in  questo  particolare  avere  accertate  e  soddisfacenti  notizie. 


(1)  lÒTopti  Au&>  MfXX6vu/A^6>y  ecc. 

(2)  De  Verloofden,  eene  milanesche  Geschiedenis  uit  de  geventiende  eeuw 
daor  A,  Maneom.  —  Groningen,  W.  Van  Boekeren,  eco. 

(3)  De  Trolofvade.  MUanesish  heràttelse  fran  XVII seklet  hearhetad  of  A. 
Manzoni,  Ofversdttning  fràn  itàlienska  originàlet  —  Stockholm,  tryckte 
kos  Johan  Horberg. 

(4)  AWegyeseh.  MUanói  tórtenet  a' XVII-dik  szdzadból  Irta  Alessandro 
JUanzoni.  Az  ereditebùl  forditva.  —  Buda-Pest.  Kiadja  Rath  Mor  1874,  in-16*o 
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LETTERATURA  CLASSICA.  —  Della  cantica  inedita  di  Giacomo  Leopardi 
"  Appressamento  della  morte.  „  Nota  delPavv.  Zanino  Volta,  presentata  dal 
M.  E.  e  vice-presidente  Giulio  Carcano. 

Scrisse  egli  il  cantore  della  Ginestra: 

Virtù  riva  sprezziam,  lodiam  estinta 

e  stigmatizzò  codesta  consnetudine  come  nefando  stile  di  scblatta  ignava  e 
ipocrita  (1).  Non  senza  la  persuasione  che  il  Leopardi  pronunciasse  tali  crucciose 
parole  pensando  anche  a  sé  medesimo,  osiamo  riflettere  una  possibilità  peg- 
giore, cioè  che  venga  sprezzata  viva  e  morta  la  virtù,  onde  V  ombra  del  cele- 
berimo  Recanatese  ora  si  conforti  al  veder  il  suo  nome  ogni  giorno  più  esaltato  ; 
—  il  che,  io  mi  lusingo  gli  sarebbe  occorso  in  vita,  come  accadde  al  Volta,  al 
Manzoni  e  a  tant'altri  grandi  uomini  moderni,  se  un  lungo  corso  di  anm*  avesse 
egli  pure  toccato  in  sorte.  —  Mentre  adunque  lo  compiangiamo  pel  suo  viver 
breve,  mentre  ce  ne  duole  per  le  lettere  italiane,  le  quali  a  buon  dritto  s'aspet- 
tavano dalla  sua  forte,  feconda  intelligenza  altri  frutti  squisiti  oltre  quelli  pur 
già  copiosi  che  produsse,  dobbiamo  tuttavia  ammettere  e  rallegrarci  che  se  ai 
nostri  giorni  occorre  di  molta  fatica  per  salir  in  fama  e  guadagnar  seria- 
mente la  pubblica  lode,  segno  è  che  la  coltura  generale  crebbe,  che  il  giudizio 
dei  critici  si  raffinò  ;  vantaggi  di  cui  può  solo  dolersi  coli'  ignorante  volgare  il 
dotto  egoista. 

Or  vengo  anch'io  a  portar  il  mio  contributo  alla  gloria  di  Giacomo  Leo- 
pardi ;  vengo  ad  accrescere  d' una  fronda  la  corona  d' alloro  che  fregia  sì  co- 
spicuamente il  poeta.  La  cercarono  a  lungo  codesta  fronda  perduta,  di  cui  si 
aveva  qualche  foglia  e  una  vaga  notizia,  ma  non  ne  vennero  a  capo.  Volata  in  Lom- 
bardia sessantadue  anni  fa,  girò  da  una  mano  a  un'altra  e  scomparve:  chi 
l' ebbe  mori,  coloro  a  cui  passò  morirono,  ed  essa  giacque  infine  per  non  pochi 
lustri,  io  penso,  tra  la  polvere  e  gli  scarti  d'una  vecchia  biblioteca.  Era  la  Can- 
tica deUa  Morie^  o  per  dir  meglio  la  si  credeva  tale;  un  lavoro  dei  giovani 
anni,  lavoro  curioso  e  importante  perocché  i  parenti  e  gli  amici  ne  serbarono 
memoria  ricordando  il  dolore  e  l'idea  religiosa  che  l'avevano  ispirato,  il  pen- 
siero che  vi  campeggia  dell'immortalità  dell'anima  e  di  un  premio  dopo  la 
vita. 

Nulla  peraltro  se  ne  sapeva  di  preciso,  e  naturalmente  il  tempo  concorse 
a  cancellare  o  svisare  i  ricordi  che  n'erano  rimasti.  Della  sorte  toccata  al  ma- 
noscritto si  conosceva  anche  poco  :  l' autore  l' aveva  inviato  a  Milano  al  noto 
editore  Stella  poco  appresso  d'averlo  finito,  cioè  sullo  scorcio  del  1816  o  sul 
principio  dell'anno  seguente;  lo  Stella  ebbe  a  trasmetterlo  al  Giordani,  illustre 
amico  e  quasi  maestro  al  giovine  poeta,  ma  questi,  desideroso  che  altre  per- 
sone competenti  esaminassero  quel  parto  della  sua  fantasia,  ne  scrisse  in  prò- 


(1)  Canto  per  le  none  della  sorella  PaolinAé 
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Oàjsnok  nriDiTA  di  oucomo  liopàiìdi,  a  àpp.  della  morti,  v      il 

ponto  al  medenmo  Giordani  li  80  aprile  1817,  (1):  **  Il  manoscritto  non  oooorre 
*<  che  lo  renda  allo  Stella,  il  quale  non  ne  ha  da  far  niente;  ma  se  ella  crede 
^  che  sia  costì  qualche  suo  amico  il  quale  non  isdegnaase  di  esaminarlo, 
*  ella  potrà  darglielo  o  no,  secondo  che  giudicherà  opportono. ,,  Qui  finiscono  le 
notizie  sicore  del  quadernetto  prezioso  eh'  io  in  oggi  ho  la  soddisfazione  di  mo- 
strare perfettamente  conservato  a  voi,  coltissimi  signori. 

Ho  detto  che  il  tempo  concorse  a  cancellare  o  svisare  i  pochi  ricordi  che 
ne  erano  rimasti;  ho  detto  che  soltanto  qoalche  foglia  era  stata  raccolta  di 
quel  lauro,  mietuto  a  didott'anni  in  nome  della  morte  :  spiegherò  meglio  e 
questa  e  quell'asserzione.  Prospero  Yiani,  filologo  egregio  e  conosciutissimo  rac- 
coglitore degli  scritti  leopardiani,  annotando  il  citato  passo  della  lettera  80 
aprile  1817,  narra  che  quella  cantica  s'intitolava  La  Morte,  e  che  ne  sono 
parte  B primo  amore,  l'elegia  Dove  son?  dove  fui?,  stampati  per  la  prima 
volta  in  Bologna  nel  1826,  e  il  firammento  dal  numero  XXXIX,  Spento  U 
divino  raggio,  nonché  il  XXXYIII  che  entra  nella  detta  eleg^  Partivano  tali 
informazioni  dal  conte  Carlo  Leopardi,  firatello  di  Giacom(^  e  a  lui  soprav- 
vissuto lungamente,  del  quale  riporta  la  nota  medesima  queste  sensatissime 
parole  sul  poema:  ^  alcuni  frammenti  pubblicati  dall'autore  non  possono,  a 
mio  parere,  destar  l'interesse  che  produceva  il  tutto  insieme.  „  Quasi  trenta 
anni  dopo,  cioò  nel  1878,  il  Yiani  stesso,  regalando  agli  ammiratori  del  suo 
poeta  im  novello  volume  di  lettere  e  scrìtti  di  lui  e  di  documenti  che  lo  ri- 
guardano, stampò,  e  più  in  esteso  che  non  nelle  Note  premesse  all'Epistolario, 
la  famigliare  28  ottobre  1845  direttagli  dal  conte  Carlo  nella  quale  si  tro- 
vano le  riportate  parole,  e  nel  farle  succedere  una  nota  somigliante  quella  di 
cui  sopra,  dove  nella  prima  dichiara  vivente  la  donna  che  destò  nel  giovinetto 
U  primo  amore  e  verissime  le  particolarità  in  tal  canto  descritte,  rammenta 
nella  seconda  come  il  conte  Carlo  gli  avesse  detto  che  nella  cantica  della 
Morte  il  poeta  parlava  dell'avvenire  serbatogli  fuori  della  vita,  e  accennasse 
all'immortalità  dell'anima. 

Ognuno  può  comprendere  di  leggeri,  col  quaderno  originale  fra  le  mani, 
eh'  io  sono  in  grado  ora  di  spargere  una  luce  assai  propizia  su  tutte  cotesto 
circostanze.  Al  che  accingendomi,  o  signori,  tenterò  dapprima  offrirvi  un 
sommario  della  eantica,  ossia  di  fame  una  rapida  rivista,  dicendo  insieme, 
come  occorre,  delle  poche  terzine  che  già  se  ne  conoscono  e  de'  frammenti 
che  le  si  attribuiscono  a  torto*  In  secondo  luogo  esporrò  gli  argom^enti  di 
fatto  e  di  ragione  che  mi  permadono  Vautentidti  del  manoscriUOy  e  darò  di 
questo  la  descrizione*  Appagato  poi,  in  un  terzo  articolo,  il  vostro  ovvio  e 
giusto  desiderio  di  sapere  come  io  possegga  tale  autografo  sfuggito  alle  diu- 
turne ricerche  di  tanti  dottissimi  pazienti  letterati,  dirò  in  ultimo  del  perchè 
intendo  pubblicarlo  e  del  modo  che  ho  scélto  all'uopo.. 

1. 

Questo  il  libriccino  autografo  di  cui  nello  scorso  mese  van  parlando  con 
soUeoitodine  parecchi  giornali  d'Italia,  di  Francia  ed  anche  d'Inghilterra:  non 


(1)  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi  raccolto  e  ordinato  da  Pbospbbo  Vuin  ;  voi  I, 
psf .  30  (Firfnie,  Le  Hoanifr,  1849.) 
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manca  d'una  pagma,  non  d' una  sola  parola:  e  lo  troviamo  diviso  in  cinque  canti 
che  sommano  in  c<miple880  dog^ito  novantona  terzine;  ottocento  settantotto 
i  versi,  essendovene  cinque  di  più  per  la  chiusa  d' ogni  canto,  sicoome  di  regola. 
Nei  frontispizio  sotto  all'intitolazione  si  legge  a  destra  il  verso  di  Vittoria 
Colonna  : 

CerU  non  d'altro  mai  che  di  morire. 

Del  primo  canto  (41.  terzine).  —  Il  principio  del  poema  corrisponde,  fino  alla 
terzina  ventesima,  al  firammento  che,  fra  le  poesie  del  Leopardi  pubblicate,  porta 
il  numero  trentesimonono,  nel  quale  per  altro  sono  introdotti  notevoli  cambia- 
mentL  Ne  accenno  qui  soltanto  i  principali.  In  luogo  della  prima  persona,  come 
nel  manoscritto,  vi  si  parla  in  terza  persona  femminile,  onde  al  quarto  verso 
invece  delle  parole 

Qaand'i'  volto  a  cercare  eccelsa  meta, 

leggiamo: 

Qaand'ella,  volta  all'amorosa  meta, 

e  via  conformemente.  H  brano  appare  inoltre  abbreviato  di  due  terzine  pella 
soppiessione,  cioè,  della  diciottesima  e  riduzione  a  tre  della  quinta,  sesta,  set* 
tima  e  ottava,  le  quali  furono  egregiamente  migliorate  nella  loro  trasforma'^ 
zione  essendone  banditi  il  ruscelletto  che  correa,  la  fiorita  piaggia  che  ridea^ 
la  coUinnetta  che  disceruiea  e  cosi  la  monotoma  ripetizione  del  verbo  al  tempo 
imperfetto.  Nel  qual  riguardo  vediamo  fin  dal  primo  verso  esclusa,  con  gran 
vantaggio  del  vigore  poetico,  la  voce  era  che,  spiccando  nel  terzo^  regge  bene 
tutto  il  i)eriodo.  Queste  modificazioni  son  legittime  figliuole  dell'  appunto  di 
prolissità  che  il  Giordani  mosse  un  poco  alla  Cantica,  siccome  vedremo  più 
avanti.  Da  esse  per  ora  deduciam  la  certezza,  che  il  nostro  quadernetto  è  an- 
teriore  al  frammento,  certezza  d'altronde  ovvia,  perchè  l'esser  questo  appro* 
vato  dall'autore  e  non  quello,  ne  dimostra  la  revisione  e  correzione. 

Ma  si  venga  all'  argomento  :  le  maggiori  chiose  su  questo  punto  rimetto  ad 
altra  opportuna  circostanza.  Chi  leggendo  la  Cantica  ne  specchierà  il  prindpio 
con  tale  squarcio  stampato  potrà  utilmente  considerarne  le  modificazioni;  que- 
sto è  tra  i  parecchi  motivi  onde  sono  eccitato  a  stamparla. 

Immagina  dunque  il  poeta,  memore  quanto  mai  del  divino  Alighieri  (1), 
di  essersi  trovato  una  sera  tranquilla  nel  mezzo  di  bellissima  landa,  illumi- 
nata dall'argentea  luna,  tra  il  sussurrar  delle  fronde  scosse  dagli  zeffiri,  il  mor- 
morio di  un  ruscello  e  il  mesto  gorgheggio  dell'usignuolo.  Egli  era  lieto.  — 
Con  ohe  mi  sembra  alludere  alla  felicità,  dell'amore  incipiente.  —  Ma  l' ore  se- 
rene sono  brevi  quaggiù:  ecco  oscurarsi  il  cielo  di  nubi  procellose  e  volgersi 


(1)  J^etro  Cl^iordani  asserisce  che  !1  Leopardi  sta  innantl  a  tutti  1  nostri  poeti,  salvo  il 
gran  fiorentino  e  rappresentando  come  lai  sì  eccellentemente  non  l'ombre  ma  il  vero, 
nel  mondo  delle  cose  e  nel  mondo  dei  pensieri  >  Lettera  a  F.  Garrone,  Op.  voi.  XII, 
p.  202.  E  r  acuto  De  Sanctis  lo  chiama  aìtiseimo  poeta,  come  si  suol  dire  di  Dante. 
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in  pftnra  la  dolcezza  dell'animo:  ecco  destarsi  e  infuriar  il  yenio,  e  udirsi  lon- 
tano poi  sopragginngere  lo  scrosciar  della  pioggia,  guizzar  i  lampi^  e  i  tuoni 
muggire  nel  denso  nembo  ohe  tutto  abbraccia  l' orizzonte  dalle  montagne  al 
mare.  —  E  qui  vediamo  riflesso  il  nascere  del  dubbio,  poi  il  sopravvenire  del 
disinganno  della  disolatrice  disperazione.  —  Spaventato  ei  si  prova  a  fuggirei 
corre  ma  non  sa  dove;  alfine  s'arresta  in  quell'orrore  e  si  volge  indietro: 
cessa  il  tuono,  il  lampo  s' estìngue,  placasi  la  bufera. 

Taceva H  tutto  ed  l'era  di  pietra  (1) 
E  sndaTa  e  tremava  che  la  mente 
Come'l  rimembra,  per  horror  s'arretra. 

Allora  una  gran  luce  brillandogli  innanzi,  e  crescendo  a  poco  a  poco  di 
splendore,  gli. mostra  nel  suo  mezzo  un  umano  sembiante  vaghissimo: 

Ed  i'  tremava  dal  capo  a  le  piante, 
Ma  por  dolceiia  mi  sentia  nel  petto 
In  levar  gli  occhi  a  quel  che  m'era  innante. 

Bianco  veftia  lo  Spirto  benedetto 
Baggiante  come  d'Espcro  la  stella, 
E  aveal  erin  biondo  e  giovenil  l'aspetto. 

In  lui  gli  si  palesa  l'angelo  suo  custode;  ed  egli  cade  in  ginocchio  a  udirne 
la  voce,  che  gli  predice  vicina  la  morte.  Impallidisce  il  poeta,  sente  stringersi 
il  cuore  e  vorrebbe  rispondere:  Sia  fatto  il  divino  volere.  Ma  la  voce  man- 
candogli, china  il  ciglio,  e  cade^boccone  ;  il  beato  spirito  lo  solleva,  e  lo  conforta 
a  non  crucciarsi  d'abbandonare  non  ancor  ventenne  questa  piaggia  trista  del 
mondo,  ove  non  è  che  lotta,  dolore  e  vanità;  vedrai,  gli  dice,  un'ammiranda 
visione 

Perchè  gir  di  qua  longe  non  t'intresoa. 
E  poi  soggiunse:  mira,  ed  i' mirai. 

Del  secondo  canto  (56  terzine).  —  Il  canto  secondo  parrebbe  adombrare 
la  vendetta  contro  l'amore,  la  quale  destramente  opera  e  trioni  coll'avvi- 
Urlo,  collo  svergognarlo  nelle  sue  più  basse  manifestazioni. 

Una  zona  illuminata  da  luce  vermiglia  appare  nel  fosco  orizzontò  sulla  ma- 
rina, come  nell'estate  bagliore  di  baleno  alla  superficie  delle  onde  dietro  la 
procella,  come  striscia  di  sereno  sopra  la  montagna  dopo  la  pioggia.  Moltis- 
sima gente  ecco  passar  innanzi  a  quel  chiarore.  Sogghignando  vi  svolazza  al 
disopra,  quasi  padrone,  il  genio  irresistibile  che  li  dominò,  ossia  l'Amore.  —  La 
immagine  sta  benissimo,  perchè  comprende  l'idea  del  capriccio,  e  perchè  il  volare 
s'accorda  colla  figura  alata  che  però  diedero  gli  antichi  al  piccolo  ma  terribile 
nmne.  Il  Petrarca  invece  lo  dipinge,  armato  al  solito,  con  grandi  ali  di  mille 
colorì,  su  un  carro  di  fuoco  tirato  da  quattro  bianchÌBsimi  cavalli,  e  il  quadro 
è  bello  per  lui  che  mirava  a  offirircelo   trionfatore,  ma  qui  d  soddisfa  una 


(1)  Il  frammento  stampato  finisce  qui,  colle  parole  :  <  ed  ella  era  di  pietra.  * 
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maggiore  grazia  e  semplicità.  —  Ognuno  della  turba  ò  atteggiato  ad  angoscia 
e  a  sdegno. 

Questi  8011  que'che  ne  la  fera  latta 
Di  nostra  yita  vinse  la  gran  possa 
Di  qael  desio  che  pianto  e  morte  frutta. 

Qaest'è  la  torba  che  Hel  mondo  ingrossa 
Al  Yolger  d' ogn'  istante,  e  non  vien  manco 
Per  Tolar  d'ora  o  spalancar  di  fossa. 

Ck)me  nella  Divina  Commedia  Virgilio  a  Dante,  qui  l'Angelo  dichiara  al 
poeta  il  nome,  le  peccata,  i  casi  di  coloro  che  gli  vengono  davanti.  Cotesti, 
gli  racconta,  nutriti  di  pazza  speranza  e  di  basse  voglie,  cercarono  sempre  il 
riso  ma  non  Pottenero  mai;  e  gli  addita  Foltraggiatore  di  Lucrezia  romana, 
tutto  vergognoso;  e  Appio  per  cui  una  seconda  volta 

Roma  fa  lieta  e  sao  tiranno  aflUtto; 

e  Antonio  che  pare  si  lamenti  soltanto  d'aver  perduta  la  sua  scaltra  Cleo- 
patra; e  Paride  piangente  il  suo  Dio  e  la  patema  reggia  distrutte,  i  morti 
fratelli  ;  poi  Turno  addolorato  per  Iiavinia,  Sansone  che  non  sa  resistere  a  Da« 
lila,  il  gran  re  Salomone  ancora  increscioso 

Che  sapienia  oontr'Amor  non  basta. 

Lente,  sole,  taciturne  sopraggiungono  col  guardo  basso,  co' visi  scarni,  al- 
cune vestali  che,  infedeli  alla  castità,'  subirono  il  tremendo  castigo  prescritto 
per  tale  colpa  sotterra: 

HenoIIe  dora  legge  e  erodo  foco 
Di  per  loro  a  oompor  Io  corpo  lasso. 

Indi  accenna,  pur  senza  nominarlo  come  ha  già  fatto  d'altri,  Enrico  YIII 
d' Inghilterra  per  Amore  apostata  e  tiranno,  il  quale  collo  scisma  dalla  Chiesa 
romana  fu  causa  che  a  mille  a  mille  ogni  ora  cadan  le  anime  nella  laguna  in- 
fernale. Qui  un'apostrofe  analoga  a  quella  dotta  nazione: 

Oh  miser'Anglia  che  tanta  dimora 
Fai  ne  l'Errore,  e  non  ti  basta '1  lome 
De  la  montai  toa  lampa  a  osoirne  fora, 

E  gii  tutto  conosci  forche  il  Nume 

L'Angelo  ragiona  sull'Amore;  lo  dichiara  crudele,  e  tanto  difficile  a  evitarsi 
che  non  basta,  come  poc'anzi  ha  detto  per  Salomone,  a  farcene  baluardo  la 
Sapienza.  (1) 

E  ohi  men  l'ha  provato  è  men  sicoro. 

E  se  l'alma  infermò  di  tanto  male 
E  sente  l'aspra  ponta,  oy'è  la  pace? 
E  se  pace  non  d,  yiyer  che  rale? 

(t)  Petrarca  dice  delle  saette  d'amore: 

Contra  le  quai  non  vai  elmo,  né  scudo, 

(Coìitintut  ) 
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PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

FBESIDBMTE. 

Presenti  i  Mèmbri  efiEettxvi:  Castoni  GabtanOi  Tbroa,  Taiumblu,  Tenga, 
Cascano,  Cobnalia,  Biffi,  Fkbruu,  Sacchi^  Hajbcii,  Piola,  Bbloiojoso,  Cnlosia, 
Cantoni  Giovanni,  Maqoi,  Gabovaolio,  ScniAPASELLi,  Strambio,  Casobati,  Ce- 
BiANi,  Cebuti,  Cobbadi^  Colombo. 

£  i  Soci  corrispondenti  :  Tbbvisan,  Clebzcbtti,  Rizzi,  Gallaybesi,  Abdissonb, 
Dbl  Giupice,  Scabbnzio,  Gabba,  Soboelli,  Pbina,  Asoou  Giulio,  Jung. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

I  Segi«taij  danno  notizia  degli  omaggi  stati  presentati  durante  la 
quindicina,  tra  i  quali  si  notano  il  Volgarizzamento  inedito  della  Vita 
solitaria  di  Francesco  Petrarca^  del  secolo  XF,  tratto  da  un  Codice 
deir Ambrosiana,  offerto  dal  M.  IJ.  dott.  Antonio  Ceruti,  e  la  Memoria 
di  GioYanni  Curioni  intitolata:  ^elasticità  nella  teoria  delV equilibrio 
e  della  solidità  delle  volte. 

H  M.  E.  dott.  Andrea  Verga  presenta,  a  nome  dell'autore,  una 
Memoria  del  S.  C.  prof.  Giovanni  Zoja,  intitolata:  Ricerche  anatomi- 
che sulVappendice  della  glandola  tiroidea,  e  un  secondo  fascicolo  del- 
l' elenco  descrittivo  dei  Preparati  del  gabinetto  d^  anatomia  normale 
della  B.  Università  di  Pavia,  compilato  dal  medesimo. 

II  signor  Volta  Zanino  legge  la  seconda  ed  ultima  parte  della  sua 
Memoria:  Sulla  cantica  inedita  di  Giacomo  Leopardi  a  Appressamento 
della  morie  n. 

Il  M.  E.  Cantoni  Gaetano  legge  una  Memoria:  Sulla  Fillossera 
considerata  nelV  economia  rurale. 

U  M.  E.  Casorati  Felice  legge  una  Nota:  Sopra  un  nuovo  calcolo 
a  sussidio  delle  moderne  ricerche  basate  sulla  variabilità  complessa. 

Le  letture  del  M.  E.  Cossa  Luigi  e  del  S.  C.  Zucchi,  non  avendo 

BendieotUi.  —  Serie  IL  Voi.  XIII.  8 


Digitized  by 


Google 


•  •  Vi  •   •    •  ••  •  •  '^  ,    -• 

*.:  •  *AMHAifsl  bEL  19  rsBBBAjo  1880, 


gli  autori  potato  interrenire  all'adunanza,  sono  rimauidate  a  una  suo- 
cessiTa  tornata. 

Terminate  le  letture,  V  Istituto  passa  a  trattare  degli  affari  intemi. 
In  primo  luogo  i  Segretaij  danno  comunicazione  delle  lettere  di  rin- 
graziamento scritte  dall'avY.  Casorati  Luigi,  e  dai  professori  Yulpian 
e  Jerons  per  la  loro  nomina  a  soci  corrispondenti,  e  dal  M.  E.  pro- 
fessore Cremona  per  la  conferitagli  pensione. 

Si  raccolgono  poscia  le  schede  per  la  proposta  di  un  membro  ef- 
fettivo  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  e  il  Segretario 
della  Classe  dà  lettura  dei  nomi  che  risultano  proposti  e  sui  quali  si 
farà  la  votazione  nella  prossima  adunanza. 

Il  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  dà  let- 
tura di  un  invito,  fatto  dall*  Accademia  Americana  di  Arti  e  Scienze, 
perchè  l' Istituto  mandi  una  sua  rappresentanza  ad  assistere,  nel  pros- 
simo Tentare  maggio,  alla  celebrazione  del  lOO""  anniversario  della  fon- 
dazione di  queir  Accademia.  Sopra  proposta  del  Presidente  si  delibera 
di  pregare  il  S.  C.  generale  Humphreys,  e  i  signori  Agassiz  e  Lj- 
man,  membri  del  Comitato  pel  Centenario,  di  assumere  questa  rap- 
presentanza. 

La  seduta  è  chiusa  alle  due  e  mézzo  pomeridiane. 

(  C.  Tenca, 
I  Segretari  ' 

f  C.  Hàjbch. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  GIULIO  CARCANO, 

TiOK-FBESiPRMTE. 

Pretenii  i  Membri  efiettiyi:  Sacchi,  Poli  Baldabsaeb,  Caboàso,  Hajich, 
Taramelli,  Cossa  Luigi,  Tbroa,  Gahtohi  Gabtaho,  Cobbaoi,  Cbbuti,  Boccbllatt, 
Maggi,  Cavtoki  Gioyahmi,  Polu  Giovanni,  Strambio,  PxoIìA,  Cantù,  Biohdxlli, 
Casobati,  Schiapabslu,  Colombo,  Sahgalli,  Fbbbini. 

£  isocl  corrispondenti:  Sca&emzio,  Sobdblu,  Zuochi,  Zoja,  Abdissomb,  Tbs- 
TiSAw,  ViDABi,  Pbira,  Babdblli,  Fbizu,  Gallaybìesi,  Bahvi. 

L'adonanza  è  aperta  al  tocco. 

Il  Yicepresìdente  annunzia  la  morte  del  M.  E.  del  R.  Istituto  Ve- 
neto di  Scienze  Lettere  ed  Arti  marchese  Pietro  Selyatico  con  que- 
ste parole: 

A  Un  illustre  italiano,  benemerito  per  lunghi  anni  di  una  vita  spesa 
sempre  in  onore  dell'arte  e  della  scienza,  e  chiaro  in  tutta  Italia  e  fuori, 
per  altezza  d'ingegno,  il  marchese  Pietro  Selvadvo  Estense,  membro 
del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lettere  e  arti,  finiva  di  vivere  in 
Padova,  a'  27  del  caduto  febbrajo.  E  la  Presidenza  di  quel  Consesso, 
al  quale  possiam  dire  di  appartenere  anche  noi  come  oolleghi,  ci  met- 
teva senza  ritardo  a  parte  della  perdita  di  quest'uomo,  che  in  tutti 
i  suoi  s<»ritti,  e  nelle  molte  Memorie  scientifiche  e  artistiche,  e  segna- 
tamente nella  a  Storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno  t  e  nel-» 
l'opera  «  L'Architettura  e  la  scultura  in  Venezia  t  lasciò  schietta  te- 
stimonianza di  una  mente  severa  nelle  censure,  ma  ispirata  sempre 
dal  profondo  e  sincero  sentimento  del  bello.  —  Non  appena  ci  per» 
venne  l'annunzio  della  morte  dell'  illustre  Padovano,  noi  abbiamo  pre- 
gato due  de'  nostri  soci  corrispondenti,  Giuseppe  Querzoni,  e  Filippo 
Lossana,  perchè  volessero  adempiere  il  pietoso  dovere  di  rappresentare 
il  nostro  Istituto  nelle  onoranze  funebri  ohe  preparava  al  Selvatico 
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la  sua  città  natale.  E  oggi  ci  uniremo  nella  condoglianza  e  nel  rìcordO| 
ai  colleghi  nostri  di  Venezia.  » 

Il  M.  E.  segretario  Hajech  annunzia  gli  omaggi  di  libri  e  opuscoli 
pervenuti  da  ultimo  all'  Istituto,  e  il  M.  E.  Poli  Baldassare  presenta, 
a  nome  del  S.  C.  prof.  Simone  Corico  dell'  Università  di  Palermo,  un 
volume  intitolato:  //  sistema  della  filosofia  universale  ovvero  la  filosofia 
della  identità  ;  soggiungendo  come  l'opera  del  Corico  gli  sembri  lavoro 
faticosissimo  d'  una  mente  acuta  e  nudrita  di  forti  studj  filosofici  ;  e 
come  essa  meriti  d'essere  conosciuta  e  studiata  non  solo  nel  principio 
logico  dell' indentità,  ma  benanche  nelle  sue  applicazioni  all' ideologia, 
alla  fisica  e  alla  fisiologia,  alla  psicologia,  antropologia  e  teologia, 
per  riconoscere  come  l' autore,  sul  principio  dell'  identità  cosi  inteso 
ed  ampliato,  abbia  saputo  costruire  il  suo  intero  edificio  della'filosofia 
universale. 

Cominciano  poi  le  letture  e  per  primo  il  dottor  C.  F.  *Parona,  am- 
messo a  termini  del  Regolamento,  legge  i  suoi  Appunti  geologici  sul 
bacino  del  lago  d'Orta.  In  seguito  il  S.  C.  Zucchi  legge  una  sua  Me- 
moria col  titolo  :  Sanità  e  beneficenza,  e  il  M.  E.  Cessa  Luigi  un  suo 
studfo:  Sulla  partecipazione  al  profitto.  Il  S.  C.  Zoj a,  secondo  l'ordine 
prestabilito,  comunica  una  sua  Nota:  Intorno  alVatlante.  La  lettura  del 
S.  C.  Yidari  che  era  indetta  per  questa  adunanza,  viene,  per  desiderio 
dell'autore,  rimandata  alla  prossima. 

Si  passa  indi,  in  seduta  privata  a  trattare  delle  cose  interne  di 
ufficio. 

Sulla  domanda  del  sig.  prof.  G.  Miani,  viene  demandato  Pesame  di 
un  suo  nuovo  progetto  di  aeronautica  alla  Commissione,  che  già  ebbe 
a  giudicare  di  altri  simili  proposte,  composta  dei  MM.  EE.  Hajech, 
Colombo,  Ferrini. 

Il  Vicepresidente  invita  i  Membri  effettivi  della  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  membro 
effettivo  della  classe  stessa. 

Eichiamati  i  nomi  dei  candidati  proposti  nella  passata  adunanza  ed 
eleggibili,  è  posto  a  scrutinio  il  nome  di  ciascuno. 

Non  avendo  i  candidati  ottenuto  il  numero  di  suffragi  richiesti  dal- 
l'art. 16  del  Regolamento  organioo,  la  elezione  è  rimandata  alla  prima 
seduta  ordinaria  del  prossimo  giagno. 

Dovendosi  provvedere  alia  sostituzione  di  membri  manicanti  nella 
Commissione  già  eletta  per  la  desiderata  revisione  del  Regolamento 
organico,  sono  proposti  e  nominati  a  farne  parte  i  MM.  EE.  Aseoli 
e  Schiaparelli  che  si  aggiungeranno  agli  altri  Membri  della  stessa 
Commissione,  Verga,  Hajech,  Jacinì,  Buccellati. 
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Si  passa  alla  nomina  della  Commissione  esaminatrioe  dei  lavori 
presentati  per  il  terzo  concorso  al  premio  triennale  della  Fondazione 
letteraria  Ciani  e  sono  eletti  i  MM.  EE.  Sacchi  e  Buccellati  e  i  soci 
corrispondenti  Vignoli,  Mongeri  e  Barayalle. 

Approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adananza,  la  seduta 
è  sciolta  alle  ore  quattro. 

//  Segretario^ 
C.  Hajeoh. 


B.  ACCADEMIA  PETRARCA 
DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  IS  AREZZO 


AVVISO  DI  CONCORSO. 

La  B.  Accademia  Petrarca  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Arene/ ooadiovata 
dal  Mnmcipio,  dalla  Fraternità  dei  Laici  e  dalla  Società  Filarmonica,  apre  il 
oonoorso  ad  un  premio  consistente  in  una  medaglia  d'oro  e  in  lire  mille  in 
contanti,  da  conferirsi  all'autore  di  un  libro  intomo  a  Guido  Monaco  aretino, 
salva  all'autore  la  proprietà  letteraria  dell'opera  premiata. 

n  premio  sarà  consegnato  tostochò  l'autore  avrà  a  proprio  conto  effettuata, 
non  più  tardi  dell'agosto  1882,  la  pubblicazione  dell'opera. 

Le  Oliere  per  venire  ammesse  al  concorso  dovranno  essere  presentate  non 
più  tardi  del  mese  di  ottobre  1881  e  soddisfare  alle  seguenti  condizioni  : 

1/*  Contenere  le  più  estese  notizie  intomo  a  Guido  Monaco  possibilmente 
col  conredo  di  nuovi  inediti  documenti  e  colla  illustrazione  dei  punti  contro- 
versi della  vita  di  lui.  • 

2.«  Dimostrare  l'importanza  della  invenzione  di  Guido  Mohago,  ponkido 
a  comparazione  lo  stato  della  Musica  avanti  e  dopo  Guido. 

d.o  Essere  affatto  inedite  e  scritte  o  tradotte  in  buona  lingua  italiana. 

Ogni  opera  dovrà  essere  anonima  e  contrassegnata  da  un  motto,  che  verrà 
riX>etuto  sulla  sopraccarta  di  una  lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e 
il  domicilio  delFautore. 

Le  oper^  dovranno  essere  consegnate  a  mano  o  inviate  in  plico  raocomaa- 
dato  al  Segretario  della  B.  Accademia.  AU'esibitore  o  mittente  sarà  rilasciata 
una  polizza  di  riscontro,  distinta  da  un  numero  d'ordine  e  recante  il  titolo 
dell'opera  e  il  motto,  ond'essa  è  contrassegnata. 

.  Del  merito  delle  opere,  ammise  al  concorso,  giudicherà  l'Accademia  de' 
lincei  di  Roma.  I  manoscritti  non  premiati  rimarranno  in  proprietà  dell'  Ac- 
cademia de'  Lincei,  come  è  di  suo  uso. 
Areno,  U  1%  febbrajo  1880. 

Il  I^reeidefUe  GeneraU 
BIONDI. 

B  8e§retar%Q  Q^mak 
Sahw. 
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LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ECONOMIA  RURALE.  —  La  -fillossera  considerata  nella  economia 
rurale,  l^ota  del  M.  E.  Gaetano  Cantoni. 

Dovendo  parlare  di  fillossera,  dichiaro  anzitutto,  o  signori,  non  es' 
sere  mia  intenzione  il  descrivere  né  le  svariate  forme,  ne  le  svariate 
e  rapide  vicende  della  vita  di  questo  insetto.  Conosco  fin  dove  posso 
spingermi,  e  non  invaderò  mai,  male  agguerrito,  il  terreno  altrui. 

Io,  adunque,  non  mi  preoccuperò  se  l'uovo  d'inverno  si  trovi  sol- 
tanto sulla  corteccia  della  parte  inferiore  del  gambo  della  vite,  o  se 
lo  si  possa  trovare  anche  poco  sotterra,  in  vicinanza  al  detto  gambo. 
Io  non  mi  lambiccherò  il  cervello  per  darmi  una  ragione  del  perchè, 
nelle  viti  americane,  quelPuovo  d'inverno  dia  dapprima  un  aptero  che 
produce  le  galle  sulle  parti  verdi  del  tenero  germoglio,  mentre  nelle 
viti  europee  quell'aptero  e  quelle  galle  generalmente  mancano.  Così 
pure  io  non  indagherò  se  l'aptero  delle  radici  provenga  da  un'ultima 
riproduzione  di  quello  che  abitava  nelle  galle,  od  immediatamente  da 
uova  sotterranee;  e  se,  le  lievi  differenze  che  passano  fra  l'aptero 
delle  galle,  quello  delle  radici  e  quello  dei  nodi,  dipendano  da  diffe* 
ronza  di  abitazione  piuttosto  che  da  diversa  provenienza  o  natura 
di  uova. 

Lo  ripeto,  io  non  entrerò  in  questo  labirinto  della  multiforme  vita 
della  fillossera.  D'altronde,  l'agricoltura  desidera  qualche  cosa  di  più. 

Nei  rapporti  colla  agricoltura  basta  il  sapere  essere  fuori  di  dubbio 
che  l'invasione  può  avvenire  per  via  sotterranea  dalla  primavera  al- 
l'autunno, e  per  via  aerea  dal  finire  dell'estate  al  principio  di  autunno. 
n  primo  modo  di  diffondersi  è  in  ragione  della  maggiore  tempera- 
tura  ó  della  maggiore  durata  di  questa^  poiché,  col  caldo,  la  prolifi- 
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eazione  aTTÌene  non  solo  pili  rapidamente,  ma  si  ripete  eziandio  per 
nn  nomerò  maggiore  di  volte.  La  diffasione  per  Tia  aerea  ha  laogo 
quando  esce  da  terra  l'insetto  alato,  che  il  vento  può  trasportare  an- 
che a  non  piccole  distanze. 

Or  bene,  all'agricoltore  importa  conoscere,  avanti  tatto,  se  sia  pos« 
ribile  difendere  le  viti  contro  si  possenti  modi  d'invasione;  se  vi  siano 
mezri  valevoli  a  limitare  questa  invasione,  od  a  rimediarne  gli  effetti; 
quale  sia  la  spesa  per  limitare  o  rimediare  questi  effetti  ;  se  vi  riano 
vitigni  immuni  o  resistenti  ai  guasti  della  fillossera;  quale  assegna- 
mento possa  farri  sulle  viti  americane  propagate  per  seme  o  per  talea, 
e  coltivate  per  sé  stesse,  o  come  soggetti  per  innestarvi  le  viti  eu- 
ropee; e  infine  in  quali  casi  convenga  abbandonare  la  coltivazione  della 
vite,  ed  in  qtlali  convenga  conservarla,  e  come. 

Scientificamente,  l'argomento  della  fillossera  è  già  stato  trattato,  se 
non  completamente,  almeno  abbastanza  per  dedurne  delle  conseguenze 
pratiche.  Ed  a  queste  è  ormai  tempo  di  arrivare  ;  e.  lo  possiamo,  fon- 
dati specialmente  sulle  sperienze  eseguite  in  Francia  presso  Montpel- 
lier, a  Cognac,  e  su  quelle  qua  e  là  promosse  od  attivate  dalla  Com- 
missione superiore  governativa,  e  dalla  società  delle  ferrovie  Pari{^- 
Lione-Mediterraneo  (1). 

Ciò  che  da  noi  ri  fece  a  Yalmadrera  e  ad  Agrate  può  considerarsi 
riceome  un'opera  di  distrurione,  tendente  ad  estinguere  l'invasione,  ma 
che  poco  c'insegnerebbe  riguardo  al  limitarla  od  al  rimediarne  gli 
effetti. 

Pertanto,  egU  è  colla  scorta  degli  studj  e  delle  sperienze  eseguite 
in  Francia  che  io  procurerò  di  rispondere  alle  domande  pia  sopra 
esposte. 

Alla  prima,  cioè  se  ria  posribile  difendersi  dalla  invasione,  tutto  mi 
porta  a  rispondere  —  praticamente,  no. 

Dato  un  centro  d'infezione,  la  distrurione  delle  viti,  e,  se  si  vuole,  an- 
che di  ogni  altra  pianta  per  una  zona  estema  alquanto  maggiore  della 
infetta,  congiunta  alla  applicazione  ad  alta  dose  e  ripetuta  di  sostanze 
insetticide,  potrebbe  anche  togliere  radicalmente  ogni  timore  di  diffu- 
rione  0  di  réinvasione.  D'altra  parte  l'insetto  alato  per  sé  stesso  non 
ha  (^an  forza  d'ali,  e  sembra  che  volontieri  non  si  muoverebbe  dal 
posto,  se  il  vento  non  s'incaricasse  di  fargli  percorrere  un  pia  lungo 

(1)  Di  questa  Commissione  fecero  parte  Dumas,  Thenard,  Planchon,  Lich- 
ienstein,  Duchartre,  karés,  Mouillefert,  Saiat-Pierre,  Max  Corau,  Yialla,  Ba- 
zille. 
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cammino.  Qaesto  modo  di  diffasione  non  sembra  però  il  pia  cornane,  o 
per  lo  meno,  finora  si  poto  qaasi  sempre  spiegare  la  diffusione  colla 
introduzione  di  viti  americane  o  di  viti  europee  infette.  Teoricamente, 
adunque,  l'Italia,  difesa  com'è  dalle  Alpi  e  dal  mare  e  da  rigorosissime 
disposizioni,  dOvoTa  andare  immane  dalla  fillossera.  Ma  praticamente 
non  lo  fu. 

Intanto  che  il  Consiglio  di  agricolfura,  nel  giugno  dello  scorso  anno, 
ad  unanimità  meno  il  mio  voto,  respingeva  la  Convenzione  di  Berna  (1), 
repatandola  non  abbastanza  rassicurante,  e  mentre  tutti  lodavansi  die, 
pei  nostri  rigori,  la  fillossera  non  fosse  ancora  entrata  in  Italia,  già  fin 
d'allora,  e  molto  prima  d'allora  il  temuto  insetto  annidavasi  a  Val- 
madrera  e  ad  Agrate;  e  difficile  sarebbe  l'assicurare  che  l'invasione 
sia  limitata  a  quelle  località. 

La  fillossera  a  noi  non  giunse  per  via  sotterranea,  ne  per  via  aerea ^ 
né  coperta  da  bolletta  doganale.  Ci  arrivò  sulle  spalle  dei  contrab- 
bandieri; ci  arrivò  chiamata  dalla  imprudente  manìa  dei  dilettanti  di 
piante;  e,  se  non  fosse  già  arrivata,  ci  arriverebbe  ancora,  essendovi 
case  svizzere  e  francesi  le  quali  assicurano  a  domicilio  del  richiedente 
italiane  ogni  sorta  di  piante  vive,  o  di  parti  di  piante  vive. 

Praticamente,  adunque,  malgrado  le  migliori  intenzioni  e  le  mi- 
gliori disposizioni  governative,  l'invasione  non  si  potò  impedire.  E 
come  la  fillossera  entrò  ìu  Italia  a  dispetto  delle  severissime  disposi- 
zioni verso  l'estero,  potrà  fors'anche  diffondersi  a  dispetto  delle  mi- 
gliori disposizioni  per  l'interno.  ^ 

In  certe  circostanze  vai  meglio  veder  nero,  per  non  essere  colti  al- 
l'impensata. E  noi  dobbiamo  aver  pronto  un  programma  pratico  pel 
caso  che  le  nostre  vigne  fossero  invase.  Dissi  programma  pratico  per- 
chè, se  l'agricoltore  può  valersi  degli  stndj  altrui,  se  può  fare  degli 
studj  egli  stesso,  nel  formare  questo  programma,  deve  anzi  tutto  pen- 
sare ch'egli  esercita  una  industria  la  quale,  al  pari  di  tutte  le  altre 
industrie,  ha  l'obbligo  di  mirare  al  tornaconto. 

Pertanto,  se  è  quasi  impossibile  l'opporsi  alla  diffusione  della  fillos" 
sera^  abbiamo  noi  mezzi  per  limitarne  o  per  rimediarne  i  danni?  — 
Ecco  un  secondo  ed  importante  quesito. 

Alla  Mas  de  las  Sorres  presso  Montpellier  (2),  in  cinque  anni,  dal 


(1)  AUa  Convenzione  di  Berna  aderirono  la  Germania,  la  Francia,  l' Austria- 
Ungheria,  il  Portogallo  e  la  Svizzera. 

(2)  Commission  départementàle  de  V  Hérault  pour  Véhtde  de  la  maktdie  de 
la  Vigne.  BesuUats  pratiques  dee  expériences  faUes  à  las  Sorres  près  Mont- 
peUiefj  pag.  98.  Paris,  1877. 
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1872  al  1876y  si  sperimentarono  817  processi  e  rimed|ì  sopra  700  che 
farono  proposti;  e  la  Oommissioae  di  Cognac  ne  prorò  quasi  altret* 
tanti,  in  diverse  località,  e  su  differenti  vitigni;  e  la  eoaoliisioB#  evesàa 
alla  fine  del  1876  fa  che  senza  far  scomparire  (disparMtre)  la  fiUofr- 
sera,  cioè  senza  gnarire  la  vigna,  le  miscele  concimanti  ricche  di  po« 
tassa  o  di  materie  azotate,  segnatamente  quando  in  pari  tempo  pre- 
sentino virtti  insetticide,  producono  de'  bnoni  effetti  nelle  vigne  am- 
malate, riattivando  la  loro  vegetazione  e  favorendo  la  frnttifieazione. 
Bspressioni  pressoché  consìmili  contengono  le  eonclnsioni  della  Com- 
missione che  eseguì  le  proprie  sperienze  alla  stazione  viticola  di 
Cognac  (1). 

Ormai  però,  di  tutti  gli  spedientì  e  di  tatti  i  rimedj  proposti  per 
combattere  la  fillossera,  non  restano  che  la  sommersione  e  T  insab- 
biamento fra  i  primi,  ed  il  solfuro  di  carbonio  ed  i  solfoearbonati  al- 
calini fra  i  secondi^  ajutati  da  concimi  azotati,  stallatico,  solfato  d'am- 
moniaca, nitrato  di  potassa,  e  simili.  Tutto  il  resto,  o  riusd  innocuo 
alla  fillossera,  o  con  questa  distrusse  anche  le  viti,  od  avrebbe  ri- 
chiesto una  spesa  maggiore  del  profitto.  Dei  parassiti  della  fillossera, 
praticamente,  io  notp  mi  fido  punto. 

Parlando  poi  dei  rimedj,  io  mi  limiterò  a  quelli  che  hanno  per 
iscopo  ruccisione  dell' aptero  sotterraneo;  poiché  agli  insetti  alati  ò 
impossibile  rimediare.  Come  pure  trovo  che  finora  fallirono  tutti  i 
tentativi  fatti  per  distruggere  l'uovo  d'inverno. 

Per  l'aptero  sotterraneo  dissi  che  fra  gli  spedienti  vi  ha  la  som- 
mersione della  vigna:  e  questa  operazione  diede  ottimi  risultati  nel 
dipartimento  dell' Hérault  (2).  Piacemi  quindi  trarre  da  una  relazione 
del  signor  Faucon  i  dati  per  un  suo  vigneto  alla  Mas  de  Fabro,  prima 
e  dopo  la  sommersione. 

1867.  Avanti  l'invasione  della  fillossera Ett.  925 

1868.  1.°  anno  della  invasione,  vigna  concimata  ma  non 

sommersa 

1869.  2.''  anno  della  invasione,  ed  eguale  trattamento 

1870.  1.*  anno  di  sommersione,  senza  concime    .    • 

1871.  2.^  n  V  .     . 

1872.  d.*'  71  con  concime        .    . 


1873.  4t.^ 


40 
35 
120 
450 
849 
736 


(1)  JExpériences  faites  à  la  station  viticole  de  Cognac,  etc.  par  Max»  Chmu 
et  MouxOefert.  Paris,  1876. 

(2)  La  submersion  dea  viffne$.   Visite  de  la  CommissUm  dèpartemenUUe  de 
rSérwat,  Paris,  1874. 
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Altri  e  non  pochi  esempj  potrei  riportare,  i  quali,  al  pari  di  que- 
sto, comproverebbero  l'efficacia  della  sommersione.  È  però  necessario 
raggiungere  che  questa  operazione  vuol  essere  ripetuta,  poiché  alcuni 
insetti  sfuggono  agli  effetti  della  nihidità  o  della  mancanza  d'aria,  sia 
perchè  innicchiaii  in  qualche  zolla  compatta,  sia  perchè  difesi  dalla 
corteccia  delle  radici,  o  perchè  l'acqua,  come  ayriene  nei  terreni  molto 
bibuli,  nel  passare  in  basso  trae  seco  anche  dell'aria.  E  quando  pure 
non  restasse  più  alcuna  fillossera  viva  nel  terreno  della  rig^a,  la  re- 
invasione  potrebbe  aver  luogo  dal  terreno  circostante,  non  abbastanza 
imbevuto  per  distruggerla.  In  breve,  la  sommersione  uccide  o  man- 
tiene sgombra  la  vigna  dalla  fillossera,  la  rende  e  la  mantiene  prò* 
duttiva,  ma  non  sembra  tale  da  rimediarvi  definitivamente.  Cionnon- 
pertanto,  in  vista  degli  incontestabili  vantaggi  di  questa  pratica,  l'am- 
ministrazione francese  vi  concorre  per  un  quinto  della  spesa. 

Ma  la  sommersione  suppone  terreno  piano,  facilmente  sommergibile, 
né  pia  né  meno  di  quello  che  si  volesse  disporre  a  rìsaja.  Se  si  do- 
vesse elevar  l'acqua,  la  spesa  assorbirebbe  tutto  o  gran  parte  dell'u- 
tile ottenuto. 

La  sommersione  la  si  fa  in  autunno,  dopo  la  vendemmia;  e  l'acqua 
sostenuta  da  opportuni  arginelli,  deve  mantenerla  per  circa  quaranta 
giorni,  terminando  prima  dei  geli,  acciò  in  seguito  il  terreno  possa  li- 
berarsi dalla  soverchia  umidità. 

Presso  Montpellier,  il  piano  è. coltivato  a  vitigni  di  grande  prodotto; 
e,  prima  della  invasione,  i  100  ettolitri  l' ettaro  potevansi  considerare 
siccome  una  minima.  Epperò,  ripristinando  la  produzione,  questa  mi- 
nima può  pagare  le  spese,  fors'  anche  elevando  l' acqua. 

Ma,  in  Italia,  chi  produce  al  piano  100  ettolitri  l'ettaro?  E  quando 
pure  li  producesse,  è  sperabile  che  il  ricavo  in  denaro  compensi  la 
sommersione?  In  Italia,  una  minima  di  100  ettolitri  l'ettaro  è  scono- 
sciuta; in  generale  i  nostri  vini  hanno  un  prezzo  inferiore  a  quello 
dei  vini  francesi,  e  d'altra  parte,  in  Italia,  l'acqua  è  valutata  più  che 
in  Francia.  Ben  difficilmente,  adunque,  le  spese  sarebbero  compensate* 

Fra  noi,  il  prato  non  deve  cedere  il  posto  alla  vigna.  E  l'acqua^ 
anche  d'autunno,  sarà  meglio  utilizzata  pei  prati  j emali  che  non  per 
avere  del  vino  cattivo  e  di  nessun  valore.  Al  piano,  le  viti  vanno  scom- 
parendo per  lasciare  più  di  spazio  e  più  di  sole  alle  altre  coltivazioni, 
e  non  dobbiamo  lamentarcene.  Migliorando  le  altre  coltivazioni,  queste 
ci  compenseranno  della  scomparsa  delle  viti. 

Un  secondo  spediente  per  allontanare  la  fillossera  è  l'insabbiamento, 
essendo  provato  ch'essa  rispetta  lo  viti  piantate  nelle  sabbie.  Ma  se  il 
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coltirar  viti  ne'  terreni  sabbiosi  può  essere  una  pratica  utilissima,  l'ag- 
giungere sabbia  ai  non  sabbiosi  sarà  certamente  una  operatone  di- 
spendiosa e  di  effetto  incerto,  non  sapendosi  in  qnale  proporrione  deb- 
basi  fare  l' aggiunta.  E,  in  caso  d' insnccesso,  ayremo  fora'  anche  de- 
teriorato il  terreno  per  le  altre  cokivasioni. 

Noi  dobbiamo  pensare  ai  colli;  e  là  l'insabbiamento  può  riuscire 
difficile,  ed  anche  impossibile,  come  vi  è  impossibile  la  sommersione. 
Per  le  yig^e  dei  colli  è  necessario  ricorrere  alle  sostanze  insetticide, 
sole  0  congiunte  alle  concimanti. 

Taluni  poi  e,  fra  questi,  recentemente  il  signor  Oarros,  si  accon- 
tenterebbero di  una  concimamene  razionale.  Io  pure,  osserrando  nel 
1874,  le  sperienze  che  si  facevano  a  Montpellier,  aveva  rimarcato  che 
gli  appezzamenti  meno  deperiti  erano  quelli  concimati  razionalmente; 
ed  aveva  esternata  la  speranza  che,  all'evenienza,  la  concimazione  po- 
tesse mantenere  vive  e  fruttifere  le  viti.  Ma  seppi  che  in  seguito  an- 
che i  migliori  concimi  avevano  dovuto  piegare  il  capo  davanti  alla 
fillossera.  I  fautori  della  semplice  concimazione  dicono  che  la  colti- 
vazione addensata,  intensiva  della  vite,  sfruttò  il  terreno  delle  vigne, 
e  che  attualmente  deperisce  per  insufficienza  di  materiali  indispen- 
sabili alla  propria  nutrizione.  L'insetto  parassita,  secondo  essi,  non 
sarebbe  che  una  conseguenza  del  deperimento.  E  questa  è  una  opi- 
nione assai  difficile  a  sostenersi,  al  pari  di  quella  che  attribuirebbe  la 
fillossera  all'abbondante  concimazione  fatta  con  stallatico. 

Infatti,  come  spiegare  col  solo  esaurimento  delle  terre,  o  col  solo 
uso  dello  stallatico,  i  centri  di  sviluppo,  la  rapidità  di  diffusione,  o  la 
reintegrazione  delle  vigne,  ottenuta  talvolta  con  sostanze  semplice- 
mente insetticide?  Ci  basti  adunque  il  considerare  la  concimazione 
soltanto  quale  un  potente  ausiliare  per  ricostituire  le  vigne. 

Riguardo  alle  sostanze  insetticide,  gli  studj  fatti  in  Francia  mi  per- 
mettono di  ridurle  a  due  sole:  al  solfuro  di  carbonio,  ed  al  solfo  car- 
bonato di  potassa. 

Ambedue  queste  sostanze  agiscono  pel  solfuro  di  carbonio;  diretta- 
mente il  primo,  indirettamente  il  secondo  per  quello  che  svolge  nel 
suo  scomporsi  quando  è  introdotto  nel  terreno.  Quest'ultimo,  il  solfo 
carbonato  di  potassio,  avrebbe  sul  solfuro  di  carbonio  il  vantaggio  di 
somministrare,  colla  potassa,  un  materiale  utile  alla  vite. 

n  solfuro  di  carbonio  è  un  liquido  che  gasifica  rapidamente,  diffon- 
dendosi nelle  porosità  del  terreno.  Il  solfo  carbonato  ò  un  liquido 
denso,  solubile  nell'acqua,  e  che,  disciolto,  si  diffonde  nel  terreno  per 
imbibitone. 
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L'aiMe  éel  adforo  di  «arbomo  m  fa  aeaiire  dal  baiso  in  atto;  ed 
è  pronta,  ma  fugace^  segnataoieaèo  qtaiido  Tenga  applioata  in  nn  ter- 
reno molto  poresoi  sabUolo  o  eiottoloao,  o  ebe  siasi  male  otturato  il 
foro  pel  qaale  Te  lo  si  introdttsse.  TalToltà  poi,  o  perchè  il  iertfeno 
presenti  delle  zolle  compatte,  inaccessibili  ai  Ti^ri  del  solfuro,  o  per- 
ckè  romìdìtà  contenuta  ti  si  opponga,  aTtiene  che  molti  insetti  pos- 
sono sfuggire  all'aBione  insetticida,  rendendosi  per  tal  motiTO  necessa- 
rie nuoTO  appUeaiioni. 

Il  solfo  carbonato  di  potassa  iuTece,  perchè  applicato  disoiolto,  agi* 
sce  dalTalto  in  basso,  le  partì  terrose  riescono  pia  facilmente  imbe- 
vute dal  liquido  che  non  trapassate  dai  vapori  ;.  e  cod,  due  apfriiea- 
zioni;  una  in  aprile  pi&  o  meno  presto^  secondo  che  pili  o  meno  calda 
sia  la  stagione^  ed  una  seconda  in  kgMo  od  al  princ^io  di  agosto, 
riescono  di  una  azione  meno  incerta* 

Il  solfuro  di  carbonio  ad  una  dose  di  1000  a  1600  chilogrammi,  per 
ettaro,  e  distribuito  in  um  sol  volta  con  20  a  90,000  fori,  distrugge 
r insetto  e  la  vigna.  Limitando  la. dose  da  250  a  600  chilogrammi, 
suddivisa  in  due  o  più  riprese,  la  vite  può  resistere,  mentre  V  insetto 
è  ucciso.  La  dose  ordinaria  è  di  S5  a  45  grammi  per  metro  quadrato, 
applicati  jnetà  in  primavera  e  metà  in  luglio  o  principio  di  agosto.^ 

Il  solfo  carbonato  di  potassa  può  usarsi  anche  nella  dose  di  200  a 
800  grammi  per  metro  quadrato.  Generalmente  la  tà  Hmita  a  60  od 
a  80  grammi.  Il  Mouillef(M*t  dice  che  50  grammi  di  solfo  carbonato, 
contenenti  soli  8  grammi  di  solfuro  di  carbonio,  sono  più  energici 
che  50  grammi  di  questo,  anche  ripartiti  in  5  fori.  Il  solfo  carbonato 
conserva  Pazione  anche  disoiolto  in  10  o  20,000  parti  d'acqua.  Si  as- 
sicura che  non  solo  mantiene  viva  la  vigna,  ma  che  la  ricostituisce, 
pur  quando  sia  gìk  incominciato  il  deperimento,  e  che  favorisce  il  pro- 
dotto e  la  maturazione  delle  uve.  L'azione  dura  da  7  a  15  giorni,  se- 
condo che  la  temperatura  sia  alta  o  bassa*  Il  Harès  suggerisce  200 
chilogrammi  di  solfuro  di  carbonio  per  ettaro,  applicati  nelV  inverno, 
e  da  260  a  500  chilogrammi  di  solfo  carbonato  di  potassa  in  prima- 
vera. Non  è  conveniente  applicare  il  solfo  carbonato  per  mezzo  di  fori 
praticati  nel  terreno,  peroU  la  superficie  di  questo  ne  sarebbe  scar- 
samente ed  irregolarmente  imbevuta.  È  necessario  fare  una  larga  esca* 
vazione  di  circa  7  centimetri  di  profondità  presso  i  gambi  di  vite,  se 
questi  sono  distanti  fra  loro  pia  di  un  metro,  oppure  praticare  dei  ri- 
gagnoli fra  i  gambi,  nei  quali,  con  un  inaffiatojo,  si  versa  la  soluzione, 
aggiungendo  dopo  altr' acqua  pura,  alle  scopo  di  meglio  ùa  penetrare 
e  diffondere  in  basso  la  soluzione  data  dapprima.  Si  calcola  che  per 
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un  ettaro  vogfiftnsi  almeno  da  160  a  160  m.  e.  d'aeqaa  per  la  solu- 
zione. Una  pioggia  abbondante^  se  prima  dell'applicazione,  diminui- 
rebbe la  spesa  pel  trasporto  d'acqua;  se  dopo,  ajuterebbe  di  molto  la 
diffusione. 

L'azione  ristoratrice  del  solfuro  di  carbonio  e  del  solfo  carbonato 
di  potassa  è  grandemente  coadiuvata  dallo  stallatico,  dai  concimi  po- 
tassici, e  da  quelli  azotati. 

Da  tutti  gli  scritti  e  da  tutte  le  sperienze  risulta  però  ohe  se  il 
solfo  carbonato  di  potassio  ed  il  solfuro  di  carbonio,  bene  adoperati  e 
congiunti  ai  concimi,  possono  conservare  una  vigna  di  recente  invasa; 
e  che,  se  il  solfo  carbonato  può  anche  renderla  produttiva,  né  l'una 
nò  l'altra  però  di  queste  sostanze  valse  finora  a  liberare  completa- 
mente ì  vigneti  dalla  fillossera.  Talché,  segnatamente  col  solfuro  di 
carbonio,  la  reinvasione  ed  il  deperimento  furono  la  naturale  conse- 
guenza, appena  si  cessasse  la  cura,  o  la  si  facesse  in  momenti  poco 
opportuni,  0  con  poca  diligenza.  Potendosi  concludere  che  finora,  se 
si  potè  in  qualche  modo  conservare  la  vigna,  non  si  riuscì  però  a  di- 
struggere completamente  la  fillossera. 

Ma^  pur  ammettendo  la  possibilità  di  conservare  la  vigna,  una  im- 
portantissima questione  resta  ancora  a  risolvere,  cioè,  la  economica. 
Importa  sapere  quale  spesa  dovrà  sostenere  il  coltivatore  per  mante- 
nere vigorosa  e  produttiva  la  vigna,  e  se  la  vigna  possa  sostenere 
questa  maggiore  spesa  e  lasciare  un  congruo  beneficio. 

Nel  riportare  i  calcoli  della  spesa,  io  non  mi  servirò  delle  massime, 
ma  piuttosto  delle  minime,  ed  ecco  come  si  calcola  in  Francia  per 
un  ettaro: 

Solfuro  di  carbonio  Chilog.'  SOO  a  L.  50  al  quintale  in  posto  L.  150 

30,000  fori  per  due  applicazioni 9  150 

Concime »  150 

Annnortaaento  e  riparazione  del  palo  injettatore n     10 

L.  460 

Il  signor  Thiolliére  de  l' Isle^  nel  secondo  anno  di  cura,  suggerisce 
sei  iniezioni  in  febbrajo,  con  grammi  7,50  di  solfuro  di  carbonio  per 
metro  quadrato.  In  tal  caso  vi  sarebbe  forse  un  maggior  effetto,  ma 
eerto  una  maggiore  spesa* 

Il  solfo  carbonato  di  potassa  costa  poco  più  del  solfuro  di  carbonio. 
£,  seguendo  il  suggerimento  del  Marés,  di  usarne  100  grammi  per 
gambo,  coU'aggiunta  di  45  litri;  oppure  osandone  soli  60  0  70  grammi 
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per  m.  q.,  con  150  a  160  m.  o.  d'aoqaa,  non  esoladendo  la  oonoima- 
zione,  la  spesa  ascenderebbe  a  circa  L.  660,  cioè: 

Per  chilogrammi  600  solfo  carbonato  di  potassa  a  L.  50  .    .  L.  300 
Mano  d'opera  per  la  scavazione  dei  fossetti,  e  trasporto  d'acqua 

nelle  condizioni  pia  favorevoli »  200 

Concime • n  150 

Perciò,  in  Francia,  tutti  sono  d'accordo  che,  ad  eccezione  dei  mi- 
gliori vigneti,  gli  altri,  difficilmente  potrebbero  sopportare  quell'au- 
mento di  spesa,  quantunque  il  Governo  francese  conceda  L.  100  per 
ogni  ettaro  trattato  con  solfuro  di  carbonio  o  con  solfo  carbonato  di 
potassa. 

Orbene,  ammettiamo  che  quelle  sostanze  insetticide  abbiano  a  ri- 
bassare  di  prezzo,  e  che  in  Italia  si  possa  trovare  la  mano  d'opera  a 
miglior  patto,  e  riduciamo  pure  le  spese  a  sole  L.  250  se  con  golfuro 
dì  carbonio,  ed  a  L.  40 0  se  col  solfo  carbonato,  e  dovremo  confes- 
sare che  nessuna  vigna  italiana,  finché  dovremo  trattarla  con  quelle 
sostanze,  potrebbe  sopportare  un  tale  |umento  di  spesa.  È  questa  una 
dura  verità  ;  ma  è  una  verità. 

Epperciò,  dovremo  noi  forse  rinunciare  alla  viticoltura?  No,  certa- 
mente. Dove  la  vigna  trovi  le  opportune  condizioni  naturali  di  clima 
e  di  terreno,  e  dove  il  prodotto  possa  acquistare  un  valore  maggiore 
di  quello  che  possiamo  aspettarci  da  un'altra  e  differente  coltivazione, 
noi  dovremo  conservarla. 

A  tal  uopo  vengono  suggeriti  due  mezzi,  od  approfittare  della  re- 
sistenza delle  viti  americane,  per  poi  innestarle  con  viti  europee,  o 
coltivare  le  viti  americane  per  se  stesse,  scegliendo  quelle  che  siano 
non  solo  piii  resistenti^  ma  benanco  produttive,  e  che  diano  tale  uva 
da  ripromettersi  vino  bevibile  e  commerciabile. 

Si  badi  che  io  qualificai  le  viti  americane  per  resistenti  e  non  per 
immuni,  poiché  finora  sembra  che  nessuna  di  esse  lo  sia,  ma  che  tutte 
resìstano  più  o  meno  ai  guasti  della  fillossera,  secondo  la  maggiore  o 
minore  vigoria  di  vegetazione  fuori  terra,  cui  corrisponde  un  mag- 
giore o  minore,  od  un  più  o  meno  pronto  sviluppo  di  vegetazione  sot- 
terranea, cioè  di  radici  (1). 


(1)  Anche  il  tipo  vìHs  mlpina,  che  in  America  va  esente  da  fillossera  sulle 
radici,  dà  però  ricetto  all'aptero  delle  gialle. 
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Pertanto,  se  si  ammette  cbe  la  resistenza  sia  dovuta  alla  vigoria  di 
vegetazione,  sopra  e  sotta  terra,  innestando  le  assai  meno  rigogliose 
viti  enropee,  sopra  viti  americane,  conserveranno  queste  quella  vige-* 
ria  di  vegetazione  cbe  le  fa  resistenti?  Lo  dissi  più  volte;  ò  a  dubi- 
tarne moltissimo,  poiché  la  teoria  e  la  pratica  confermerebbero  questo 
dubbio.  Infatti,  quando  si  vuol  rinvigorire  un  albero  fruttifero  lo  si 
innesta  con  gemme  prese  ai  rami  pia  vigorosi;  e  quando  se  ne  vuol 
frenare  la  produzione  legnosa  e  fogliacea  per  favorire  quella  dei  frutti, 
lo  si  innesta  con  gemme  prese  a  rami  i  meno  vegeti,  muniti  pia  di 
gemme  fruttifere  che  di  foglifere.  Né  altrimenti  deve  essere  colle  viti. 
I  Francesi  già  incominciano  a  dubitare  della  eflScacia  dell'  innesto; 
e  credo  utile  accennare  m  un  fatto,  riferito  dal  signor  Lafitte  allo 
Istituto  di  Frància  nel  dicembre  1879.  Egli  dice  che  avendo  innestato, 
nella  primavera  1878,  ad  un  metro  sopra  terra  (1),  un  gambo  depe- 
rente di  moscato  con  un  Jaquez,  i  tralci,  nel  maggio,  avevano  già 
aquistata  una  lunghezza  di  m.  2,50,  e  che,  nel  1879,  questa  lunghezza 
era  di  5  a  6  metri.  Perciò,  egli  dic^,  le  viti  a  forte  vegetazione,  in- 
nestate sopra  viti  francesi  possono  prolungarne  la  vita;  ma  facendo  il 
contrario  è  a  temersi  che  la  resistenza  sia  compromessa,  sostituendosi 
una  vegetazione  meno  abbondante. 

Sembrerebbe  quindi  miglior  partito  il  coltivare  le  viti  americane 
per  sé  stesse,  scegliendole  fra  il  tipo  aesUvalis^  e  come  più  sopra  ac- 
cennai.  Io  ora  non  voglio  entrare  nel  gineprajo  della  maggiore  o  mi- 
nore resistenza  delle  diverse  varietà;  e  su  questo  argomento  é  meglio 
confessare  che  non  si  ha  sufficiente  sperienza  per  poter  giudicare  in 
modo  assoluto,  per  quanto  si  possa  dubitare  che  le  più  resistenti  sa- 
ranno quelle  che  più  si  staccano  dal  tipo  vitis  vinifera^  quale  il  tipo 
tUis  vulpina. 

Panni  però  di  poter  dire,  che  se  per  avere  un  soggetto  da  innestare 
possiamo  valerci  indistintamente  della  riproduzione  per  talea  o  di 
quella  per  seme,  certamente  non  deve  essere  cosi  quando  si  tratti  di 
ottenere  piante  da  coltivare  per  sé  stesse,  aventi  le  qualità  riconosciute 
nella  pianta  madre. 

La  talea,  nelle  viti  americane  come  nelle  europee,  mantiene  i  ca- 
ratteri della  pianta  madre;  ma  il  seme,  nelle  viti  americane  come  nelle 
europee,  conservando  la  tendenza  del  ritornare  ad  un  tipo,  può  per- 
dere i  caratteri  della  varietà.  L'innesto  vi  potrà  rimediare,  ma  si  sarà 
sempre  perduto  molto  teìnpo. 


(1)  Compies  rendus,  ecc.  Dicembre  15,  1879 
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Engelmanii,  nella  saa  Monografia  delle  viti  americane^  fa  cenno  delle 
molte  yarietà  ottenute  coi  semi,  e  persino  di  varietà  bianche  ottenute 
da  semi  presi  al  Northon's  Wirginia,  che  porta  uva  nera.  La  propa^ 
gazione  del  seme  può  giovare  per  aver  piante  da  innestare,  o  per  Btudj 
sulle  varietà  ottenuti,  ma  non  per  altro  scopo. 

LMmportazione  delle  talee,  allo  scopo  di  essere  certi  della  varietà, 
potrebbesi  subordinare  ad  un  espurgo  fatto  immergendole  in  soluzione 
allungata  di  solfo  carbonato  di  potassa,  da  eseguirsi  alla  frontiera  per 
mezzo  di  apposito  delegato. 

Bush  ed  Engelmann  fanno  poi  saggiamente  osservare  (1)  che  le 
piante  ottenute  da  seme,  tanto  di  vite  americana  quanto  di  europea, 
danno  soggetti  fertili  e  soggetti  sterili,  nf^  perchè  gli  uni  portino 
fiori  ermafroditi  e  gli  altri  soltanto  fiori  maschili,  ma  perchè  in  ta- 
luni soggetti  il  pistillo  è  appena  pronunciato,  e  si  atrofizza  alla  fio- 
ritura. 

Questa  importantissima  cognizione  non  la  trovai  molto  diffusa,  ma 
servì  a  spiegarmi  perchè  quattro .  piante  della  varietà  Jork  Madeira 
che  io  coltivo  già  da  sette  anni,  quantunque  portassero  da  4  a  5  fiori 
per  germoglio,  mai  mi  riusciva  di  vedere  un  grappolo,  perchè  l' intero 
fiore  cadeva  poco  dopo  la  fioritura.  Io  adunque  avrei  perduto  quattro 
0  cinque  anni  prima  di  convincermi  di  avere  una  pianta  sterile,  ed 
avrei  riprodotto  altre  piante  sterili  anche  per  talea. 

Ho  voluto  accennare  a  questi  inconvenienti  perchè  importa  illumi- 
nare il  coltivatore  su  quanto  può  aspettarsi  dalla  smania  del  ripro- 
durre semi  importati  dall'America. 

E  finalmente,  non  potrebbe  forse  avvenire  che  la  soverchia  diffu- 
sione delle  viti  americane,  oltre  al  farci  trascurare  le  nostre,  perpe-. 
tuando  resistenza  della  fillossera,  non  conducesse  alla  completa  o 
quasi  completa  distruzione  delle  viti  europee?  —  Non  avvenne  forse 
cosi  quando  gettandoci  in  braccio  a  semi  sempre  più  orientali  di  ba- 
chi da  seta,  noi  trascurammo  e  quasi  vedemmo  scomparire  le  nostre 
belle  razze?  —  Non  è  forse  vero  che  se  gran  parte  di  quelle  spese 
e  di  quella  attività  che  s' impiegarono  per  cercar  seme  altrove,  si  fos- 
sero invece  rivolte  alla  conservazione  del  seme  indigeno,  a  quest'ora 
le  nostre  razze  sarebbero  ancora  le  predominanti? 

Né  io  credo  che  l'amministrazione,  distribuendo  semi  di  viti  ame- 
ricane ed  istituendo  premj  per   chi  le  moltiplichi  sopra  larga  scala, 


(l)  Bush  et  Mbissnkb,  Lea  vignes  américaines.  Paris,  1876. 
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aUMft  inteso  di  additare  una  determinata  via  da  Begoire^  come  taluno 
sembrerebbe  credere.  L' ÀHinùniBiraziane  deve  ^M^tti  limitata  a  for- 
nire ai  Titieoltori  un  materiale  del  qaale  ognuno  potesse  servirli  a  suo 
ialoito. 

Pongasi  ora  d'arere  in  nn  modo  qualunque,  per  senM  a  per  talea, 
stabilita  una  Tigna  eoa  viti  amenaane^  ayremo  noi  un  vino  cbe  possa 
paragonaru,  non  dirò  ai  Berdeaux,  ma  ai  Beaujolais,  ai  MaQon,  eee.? 
No,  per  certo.  Libero  a  chi  non  ha  palato,  o  ohe  ha  palato  guasto  il 
chiamar  vino  un  liquido  qualunque  ohe  lo  assomigli  pel  colore^  ed  an- 
cAtB  per  Falcool)  giudichi  pwe  chi  ruele  i  vini  dalla  semplice  compo- 
siaione  chimìoa  immediata,  ma  il  palato  che  è  il  supremo  giudice  dei 
cibi  e  delle  bevande,  darà  un  voto  negativo  a  quei  vinL 

Ti  sono  poi  viti  asiatiche,  vig<H>ose  al  pari  delle  americane,  e  ohe 
meno  si  staccano  da  quelle  era  coltivate  in  Europa,  ed  io  raccomando 
di  stodiaslsL 

In  Francia,  ove  si  tende  a  conservare  quei  vitigni  e  quei  vini  che 
le  procurarono  il  prioMio  enologico,  sorge  ora  un  nuovo  ordine  di 
idee  che  merita  d'essere  conosciuto.  Consiste  questo  nel  considerare 
la  vite  siccome  una  pianta  di  breve  dmrata,  assegnandole  una.  rota- 
zione di  circa  10  anni,  purché  in  questo  spasio  di  tempo,  saldate  le 
spese  d'impianto  e  di  evdinaria  coltivazione,  lasci  un  tale  profitto  che, 
ripartite  sui  dieci  anni,  costituisca  una  soddisfisaento'  rendita  an* 
muda 

A  tal  uopo,  sopra  un  terreno  che  già  non  sia  stato  coltivato  a  vi- 
gna, od  anche  in  una  vigna  completamente  distrutta  già  da  tre  o 
quattro  anni  almeno,  e  non  troppo  vicina  ad  altra  invasa,  si  passa 
allo  impianto  della  vigna  nuova,  coi  migliori  vitigni  francesi.  LMm- 
pianto  può  farsi  un  poco  più  fitto,  ed  in  terreno  meno  profondamente 
lavorato,  ma  coadiuvato  dagli  opportuni  concimi  potassici  ed  azotati. 
Dopo  tre  o  quattro  anni  al  pia,  la  vigna  può  essere  in  pieno  frutto; 
e,  colla  concimazione  e  con  appropriati  metodi  di  coltura,  può  man- 
tenersi produttiva  per  sei  od  otto  anni,  quand'anche  si  verificasse 
qualche  principio  di  reinvasione,  e  cosi  compensare  le  spese  lasciando 
un  utile. 

Pertanto  chi,  in  un  podere  di  20  o  30  ettari,  volesse  tenere  una  vi- 
gna, per  esempio,  di  10  ettari,  in  rotazione  di  10  anni,  per  10  anni 
continui  dovrebbe  impiantarne  un  ettaro  ;  all'undecimo  distruggerebbe 
la  vigna  piantata  per  prima,  ed  altra  ne  impianterebbe  di  nuova,  in 
modo  cbe  dopo  10  anni  ne  avrebbe  sempre  da  sei  a  sette  ettari  pro- 
duttivi, n  valore  di  questa  pratica  è  basato  sulla  non  pronta  reinva- 

B^nUconti,  —  Strìe  IT,  Voi.  XIII.  9 
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filone  delle  vigne,  e  snlla  probabilità,  in  easo  sfayoreyolei  di  opporsi 
ad  un  rapido  deperimento  col  mezzo  dei  concimi,  o  con  qualche  ap- 
plicazione di  una  delle  sostanze  insetticide. 

Calcolando  anche  soli  6  ettari  produttivi  sopra  10,  si  avrebbe  il 
seguente  risultato.  Ettari  6,  ad  ettolitri  60  Tettare,  ettolitri  360,  e 
questi  a  L.  40  l'ettolitro  L.  14,400;  le  quali,  divise  sui  10  ettari,  da- 
rebbero L.  1440  Tettare;  ricavo  questo  che  certamente  può  compen« 
sare  le  spese  d'impianto,  le  annuali,  e  lasciare  un  profitto. 

Egli  è  poi  certo  che  il  decimo  di  vigna  che  vien  distrutto  ogni  anno, 
e  diversamente  coltivato,  darebbe  un  vistoso  prodotto,  perchè  la  sot- 
trazione per  parte  delle  uve  non  è  grande,  e  sarebbe  lautamente  com« 
pensata  dalle  ripetute  anteriori  concimazioni. 

Evidentemente,  sui  vantaggi  del  far  entrare  la  vigna  nel  dominio 
della  rotazione  agraria,  non  potrei  ora  fornire  dati  positivi,  rassicu- 
ranti, ma  ritengo  questo  un  argomento  che  merita  d'essere  studiato 
economicamente,  perchò  forse  potrebbe  adattarsi  anche  alle  vigne  il 
cui  prodotto  sia,  se  non  eccellente,  almeno  buono. 

Non  dobbiamo  poi  dimenticare  che,  assoggettando  la  vigna  ad  una 
rotazione,  eviteremo  i  danni  di  una  soverchia  specializzazione  del  po- 
dere, basandone  il  reddito  quasi  sopra  un  solo  prodotto. 

Da  tutto  quanto  dissi  risulta  che  T  Italia,  di  recente  invasa  dalla 
fillossera,  può  e  deve  trar  partito  dalla  sperienza  altrui  per  scongiurare 
questo  nuovo  flagello  che  minaccia  la  già  sofferente  industria  agraria. 


Il  M.  E.  prof.  A.  YiBOA,  in  nome  delT Autore,  fa  omaggio  al  Reale 
Istituto  Lombardo  di  due  lavori  del  professore  Giovanni  Zoja  di 
Pavia. 

Il  primo  di  questi  lavori  è  la  continuazione  della  Descrizione  del 
Gabinetto  d'anatomia  normale  della  R,  Università  di  Pavia^  del  quale 
si  indicano  in  un  grosso  fascicolo  i  preparati  nevrologici.  È  un  lavoro, 
dice  il  dott.  Verga,  quanto  utile  per  li  studiosi  e  decoroso  per  una 
grande  Università,  altretanto  duro  e  povero  di  gloria  per  chi  lo  fa, 
del  quale  viene  in  mostra  soltanto  lo  spirito  d'abnegazione  e  la  pa- 
ziente accuratezza.  Ma  qui  va  notato  che  il  nostro  Socio  corrispon- 
dente non  è  un  semplice  direttore,  e  descrittore,  ma  figura  nel  suo 
stesso  lavoro  fra  i  più  operosi,  ai  quali  il  gabinetto  anatomico  di  Pavia 
deve  la  presente  sua  ricchezza. 

L'altro  lavoro  s'intitola:  Ricerche  anatomiche  suW appendice  della 
gianduia  tiroidea^  e  fu  pubblicato  in  Roma  per  cura  della  R.  Acca- 
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demia  de' Lincei,  il  che  torna  già  ad  onore  del  prof.  Zoja.  È  una 
Memoria  molto  dotta  e  ben  elaborata,  una  vera  monografia  riguar- 
dante il  corno  medio  del  corpo  tiroide,  perchè  oltre  alla  storia,  nella 
quale  si  rÌTendica  al  nostro  grande  Morgagni  la  scoperta  di  questo 
corpo,  erroneamente  attribuita  dai  moderni  al  francese  Lalouette,  si 
dà  del  corpo  stesso  una  minuta  ed  esatta  descrizione,  lo  si  rintraccia 
negli  animali,  se  ne  espongono  le  alterazioni  patologiche  se  ne  stu- 
dia il  significato  morfologico  e  si  insegna  ad  esplorarlo  e  riconoscerlo 
sul  yi?o.  La  Memoria  è  poi  corredata  di  23  figure  distribuite  in  5  ta- 
vole, che  per  la  loro  nitidezza  le  aggiungono  pregio  ed  importanza. 

L'uno  e  l'altro  lavoro  sono  ben  degni  di  far  parto  della  Biblioteca 
del  B.  Istituto. 


GEOLOGIA.  —  Appunti  geologici  ttiJ  bacino  dei  lago  éPOHa  (1),  del  dottor 
C.  F.  Paboha,  presentati  dal  M  E.  prof  TaramellL 

L'autore  premette  una  suocinta  descrizione  oro-idrografica  della  regione 
ohe  ò  oggetto  del  suo  studio,  quindi  passa  a  parlare  delle  diverse  qualità  dei 
terreni  ohe  vi  affiorano  e  specialmente  di  quelli  che  ne  costituiscono  la  parte 
più  meridionale. 

Dapprima  considera  la  formazione  dello  gneiss,  che  d  la  più  antioa;  nota 
come  affiori  prevalentemente  nella  parte  più  '  settentrionale  dal  bacino  e  di- 
stingue le  molteplici  varietà  di  struttura  e  colorito  nelle  quali  esso  si  sfuma, 
per  cui  da  un  gneiss  granitico  che  forma  gli  strati  più  profondi  si  passa  ad 
altri  gneiss  riodii  di  muscovite,  o  di  fina  struttura  e  compatissimi,  oppure  a 
micaschisti.  Accenna  quindi  ai  rapporti  pei  quali  si  collega  alla  massa  serpen- 
tinosa,  eminentemente  talcosa,  che  si  riscontra  presso  Gira. 

Per  riguardo  alla  formazione  granitica,  annovera  i  principali  giacimenti  e 
ne  ricorda  i  caratteri  mineralogici^  mostrando  come  essa  sia  prevalentemente 
costituita  da  granito  bianco.  Descrive  i  varj  modi  di  struttura  e  di  altera- 
zione da  essa  presentati,  pei  quali  si  .ingenerano  altrettante  varietà,  caratte- 
rizzate da  mutamenti  di  colorito  e  dal  vario  grado  di  tenacità.  Quindi  ac- 
cenna alle  relazioni  che  passano  tra  la  stessa  formazione  granitica  e  la  sotto- 
posta gneissica;  rapporti  che  ponno  lasciare  dubbiosi  sul  ritenere  questo  gra- 
nitico di  origine  eruttiva.  Infatti,  se  non  mancano  taluni  punti  di  distacco  af- 
fitto deciso  tra  una  qualità  di  roccia  e  l'altra  e  certe  protrosioni  di  granito 
nel  gneiss  ad  apparenza  di  dioche,  altrove  per  contrario  risulta  totalmente  in* 
determinato  il  passaggio  tre  le  due  rocde. 

Lo  sehisto  wncaceo-tàtcoso-argiUoso  costituisce  la  massima  parte  del  ver- 
sante orientale  del  bacino  del  lago  e  si  estende  a  formarne  anche  la  parte 
più  meridionale.  L'autore  ne  descrive  i  caratteri  predominanti  di  struttura  e 


(ì)  La  mamori»,  troppo  lunga  per  poUr  essere  inserita  nel  Bendieonti  del  R.  Isti* 
tato  Lombardo,  Torri  prosshnameiito  per  intiero  pnbblioata  altrore. 
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di  composizione  e  le  varietà,  ed  espone  i  fatti  ohe  lo  persuadono  della  sua 
posizione  stratigrafica  superiore  al  granito.  Qnesta  formazione  schistosa  è  le- 
gata a  due  diverse  roccie  eruttive;  una  iperite  porfiroide,  che  si  osserva  in 
filoncelli  attraverso  lo  schisto  nella  valle  del  torrente  Pescone,  ed  il  porfido, 
che  presenta  uno  straordinario  sviluppo  nella  regione  più  meridionale  del  ba- 
cino. Mostra  quest'ultimo  una  grande  analogia  col  porfido  quarzoso  di  Lugano 
per  la  natura  mineralogica,  la  struttura  e  pe'suoi  rapporti  colle  roccie  di 
contatto;  ó  però  l'autore  propenderebbe  a  sincronizzare  gli  espandimenti  por- 
firici  dei  due  bacini  lacustri  di  Lugano  ed  Orta. 

Il  lAass  è  rappresentato  dai  depositi  a  strati  calcari  alternati  con  banchi  di 
una  breccia  ad  elementi  calcari,  porfirici  e  schistosi  che  affiorano  nelle  vici- 
nanze di  Gozzano.  La  fauna  di  questa  formazione,  prevalentemente  composta 
di  hrachiopodi,  ha  molta  somiglianza  con  quella  degli  strati  di  Hierlatz  e  più 
ancora  coU'altra  della  zona  a  Terehratula  Aspasia  Menegh.  di  Sicilia. 

I  depositi  pliocenici  non  furono  riscontrati  verso  nord  oltre  il  limite  me- 
ridionale del  lago;  essi  sono  simili  agli  analoghi  giacimenti  del  Varesotto,  sono 
molto  fossiliferi  e  superano  i  400  m.  di  elevazione  sul  livello  marino,  abbon- 
dano più  sul  versante  orientale  che  non  sull'oooidentale  e  variano  altresì  nella 
loro  composizione. 

Riguardo  ai  depositi  morenici  rimarca  l'autore  che  essi  sono  dispersi  do- 
vunque nel  bacino,  oltre  i  500  m.  sul  livello  marino,  e  più  abbondantemente 
sul  versante  orientale;  fa  cenno  del  particolare  modo  di  disporsi  della  allu- 
vione glaciale  nella  regione  interposta  ai  due  sistemi  morenici  del  lago  d'Orta 
e  del  lago  Maggiore;  accenna  quindi  ad  altri  sedimenti  argillosi  che  ritiene 
riferibili  a  questo  stesso  periodo,  e  termina  descrivendo  la  morena  frontale 
abbandonata  dal  ghiacciajo  al  bordo  meridionale  del  lago. 

Finalmente  esprime  la  sua  opinione  in  riguardo  all'origine  del  lago  d'Orta; 
e  dopo  aver  procurato  di  dimostrare  che  questo  lago  non  è  da  classificarsi 
fra  i  laghi  a  sbarramento  morenico,  annovera  i  fatti  pei  quali  sembrerebbe 
probabile  che  l'asse  del  lago  d'Orta  corrisponda  ad  una  frattura. 


IGIENE  PUBBLICA  —  Sanità  e  beneficenza;  loro  reciproci  rapporti. 
Lettura  del  S.  0.  dott.  C.  Zucohi  (Sunto  dell' Autore). 

In  oceasìone  dei  due  Congressi  internazionali  che  si  terranno  nel 
prossimo  autunno,  l'uno  di  beneficenza  in  Milano,  l'altro  d'igiene  in 
Torino,  l'Autore  si  propone  d'indicare  con  quali  legami  si  colleghino 
fra  loro  le  suddette  scienze. 

Data  una  definizione  delle  due  scienze  e  risultando  che  la  beneficenza 
ha  per  oggetto  di  prevenire  e  di  alleviare  la  miseria,  della  quale  si 
occupa  anche  l'igienista,  vengono  esposti  alcuni  caratteri  fi9lci  e  mo- 
rali della  stessa.  Risolvendosi  poi  i  tristi  effetti  della  miseria  in  una 
accresciuta  morbosità  e  mortalità  della  popolazione  indigente,  è  neces- 
sario interrogare  la  statistica  medica  per  misurare  l'estensione  e  l'in- 
tensità dei  mali  dalla  medesima  causati. 
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Qui  l'Autore  entra  in  alooni  particolari  sai  rapidi  progressi  a?ye- 
nati  nella  sta&tica  medica  per  il  metodo  sperimentale  con  coi  pro- 
cede; cosi  l'igiene  demografica  divenne  il  substrato  scientifico  dellM- 
giene  pnbblioa  per  il  proprio  indirizzo  nelle  applicazioni  sociali.  Va 
pure  prendendo  earatiere  ufficiale  la  statistica  della  naorbilltà  colle 
frequenti  pubblicazioni  di  malattie  negli  spedali  o  sopra  gruppi  spe* 
ciali  di  malattie,  o  di  malattie  in  certe  classi  sociali.  La  statistica 
della  mortalità  è  quella  cbe  coli' imponenza  delle  sue  cifre  accresce 
yalore  alle  deduzioni  che  se  ne  vogliono  fare.  Le  maggiori  pubblica* 
noni  di  statìstica  mortuaria  avvengono  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti.  Dal  1877  ò  in  corso  nell'Impero  germanico  un  bollettino  set- 
timanale di  mortalità  e  di  natalità  delle  149  città  tedesche  aventi  una 
popolazione  superiore  ai  15,000  abitanti  per  cura  dell'ufficio  centrale 
sanit^o.  In  Francia  si  poterono  diggià  ottenere  da  queste  statìstiche 
vantaggiose  applicazioni  per  sola  iniziativa  privata.  I  medici  italiani 
furono  tra  i  primi  a  riconoscere  l'importanza  di  una  buona  statìstica 
sanitaria,  e  sono  noti  i  lavori  del  prof.  S.  De  Benzi  e  dott.  G.  Fer- 
rario;  ma  gli  studj  non  progredirono,  forse  per  gli  straordinarj  awe- 
mmMiiì  politici  che  si  svolsero.  L'ordinamento  di  una  statistica  sani- 
taria in  Italia  non  incontrerebbe  (pravi  difficoltà  e  sarebbe  pur  tempo 
di  proTvedervi.  (E.  Basbbi,  La  statiitica  sanitaria  allo  staio  presente. 
Berna,  1878). 

La  statistica  sanitaria  sarà  utilmente  usufruita  dargli  studiosi  di  pub- 
btiea  beoefieenza  per  oonoscere  la  varia  intensità  di  malattìe  e  di 
morti  ohe  in  dati  luoghi  aggrava  la  popolazione  povera,  e  le  cause 
che  le  producono,  fissa  potrà  fornire  alle  società  operaie  di  mutuo 
socoorio  utilissimi  dati.  La  carità  ospitaliera  iniziando  e  svolgendo 
stnd}  dà  statistica  medica  ne'propfj  istituti  aòcreseerà  valore  ne*  suoi 
benefiz}  e  rinverrà  nelle  cifre  l'esponente  della  sua  efficienza,  il  ver- 
detto di  lode  0  di  biasimo. 

La  carità,  considerata  come  aoienza,  si  giova  ài  idtre  scienze  ausi- 
Imie  per  raggiungere  gli  alti  f«<d  &n^  ma  ninna  delle  scienze  potrà 
mrecare  ad  essa  maggiori  aiuti  di  quelli  che  possono  offrirle  le  soienze 
sanitarie.  Come  primo  saggio  di  congiunzione  della  sanità  colla  bene- 
ficenza si  cita  il  Dizionario  di  Legislazione  sanitaria  e  di  henefieenza^ 
pubblicato  in  Padova  nel  1840  dal  dottor  Pietro  Beroaldi;  poi  un  A* 
scorso  del  prof.  Oianelli,  letto  neUa  solenne  adunanza  del  1847  di 
fueeto  Istituie,  ove  è  provato  che  non  vi  hanno  nugUoramenti  possi- 
MN  per  le  ekssl  laborieve  di  «Htà  e  di  campagpia,  se  non  sono  fondati 
Mpfa  pMc«M  igitfìid  ootfgiunM  aU'econoaia  potitkii. 
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Si  OBservano  inolire  più  aocentaati  i  vincoli  cbe  oniscono  la  sanità 
alla  beneficenza,  esaminando  pia  da  Ticino  i  rami  o  le  singole  scienze 
dell'igiene. 

Col  soccorso  dell' igiene  alimentaria  sarà  dato  alla  pubblica  benefi- 
cenza di  procurare  col  minor  dispendio  possibile  FiUimentazione  alle 
classi  indigenti,  presenrandole  da  alimenti  o  berande  alterate  o  falsi- 
ficate, specialmente  nelle  circostanze  eccezionali  di  carestia  o  di  as- 
sedio. 

LMgìene  edilizia  yerrà  in  aiate  alla  scienza  della  carità  quando  que^ 
sta  voglia  preparare  all'operaio  una  casetta  sana,  ariosa  ed  inondata  di 
luce,  togliendolo  da  insalubri  abituri;  quando  abbia  a  riformare  o  ad 
innalzare  dalle  fondamenta  edìficj  a  sollievo  dell'indigenza  e  special- 
mente per  ricovero  d'infermi,  senza  incorrere  nei  passati  errori  che 
sciuparono  somme  enormi  per  non  essersi  seguiti  i  precetti  dell'igiene 
edilizia  ospitaliera. 

La  carità  preventiva  nell' educare  fisicamente  e  moralmente  i  figli 
del  povero  per  redimerli  dalla  miseria,  eserciterà  utilmente  questo  no- 
bile ufficio,  prendendo  a  guida  l'igiene  educativa  ed  affidandosi  in- 
tieramente ad  essa,  dove  l'interpretazione  e  l'applicazione  delle  leggi 
di  natura  formino  il  fondo  della  questione. 

Discorre  l'igiene  morale  delle  azioni,  delle  passioni,  della  vita  del 
pensiero,  in  rapporto  a  tutte  le  influenze  modificatrici  che  diretta- 
mente od  indirettamente  agiscono  sul  cervello  allo  scopo  di  regolarne 
le  funzioni  con  opportuni  aiuti  e  con  essi  mantenere  l'indispensabile 
equilibrio  colle  altre  funzioni  del  nòstro  organismo.  Questa  speciale 
igiene  è  però  ridotta  all'impotenza  là  dove  la  miseria  ha  paralizzato 
la  vita  psichica.  Ove  riesca  alla  scienza  della  carità  di  alleviare  la 
miseria,  verrà  soccorsa  dall'  igiene  morale  per  ricostituire  ed  ordinare 
la  vita  dell'intelligenza  e  del  senso  morale,  potenti  mezzi  a  rialzare  il 
povero  all'aiuto  di  sé  stesso. 

Qrandi  sono  i  benefizj  che  si  possono  ritrarre  diUl'igiene  iiidiistriale 
e  dall'igiene  rurale,  le  quali  difendono  le  classi  operaie  ed  i  lavora- 
tori della  terra  dalle  gravi  e  numerose  cause  di  morbilità  o  di  morta- 
lità che  pesano  su  di  loro.  È  facile  il  comprendere  quanto  riesciranno 
utili  questi  rami  dell'igiene  lUleandosi  alla  pubblica  beneficenza,  che 
nella  salute,  nel  lavoro  e  nel  risparmio  dell'operaio  ravvisa  i  primi  ele« 
menti  della  di  lui  emancipazione  dalla  miseria. 

LMgiene  caritativa  studia  il  fatto  sociale  della  miseria  cogli  stessi 
intendimenti  della  carità  pubblica  ;  indica  le  migliori  pratiche  d' ammi- 
nistrazione sanitaria  e  di  servizio  medico  in  tutti  gli  stabilimenti  ed 
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htitnzionì  di  earità;  specialmente  poi  negli  ospedali  ed  ospizj,  pren- 
dendo il  nome  dMgiene  ospitaliera. 

L'igiene  profilattica,  ohe  stadia  l'etiologia  de' morbi  per  distroggeme 
le  origini  nelle  grandi  epidemie,  fa  appello  alla  pubblica  carità  per  soc- 
correre gl'indigenti  pi&  gravemente  minacciati  dai  fomiti  morbosi. 

La  sanità  e  la  beneficenza  costituiscono  due  rami  della  pubblica 
amministrazione,  strettamente  connessi  fra  loro  per  quei  punti  di  con- 
tatto che  insieme  collegano  le  rispettire  scienze  e.  si  prestano  reci- 
proco aiuto.  Vi  ba  nei  varj  Stati  una  legislazione  della  carità  che  si 
connette  in  yarie  parti  con  quella  delle  pubblica  igiene.  L'Autore, 
per  amore  di  brevità,  si  limita  ad  indicare  le  principali  disposizioni  di 
legge  che  sono  attualmente  in  vigore  in  Italia  e  che  oltre  alla  legge 
deDe  Opere  Pie  3  agosto  1862  si  trovano  anche  nella  legge  comunale 
e  provinciale,  largamente  nella  legge  sull'amministrazione  della  sanità 
ed  annesso  regolamento,  nella  legge  di  pubblica  sicurezza  ed  in  al' 
eotti  paragrafi  del  Oodice  civile. 

Segnono  alcune  considerazioni  sulle  vicende  che  subì  l'amministra*« 
zione  della  beneficenza  prima,  ecclesiastica  poi  laicale,  la  quale  intenta 
a  riordinare  il  patrimonio  del  povero  che  andava  consumandosi,  non 
pensò  allo  sviluppo  delle  istituzioni  preventiva. 

La  legge  sulle  Opere  Pie,  quantunque  informata  a  larghi  principj 
di  libertà,  manca  di  unità  e  d'indirizzo;  non  riassume  in  sé  gli'  ele- 
menti della  beneficenza,  né  accenna  ai  rapporti  cogli  altri  rami  am- 
mimstrativi.  Manchiamo  d'istituzioni  necessarie  per  conoscere  e  stu- 
diare la  miseria,  per  coordinare  i  mezzi  preventivi  coi  cnrativL  La 
scienza  della  carità  non  è  abbastanza  coltivata  e  non  è  tradotta  in 
atto  nei  congegni  amministrativi. 

De-Gérando  propose  la  formazione  di  Oonsigli  di  carità  cantonali, 
dipartimentali  e  centrali.  Fano  suggerisce  l'istituzione  di  Gomitati 
provinciali  per  la  formazione  dei  consorzj  di  reciproco  aiuto  fra  gli 
operai. 

Narra  l'Autore  che  in  un  suo  studio  fatto  or  sono  dieci  anni  sul- 
lUmministrazione  sanitaria,  tracciò  un  piano  organico  di  sanità,  accor- 
dando ai  Consigli  sanitaij  un'azione  limitatamente  esecutiva  e  prov- 
vedendo ad  un  tempo  questi  corpi  deliberanti  di  ufficj  dotati  di  ma- 
teriali scientifici  e  dì  sufficiente  personale  tecnico  per  la  trattazione  e 
lo  studio  degli  affari  sanitaij.  Occupatosi  nell'anno  successivo  anche 
dell'argomento  in  discorso  sotto  diversi  aspetti,  per  incarico  dei  com- 
pilatori del  Dizionario  delle  ecienze  mediche^  gli  parve  una  felice  idea 
quella  di  proporre  una  fusione  dei  due  rami  amministrativi  della  sa*^ 
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nità  e  della  benefioeiua,  afficbuidMie  la  tratéanon^  a  quei  CosBigli  sa- 
nitarj  ed  annessi  afficj,  organizzati  secondo  il  sno  progetto  d'ordina- 
mento sanitario  ed  anmeatati  di  personale  e  di  meazi  adatti  a  soddi- 
sfare ai  naoyi  bisogni. 

In  Inghilterra,  per  sQperare  gravi  difficoltà  iteli' esercizio  dell'am- 
ministrazione sanitaria,  fu  nominata,  nel  1869,  una  reale  Commissione 
d'inchiesta,  la  qnale,  dopo  vaste  indagini  ed  estesi  lavori,  fra  le  altre 
proposte  consigliò  al  Governo  la  fondazione  di  un  nuovo  ministero 
per  gli  affari  sanitaij  e  della  legge  dei  poveri.  Nel  1871  fa  istituito 
questo  nuovo  ministero  denominato  locai  govemment  board^  il  quale, 
oltre  l'amministrazione  della  saniii  e  dei  poveri,  comprende  la  stati- 
stica demografica* 

In  Ispagna  esiste  una  direzione  generale  di  sanità  e  beneficenza.  A 
Boma,  presso  il  Ministero  dell'interno^  avvi  attualmente  una  divisione 
per  gli  affari  di  sanità  e  delle  opere  pie.  Tali  rifmioni  della  sanità  e 
della  beneficenza  nella  pubblica  ammiBÌstnazione  sono  una  prova  dalia 
loro  grande  affinità  e  degli  aiuti  ohe  si  possono  acambiare. 

L'Autore  però,  dopo  la  non  bene  riuscita  esperienza  fatta  dal  locai 
fovernment  hoard^  e  pel  rapido  avanzarsi  delle  scienze  igiaaiclbe  non 
che  per  le  loro  sempre  piib  estese  applicazioni  sociali,  non  darebbe  piìi 
il  suo  voto  per  una  tale  fosioiie. 

UnMtima  autorevole  dichiigrazioiie  sui  molti  rapporti  e  vicendevoli 
aiatì  dalie  due  scienze  novelle,  l'igiene  pubblica  e  l'ascistenaa  pub- 
blica, fu  feiAta  al  €oogres80  naaknala  di  banefioenza  dell'anno  dacorso, 
dal  professore  d'igiene  tU'Univenità  di  Kapoli  dott-  Marino  TufcbÌ9 
il  quale  fece  pure  altre  utili  proposte  a  vantaggio  della  beneficenza  e 
della  sanità. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LETTERATURA  CLASSICA.  ^  BéOa  cantica  inedita  di  Giacomo  Leopardi 
•  Appressamento  della  morte.  „  Nota  dell'  aw.  Zanino  Volta,  presentata  dal 
M.  E.  e  vice-presidente  Giulio  Carcano.  (Continuazione  e  fine.) 

—  Eccovi  Leopardi,  o  signori;  eccolo  nella  disperante  crudezza  del  suo  do- 
lore. Segue  un'episodio  amoroso,  a  imitazione  sempre  del  divino  poeta  che  si 
fa  raccontare  da'  suoi  dannati  i  loro  tristi  casi.  Qui  la  mente  di  chi  legge  non 
può  non  correre  alla  sublime  e  concisa  narrazione  di  Francesca  da  Rimini,  a 
fronte  della  quale  questa  pecca  di  lungaggine,  sebbene  osservabilissima  d' al- 
tronde per  vivezza  di  colore,  spontaneità,  passione  e  delicati  sentimenti.  Se- 
nonché  non  la  donna,  ma  Puomo  è  qui  che  parla: 

0go  fai  detto,  e  caddi  in  misi  verd'anni, 
S  me  Ferrara  tra' suoi  forti  avria 
Se  noD  foMe'l  mio  padre  infra 'tiranni^ 

Disae,  e  riatette  e  qoaai  li  pentia 

Eloquentissimo  verso  quest'ultimo,  che  guadagna  tosto  T animo  del  lettore 
a  chi  parla,  e  ne  scolpisce  già  il  nobile  carattere,  mostrandolo  restio  a  scoprire 
le  colpe  del  padre.  —  Ma  non  sarebbevi  mai  per  avventura  un'allusione  remota, 
quasi  involontaria,  alla  severa  autorità  patema,  che  parve  troppo  grave  al  poeta, 
ne' suoi  anni  giovanili  ?(1)  -—  Yentona  terzine  raocontano  la  sciagurata  istoria 


(1)  V.  le  lettere  al  padre  e  al  fratello  Carlo,  del  loglio  1870,  {Appendice  eoe.  pa- 
gine 6  e  9)  le  quali  per  altro  ponno  indurre  in  grare  errore  oontro  la  memoria  di  Mo- 
naldo Leopardi,  ore  si  trascurino  le  saTie,  fondatissimo  osservazioni  che  vi  fanno  at- 
torno il  Viani  e  l'esimia  contessa  Teresa  vedova  del  conte  Carlo  (Ivi  pag.  XIII  e  seg'.) 
Convinee  del  pari  pienamente  del  grande  affetto  ohe  il  buon  padre  di  Giacomo  nutriva 
per  r  infelice  figliuolo,  la  lettera  ina  riportata,  con  altri  sodi  argomenti,  nell'articolo 
del  Fanfulla  N.  187  intolato  Leopardiana,  articolo  ohe  ho  testé  avuto  in  dono  earis- 
■imo,  dalla  ipentaiiea  cortesia  della  nominaU  gentUdoima;  la  qaale  fi  «ompiaoque 
ancora  d'aumentarne  il  pregio  accompagnandolo  di  parole  ben  lusinghiere  per  me  ralla 
eooperta  del  presente  poemetto.  ^V.  anche  Pibboili,  Leti,  a  Leop.  de'^uoi  parenti. 
pag.  J02.) 
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di  Ugo.  n  narraiore  accasa  suo  fato  e  freme  nel  ricordar  ristante  in  coi  yide 
per  la  prima  volta  la  bella  matrigna,  e,  non  senza  finezza  ad  iscnsame  l' er- 
rore, dice  ohe  essa  non  in  madre.  Invaghitosi  di  lei,  si  sforzava  a  snperare  la 
nascente  passione: 

rfea  contesa  e  forse  ch'i'yiDoea, 
Ma  un  di  fai  sol  eon  quella  ia  muto  loco, 
B  bramara  ir  lontano  e  non  Tolea, 

E  palpiterà,  e'I  rolto  era  di  foco 
E  al  fine  un  ponto  fo  che  '1  cor  non  resse. 

Se  qni,  o  signori,  non  c'è  tatta  la  stringatezza  di  Dante,  risplende  in  com- 
penso nna  più  compita  pittura  d'on  animo  agitato  dalla  suprèma  tenzone  tra 
l'amore  e  il  dovere.  I  segnaci  dell'  abbietto  verismo,  noterò  tra  parentesi,  coi  ' 
la  moda  odierna  fa  tanta  strada,  si  losingheranno  di  menar  trionfo  de'  susse- 
graenti  versi,  ma  in  verità  non  ne  troveranno  ragione  perchd  il  disegno  con- 
tinua degnissimo  e  là  s'arresta  il  Leopardi  ove  appunto  costoro  sbizzarrireb- 
bero più  inconditamente.  —  Ugo  nel  dichiarare  l'affetto  suo  prepotente  si 
confonde,  si  vergogna;  la  donna  arrossisce  e  fogge 

Sema  far  motto^  come  lo  sapesse. 

Che  occorse  poi? 

,  Divampò  '1  foco  al  soffio  di  sperania* 

Tratto  l'innamorato  in  un  fondo  di  torre  dalla  gelosia  patema,  si  addo- 
lora del  suo  delirio  laggiù  nella  tetra  prigione,  stupido  e  solo,  ei  dice: 

Bioereando  mia  colpa. 

E  dice  benissimo:  v'era  forse  la  colpa?  no,  o  solo  in  quanto  sia  colpa  l'av- 
viarsi al  precipizio,  il  camminare  imprudente  sul  margine  di  questo.  —  Alta  ò 
la  notte,  s'ode  un  lieve  rumore  al  di  fuori...  Con  volo  pindarico  assorge  d'un 
tratto  il  cantore  italiano  da  codeste  angoscio  private  del  cittadino  ai  mali 
della  grande  patria,  e,  memore  de*  superbi  lagni  dei  nostri  sommi  poeti  sen- 
tendosi in  cuore  il  germe  che  produrrà  tra  poco  i  canti  gagliardissimi  àiPIkLlia 
e  sopra  ù  monumento  di  Dante,  esclama: 

0  Italia  mia  dolente,  o  patria  lavsa 
Che  qnant'alta  a' bel  giorni  tanto  omda 
Fosti  a' pili  neri,  e  tanto  ora  se' bassa, 

Ben  sei  di  laoe  muta  e  d'onor  nuda, 
Che  tigre  fosti  quando  era  tna  possa, 
E  or  se*  pietosa  ch'nom  per  te  non  sodai 

Ma  ecco  stridenti  si  disserrano  i  chiavistelli....  un  calpestio  di  passL...  una 
lampa.  Orrendo  gelo  corre  ^per  le  ossa  dell'infelice  rinchiuso,  ed  ei  rimane  come 
chi  abbagliato  daUa  folgore 

Aspetta  lo  firagore  e  sta  sospeso. 

Oli  viene  incontro  fieramente  il  padre,  un  ferro  nella  destra,  una  torcia 
nella  sinistra. 


Morta  i  disse  tiia  dmda  e  ta  morrai* 
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U  figlio  cade  in  ginocchio  e  quasi  chiede  perdono,  ma  colpito  nella  gola 
egli  cade  supino,  por  semivivo,  talché  lo  snaturato  feritore  sta  in  forse  di  vi- 
brargli un  secondo  colpo  mortale. 

Posola  eom'nom  ohe  di  lontano  ascolta 

prosegue  la  vittima,  con  istupenda  virisimiglianza  dello  stordimento  dell'  agonia, 

L'udii  oerear  dell'nsoio:  indi  ritorse 
Il  passo  e  'n  eor  piantonimi  e  lasoid  '1  brandoi 
Perchè  l'nUimo  ghiaccio  là  mi  corse, 

E  srolaud  lo  spirto  sospirando. 

D  lugubre  tornar  indietro  che  fa  il  padre  per  accertarsi  della  compiuta 
vendetta,  mi  richiama  al  vivo  la  tela  ammirabile  di  Cabanel,  ove  V  uccisore  di 
Paolo  e  Francesca  rientra  con  truce  ansietà  a  osservare  i  due  trafitti  amanti. 

Del  terzo  canto.  (87  terzine).  —  Quest'è  il  più  lungo,  e  non  lo  è,  credMo, 

caso,  formando  il  cuore  della  cantica  ;  notevole  poi  nella  fioidezza  dei  versi, 
nella  fantasia  dell'  invenzione,  nell'  abbondanza  de'  personaggi  che  vi  si  succe- 
dono. La  scena  dei  filosofi  ricorda  non  solo  il  limbo  dantesco,  ma  anche  il  ca- 
pitolo terzo  del  Trionfo  della  Fama  del  Petrarca. 

Piange  il  poeta  per  l'udito  racconto,  quando  l'Angelo  suo  gli  mostra  la 
gri&gna  Avarizia  che  si  trae  dietro  coloro  che  le  furono  seguaci  nel  mondo, 
gravati  il  collo  d'enorme  peso  in  maniera  d'aver  il  volto  presso  alla  terra 
e  perciò  ad  ogni  immondezza.  —  Questa  punizione  somiglia  quella  inflitta  agli 
avari  nell'  Inferno  dantesco;  io  peraltro  ancor  più  appropriata  la  stimerei,  col 
debito  rispetto  all'  altissimo  ingegno  dell'  AUighieri  il  quale  dandoceli  intesi  a 
rotolar  massi  col  petto  ne  palesa  meno  l'avvilimento,  per  l'ottimo  pensiero 
d'altra  parte  di  contrapporli  ai  prodighi  nella  dura  fatica.  —  Mentre  l'Angelo 
ragiona  sull'avarizia  s'appressa  un  gigante  altissimo,  brancolante  perchè  deco, 
dapprima  celere,  poi  lento  come  neve;  e  lo  segue  una  chiassosa  moltitudine 
che  assorda  la  valle,  in  sembianza  di  gente  grama  e  famelica 

Qacsti  tenner  sentieri  oscuri  e  torti 
In  cercar  veriti,  Io  Spirto  disse, 
D'errar  volonterosi  o  malaccorti. 

Vi  si  distinguono: 

Zoroastro  inventor  di  scienxa  vana,  (1) 

Pitagora,  Zenone,  e  l'abderita  Democrito,  e  Diogene  co'  suoi  cinici.  Ma  So-* 
orate  e  Platone  e  il  grande  da  Stagira,  vanno  pensierosamente  soli.  Altrove 
urla  una  frotta  di  irati  contro  Dio,  e  sovr'  essi  gira  un  turbine  solcato  da 
lampi.  Riconosce  tra  loro  il  poeta  molti  che  nella  tomba  non  sono  ancor  polve^ 
così  inveisce  contro  l'incredulità  moderna: 

Oh  menti  sciagurate,  oh  mondo  tristo 
Cai  lo  pensier  del  vero  tanto  spiace, 
Che  par  vergogna  il  ragionar  di  Cristo  1 


(1)  Che  fu  tMVarié  magica  ini>eniaf$,  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fornai 
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Vedi,  gli  dice  lo  Spirito,  quanto  siete  meschini,  o  nomini,  che  sì  di  leggeri 
seguite 

Qnel  gigante  colà  oh'è  1  tristo  Errore; 

sayj  coloro  che  cercarono  il  sommo  Bene,  i  quali 

Fumo  gi2l  non  trovar  né  ranitate. 

E  il  gigantesco  Errore  venuto  correndo,  si  dilegua,  ripetiamo  adagio  adagio. 
—  Bellissimo  concetto  I  —  Nelle  seguenti  quattro  terzine  sono  quattro  simi- 
litudini, dette  bene  ma  che  soverchiano  forse  un  tantino  Tuna  appresso  al- 
l'altra, specialmente  la  seconda  che  quasi  ricalca  la  prima  della  procella  in 
lontananza. 

Pareva  la  pioggia  tornata  in  pace  quando  succede  un  lampeggiare  di  scudi, 
lance,  spade  intomo  a  im  fiero  spettro,  che  scuote  col  fragor  della  gran- 
dine un'asta,  mentre  sul  capo  gli  ondeggia  atro  cimiero  :  stilla  sangue  sulla 
via  il  brando  nudo  che  pèndegU  dal  fianco,  e  Torme  sue  lasciano  un  fuoco 
étruggitore  dell'erbe.  È  la  Guerra.  L'Angelo  la  maledice  dipingendola  ne'  suoi 
orrori,  nella  desolazione  de' suoi  efifetti;  poi  addita  il  re  Faraone 

ohe  nome  ebbe  di  Magno 

E  fo'  di  sangue  Egida  frode  rossa, 

Achille  piangente  il  suo  Patroclo,  e  Agamennone  re  dei  re,  Alessandro  il  ma- 
cedone, Ciro,  Brenne,  Pirro,  Annibale, 

Che  grandi  un  tempo  e  far  meschini  allora 
Che  fortuna  lor  dato  ebbe  le  spalle. 

Succede  un  altro  mostro  ;  di  cui  nessuno  più  feroce,  al  dir  del  poeta,  calcò 
la  neve  degli  Sciti,  né  le  sabbie  africane:  serba  d'uomo  l'aspetto;  sul  viso  ha 
dipinte  invidia  e  rabbia;  la  natura  abbrividisce  al  suo  passaggio,  onde  si  dis- 
seccan  l' erbe  e  tremano  le  piante  come  per  paura.  Nel  bujo  suo  viso  brilla  oc- 
chio di  fuoco,  pari  a  bragia  in  una  cieca  stanza.  Il  pugnale  nella  destra,  gem- 
mata benda  al  crine  ;  e  un  regale  manto  gli  cade  dalle  spalle, 

Com' acqua  bruna  ohe  di  rupe  scenda; 

ma  sprizzato  è  di  sangue,  e  di  sangue  copiosamente  cola  la  veste  sozza,  stri- 
sciante. —  Non  fa  d'uopo  notar  qui  la  somiglianza  troppo  spiccata  e  prossima 
col  ritratto  della  Guerra;  ben  avrebbe  saputo  l'immaginoso  poeta  far  maggiori 
differenze. 

Un  rombo  di  tempesta  tien  dietro  a  quel  mostro,  il  quale  sospettoso,  spa- 
ventato si  ricerca  a  ogni  momento  il  serto  sulla  testa,  e  guardasi  attorno. 
Chi  è  desso  mai?  Voi  1* avete  già  indovinato:  è  la  Tirannia.  —  Cosa  curiosa 
che  tanto  questa  quanto  la  Guerra  si  raffigurano  qui  in  apparenze  ma- 
schili. Tende  con  ciò  il  Leopardi  a  riuscir  più  originale?...  o  mira  forse 
a  render  meglio  il  vero  perchè  sia  la  Guerra  che  la  Tirannia  sono  il  più 
sovente  imputabili  al  sesso  forte  ? . . .  Poscia  in  parecchie  terzine  dice  e  ridice 
sulla  tirannia  idee  vecchie  ma  non  sempre  assiomatiche,  più  a  proposito  per 
altro  a'  suoi  che  ai  nostri  giorni. 
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Sì  fa  deserto  il  laogo  al  passar  del  terribile  spettro,  ma  lo  seguita  un  ne- 
fando stuolo  di  satelliti,  in  coi  Tiberio  e  ogni  altro  tiranno  d'Italia.  Cesare 
Aagnsto  non  mi  pare  con  equo  giudizio  qualificato  nel  furbo  che  spinse  a 
sera 

La  libertà  Romana,  e  ii'ebb«  fama, 

E  ancor  d'amici  al  mondo  ha  tanta  schiera 

Segue  Periandro,  il  despota  di  Corinto  annoverato  fra  i  sette  savj.  Poi,  tra 
coloro  che  percossero  i  tiranni,  Armodio  colle  mani  ancora  intrise  dell'  empio 
sangue  d' Ipparco,  Timoleone,  il  corintio  fratricida,  sconsolato  sul  cadavere  del- 
l' ucciso  Timofane,  e  Bruto  con  Giulio  Cesare  dal  pallido  volto  dallo  squarciato 
I>etto,  il  Bruto  secondo  che  doveva  ancora  svegliar  Testfo  lirico  del  Reca- 
natese (1). 

In  quel  punto  ogni  chiarore  aparse  —  cosi  alquanto  anfibologicamente  in 
luogo  di  »parve  ;  —  il  cielo  si  fece  nero  e 

Uioinne  nn  tnono  e  un  fulmine  Btrisoiosse 
Per  l'etra,  e  an  la  fera  eadde  e  l'arse, 
B  misto  di  farille  un  famo  alaoeae. 

Con  che  finisce  il  canto  terzo. 

Del  quarto  canto.  (68  terzine)  —  Anche  in  questo  regna  sempre  V  imita- 
zione della  Divina  Commedia,  non  che  fantasia,  g^razia  ed  eleganza.  È  una  suo* 
cinta  visione  del  Paradiso,  omesso  il  Purgatorio;  ma  intercede  la  comparsa 
dell'  Obblio,  colla  testa  penzoloni,  e 

Immoto  in  guisa  d'nom  cai  sonno  copra 

che  su  un  oscuro  carro  lentamente  procede,  tirato  da  testuggini.  L'Angelo  ad- 
dita intomo  al  carro  stesso  la  melanconica  schiera  di  coloro  che  bramarono 
d'ottener  fieima  duratura,  ma  non  l'ottennero  per  cagione  di  quel  malefico 
genio:  essi  nascondono  il  viso  nei  manti  prolissi,  r—  Qui  ai  specchia  l'animo 
del  Leopardi  tormentato  senza  posa  dal  pensiero  di  non  poter  acquistarsi 
gloria;  e,  siccome  il  sentir  veramente  quel  che  si  vuol  esporre  giova  oltre- 
modo all'estetica  della  forma,  specie  in  poesia,  qui  ammiriamo  di  bellissimi 
versi  nella  loro  desolatrice  naturalezza: 

0  sventarata  gente,  o  cho  ti  moSio 
A  ricercar  qnel  che  da  Obblio  si  fura. 
8ì  ohe  giace  tua  fama  entro  tue  fosse  ?(1) 

Oh  Tita  trista,  oh  miseranda  cnra! 
Passa  la  Tita  e  Tìen  la  cura  manco, 
E'I  fratto  insiem  con  lor  passa  e  non  dora 


Misera  gente,  ah  non  vivesii  assai 
Per  trionfar  d' Obblio  che  tutto  doma: 
Invan  per  te  viresti  e  non  TÌvrai. 


(1)  Vedi  il  VI  dei  Ganti. 

(3)  Ci  fa  ricorrere  questo  verso  al  pensiero  del  Petrarca  snlla  Fama,  Che  trae  V  uom 
€al  sepolcro,  e  in  vita  'l  serba. 
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Chi  in  leggfìre  tal  lamento  non  indovinerebbe  il  doloroso  cantore  di  Re- 
canati ? 

Sottentra  confortante  il  pensiero  d*ana  vita  avrenire,  e  l' invocazione  a 
colui  che  tutto  move  (1),  perchè  aiuti  il  povero  ingegno  nel  descrivere  la  celeste 
dimora  dei  santi.  Invitato  dall'Angelo  a  guardar  in  alto,  ei  vede  fendersi  le 
nubi,  uscirne  raggi  e  al  dilatarsi  dell'apertura  ingrandire  il  lucido  campo  e 
scintillare  ognor  più. 

Lame  di  Sole  a  petto  a  qaello  è  fioco 
Che  riflettearì  'n  terra  e  '1  saol  fea  vago, 

Là  vede  dose  che  la  lingua  non  riesce  a  narrare,  un  tale  incanto  di  giqja 
e  di  beltà  che  apre  la  mente  e  dilata  il  cuore.  S' odono  dolcissime  armonie, 
sorride  la  piaggia  d' erbe,  di  fiori.  —  Poi  toma  a  dire,  non  utile  ripetizione, 
che  la  luce  era  grande,  e  per  ofifrime  idea  ricorre  a  due  similitudini  forse 
forse  un  po'  fiacche,  della  brina  cioè  e  della  neve  splendenti  al  sole. 

A  un  tratto  resta  abbacinato, 

E  l'ADgel  diate:  mira,  ed  i' levai 
Lo  sguardo  un'altra  rolta,  e  vidi  quanto 
Nostra  sola  virtù  non  vide  mai; 

lo  stuolo  dei  beati  che  in  lucidi  paludamenti,  con  occhi  soavi,  lieti  viti,  dolci 
atti  andavano  inneggiando  per  le  vie  del  Paradiso. 

Oh  ohe  voci,  oh  ohe  gioja,  oh  ohe  sorriso  ! 

Tutti  guardavano  in  alto,  e 

S'allegrara '1  terren  quando '1  premea 
Alcun  de' Santi  con  l'eterno  piede, 
B  ogn'erba  da  lor  tocca  più  Iacea. 

L'Angelo  gli  dichiara  che  quella  è  la  sede  perpetua  dei  giusti,  della  quale 
l' uomo  non  si  cura  perchè  non  la  vede.  Quivi  gli  mostra  Davide  che,  già  fé* 
race  di  canti  sulla  terra,  salmeggia  ancora  in  cielo,  il 

Magno  Alighier  che  sopra  Tetra 
Ricordasi  ch'ascese  un'altra  volta 
£  del  dir  nostro  pose  la  gran  pietra 

Ottimo  cenno  questo  nella  sua  concisione  :  scarso  invece  e  non  soddis&cente 
appieno  il  consecutivo  pel  cantore  di  Laura, 

eh' anco  s'ascolta 

Lagnarsi  che  la  mente  al  mondo  tristo 
Ebbe  a  cosa  mortai  troppo  rivolta;  (2) 

Per  verità  in  Paradiso  non  dovrebb'  essere  lagno  "di  sorta,  là  dove  poco 
prima  tutti  sono  dipinti  coi  visi  lieti,  nell'esuberanza  del  gaudio.  Piace  all'in- 


(1)  V.  Dante  Par.  o.  L 

(3)  Miser  ehi  speme  in  cosa  mortai  pone,  Petrarca,  Trionfo  della  Morte,  Gap.  I;  e  nel 
Trionfo  deila  Divinità:  Misera  la  volgare  e  cieca  gente  ^  Che  pan  ^i  sue  spe- 
ranze, OÒO. 
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oontro  Paand  compito  ritratto  del  Tasso  in 

colai  ohe  lagrimar  fa  risto 

Tatù  foa  tìU,  o  or  di  lao  pianto  ha  '1  fratto 
B  eftntd  l'armi  o'I  glorioio  aoqaifto(]). 

n  quarto  de'  nostri  sommi  poeti  non  entra,  si  comprende,  perchè  troppo 
sboccato  cantore,  nel  paradiso  leopardiano. 

Mentre  il  giovanetto  sta  assorto  in  quella  deliziosa  estasi,  balena  nn  lampo 
improYyiso  dall'oriente  all'occaso,  mugghia  il  tuono  da  un  polo  all'altro,  si 
scatenano  i  quattro  venti  ruggendo:  scuotonsi  i  monti,  ulula  il  mare  da'  suoi 
profondi  abissi,  trema  il  terreno,  l'aria  s'annebbia  di  sanguigni .  vapori,  in- 
grossa a  romoroso  torrente  il  ruscello.  -*  Qui  la  descrizione  ò  viva,  robusta, 
lucida,  efficace,  e  la  seguono  questi  solemii  versi: 

Quando  con  saon  yaitisaimo  s'aprio 
In  metto  al  tanto  loeo  il  eiel  più  addrento, 
E  allor  cademmo  al  taol  l'Angelo  ed  io. 

E  tra  ina  laee  sopra '1  Armamento 
Apparve  Cristo  e  area  la  Madre  al  fianco 
E  tatto  tacque  e  stette  in  quel  momento. 

L' Angelo  gli  &  cuore  vedendolo  smarrirsi  :  egli  mira,  e  ascolta  da  lui  nuo- 
vamente oome  poco  tempo  gli  rimanga  da  restare  al  mondo, 

Solitadin  terrena  oVaomo  ad  uomo 
Ed  a  sé  stesso  ed  a  sao  ben  contrasta. 

GU  si  ricbiama  succintamente  quanto  nella  visione  occorsegli  vedere  sui 
mali  della  vita  umana  ;  e  nel  magnificargli  il  premio  etemo  lo  Spirito  celeste 
gli  ripete: 

Presso  è  il  dì  ohe  morrai.  QoÌ  tatto  sparve. 

Col  finir  del  miraggio  fimsoe  il  canto  quarto,  ma  non  il  poemetto. 

Del  quhUo  canto  (39  terzine).  —  Quest'  ultima  parte  della  Cantica  ò,  o  come 
altri  dirà,  vuol  essere  la  conclusione  filosofica  del  poema,  perdo  la  più  breve 
delle  sue  cinque  parti.  Con  dolce  mestizia  incomincia  : 

Dunque  morir  bisogna,  e  ancor  non  vidi 
Venti  volte  gravar  neve'l  mio  tetto, 
Venti,  rifar  le  rondinelle  i  nidi? 

n  poeta  prova  una  crescente  languidezza  fisica,  ma  ad  un'  ora  1'  immenso 
jpando  del  pensiero.  —  Cosi  ci  si  palesa  il  Leopardi  ne'  suoi  due  caratteri 
supremi  della  debolezza  materiale  e  della  potenza  intellettiva.  —  Si  lagna  di 
suo  breve  cammino,  dell'infelicità  della  vita,  e  soggiunge  : 

Ma  men  tristo  èi  morire  a  cai  la  vita 

Che  ben  conosce,  u' spesso  pianse,  inerebbe  (3). 


(1)  Geru9.  lib.  e  L  ott.  1.» 

(2)  Poscia  volle  andare  più  in  là  scrivendo: 

Mai  non  veéhr  la  luce  era,  eredOf  H  miglior, 

(Canto  XXX). 
Bd  Enrico  Heine  doveva  dire  cinicamente:  e  bella  cosa  il  morire,  ma  il  meglio  non 
esser  nato.  > 
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Nella  nenìi^del  nostro  sorprendiamo  l'arcano  della  sua  profondisBima  an- 
goscia. Come  eloquenti  le  parole; 

r  piango  adeito  e  mai  non  pianai  pria: 
Sperai  bea  qael  clie  gioveotade  ipera^ 
Qael  desiai  ohe  gioTentù  desia. 

E  sul  tema  di  questa  terzina  —  che  d  srela^  quasi  senza  ch'ei  lo  voglia, 
la  causa  e  lo  scopo  di  tutto  il  componimento  —  ya  poi  ricamando  altri  versi, 
altre  rime.  Il  giovinetto  deluso  nelle  rosee  spenunae  d'un  primo  amore  si  vede 
assai  nella  frase:  <  io  piango  adesso  e  mai  non  piansi  pria  »;  della  quale 
profittando  nel  punto  di  vista  biografico  ci  furemo  arditi  ad  asserire  che  fu 
di  quell'anno  1816  la  prima  affezione  amorosa  di  lui. 

Qaando  di  mio  sentier  ridi  la  meta, 
ardeva,  ei  confessa, 

come  ^mmtila  ehiara  e  lieto 

Mia  speme  in  oor  pateinta  dal  desio. 

Il  poeta  medesimo  ci  sostiene  d'altronde  in  questa  credenza  col  dichiarare, 
ch'egli  garzon  di  nove  e  nove  soli  non  conosceva  Amore  allorché  ne  fu  ber- 
saglio la  prima  volta  (1).  Qui  nell'acerbo  disinganno  trova  pressoché  inutile 
il  sapere,  col  quale  non  si  estingue  la  speranza,  né  il  desio  si  placa.  Indi  con 
disdegnosa  franchezza  prorompe  in  tali  profetiche  parole  sulla  fama,  sul  proprio 
ingegno,  sull'  avvenire  che  gli  si  prepara  : 

Fama  quaggiù  sol  oerco  e  fama  attendo: 

Misero  ingegno  non  mi  dld  natura. 
Anoo  fanoinllo  son:  mie  forse  sento: 
A  volo  andrò  battendo  ala  sioara. 

Son  rate:  i' salgo  e'nrer  lo  oiel  m'arrento, 
Ardo,  fremo,  desio,  (2)  sento  la  Tira 
Fiamma  d'Apollo  e'I  soprnman  talento. 

Grande  fia  ohe  mi  dica  e  che  mi  scrira 
Italia  e  '1  mondo .... 

Sente  di  esser  chiamato  ad  alte  opere,  a  una  gloria  immortale, 

Ohe  'ndarno'l  core  eternità  non  brama. 
Ma  poi  da  questa  viva  esaltazione  ricade  nell'  abbattimento  ed  esclama  sfi- 
duciato : 

Ahi  mio  nome  morrà  .... 


Barò  oom'nn  de  la  rolgue  teUera, 
£  morrò  come  mai  non  fossi  nato, 
Né  saprà  '1  mondo  ohe  nel  mondo  io  m'era. 

Oh  durissima  legge,  oh  crado  fatol 


(1j  Oanto  X,  nelle  poesie  stampate. 

(2)  Vedi  somigliania  oon  qaelle  parole  del  canto  XIII,  cit.  poesie: 

per  terra 

Mi  getto,  e  grido,  e  fremo. 
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Non  iscaneggia  un  volgo  moderno  ohe,  ben  yestito  di  fuori  ma  rozzo  e 
vuoto  nell'intimo,  si  meraviglia  spesso  e  si  ride,  non  comprendendone  nulla, 
del  sommo  dolore,  dv41a  m.lanconi^  sconsolata  di  Giacomo  Leopardi.  Oh!  si 
consideri  per  poco  la  disperazione  amorosa  di  un'animo  quale  il  suo  sensibi- 
lissimo, l'angoscia,  lo  smarrimento  di  un  intelletto  acuto  e  gagliardo,  che  tanti 
mali  scorge  nella  vita  senza  trovarne  i  rimedj,  che  "  vorrebbe  credere  e  non 
può  „  come  dice  bene  il  Settembrini;  si  misuri  nello  stesso  tempo  al  giusto 
il  tuo  smanioso,  invincibile  desiderio  di  fama,  bilanciandolo  coi  gravi  e  diversi 
ostacoli  che  gli  facevano  ostinato  contrasto;  si  guardi  inoltre  all'appassionato 
affetto  suo  per  la  patria,  della  quale  vedeva  e  sentiva  quant'altri  mai  le  sven- 
ture, anche  per  essa  disperando  ;  si  pesi  l' incubo  del  suo  ingegno  straordina- 
riamente robusto  e  investigatore  (1);  e  a  tutto  ciò  s'aggiungano  le  inaudite 
sofferenze  fisiche  onde  fu  travagliato  quasi  senza  posa,  che  gì' impedivano  di 
abbandonarsi,  quanto  avrebbe  voluto  ai  diletti  studj,  o  che  ^li  non  poteva 
nelle  tne  economiche  strettezze  combattere  abbastanza  (2)  ;  poi  lo  si  trovi  ine- 
splicabile il  grande  infelice,  lo  si  schernisca,  se  si  ha  fibra  di  cuore  e  grano 
di  cervello,  si  nieghi  di  compatirlo  nel  suo  scettico  fatalismo. 

Non  lascìerò  vestigio  al  mondo,  prosegue,  maggiore  di  un  soffio  nell'acqua, 
d'un  lampo  nell'aria?  A  che  nacqui?  Perchò  non  morii  bambino?...  La  fede 
gli  risponde,  ed^  egH  si  volge  a  Dio  cosi  : 

Sterno  Dio,  por  to  ion  nato,  il  voggio, 
Che  non  è  por  quaggiù  lo  spirto  mio, 
Por  to  son  nato  o  por  Tetorao  soggio  (3). 

Saluta  però  i  dolci  studj,  le  care  muse,  le  speranze,  la  Gloria,  quella  Gloria 
alla  quale  non  può  trattenersi  dal  dedicar  un  nuovo  schiettissimo  lamento: 

Per  to  pomoso  e  muto  alai  e  indaL 
£  to  ooroa  STroi  sempre  al  mondo  sola, 
Por  non  t'ebbi  quaggiù  né  t'avrò  mai. 

Dichiara  esser  questo  il  suo  ultimo  canto.  —  Per  buona  fortuna  può  re- 
putarsi invece  il  primo,  o  quasi.  —  La  morte  appressa  e  tronca  la  parola  e 
il  suono  della  cetra.  La  morte  appressa;  e  del  giovinetto  impallidisce  il  volto, 
gli  occhi  piangono,  un  gelo  gli  scende  al  cuore.  La  morte  appressa  ;  ed  egli 
chiede  a  Dio  gli  raccolga  lo  spirito,  gli  perdoni  le  colpe,  che  non  per  senti- 


(1)  Il  Ds  BfAZADS,  nel  ano  stadio  sallo  Sofferenze  di  Leopcwii  {Révuede^  deuao  MoH" 
dea,  apr.  1861),  toooa  assai  bone  quella  ohe  nasce  de  la  fixeté  prématurée  de  V  intétti- 
genee,  de  Vabus  de  la  conUmpHation  aolUaire.  La  preoooità  dello  svilappo,  che  il  conio 
Carlo  Leopardi  addosso  per  iipiogare  gli  strani  malanni  del  suo  adorato  fratello,  fa 
■omo,  nel  campo  dei  elorieali,  a  maligne  qaanto  basto  iniinaasioni. 

(S)  BaohitisfflO,  oftalmia,  distorbi  nervosi  o  gastrici,  o  ano  strano  assideramento 
ebo  doTOva  sopportare  sensa  sollio? o  porehè  al  faooo  non  poteva  accostarsi,  danno  un 
qnadro  incompleto  della  sua  misorissima  costitusiono  fisica.  Narra  il  Do  Qobernatis  di 
aver  saputo  dalla  bocca  di  Gino  Capponi,  che  tra  T  altro  suo  disgrasie  T  illustre  Re- 
eanatofo  avoya  pur  quella  di  esaere  coatretto  airiaolamento  dal  fetore  del  proprio  alito. 
{Nmova  Antologia,  an.  1877,  psg.  943). 

(3)  Nel  disegno  di  un  Inno  al  Creatore  accenna  una  InTOoasione  aimile. 

Bendiconli.  -^  Serie  li.  Voi.  XI  L  10 
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mento  perverso  commise  ma  per  debolezza.   Si  volge  altresì  alla  Vergine^  a 
mo'  del  Petrarca  : 

Deh,  in  soooorri  Io  spirito  Iamo 
Quando  de  Tore  ndri  Taltiino  laono, 
Deh|  la  m'aiU  ne  l'orrendo  pano.  (1) 

Ripregando  il  Padre  celeste,  il  Redentore^  termina  con  tali  bei  versi  la 
Cantica; 

E  le  il  mondo  oangiar  oo'  premi  ino! 
Deggio  morendo  e  con  tua  lanta  lohiera 
Ginnga'l  sospir  di  morte,  e  poi  che'l  vnoi. 

Mi  eopra  un  aasso,  e  mia  memoria  pera. 

Si  noterà  dai  conoscitori  delle  opere  di  Leopardi  come  anche  il  Saggio  8<h 
pra  gli  errori  popolari  degli  antichif  scritto  un  anno  prima  del  presente  poema, 
non  finisca  in  modo  dissimile,  ossia  con  le  lodi  alla  religione  ;  aUa  quale  parla 
cosi:  "  noi  ci  volgeremo  a  te,  e  troveremo  la  verità  sotto  il  tuo  manto.  L'er- 
rore fuggirà  come  il  lupo  della  montagna  insegpiito  dal  pastore,  e  la  tua  mano 
ci  condurrà  alla  salvezza.  „ 

—  Se  quest'ultime  parti  dell'ultimo  canto,  cioè,  l'addio  alle  cose  terrene  e 
la  preghiera,  fossero  più  brevi,  ne  crescerebbe  di  molto  l'effetto:  ma  quant'è 
facile  peccare  di  tal  fallo  scrivendo!  vuoi  per  tema  di  riuscire  oscuri,  vuoi 
pel  non  voler  omettere  del  proprio  concetto  qualche  variata  forma  che  si 
vezzeggia! 

£d  io  nel  conchiudcre  alla  mia  volta  U  primo  articolo  del  mio  discorso,  dopo 
aver  notata  l'imitazione  di  Dante  ed  eziandio  del  lirico  di  Valchiusa,  avvertirò 
nel  bel  lavoro  poetico  onde  parliamo  talun  riflesso  della  musa  di  Vincenzo  Monti 
e  delle  visioni  del  Varano.  Finalmente  rileverò  cosa  di  cui  vi  sarete  già  ac- 
corti, o  signori  spettabilissimi:  i  frammenti  stampati  ohe  finora  in  generale 
si  credettero  dagli  studiosi  del  Leopardi  appartenere  alla  Cantica  della  Morte 
non  ve  li  abbiamo  riscontrati,  salvo  il  XXXIX  della  notissima  raccolta  dei 
canti  leopardiani;  essi  adunque  fan  parte  di  altre  composizioni,  anzi  proba- 
bilmente d' una  sola,  come  indurrebbe  a  credere  la  forma  in  terzine  sia  del 
canto  X  intitolato,  H  primo  amore,  che  dell'  Elegìa  Dove  son?  dove  /ui.^  nella 
quale  entrano  con  leggiere  differenze  i  quindici  versi  del  XXX Vili.  Forse  in 
tale  composizione  si  potrebbero  trovare  quelle  particolarità  e  notizie  sulla 
donna  amata,  che  da  molti  s'è  sperato  entrassero  in  questo  poema.  Dio  voglia 
che  si  faccia  luce  anche  su  tal  punto,  che  si  trovino  altri  frutti  poetici  del 
genio  di  Recanati  I 

U. 

Per  non  dilungarmi  troppo  (2)  accenno  solo  per  sommi  capi  gli  argomenti 
che  provano  essere  di  Leopardi  questa  Cantica  t  ài  suo  pugno  U  manoscritto. 


(1)  Non  mi  lasciare  in  su  V estremo  passo.  Petrarca  nella  suddetta  cantone,  ed  ivi 
due  Btanse  prima:  Vergine  saera  ed  alma,  Non  tardar;  eh* io  son  forse  alV ultimo 
anno. 

(2)  Abbrevierò  alquanto  anche  l'art  III,  oompenetrando  poi  in  ano  solo  il  IV  e  il  V 
dovendo  qneata  mia  memoria  ricomparire  intiera  nel  volametto  di  prossima  pabblioatione 
che  conterrà  la  Cantica, 


Digitized  by 


Google 


CAHTIOà   UrSDITA  DI  OliCOMO  LBOPÀBDI  tt  APP.  DELLA  HOETK.  »        185 

Circa  il  primo  ponto  nù  Tengono  in  sussidio  le  reminiscenze  del  conte  Carlo 
più  ancora  la  lettera  15  aprile  1817  di  Pietro  Giordani,  non  che  la  corre- 
lazione delle  date.  In  detta  lettera  ò  un'assennata  critica  al  primo  verso  qnale 
si  legge  nel  mio  quadernetto,  e  il  poeta  in  seguito,  apprezzandola  al  giusto  cri- 
tica, lo  corresse.  Un  tal  fatto  giova  nel  modo  il  più  soddisfacente  alla  mia 
dimostrazione.  Qualche  altro  papso  di  que'  carteggi  episiolarj  ne  vien  pure  in 
ajuto;  cosi  ci  riesce  buon  argomento  la  forma  e  lo  stile  della  composizione 
stessa. 

Circa  Pautenticità  grafica  se  ne  può  chiunque  persuadere  confrontando  que- 
sto manoscritto  con  una  lettera  autografa  (22  febb.  1826)  del  poeta,  favorita 
a  me  dal  chiaro  sig.  Viani,  e  più  ancora  col  suo  quadernino  autografo  delle 
Inscrizioni  IHopee  conservato  nella  Biblioteca  nazionale  in  questo  medesimo 
palazzo  di  Brera.  La  somiglianza  fra  i  due  caratteri  appare  sensibilissima,  in 
ispecie  per  quei  segni  che  nella  pratica  sono  i  più  capricciosi.  Inoltre  servono 
alla  prova  l'accurata  precisione  e  l'eleganza  dello  scritto,  e  anche  la  picco- 
lezza del  quaderno,  cose  tutte  che  Pietro  Pellegrini  dichiara  aver  riscontrate 
celle  carte  leopardiane,  il  perchè,  parlando  delle  testò  nominate  Iscrizioni  greche 
Triopee^  diceva  nelP attestarne  la  diligenza:  "basterebbe  solo  a  fame  fede  il 
materiale  del  libricciuolo  tutto  scrìtto  di  sua  mano  con  un'  accuratezza  infinita  ,. 

m. 

£  vengo  a  spiegarne  come  io  possegga  U  prezioso  autografo  sfuggito  alle 
lunghe  e  molteplici  rìcerohe  altrui 

Dai  carteggi  del  Giordani  e  del  Leopardi  risulta,  che  questi  mandò  il  suo 
componimento  poetico  all'editore  Antonio  Fortunato  Stella  di  Milano  verso 
la  Saie  del  marzo  1817.  II  giorno  di  Pasqua  di  quell'  anno  —  oh'  io  verifico 
nel  6  d'Aprile  —  Giordani  scriveva  al  suo  amatissimo  contino  d'essere  an- 
dato senza  indugio  dallo  Stella  a  prendere  la  Cantica,  e  prometteva  di  sorì- 
vergliene  il  proprio  giudizio  non  appena  l'avesse  letta  (1).  Mantenne  invero 
la  promessa  nove  giorni  dopo  nel  modo  che  ho  più  sopra  narrato  ;  né  per 
tutto  quel  mese  gli  ìucà  la  medesima  dalla  mani.  Se  non  che  al  finire  d^ 
l' aprile,  come  ho  pur  lacoontato  in  prìndpio,  l'autore  dava  a  lui  libertà  di  ter 
esaminare  il  lavoretto  da  qualche  inteUigente  amico.  Or  bene  che  avvenne 
poi?...  Andò  in  giro  il  quaderno?...  £  a  chi  fu  trasmesso?...  0  tornò  invece  al 
poeta  ?...  Qui  versiam  nelle  tenebre,  perocché  ci  manca  il  miglior  lume  all'uopo, 
voglio  dire  un  cenno  in  argomento  nella  risposta  ohe  segui  all'anzidetta  let- 
tera: la  quale  risposta,  datata  dal  di  dell'  Ascensione  (2)  —  15  maggio  ^  lascia 
pertanto  pensare  che  il  Giordani  o  si  scordasse  di  parlarne,  o,  più  probabil- 
mente, ritenesse  tuttavia  il  manoscritto  ;  poiché  non  sembra  ammissibile  ohe, 
Qom  cortese  ed  educato  quale  egli  era,  dopo  avuta  la  fSacoltà,  per  non  dir 
l'invito,  di  lasciarlo  leggere  a  qualche  persona  giudisiosa,  non  dirìgesse  in 
proposito  all'amico  una  parola,  non  l'informasse  almeno  del  nome  di  quello 
o  di  coloro  cui  l'avesse  passato. 


(1)  Spi9i.  voi.  n.  pag.  280. 
(i)  Spi9t.  voi.  n.  pag.  8874 
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Conviene  dunque  credere  che  il  quadernetto  sia  rimasto  a  Milano,  e  che  il 
Giordani,  in  ossequio  al  desiderio  dell'  autore,  V  abbia  trasmesso  a  taluno 
degli  amici  suoi.  Volendo  poi  tra  questi  indovinare  il  preferito,  voliamo  su- 
bito col  pensiero  a  Vincenzo  Monti  per  ragioni  parecchie.  Chi  più  compe- 
tente di  lui  a  giudicare  di  poesia,  e  in  ispecie  di  codesto  genere  di  composi- 
zioni? Era  esso  per  giunta  in  istretta  confidenza  col  letterato  piacentino. 
D'altronde  se  il  giovane  Recanatese  voleva  dedicargli  Panno  dopo  una  pro- 
pria canzone  (1)  —  gliene  dedicò  infatti  due,  e  quali!  —  indirettamente 
ne  risulta  probabile  che  gli  avesse  mostrata  nel  1817  questa  Cantica;  né  ciò 
solo,  ma  risulta  altresì  verosimile  che  fors'anco  ne  ottenesse  qualche  parola 
di  lode.  Può  darsi  inoltre  che  sia  stato  veduto  il  poemetto  dall'erudito  An- 
gelo Mai  e  da  altri  uomini  di  lettere. 

Dove  peregrinasse  quindi,  se  fosse  restituito  allo  Stella,  ovvero  ascbse  di 
Milano,  n'è  per  ora  ignoto.  Nullameno  se  mai  ne  uscì  di  quel  tempo,  io  giudi- 
cherei vi  sia  ben  presto  ritornato,  imperciocché  la  sua  via  ragionevole  do- 
vesse ricondurlo  al  nominato  editore  che  ne  era  il  vero  depositario. 

Quest'  ultimo  in  quegli  anni,  —  scrive  Antonio  Ranieri  il  devotissimo  amico 
del  poeta,  e  conferma  l'Epistolario  —  invocava  con  insistenza  a  Milano  l'esi- 
mio giovane,  quale  prezioso  ed  inesausto  tesoro  d'erudizione  ;  e  il  Leopardi  lo 
contentò  nel  luglio  del  1825.  Almeno  in  tale  occasione  sembrerebbe  ovvio 
l'immaginare  che  gli  venisse  finalmente  reso  il  manoscritto.  Altri  invece  po^ 
trebbe  congetturare  una  simile  restituzione  per  mezzo  del  Giordani,  quando 
questi  fu  nel  settembre  del  1818  a  RecanatL  Or  bene  manca,  per  mia  ventura, 
ogni  indizio  idoneo  ad  avvalorare  si  l'una  che  l'altra  supposizione:  nulla  al  ri- 
guardo nelle  lettere  del  chiarissimo  Pietro  scritte  da  Recanati;  nulla  in  quelle 
del  Leopardi  stesso  dirette  da  Milano,  tra  il  luglio  e  l'agosto  1825,  a  suo  padre, 
al  fratello,  alla  sorella  Paolina,  al  conte  Papadopoli,  all'aw.  Brighenti,  al  mar- 
chese Melchiorri,  al  conte  Cassi  (2),  nelle  prime  delle  quali  è  pur  in  iscena 
quasi  del  continuo  lo  Stella.  Da  ciò  non  iscaturisce  naturale  altra  conclusione 
se  non  eh'  egli  di  que'  suoi  cinque  canti  non  si  dette  più  pensiero  :  a  diversi, 
né  pochi  lavori,  aveva  atteso  e  attendeva  ;  le  creazioni  meglio  che  le  imita- 
zioni gli  stavano  a  cuore,  e  la  sua  vita  intellettuale  non  doveva,  nò  poteva 
procedere  in  altra  guisa  nel  suo  completo  sviluppo,  quale  egli  ebbe  sicura- 
mente a  toccare  sui  vent'  anni,  o  poco  oltre.  Così  dobbiamo  anche  tener  gran 
calcolo  delle  successive  idee  filosofiche  abbracciate  dal  Leopardi  £eittosi  ligio  a 
uno  scettico  nullismo  diametralmente  contrario  ai  principi  religiosi  dominanti 
in  questa  Cantica  della  Morte,  che  per  conseguenza  dovette  senza  dubbio 
scadere  nell'estimazione  del  suo  autore. 

Dalla  bella  capitale  di  Lombardia  il  già  illustre  letterato  si  tramuta  nel 
1825  a  Bologna.  Ivi  si  vogliono  stampare  le  opere  sue,  tutte  quante,  e-  con 
ritratto,  e  con  biografia  :  egli  però  scrive  d' urgenza  al  carissimo  Carlo  (9  no- 
vembre) chiedendogli  alcuni  manoscritti  che  aveva  lasciati  in  casa  :  ^  Tu  an- 


(1)  Ottobre  ]818.  Vedi  le  Lettere  del  Foscolo,  del  Giordani  e  deUa  signora  di  StaSl 
a  Vincenzo  Monti  (LiTorno,  1876)  pag.  208. 

(2)  V.  Lettere  ined.  del  Foscolo  eoo.  saooitate  pag.  20é,  V  Epist,  toI.  I.  e  V  Appen- 
dice all'  Bpist,  eoo. 
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'^  denù  al  mio  comò.  1.°  Nel  tiratore  grande   di  mezzo  troyerai  im  inrolto 
^  •  di  carte  chioso  con  uno  spago.  Prendi  questo  ihvolto.  2.*  Poi  dà  un'oc- 

•  chiata  a  tutti  i  manoscritti  contenuti  in  quel  tiratore,  e  prendi  tutti  quelli 
*^  che  tu  capisci  che  sieno  scritti  dal  1815  inclusive  in  poi  (1)  „.  Premuroso 
risponde  il  fratello  [14  nov.  (2  ]  e  fra  P altre  cose  gli  scrive:  **  Ti  ricordo  e 
ti  raccomando  la  Cantica.  „  Dunque  V  autore  avevala  posta  in  obblio  ;  dunque 
la  medesima  probabilissimamente  non  aveva  f&iio  ritorno  a  RecanatL 

Tengo  alle  congetture  più  accettabili  sul  modo  onde  Possefvabilissimo  qua- 
dernetto fu  portato  nella  mia  casa  patema  :  ve  le  esporrò,  o  signori,  in  ordine 
della  decrescente  probabilità  che  loro  concedo. 

La  prima  si  è  che  il  manoscritto  possa  essere  stato  offerto  dopo  la  morte 
del  poeta,  da  qualche  erede  dello  Stella,  o  acquisitore  di  cose  di  lui,  a  mio 
padre  ;  il  quale  accoppiava  a  un'  ardente  affetto  per  gli  studj,  opperò  pei 
Hbri  d'ogni  genere  buono,  un  animo  beneficamente  generoso  e  un  censo  ab- 
bastanza largo,  ond'era  spesso,  troppo  spesso,  da  destra  e  da  manca  solleci- 
tato a  far  acquisti  di  opere  nuove  e  vecchie  e  di  manoscritti,  o  ad  accet- 
tarne in  dono  da  chi  se  ne  riprometteva  in  cambio  il  doppio  del  prezzo. 
Questa  mia  prima  supposózioiie  è  riconosciuta  soddia&oentiflsima  anche  dal- 
erudito  signor  Yiani. 

Esso  tuttavìa  non  disprezza  neppure  la  seconda.  E  la  seconda  si  appoggia 
alle  relazioni,  d' amicizia,  o  almeno  di  benevolenza,  eh'  esistevano  tra  la  £&- 
miglia  Volta  e  il  cantore  della  BassviUiana.  Ho  narrato  già  come  il  Leopardi 
permetteese,  anzi  in  bel  modo  consigliasse  al  Giordani  di  passare  il  quadernetto 

*  a  qualche  suo  amico  il  quale  non  isdegnasse  di  esaminarlo  „  ;  ora  sapendosi, 
io  tomo  a  dire,  che  nessuno  degli  amici  del  Giordani  poteva  levarsi  a  giudice 
in  Batto  di  poesìa  meglio  di  Vincenzo  Monti,  e  ammesso  che  ciò  sia  effettiva- 
mente accaduto,  secondo  pensa  ancora  con  me  il  Viani,  ottimo  conoscitore  di 
quel  carteggio  con  lo  Stella  —  solo  in  parte  pubblicato  —  potrebbe  darsi 
che  poi  per  titolo  di  curiosità,  o  per  mostrare  un'esempio  di  straordinario 
valore  poetico  in  adolescenza,  abbia  il  Monti  presentato  quel  manoscritto  al 
venerando  inventore  della  PUa^  che,  stato  seguace  delle  muse  nella  V^de  età, 
serbò  loro  devozione  fin  agli  ultimi  anni  della  sua  serena  vecchiezza.  —  Anche 
Silvio  Pellico  teoolui  confi^lava  di  poesia  (3).  —  Nulla  di  più  &oile  poi  òhe 
andasse  perduto  il  libricciuolo  fira  le  carte,  i  volumi,  la  gran  massa  di  opu-* 
scoli  e  le  macchine  che  tanta  parte  occupavano  della  casa  al  celeberrimo 
comasco. 

E  per  avventura  non  sarebb'  egli  occorso  che  a  lui  stesso, .  appunto  perché 
vago  de^  poetici  fiori,  fosse  stato  regalato  ? . . .  Questa  è  la  terza  mia  ipotesi. 

La  quarta  finalmente,  meno  dell'altre  fomite  di  verìsimiglianza,  ma  pur  non  al 
tutto  capricciosa,  ò  ohe  il  manoscritto  in  discorso  provenga  dal  mio  avo  ma- 
terno, di  cui  molte  carte  mi  son  venute  a  mano,  il  quale  possedeva  casa  pro« 
pria  in  Milano  ove  appunto  dimorava  al  tempo  dello  Stella.  Egli  era  nomo 


(t)  £lpUi.  Tol.  L  pag.  372. 

(2)  V.  LetUre  icritu  a  Ciac,  Leopardi  da'  $uoi  parénti,  pubbl.  da  OitU.  Plergili> 
(Le  Monnier,  1878),  p.  295. 

(8)  S  n'ebbe  aurei  «meigli  e  poetò  per  lui*  V.  nelle  opere  tue  la  prefaitone  tAV Araldo 
#  CÌarOf  il  eanto  Aleeeandro  Volta, 
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colto,  agiato  e  benemerito  della  pubblica  beneficenza  milanese,  ma  non  so  ve- 
ramente che  avesse  amicima  o  relazione  col  noto  editore. 

Tanto  basti  per  la  storia  del  prezioso  aatografo.. L'avanzare  altre  fantastiche 
sapposizioni  riuscirebbe  di  gran  lunga  meno  utile  che  agevole;  ma  non  ho  potuto 
fare  ch'io  non  dichiarassi  le  piii  fondate  congetture  mie  su  quest'oggetto, 
senza  delle  quali  peccherebbe  il  presente  discorso  d'imperdonabile  lacuna. 
Ducimi  bensì  d'andar  a  questo  punto  brancicando  nell'  incertezza,  forse  per  non 
aver  moltiplicate  quanto  conveniva  e  ben  dirette  le  mie  indagini. 

IV. 

Ed  eccomi  arrivato  all'ultima  pagina,  a  dir  cioè  della  prossima  pubblica- 
zione di  questa  Cantica.  Ovvia  cosa  mi  sembra  che  debba  stamparsi,  giacché 
sfuggita  ai  sorci,  alle  muffe,  al  tabacoajo,  nò  so  chi  ne'  miei  panni  esiterebbe 
qui  ;  nulladimeno  siccome,  al  giorno  d'oggi,  occorre  assai  spesso  d'udir  lamentata 
l'eccessiva  e  talora  veramente  indiscreta  smania  di  metter  fuori  per  le  stampe 
ogni  minuziosità  che  si  riferisca  a  uomini  illustri,  e  dacché  un  tal  lagno,  più 
che  per  le  scritture  del  Foscolo,  del  Manzoni,  del  Parìni,  del  Beccaria,  e  di  altret- 
tali nostri  grandi,  si  ripete  a  riguardo  del  poeta,  filologo  e  filosofo  di  Reca- 
nati, cosi  io  debbo  giustificare  il  mio  intendimento.  Ma  per  non  abusar  della 
vostra  indulgenza,  umanissimi  uditori,  vi  dirò  soltanto  che  a  tal  passo  m'in- 
duco, sia  per  mia  intima  persuasione  dell'importanza  del  poemetto,  sia  per 
ossequio  all'opinione  del  Giordani,  del  conte  Carlo  Leopardi,  del  Pellegrini,  del 
Gnoli  e  al  consiglio  unanime  di  tutti  gli  egregi  letterati  che  ne  interrogai,  tra 
quali  Giulio  Carcano,  Antonio  Zoncada  e  il  più  volte  lodato  Prospero  Yiani. 

Per  quest'ultimo  non  posso  lasciar  di  raccontare  come  fortuna  mi  fece  im- 
battere in  lui  a  Bologna  oV  egli  onora  l'ufficio  di  preside  al  R.  Liceo  Galvani, 
e  ov'io  mi  trovai  nel  passato  novembre  per  l'inaugurazione  del  monumento 
al  glorioso  Galvani,  mandatovi  dalla  mia  nativa  città,  —  la  quale,  con  elevato 
e  delicatissimo  sentimento,  volle  corrispondere  alla  squisita  cortesia  dell'  invito 
avuto  dalla  patria  dell'emulo  dì  Volta,  coli' inviare  me,  nipote  di  Volta,  a 
quella  solenne  cerimonia. 

Neil' incontrarmi  col  cav.  Viani,  il  mio  pensiero  volò  immantinente  al  Leo- 
pardi, al  poema  che  io  ne  possedeva.  Informato  egli  allora  di  ciò  da  un  pro- 
fessore mio  amico,  egli  col  Viani  e  il  chiaro  filologo  mi  fece  senz'altro  chiedere 
un  abboccamento.  Colla  schietta  cordialità  che  lo  distingue  mi  accolse,  colla 
più  viva  curiosità  m'interrogò;  e  m'andava  sempre  più  festeggiando  e  quasi 
abbracciando,  a  mano  a  mano  che  le  poche  spiegazioni  e  ipotesi  ch'io  sotto- 
poneva al  suo  illuminato  giudizio  fugavano  quei  dubbj  prudenti  ch'esso  alla 
prima  non  aveva  potuto  a  meno  di  concepire;  esso  già  minacciato  d'inganno 
altre  volte  da  sciocchi  falsificatori  (1),  esso  che  inutilmente  aveva  còl  conte 
Carlo  moltiplicate  per  trentacinque  o  quarant'anni  le  ricerche  di  quel  giovanile 
desiderato  lavoro.  Vivamente  m'eccitò  a  pubblicarlo,  previa  una  soda  verifica- 
zione della  sua  autenticità,  e  mi  promise  all'uopo  un  autografo,  che  mandonmii 
poi  efifettivamentoy  quello  ch'io  v'ho  mostrato. 


(1)  y.  Appendice,  oit.  pag.  XXXII. 
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Ora  dunque  che  i  neoessarj  confronti  son  fatti  voi  sapete,  signori,  con  esito 
fayoreyolissimo,  e  che  tanti  altri  argomenti  s'accordano  con  essi  nel  miglior 
modo;  ora  sembrando  per  tutto  ciò  ben  accertata  l'autenticità  del  manoscritto, 
non  mi  rimane  che  provvedere  alla  sua  stampa,  della  quale  ho  motivo  di  pro- 
mettere vicino  il  compimento. 

Qui,  nel  deporre  a  malincuore  la  penna  ostinata,  piacemi  ricordare  l'omaggio 
del  Musset  al  nostro 

Sombre  amant  de  la  mori,  pile  Leopardi, 

e  dirgU  con  lui,  come  ci  vien  bene  in  taglio  : 

Tu  marohaii  en  ohanUni  dans  la  roste' iaolée. 
L'henre  dernidre  vini,  Uni  da  foÌB  appelée. 
Tu  1a  tìj  arriTor,  sana  orainte  et  san  remord, 
Et  tu  goùtai  enfln  le  oharme  de  la  mori. 

Noi  gusteremo,  invece,  sul  tetro  tema  il  fiAscino  di  questi  canti  leopardiani 
che  la  mia  buona  stella  mi  fece  rinvenire. 


ECONOMIA  POLITICA  —  La  partecipazione  al  profitto.  -  Parte  I.* 
Nota  del  M.  E.  prof.  Luiai  Cossa.  (Santo  dell'Autore). 

L'opera  del  Bòhmert  non  basta  ad  illustrare  oompiatamente  il  tema 
della  partecipazione;  saoi  difetti;  sne  lacune;  sno  metodo  d'osserva- 
zione paramento  individuale.  Necessità  d'una  revisione  critica  della 
teoria  della  partecipazione,  considerata  nel  suo  concetto,  ne'  suoi  van* 
taggi^  ne'  suoi  inconvenienti^  nella  pratica  e  nei  limiti  della  sua  appli' 
cazione. 

La  partecipazione  al  profitto  dev'essere  distinta  dalla  partecipazione 
alla  proprietà  dell'impresa,  dai  supplementi  di  salario  tolti  dal  prò 
dotto  lordo  e  dalla  divisione  del  profitto^  sostituita  al  salario  fisso  ed 
anticipato, 

Dae  metodi  diversi  di  partecipazione,  secondo  che  si  accorda  all'o- 
peraio, come  mercede  addizionale,  od  una  quota  del  prodotto  netto  to- 
tale^ o  soltanto  una  quota  di  un  eventuale  prodotto  netto,  superiore 
alla  sua  misura  normale. 

Importanza  teorica  e  pratica  del  primo  metodo,  il  quale  si  fonda 
sopra  una  dottrina  della  distribuzione  della  ricchezza  alquanto  diversa 
da  quella  comunemente  insegnata  dagli  economisti. 
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ADUNANZA  DEL  18  MARZO  1880.. 
PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  OORNALIA. 

PRBSIDBNTB. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  CoaaA  Luigi,  Pou  Bàldassabk,  Gobvaua,  Gàr- 
cAMOf  Hajich,  Tabamblu,  Buccellati,  Biffi,  Cbloria,  Sacchi,  Piola,  Bkloiojobo, 
CAjrron  Cablo,  ScHiAPARBLLr,  Yeboa,  Gabobati,  Stbambio,  Biobdblli,  Fbbbihi, 

COBBADI. 

E  i  Soci  oorrispondenti:  Tbbhbah,  Scabebzio,  Scbiff,  Gallatibsi,  Biim, 
Fbizzi,  Zucghi,  Gabba,  Babdblll 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Invitato  dal  Presidente,  il  Segretario  Hajech  dà  notizia  delle  pub- 
blicazioni delle  qaali  gli  autori  fecero  omaggio  all'  Istituto,  e  che  sa- 
ranno indicate  nel  Bullettino  hihliografico.  Tra  queste  si  notano  parti- 
eolarmenie,  uno  studio  del  dott.  Giuseppe  Sapolini  :  L'aire  de  la  selle 
iurcique;  altro  del  dott.  Stefano  Allocchio:  1/  credito  fondiario  in  Italia^ 
e  un  nuovo  trattato  di  economia  potitica  del  socio  corrispondente 
prof.  Angelo  Marescotti  col  titolo  :  I  fenomeni  economici  e  le  loro  cause 
eostanti. 

n  Presidente  annuncia  che  il  S.  0.  Yidari,  impedito  da  malattia,  ha 
chiesto  di  differire  la  sua  lettura  ad  altra  tornata,  e  invita  il  S.  C.  Tre- 
visan  a  trattare  l'argomento  annunciato:  Della  convenienza  di  fondare 
vivai  nazionali  di  viti  resistenti  alla  fillossera. 

Legge  di  poi  il  M.  E.  Cessa  Luigi  la  seconda  parte  del  suo  studio  : 
La  partecipazione  del  profitto. 

Pel  S.  0.  prof.  Pavesi  Pietro,  impedito,  legge  il  Segretario  Hajech 
una  comunicazione  preliminare  :  Sulla  istituzione  di  due  nuovi  generi  di 
aracnidi,  e  lo  stesso  Segretario,  per  incarico  del  M.  E.  Cantoni  Gio- 
vanni, dà  un  cenno  sulla  nota  del  prof.  Paolo,  Paci:  Intorno  ad  una  tra" 
s formazione  delle  equazioni  fondamentali  della  idrodinamica.  Lo  stesso 
lUndkwti.  -  Seri«  li,  Voi.  XHL  U    * 


Digitized  by 


Google 


142  ÀDUHAHZA  DEL  18  HÀBZO  1880. 

Segretario  legge  poinn  santo  della  relazione  mandata  dal  S.  C.  Golgi: 
Su  un  secondo  caso  di  trasfusione  peritoneale  con  esito  felice  in  alie^ 
nato  oligocitemicOj  lavoro  dello  stesso  Golgi  e  del  sig.  A.  Raggi. 

Da  ultimo  il  M.  E.  Casorati  Felice  espone  lo  scopo  di  una  sua  Nota: 
SulV  equazione  fondamentale  nella  teoria  delle  equazioni  differenziali 
lineari. 

Terminate  le  Iettare,  l' Istituto,  in  seduta  privata^  tratta  degli  affari 
intemi. 

Dietro  domanda  del  Redattore  del  giornale  Rivista  scientifieo-indu' 
striale, che  si  pubblica  in  Firenze,  l'Istituto  incarica  di  nuovo  la  Com- 
missione già  nominata  nello  scorso  anno,  e  composta  dai  MM.  £E. 
Verga,  Cantoni  Giovanni  e  Ascoli,  di  esaminare  quella  domanda  e  i  ti- 
toli indicati  dal  detto  Redattore,  per  riferire  di  poi  all'Istituto  sulla 
opportunità  di  formulare  un  voto  favorevole,  allo  scopo  di  procurare 
a  quel  periodico  un  sussidio  governativo. 

Letta  altra  domanda  al  medesimo  intento  diretta  a  questo  Istituto 
dal  sig.  Ernesto  Monaci,  direttore  del  Giornale  di  filologia  romanza,  è 
nominata,  per  l'esame  di  essa  e  per  la  relativa  proposta,  una  Commis- 
sione costituita  coi  MM.  £E.  Biondelli,  Ascoli  e  Ceruti. 

Approvato  il  verbale  della  tornata  precedente  la  seduta  è  levata 
alle  ore  tre. 

Il  Segretario 
C.  llAjEcn. 
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PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 
PBISmSNTE. 

Presenti  i  Mèmbri  effettivi:  Poli  Bàldàbbabm,  Gossa  Luioi,  Humb,  Cob- 
HALLà,  Casoaso,  Bbloiojoso,  Buocbllati,  Fbreuu',  Biffi,  Cobsadi],  BBUBAm, 
Aboou  Gbaziadio,  Sohiapabilli,  Ck>LoiiBO,  Maggi,  Gaboyaguo,  CiBim,  Ga«o« 
mATi,  Stbambio.  * 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Villa  Ahtovio,  Znccm,  De  GiovAmni  Sordblu,  Gabba, 
Tbbyuab,  Abdissohb,  Golgi,  SoABsirao,  Bardbllt,  Pbina,  Zoja,  Dbl  Giudxgbi 
Abouibbl 

La  seduta  è  aperta  al  tooeo. 

U  segretario  Hajeeb  oomimiea  le  partecipazioni,  avute  dal  R.  Isti- 
tuto Veneto  e  dal  Rettorato  della  R.  UnÌTersità  di  Padova,  della  do* 
lorosa  notizia  della  morte  del  prof.  comm.  Franoesoo  Marzolo  mem- 
bro effettivo  di  quell'Istituto.  Soggiunge  poi  cbe  la  Presidenza  ha 
incaricato  il  8.  C.  prof.  Achille  De  Qiovanni,  residente  in  Padova,  di 
rappresentare  l'Istituto  Lombardo  alle  onoranze  funebri  che  ivi  si 
tributarono  al  defunto  il  22  del  decorso  marzo. 

Vengono  dallo  stesso  Segretario  ricordate  le  pubblicazioni  delle 
quali  fu  fatto  omaggio  all'Istituto  nell'ultima  quindicina,  tra  le  quali 
notasi  particolarmente  :  la  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata  di  P.  O. 
Molmenti,  opera  premiata  dal  R.  Istituto  Veneto  e  mandata  in  dono 
da  quell'Istituto. 

Cominciano  le  letture,  e,  secondo  l'ordine  del  giorno,  leggono  il  M.  E. 
Taramelli:  Determinazione  cronologica  della  formazione  porfirica  dei 
dintorni  di  Lugano  : 

lì  M.  E.  Poli  Baldassare:  Della  evoluzione,  studio  di  filosofia  cofi* 
temporanea: 

E  il  S.  C.  Aschieri  :  Bappresentazione  dello  spazio  punteggiato  delle 
forme  di  rette  prodotte  da  due  forme  elementari  projettive  di  raggj: 
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Per  il  S.  0.  Cattaneo,  impedito  dall' intervenire  all'adunanza,  legge 
il  segretario  Hajecli  la  di  lai  Nota:  Le  alghe  della  provincia  di  Pavia. 

In  segnito  il  M.  E.  Comalia  dà  lettura  della  Nota  del  prof.  E. 
Perroncito,  ammesso  a  termini  del  Regolamento,  la  quale  ha  per  titolo  : 
Risposta  ad  una  lettura  fatta  al  R.  Istituto  Lombardo  su  un  nuovo 
fatto  attestante  l'attitudine  degli  ascaridi  a  perforare  membrane  inai* 
terate. 

Il  S.  C.  Zoja  legge  una  seconda  comunicazione:  Intorno  àlVaUante^ 
e  da  ultimo  il  segretario  Hajech  dà  lettura  di  una  Nota  intitolata: 
Elettricità  e  terremoto^  che  il  S.  C.  Serpieri  ha  trasmesso  per  mezzo  del 
M.  E.  Ferrini. 

Finite  le  letture  si  radunò  l'Istituto  in  seduta  privata  per  gli  af- 
fari intemi.  Fu  stabilito  che,  non  essendo  stato  presente  alla  riunione 
d'oggi  il  M.  E.  Sangalli,  gli  verrà  data  notizia  della  Nota  del  prof. 
Perronoito  sopra  accennata. 

Alla  domanda  del  Comizio  centrale  Lombardo  dei  veterani  delle 
guerre  1848-49,  perchè  l'Istituto  apra  una  sottoscrizione  ad  un  premio 
per  la  migliore  storia  documentata  della  rivoluzione  Lombarda,  si  de- 
termina di  rispondere,  che  l'Istituto  potrà  tener  conto  del  lodevole 
desiderio  del  Comizio  di  ottenere  una  tale  storia,  nella  occasione  di 
proposte  per  temi  di  concorso  ai  premj  ordinarj. 

Approvato  il  verbale  dell'  adunanza  ptecedente,  là  seduta  ò  levata 
alto  ore  ite  pomeridiane. 

Il  Segretario, 

C.    HiJBOH. 


C0NC0B80  COSSI. 

II  nobile  Luigi  Cessa,  professore  d'economia  politica  hefla  R.  Uni- 
tersità  dì  Pavia,  membro  effettivo  di  questo  R.  Istituto,  il  quale  già 
fitio  dal  1875  aveva  assegnato  un  premio  all'autore  di  una  monografia 
sopra  un  tema,  allora  pubblicato  e  riproposto  nel  1877,  a  maggiore 
incremento  delle  scienze  economiche,  rinnovando  la  propria  offerta, 
con  un  premio  maggiore,  propose  due  temi  sui  quali  l'Istituto  apre  il 
cotiòoì^éò. 
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I. 

B  Fare  una  esposizione  Btorìoo-crìtica  delle  teorie  economiche,  finan' 
ziarie  e  amministrative  nella  Toscana,  dorante  i  secoli  XV,  XVI, 
XVII  e  XVIII;  additarne  1*  influenza  sulla  legislazione,  e  istituire 
opportuni  raffronti  collo  srolgimento  contemporaneo  di  tali  dottrine 
in  altre  parti  d*  Italia.  « 

II. 

«Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria  economica  del 
commercio  internazionale  in  Italia^  a  tutto  il  secolo  XVIII;  additarne 
r  influenza  sulla  legislazione,  e  accennare  ai  rapporti  delle  dottrine 
italiane  collo  srolgimento  della  scienza  economica  all'estero.  » 

Jl  premio  è  di  lire  mille  per  ciascuno  de'  doe  temi 

n  tempo  utile  per  il  concorso  è  fino  alle  4  pomerid.  del  91  piag- 
gio 1882. 

Le  Memorie  doTono  essere  presentate  anonime,  contraddistinte 
da  un  motto  o  epigrafe,  alla  Segreteria  del  B.  Istituto  Lombardo,  in 
Milano,  Palazzo  di  Brera. 

*  Le  Memorie  premiate  rimangono  proprietà  dell'autore,  ma  egli  deve 
pubblicarle  entro  un  anno,  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  all'Istituto  Lombardo;  dopo  di 
che  soltanto  potrà  conseguire  la  somma. 

Mii«Bo»  18  aprilo  1880. 

Il  Pres.  E.  CORNALIA. 

•  Jl  Begr.  C.  Tmtoiu 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ECONOMIA  AGBIOOLA.  —  Della  convenienza  di  fondare  vivai  na^ 
.  eionali  di  viti  resistenti  alla  fillossera.  Nota  del  S.  C.  Y.  Tbetisah. 

L'Italia,  minacciata  dalla  vicinanza  del  Dipartimento  delle  Alpi 
marittime,  ove  da  tempo  l' insetto  fatale  ha  oltrepassato  il  Taro,  si  è 
veduta  colpita  dalla  fillossera  nel  cuore  della  Lombardia.  Tutte  le  sette 
invasioni  e  reinvasioni  manifestatesi  in  cinque  anni  nei  cinque  Can- 
toni svizzeri,  prese  insieme,  misurano  meno  che  la  metà  della  super- 
ficie riconosciuta  in  due  mesi  invasa  a  Valmadrera,  Civate  ed  Agrate; 
ed  i  tristi  casi  di  Klostemeuburg,  Weidling  e  Nussdorf  presso  Vienna, 
di  Colombier  e  Boudry  nel  Cantone  di  Neuchàtel,  attesterebbero  che, 
quando  l'infezione  è  già  un  poco  avanzata,  è  possibile  limitarla^  non 
è  più  possibile  vincerla  completamente. 

Al  pericolo  di  disseminazione  da  quei  primi  focolari  s'aggiungeva 
il  pericolo  che  l'infezione  si  manifestasse  altrove,  non  essendo  mistero 
per  alcuno  che  viti  da  paesi  infetti  furono  in  questi  ultimi  anni  im- 
portate di  nascosto;  e  se  altri  centri  d'infezione  fossero  venuti  a  ma- 
nifestarsi nell'Italia  centrale  e  meridionale,  quand'  anche  si  avesse  com- 
pletamente schiacciato  il  nemico  nei  primitivi  punti  di  attacco  in  Lom- 
bardia, sarebbe  stato  forza,  è  vano  dissimularlo,  rinunziare  alla  speranza 
di  poter  sfuggire  al  flagello  devastatore.  Cosi,  nello  scritto  pubblicato 
sul  principio  dello  scorso  novembre  sotto  il  titolo  :  La  fillossera  e  Vav* 
venire  della  viticoltura  in  Italia^  dissi  che,  se  fosse  vero  eh' è  sem- 
plice questione  di  tempo,  che  la  lotta,  la  più  coraggiosa,  la  più  ener- 
gica, la  più  tenace,  ritarda,  non  debella  il  fato,  non  ci  resterebbe  che 
invocare  a  mani  giunte  dal  Governo  e  dal  Parlamento  la  sollecita 
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presa  in  considerazione  dell'  unica  àncora  di  salvezza  ohe  nell'urgenza 
e  gravità  della  situazione  può  valere  a  salvaguardare  l'avvenire  com- 
promesso della  viticoltura  italiana,  che,  cioè,  sia  presentato  un  progetto  di 
legge,  avente  per  iscopo  di  autorizzare  la  creazione  di  vivai  nazionali 
di  viti  americane  resistenti  alla  fillossera. 

Superfluo  ricordare  che  per  combattere  la  fillossera  possiamo  ben^ 
sttualmente  disporre 'di  mezzi  da  tenersi  per  certo  in  gran  conto;  su 
nessuno  dei  quali  però  è  dato  riporre  soverchia  fidanza,  ove  si  conti 
sopra  vittorie  immediate  o  complete,  o  ai  riguardi  dal  tornaconto.  La 
distruzione  dei  primi  vigneti  infetti,  quantunque  sia  indubbiamente  il 
più  efiScace  provvedimento  in  caso  di  prima  invasione,  come  mezzo  di 
preservazione  dei  vigneti  vicini,  non  può  essere,  ad  invasione  progre- 
diente, applicata  se  non  entro  certi  limiti.  La  sommersione,  il  solfuro 
di  carbonio,  il  solfocarbonato  di  potassio,  abbenche  siano  incontesta- 
bilmente i  più  potenti  mezzi  di  distruzione  della  fillossera,  hanno  tutti, 
dal  più  al  meno,  ed  a  seconda  delle  località  e  della  qualità  del  ter- 
reno, l' inconveniente  di  dover  essere  applicati  una  seconda,  una  terza 
volta,  un  secondo,  un  terzo  anno,  e  possono  far  spendere  gli  occhi. 

La  sommersione,  il  mezzo  che  è  generalmente  riescito  in  tutti  i 
terreni  suscettibili  di  conservare  Tacqua  per  un  tempo  su£Biciente,  non 
in  quelli  nei  quali  è  troppo  rapidamente  assorbita,  richiede  volumi 
d'acqua  considerevoli  e  terreni  sufficientemente  livellati.  Il  solfuro  di 
carbonio,  i  cui  vapori  sfuggono  troppo  presto,  ora  che  sappiamo  quali 
effetti  di  mortificazione  e  d'intorpidimento  esercita  sul  sistema  radi- 
cale, non  può  essere  impunemente  adoperato  che  d' inverno,  ed  in  ogni 
caso  richiede  un  personale  assai  capace  ed  ammaestrato  ad  usarlo, 
onde  non  avvenga  che  per  ammazzare  la  fillossera  si  ammazzi  la  vite. 
n  solfocarbonato  di  potassio,  quand'anche  applicato  concentrato  a 
mezzo  del  palo  distributore  di  Guejraud,  che  non  rende  necessaij 
grandi  volumi  d'acqua,  esige,  come  ogni  altro  insetticida,  che  sia  por- 
tato abbastanza  profondamente,  perchò  possa  raggiungere  ogni  insetto 
ed  ogni  uovo,  e  vi  rimanga  abbastanza  lungamente,  perchè  abbiano  a 
morire. 

A  parte  che  un  rimedio  eccellente  in  un  terreno  può  dare  risultati 
men  buoni  in  un  altro,  giacché  a  lato  delle  difficoltà  fisiche  da  vin- 
cere, differenti  in  località  diverse,  vi  sono  pure  le  difficoltà  chimiche 
provenienti  dalle  differenti  combinazioni  possibili  in  terreni  variati,  sta 
il  fatto  che  tutto  quanto  può  essere  applicato  in  vigneti  a  spessi  filari 
può  divenire  punto  attuabile  quando  le  viti  siano  piantate  in  filari  a 
larga  distanza,  ove  la  spesa  di  avvelenamento  del  terreno  può  spesso 
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rifluttare  affatto  fuori  di  proporzione  col  reddito  déBe  yiti.  Infatti 
il  trattamento  deye  essere  in  tal  caso  esteso  a  largbe  superficie,  poi- 
ché una  sola  radice  che  tì  rinanesse  carica  di  fillossera  sarebbe  ba- 
stevole per  compronettere  tutta  la  curai  e  porre  nuoyamente  tutto  in 
forse  neiranno  successiyo. 

Non  essendo  stata  peranoo  scoperta,  se  pure  un  giorno  si  scoprirà, 
una  sostanza  che  adoperata  come  preyentiyo,  crei  nei  vigneti  un  mezzo 
.  nel  quale  la  fillossera  non  possa  vivere;  un  messo  che,  se  venuta,  ce 
ne  liberi  speditamente,  con  facilità,  con  poca  spesa,  qualunque  sia  la 
posizione  e  la  qualità  del  terreno,  qualunque  sia  il  modo  con  cui  la 
vite  è  coltivata;  noa  resta  che  imbarcarci  per  tempo  suirnnico  battello 
di  sicurezza,  le  viti  americane. 

Allorché  è  fatta  parola  di  viti  americane  vengono  anzitutto  in  campo 
due  questioni.  Si  possono  realmente  avere  per  fondate  le  speranze  che 
si  riposero  nella  loro  resistenza?  È  lecito  fare  assegnamento  che  le 
viti  riconosciute  al  presente  resistenti  rimarranno  sempre  tali? 

Quando  fu  detto:  non  fondate  soverchie  speranze  sulle  viti  ameri- 
cane, poiché  alcune  varietà,  che  si  credettero  molto  resistenti,  finirono 
qua  e  là  col  soccombere;  si  disse  cosa  vera  in  questo  senso  che  il 
fatto  é  esatto,  quantunque  sia  del  tutto  erronea  la  deduzione  che  si  é 
creduto  poterne  ritrarre.  Allorché  fu  accertato  che  vi  erano  viti  ame- 
ricane perduranti  incolumi  e  rigogliose  tra  mezzo  a  viti  morte  e  mo- 
renti, parve  che  il  solo  fatto  dell'  origine  dal  Nuovo  Mondo  dovesse 
esser  bastevole  per  affermare  la  resistenza.  Ben  presto  però  si  é  ve- 
duto che  tra  esse  altre  reristevana  perfettamente,  altre  soccombevano, 
tutt'  al  pia  un  po' più  tardi  delle  europee.  Allora  si  é  dovuto  dar  prin- 
cipio alla  formazione  di 'una  scala  di  resistenza,  e  nessuna  meraviglia 
se,  costretti  a  procedere  in  sulle  prime  pressoché  a  tentoni,  si  é  ere- 
duto  alla  maggior  resistenza  di  questa,  alla  minore  di  quella,  sba- 
gliando forse  per  entrambe.  Assegnata  al  principio  di  eredità  ed  al- 
l'influenza dell'ibridazione  la  parte  che  loro  spettava,  si  giunse  a  di- 
mostrare che  la  conoscenza  della  genealogia  d' una  vite  é  della  pia 
grande  importanza  dal  punto  di  rista  pratico,  poiché  essa  permette  di 
riconoscere  a  priori^  colla  più  grande  certezza,  nell'  immensa  maggio- 
ranza dei  casi,  se  questa  vite  é  o  non  é  resistente.  Cosi  si  pervenne 
ad  accertare  che  tutte  le  varietà  più  o  meno  direttamente  derivate 
dalla   Vitis  Labruaea  non  resistono,  mentre  le  varietà  derivate  dalle 
Vitis  aeativalia  e  riparia  sono  resistentissime,  quanto  lo  sono  Vaestita^ 
lis  e  riparia  selvatiche.  Cosi  fu  facilissimo  spiegare  come  il  Concorda 
su  cui  dapprima  si  erano  fondate  tante  speranze,  sia  vulnerabile  quasi 
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quanto  V  Isabella  e  la  Catawèoj  qaasi  quanto  la  Labruaca,  da  ouì  pro- 
Tengono  e  Concord  ed  Isabella  e  Catawha.  Il  fatto  stesso  della  Tolne- 
rabilità  di  alcaqe  Tenne  a  conferma  dellMnTolnerabilità  di  altre.  Si 
mh  nell'assegnare  la  eausa,  e  l'errore  valse  a  porre  in  miglior  otì- 
denza  che  la  non  resistenza  di  talune  per  nulla  infirma  la  resisteaza 
inreprensibile  di  altre  (1). 

Fu  già  data  risposta  al  quesito,  se  le  Titi  americane  riconosciute  al 
presente  resistenti  possano  promettere  di  rimanere  sempre  tali,  poste 
che  siano  in  nuove  condizioni  di  coltura  e  di  mezzo,  e  se  questo  pro- 
cesso rigeneratore  possa  essere  dappertutto  egualmente  applicabile  e 
rimuneratore.  Il  timore  che  la  Tito  esoticai  coltiTata  in  Europa,  perda, 
in  un  tempo  più  o  meno  lontano,  della  sua  forza  di  resistenza  alla  fil- 
lossera, se  potoTa  sorgere  quando  il  viticultore  tratto  alla  disperazione 
si  gettava  ad  occhi  chiusi  senza  darsi  U  piii  lieve  pensiero  né  del  lon- 
tano avvenire,  uè  di  un  futuro  pi&  prossimo,  presentemente  non  avrebbe 
jnù  motivo  di  essere,  da  che  sarebbe  assodata  la  causa  determinante 
la  resistenza. 

In  tutte  le  viti  più  resistenti  vi  ha  una  lignificazione  pi&  perfetta 
che  in  quelle,  come  le  Vitis  Labrusca  e  vinifera j  che  resistono  pochis- 
simo o  punto.  I  raggi  midollari,  relativamente  stretti  e  pi&  numerosi, 
costituiscono  neHe  prime  un  corpo  pi&  denso  e  serrato,  che,  impedendo 
alla  disorganizzazione  dei  tessuti  di  espandersi  verso  il  centro,  limita 
le  alterazioni  morbide  allo  stato  cellulare  del  parenchima  corticale. 
La  fillossera  non  può  pervenire  a  forare  lo  spessore  consideroTole  del 
tessuto  legnoso  che  separa  i  vasi  cellulari  dall'alburno  radicale;  il 
suo  succiatoio  non  provoca  che  una  macchia,  una  lesione  aen^  ioL- 
portanza,  e  non  distrugge  la  radice. 

Un  altro  fatto  venne  in  luce  da  poco,  n  signor  Boatin  seniore,  de- 
legato delP  Accademia  delle  scienze  di  Francia,  richiamò  pel  primo 
Tattenzione  degli  scienziati  sol  rapporto  esistente  tra  la  resistenza  di 


(1)  Le  viti  americane  coltivate  in  Europa,  nella  grande  coltura,  si  riferi- 
scono a  tre  tipi  specifici,  Vitis  Labrusca  (Linnè),  Vitis  aestivàfis  (Michaax) 
e  VUis  riparia  (Micbanx),  specie  quest'ultima  ascritta  da  parecchi  come  va- 
rietà alla  Vitis  cordifoHa  (Mìchaux),  e  che  di  recente  Millardet  dimostrò  es- 
tare aSiatto  distinta  da  codesta  specie.  Qaanto  alla  Vitis  rotundifolia  (Mi- 
cbaux)  ed  a'  suoi  discendenti  (Sfiuppemong,  Bichmondf  Flowers,  ecc.),  quan- 
tunque la  più  resistente  alla  fillossera  d'ogni  altra  vite  ameri&ma,  è  senz'alcun 
interesse  per  noi,  sia  perohò  le  vitt  di  questo  grappo  sono  affiitto  inette  a  ri- 
cevere l'innesto  delle  nostre  viti  europee,  sia  perohò  i  loro  frutti  non  matu- 
rano al  nord  di  una  linea  che  passa  per  Gibilterra  e  la  Sicih'a. 
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una  vite  e  la  quantità  di  sostanza  resinosa  ch'essa  contiene;  e  dagli 
studj  comparati  di  yiti  americane  e  yiti  francesi,  che  ha  istituiti  dal 
punto  di  yista  della  resina  contenuta  nelle  loro  radici  e  nei  loro  cauli, 
sarebbe  giunto  a  dimostrare  che  nelle  viti  resistenti  la  resina  è  altra 
causa  principale  di  questa  resistenza. 

La  resistenza  di  determinate  yiti  dipende  quindi  dalla  loro  intima 
organizzazione,  dalla  costituzione  naturale,  specifica,  a  cosi  dire,  della 
pianta.  La  scienza  attesta  che  questa  resistenza  deve  durare  cosi  a 
lungo  quanto  durerà  questa  costituzione.  Quantunque  tutte  le  piante 
yariino  più  o  meno  sotto  P  influenza  della  coltivazione,  un  cangia- 
mento di  tal  genere,  modificazioni  ìntime  di  tal  natura,  non  sono  in 
alcun  modo  a  temere. 

È  con  esse  che  la  Francia  sta  ripopolando  i  suoi  vigneti  sterminati 
da  questa  razza  maledetta.  Sono  i  Jacquez^  gli  Herhemont^  i  Cunnin* 
gham^  i  Lenoir,  i  SoloniSy  ì  York  Madeira^  ì  Clinton,  che  lussureg- 
giano ove  inesorabile  la  morte  tutto  ha  mietuto.  Quando  vediamo  un 
miliardo  di  viti  resistenti  piantate  colà  sopra  oltre  109,000  ettari  nel 
bel  mezzo  di  terreni  fillosserati,  quando  vediamo  apprestarsene  due 
miliardi  di  barbatelle,  non  è  più  possibile  pensare  che  vi  siano  tanti 
pazzi,  che  si  profonda  tanto  denaro,  unicamente  per  darsi  lo  svago 
di  sbugiardare  quei  coraggiosi  pionieri  delle  viti  americane  che  han 
nome  Laliman,  Fabro,  Bazille,  Bòuschet  de  Bernard,  Le  Hardy  de 
Beaulieu,  Planchon,  Lichtenstein,  Millardet,  Guerin,  Yialla,  e  via  via. 

Se  fosse  vero  che  la  moltiplicazione  della  fillossera  è  il  risultato  di 
una  rottura  ignota  di  equilibrio  nella  costituzione  delle  viti  europee, 
esauste  da  secoli  di  colture  forzate,  sarebbe  vano  sperare  di  riescire 
ad  attraversare  la  marcia  di  queste  orde,  che,  protette  dalle  aggres- 
sioni dell'uomo  dalle  profondità  del  suolo,  che  lor  serve  ad  un  tempo 
di  ritirata  e  di  difesa,  si  ridono  di  noi  tutti,  e  sfidano  gli  sforzi  della 
scienza  e  della  pratica;  se  ciò  fosse  vero,  allora  sarebbero  le  viti  che 
si  dovrebbero  rigenerare.  Se  è  vero  che  sia  destino  che  tutti  i  vigneti 
d'Europa  devano  essere  invasi;  se  è  vero  che  il  regno  della  Vite  vini- 
fera è  passato,  essa  deve  cedere  il  posto  alle  viti  più  giovani,  più 
vigorose,  più  feraci  del  Nuovo  Mondo,  alle  Viti  deW  avvenire. 

Un  perìcolo  che  si  può  vedere  a  tempo  è  a  metà  scongiurato.  Da 
tempo  sopra  ogni  altra  nazione  del  mondo  l'Italia  ha  il  primato  nel 
rapporto  della  superficie  coltivata  a  vite  ìdla  superfìcie  totale  del  paese, 
ed  al  presente  ha  pure  il  primato  per  produzione  vinicola  (1).  Questo  pri- 


(1)  Dalle  statistiche  ufficiali  pel  1879  è  posto  in  evidenza  che  attualmente 
l'Italia  viene  prima  eziandio  per  produzione  vinicola. 
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maio  le  deve  restare;  dobbiam  saper  conservarglielo.  E  per  conservar- 
glielo non  vi  ha,  come  già  dissi,  che  un  mezzo  :  che,  cioè,  sia  per  ini' 
ziativa  del  Governo,  sia  per  iniziativa  parlamentare,  venga  presentato 
un  progetto  di  legge  avente  per  iscopo  di  autorizzare  la  creazione  di 
vivai  nazionali  di  viti  resistenti  alla  fillossera  (1). 

AUorchò  un  grande  contagio  viene  ad  infierire,  la  sola  autorità  pub- 
blica può  riescire  ad  arrestare  le  stragi,  poiché  essa  sola  può  disporre 
dei  mezzi  di  concertare  tutti  gli  sforzi  e  di  attuare  le  misure  più  pro- 
prie ad  impedire  la  propagazione  del  male  ed  a  soffocarne  i  focolari. 
Assimilate  quanto  a  disposizioni  legislative  le  malattie  che  fanno  pe- 
rire le  piante  alle  malattie  epizootiche  che  ammazzano  gli  animali, 
conferito  all'amministrazione  il  diritto  superiore  ed  eccezionale  di  espro- 
priazione per  causa  di  sicurezza  pubblica,  egualmente  il  solo  Governo 
può  per  causa  di  pubblica  utilità  porre  ad  atto  l'unico  provvedimento 
valevole  a  ristabilire  l'equilibrio  nella  produzione  vinicola. 

U  divieto  dell'importazione  di  barbatelle  dall'estero  chiude  ogni  via 
all'iniziativa  individuale  ed  all'interesse  privato,  che  d'altronde  colle 
loro  deboli  risorse,  colla  loro  scarsa  influenza,  eserciterebbero  ben 
poco  effetto  sulle  masse  popolari.  Pel  Governo,  sarebbe  facile,  con 
poca  spesa,  costituire  in   due  anni  milioni  di  barbatelle   di  viti  resi- 


La  Francia,  che  aveva  raggiunta  la  massima  produzione  annuale  di  88,632,000 
ettolitri,  non  ha  raccolto  nel  1879  che  ettolitri  25,000,000,  vale  a  dire  30,000,000 
sotto  la  media  decennale  di  55,000,000  ettolitri 

L' Italia  nel  1879  produsse  47,000,000  ettolitri,  vale  a  dire  quasi  il  doppio 
della  produzione  vinicola  in  Francia  nello  stesso  anno,  rappresentanti  un  va- 
lore calcolato  nelle  statistiche  ufficiali  in  lire  678,418,850. 
(1)  A  modo  di  esempio  il  progetto  avrebbe  potuto  essere  formulato  cosi: 

Art.  l.°  Sarà  creato  a . . .  un  Istituto  viticolo  nazionale  destinato  alla 
coltivazione  e  diffusione  di  viti  resistenti  alla  fillossera. 

Art.  2.0  L'Istituto  avrà  per  iscopo  essenziale  la  moltiplicazione  di  quelle 
sorta  di  viti  che  fossero  riconosciute  maggiormente  raccomandabili  per  resi- 
stenza, e  più  appropriate  al  nostro  clima,  alla  varia  natura  de'  nostri  terreni, 
ed  ai  locali  metodi  di  coltivarione. 

Art  8.**  Sarà  costituita  nell'Istituto  una  collezione-tipo  di  viti  resistenti, 
onde  serva  di  termine  di  confronto  per  determinare  il  grado  di  attitudine  re- 
lativa delle  singole  sorta  a  seconda  delle  varie  modalità  di  coltura,  come 
porta-innesti  o  come  soggetti  a  prodotto  diretto. 

Art.  4.0  n  Ministero  d'agricoltura  prescriverà  quali  sorta  di  viti  dovranno 
essere  coltivate,  sopra  proposta  di  una  Commissione  composta  di  presidenti  o 
membri  di  Commissioni  ampelografìche  e  di  persone  le  più  competenti  per 
istudj  speciali  o  per  pratica.  , 
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stenti.  Queste  barbatelle,  ancorché  vendute  a  basso  prezzo,  coprireb- 
bero largamente  ogni  spesa  sostenata  per  piantarle.  Sia  come  porta- 
innesti,  sia  come  viti  a  prodotto  diretto,  esse  ci  concederebbero  di  ri- 
costituire i  nostri  vigneti,  che  fossero  distrutti  da  un  male  che  non 
perdona.  Un  giorno,  quando  V  èra  della  fillossera  sarà  cessata,  come 
tutte  cose  di  questo  moDdo,  esse  ci  permetteranno  di  quadruplicare  la 
quantità  dei  nostri  prodotti  e  di  giungere,  come  F  America  avventurata, 
a  possedere  degli  ibridi  d' una  qualità  e  d'una  fecondità  rimarchevoli. 

Il  divieto  deir  importazione  di  barbatelle  e  di  tralci  consegue  dal 
pericolo  d'importare  P  infezione  dove  non  fosse  peranco  pervenuta. 
Questo  pericolo  credo  fermissimamente  non  esista  in  niun  modo,  quando 
il  Governo,  che  può  circondarsi  d' ogni  maniera  di  garanzie,  faccia 
acquistare  per  suo  conto  dai  proprj  agenti  consolari  o  da  incaricati 
speciali,  in  un  territorio  immune  da  invasione  fìllosserica  e  che  figuri 
come  tale  sulla  Carta  speciale,  stabilita  e  tenuta  a  giorno  in  ogni  Stato 
a  senso  dell'art.  2  della  Convenzione  internazionale  di  Berna;  quando 
per  suo  conto  pianti  i  vivai  in  terreni  sommergibili,  circondati  da  qual- 
che centinajo  di  metri  liberi  da  ogni  coltura  di  viti,  sorvegliati  dai  suoi 
proprj  impiegati.  Quand'anche,  a  dispetto  di  tutto  e  di  tutti,  la  fillos- 
sera venisse  ad  infiltrarsi  nel  vivaio,  una  sommersione  annuale  ver- 
rebbe a  fame  pronta  giustizia,  senza  punto  nuocere  in  verun  caso  alle 
giovani  viti;  esempio,  i  vivai  di  Faucon. 

Se  la  piantagione  di  viti  resistenti  non  è  un  rimedio  distruttore  del 


Art.  5.0  L'Istituto  destinerà  parte  del  terreno  alle  seminagioni,  e  ne  ri- 
serverà la  più  gran  parte  alla  formazione  di  vivai,  i  cui  soggetti  disponibili 
saranno  annualmente  catalogati,  tariffati  e  nei  limiti  approvati  dal  Ministero 
d^agricoltura  messi  a  disposizione  dei  viticultori. 

Art.  6.0  L'Istituto  avrà  un  direttore,  un  sotto-direttore  vitioultore,  un 
giardiniere  capo,  ed  il  personale  subalterno  necessario. 

Art.  7.0  II  direttore  dovrà  rendere  di  pubblica  ragione  ogni  anno  un  rap- 
porto sullo  stato  di  coltura  dell'Istituto^  e  sul  modo  con  cui  si  comportano  le 
viti  coltivatevi.  Sarà  pure  eventualmente  tenuto  d'insegnare  la  coltura  e  la 
potatura  della  vite,  i  diversi  sistemi  d'innesti,  ed  i  differenti  processi  di  vini- 
ficazione, nei  limiti  e  nei  modi  che  fossero  prescritti  dal  Ministero. 

Art.  8.0  II  direttore  riceverà  un  trattamento  di  L. . . . 
n  sotto-direttore        „  „         di  „   . . . 

Il  giardiniere-capo      „  „         di  „    . . . 

Gli  operai  saranno  retribuiti  a  seconda  delle  consuetudini  locali 

Art.  9.0  Una  somma  di  lire...  è  messa  a  disposizione  del  Ministero  d'a- 
gricoltura per  l'istallazione  dell'Istituto  e  per  raggiungere  lo  scopo  ch'esso  si 
propone. 
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parassita,  è  però  Punico  spediente  per  isoonginrame  il  ritorno.  La  ri- 
costituzione dei  vigneti  mediante  piante  esotiche  ha  due  scopi  prin- 
cipali, essenzialmente  diyersi:  per  previsicae,  prima  che  giungano  le 
falangi  deyasftatrici,  rimpiazzando  viti  indigene  soggette  ad  essere 
troppo  facilmente  distrutte  dagli  invasori;  come  riparazione,  sui  campi 
delle  loro  conquiste,  ripiantando  viti  più  resistenti  al  posto  di  vigneti 
sterminati.  Nel  primo  caso  il  viticultore  italiano  nulla  potrà  fare  da 
sé,  poiché  gli  è  vietato  dal  Governo  ;  nel  secondo  nulla  potrà  fare  da 
sé  se  non  quando  gli  sarà  concesso  dal  Governo,  e  per  di  più  avrà 
perduto  un  tempo  prezioso  e  prolungata  la  durata  della  non  coltura. 

Il  potere  investito  della  facoltà  di  distruggere  le  viti  deve  avere  la 
facoltà  di  fornire  altre  viti  da  sostituire,  che  gli  agricoltori  non  pos- 
sono procurarsi  altrove  se  non  col  suo  consenso.  Messo  da  tali  condi- 
zioni il  viticultore  nell'impossibilità  di  lottare  con  coraggio  da  sé  solo, 
nulla  di  più  naturale  che  invochi  dal  Governo  affinché  venga  in  suo 
aiuto.  Non  essendovi  un  diritto  che  non  implichi  un  dovere,  é  logico, 
é  equo,  che  il  potere  che  abbatte  ed  estermina  dia  i  mezzi  di  rico- 
struire. 

Scoppia  un  incendio  nel  bel  mezzo  d'una  città.  Per  estinguerlo  si 
atterra  la  casa,  per  isolarlo  si  atterrano  le  case  vicine.  Le  case  erano 
di  legno;  per  evitare  possibilmente  nuovi  disastri  é  d'uopo  rifabbri- 
carle di  mattoni ,  ma  i  mattoni  non  si  trovano  in  paese,  biìiogna  com- 
perarli al  di  fuori.  Se  la  pubblica  Amministrazione  non  vuol  concedere 
che  si  acquistino  al  di  fuori,  né  che  si  fabbrichino  in  paese,  non  rimane 
forzatamente  che  un  unico  modo:  che  l'amministrazione  medesima  fab- 
brichi i  mattoni,  e  chi  ne  abbisogna  vada  a  comperarli  da  essa. 

La  salute  della  viticoltura  italiana,  la  difesa  della  prosperità  nazio- 
nale, questa  missione  grande  e  bella,  non  può  risultare  che  dall'unione 
di  tutte  le  buone  volontà.  Sarebbe  errore,  e  gravissimo,  pensare  che 
si  possa  impunemente  attendere  che  la  situazione  si  delinei  ben  chia- 
ramente per  avvisare  a'  validi  modi  di  riacquistare  la  posizione  che  si 
avesse  perduta.  Per  buona  sorte  gli  errori  passano,  le  verità  restano; 
le  sottigliezze  non  hanno  che  un  tempo,  il  buon  senso  e  1'  evidenza 
delle  cose  finiscono  sempre  con  trionfare.  Le  montagne  di  prove  ac- 
cumulate da  tutte  parti  son  là  ad  attestare  che  in  caso  di  grave  di- 
sastro non  vi  ha  che  un'unica  tavola  di  salvezza.  Questa  tavola  appre- 
stiamoìa  convenientemente  prima  ohe  la  marea  salga  e  da  ogni  parte 
c'investa;  apprestiamola  in  giusta  misura,  che  Dio  é  coi  previdenti. 

Per  fermo  l' ardente  desiderio  che  questa  tavola  s' apprestasse  a 
tempo  pel  possibile  naufragio,  non  mi  ha  fatto  giammai  velo  agli  co- 
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chi  cosi  da  dissimularmi  le  tante  difficoltà,  difficoltà  pecuniarie,  diffi- 
coltà di  schiudere  un  cammino  ad  idee  in  perfetta  opposizione  a  si- 
stemi che  paiono  ammessi  quali  immutabili  norme  regolatrici,  soprat- 
tutto difficoltà  che,  per  usare  parole  di  Cesare  Cantii,  piaccia  agli 
Dèi  ciò  che  piacerebbe  a  Oatone.  E  nullameno,  senza  paura  come  senza 
jattanza,  sarei  mosso,  qual  Diogene  col  lanternino,  alla  ricerca  di  va- 
lenti campioni  d'una  tesi  d'interesse  si  eleyato,  speranzoso  che  una 
voce  piii  autorevole  s'alzasse  a  perorare  una  causa  di  cui  l'utilità  at- 
tuale è  si  manifesta.  CoU'onesta  franchezza  che  consegue  dagli  intimi 
convincimenti  avrei  voluto  che  questa  causa  si  facesse  arditamente  in- 
nanzi alle  aule  ministeriali,  al  Ministero  d'agricoltura,  che  in  questi 
ultimi  anni  fece  quant'  era  in  suo  potere  per  diffondere  semi  di  viti 
americane  in  tutte  le  principali  regioni  viticole  d' Italia;  agli  onore* 
voli  membri  del  Parlamento,  supplicandoli  a  considerare  se  fosse  me- 
glio concedere  al  presente  due  a  prestito,  poiché  si  tratterebbe  pro- 
priamente di  capitale  mano  a  mano  rimborsabile  dal  ricavo  delle  ven- 
dite, che  non  più  tardi  dieci  a  capitale  perduto;  alla  pubblica  stampa, 
la  cui  parola  influente  può  essere  di  molto  peso.  Più  presto  o  più 
tardi,  una  volta  che  avesse  potuto  prendere  l'abbrivo,  l' idea  della  fon- 
dazione di  vivai  nazionali  saprebbe  fare  da  sé  stessa  cammino  per  la 
sola  forza  delle  cose,  ben  più  che  per  virtù  di  propaganda  per  quanto 
vasta,  operosa,  instancabile. 

Perciò  avrei  desiderato  che,  sino  dalla  prima  adunanza  del  corrente 
anno  accademico,  codesta  idea  rivestisse  le  prime  più  determinate  forme 
tra  le  pareti  di  quest'aula,  dalla  quale  tutto  quanto  emana  porta  in 
se  un'essenza  di  speciosa  autorità.  Raccomandatala  alla  benevolenza 
ed  al  patrocinio  dell'Istituto,  avrei  trovato  lena  per  proseguire  in  un 
tentativo  inteso  a  conservare  nel  mondo  viticolo  il  posto  che  si  com- 
pete alla  patria,  che  dal  suo  passato  deve  ritrarre  la  fiducia  nell'av- 
venire; per  trasfondere,  del  mio  meglio,  la  viva  fede  che  mi  anima; 
per  dissodare  la  terra  ingrata  dell'  indifferenza.  Ma  poiché  si  affermava 
eh'  era  intenzione  del  Governo  di  prendere  senz'  altro  provvedimenti 
nel  senso  da  me  vagheggiato,  credetti  fosse  dovere  relegare  a  quel 
momento  in  un  cantuccio,  ciò  stando,  le  idee  che  mi  frullavano  pei 
capo. 

Infatti,  nella  prima  metà  dello  scorso  gennajo,  radunatasi  per  la 
prima  volta  in  Berna  la  Commissione  consultiva  fiUosserica,  fu  proposto 
di  aprire  un  concorso  a  premj  per  vivai  di  viti  americane  resistenti  alla 
fillossera,  stabilendo  un  piantonaio  di  prova  in  un'isola  dell'Arcipelago 
toscano.  Si  discusse,  del  progetto  del  piantonaio  di  prova  in  un'  isola 
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ri  deliberò  farne  argomento  di  speciale  disegno  di  legge  (1),  e  si 
fini  col  sottoporre  alla  firma  del  Re  un  decreto  (2),  col  qaale  yiene 
aperto  nn  concorso  per  la  coltivazione  di  vivai  a  di  piante  madri  atte 
alla  moltiplicazione  di  specie  o  varietà  di  viti  americane  resistenti  alla 
fillossera,  v  I  quattro  premj  saranno  aggiudicati  alla  fine  delPanno  1887. 
Per  chi  è  sin  d'ora  rassegnato  a  bere,  dato  il  caso,  vinello  artificiale, 
potrà  sembrare  che  siasi  fatto  anche  troppo;  per  chi  dura  fatica  a 
persuadersi  che  la  salate  della  viticoltura  italiana  ria  riposta  nelle 
11,000  lire  di  premj  inscritte  al  cap.  42  del  bilancio  pasrivo  del  Mi- 
nistero d'agricoltura  per  Panno  1888,  in  una  medaglia  d'oro,  una  di 
argento  e  due  medaglie  di  rame,  potrà  parere  troppo  poco.  A  me, 
vecchio  agricoltore,  diligente  viticultore,  fabbricatore  di  buon  vino,  lo 
confesso  ad  onta  del  mal  vezzo  di  voler  fraintese  le  intenzioni  anche 
!»&  rette,  resta  una  paura  maledetta,  la  paura  che  un  bel  di  ci  pos- 


(1)  Qa^ta  lettura  doveva,  come  ho  raperìonnente  avvertito,  aver  luogo  nel 
novembre.  Quando  nel  23  febbrajo  presentai  richiesta  alla  Segreteria  dell' Isti- 
tuto perchè  fosse  portata  all'ordine  del  giorno  dell'adunanza  del  4  marzo, 
erano  già  state  in  precedenza  presentate  tante  domande^  che  fu  d'uopo  riman- 
darla con  altre  alla  successiva  del  18.  Nel  frattempo,  nella  tornata  del  27  feb- 
brajo della  Camera  dei  deputati,  fu  presentato  dal  Ministro  di  agricoltura,  di 
concerto  col  Ministro  delle  Finanze  interim  del*  tesoro,  il  progetto  di  legge 
avente  a  titolo:  Provvedimenti  contro  l'invasione  détta  fillossera,  e  nella  tor- 
nata del  19  marzo  il  deputato  Griffini  presentò  la  relazione  della  Commissione 
nominata  dalla  Camera  sopra  questo  disegno  di  legge. 

L'Art.  4.0  del  Disegno  della  Commissione  ò  concepito  cosi:  *^  E  data  fa- 
coltà al  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  di  permettere  la  importazione 
di  maglioli  di  specie,  o  varietà  di  viti  americane  riconosciute  resistenti  alla 
Fillossera,  all'esclusivo  scopo  di  formare. un  vivaio  in  un'isola  lontana  da  altre 
parti  del  territorio  nazionale,  a  spese  e  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  della 
amministrazione  dell'agricoltura;  e  previe  le  cautele  che  saranno  riconosciute 
necessarie.  „ 

Nel  momento  in  cui  il  Parlamento  non  ha  peranoo  presa  alcuna  delibera- 
zione sopra  questo  progetto  di  legge,  sarebbe  inopportuno  addentrarsi  nella 
disamina  dell'art.  4»,  che,  comunque  fosse,  provveder  ebbe  ad  un  principio 
d'Istituzione  di  vivai  governativi.  All'alta  saggezza  della  Camera  e  del  Se- 
nato non  isfuggirà  eh'  è  possibilissimo  procurarsi,  per  la  fondazione  del  vivaio, 
viti  americane  resistenti  afiiatto  immani  di  fillossera,  e  che,  quand'anche  ad 
onta  d'ogni  diligenza  l'insetto  fatale  si  infiltrasse  nel  vivaio,  vi  haimo  ormai 
modi  sicurissimi  di  liberarsene  senza  nocumento  alcuno  delle  viti  coltivatevi, 
come  senza  pericolo  di  difiurione. 

(2)  Decreto  reale  del  15  febbrajo  1880  N.  5298,  Serie  II,  della  BaceoUa 
delle  Leggi  e  Decreti  del  Begno. 
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siamo  iroyare  in  un  brutto  imbroglio,  la  paura  che  quel  giorno  ci 
tooohi  profondere  dieci,  venti,  trenta  volte  piìl  di  quanto  si  avrebbe 
potuto  spendere  fruttuosamente  a  tempo* 

Nulla  di  più  ovvio  che  un  desiderio  insoddisfatto  si  muti,  senza  ad- 
darsene,  in  un  bisogno  imperioso,  nel  bisogno  di  possesso.  A  furia  di 
sentir  parlare  di  viti  resistenti,  l'agricoltore,  che  a  termini  del  decreto 
reale  del  16  febbrajo  decorso,  sa  ormai  che  non  potrà  sperare  di  prò* 
curarsi  in  Italia  viti  resistenti  se  non  nell'anno  1888,  e  semprecchè  non 
più  tardi  del  31  dicembre  1880  siensi  presentati  concorrenti  alle  con- 
dizioni stabilite  dal  decreto  stesso,  cederà  più  agevolmente  alla  bra- 
moÌ9Ìa  di  procurarsene  più  presto  e  più  sicuramente,  e  vorrà  averne 
ad  ogni  costo.  Il  contrabbando,  questa  piaga  già  presso  noi  si  sebi- 
fosa^  troverà  nuovo  incentivo  nella  ritrosia  del  Qoverno  a  fabbricare, 
esso  medesimo  ì  mattoni  od  almeno  a  permetterci  che  ce  li  possiamo 
fabbricare  da  per  noi  stessi  a  seconda  dei  bisogni,  sotto  la  sua  serve* 
glianza.  Quand'anche  il  contrabbando  trovasse  precluse  vie  notissime, 
saprà  schiudersene  altre  e  non  meno  sicure,  alla  barba  di  zelanti  do- 
ganieri. Se  non  verrà  più  dalle  Alpi,  verrà  dal  mare,  o  viceversa.  Fab- 
bricateli voi  i  mattoni;  tolto  l'incentivo,  il  contrabbando  non  avrà  più 
motivo  di  essere.  Il  contrabbando  non  si  giustifica,  ma  talora  si  spiega. 
Il  contrabbando  che  avesse  avuto  origine  da  esagerate  restrizioni,  la 
libertà  moderata  da  savie  norme  regolatrici  lo  farebbe  tostamente 
sparire. 

Oon  siffatta  prudente  libertà  nulla  ha  a  che  fare  il  decreto  reale  del 
16  febbrajo  1880,  che  si  risolve  nella  facoltà  di  seminare,  facoltà  ohe 
invero  ognuno  aveva  senza  bisogno  di  permesso.  Il  decreto  apre  un 
concorso  di  semicoltura,  perocché  per  adirvi  è  necessario  che  il  con- 
corrente dichiari  di  mettere  in  coltivazione  piante  ottenute  da  seme  in 
paese,  e  cU  tenersi  obbligato  si  vendere  i  prodotti  della  moltiplicazione 
ottenuta  da  tali  piante  ai  prezzi  che  verranno  stabiliti  dal  Ministero 
d'agricoltura.  Quantunque  della  semicoltura  delle  viti  americane  io 
abbia  trattato  abbastanza  diffusamente  nella  lettura  del  28  corrente 
nell'aula  dell' Università  di  Roma  (1),  uullameno  è  impossibile  non 
fame  a  questo  luogo  parola. 

A  primo  aspetto  potrebbe  sembrare  che  il  modo  più  semplice,  pi& 


(1)  Qualche  parola  stdle  Viti  americane  resistenti  aUa  FiMossera.  Lettura 
fkita  neiraula  dell'Università  di  E(HQQ  il  28  marzo  1880,  in  occasione  della 
solenne  adunanza  della  Società  crittogamica  italiana. 
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naturale,  pHi  AmAo,  piti  pronto  e  meno  dispendioso  per  proTrederoi 
dei  soggetti  che  ci  occorrono,  doyesse  ossero  il  procurarceli  mediante 
seminagioni.  La  questione  della  semicoltora  è  però  molto  più  complessa 
di  quanto  sembri  a  prima  giunta  ed  abitualmente  si  creda;  è  piuttosto 
nn  insieme  di  questioni  attinenti  al  principio  di  eredità,  alla  selezione 
del  seme,  allMoflnensa  dell'ibridazione,  ali*  influenza  della  sessualità. 
L'attitudine  degli  indiridui  che  nasceranno  è  tutto  un  problema. 

n  principio  di  eredità  domina  tutta  la  questione  delle  riti  americane; 
la  selezione  del  seme  domina  tutta  la  questionb  della  semicoltura. 
Quando  si  è  conosciuto  che  le  specie  selvatiche  da  cui  trassero  ori* 
gine  le  yarietà  resistenti  attualmente  coltivate  presentayano  esse  mede* 
Bime  al  più  alto  grado  le  proprietà  principali,  e  la  resistenza  in  partico* 
lare,  che  son  manifeste  nelle  yarietà  deriyatene,  spontaneo  dovette 
affacciarsi  il  pensiero  che  il  modo  pi&  ovvio  di  procurarsi  viti  resistenti 
irreprensibili  dovesse  consistere  nel  far  raccogliere  semi  di  quelle  yìti 
selvatiche,  che  son  si  comuni  nelle  foreste  di  tutta  rAmerica  setten- 
trionale. CoA  fu  fatto  In  sulle  prime;  orbene,  che  ne  è  ayvenuto? 

Le  foreste  degli  Stati  Uniti  son  piene  d*una  moltitudine  di  forme 
ibride  ignote  a  tutti,  agli  stessi  betonici  del  Nuovo  Mondo,  agli  stesa 
yiticultori  americani.  L'occhio  il  più  esercitato  e  la  saggia  d'un  os- 
servatore n  più  consumato  non  bastano  per  riconoscere  i  tipi  specifid 
nel  gran  numero  di  forme  dovute  all'  incrooiamento.  Tinta  questa  prima 
difficolti^  il  problema  non  sarebbe  ancora  risolto  che  soltanto  a  metà. 
Infatti,  spessissimo  avviene  che  semi  raccolti  sopra  una  pianta*tipo 
danno  orìgine  ad  individui  bastardi;  egli  b  che  i  fiorì  della  pianta- 
tipo  furono  fecondati  dal  polline  di  un'altra  pianta.  Or  l'esperìenza 
dimostra  che  questi  accidenti  sono  estremamente  frequenti  quando  più 
specie  o  varìetà  di  riti  crescono  in  società.  Ne  consegue  adunque  che, 
qualunque  pur  siensi  la  lealtà  del  corrìspondente  cui  fu  affidata  la  cura 
di  raccogliere  il  seme,  qualunque  l'intelligenza  e  le  cognizioni  bota- 
niche del  collettore,  si  corre  sempre  il  più  gran  rischio  di  rìcevere, 
in  luogo  di  semi  di  specie-tipi  resistenti,  quelle  forme  senza  nome, 
appena  determinabili,  ibridi  a  diversi  gradi  di  tutte  le  sorta  di  viti  che 
popolano  il  settentrione  dell'Amerioa,  dal  Texas  al  Canada,  ove  alla 
rinfusa  eon  Viiia  aestivaliB  e  riparia^  resistentissime,  trori  non  di 
rado  (1)  VUU  Labrusea  che,  come  tutti  i  suoi  derivati,  resiste  bensì 


(1)  Secondo  le  più  recenti  attestazioni  del  dottor  Engelmann,  autorità  incon- 
ifMiabile,  le  VUi$  LàbruBca  possiede  un'area  di  distribuzione  limitata^  e  manca 
SéntUetmiL  —  Sarto  IL  YtL  Xni.  12 
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un  poco  pi&  a  loBgo  ohe  1»  ViUi  vinifera^  ma  par  finisee  sempre  con 
Bocoombere. 

Poi,  mentre  la  Viiis  vinifera  è)  come  in  generale  le  TÌti  del  Vec- 
chio Mondo,  ermafrodita,  le  riti  d'America  sono  dioiche  o  poligame,  e 
quindi  le  semine  danno  molti  piedi  maschili,  inetti  a  fratto.  E  qaando 
la  vite  da  seme  mostra  la  saa  vera  natara,  qaando  si  può  cominciare 
a  capire  se  si  ha  ottonato  an  soggetto  capace  di  serYire  come  produt- 
tore diretto  o  come  porta-innesti|  od  anche  del  tatto  inserribilOi  resta 
sempre  il  dubbio  capitale  se  per  effetto  degli  incrociamenti  si  abbia 
conseguito  una  vite  resistente  o  no.  Aggiangasi  che  il  seme  delle  viti 
americane  raccolto  in  America  difficilmente  germina  in  Europa,  come 
hanno  potuto  coi  propij  occhi  vedere  tutti  i  semioultori. 

Per  consegpienza  si  è  dovuto  concludere,  che,  quando  s'abbia  in  mira 
una  pronta  ricostituzione  di  vigneti,  è  pi&  saggio  di  rinunziare  alle  se- 
minagioni di  ogni  sorta  di  semi  provenienti  direttamente  dalle  foreste 
dell'America  del  Kord,  come  si  è  -dovuto  rinunziare  di  far  raccogliere 
in  quelle  foreste  tralci  di  Vitis  oéstivalia  e  riparia  selvatiche.  Entrambi 
i  modi  di  provvedere,  colla  mira  principalmente  di  ottenere  dei  porta- 
innesti  irreprensibili  ed  a  buon  mercato,  sono  perfettamente  fondati 
in  principio,  ma  appena  attuabili  in  pratica.  Le  delusioni  furono  A 
numerose  ed  a  costo  di  si  gravi  sacrifioj,  che  non  può  pi&  essere  per- 
messo di  spronare  a  nuovi  tentativi. 

Béstano  le  semine. di  semi  di  viti  resistenti  raccolti  in  Europa.  Qui 
si  affacciano  due  questioni:  il  principio  di  eredità  e  l'influenza  dell' i- 
brìdazione. 

n  principio  di  eredità  è  indiscutibile;  la  resistenza  è  ereditaria  ed 
ereditabile.  È  ona  causa  vinta  in  Appello  ed  in  Oassazione.  Quanto 
all'influenza  dell'ibridazione  è  tutt'altra  questione.*  Vi  ha  chi  crede 
che  seminando  dei  semi  di  viti  coltivate,  si  otterranno  facilmente  viti 
della  stessa  qualità.  È  un  grosso  abbaglio.  I  semi  di  Herbentont  o  di 
Jacquez  non  riproducono  punto  degli  Herbemont  o  dei  Jacquez,  meglio 
che  dei  semi  di  Aleantmo  o  di  Malvasia  diano  degli  Alcantino  o  delle 
Malvasie.  Per  le  viti  americane  la  speranza  di  ottenere  ciò  che  si  se- 
mina è  ancora  ben  minore  che  per  le  nostre  viti  indigene. 

Ciò  posto  in  sodo,  rimane  a  sapere  se  i  discendenti  di  Herbemont  o  di 
JacqueZj  quantunque  modificati,  conserveranno  la  resistenza  dei  loro 
progenitori  quanto  basti  per  fornire  dei  buoni  soggetti  ricostitutori.  A 


completamente  in  tutto  il  bacino  del  Missìssipi.  Nelle  parti  più  settentrio- 
nali di  questo  bacino,  alle  cascate  di  Sant'Antonio  e  sol  Lago  Superiore^ 
esiste  la  sola  Vitis  ripa.rxa^  esclusa  ogni  altra  sorta  di  vite. 
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questo  quesito  d  è  incarìeato  di  rispondere  Millardet  (1),  e  lo  ha  fatto 
nel  modo  più  strìngente.  Bisogna  distinguere  fra  le  viti  resistenti 
quelle  che  discendono  direttamente  da  un  tipo  specifico  resistente 
e  quelle  che  sono  il  risultato  dellMnorociamento  di  specie  resistenti  e 
non  resistenti.  La  fisiologia  c'insegna  che  i  semi  derivati  da  piante 
ibride  danno  origine  a  delle  piante  punto  identiche  a  quelle  che  pro- 
dussero i  semi,  ma  a  delle  forme  che  pi&  o  meno  si  ayyicinano  ai  pro- 
genitori di  questi  ibridi.  Cosi,  per  esempio,  le  piante  deriyate  da  semi 
di  York-Madeira^  ibrido  di  VitU  aestivalts^  resistentissima,  e  di  Vitis 
Labrusca^  punto  resistente,  saranno  non  già  dei  York-Madeira^  ma  bensì 
degli  intermediar]  tra  York'Madeira  ed  i  suoi  progenitori.  Tra  questi 
intermediar)  gli  uni  saranno  più  rayyicinati  di  Vitis  aeativalis,  altri  di 
Viiis  Labrusca.  Or  se  i  primi  hanno  ogni  probabilità  d'essere  resistenti, 
ì  secondi  corrono  il  più  gran  rischio  di  non  esserlo.  È  adunque  assai 
imprudente  cercare  dei  porta-innesti  in  semi  d'ibridi  di  cui  l'uno  dei 
progenitori  non  è  resistente. 

Secondo  Millardet  i  soli  semi  di  riti  americane  resistenti  coltivate) 
ehe  possono  essere  raccomandati  a  priori^  sono  di  Hèrhemont  (2),  Cun» 
mnghatn  (3),  Jacquez  (4),  Solonis  (5)  e  Clinton  (6).  Egli  raccomanda 


(1)  La  question  dea  vignes  amérieaines  au  point  de  vue  théorique  et  prò- 
tique^  pag.  82. 

(2)  Herbemoni,  del  grappo  di  Vitis  aestivalis,  come  Cunningluim  e  Jacques, 
—  Sin.  Warren^  Herbemont's  Madeira^  Warrenton,  Neil  Grape,  —  Feraois- 
Bima  e  di  ricchisaiina  vegetazione.  Grandi  grappoli,  in  media  lunghi  18  a  20 
centimetri,  compreso  il  peduncolo.  Acini  del  diametro  medio  di  14  '/,  milli- 
metri, d'un  nero  rossastro  ;  polpa  zuccherina,  vinosa,  senza  il  minimo  sapore 
muschiato.  Vino  rosso  o  bianco,  secondo  la  fermentazione  fatta  o  no  sulle  vi- 
nacce; 10  ad  11  <^/o  di  alcool,  e  22  <>/^  di  estratto. 

(3)  Cunningham,  —  Sin.  Long,  —  Vigorosissima,  i  tralci  principali  rag- 
giungono si)e8so  12  a  14  metri  in  una  stagione;  da  potare  sui  rami  secondar] 
di  due  anni  Grappoli  compatti,  in  media  lunghi  15  a  16  centimetri,  compreso 
il  peduncolo.  Acini  del  diametro  medio  di  14  ^/^  millim.,  d'im  nero  bluastro  ; 
polpa  zuccherina,  rinosa,  leggermente  acidula,  senza  il  minimo  sapore  mu- 
schiato. Vino  bianco;  12,  5  a  14,  5  <^/o  di  alcool,  e  28  a  80  ^/^^  di  estratto. 

(4)  Jacques,  —  Sin.  Ohio,  Longevorth^s  Ohio,  Alabama^  Cigar  Box  Grape, 
Jack,  Mac  Candless,  Black  Spanish,  Lenoir  di  Laliroan  e  di  altri,  non  il  vero 
Lenoir.  —  Sommamente  vigorosa  e  fertile,  più  produttiva  in  Europa  che  in 
America.  Grappoli  grandissimi,  lunghi  sino  a  27  centim.,  compreso  il  pedun- 
colo di  6  a  7  centim.  Acini  del  diametro  medio  di  12  millim.,  d'un  intenso 
nero  bluastro;  polpa  succosa,  più  o  meno  zuccherina,  senza  il  minimo  sapore 
muschiato.  Vino  rosso  d'eccellente  qualità;  in  media  14  ^1^  di  alcool,  e  molto 
estratto. 

Per  le  note  (5)  e  (6)  vedi  pagina  seguente. 
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di  non  seminare  che  semi  provenienti  da  indi?idai  assolatamente  iso- 
Iati  da  viti  non  resistenti.  Se  tì  fossero,  a  qualche  metro  di  distanza 
dalla  pianta  su  cai  si  raccolsero  i  semi,  delle  Lahrusca  o  delle  viti 
enropee,  potrebbe  facilissimamente  avrenire  che  un  certo  numero  di 
questi  semi  fossero  stati  fecondati  da  esse,  e  per  conseguenza  la  re- 
sistenza delle  piante  che  ne  nasceranno  sarebbe  vulnerata  dall'origine 
dalla  ibridazione. 

Due  motivi  ostarono  alla  generalizzazione  delle  semine:  l'uno  è  la 
lunga  infanzia  del  soggetto,  che  resta  almeno  cinque  anni  senza  pro- 
durre nulla,  e  che  non  è  in  pieno  rapporto  che  dopo  un  tempo  dop* 
pio,  quantunque  esigendo  cure  assidue;  l'altro  è  il  desiderio  di  conser- 
vare la  fissità  della  specie,  sempre  variabile  ad  ogni  generazione,  mai 
identica  a  sé  medesima  nell'evoluzione  che  la  riproduce.  Di  qui  il  de- 
siderio sì  legittimo  di  conservare  senz'alterazione  un  tesoro  che  ogni 
cangiamento  deve  deprezzare. 

In  una  parola,  non  si  sa  ohe  si  semina,  non  si  sa  mai  che  si  rac- 
coglierà, e  quando  si  comincia  a  capire  qualcosa,  non  di  rado  si  trova 
di  avere  un  pugno  di  mosche  in  mano.  Certamente  che  colle  semina- 
gioni non  vi  ha  pericolo  d'introdurre  questa  peste  in  paese  immune; 
certamente  che  con  esse  è  possibile  procurarsi  dei  porta-innesti  delle 
viti  le  più  ribelli  alla  moltiplicazione  per  talee  (1).  Dopo  le  recen- 


(5)  SoloniSf  del  gruppo  di  VUis  riparia.  —  Sin.  SouySf  Vitis  cordifólia  di 
Laliman,  non  la  vera  cordifólia  di  Michaux.  —  Vigorosissima  e  di  rapido  ere- 
scimcnto.  Qrappoli  ed  acini  piccolissimi;  d'un  sapore  detestabile.  Vino  imbe- 
vibile; in  compenso  resistentissima  alla  fillossera,  di  facile  moltiplicazione  per 
talee,  prezioso  porta-innesti. 

(6)  Clinton,  discendente  da  Vitia  riparia  e  da  altro  progenitore  ignoto. 
—  Sin.  Worthington,  —  Vigorosa  e  rustica  in  supremo  grado.  Acini  neri; 
polpa  con  sapore  vinoso,  acidulo,  ed  aroma  (spicy,  come  dicono  gli  Ameri- 
cani) pronnnciatissimo,  disaggradevole,  tanto  men  forte  quanto  più  la  matu- 
rità è  perfetta,  ancor  meno  sensibile  nel  vino  che  nel  frutto,  e  che  del  resto 
sparisce  da  so  medesimo  col  tempo.  Vino  con  12  a  15  ^/^  d'alcool  e  28  a  30  ^/^ 
d'estratto.  È  un  porta-innesto  di  una  ammirabile  docilità.  Dal  punto  di  vista 
della  moltiplicazione  per  talee,  veruna  vite  ha  sopra  di  essa  la  preminenza  :  in 
media  94  ^/^  in  terreno  umido,  85  a  90  ®/o  in  terreno  secco. 

(1)  Tutte  le  varietà  derivate  da  Vitis  aestivalis  {Herbemont,  Cunningìiam, 
Jacquez,  Rulander,  Black- Jìdy,  Eumelan,  Cynthianay  Nortons's-  Virginia,  EU 
simburg,  Hermann,  Lenoir,  Louisiana,  Neosho,  PauUne,  ecc.),  tutte  ad  acini 
neri,  i  cui  vini  in  generale  alooolici,  colorati  e  senza  il  minimo  sapore  mu- 
schiato, si  avvicinano  grandemente  ai  nostri  vini  indigeni,  riprendono  diffici- 
lissimamente per  talea  in  pien'arìa.  Gli  Americani  fanno  radicare  le  talee  di 
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liasmie  ed  iaterenantisiime  rìoerohe  di  Millardet,  le  frodi,  ohe  tanto 
Tabero  a  scoraggiare  in  addietro  la  semicoltura,  non  sarebbero  più 
possibili;  poiché  ora  si  sa  che  tanto  i  semi  di  riti  seWatìche,  quanto 
i  semi  di  riti  coItìTatOi  presentano  dei  caratteri  talmente  distinti  che 
si  pub  riconoscere  con  piena  certezza  se  tì  ha  falsificazione  con  semi 
di  viti  non  resbtenti.  Ma  il  gran  goaio  peiragricoltore  sta  sempre  nel 
non  ayere  alla  mano  l' occhio  siffattamente  addestrato  da  riconoscere  con 
sicnrezza  se  appunto  abbiari  o  no  falsificazione  nel  seme  che  ha  ri* 
eoTuto.  Ad  ogni  modo  sarà  nn  bene  se  si  principierà  a  seminarne  in 
larga  scala;  e  perciò  dobbiamo  plauso  e  ringraziamento  al  Ministro 
ohe  eolio  stesso  Decreto  aperse  un  altro  concorso  per  quattro  premj, 
eompleMÌTamente  di  L.  1600,  da  conferirsi  nell'anno  1886,  ai  semen* 
zai  meglio  orinati  e  più  popolati  di  riti  americane  resistenti  alla 
fillossera,  ottenute  in  paese  da  semi,  ed  arrirate  al  terzo  o  quarto 
anno  di  età. 

Se  un  giorno  fòsse  dato  di  possedere  yiTai  goyeruatÌTÌ,  si  ayreb* 
boro  campi  sperimentali  di  comparazione,  che  ci  mancano  del  tutto, 
quantunque  il  fiagello  ce  lo  abbiamo  già  addosso.  In  qual  grado  i 
mutamenti  di  clima  e  di  trattamento  possano  infiuire  presso  noi  sopra 
determinate  sorta  di  yiti  americane»  a  seconda  della  qualità  dei  ter- 
reni (1),  sono  codesti  altrettanti  problemi  che  di  presente  non  sa- 


aesiivaUs  sopra  letto  caldo.  Però  in  droottanze  eccezionali  Gastone  Balille 
penrenne  ad  ottenere,  in  pien'arìa,  sino  86  per  100  talee  radicate  di  Éèrbe" 
fnofU^  Jacques  e  Ounmngham. 

Tutte  le  yarìetà  del  gruppo  di  VUÌ8  riparia  (Solonis,  Clinton,  Taylor, 
Aughmeeh,  Oolden-dinton,  Marion,  Oporto,  Elvira,  ecc.)  radicano  bene  per 
talea,  e  si  lasciano  fetoilmente  unire  per  innesto  alle  nostre  yarietà  europee. 

Tork'Madeira,  ibrido  di  Vitis  aestivàlis  e  di  F.  Labrusca,  inservibile  per 
vino,  ma  d'una  resistenza  insigne  alla  fillossera  e  buon  porta-innesti,  riprende 
mediocremente  per  talee, 

(1)  L'esperienza  dimostrò  che  non  tutte  le  viti  americane  resistenti  si  adat- 
tano a  tutti  i  terreni.  In  mezzo  a  mille  influenze  di  clima  e  di  suolo  alle 
quali  si  mostrano  sensìbili,  i  terreni  a  base  di  silice  e  di  ferro  sono  quelli  ohe 
maggiormente  loro  convengono;  anche  nei  terreni  i  più  sterili  e  ciottolosi, 
purohò  siano  di  natura  siliceo-ferruginosi,  prosperano  tutte  e  vegetano  benis- 
simo. Per  molte  varietà  la  presenza  della  silice,  e  soprattutto  del  ferro,  ò  as- 
solutamente necessaria. 

NorUm's  Virginia,  Oynthiana  e  Coneord  vivono  benissimo  in  terreni  po- 
yerì,  purché  contengano  silice  e  ferro. 

(3tftiOfi,  Taylor,  JFVonJUtN,  Jacques^  Cunningham,  Black- July,  Buìander,  So- 
ìomSf  Jork-Madcira  amano  a  preferenza  terreni  freschi,  ma  vegetano  bene  an- 
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premino  risolvere  altrimenti  che  per  induzioni  e  per  analogie.  Soit 
noti  gli  splendidi  servigi  resi  dalla  Soaola  nazionale  di  agricoltura 
La  Oaillarde  nel  Dipartimento  dell'  Héranlt,  ove  a  cura  del  Governo 
francese  sono  coltivate  le  più  importanti  varietà  di  viti  americane  re- 
sistenti, ed  esperimentate  le  varie  potature  che  pid  si  adattano  alle 
differenti  varietà  (1).  In  questa  Scuola  già  fino  dal  1876  (2)  furono 
istituiti  vasti  vivai  di  viti  americane  resistenti,  ond' essere  mano  a 
mano  distribuite  dai  Consigli  generali  nei  Dipartimenti  invasi  dalla 
fillossera.  Noi  non  verremmo  a  domandare  al  Governo  che  pianti  per 
donarci;  noi  verremmo  a  chiedergli  che  pianti  per  venderci,  ohe  senza 
sua  perdita  pecuniaria  faccia  egli  quanto  non  vuol  permettere  a  noi, 
quanto  la  sola  semicoltura  non  ci  può  dare. 

Vi  ha  troppo  di  fillossera  in  Europa  per  poter  nutrire  lusinga  che 
all'Italia  riesca  camparne  a  buon  mercato.  Perciò  credo  sempre  che, 
entrato  una  volta  il  nemico  in  casa,  pur  strenuamente  difendendo 
palmo  a  palmo  il  terreno,  la  trasformazione  graduale  delle  nostre  viti 
debba  essere  lo  scopo  supremo,  trasformazione  che  in  caso  di  estesa 


che  in  terreni  magri,  calcareo-arglllosi,  purchò  siano  rossastri,  vale  a  dire 
ferruginosi. 

Nei  terreni  argillosi  quasi  tutte  vivono  convenientemente,  ma  quelle  che  vi 
prosperano  maggiormente  sono  Jacques,  Cunningham,  Taylor  e  Franklin. 

Tutte  in  generale  le  varietà  derivate  da  VUis  aestivalia  preferiscono  ter* 
reni  calcarei,  ciottolosi,  magri,  secchi,  e  l'esposizione  a  mezzogiorno  od  a  sud- 
est, é  sopportano  senza  appassire  l'aridità  più  eccessiva.  Cunningham  é  soprat- 
tutto prezioso  per  i  pendii  esposti  a  mezzodì  in  tali  terreni. 

(1)  La  Scuola  comparata  delle  viti  americane^  istituita  a  Mas  de  Las  Sorrhs, 
pure  nell' Hérault,  situata  in  un  terreno  differentissimo  da  quello  della  Oail- 
larde, e  formata  sopra  altre  basi,  ò  complemento  della  Scuola  della  GaUlarde. 

(2)  È  a  notare  che^  [quantunque  dal  1869  Laliman  avesse  osservato  che 
nn  certo  numero  di  viti  americane,  coltivate  nel  suo  possesso  della  Bastide 
presso  Bordeaux,  resistevano  agli  attacchi  della  fillossera,  e  proposto  di  ap- 
profittare di  codesta  proprietà  di  quelle  viti  per  innestare  sopra  di  esse  le  viti 
indigene,  per  diversi  anni  però  la  resistenza  di  determinate  viti  americane 
non  fu  ammessa  senza  contestazione,  sinchò  nel  1874  il  signor  Fabro  di  Saint- 
Clermont,  presso  Montpellier,  fece  venire  direttamente  dall'America  400,000 
barbatelle.  Una  piccola  parte  di  esse  fu  messa  in  vivaio,  le  altre  furono  pian- 
tate a  dimora,  innestandovi  le  viti  francesi.  Constatato  il  perfetto  stato  di  ve- 
getazione e  di  floridezza  di  tutte  le  viti  del  Fabre,  tra  mezzo  a  terreni  or* 
rendamente  fillosserati,  il  (Jovemo  francese,  senza  fraporre  indugio,  ordinava 
la  creazione  del  campo  sperimentale  e  dei  vivai  della  OaiUarde,  in  seguito 
ad  un  Rapporto  del  signor  de  Grasset,  membro  dell'Assemblea  nazionale,  al- 
l'Assemblea medesima. 
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hiTasione  ri  doTrebbe  poi  fare  ineTitabilmente  in  fretta,  ed  a  costo 
di  grayissimi  dispendj  (1);  credo  sempre  che  ogm  ora  ohe  scorre 
Bensa  mirare  basteToknente  a  quel  faro  di  salate  sia  un  passo  di  più 
solla  Tia  delU  STentnra.  L'Italia  può  ayere  il  Tanto  di  ayer  saputo 
usufruire  a  tempo,  in  larga  misura,  dell'esperienza  che  altri  a  si  caro 
presso  ha  acquistata.  Ohe  se  gli  Americani  hanno  soprannominato  Am- 
mone  Perrjman  il  benefattore  deW  Unione  per  avere  saWato  da  certa 
distruzione  V  Herbemontj  questa  vite  si  rigogliosa,  si  enormemente  fe- 
race, che  dà  un  Tino  per  nulla  Tinto  in  delicatezza  dai  Tini  del  Reno, 
questa  Tito  che  sfida  completamente  gli  attacchi  della  fillossera;  gli 
Italiani  potrebbero  riconoscere  un  giorno  che  ben  meritò  dell'umanità, 
ed  è  degno  che  il  suo  nome  sia  inscritto  a  lettere  d'oro  nel  Panteon 
dall'  agricoltura,  il  ministro  che  aTesse  saputo  con  mano  pronta  e  si- 
cura guidare  arditamente  tra  gli  scogli  il  Tascello  della  viticoltura 
nazionale  Terso  i  uuotì  orizzonti  riserTati  alle  Titi  dell'aTTonire. 

Terminando,  Terrei  guardare  il  roTOscio  della  medaglia.  Ammettiamo 
ehe  codesta  arditissima  proposta  approdi  proprio  a  un  bel  nulla;  che 
apparisca  più  saggio  credere  che  in  ogni  peggior  caso  tì  sarà  sem- 
pre tempo  a  pensare.  Ebbene,  la  questione,  mandata  fuori  per  la  porta, 
rientrerà  per  la  finestra.  Se  il  Oovemo  non  aTesse  a  prendere  alcuna 
parte  più  diretta,  ci  stringeremo  intorno  alla  Tecchia  impresa  inglese  : 
r  unione  fa  la  forza.  Chiederemo  francamente  al  GoTemo  che  ci  auto- 
rizzi ad  importare'  a  tempo  le  Titi  resistenti  ohe  ci  abbisognano,  che 
fissi  le  eondiiioni,  le  misure  di  precauzione,  i  modi  di  sorreglianza: 


(1)  n  più  sicuro,  più  pronto  e  più  economico  modo  di  operare  la  trasfor- 
mazione immediata  di  una  vite  indigena  in  una  vite  resistente  è  il  sistema 
Fabro.  Mentre  tutti  i  Titicnltorì  si  lasciiiyano  abbattere  dal  flagello  distrut- 
tore, questo  eminente  agronomo  faceva  in  un  solo  anno,  nella  primavera  1875, 
scalzare  e  tagliare  in  terra,  al  ponto  d'origine  del  sistema  radicale,  per  con- 
aeguenza  a  25  o  80  centim.  di  profondità,  più  di  150,000  ceppi  di  viti  fillos- 
serate,  innestandole  tosto  appresso,  a  questa  profondità,  con  talee  di  Clinton, 
ohe,  come  già  ho  avvertito,  possiede  una  facilità  di  ripresa  affatto  eccezio- 
nale. Al  momento  dell'operazione  si  ha  cura  di  rendere,  quanto  più  è  possi- 
bile, mobile  il  terreno  all'intorno  dell'innesto.  In  tal  guisa  le  talee  si  trovano 
in  parte  coperte  di  terra  ed  emettono  facilissimamente  le  loro  radicelle  in 
€tffù,  direzione.  Queste  radicelle  contribuisoono  potentemente  allo  sviluppo 
della  giovane  pianta,  che  ricava  ad  un  tempo  il  suo  principale  nutrimento 
dal  ceppo  su  cui  fu  innestata  la  talea.  All'autunno  la  giovano  pianta  possiede 
già  radici  proprie  più  che  bastevoli  per  assicurare  la  sua  esistenza  individuale, 
e  cosi  è  dato  ottenere  in  cinque  o  sei  mesi  delle  piante  che  hanno  lo  stesso 
▼igore  di  un  soggetto  di  quattro  anni  piantato  in  condizioni  ordinarie. 


Digitized  by 


Google 


I6i      V.  TBlTlflÀir,  OOlty.  di  fOirDÀEI  TITAI  ÉkZ.  m  Tltl  EI8t8T.|   IOO4 

ed  i  capitali  affluiranno,  poiehò  largamente  rimoaeraleri.  MilanO|  ore 
tutto  giorno  si  Compiono  miracoli  d'iniziatiTa  quali  si  Todono  sola- 
mente in  essa;  Milano,  ohe  non  si  accontenta  di  fare,  ma  sempre  T«ole  fare 
e  sa  fare  ottimamente;  MUano,  la  cui  agricoltura  è  un  lungo  esempio,  pub 
offerire  ad  un  tempo,  eoi  suoi  terreni  irrigatoij,  ogni  migliore  garanzia 
al  potere  tutorio  ed  ogni  migliore  guarentigia  di  successo.  Per  ogni 
peggiore  ipotesi  la  questione  sarebbe  da  studiare  seriamente  e  non 
meno  prontamente  anche  da  questo  punto  di  yista. 

Perciò  sarebbe  d*  uopo  che  si  avesse  il  coraggio  di  domandare  la 
creazione  di  Tirai  nazionali,  sarebbe  d'uopo  supplicare  che  i  poteri 
dello  Stato  si  dichiarassero;  perocché,  o?e  questa  idea  non  riusoiìBse  a 
schiudersi  alcuna  yia,  per  strapotenza  della  forza  delle  cose  sarà  ne« 
cessità  chiedere  ci  sìa  concesso  di  farne  coi  nostri  priyati  denari.  So- 
pratutto non  dimentichiamo  che  pegli  Amerioanii  la  cui  intelligenza 
commerciale  ò  eccezionale,  il  tempo,  per  senirmi  della  loro  parola  fa- 
vorita, è  dollaro.  Sopratutto  guardiamoci  che,  in  attesa  di  un  proble- 
matico anno  1888,  non  abbia  un  giorno  a  risuonare  terribile  il  troppo 
tardi/  Infatti,  solo  nel  1888  potremo,  forse,  acquistare  in  Italia  viti 
americane  resistenti;  ma  chi,  di  grazia,  ci  saprà  dire  che  cosa  si  è 
seminato,  che  cosa  ne  sarà  nato,  che  cosa  ci  sarà  dato  comperando 
le  moltiplicazioni  di  questi  nati?  ^ 

Proprio  in  questi  giorni  le  condizioni  nostre  mutarono  essenzial- 
mente. Non  è  più  la  Brianza  presa  in  mezzo  deg^  attacchi  di  Yal- 
madrera  e  di  Agrate,  è  V  Italia  tra  due  fuochi.  Quanto  poteva  forse 
sembrare  bastevole  sinchò  1*  invasione  si  fosse  limitata  a  settentrione, 
potrebbe  essere  già  insufficiente,  dacchò  è  certo  che  il  nemico  si  ò  ac- 
campato pure  a  mezzogiorno.  La  fillossera  è  in  Sicilia  ;  quegli  stessi, 
che  già  furono  a  Yalmadrera,  procedono  in  questo  mentre  alla  distru- 
zione dei  vigneti  fillosserati  a  Riesi,  nel  mezzo  delle  fertili  campagne 
di  Caltanissetta.  Sopraggiunta  l' ora  delP  azione,  vera,  efficace,  possa 
questa  essere  all'altezza  della  gravità  della  situazione.  La  previdenza, 
per  quanto  possa  sembrare  chiaroveggente,  fallisce  però  talvolta,  quando 
erra  sul  punto  di  partenza  (1). 

GEOLOGIA.  —  Sulla  determinazione  cronologica  dei  porfidi  luganeai 
Nota  del  M.  E.  pro&  T.  Tabamblli. 

Undici  anni  or  sono  due  egregi  naturalisti,  di  uno  dei  quali  tut- 


(1)  I  più  desiderano  anzitutto  oonososre  una  regola  di  condotta  formulata 
ben  chiaramente,  colla  maggior  precisione  possibile.  Frdoorerò  quindi  di  con- 
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orm  ci  kuneat»  la  partita  prematara,  presenftaTano  a  questo  reale 
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denBSre  in  poche  parole  quinto  risaltò  dairesperiensa  e  dalla  pratica  acqui- 
stala dagli  nonuiii  più  oonpelenti  in  Francia  rigourdo  alla  rieostitnzioiie  dei 
vigneti  con  viti  resistenti. 

!.  In  ana  regione  ove  la  fillossera  sia  già  penetrata,  la  trasformazione 
graduale  dei  vigneti,  ò  una  necessità  indiscutibile.  Operando  preventivamente, 
8%  eviterà  la  perdita  delle  anncUe  improduttive. 

Se  la  fiUoBsera  ò  a  siffatta  distanssa  dai  vostri  poderi  da  lasciarvi  il  tempo 
di  prendiNre  le  vostre  misore,  acquistate  alcune  centinaia  o  alcune  migliaia  di 
talee  di  Clinton  o  dei  migliori  porta-innesti  conosdutL  Innestate  tutte  queste 
talee,  a  25  centim.  al  disotto  del  livello  del  terreno,  sopra  le  vostre 'viti.  Tutti 
gli  anni  ciascuno  di  questi  innesti  vi  fornirà  10  a  20  talee,  secondo  la  forza 
della  vite,  e  con  esse  popolerete  i  vostri  vivai.  Grazie  a  questa  precauzione, 
dopo  due  anni  il  porta-innesto  non  vi  verrà  a  costare  più  che  un  ventesimo 
del  sao  prezzo  abituale. 

Se  la  fillossera  ò  alla  distanza  di  qualche  chilometro  del  vostro  podere, 
piantate  tra  le  linee  delle  vostre  viti  delle  talee  di  Clinton  innestate  con  viti 
europee.  Al  terzo  anno,  al  più  tardi  al  quarto,  avrete  già  un  mezzo  raccolto. 

Come  porta-innesto  impiegate  a  preferenza  il  Clinton,  a  meno  che  il  vostro 
terreno  non  sia  affistto  argilloso,  pessimo,  arido  e  sfiruttato. 

IL  Riguardo  alle  seminagioni,  quanto  importa  maggiormente  eonoseere 
può  essere  compendiato  cosi: 

Allevare  delle  viti  da  seme  non  ò  un'operazione  ordinaria,  quantunque  i 
semi  di  tutte  le  viti  americane  g^erminino  perfettamente  in  piena  terra  nel 
■ostro  clima. 

La  vaia  riparia  co'  suoi  discendenti  è  una  vite  più  mstioa  della  nostra 
vite  europea,  la  ViHi  aestivaUe  co'  suei  discendenti  ò  notevolmente  più  sen- 
sibile al  fireddo  di  quest'ultima.  Il  tipo  riparia  ò  quello  in  cui  la  germina- 
none  ò  la  più  pronta  e  la  più  certa;  il  tipo  aestivaiis  ò  quello  in  cui  ò  la 
più  tardiva,  a  confronto  di  ogni  altro  tipo,  compresa  la  vinifera. 

In  generale  la  rendita  in  gfiovani  piante  dei  semi  americani,  seminati  in 
pten'aria,  può  essere  valutata  ai  dne  terzi  del  numero  totale  de|  semi  affidati 
alla  terra.  Per  l'epoca  delle  semine  è  necessario  tener  conto  di  quella  delle 
brine  le  più  tardive  osservate  in  paese.  Seminando  un  mese  soltanto  prima  di 
questo  termine,  si  eviterà  il  pericob  di  veder  perire  le  giovani  piante  per  un 
tardo  abbassamento  di  temperatura. 

La  germinazione  dei  semi  può  fkrsi  attendere  tre  o  quattro  mesi,  ed  nnàhe 
può  protrarsi  all'anno  seguente.  Per  ottenere  una  germinazione  più  regolare, 
sarà  bene  immergere  preventivamente  i  semi  nell'acqua  per  due  o  tre  giorni, 
o  stratificarli  entro  sabbia  ben  umida. 

n  terreno  destinato  alle  semine  dev'essere  fortemente  concimato  o  smosso 
con  cura  quanto  più  profondamente  ò  possibile.  Si  tracciano  dei  solchi  super- 
fioiali,  come  per  seminare  dei  piselli,  alla  distanza  di  25  a  80  centim«  l'uno 
dall'altro;  si  pongono  i  semi  nel  solco  alla  distanza  di  almeno  10  centimetri 
Pano  daU'altro,  e  si  ricoprono  oon  tre  centim.  di  terriccio. 
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Varese  e  di  Lugano  (t);  lavoro  esemplare  per  serapolosa  esattezza  di 
osBeryazioni  e  per  giustezza  di  dedazioni,  per  la  geologia  delle  prealpi 
nostre  utilissime.  Tale  fu  il  merito  di  questo  lavoro  che  in  seguito  ad 
esso  la  Commissione  per  la  Carta  Geologica  della  Svizzera  delegava  gK 
egregi  autori  per  il  rilievo  del  Canton  Ticino  meridionale  onde  colorire 
il  foglio  24.^  della  Carta  Dufour;  giovandosi  eziandio  dei  rilievi  di  data 
meno  recente  del  signor  Stoppani  per  quanto  risguarda  la  Brianza  e 
la  regione  oltre  il  bacino  lariano.  La  carta  geologica  veniva  pubbli- 
cata pochi  mesi  dopo  la  morte  dello  Spreafioo,  nel  1875;  e  non  po- 
tendo né  l' uno  né  V  altro  dei  superstiti  autori  occuparsi  della  descrì- 


Perchè  le  giovani  piante  acquistino  tatto  il  loro  sviluppo,  è  necessario  di- 
radare il  secondo  anno  i  ranghi,  per  guisa  che  la  distanza  tra  una  pianta  e 
l'altra,  sia  di  almeno  20  centim. 

È  importante  di  seguire  con  ogni  attenzione  durante  i  due  primi  anni  lo 
sviluppo  delJe  piante,  onde  impedire  la  ramificazione  al  disotto  del  punto  a 
cui  dovrà  essere  applicato  l'innesto,  precauzione  indispensabile  per  forzare  la 
pianta  a  prendere  il  maggiore  sviluppo  possibile  in  grossezza,  sino  all'al- 
tezza di  25  a  30  centim. 

III.  Chi  ha  occasiono  di  fare  acquisto  di  viti  americane  tenga  a  mente, 
prima  d' incontrare  sacrificj,  ed  a  meno  che  non  abbia  la  più  assoluta  certezza 
della  lealtà  e  delle  cognizioni  ampelografìche  del  venditore,  di  esigere  che  gli 
sia  fatto  invio,  neWanno  precedente^  di  un  campione  di  tralci. 

Nella  Vitis  Labrusca  e  ne'  suoi  discendenti,  i  viticci  si  succedono  sui  tralci 
senza  interruzione,  uno  ad  ogni  nodo,  e  diconsi  viticci  continui;  nelle  altre 
specie  di  vite,  dopo  uno  o  due  nodi,  rade  volte  più,  provveduti  di  viticci,  se 
ne  trova  uno  che  ne  d  privo,  ed  i  viticci  chiamansi  intermittenti.  Gol  nome  di 
diafragmi  si  distinguono  quelle  placche  trasversali,  di  colore  più  chiaro,  che 
si  vedono,  tagliando  il  tralcio  longitudinalmente,  a  livello  del  nodo,  e  che  sono 
limitate  dal  lato  superiore  e  dal  lato  inferiore  da  superfìcie  piane  (diafiragmi 
piani)  o  ricurve  (diafragpni  meniscoidi). 

Ricevuto  t}.  campione,  prendete  una  lente  ed  esaminatelo  attentamente.  Se 
i  viticci  sono  continui,  e  se  rinvenite,  a  livello  dei  nodi,  dei  peli  lunghi  1  a 
2  millim.,  fragili,  colorati  in  bruno,  terminati  da  una  specie  di  piccola  testa 
nera,  rinviate  il  campione  al  mercante,  poiché  sono  delle  Làbmscaj  che  non 
resietono  alla  fillossera,  ad  eccezione  di  York  Madeira.  Se  vi  si  mandarono 
campioni  coi  nomi  Solonis,  Taylor  o  Clinton,  esaminate  con  diligenza  i  dia- 
fragmi, e  se  questi  hanno  più  di  un  millimetro  di  grossezza,  rifiutate  assolu- 
tamente la  merce  offerta.  Ohe  se  volete  acquistare  Herbemont,  Jaequez  o  Cun- 
ningham,  tenete  ben  a  mente  che  il  legno  dev'esser  duro  e  i  diafragmi  spessi, 
che  la  base  dei  gettoni  principali  deve  presentare  dei  peli  subulati  rossastri 
e  la  pagina  inferiore  delle  foglie  un  colore  glauco,  e  che  in  primavera  i  gio- 
vani gettoni,  uscendo  dalle  scaglie  esterne  della  gemma,  hanno  un  colore  ros- 
sastro. 

(1)  Adunanza  del  15  Maggio  1869.  Volume  delle  Menu  XI. 
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skme  della  Carta  medesima,  io  ben  Tolentieri  ne  ho  assunto  l'incarico 
e,  qnaoto  più'  sollecitamente  mi  fa  possibile,  ne  composi  il  volume,  obe 
qualche  tempo  fa  ebbi  l'onore  di  presentare  alla  nostra  spettabile  Pre- 
sidenza. Le  note  di  viaggio  del  mio  compianto  amico  erano  cosi  ben 
fatte,  i  disegni  cosi  nitidi  e  cosi  istruttivi,  la  carta  sopratutto  cosi  ra- 
gionevolmente condotta,  che  ben  tenue  fu  il  mio  merito  in  tale  compi- 
lazione. Anzi  ripensando  ad  alcune  osservazioni  che  mi  sono  permesso 
riguardo  a  certe  tesi  tuttora  aperte  o  resuscitate  nei  quattro  anni 
dopo  la  pubblicazione  della  Carta,  confesso  che  ne  provo  quasi  un  pen- 
timento ;  forse  era  meglio  rimetterle  totalmente  al  giudizio  del  lettore. 

Fra  le  questioni,  che  in  questo  libro  io  poteva  evitare  o  doveva  trat- 
tare molto  più  ampiamente,  vi  è  di  certo  quella  che  risguarda  l'epoca 
dei  porfidi  luganesi,  dei  quali  le  condizioni  tectoniche  non  meno  che 
la  genesi  vulcanica  erano  state  sicuramente  dimostrate  dagli  egregi 
autori  del  rilievo.  E  se,  ad  onta  di  tanta  sicurezza  di  dati  stratigrafici 
e  di  analogie  litologiche,  la  determinazione  cronologica  di  quelle  lave 
rimane  tuttora  discutibile,  sicché  in  questi  ultimi  anni,  dopo  essere 
state  dette  permiane  dai  signori  Negri,  Spreafico  e  Stoppani,  furono 
ritenute  del  trias  superiore  dal  signor  Curioni  e  del  carbonifero 
dal  signor  Lévy,  ed  a  me  sembrarono  del  trias  inferiore  e  medio,  ciò 
dipoide  principalmente  dalle  seguenti  cagioni.  Anzitutto  nelle  rocce 
aggregate,  ohe  stanno  sopra,  o  sotto,  o  tra  quelle  lave,  non  vennero 
sino  ad  ora  rinvenuti  avanri  organici  che  ne  fissino  l' epoca.  Tranne 
qualche  impronta  di  CalamUes,  rinvenata  nelle  arenarie  rosse  alle  falde 
settentrionali  del  S.  Salvatore  ed  a  qualche  distanza  del  porfido,  non 
è  a  mia  conoscenza  che  le  marne  iridate  e  le  arenarie  alternate  coi 
porfidi  abbiano  giammai  sino  ad  ora  somministrato  qualche  fossile.  Io 
perb  non  dispero  di  rintracciarlo. 

In  secondo  luogo,  evri  una  pronunciatissima  discordanza^  tra  questi 
porfidi  ed  i  gneiss  e  micascisti  da  essi  atfe^aversati  e  ricoperti,  e  non 
ri  conosce  ricuramente  uè  l'epoca  di  queste  rocce  cristalloidi,  che  io 
ritengo  azoiche,  ma  che  altri  hanno  giudicato  dell'epoca  carbonifera  ; 
né  ri  può  decidere  di  quante  epoche  essa  discordanza  rappresenti  la 
trasgressione. 

In  terzo  luogo  è  rapidisrimo,  anri  improvviso  il  passaggio  dalle 
rocce  arenacee  ricoprenti  i  porfidi  luganesi  alla  dolomia  del  piano  di 
Beino,  che  si  sviluppa  più  in  alto.  Il  quale  passaggio  potrebbe  impli- 
care altra  trasgressione,  come  per  esempio  ò  il  caso  d' ammetterla  tra 
i  porfidi  di  (Gozzano,  identici  a  quelli  di  Angora  e  di  Lugano,  ed  i  cal- 
cari e  le  brecce  cidoaree  porfidiohe  del  liass,  dalle  quali  rocce  sono  colà 
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i  porfidi  ricoperti.  Anche  indipendentemente  dalla  determinazione  ero» 
nologica  di  qaesto  piano  dolomitico,  la  quale  rimane  a  stabilirsi,  e  par 
considerando  come  spettanti  al  piano  nerico,  cioè  al  Muschelkalk  supe- 
riore, le  dolomie  metallifere  di  Besano,  appena  superiori  ai  porfidi, 
rimane  sempre  fra  questi  un  limite  amplissimo,  dal  protozoico  al  trias 
medio;  uno  spazio  di  tempo,  il  quale,  come  ognun  vede,  è  incompara- 
bilmente troppo  lungo  in  confronto  a  quello  rappresentato  dalle  emer* 
sioni  porfiriche,  per  quanto  vogliansi  interpolate,  e  dalla  parziale  abra- 
sone dell*  edificio  Tulcanico,  il  quale  fu  incominciato  sotto  il  mare  e 
probabilmente  compiuto  e  poi  disfatto  in  un  periodo  continentale  ; 
presso  a  poco  come  fecero  in  epoca  molto  più  recente,  ma  pur  da  noi 
lontanissima,  i  vulcani  euganei. 

Siccome  in  tanta  ampiezza  del  campo  delle  induzioni  io  pure  ho  pre- 
sentato,  sebbene  dubbiosamente,  un'opinione;  siccome  oltre  alla  mia 
Te  ne  sono  almeno  altre  due  disparatissime,  del  signor  Lévy  che  vuole 
quei  porfidi  carboniferi  e  del  compianto  Curioni,  che  li  disse  del  trias 
superiore;  cosi  io  stimai  opportuno  di  raccogliere  qualche  ulteriore 
considerazione  e  confronto,  tanto  da  mantenere  aperta  la  questione 
sino  a  quando  saranno  fornite  pid  sicure  prove  della  verità  di  una  e 
dell'altra  delle  idee  esposte  in  argomento.  Perciò  riprendo  brevemente 
la  storia  di  questo  studio  al  punto  a  cui  la  lasciarono  i  signori  Kegri 
e  Spreafico,  i  quali  nel  loro  lavoro  non  mancarono  di  esporre  un  sunto 
delle  precedenti  opinioni  in  argomento.  Di  qualche  omissione  loro  sfug- 
gita vedremo  pia  tardi;  ora  feamandomi  sulle  generali  dichiaro  che, 
per  ritenere  esaurita  la  questione  dell*  epoca  dei  porfidi  luganesi,  non 
credo  che  basti  dimostrare  che  essi  sono  sicuramente  coevi  coi  porfidi 
del  Tirolo  meridionale  e  della  Val  Trompia  ;  ma  occorre  altresì  porre 
fuori  di  questione  che  tutti  i  porfidi  del  Tirolo  meridionale,  analoghi 
ai  luganesi^  e  specialmente  quelli  della  Val  Trompia,  sieno  permiani 
piuttosto  ohe  triasici;  perchè  realmente  i  porfidi  quarzosi  del  M.  Co- 
lombine di  Yal  Trompia,  riposano  sopra  le  arenarie  a  flora  permiana, 
come  ha  osservato  il  signor  Lepsius  e  come  io  stesso  ho  verificato. 
Annunciata  la  questione  sotto  1*  aspetto  in  cui  può  esser  veduta  dai 
geologi,  che  con  tanto  profitto  illustrarono  in  questi  ultimi  anni  il  Ti- 
rolo meridionale  converrà  dimostrare  che  almeno  nel  versante  meridio- 
nale delle  Alpi  tutti  i  porfidi  più  o  meno  quarziferi,  analoghi  ed  identici 
a  quelli  di  Lugano,  sono  inferiori  alla  zona  a  Bellerophon^  alla  quale 
la  bella  fauna  illustrata  dal  signor  Stache,  a  facies  permiana,  ma  spe- 
oificamente  distinta  dalla  fauna  dello  Zeckstein^  non  ba  ancora  as- 
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sicnraio  per  altro  la  spettanza  al  più  recente  periodo  paleozoico  (1). 
Che  qnesta  zona  dolomitica,  gessifera  e  calcare  fosse  inferiore  in  tatto 
il  Veneto  alle  arenarie  a  Naiicella  costata^  era  cosa  da  me  ripetuta 
più  volte  da  molti  anni,  anche  solo  in  base  alle  relazioni  stratigrafiche. 
Ma  che  sia  permiana  anziché  triasica,  e  che  nel  caso  nostro  essa  zona, 
chiuda  nell'area  alpina  la  serie  delle  eruzioni  di  porfidi  analoghi  ai 
luganesi,  questo  è  quanto  io  non  credo  dimostrato,  e  che  anzi  sembrami 
molto  difficile  a  dimostrare. 

Ritengo  pure  che  al  completo  sriluppo  di  questo  argomento  dei  por- 
fidi luganesi  conTenga  ricercare  inoltre  come  essi  si  continuino  ad  occi- 
dente del  lago  Maggiore;  e  su  questa  linea,  non  dirò  per  la  ricerca  dei 
fatti,  ma  per  la  concordanza  delle  vedute,  pare  che  vi  sia  ancora  da  fare 
non  poco. 

I  signori  Negri  e  Spreafico,  nella  suUodata  memoria,  appoggiandosi 
alle  analisi  chimiche  eseguite  dal  signor  Gargantini-Piatti,  avevano  di* 
strutto  la  separazione  tra  i  porfidi  rossi  ed  i  porfidi  bruni,  che  sulle 
orme  del  De-Buch  avevano  accettata  il  Pareto,  il  Sismonda,  1*  Hauer 
ed  i  geologi  svizzeri.  Unificando  a  ragione  tutti  i  porfidi  luganesi  in 
un  solo  complesso  di  colate,  generalmente  inferiori  ma  talora  anche 
superiori  ed  alternate  ad  arenarie  ed  a  conglomerati  porfirici,  i  nostri 
due  geologi,  appoggiandosi  anche  alla  autorità  dei  signori  Richthofen 
e  SuesB,  si  videro  condotti  al  più  naturale  parallelo  colla  formazione 
porfirica  del  Tirolo  meridionale  ed  alla  conseguente  determinazione  di 
permiani^  da  loro  esplicitamente  assegnata  a  tutti  questi  porfidi.  Per 
vero  le  osservazioni  posteriori,  se  badasi  ai  semplici  risultati  delle 
analisi  chimiche,  non  fecero  che  confermare  la  associazione  dei  due 
estremi  di  varietà  dei  porfidi  luganesi.  Le  analisi  del  signor  Fellem- 
berg,  che  più  sotto  riporto  nella  tavola,  hanno  svelato  maggior  conte- 
nuto di  alcali,  in  entrambe  le  varietà  suaccennate;  e  questo  risultato  pro- 
babilmente si  deve  al  fatto  che  per  una  felicissima  idea  del  sig.  Studer  (2) 
furono  analizzati  dei  campioni  punto  alterati  dall'azione  meteorica  per- 
chè estratti  da  poco  tempo  dal  traforo  della  galleria  ferroviaria  presso 


(1)  Vedi  GuMBBL,  Geoìogische  MitìheUungen  [aus  cUr  Alpen,  —  Sitz.  Ber.  d. 
K.  Akad.  d.  Wissensch.  za  Miinchen  ;  1876  H  I  e  III  ;  p.  76.  —  Motsisovics, 
Die  Dolomit- Riffe;  p.  37  e  38.  Wien,  1879.  —  Stachb,  Beitrdge  zur  Fauna 
der  BéUerophonkdlke  Sudtirols.  Jahrbuch  d.  K.  K.  geol.  Reich».  1877-78.  — 
Lkpbius,  Das  sudwest  Tirol  geologisch  dargestellt  Berlin,  1878. 

(2)  Die  Porphyre  de$  Luganeraee's,  Zeitschr.  d.  b.  geol.  Gesell.  XVII  B.  2, 
Heft.  1876. 
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Mareggia.  E  la  scelta  delle  località  era  tanto  più  interessante  inqnanto- 
chè  era  appunto  presso  Maroggia  che  sino  dal  1883  (1)  il  sig.  Stnder 
medesimo  e  poscia  i  signori  Escher  ed  Hoffmann,  arevano  osservato  dei 
dicchi  di  porfido  rosso  attraverso  il  porfido  nero;  il  quale  fatto  non 
fu  preso  in  considerazione  dagli  autori  della  carta,  i  quali  per  altri 
argomenti  giudicarono  i  porfidi  quarziferi  rossi  in  generale  più  anti- 
chi del  porfidi  bruni. 

Stando  ai  soli  risultati  delle  analisi  qualitative,  i  porfidi  di  Lugano, 
sieno  rossi  o  bruni  e  persino  la  resiuite  di  Grantola,  appartengono  al 
medesimo  tipo.  Anche  il  signor  Studer  confessa  che,  astrazione  fatta 
del  quarzo  libero  del  porfido  rosso  e  della  magnetite  nel  porfido  bruno 
e  atteso  il  quasi  eguale  contenuto  di  alcali  neUe  due  rocce,  queste,  ad 
onta  della  pid  sorpredente  differenza  dei  caratteri  esterni,  devonsi  con- 
siderare come  analoghe  miscele  feldispatiche.  Ma  se  noi,  ancora  colla 
scorta  delle  ricerche  del  signor  Fellemberg,  badiamo  alla  probabile 
combinazione  dei  minerali  nelle  due  varietà  dei'porfidi  di  Maroggia, 
troviamo  importantissime  differenze;  come  risulta  dal  seguente  spec- 
chietto : 


Porfido  rosso 

Porfido  bruno 

Ortose    .    .    , 

.     .    85. 67     .     .     , 

.    .    .     61.03 

Oligoclasio  .     . 

.     .    28.  53     .    .    . 

.    .    31. 29 

Quarzo   .     .     . 

.     .    32. 39    .     . 

.    .     . 

Ossido  dì  ferro 

2. 53     .    .     . 

.     .       6.41 

Acqua    •     .     .     . 

,    .      0. 98     .    .    . 

.     .       1.27 

A  me  pare  che  ritenendo  il  porfido  bruno  posteriore  al  porfido  rosso 
e  da  questo  generato,  durerei  fatica  a  comprendere  perchè  l'acido 
silicico  del  secondo  siasi  portato  tutto  a  vantaggio  del  contenuto  in 
ortose  del  porfido  pivi  recente.  Ad  onta  di  questo  il  signor  Fellemberg, 
fidandosi  più  ai  risultati  delle  sue  analisi  che  alle  relazioni  suaccen- 
nate di  intrusione  di  dicchi,  concluse  col  ritenere  il  porfido  bruno  più 
recente  del  porfido  rosso;  perchè  in  questo  sonvi  tre  settimi  di  acido 
silicico  che  non  aveva  ancor  trovato  delle  basi  salificabili,  ed  era  perciò 
rimasto  allo  stato  di  quarzo  libero.  Non  disconosco  il  valore  che  io 
altri  casi  ponno  avere  queste  induzioni.  Evidentemente  per  i  due  por- 
fidi analizzati  sono  inapplicabili;  essendo  molto  più  eloquente  il  fatto 
rilevato  dal  signor  Studer.  Per  quanto  poi  concerne  la  grande  varietà 


(1)  BttK.  Soc.  gioì  de  France,  I.  Sér.,  T.  lY.  p.  54  —  Geologie  der  Schweiz 
1861.  1.  p.  172. 
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dei  porfidi  luganesi,  io  penso  ohe  l'accennata  distinzione,  la  qnale  in- 
fine è  ancora  qnella  prima  del  De-Buoh,  non  è  punto  sniOficiente  ; 
come  sono  insujQficienti  i  dati  chimici  e  minerologici  che  abbiamo  sino 
al  presente.  Come  criterio  cronologico  essi  sono  ancora  tanto  scarsi 
che  il  signor  Stnder  giustamente  serbò  il  massimo  riserbo  nel  pro- 
nunciare in  proposito  alcun  giudizio. 

Minore  riserbo  parve  necessario  al  signor  Lévy  (1),  il  quale,  nella 
sua  importante  memoria  sulla  struttura  delle  rocce  eruttive,  tratta  ab- 
bastanza diffusamente  delle  lave  ticinesi,  che  pare  abbia  osservato  in 
posto.  Quantunque  a  mio  avviso  egli  faccia  troppo  a  fidanza  colla 
analogia  scoperta  al  microscopio  tra  i  porfidi  luganesi  ed  alcune  rocce 
analoghe  della  Francia  e  della  Sassonia,  tuttavia  le  sue  osservazioni 
sono  preziosissime. 

Non  accettando  egli  la  associazione  proposta  dai  nostri  geologi  in 
base  all'  analogia  della  composizione  chimica,  riconosce  i  porfidi  bruni 
come  rocce  intermediarie^  i  rossi  come  rocce  acide.  Assimila  i  porfidi 
neri  di  Mareggia  a  quelli  antracitiferi  della  Loira,  dei  Puy-de-Dòme, 
del  Morvan  e  dei  Yosgi  ;  dice  che  anche  i  porfidi  rossi  trovano  colà 
analogiik  in  rocce  che  attraversano  i  porfidi  neri  e  che  costituiscono  pur 
essi  gli  elementi  di  conglomerati  carboniferi  a  Desize,  Gorteloux 
presso  Morran,  ecc.  I  porfidi  a  cristalli  di  sanidino  di  Gugliate,  che 
passano  alla  resinite  di  Grantola,  furono  trovati  identici  a  talune  rocce 
della  Sassonia,  dei  Yosgi,  di  Morvan,  dell'  Esterel.  Delle  due  principali 
varietà,  i  porfidi  bruni  sarebbero  i  più  antichi  ;  però  carboniferi  come 
i  rossi,  nei  quali  il  signor  Lévy  distingue  poi  quattro  interessanti  va- 
rietà, senza  però  assegnare  loro  una  relativa  cronologia.  Esse  sono  : 
una  micro-granulite  bruna^  a  feldispato  rosso,  con  mosche  di  clorito, 
rinvenuta  a  Melano  ;  il  porfido  grigio  dei  filoni  di  Morcote,  a  strut- 
tura sferolitica,  con  globuli  ad  estinzione;  la  roccia  granitoide  e  mi- 
cropegmatitica  di  Yalgana  ;  finalmente  i  porfidi  rossi  di  Mareggia  o 
micro-piromeridi,  petroselciosi,  a  struttura  raggiata  e  ad  estinzione 
quadrupla  alla  luce  polarizzata.  Il  porfido  rosso  di  Morcote  contiene 
frammenti  di  cristalli  antichi  di  quarzo,  orientati  come  quelli  di  feldi- 
spato. Yi  è  pure  del  quarzo  recente,  ai  cui  cristalli  si  è  modellata  una 
sostanza  iridescente  soMo  i  nicols  incrociati  e  che  l'autore  giudica 
composta  di  lamelle  di  mica  bianca  o  di  talco,  di  origine  recente  ri- 
spetto agli  altri    elementi  della  roccia.  Asserisce  che  perfettamente 


(1)  Annaks  dea  Minea.  Mém.  T.  YU.  1875;  pag.  416. 
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identici  sono  alcuni  porfidi  carboniferi  di  La-Porte,  presto  Sainte-Pé- 
roaze,  dello  stabilimento  di  8,  Honoré  (Niérre),  di  Muldenbùlte  e  dì 
Freiberg. 

Io  non  posso  mettere  in  dubbio  tali  analogie  e  tanto  meno  ohe  i 
porfidi  di  queste  lontane  località  sieno  realmente  carboniferi.  Quello 
che  sembrami  impossibile  ad  ammettere  si  è  ohe  sieno  carboniferi  i 
nostri  di  Lugano;  e  le  ragioni  sono  pia  d'una. 

Anzitutto  ricordo  come  a  brevissima  distanza  da  un  affioramento 
porfirico,  ricoperto  da  arenarie  e  da  conglomerati,  il  quale  trovasi  a 
sud  di  Arosio  ai  prati  del  Buvé,  esista  la  località  fossilifera  di  Manno, 
la  quale  sembra  non  essere  stata  presa  in  considerazione  dal  signor 
Lévj,  quantunque  ne  parlino  i  nostri  geologi  nella  snllodata  memoria 
e  lo  Stoppani  nel  suo  Corso  di  geologia^  e  nell'opera  oltimamenie 
pubblicata  il  compianto  Gurioni,  ed  il  Bordelli  in  un  suo  lavoro  sulle 
filliti  di  Lombardia.  Quest'ultimo  riuscì  anzi  a  determinare  un  suffi- 
ciente numero  di  specie,  le  quali  attestano  che  il  piano  di  Manno  è 
indubbiamente  carbonifero  e  con  tutta  probabilità  del  carbonifero  su- 
periore.  Sono  le  Calamitea  Cistiy  canncpformisj  gigas^  approximaius  ;  le 
Sigillaria  elegans^  eìongata^  acuMìata^  paehgderma  e  il  LepidoéUndron 
OilteiManwn.  Le  analogie  litologiche  di  quei  conglomerati  e  grès  colle 
roccie  isocrone  della  valle  di  Thuille  e  della  zona  permo^earUmiféra 
delle  Alpi  Gamiche  è  sorprendente.  Ne  gli  autori  della  carta,  né  il 
signor  Bordelli,  né  io  che  ripetutamente  visitammo  la  località,  tro- 
vammo giammai  dei  ciottoli  di  porfido  compresi  nel  conglomerato  car- 
bonifero. Aggiungasi  che  la  formazione  carbonifera  è  colà  ripiegala 
in  stretta  madia,  tra  micascisti  granatiferi  azoici,  ed  inclina  a  nord- 
ovest-nord; mentre  la  formazione  porfirica  dei  poco  discosti  prati  di 
Buvé  riposa  più  regolarmente  sulle  testate  degli  stessi  micascisti,  ri- 
coperta dalle  arenarie  rosse  e  dai  conglomerati  porfirici  ed  inclinata 
solamente  a  sud-ovest.  Essa  è  quindi  posteriore  e  discordante  rispetto 
al  conglomerato  carbonifero  di  Manno,  e  non  può  in  nessun  modo  con- 
fondersi con  questo  nella  stessa  epoca  geologica.  E  notisi  che  ai  prati 
di  Buvé  ewi  del  porfido  bruno,  felsitico,  di  quella  varietà  ritenuta  più 
antica  dal  signor  Lévy;  il  quale  anzi  giustamente  osserva  che  la  zona 
dei  porfidi  bruni  decorre  pid  settentrionale  rispetto  ai  porfidi  rossi,  e 
ne  t^ae  un  argomento  non  spregevole  per  sostenere  la  posteriorità  di 
questi  rispetto  ai  primi. 

Be  noi  poi  ci  portiamo  ad  esaminare,  a  nord  di  Pregassona,  un  al- 
tro giacimento  porfirico  assai  ristretto,  ma  nel  caso  nostro  interessan- 
tisrimo,  troviamo  che  quivi  pure  il  porfido  ò  superiore  ad  una  quarzite 
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bianca,  che  rappresenta  la  eontinaazione  del  piano  di  Manno;  e  per- 
ciò vi  troviamo  nna  conferma  delle  stesse  relazioni  stratigrafiche,  le 
quali  escludono  la  possibilità  che  i  porfidi  Inganesi,  anche  i  più  anti- 
chi, sieno  carboniferi. 

Tacio  delPargomento  che  altri  potrebbe  troyare,  in  opposizione  al- 
l'idee del  signor  Léry,  nella  determinazione  assegnata  dagli  autori 
della  carta  ai  micascisti  circostanti  alla  puddinga  di  Manno.  Ritenen- 
doli in  parte  del  permiano  inferiore  ed  in  parte  del  carbonifero  supe- 
riore, la  spettanza  dei  porfidi  a  questo  periodo  sarebbe  eyidentemente 
insostembile  riposando  le  colate  porfiriehe  indubbiamente  discor- 
danti sulle  testate  dei  micascisti.  Ma  per  me  questi  micascisti  sono 
protozoici  od  azoici,  e  quindi  l'argomento  perde  ogni  valore  nella  de- 
terminazione cronologica  delle  lave  luganesi.  Né  invero  esso  occorre, 
bastando  i  due  dati  stratigrafici  precedentemente  eif  osti  per  escludere 
che  queste  lave  sieno  carbonifere,  anche  nel  caso  che  i  porfidi  bruni 
piti  settentrionali  sieoo  i  più  antichi. 

Esclusa  la  determinazione  proposta  dal  signor  Lévj,  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un'alternativa,  di  ritenere  cioè  questi  porfidi  del  periodo  per- 
niano oppure  del  trias  inferiore  o  mediano.  Occorrerà  appena  ricor- 
dare che  se  stanno  analogie  assai  strette  dei  porfidi  luganesi  coi  por- 
fidi del  Tirolo  meridionale,  non  mancano  nemmeno  analogie  macro- 
scopiche, ehimìehe  e  mierosoopiche  tra  i  primi  ed  i  porfidi  felsitici  di 
Kaltwasser  a  nord  di  ftaibl,  dei  quali  riporto  l'analisi  nella  tavola  an- 
nessa e  l'ho  presa  dal  noto  lavoro  del  signor  Ichermack  (1),  dove 
però  si  legge  che  i  porfidi  di  quella  località  son  forse  prodotti  da  una 
apeeiale  alteratone  dei  Werfenerschiefer  e  che  hanno  una  struttura 
brecciata,  la  quale  fa  dubitare  che  sieno  in  posto.  Avendo  io  pure 
visitata  a  pia  riprese  la  località,  posso  asserire  che  né  la  struttura 
brecciata  à  comune  alla  zona  del  porfido  felsitico,  che  da  Ealtwass^ 
si  addentra  per  oltre  un  chilometro  nella  valle  omonima,  né  i  porfidi 
appartengono  ai  Werfetwechiefer^  Sibbene  al  trias  medio,  come  hanno 
del  resto  dimostrate  i  signori  geologi  austriaei  in  pregiatissimi  lavori 
sulle  importanti  località  carinziane. 

In  tale  altemanaa,  io  non  ritengo  ancora  snfficientemente  dimostrata 
la  permicità  dei  porfidi  luganesi,  per  le  seguenti  ragioni; 

l.""  La  formazione  porfiriea  di  Lugano,  anche  ritenuta  unica,  può 
rappresentare  tanto  il  piano  dei   OrSdner-'Sandstein,  come  quello  dei 

(1)  Uéber  der  Saibler'Porphyr,  —  €Ktz.  Berichte  K.  Ak.  d.  YTisBensch.  L.  II, 
B.  p.  4Se:  1865. 

BmUconH.  -  Swis  n,  Voi.  XUI.  ÌB 


Digitized  by 


Google 


174  T.   TABAMBLU, 

Werfener   Sehiefer,  nella  Lombardia  qnasi  ovnnqae  fusi  in  nn  solo 
complesso,  ohe  io  ritengo  debbasi  mantenere  triasico; 

2.''  I  porfidi  bmni  di  Lugano  non  sono  molto  diversi  da  qaelli 
del  M.  Colombine,  a  nord  di  Collie,  superiori  alle  arenarie  con  flora 
permiana; 

3.*"  Nei  porfidi  laganesi  non  si  ayrorte  punto  la  successione,  di- 
mostrata recentemente  dal  signor  Moisisovics  e  già  intraveduta  dal 
Bichthofen,  dal  Gfinbel  e  dal  Lepsius  dei  porfiri  prima  quarziferi  e  con 
oligoclasio  e  poi  ortosici  e  bruni  a  dei  conglomerati  porfirici,  poten- 
tissimi, alternati  con  tufi  vulcanici.  Se  esiste  una  innegabile  analogia 
litologica,  quei  porfiri  che  nel  Tirolo  sono  i  più  recenti,  cioò  quelli 
di  Castelrotto,  corrisponderebbero  precisamente  ai  pìh  antichi  del  Can- 
ton  Ticino; 

é.*"  Se  nel  Tirolo  meridionale  i  porfidi  sono  coperti  da  arenaria 
e  di  conglomerati  (Orddner-Sandstein)  nei  quali  non  tutti  sono  disposti 
a  vedere  un  passaggio  graduato  colla  roccia  eruttiva,  sicchò  si  pub 
ragionevolmente  ammettere  un  certo  periodo  d'abrasione  tra  le  due 
formazioni;  per  i  porfidi  luganesi  invece  le  arenarie  ed  i  conglome- 
rati che  li  ricoprono  sono  identici  a  quelli  che  in  alcuni  punti  si  frap- 
pongono ai  porfidi  e  che  altrove  persino  li  sostengono,  come  presso 
Brinzio  ed  a  Yoldomino.  Formano  così  quivi  nn  complesso  che  si  con- 
tinua fino  alla  dolomia  metallifera  a  Gyroporellaj  alla  quale  è  assai 
se  possiamo  assegnare  un  livello  nerico  anziché  carnioo;  pensando 
che  a  breve  distanza  stanno  gli  scisti  di  Besano,  i  quali  probabilis- 
simamente corrispondono  agli  scisti  a  pesci  di  Balbi  o  meglio  rappre- 
sentano Panello  di  congiunzione  tra  il  piano  raibliano  ed  il  piano  del 
S.  Cassiano,  propriamente  detto. 

Onde  non  manchino  al  lettore  i  confronti  sia  a  sostegno  che  a  sfa- 
vore della  tesi  altra  volta  da  me  sostenuta,  riunisco  le  analisi  che  mi 
parvero  pia  importanti  nel  seguente  specchietto. 

l.""  Porfido  rosso  della  galleria  presso  Mareggia  (Fellemberg); 

2.*"  Detto  di  Val  Moena,  nel  Tirolo  Meridionale  (Tchermark)  ;  fu 
scelta  la  varietà  meno  selcifera; 

8.*"  Porfido  felsitico  rosso-bruno  di  Ealtwasser,  presso  Baibl  (Tcher- 
mark); 

4."*  Porfido  bruno  di  Mareggia  (Fellemberg); 

6.°  Porfirite  di  Valle  di  S.  Pellegrino,  nel  Tirolo  meridionale 
(Tchermark); 

6.»  Besinite  di  Grantola  (Gargantini*Piatti); 

T.""  Detto  di  Auer,  nel  Tirolo  (Lepsius); 
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Silice 

Allmnìna      .    .    •    .    . 
Osaidi  di  Ferro     .    .    . 

Calce 

Hegnesia 

SesqniosB.  di  Manganese 

PoUffa 

Soda 

Acqua  e  perdita    .    .    . 


71.74 
12.00 
2.45 
2.30 
1.24 
0.84 
4.14 
3.41 
3.50 


72.79 
12.84 
3.02 
1.22 
0.44 
tr. 
4.32 
3.38 
1.20 


102.  22 


99.10 


76.97 

13.84 

1.20 

0.15 

0.06 
2.58 


100.39 


01.07 
10.38 
6.31 
2.67 
3.02 
0.30 
4.22 
8.66 
8.31 


101.43 


5 

• 

1 

7 

00.75 

70.20 

73.24 

16.63 

10.40 

10.38 

4.32 

■3.16 

2.89 

4.71 

0.04 

1.66 

2.64 

0.06 

0.46 

1.82 
2.86 

1.60 

4.14 
3.62 

2.12 

8.60 

3.31 

101.76 

100.00 

99.66 

A  proposito  della  BeBmìte  di  Orantola  ni  può  ritenere  ohe  il  cam- 
pione esaminato  dal  signor  Gargantìni  fosse  alterato  dall'atmosfera  ed 
impoTerìto  per  ciò  di  alcali;  del  rimanente  la  corrispondenza  colla  re- 
sìnite  del  Tirolo  è  saglientissima.  È  noto  che  mentre  lo  Tchermark 
indinara  nel  ritenere  quest'ultima  quasi  la  pasta  microcristallina  in 
cui  per  dcTetrificazione  si  fossero  ingenerati  gli  altri  porfidi  quarziferi! 
il  Oumbel  (1)  e  poscia  il  Lepsius  (2)  la  dimostrarono  indipendente  e 
posteriore  al  porfido  quarzifero.  Altrettanto  non  possiamo  dire  deUa 
resinite  di  Orantola.  Nella  località,  che  risitammo  or  sono  due  anni 
io  e  Pegregio  collega  prof.  L.  Maggi,  non  si  Tede  che  lo  sfacelo  di 
una  massa  di  porfidi  svariatissimi,  bruni,  più  o  meno  brecciati,  ira  in- 
gombro della  Tegetazione.  I  signori  Negri  e  Spreafico  la  ritennero 
on'  accidentalità  dì  questa  serie  di  roccie  ;  la  quale  opinione  si  può  man- 
tenere sino  a  prova  contraria  (3).  Al  microscopio  presenta  una  distinta 


(1)  Gtologische  MittheUungen  aus  der  Alpen  Sitz.  Ber.  E.  Ak.  d.  "V^^. 
za  Miinohen,  1876. 

(2)  DoB  sUd^eH  Tirol  geologiach  dargesUUt  Berlin,  1879. 

(3)  La  resinite  della  Basta  presso  di  Becoaro,  analizzata  dal  Giimbel,  e  quella 
del  Tretto,  presso  Schio, 'ricordata  dal  Lepsius  e  dal  Lessaolx,  sembrano  più 
recenti  della  ticinese:  la  prima  non  le  assomiglia  punto  nella  composizione 
chimica,  e  la  seconda  attrayersa  non  solo  le  arenarie  rosse  ma  anche  il  calcare 
del  trias  medio*  Entrambe  si  collegano  colle  rocce  melafirìche,  di  coi  l'epoca 
d'emersione  non  è  probabilmente  lontana  da  quella  dei  porfidi  amfibolici  lom- 
bardi, attraversanti  in  dicchi  tutta  la  formarione  infraliasica  ed  anche  i  cal^ 
o§n  del  liass  inferiore  e  medio. 
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floidalità,  circondando  le  correnti  microlitiche  i  oristallini  feldispatici, 
oligoclasici  ;  però  ne  ho  potato  esaminare  soltanto  una  sezione  e  con- 
sidero lo  studio  microscopico  di  questa  e  delle  altre  lave  luganesi  tutto 
da  rifarsi  da  capo,  pur  tenendo  calcolo  delle  preziose  indicazioni  del 
signor  Lévy  e  delle  altne  poche  del  signor  Fischer,  ricordate  nelPac- 
connato  scritto  del  signor  Studer. 

Riepilogando,  mi  sembra  di  essere  abilitato  a  considerare  come  an- 
cora incerta  la  spettanza  dei  porfidi  luganesi  all'epoca  permiana,  ad 
onta  della  somiglianza  di  taluni  di  essi  ai  porfidi  tirolesi.  Le  analogie 
che  in  alcuni  punti  del  Veneto  e  specialmente  nella  Lombardia  esi- 
stono tra  le  arenarie  del  Seryino  e  quelle  a  Myacitea  Fasscensia  e  JTa- 
ticella  costata  non  mi  sembrano  trascurabili  indizj  che  nelle  Alpi 
occidentali  e  forse  anche  nella  Yal-Trompia  abbiano  continuato  unche 
durante  le  prime  fasi  del  trias  le  eruzioni  di  porfidi  distintamente 
acidi  e  non  ancora  ridotti  al  tipo  degli  angitofiri  della  formazione 
nerica. 


ANALISI  MATEMATICA.  —  SulV  equazione  fondamentale  nella 
teoria  delle  equaeioni  differenziali  lineari.  Nota  del  M.  E.  pro- 
fessor F.  €asobati. 

§.1. 

L'emittenza  dell' equa^ipne  chiamata  fondamentale  dal  signor 
Fjacl^s,  nell^  odierna  teorica^  da  lui  principalmente  fondata,  delle 
eq^^^^oni  differenziali  lineari,  può  essere  riconosciuta  in  diverse  ma- 
niere. La  maniera  forse  pia  s^mplicp  ed  elegante  è  quella  che  ebbi 
l'onore  di  comunicare  ai  Lincei  nella  seduta  del  7  corrente.  Nondi- 
q^Qno  per  altri  titoli  yanno  ppnsidjBrate  anche  le  altre  maniere  ;  così 
che  mi  sembra  lecito  di  chiamare  oggi  su  due  di  queste  l'attenzione 
de' miei  colleghi. 

L'equazione  differenziale  sia 

P^y  -f  i)^!)»»- 1  y  H-  . . .  -^Pm  -  1  Dp  -^-pmp  =  0,  (1) 

dove  D  significa  deriYazione  rispetto  alla  variabile  Xj  e  i)|,i>,,... 
Pm  significano  funzioni  di  a:,  continue,  finite  e  monotrope  in  una  corona 
circolare  aven  te  il  centro  nel  punto- valore  particolare  x^  della  x\  punto 
che  possa  essere  uno  qualunque  tra  i  singolari  dell'equazione  diffe- 
renziale, ed  a  cui  deve  riferirsi  la  equazione  fondamentale. 
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Oome  nella  sn  oìtata  Comunioazione  ai  Lincei,  sapporrò  obe 
la  Tariabile  deva  mnoyersi  soltanto  entro  la  corona,  ed  indicherò  con 
Oy  ciò  che  diyenta  la  fnnrione  y  allorché  la  variabile,  partendo  dal 
punto  qualunque  x  della  corona,  tì  ritoma  compiendo  un  giro  positivo 
intorno  ad  x^. 

Proponiamoci  di  formare  Tequazione  cKfférenzhile  avente  per  inte^ 
^*ali  i  rapporti  fra  ogni  singolo  integrale  della  (1)  al  termine  e  al 
principio  di  un  giro  di  x  intomo  ad  x^, 

8igp!iificando  con  ^19^,)...)  ym  nn  sistema  fondamentale  di  inte^ 
grali  della  (1)  e  con  c^ ,  ^,,  • . . ,  Cm  delle  costanti  arbitrarie,  poirenta' 
esprimere  con 

^i  Vi  +  <>%V%  +  •  •  •  +  «m  ^m 

un*  integrale  qualunque  della  medesima  equazionOi  e  con 

^i  ^Vi  +  <?t  ^^s  "*"'•'■♦"  ^"»  ^V^ 
dò  che  esso  diventa  dopo  il  giro  di  x.  Bpperò,  posto 

si  tratta  di  formare  requazione  differenziale  in  co,  di  cui  questo  se- 
condo membro  è  1*  integrale  generale.  Contenendo  esso  gli  m  —  1  rap- 
porti arbitrar)  fra  le  e,  la  equazione  sarà  delPordine  m  -  1'. 

Indicando,  per  brevità,  anche  cogli  apici  le  derivazioni  rispetto  ad 
«,  la  equazione  cercata  risalterà  dairelimìnazione  delle  e  fra  le  m  equa- 
zioni seguenti 

i/^<^'^^*...*c^^y^::'''^t^{c^y^''^'''*...*c^y^Z-'^)*(m 
e  potrà  dunque  scriversi  sotto  là  fot^na 


^Vi      -^Vi  -  *'^' ìfi  •  •  •  ^ y'-   -  ^» y '-  -  ^'^^ Ih, 


=:0  (8) 


Ad  ogni  soluzione  o)  di  questa  equazione  differenziale  corrispon- 


Digitized  by 


Google 


178  ^'  OASORAtl, 

deranno  solnzioni  y  della  (1)  che  doyranno  soddisfare  Tequazione  in  6 


-^  =  10     ossia 


'  —  (oy  =  0| 


(*) 


la  quale,  ponendovi  a;  =  ^^^S  è  una  equazione  alle  differenze  del  primo 
ordide  fra  y  e  <,  con  A^  =  1 . 

Ora,  se  si  osserva  ohe  la  (3)  ò  anche  soddisfatta  da  yalori  costanti 
di  (o,  si  ottiene  subito  da  essa  P equazione  fondamentale ,  ponendori 
lo  zero  nei  posti  delle  derirate  o/,fo", . ..,  co'»»-i).  Infatti,  cosi  fa- 
cendo,  si  ha 


^Vi  -"^Vi 


'Vi 


I  (i»»-!)  —  coyj^*'-*^  Oy,'"*"'^  —  wy,^"*-'^ . .  ^yiT"**  — <»>y2r"'^ 


=0,  (5) 


la  quale  è  un'equazione  del  grado  m  in  oi,  le  cui  radici  sono  indi- 
pendenti da  a;,  tali  essendo  i  riporti  tra  i  coefficienti.  Ed  invero,  il 
coefficiente  di  (—  !)•»*  w«»»  è: 


D  = 


Vi 


Vt 


*ym 


y  ("•-  I)  «/(■»-!)  ^  ^  ^  y(«»->) 


ed  i  coefficienti  delle  altre  potenze  di  co  sono  somme  di  determinanti 
sempre  formati  con  m  fra  le  funzioni  ^ 

yiiyi)--Mym;ey4,ey„...,6ym 

.  come  il  D  lo  è  colle  prime  m.  Ora,  poiché  tutte  queste  2m  funzioni 
jM)i}o  integprali  della  (1),  ognuno  di  questi  determinanti  si  pub  espri- 
mere colla  nota  formola 

Cost.  e-ìPi^^f 

ed  i  rapporti  loro  sono  quindi  costanti. 

H  prodotto  delle  radici  (0^,(0,,.. .,  (Om  dell'equazione  fondamen- 
tale (5),  si  può  subito  esprimere  mediante  p^ .  Infatti,  il  termine  che 
non  contiene  co  nella  (5)  è  il  determinante  formato  con  le  Oy  come  il 
D  con  le  y,  ed  è  perciò  eguale  a  OD.  Dunque 


to^  (o,  ,  .  •  (»},n  =  • 


(6) 
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Ma,  essendo 

D=  Oe-fPi^« 
sarà 

Qui  riflettiamo  in  genendOi  che  ò^^dx^ ^^dx  significa  T integrale 
di  <pd:r  preso  Inngo  un  giro  positivo  di  x  intomo  ad  x^^  ossia  il  pro- 
dotto di  2^t  per  il  residuo  di  <p  rispetto  ad  x^  ossia  anche  il  coef- 
ficiente di  nello  sviluppo   di  9  secondo  le  potenze   intere  di 

X'-x^.  Se,  dunque,  sia  h^  questo  coefficiente  per  la  funzione jp4,  ayremo 

Nella  sua  fondamentale  Memoria  il  sig.  Fuchs  faceva  soltanto  ri- 
flettere che  le  radici  (o^i»,,..  .^com  sono  tutte  diverse  da  zero  (*), 
tale  essendo  il  determinante  ^(dia^^a^t  •  •  *  ^"-^^f!)  •  La  (7)  dice  anche  essere 

2  (dha^^o,, . . .  Omm)  =  e-^'^^P^ . 

Che  Tequazione  fondamentale  non  dipenda  dalla  scelta  del  sistema 
fondamentale  riesce,  senz'altro,  manifesto  per  Pevidente  indipendenza 
della  (3)  da  esso  sistema. 

Per  ogni  valor  costante  di  cu  le  successive  linee  del  determinante  (5) 
sono  formate  colle  successive  derivate  degli  elementi  della  prima  linea  ; 
epperò,  l'essere  il  determinante  eguale  a  zero  significa  che  tra  questi 
elementi  ha  luogo  una  relazione  lineare  a  coefficienti  costanti 

\  (0  -  to))yj  4-  A,  (0  -  to)  y,  +  . . .  -f  A^(8  -  w)  y^  =  0  . 

Quindi,  anche  considerando  la  (5)  indipendentemente   dal  modo  con 
cui  Pabbiamo  ottenuta,  conchiuderebbesi  che  ad  ogni  radice  co  della 


(^)  Cfr.  pag.  132,  133  di  essa  Memoria,  nel  tomo  LXVI  del  Giornale  di 
Borcbardt. 

Farò  poi  notare  ohe  la  formola  (5)  della  pag.  142  scende  immediatamente 
dalla  nostra  (7).  Infatti,  rappoato  p^  funzione  continua,  finita  e  monotropa 
in  tntta  la  sfera,  eccezion  &tta  per  i  ponti  aj^o,,.'. .  ,a/7 ,00;  l'integrale 
di|>,d«  preso  Inngo  una  linea  che  circonda  tatti  i  punti  a^^a^j,,,yapy  mentre 
eguaglia  la  somma  degli  integrali  di  p^  dx  presi  separatamente  intomo  a  cia- 
scuno di  questi  punti,  è  anche  con  segno  contrario  l'integrale  preso  intomo 
all'oc.  In  altre  parole,  la  somma  dei  coefficienti  b,  relativi  a  tutti  i  punti 
Oi ,  0, , . .  •  )  ^/^  >  <^  ^  "^^  •  ^  questo  traducesi  appunto  nella  citata  formola  (6). 
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medesima  corrisponde  un'infcgralc  della  (1) 

^1  yi  +  Ky%  4-  . .  .  -h  ^m  ym 
dotato  della  proprietà 

6  (/ijl/^  +  . .  .  -^  hmt/m)  =^(^1^1  +  . . .  +  hmVm)  . 

§.2. 

Imaginiamo  la  (1)  decomposta  comunque  nel  prodotto  (*) 

(D  +  9m)(l>  +  cpm-i)...(2>+9,)y  =  0,  (8) 

significando  <pm)<pm-i  >. . .  )?i   altrettante  funzioni  monotrope  nella 
corona. 

Dico  che  Pequazione  fondamentale  della  (8)  è  il  prodotto 
delle  equazioni  fondamentali,  relative  sempre  al  centro  ^^ 
della  coronai  delle  singole  equazioni  di  prim'ordine 

(l>'+?m)y-^0,   (D-i-^m-i)y  =  0,...,(Z)  +  (?4)y=0.      (9) 

Designando  con  p^,  pm-i, .  •  • ,  Pi  ^  coeflSeienti  di  (rr  —  0?^)-^  negli 
sviluppi  di  9ni)?m— i}.  «M?!»  1^  equazioni  fondamentali  delle  (9)^  sa- 
rannO|  giusta  la  formola  (7),  le  seguenti 

(0  — «  ^"•=0,ci>  — tf  ^"•-*  =0,.  ..,(0  —  e  ^*=0. 

Oflseryiamo  inoltre,  che,  essendo  identicamente  eguali  tra  loro  i  primi 
membri  di  (1)  ed  (8),  si  ha 

i>4  =  <pm4-?m-l4-..  .  +  <Pii  (10) 

donde,  eguagliando  i  coefficienti  di  (x  —  x^)-^  j 

^  =  Pm-hpm-.H-...  +  P|.  (11) 

Cerchiamo  ora  le  radici  dell*equazione  fondamentale  dell'equazione 
di  secondo  ordine 

Riflettendo  che  una  ^,  la  quale  annulli  (2)  +  cp|)  y^  annulla  anche  qua* 
lunque  prodotto  di  fattori  simbolici  che  termini  col  fattore  (D  +  (pi)  ^  9 


(*)  Di  fattori  primi  simbolici,  come  dice  il  sig.  Floqnet  nella  sua  Tesi  dello 
scorso  anno  solle  equazioni  diff.  lineari. 
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si  fa  nnmifdsio  olie  una  racRce  delPoquazione  fondamentale  cercata  sarà 
e-^^^?t.  L'altra  radice  w  dorrà,  per  le  (7),  ed  (11)  soddisfare  la  con- 

Cerchiamo  le  radici  dell'equazione  fondamentale  della  differenziale 

(D  +  cpa)  (Dh-9,)  (D -*- ?i)2^  =0. 
Por  la  riflessione  già  fatta,  &  chiaro  ohe  dae  radici  sono 

La  terza  radice  co  doTtà|  pet  le  (7)  ed  (11)  soddisfare  la  condizione 
w.r-«»<Pi.r-«'^<Pi=rr-««<(^+ft+ft),  donde  «  =  ^«««i9t. 

Così  continuando  si  riconoscerà  ohe  le  radici  dell'equazione  fonda- 
mentale della  (8)  sono 

ooda  ohe  Tequasdone  fondamentalo  è 

(«_a-*«'/'.)(«_r*"'M...(— -*"'^')  =  0,     (12) 

come  abbiamo  asserito. 

Se  Tequazione  (1)  si  imaginasse  decompose  in  due  o  pia  fattori 
simbolici  di  ordini  qualunque,  si  riconoscerebbe  subito  |  mediante  la 
decomporizione  in  fattori  simbolici  lineari,  che  l'equazione  fbndamen* 
tale  della  (1)  sarebbe  ancora  il  prodotto  delle  equazioni  fondamentali 
dei  singoli  fattori  imaginati. 

'  Se  si  trattasse  puramente  di  riconoscere  ohe  gli  esponenti  r  nelle 
espressioni  degli  integrali 

(a«a;,y|*[log(«-^a:4))>-iH-0Jlog(ir-»)li-«H-^..-*-*i-i)  (18) 
deDa  (1)  non  possono  differire  éhe  di  numeri  imteri  dm  ceeficienti 

si  potrebbe  anehe  ragionate  «bous  si^O; 

Ssstitsendo  kb<l8^  ffd.fr  in^  {Ii^é^)ffià  mhIikiMfMtHiWiméteL 
dalkfonnai  (lS)^eeB  mutalo  soMMto  le  fanE&mi  ^.  Bostitaendo  questa 
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nuova  espresBÌone  in  (2)  +  9,)  y  sì  otterrà  parimenti  un  espressione  della 
forma  (13).  E  così  di  segoito.  Ma  una  di  queste  sostituzioni,  al  più 
tardi  quella  in  {D-^(fm)yj  deve  dare  per  risultato  lo  zero;  dunque 
un'espressione  della  forma  (13)  deye  soddisfare  una  delle  equazioni  (9); 
opperò,  r  non  potrà  differire  da  uno  dei  numeri  (14)  che  per  un  nu- 
mero intero. 


GEOMETRIA.  —  Rappresentazione  sullo  spazio  punteggiato  di  alcune 
forme  di  3^  specie  composte  di  rette.  Nota  del  S.  C.  P.  Aschisbi. 

1.  Le  forme  di  raggi  di  1^  specie  e  1^  e  2^  ordine,  combinate  a 
due  a  due,  e  riferite  projettiTamente,  producono  nuove  forme  di  raggi, 
costituite  dalle  rette  che  appoggiano  alle  coppie  di  raggi  omologhi, 
nelle  due  forme  elementari  projettive  considerate. 

Le  forme  così  prodotte  sono  di  8^  specie  nello  Spazio  rigato 
e  propriamente: 

a)  Si  ottiene  una  forma  di  8^  specie,  e  di  2''  ordine  se  le 
due  forme  elementari  projettive  che  la  producono  sono  di  1**  ordine. 

In  tal  caso  si  ottiene,  in  altre  parole  un  Complesso  Tetrae- 
drale  Q  come  luogo  delle  rette  che  tagliano  le  coppie  di  raggi  omo- 
loghi in  due  fasci  projettivi  situati  in  piani  differenti. 

h)  Si  ottengono  forme  del  3*'  ordine,  se  delle  due  forme  ele- 
mentari projettive  che  le  producono,  una  è  del  1^  l'altra  del  2^  ordine. 

Così  abbiamo  un  Complesso  cubico  0,  prendendo  per  le  due 
forme  elementari  un  fascio  di  raggi,  ed  una  Serie  rigata. 

e)  Finalmente  si  hanno  forme  di  3^  specie  e  di  4^  ordine, 
quando  le  forme  elementari  projettive  che  le  producano  nel  modo  anzi 
detto,  sono  forme  elementari  di  2''  ordine  entrambe. 

Così  abbiamo  un  particolare  Complesso  biquadratico  0, 
quando  le  due  forme  elementari  siano  due  serie   rigate. 

2.  Tutte  le  forme  di  3^  specie  ora  generate,  sono  rappresenta- 
bili coi  punti  dello  spazio,  allo  stesso  modo  che,  in  una  nota  prece- 
dente, ho  rappresentato  i  Complessi  lineari,  ossia  le  forme  di  8^ 
specie  e  di  l*  ordine.  Infatti  indichiamo  con  cp  e  9^  le  due  forme  ele- 
mentari projettiye  che  producano  nel  modo  accennato  una  forma  £  di 
8^  specie.  Indichiamo  inoltre  con  (S)  ed  (S')  due  spazj  fra  loro 
collineari,  e  con  ^^  e  ^^  due  spazj  fra  loro  reciproci. 

Assumiamo  un  fascio  s  di  piani  riferito  projettiTamente  a  «p,  e  quindi 
anche  a  (p^;  ed  una  punteggiata  r  projettiya  a  7  opperò  anche  a  f^. 
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Allora  la  retta  m  di  ^  corrispondente  al  pnnto  M  preso  ìn{8)y  o  in 
2|,  si  costruisce,  rispettivamente,  come  segue: 

e  Si  costruisca  nel  primo  caso  il  piano  M8\  e  si  trovi  in  cp  il  raggio 
ohe  corrisponde  ad  Ma.  Questo  raggio  avrà  in  (p|  il  suo  corrispon- 
dente, e  il  punto  If  di  (5)  avrà  pure  il  suo  corrispondente  JT  in  {S^)\ 
la  retta  m  condotta  per  JT  a  tagliare  i  raggi  omologhi  determinati 
in  9  e  in  9^,  sarà  la  retta  m  di  £  che  ha  p#r  immagine  in  (18),  il 
punto  M. 

«  Nel  2''  caso  si  trovi  il  piano  [a  di  £,  che  corrisponde  al  punto  M 
assunto  in  z^.  Al  punto  {xr  di  r,  corrisponderà  un  raggio  di  f ,  che 
avrà  in  9^  n  suo  omologo.  I  due  elementi  omologhi  di  9  e  9^  cosi 
determinaiìi  sono  tagliati  dal  piano  {x  in  una  coppia  di  punti  la  cui 
congiungente  &  la  retta  m  di  z  che  ha  per  immagine  il  punto  M  as- 
sunto in  z^.  9 

Tanto  col  primo  quanto  col  2^  modo  di  rappresentasione  è  chiaro 
che  reciprocamente,  si  passa  dalla  retta  m  di  z  al  punto  Jlf  di  (i8)  o 
di  (z^. 

3.  StabiUamo  subito  le  formolo  che  servono  a  trasformare  le 
forme  O,  6,^  nei  punti  di  (5);  giacché  in  modo  analogo  poi  si  ot- 
terrebbero le  formole  per  le  altre  forme  di  8^  specie,  e  quelle  relative 
alla  trasformazione  di  esse  forme  nei  punti  di  z^ . 

Siano  iv«  (r «  =  23 ,  SI,  12, 14, 28 ,  84)  le  coordinate  omogenee  locali 
di  una  retta  p  corrente  dello  spazio  rigato;  e  per  due  rette  p^  ^  q\ 
pongasi: 

Due  raggi  corrispondenti  x^  ed  a/,  nelle  due  forme  elementari  prò- 
jettive  f ,  e  f^,  potranno  essere  perle  forme  Q,6,^  rispettivamente 
rappresentati  dalle  coppie  di  equazioni: 


a  [a a:]  -|-Xp[5iF]    -0 

ove  sia  [a6]  =  0    [a'6']  =  0. 

[aa:]-i.X[5a?]  =  0 


«; 


[Ix]      ^      [mx]     ^      [nx]     _^  h) 

(Xj-hXdj      ix,-+.Xd,     ix,4-X(^, 


ove  aia  [ai]  =  0,  e 


[mn]        ^        [ni] \lm] 
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t^i'+x'*;  •  (*,' + ^d',  ■*■  ti.' + xd',  -  " 

essendo  : 

Due  raggi  corrispondenti  nelle  forme  <p  e  cpi  sono  quelli  deferminati 
nell'equazioni  a)f  h)^  e)  da  uno  stesso  valore  di  X;  e  le  coppie  di 
equazioni,  considerate  come  simultanee,  rappresentano  rispettiTamente 
per  ogni  yalore  di  X,  una  congruenza  lineare  (C)i  generatrici  di  Ù,  6,  <^. 
Ponendo  ora: 

[Ix]  d^d^  4-  [mx]  d^d^  +  [fix]  d^d^  ==  e,  {x)\ 

e  chiamando  con  ^J {x)^^^ {x)y%^ {x)^  le  analoghe  forme  lineariy 
relatÌTe  a  (p^,  nelle  coordinate  av«  di  un  raggio  correntOi  T  equazioni 
di  Q|8|  e  ^  saranno  rispettivamente  : 


a=r 


a[aa?]  ^\bx]      i 


^  = 


^  l*il^*j  ^  <^fl»i»J     l^tl^^J  —  djiflx\  ^  \»-f[bx]  —  dj(fix\ 
eo(a:)e/(a;)  -  Oo' (a:)e,(a:)      %,{x)  0/ (a;)  -  0.'  {x)  e,{x) 


=  0. 


L'equazioni  trovate  sono  appunto  rispettivamente  del  2®,  del  8°,  del 
4^  gprado  nelle  coordinate  ^«  di  tùia  retta  corrente  della  forma  ^|6| 
^  rappresentata. 
4.  Siano  ora: 

Tequazioni  dei  due  spazj  collineari  («9)  ed  (5'),  e 

l'equazione  del  fascio  $  di  piani  proiettivo  a  «p  e  quindi  anche  a  cp  ^ , 
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eaeendo  corriqpomdenti  nel  fascio  «  e  in  ^ ,  due   eJem^U   determinati 
da  uno  stesso  yidore  di  l  • 
Finalm^te  rfa; 

i'equiione  del  fasdo  «^  di  piasi  ohe  corrispeade  in  (S)^  al  fascio  s 
di  (8). 

5.  Ciò  posto,  assomiamo  in  (S)  nn  punto  Z  di  ooordin«te  afr  (r  = 
1,2,3,4).  Pel  piano  sZ  del  fascio  a,  si  avrà: 

1  ^_X 

e  chiamando  con  Xr${z)jX'ra(^)i  le  coordinate  della  coppia  di  raggi 
omologhi  delle  forme  <p  e  (p^  indìyidaate  dal  piano  aZ^  saranno  le 
Xr9(z)^m'r${z)  fonne  quaternarie  lineari,  o  quadratiche  nelle  Zr  se* 
condochò  le  forme  cp  e  9^  a  cui  competono  sono  0  del  1^  0  del  2^  or- 
dine. Indicando  ora  con  z\  le  coordinate  del  punto  Z'  che  in  {8*) 
corrisponde  fil  punto  Z  di  (/9)  le  formolo  : 

-  Il  («)  =  «,'  «M  («)  4-  V  «Sl(«)  +  V  «it  W  J 

danno  le  coordinate  lr{z)  del  piano  \{z)  condotto  pel  punto  Z'  e  pel 
raggio  X  di  coordinate  Xrtiz)^  della  forma  (p.  Le  \r{z)  sono  forme 
quaternarie  biquadratiche  0  cubiche  delle  Zr^  secondo  che  9  è  una 
forma  elementare  di  1^  0  2''  ordine.  Segue  da  ciò  che  se  indichiamo  con 
^'r  {z)  le  coordinate  del  piano  \'  {z)  condotto  pel  punto  Z'  e  per  rag- 
gio a/  di  9^  che  corrisponde  al  raggio  a;  di  9 ,  le  formolo  : 

ZrM^ln[z)Vk{z)^}!i,(z)U(z),  (I) 

OTO  ù  Caccia  sucoessiTamente: 

ra  =;  23,  31, 12,14,  24,  34 

A,Ap  =  1,4;2,4;3,4;3,4;2,8;3,1;  1,2, 

daranno  le  coordinate  del  raggio  z  che  in  Q,  9,  e  ^  corrisponde  al 
punto  Zd!  (8)^  e  le  Zrt  sono  rtspettiyamente  per  0,^,^'forme  qua« 
ternarie  del  4^,  del  6"*,  del  6^  ordine  nelle  zr^ 
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G.  Indichiamo  con  Ir  (<>^)  e  con  EV(^9^)  ràpettiramente  le  coor- 
dinate dei  piani  ohe  passano  pel  punto  T  di  coordinate  ^|  e  per  i 
raggi  X  e  d  x'  delie  forme  7  e  <pii  indiTidnati  da  X.  Allora  le  formole 

tr.  (X)  =  lk(ty  X)  Vk  (ty  X)  -  h(t,\)  Vim 

servono  a  dare  le  coordinate    delle  rette  di  O,  ^  e  ^^  che  passano 
pel  pnnto  fisso  T,  quando  si  faccia  Tarlare  il  parametro  X;  e  le  ini}) 
sono  appunto  delle  funzioni  quadratiche,  cubiche ,  biquadratiche  inX, 
rìspettiyamente  per  O,  e,^. 
Segue  quindi  che  le  formole: 

a?i('.^)=^i{(Y,'+^V)«i.W-(Y,'+XV)'..W  +  (Y4'+  ^V)'uW)  ' 
aj,(<,X)=J,{(Y,'+X8V<„W-(Y,'+^8't)«i,W+(T4'  +  >'V)*.4Wi 

-a:,(<,X)=J,|(Y/  +  XV)<«W+(T.'+U,')<„(X)+(T.'+X8,')«M(X)), 

danno  le  coordinate  del  punto  X(^,X)  che  è  IMmmagine  del  raggio 
di  12  0  e  0  0  passante  pel  pnnto  T  e  determinato  da  X .  Le  Xr  (t ,  X) 
sono  rispettivamente  per  O,  e,  4>  delle  funzioni  cubiche,  biquadratiche, 
o  del  quinto  grado  in  X. 

7.  Correlativamente,  se  indichiamo  con  o^r  (SX),rpV(i,X)  le  coordi- 
nate della  coppia  di  punti  in  cui  un  piano  l  taglia  la  coppia  a;, a;'  di 
roggi  corrispondenti  in  9  e  <pi;  le  formole: 

Xr,(l,l)=^Xr(ll)x's(n)  -x'r(l\]Xsi^\)  (2) 

daranno  le  coordinate  Xra(l}'^)  del  raggio  che  congiunge  la  coppia  di 
punti  nominati;  e  le  Xr$(li'^)  saranno  delle  funzioni  quadratiche,  cubi- 
che, biquadratiche  in  X  rispettivamente  per  £l,e  e  <^.  Le  formole  (2) 
daranno  così  le  coordinate  delle  rette  di  Q,e,^  che  si  trovano  nel 
piano  l  quando  si  faccia  variare  X. 
Da  ciò  risulta  che  le  formole: 

i>.(5.^)=^s({Y/+^5/)a:3,(5,X)-(T/  +  X8;)ar„{$,X)+(y/+XV)ir3,(?,xJ^ 


Ì>4(5,^)=^4((Y/^^5/)a:,,(5,X)H.(Y/+X$/)aj,,(5,X)+(Y,'+X8,>3,(5,X)', 

daranno  per  ogni  valore  di  X  le  coordinate  del  punto  P  che  corrisponde 
al  raggio  |x  di  fi,^,<^  che  si  trova  nel  piano  S,  essendo*  le  priji'^} 
rispettivamente  delle  funzioni  cubiche  o  biquadratiche,  o  di  quinto 
grado  in  X. 
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8.  Dalle  formolo  (II),  e   (III)  od  anche  colla   pura  geometria, 
risulta  : 

a)  Alle  rette  di  Q^^y^  che  passano  per  un  punto 
fisso  P,  corrispondono  in  (jS^)  rispettiyamente  i  punti  di 
una  cubica  gobba,  di  una  quartiea  di  2^  specie  e  di  una 
quintioa  razionale. 

La  cubica,  la  quartiea,  e  la  quintica  nominata  hanno  rispettiya- 
mente  per  bisecante,  trisecante,  quadrisecante  la  retta  ^,  asse  del 
fascio  8  di  piani  projettiyo  a  (p  e  a  cpi. 

b)  Alle  rette  di  Q,  e, <^  che  sono  situate  in  un  piano  (, 
corrispondono  rispettivamente,  i  punti  di  una  cubi*ca 
quartiea,  quintica  piana  razionale.  Queste  curve  hanno 
rispettivamente  un  punto  doppio,  triplo,  quadruplo  sulla 
retta  8. 

e)  Alle  rette  di  0,e,0  che  appartengono  alla  con- 
gruenza intersezione  di  esse  forme  con  un  complesso  li- 
neare ^1,  corrispondono  in   (jS^)   rispettivamente  i   punti 
di  una  superficie  di  é,''  di  5^  e  di  6°  ordine. 
Se 

r5- (23,  31,  12,  14,24,84 
^A;  =  {14,  24,  34,  23,  31,  12 

è  Tequazione  di  e^  nelle  coordinate  locali  pr<j  sarà 

l'equazione  locale  nelle  Zr  della  superficie  nominata. 
Quando  sia: 

[AA]=:0 

il  complesso  9i  è  speciale,  e  si  ottiene  così  la  superficie  immagine 
delle  rette  delle  tre  forme,  che  appoggiano  ad  una  retta  fissa  a 

d)  Ai  punti  di  un  piano  iz  in  (S)  corrispondono  ri- 
spettivamente le  rette  di  una  congruenza  cubica,  o  bi- 
quadratica 0  del  S"*  grado  nelle  forme  Q,^,  e  0:  e  se  tc  è 
un  piano  del  fascio  8  la  congruenza  in  discorso  si  spezza 
nella  congruenza  lineare  (generatrice)  ((7)^,  che  ha  per 
direttrici  la  coppia  di  raggi  omologhi  di  cp  e  ^i  individuata 
dal  piano    n  del  fascio  $]   e   nella  congruenza  A   formata 
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.dalle  rette  di  ùjB  e  ^  che  appoggiano  ^lla  reti»  a  ohe 
corrisponde  in  (8*)  alla  retta  a  di  (S). 

lia  congmenza  lineare  ((7)>  ò  l'effettiva  eorriapond^nte  (in 
qnegto  caso)  del  piane  punteggiato  x,  mentre  \^  /oon- 
grnenza  A  corrisponde  ai  soU'pnnti  della  retta  a. 

Si  possono  facilmente  trovare  l'equazioni  dcfi  complessi,  che  deter- 
minano, come  parte  della  loro  intersezione,  la  congruenza  Ae  che  cor- 
risponde ai  punti  di  un  piano  l  di  (S).  Intuito  il  punto  in  cui  un 
piano  del  fascio  a  sega  una  retta  di  coordinate  |)r  «i  ha  per  corri- 
spondente in  (8)  il  punto,  le  cui  coordinate  sono  date  delle  formolo  ; 

a?,  =3  J,  ((a/ H- X p;)  p.,  -  («/ +  X  p/) |>„  4- (a;  ^  X  p;) j?^l 

-ar^-^,{(a;4-Xp;)i),,H.(a;4.Xp;)|)^4-(oc;  +  Xp,')|>,,). 
Sia: 

l'equazione  del  piano  l  dato  in  (5),  e  pongasi  in  luogo  delle  Xr  ,  i 
loro  valori  espressi  dalle  formolo  precedenti.  Indicando  con  [Cp] ,  e 
[Dp]  determinate  funzioni  lineari  doU^  Pn  i  si  otterrà  un'  equazione 
della  forma 

[Cp]  +  \[Dp]  =  0. 

Eliminando  il  parametro  X,  fra  quest'equazione  e  quelle  che  danno 
gli  elementi  omologhi  delle  forme  elementari  cp,  e  cp|  si  ottengono  le 
equazioni  di  complessi,  per  i  quali  la  congruenza  Ac  in  discorso  forma 
parta  della  loro  intersezione. 

e)  Ai  punti  di  una  retta  di  (S)  corrispondono  le  rette 
di  Q,o,^  che  sono  generatrici  di  una  superficie  gobba 
rispettiv/^mepte  del  4^,  del  5^,  del  6"*  grado.  Ha  se  la 
retta  taglia  in  un  punto  la  a  allora  la  superficie  gobba 
^i  sppz^^a  in  una  quadrica  gobba,  e  rispettivamente  nel 
cono  di  ;P,  d|  O  corrispondente  a  quel  pupto  di  a. 

9.  Visto  le  relazioni  d'ordine  fra  le  forme  elementari  che  in  (^) 
e  nelle  Q ,  ^ ,  O ,  M  corrispondono,  veniamo  tosto  a  stabilire  gli  spazj 
subordinati.  Intanto  se  indichiamo  cona;r«(^)  ^V«(X)  le  coordinate  di 
due  rf^gj^  corrispondenti  in  cp  e  in  (p^ ,  l'equazione  : 

[ar(X)*'(X)]  =  0 
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dà  i  Ydtorì  A  X  a  Mi  eonrispoadone  «oppio  di  raggi  omologhi  ohe  il 
segano.  Essa  equazione  è  rÌ8pottif«iiento  per  Q ,  e ,  ^  del  2%  del 
8"*,  e  del  4*  grado,  eioi  vi  sono  per  O  due  eoppìei  per  B  tre  eoppioi 
e  per  ^  qaaitro  coppie  di  raggi  omologhi  che  si  segano.  Indicando  con 
9,  Sfj  eoa  T,  Tg  T^,  e  con  U^jU^^U^^  U^^  impunti  di  secioDOi  le  stelle 
di  raggi  che  hanno  i  centri  in  quei  punti  sono  rette  che  appartengono 
rìepettìvamente  alle,  fsrme  Q,  e ,  e  <& . 

Indicando  ancora  nn  S^S^^  ì  centri  dei  fasci  7  e  ^ ,  generatrici  di 
Qj  «  oon  T^  il  centro  del  fascio  f  che  insieme  alla  ferie  rigata  7^ 
^aerano  B^  anche  i  t8Lg(^ì  delle  steUe  ohe  hanno  i  centri  nei  punti 
S^jS^  e  T^  appartengono  rispettivamente  ad  Q  e  4  -s.  Cioi  tutti  i 
«om  di  fa  none  circoscritti  at  fetraicdro  S^  S^  S^  6^ ,  quelli  di  e  sono 
circoscritti  al  quadrangolo  T,  T^  T,  T^,  anzi  te  generatrice  ohe  passa 
per  7",  è  la  generatrice  doppia  del  cono  \  ftnalibeiite  quelli  di  4^  sono 
diaoecfitti  al  teiraedro  U^  U^  U^  U^  i  cui  Tritici  so^e  punti  della 
qaariiea  iniersezioBe  delle  due  quadriche  goMe  tp  e  <pj. 

OorreiaiiTainente  se  ehiamiamo  con  v, ,  «,  i  pimi  dele  coppie  di 
raggi  omologhi  che  nei  lasci  precettivi  8^  S^  si  aegané,  a  con  v^a^ 
ì  pam  dei  faeei  stessi,  allora  tutte  le  curro  di  Q  sene  toeaal»  dai 
'qaattro  piani  Qr{r  -.s  1,2,3  4)  cioè  i  pian  rigati  9^  iene  compostf  di 
rette  di  Q. 

Egnalaieate  abbiamo  per  6  4  piani  v^  c^  e,  t^  che  (ormano  un  «an- 
golo tetraedro  di  yertice  T4,  e  le  rette  di  questi  piani  appartengono 
a  e.  Le  curro  di  9  tono  quindi  toccate  da  questi  4  piani,  anzi  il 
piano  T^  del  fascio  T^  di  raggi  i  bitangente  a  ciascana  cnrya  di  B, 
cioè  le  suo  retta  sono  tangenti  doppie  delle  carro  di  e. 

Per  4^  aM>iamo  ^jaattre  piani  ^t^^^^f^^f^A  i  <|uali  sono  pure  com- 
posti di  tiitfto  rette  di  <^.  iC^nesti  piani  appartengono  alla  eriluppabile 
eiffCtoecrìtia  alle  quadriche  gobbe  (p  e  ^1  che  servono  a  generare  ^. 

Ora  osseimmo  'Che  i  piani  r^ ,  «,  determinatto  due  piani  a/  «,'  pas- 
santi per  r'  e  le  rette  <ri  t^'»  <r,a,'  oonsiderate  come  appartenenti  allo 
•patb  (JB*)  avranno  per  eorriepondeati  in  {3\  due  rette  l^ ,  /„  a  eia- 
acan  ^mnio  deOe  quali  eernspeaderà  na  fascio  di  rette  di  Q. 

Simifanento  arfiomo  piar  9  lire  ratte  m, , m,,  m,,  e  per  4>  quattro  rette 
^f ^1^9 7^4  analoghe  aUe  /,,/^  per  Q.  Inoltre  la  forma  f  >  e  f^ 
Tiene  taghata  dal  fascio  $  di  piani  projaÉtiro  ad  essa  forma,  in  una 
eoBJca  0  in  tona  cubica  gob^a,  seconda  ehe  ^  e  9,  è  una  forma  ele- 
aMotara  deW  0  d^l  i^  ordine,  Cooaideraado  iali  lioeo  come  ap- 
part^ienti  aUo  Bfaaio)(5^)  case  avranno  per  corrispondenti  in  {S)  linee 

JUfOUotaL  ^  SMfe  U,  Voi.  XUI.  14 
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dello  stesso  ordine,  a  oiasoun  puaio  delle  quali  oorrisponde  un  fascio 
di  rette  nelle  forme  Q,^,^.;  danque: 

Per  la  forma  ù  esistono  due  coniche  C(^)  CS^)y  a  cia- 
scun punto  delle  quali  corrispondono  le  rette  di  un  fascio 
di  a.  I  piani  di  quésti  fasci  inviluppano  un  cono  di  3^ 
classe  per  ciascuna  delle  coniche. 

Per  la  forma  ^  esiste  una  conica  (7/^)  ed  una  cubica  gob- 
ba C(3)  a  ciascun  punto  delle  quali  corrisponde  un  fascio 
di  raggi  di  9.  I  piani  di  questi  fasci  inviluppano  una  svi- 
luppabile di  4^  classa  per  i  punti  di  C^i^)j  ed  un  cono  di 
8^  classe  per  i  punti  di  C(^), 

Analogamente  si  hanno  due  cubiche  CP\  C^C^),  e  due  sviluppabili 
di  5^  classe  per  la  forma  ^. 

10.  La  retta  Sy  le  rette  ^i)^t)^i)^t)^s9^M^ti^t)^4>  ^  ^ùiee 
CiW,  CiW;  (7/2),  (7(3);Ci(3),  (7/3),  costituiscono  rispettivamente  perle 
forme  &,B,<^  gpazj  subordinati  in  (5).  Le  curve  di  (iS^)  immagini 
delle  rette  di  Q,B,^  che  sono  situate  in  un  piano,  passano  per  i 
punti  ove  il  loro  piano  sega  le  linee  che  costituiscono  spazj  subor- 
dinati, ed  osserviamo  appunto  che  questi  punti,  avuto  riguardo  al  punto 
multiplo  sulla  retta  a ,  servono  a  determinare  quella  immagine  per  ogni 
piano  dato  nello  spazio. 

La  superficie  T  che  ò  l'immagine  delle  rette  della  congrnenza  se- 
condo cui  un  complesso  lineare  e,  taglia  U,e,^  contiene  le  rispet- 
tive linee  degli  spazj  subordinati  in  (S).  La  retta  s  è  rispettivamente 
retta  doppia^  tripla,  quadrupla  per  quella  superficie. 

11.  Abbiamo  anche  rette  di  12,^,<&  a  cui  corrispondono  tutti  i 
punti  di  una  retta  in  (S)]  e  queste  rette  costituiscono  così  spazj  pu* 
bordinati  in  Q^^  e  ^.  Ed  invero  per  U,  le  coniche  Ci^)  e  C/^),  per 
B  la  conica  C^^)  e  la  cubica  Ci^) ,  e  finalmente  per  <&  le  due  cubiche 
Ci(3),C/3)  sono  riferite  fra  loro  projettivamente  dal  fascio  di  piani, 
di  asse  a.  Le  rette  che  congiungono  i  punti  omologhi,  formano  ri- 
spettivamente le  generatrici  di  una  superficie  gobba  del  é"*,  del  5*,  del 
6""  grado  —  A  queste  superficie  gobbe  considerate  appartenenti  allo 
spazio  (S)  corrispondono  in  (^')  superficie  rigate  dello  stesso  grado 
le  cui  generatrici  sono  rispettivamente  rette  di  0,8,  O;  a  ciascuna, 
di  tali  generatrici  corrispondono  in  (S)  tutti  i  punti  di  una  retta. 

12.  Vi 'sono  rette  panticolari  di  8,  e  di  4»  a  ciascuna  delle  quali 
corrispondono  in  (S)  due  punti,  anziché  un  solo.  —  Queste  rette  sono 
le  generatrici  doppie  dei  coni  di  e,  e  di- ^,  e  le  tangenti  doppie  delle 
curve  di  esse  forme.  Per  e,  queste  rette  sono  quelle  della  stella  che 
ha  il  centro  nel  centro  del  fascio  &;   e  quelle  del  piano  di  <p. 
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Per  ^  le  stesse  rette  formano  una  speciale  eongraen^a  À(3),  del  3"*. 
grado.  Infatti  sì  riferiscono  projetti?amente  due  stelle  in  modo  che  a 
é  piani  projettantì  da  un  ponto  P  4  raggi  della  serie  rigata  «p,  cor- 
rispondono i  é  piani  che  projettano  da  P  i  4  raggi  corrispondenti 
nella  serie  rigata  9,  projettiTa  a  «p. 

Allora  ad  ogni  altro  piano  projettante  un  raggio  di  9  corrisponderà 
il  piano  che  projetta  il  raggio  omologo  in  cp,  ;  e  costruendo  le  rette 
unite  delle  due  stelle  projettive,  queste  saranno  le  generatrici  doppie 
del  cono  di  ^  che  ha  il  yertice  in  P.  Similmente  in  ogni  piano  dello 
spazio  si  ottengono  tre  tangenti  doppie  della^urva  di  ^  corrispondente 
a  quel  piano;  le  rette  quindi  di  <&  ora  considerate  che  non  sono  altro 
che  quelle  che  segano  due'  coppie  di  raggi  omologhi  di  9,  e  di  <pi 
formano  una  congruenza  speciale  del  3**  grado. 

Dopo  quanto  precede  sono  suhito  trovate  le  relazioni  d'ordine  fra 
ogni  forma  algebrica  di  Q,  ^>  ^,  e  la  sua  immagine  in  (8),. 


ZOOLOOIA.  —  Sulla  istituzione  di  due  nuovi  generi  d' aracnidi»  Nota 
del  S.  0.  prof.  P.  Pavesi. 

X}ià  da  qualche  tempo  mi  occupo  dello  studio  di  una  ricca  collezione 
di  aracnidi  tunisini,  dal  quale  si  possono  cavare  deduzioni  interessanti 
di  geografia  zoologica,  come  notevoli  aggiunte  alla  conoscenza  di  pa- 
recchie specie  nuove  od  incompletamente  descritte.  Riserbandomi  di 
trattarne  in  una  memoria  di  prossima  pubblicazione  negli  Annali  del 
Museo  civico  di  Genova^  stimo  però  non  inutile  prevenire  gli  studiosi 
della  necessità  di  creare  due  nuovi  generi  per  alcune  forme  di  ragni. 

Una  di  esse  è  anche  italiana,  vale  a  dire  è  il  Theridion  mandibulare, 
intorno  al  cui  posto  sistematico  gli  aracnologi  rimangono  tuttora  in 
forse,  non  soltanto  rispetto  al  genere,  ma  persino  alla  famiglia.  Infatti 
clai  terididi  fu  portato  fra  gli  epeiridi  da  Blackwall  e  Thorell,  dagli 
epeirìdi  riportato  fra  i  terididi  da  Cambridge  e  Bimon;  dal  genere 
Theridiumj  dove  lo  pose  originalmente  il  Lucas,  fu  rimosso  col  ride- 
scriverlo nel  genere  Epeira  {E.  diversa)  dal  Blackwall  e  nel  genere 
Zilla  (Z,  Rossa)  dal  Thorell,  non  niegando  che  segna  un  passaggio 
ai  FhylUmethiSj  quindi,  sebbene  con  dnbbio,  fu  messo  nel  genere 
Pachygnaiha  dal  Cambridge,  poi  di  nuovo  nel  genere  Theridium^  ricor 
Doscendovi  l'abito  dì  Zilla^  e  per  ultimo  fu  riferito  alle  Steatoda  dal 
Simon*  Poche  volte  l'incertae  sedis  potrebbe  essere  meglio  appli- 
#cato  che  in  questo  caso  ;  ma  la  ragione  sta  in  ciò  che  Tanzidetta 
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specie  di  ragni  ed  altre  affini  presentano  sufficienti  caratteri  di  yalore 
generico  da  costituirli  a  gruppo  distinto.  Io  credo  poi  cbe  questo 
gruppo  debba  ascriversi  ai  terididi,-  imperoccbè  è  certo  che  ragni 
siffatti  fabbricano  tele  irregolari  e  non  geometriche,  come  per  esempio 
il  ragno  a  croce  papale  comunissimo  abitatore  .  de' nostri  giardini;  e 
penso  di  porlo  in  testa  alla  famiglia,  affine  di  legarlo  dalPuna  parte 
coi  precedenti  epeiridi,  secondo  la  classificazione  di  Thorell,  e  dal- 
l'altra col  genere  Pack^/gnatha,  col  quale  condivide  la  forma  del  ce- 
falotorace, la  disposizione  degli  occhi  ed  il  grande  sviluppo  delle  man^ 
dibole.  Ne  darei  la  seguente  diagnosi  : 

Gen.  ExoPLOGNATHA  (da  svoirXos  armata,  7va5o{  mascella  o  mandibola). 
Cephaìothorax  oblongns,  longior  quam  latior,  antico  paene  angustatus,  parte 
c^phalioa  lateribosque  rotundatus;  capite  plniquam  dimidio  thoraois  latiore; 
dypei  altitudine  longitudinem  quadranguU  oculorum  aequaniL  Oculi  8,  mi- 
nores  ;  series  postica  levitar  procurva  vel  subrecta,  antica  pauUo  recurva  ;  po- 
stici medii  a  lateralibus  posticis  spatio  distantes  quod  oculi  diametrum  duplum 
superat;  laterales  contingentes  tuberculo  communi  impositi.  Maìidibulae  femo- 
ribus  I  paris  crassiores,  duplo  aut  triplo  longiores  quam  latiores,  vctsum  api- 
cem  angoBtatae  et  divarìcantes,  dentibus  fortibus  uDgneque  valido,  in  mare 
praesertim,  armatae.  Maxillae  longae,  apice  latae,  porrectae,  non  vel  vix  in 
labiam  incb'natae.  Làbium  panilo  latina  quam  longius,  antice  sonsim  angu- 
Btatùm,  muticum.  Palpi  feminae  unguicnlo  apicali  adunco,  dentibus  decrcscen- 
tibus  3  instructi  ;  bulbus  maris  parum  complicatug.  Pedes  mediocres,  1 .  4.  2.  3. 
vel  1.  2.  4.  3.  aculeis  carentes;  ungues  tarsorum  robusti,  retnsi,  dentibus  6 
8nbaequalibn<)  majoribns,  3  minoribus  ad  basin  versus  pectinati.  Ahdomen  dva- 
tum,  altum,  iu  dorso  subplanum  ;  mammillae  breves,  aeque  fere,  crassae,  infe- 
ricrea  pauUo  longiores  quam  superiores. 

Le  specie  fino  ad  ora  conosciute  sarebbero  i 
E.   mandibularùi    (Lue.)  delle   is.  Baleari,   Francia   meridionale, 
Italia,   is.  di  Capri,  Turchia,   Asia  minore,  Palestina,  Egitto, 
Tunisia,  Algeria,  is.  Madera.  * 

E.  nigr ornar ginata  (Lue  )  di  Corsica,  Algeria,  Marocco. 
E.  crucifera  (Thor.)  della  Russia  meridionale. 
E,  mordax  (Thor.)  di  Olanda. 
Quanto   all'altro  genere,  si  tratta  invece  di  una  forma  fino  ad  ora 
sconosciuta  di  drassidì,  che  somiglia  agli  algerini  Drassus  dives  e  fa- 
stuosus  Lue,  ma  appartenente  a  diversa  serie  o  sottofamiglia,  siccome 
questi  hanno  solco  trasversale  alle  mascelle  e  stria  mediana  al  torace, 
cbe  quella  non  possiede,  oltre  una  ben  differente  disposizione  di  occhi. 
Sì  approssima  di  molto  al  genere  americano  Hj/psinotus  L.  Koch,  ma 
anche  da  esso  si  stacca  per  varj  caratteri  e  principalmente  perchè  gli 
JIijpsinoH  hanno  pìh  convessi  la  parte  cefalica  e  lo  sterno,  e  TÌcevers» 
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manciino  di  i^iiie  aUe  j^ja  poatariori  dì  zampe.  Ponendolo  danqae  vi- 
cino ai  PhruroUthif  agli  Hypsinoti  ed  alle   Chibionae  nel  sistema  lo 

oarattef izzer^  eosì  : 

• 
Cren.  Ttlophora  (da  tuXoc  callosità,  fipoà  portare).  Cephaìothorax  minutis- 
sime granosus,  oblongu»,  antico  angnstaias,  retro  sensim  dedivis  et  atrcoato* 
tnmcatos,  Hmbo  oircamdatuB^  solco  ordiaftrìo  brevi;  caput  homile  a  parte 
thoracica  indistinctam,  olypeo  alto.  Oculi  S,  series  posterior  fortins  procorva 
et  loDgior  quam  series  antica,  laterales  dlsjuncti.  Mandibulae  verticales,  antica 
convexae,  femoribus  1  paria  crassiores,  sulco  unguiculari  dentibus  pancia  bre* 
vibna  armato.  MaxHlae  convexae,  in  medio  non  iApressae,  leviter  in  làbium 
inoHnatae.  Labium  latina  quam  longins,  maxillis  duplo  brevins,  apice  late 
trancatuii.  SUnmm  longius  qoam  latina,  snbplannm.  Pedei  4.  1.  2.  B,  exilies, 
IV  paria  robostiores  quam  antici,  patellae  posteriorea  inermes,  tibiae  et  meta- 
tarsi anteriorea  aubter  2.  2,  poateriorea  2.  2.  2,  aculeia  brevibua  armati,  tarsi 
soopnla  instmcti;  nngues  tarsorum  fortes,  faaciculo  pilorum  laminiformium 
absconditi,  poatremo  adunci,  dentibua  G  pectinati.  Abdomen  petiolatum,  cjlin- 
drico-pirìforme,  cute  duriuacula  obtectum;  venter  plica  transveraa  in  medio 
carene,  ad  baain  ed  longitudinaliter  coriaoeos. 

E  chiamerò  jT.  Antinorii  la  specie,  scoperta  sulle  rive  della  palude 
Trìtonide,  dedicandola  al  mio  illustre  amico  marchese  Orazio  Antinori, 
capo  della  spedizione  italiana  neir  Africa  equatoriale. 


FISICA  TERRESTRE.  —  Elettrkith  e  terremoto.  Kota  del  S.  C.  A. 
Skbpizri. 

Urbino^  27  mano  1880. 

Air  occasione  del  terremoto  del  12  marzo  1873  ebbi  a  sospettare, 
sul  fondamento  di  alcuni  fatti  allora  osservati,  che  il  terremoto  spesse 
volte  mandi. innanzi,  quasi  foriera  del  suo  arrivo^  una  perturbazione 
elettrica  nella  terra  e  fors'anche  nell'aria,  cagione  dell'improvviso  in- 
quietarsi di  molti  animali;  del  che  facevo  parola  in  una  nota  presen- 
tata all'Istituto  il  19  giugno  1873.  Essendo  stati  fin  d'allora  invitati 
ad  occuparsi  di  simili  ricerche  gli  impiegati  telegrafici  del  Regno,  per 
mezzo  di  una  circolare  diramata  dalla  Direzione  Generale  dei  Tele- 
grafi, in  conformità  di  quanto  già  era  stato  fatto  per  il  caso  delle  au- 
rore boreali,  si  ò  avuta  la  fortuna  di  veder  confermata,  specialmente 
in  questi  ultimi  mesi,  le  induzioni  da  me  esposte  in  cotesta  nota,  per 
le  quali  sembra  ofi&irsi  un'assai  probabile  spiegazione  dei  segni  pre- 
cursori del  terremoto  dati  dagli  animali.  Credo  ora  di  far  cosa  utile 
riferendo  le  più  significanti  fra  le  osservazioni  suddette,  gentilmente 
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comanicatemi  dal  signor  oomm.  D'Amico  Direttore  Generale  dei  Te- 
legrafi italiani. 

I.  Il  1.°  di  agosto  1879  all'afficio  di  Castrovillari  fa  notato,  che 
appena  ayvenuto  il  terremoto  a  9^^^  53'  pom.  l'ago  della  bussola  era  spo  - 
stato  di  8.°  per  corrente  negativa;  e,  ciò  che  più  importa,  lo  sposta- 
mento non  cessò  d'un  tratto,  ma  andò  scemando  molto  lentamente,  ri- 
ducendosi a  zero  soltanto  a  lO^^^S'; 

II.°  H  9  agosto  1879  questo  impiegato  di  iTrtóno  a  3°^®  15'  pom., 
osserrò  che  l'ago  deviava  di  5.^  per  corrente  negativa»  Colpito  dalla 
novità  del  fatto,  volle  vedere  se  per  caso  si  trattasse  della  corrente 
ordinaria  di  qualche  ufiicio  della  linea:  ma  ebbe  a  riconoscer^  che 
tutti  gli  ufficj  tacevano.  Un  poco  pia  tardi,  a  3ore  40',  venne  il  terremoto 
in  direzione  SE-NW-,  che  fu  sentito  anche  a  Cagli  e  a  Gubbio. 

IH.*"  La  mattina  del  3  febbraio  1880  l'impiegato  di  S.  Godenzo 
(circuito  Firenze,  Rocca  3.  Casciano,  Castrocaro,  Forlì)  stando  tran-^ 
quillo  al  suo  tavolo,  fu  Sorpreso  di  veder  l'ago  agitarsi  senza  posa, 
mentre  restava  inerte  la  macchina.  Intento  ancora  a  considerare  il  fe- 
nomeno, sentì  arrivare  un  terremoto  assai  forte,  ondulatorio,  nella  di- 
rezione N-S.  a  7ore  58',  segnando  ora  lago  della  bussola  14.**  —  In  quella 
stessa  mattina  vi  fu  terremoto  in  Urbino  a  7orc  50'  e  a  Bologna  7^^^  50*31'. 

IV.  Il  2  marzo  1880  l'incaricato  dell'ufficio  di  Spezzano  Alba- 
nese (circuifo  689,  Lagonegro,  Mormanno,  Morano  Calabro,  Castrovil- 
lari, Spezzano  Albanese,  Cosenza)  stava  per  caso  guardando  l' ago 
galvanometrico,  tranquillissimo  sullo  zero,  quando  tutt'a  un  tratto  a 
ore  12. 31',  lo  vede  lentamente  muoversi  per  corrente  negativa  fino  a 
toccare  i  IO."*.  E  quattro  0  cinque  secondi  pia  tardi  sopravvenne  il 
terremoto.  Poco  appresso  intese  che  l'ufficio  dì  Cosenza  chiamò  d'ur- 
genza quello  di  Castrovillari  avvisandolo  del  terremoto.  —  La  mat- 
tina del  medesimo  giorno  v'era  stata  una  scossa  a  Foggia  a  ore  6. 43'. 
Noterò  soltanto  come  la  corrente,  che  nasce  per  cagione  del  terre- 
moto, suol  essere  negativa,  che  vuol  dire,  nel  linguaggio  dei  telegra- 
fisti, diretta  per  la  linea  contrariamente  a  quella  che  sarebbe  lanciata 
sulla  linea  dal  polo  positivo  della  stazione  medesima.  Laonde  può  dirsi 
che  la  corrente  elettro-sismica,  che  si  manifesta  in  una  stazione,  è  di- 
retta in  modo  che  sembra  provenire  dalla  terra  di  qualche  stazione 
lontana*  il  che  fa  pensare  alla  elettricità  positiva  dei  vapori  acquei, 
che  svolgendosi  subitamente  in  gran  copia  son  forse  la  causa  princi- 
pale delle  òommozioni  del  suolo. 


Digitized  by 


Google 


196 


CRITTOGAMIA.  —  Elenco  delle  alghe  della  provincia  di  Pavia.  Nota 
del  8.  0.  Doti.  Achilli  Oaxtahio.  '      ] 

Non  vi  è  certo  in  tutta  la  Lombardia  un  paese  che  piiirmeriti  d*  es* 
sere  accuratamente  Tisitato  dai  natoralisti  di  quello  in  coi  si  rinchìade 
U  territorio  della  proyincia  di  PaTÌa. 

In  qneata  bella  parte  dell'Italia  che  confinai  dal  lato  nordico  coUa 
pronncia  di  Milano  e  di  Novara,  a  levante   colla  provincia  di  Pia* 
^cenza,  a  occidente  con  quella  di  Alessandria,  a  mezzogiorno  colle  co**  ' 

stìere  delP  Appennino  in  quella  parte  che  si  addossa  alla  Liguria  e 
.  precisamente  alla  provincia  di  Genova,  per  la  sua  configurazione  topo*» 
grafica,  il  clima  ed  il  suolo  tanto  disparati,  vegeta  una  flora  ricca  di 
numerose  e  svariate  forme  sia  nella  parte  fanerogamica  quanto  nella 
crittogamica. 

Yalenti  botanici  hanno  perlustrato  la  parte  fanerogamica,  e  ne  ri- 
portarono larga  messe  di  specie  nuove;  ma  le  Crittogame,  esigenti 
maggiori  applicazioni  comparativamente  alle  prime,  furono  meno  stu- 
diate, e  fra  queste  le  alghe  si  può  dire  che  furono  fino  ad  ora  del  tutto 
trascurate  dai  botanici,  o  perchò  non  risvegliano  la  loro  curiosità  colla 
lusinga  di  facili  osservazioni,  o  perchè  comunemente  si  crede  di  rav- 
visare in  esse  un  soggetto  di  poco  interesse. 

Però  si  rifletta  che  queste  umili  pianticelle,  in  grazia  delle  forme 
esilissime  che  possono  assumere  (le  quali  spesso  sono  percettibili  col 
solo  microscopio),  e  della  prodigiosa  attività  con  cui  invadono,  persino 
nei  pi&  intimi  tessuti  gli  esseri  viventi,  possono  essere  causa  nei  detti 
corpi  di  malattie  fin  qui  riputate  oscure  e  persino  misteriose.  E  cosi 
pure  si  consideri  che  nella  nostra  provincia,  solcata  per  ogni  dove  da 
fiumi,  navigli,  canali  e  roggie,  nò  mancante  di  estese  paludi,  frequenti 
marcite  e  sorgenti  d'acqua  potabile  o  minerale,  cotali esseri  acquaiuoli 
trovano  le  migliori  condizioni  di  loro  sviluppo.  Allora  non  vi  è  chi  non 
senta  la  necessità  di  conoscerle,  non  fosse  altro  per  muovere  una  guerra 
eontinua  e  pertinace  a  quelle  specie  che  hanno  azione  morbifera  e  de* 
leteria  snll*  econonria  naturale. 

Io  ne  principiai  lo  studio  neU'anno  1876,  e  già  in  occasione  del- 
F  esposizione  orticolo-didattica-industriale-^artistioa,  tenuta  in  Pavia  nel- 
Panno  susseguente,  presentava  una  collezione  di  oltre  trecento  specie 
di  alghe,  delle  quali  alcune  afEatto  nuove,  che  meritarono  V  onore  del 
premio  dalla  Òommissione  Giudicatrice. 
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Di  queste  mi  sono  limitato  per  ora  a  tracciare  un  nado  elenco  che 
servirai  TOglio  sperarlo,  e  ad  invogliare  altri,  di  me  più  capaci,  a  prose- 
guire gli  stadj,  é  òome  appendiofe  ai  lavóri  fttille  ftfftefògAttie  e  tfoi 
fanghi  di  questa  stessa  località  pttbtfitati  dal  l^cctt^,  FfarK  7Ìei- 
neusis  ecc.  (Ticini  1816).  —  Enchiridlon  ad  excursiones  botanicas  in 
Agro  Tldnensi  (Ticini  1823).  ^  OasttigUoni,  De  vegetaMKDiur  sporte 
crescentibnd,  fu  Cavae^dlo  Almi  Oolleg'.  BoiYomaei  (Tionn  1M#)*  ^ 
Bota  Lorenzo,  Prospetto  delle  piante  faiie^egaiiie  filiera  riirovalé!  nell4 
provincia  Pavese.  ^  Dott.  R.  Plroèta^  ISkftno  Aei  fÉttghi  della  pto- 
vinoia  di  Pavia  (Nuovo  giomater  Botanido  ItaMatto.  Voi  Vili»  Ni  4, 
'Otiob.  187^).  • 

GBNTUHU  f  RIMA 

I.  Glasss  IhXTOiicn?UrcÉkìt. 

I.  Fam.  Melosirbae. 

Geii.     1.  QffehMla  Mevée^Mtma  KiH»itiff»  *^  Die  kieselseialii^  Baoilkurion 
oder  Dittomeen  (1844).  T.  SOy  F.  6^ 
^asco  nella  Stafora  là  dove  questo  torrente  sbocca  nel  fiume  Po. 
>       2.  Meloaira  variane  Agardh,  —  Gonspectus  crlticus  Diatomacearum 
(1880-1882).  P.  64. 
GaHionella  varians  Shrh,  —  Ittf.  T.  X,  F.  FV. 
Conferva  fasciata  BUlt^  —  Gonferv.  T.  B* 
Vesiculìfera  composita  Hms.  —  Ann.  and.  Mag.  X.  P.  894.  — 
Nasce  nei  fossi  del  Gascinale  Boschetto,  frazione  del  comune 
di  Torre  d*  Isola. 
»       8.  MeL  8uòflexili8  Kùizing.  —  Alg,  Dee.  1888.  Jf.  f7. 

Nei  racelletf»  dei  dintorni  di  Miradob-. 
»       44  M$k  nwaUa  Smitìk  —  A  8gFaopsà  ef  the  bntisk  DiaioiMceae 
(1858-1856).  n.  P.  58,  T.  LIU,  R  886. 
In  vicinanza  al  torrente  Stafora  poco  lungi  di  Godiasco. 
*       5.  Mei  distam  (Ehrb.)  Etz.  Die  kieselschalìgen  Bacillarien  oder  Dia- 
tomeen  (1844).  T.  2,  F.  Xir. 
G«ilienell«  distans  Ehtb,  —  Iirf.  P.  fTO:  T.  XXf,  F.  %. 
Numerosa  nella  iSossa  dei  fortilizi  di  Vmm 

II.  Fam.  Surirxllbae. 

Gen.     6.  Sur,  splendida  (Ehrb.)  Ktz.  —  L.  0.  T.  VII,  F.  9: 

Navicula  splendida  Shr^  —  Ia£  P.  186,  Tom.  XIV,  F.  1. 
Nelle  marcite  del  podere  denominato  Gaseina  Grassa,  sito  nd 
comune  di  Landriano. 
7.  Sur.  Cratieuìa  Ehrenberg. — Verbreitung  und  BSntìuss  des  mitrosko- 
pischen  Ld)etts  in  Stìd  tmd  Kdrd-Amertca  (1848)  T.  I,  O,  V.  13 
e  T.  n,  V,  F.  5. 
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Nella  fonie  del  lato  destro  dello  stradalo  che  mena  alla  Cascina  del 
Sale,  frazione  dei  Corpi  Santi. 
Ccn.     8.  Sur,  Saxonica^  Awd.  (in  Rabcnh.  Alg.  1421). 

Nei  colatori  delle  marcite  poste  ai  piedi  della  muta  di  Pavia. 
»       9.  Sur.  minuta  Brébison  (in  Ktz.  Spec.  Alg.  38.) 

Nei  ruscelletti  del  Comune  di  Trivolzio. 
»      10.  CampylodÌ8cu8  apiralia  (Ktz)  Smith.  —  A  Synopsis  of  the  british  Dia- 
tomaceae  (1853-1856).  I,  P.  29,  T.  VH,  F. 
Snrirella  spiralis  Ktz.  —  Bac.  P.  60.  T.  8.  F.  LXIV. 
Sur.  flexuosa  Ehrb.  —  Verb.  P.  186.  T.  IH.  1,  F.  20. 
Nelle  terre  umide  e  tufose  di  Linarolo. 

m.  FaM.  EUKOTIEAX. 

Gcn.   11.  Eunotia  pectinaìis  DiUwpn.  —  (Rabenh.  FI.  Éurop.  Sect  I.  P.  78.) 
Himantidium  pectinale  Ktz.  —  Bac.  P.  39,  T.  16.  F.  XI. 
Fragilaiia  pectinaìis   Rai/a.  —  (hi  Ann.  and  Mag.   XII.  P.  107, 

T.  II.  P.  8.) 
Pragil.  grandi*  Ehrb.  —  Inf.  P.  208. 
Comune  nei  fossati  che  fiancheggiano  la  ferrovia  Pavia-Milano. 

•  i2.  Eun.  aipina  Kutzmg.  —  Die  kieselschaiigCB  Baeillarìen'  oder  Dia- 

tomeen  (1844)  T.  8,  F.  X. 

Uimaatidium  Halcyonellae  Perty  —  Bew.  T.  IIL 

Nei  canali  che  solcano  i  boschi  della  Pavrocchia  Zelata  frazione 
di  Bereguardo. 
»      18.  EìAfì,  Dioà(m.E?irenberg.  —  Die  Infusionsthierchen  als  voUkommene 
0rgani8men'(1838)  P.  192,  T.  XXL.  F.  28. 

Nelle  fonti  e  nei  ruscelleUi  lungo  lo  stradale  di  San  Paolo,  fra- 
zione dei  Corpi  Santi. 
»      14.  Bpithemia  Sorex  KHtzing.  —  Die  kieselschaligen  Bacillarien  odcr 
Diatomeen  (1844),  P.  33.  T.  V,  F.  XII.  5.  a,  b.  e. 

Nei  fossi  della  Caseina  Torretta,  frazione  di  BelgiojoBo. 
.      15.  EpUh.  twrgiéa  (Ehrb.)  Kutzing.  —  0.  C.  R  84,  T.  V,  F.  XIV. 

Eunotia  turgida  Ehrb.  ^  Àbh.  1887.  P.  4«. 

Navicula  turgida  Ehrb.  —  Abh.  1880.  P.  64. 

Prustulia  pietà  Ktz.  —  (In  Linnaea.  P.  16,  T.  I,  P.  18,) 

Cymbella  pietà  De  Bréb.  —  Alg.  Falaise.  P.  50,  T.  VII. 

Cymb.  turgida  Hobs.  -^  Alg.  P.  7. 

Negli  stagni  di  Campo  Spinoso  attaccata  ad  alghe  maggiori. 

rV.  Fam.  Cymbellsax. 

Gen.   la  Cymbella  euspidata  KUtzing.  —  0.  C.  P.  79,  T.  IH.  P.  40. 
Nasce  nel  torrente  Versa  vicino  a  Stradella. 
»     17.  Cymb.  Ehrenbergii  Kutzing.  —  0.  C.  P.  79,  T.  VI,  F.  11. 

Navicula  inaequalis  Ehrb.  —  Inf.  P.  1S4,  T.  XIII,  F.  XVni. 
In  tutti  i  canali  irrigatori  delle  marcite  site  nel  Circondario*  di 
Pavia. 

•  48i  Cymb.  maculata  KUtzing.  —  0.  C.  P.  6,  F.  2. 
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Cymb.  Lunula  Bike,  (In  Rabenh.  Alg.  N.  1166.) 
Nei  fossati  dell'  Isola  Casoni  frazione  di  Belgiojoso. 
Gen.  19.  Cymb.  gastroides  Kùtiing,  —  0.  C.  P.  78,  F.  4,  6. 
Cymb.  maxima  NàgelL  —  (In  Ktz.  Spec.  P.  890.) 
Cymb.  elegans  Cram,  —  (Tn  Rabenh.  Alg.  sub  N.  1441.) 
Fmstulia  gastroides  Ktz  —  Synops.  F.  9. 
Nella  Vemavola  dove  questo  colatore  si  versa  nel  Ticino. 
>     20.  Coceonema  lanceolatum  Ehrenherg,  —  Dio  Infusionstbierchen  als 
volutomene  Organismen  (1888).  P.  224.  T.  XIX,  F.  VI. 
A  San  Lanfranco,  nei  colatori  delle  marcite. 

y.  Fam.  Fragilàrisajs. 

Gen.   21.  DenUcula  elegans  Kùtzing, —  Die  kieselschaligen  BaclUarien  oder 
Diatomeen  (1844).  P.  48,  T.  XVH,  F.  8. 
Deht.  ocellata  Sm,  —  Diat.  L  P.  22. 
Nelle  acque  correnti  e  stagnanti  di  San  Pietro  in  Yerzolo. 
»     22.  Dent.  /rigida  Kùtzing.  —  0.  C.  P.  48,  T.  XVH,  F.  6. 

Nei  rigagnoli  del  Comune  di  Trovo,  Circondario  di  Pavia,  in  so- 
cietà con  altre  diatomee. 
9     28.  Beni,   obtusa  SmUh.  —  A  Synopsis  of  the  british  Diatomaceae 
(1858-1886)  Voi.  L  P.  22,  F.  292. 
Comune  nelle  risaie  di  San  Leonardo  ;  non  si  trova  però  mai  allo 
stato  di  purezza. 
»     24.  Fragilaria  cappucina  Desmaz.  Plant.  cryp.  de  Fràtìce  ed.  I.  N.  458.) 
Frag.  pectinalis  Lyngb,  —  Hydr.  Danic.  T.  68. 
Frag.  tennis  Ag.  -—  Consp.  P.  68. 

Nella  fossa  ai  piedi   dei  fortilizj   che  circondano   Pavia:   nasce 
sopra  delle  confervacee. 

•  25.  Diakma  mlgare  Bory  (In  Dici  d' hist.  nat.  1^28.   Bot   T.  XX 

Fig.  1. 
Bacillaria  vulgaris  Ehrb^  —  Inf.  P.  197.  T.  XV.  F.  II. 
Diatoma  fenestratum.  Ktz.  —  Alg.  exs.  aq.  dulc.  N.  4. 
Diat.  floccosum  Ag,  —  Consp.  P.  58. 
Denticula  obtusa  Ktz.  —  Bac  T.  17,  F.  14. 
Comune  in  tutto  il  Circondario  di  Pavia. 

ti.  ClàSSS  PfiTGOG&aOMOPHTaBAJe. 

I.  Fam.  CnROOCOCGACAÉ. 

Geit  ti.  Chrooeoeeus  minor  (Ktz.)  Nàgeli.  —  Gattungen  einzelliger  Algen 
physiologisch  und  systematisch  bearbeitet  (1849).   P.  47,  T.   1. 

Fig.  4. 
Protococcus  minor  Ktz.  —  Spec.  P.  198. 
Nasce  nei  campi  umidi  di  Siccomario  vicino  a  Gravellone. 

♦  27.  Chr.  turgidu9  (Ktz.)  NàgeU.  —  0.  C.  P.  46. 

Protococcus  turgidua  Ktz.  —  Tabul.  Phycol.  1.  T.  VI,  F.  1. 
Haematococcus  binalis  Haeaaì  —  Treshw.  Alg.  P.  881.  T.  LXXXn, 
Fig.  2. 
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Chroococcufl  chalybeus.  Rabenh.  —  Alg.  N.   1144. 
Nel  terreni  paludosi  di  Campo  Rinaldo. 
Gen.  28.  Chr.  cohaerena  (Brób)  Nàgeli,  —  0.  C.  P.  47. 
Protococcns  cohaerena  Ktz.  —  Spec.  P.  197. 
Prot.  pygmaeus  Kti.  —  Phyc.  germ.  P.  144.3 
Pleurococcus  cohaerena  Brob. 
Nasce  sul  muro  di  cinta  dell'Orto  Botanico,  dalla  parte   volte  a 

settentrione. 
»     29.  Chr.  mmutua.  (Ktz.)  Nàgeli.  —  0.  C.  P.  47. 
Protococcns  minntus  Ktz*  —  Spec.  P.  198. 
Nei  campi  tufosi  ed  umidi  del  Comune  di  Bereguardo. 
.  »     80.  Gloeocapsa   coracina   Kùtzing»  —  Phycologia  germanica    (1845) 

P.  174,  T.  VI,  P.  I.  i. 
Microcystis  atrovirens  Menegh.  —  Nostoch.  Ital.  P.  76,  T.  X,  P.  1. 
Bicbatia  vesiculiuosa  Turp.  (In  Mem.  dn  Mus.  d' hist  nat.   XYI, 

T.  XI,  P.  10  et  XVm,  T.  V.) 
Nasce  nella  lanca  di  San  Lanfranco. 

n.   Pam.   NfiMATOOBRAB.  ' 

Gcn.  Si.  Vibrio  lineala  Mùller.  —  Yermium  terrestrium  et  fluviatilinm  Histo- 
ria  (1774).  P.  89; 
Melanella  atoma  Bory.  —  Dict.  CI.  1826. 
In  tutte  le  acque  putride  della  Provincia. 

>  82.  Viàrio  bacillus  MiiUer.  —  Animalcula  Infusoria  fluyiatilia  et  marina. 

(1786)  P.  45,  T.  VI,  F.  8. 
MetaUacter  Bacillus  Perty.  —  Kl.   Lebcnsf.   P«  jl80,    T     XTV, 

F.  8  e  12. 
Similmente  in  tutte  le  acque  putride  della  Provincia. 
»  '  88.  SpiriUum  Undvia  (Moller)  Ehrenherg.  (In  den  Verhandlungen  der 

Kdnigl.  PreuBS.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin  (1880) 

pag.  88.) 
Vibrio  Undula  Mùller.  —  Inf.  P.  46,  T.  VI,  P.  4-6. 
Nelle  paludi  della  Parrocchia  Zelata,  frazione  di  Bereguardo. 

>  84.  Leptothrix  parasaHica  Kùtzing.  (In  hot.  Zeìt.  1847.  P.  220.  N.  214.) 

Abita  nella  lanca  del  Rottone,  parassita  di  alghe  maggiori. 
»     85.  Hypheothrix  fontana  Kiitzing.   —  Phycologia   germanica  (1845\ 
P.  198,  N.  4 
Hygrocrocis  olivacea  Ktz.  —  Alg.  exs.  N.  8. 
Bangia  tenais  Ktz.  —  Alg.  exs.  Dee.  IV.  P.  2. 
Nel  fontanino  della  Flavia,  frazione  del  Comune  dei  Corpi  Santi. 

m.  Pam.  Nost'ogbacsab 

Gen.  86.  Nostòe  ienuissimum  Rabenhorat.  —  f^lora  Europaea  Algarum  (1864) 
Sectio  U.  P.  168. 
HormosiphoB  ienuissimum  Ktz.  -^  Phycol.  germ.  P.  209,  N.  I. 
NeUa  lanca  del  Rottone. 
.  »     87.  Nost.  macrosporum  Meneghini.  —  Monographia  Nostochinearun. 
itaUcamm  (1842).  P.  116,  N.  8,  T.  XIV,  F.  2. 
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Hormosiphon  inacrospoms  Ktz.  — Spec.  et  Tabul. 
Diplocolon  Heppii  Hantzsch.  (In  Rabenh.  Alg.  1339.) 
Sai  muri  dell'  acquedotto  della  Roggia  Garona. 
Gen.  88.  Nostoc  aphaerkum  (Poiret)   Vaucker.  —  Histoire  des   Conferves 

d'eau  douee  (1803).  P.  223,  N.  2,  T.  XVI,  F.  2. 
Nostoc  irregulare  Wartm.  (In  Rabenh.  Alg.  N.  1091.) 
Nost*  pusUlum  Moug.  et  Nestl.  —  Grypt.  N.  799. 
Goqferva  Pisum  Oed:  (In  Fior.  Danic.  T.  DGLX.  F.  2.) 
Tremclla  granulata  Linn.  —  Syst  ed.  XII,  HI.  P.  720. 
Trem.  sphaerica  Poir.  —  Encycl.  meth.  Vili.  P.  23. 
Nasce  nel  torrente  Scuropasso  vicino  a  Livio. 
»     89.  Aaabama  flos  aquae  (Lyngb)  Kùtzing.  —  Pbycologia  generalis  oder 

Anatomie,  Physiologic  und  system kunde  der  Tange  (1843).  P.'feOO. 

N.  1. 
Nostoc  flos  aquae  Lyngb.  —  Hydroph.  T.  LXVin,  F.  2>. 
Gomune  in  tutti  i  colatori  delle  marcite  del  Gomune  dei  Gorpi 

Santi. 

>  40.  Sphaerozyga  oscillarioides  (Bory)  Kùtzing  (Inbot.  Zeit.  1847.  P.  198. 

N.  199.) 
Anabaena  oscillarioides  Bory.  —  Die.  ci. 
Sphaerozyga  insignis  Ktz.  —  Spec.  P.  291. 
Nei   terreni   del   podere   Gascina   Madonna,  soggetti   alle   piene 

del  Po. 

IV.  Pam.  RivuLARiACfiAfi. 

Gett.  41.  Gloiotrichia  mmar.  Rabenhorst.  —  Flora  Baropaca  Algarum  (1864). 
Seclio  IL  P.  204. 
Rimlaria  minor  Ktz.  —  Phycol.  gener.  P.  289,  N.  6. 
Nasce  nel  burrone  poco  oltre  il  Borgo  Ticino. 

>  42.  Rimlaria  muHla  Kùtzing.  —  Phycologia  generalis,  ecc.  P.  287. 

Nei  vasi  delle  piante  acquatiche  che  si  coltivano  nel  nostro  Orlo 
Botanico. 
»     48.  Limnaciis  Lynghyana  Kùtzing.  —  0.  C.  P.  287,  N.  1. 

A  Santa  Teresa  (Corpi  Santi)  nei  canali  irrigatori  delle  marcite. 

>  44.  MasHgonema  eaespitosum  Kùtzing.  —  0.  G.  P.  184,  N.  8. 

Nella  lanca  del  Rottone  sopm  foglie  e  legni  in  putrefazione. 
9     45.  Amphithrix  acytonemoidea  (Menegh.)  Trevis.  —  Nomencl.  P.  86. 
Rivularia  scytonemoidea  Menegh.  —  Noatoch.  P.  142. 
Amphithrix  Meneghiniana  Kùtz.  —  Phycol.  gen.  P.  220. 
Nei  vasi  delle  piante  acquatiche  che  si  coltivano  nel  nostro  Orto 
Botanico. 

V.   FaM.   ScTtOIOEKACSlB. 

Gea.  46.  Scytonema  cinereum  Meneghini  (In  Ktz.  Spec.  P.  303,  N.  5.) 

Nasce  sopra  le  muraglie  umide  ed  ombrose  ed  al  piede  degli  al- 
beri vecchi. 
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Geo.  47.  Scyt,  aureum  Meneghini  (lu  Ktz.  Spec.  et  Tabu]). 

Nei  vasi  delle  piante  acquatiche  che  si  coltivano  nel  nostro  Orto 
Botanico. 
»      48.  Scyt.  Notaristi  Menegh.  (In  Ktz.  Spec.  P.  307,  N.  29). 
Se.  sangnineum  Ges.  (In  Rahenh.  Alg.  K.  533). 
Porphyrosiphon  Notarisii  Ktz.  —  Tab.  II,  P.  7,  N.  804,  T.  XXVII, 

F.  1. 
Alla  ripa  del  Ticino  in  vicinanza  del  confluente.^ 

•  49.  Scyt.  Myochroua  Agardh.  —  Systema  Àlgarom  (1824).  P.  40,  N.  13. 

Conferva  Myochrous  Dillw.  T.  XIX. 
Nasce  nelle  corti  ombrose  ed  umide  della  città. 
»      50.  Scyt.  Turfosum  Kiltzing.  —  Phycologia  generalis  oder  Anatomie, 

Physiologie  und  Systemkunde  der  Tango  (1843).  P.  216,  N.  12, 

T.  VI,  I,  F.  18. 
Sulle  terre  della  possessione  Sabbione,  territorio  di  Carbonara, 

nella  sua  parte  valliva  e  soggetta  alle  piene  del  Ticino. 

in.  Classe  Chlorophtllophtceab. 
I.  Ordiioc  cacophtotae. 

(ìen.  51.  Piéurocoeeus  vulgaris  Meneghini.  —  Monograpbja  Nostochinearum 
italicarum  (1842).  P.  38,  N.  6,  T.  V,  F.  1. 

Protoeoccns  vulgaris  Ktz.  —  Spec.  P.  199. 

Chlorococcum  vulgare  Grev.  —  Se.  Crypt  Fior.  IV,  N.  262. 

Nelle  fessure  delle  pietre  dei  bastioni  delia  città. 
»      52.  Plew,  minor  Rabenhorst.  —  Flora  Europaea  Algaruni.  Scctio  JII. 
P.  25. 

Protoeoccns  minor  Ktz.  —  Spec.  et  Tabul. 

Nasce  nel  nostro  Orto  Botanico  sui  legni  delle  bacheche. 
»      53.  Pleur.  anguloaus.  (Corda)  Meneghini.  —  Monographia  Nostochinea- 
rum italicarum.  P.  87,  N.  5,  T.  IV,  F.  5. 

Protoeoccns  angulosus  Corda  (In  Stunn  D.  Fé.  II,  18). 

Microcystis  angulosa  Ktz.  (In  Linnaea  Vili.  P.  374). 

Protoeoccns  palustris  Klz.  —  Spec.  et  Tabul.  L.  G. 

Nasce  nelle  risaje  perenni  su  alcune  piante  acquatiche  e  speciaU 
mente  sopra  le  Conferve. 

•  54.  Gloeocystis  vescieulosa  Nàgell —  Gattungen  einzelliger  Algen  phy- 

siologisch  und  systematisch  bearbeitet  (1849).  P.  66,  T.  IV,  F, 
Nei  canali  irrigatori  delle  marcite  di  San  Laziuiro. 

•  55.  Palmella  mucosa  Klitzing.  —  Phycologia  generalis  oder  Anatomie 

Physiologie  und  Systemkunde  der  Tangc  (1843).  P.  172,  N.  8, 

T.  in,  P.  1. 
Merettia  mucosa  Trevis.  —  Algh.  coccot,  P.  46,  N.  86. 
Nei  cavi  di  ViUalunga,  podere  in  Comune  di  Torre  del  Mangano. 
»      56.  Glóeococcus  mucosus  Braun.  —  Betrachtungcn  ubcr  die  Erschcioung 

der  VerjQngung  in  der  Natur,  insbesondere  in  der  Lebens-und 

Bildungsgoschichte  der  Pflanze  (1851).  P.  170. 
Nelle  risaje  del  territorio  di  Jiandriano, 
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Gen.  S7.  Tetraspora  hullosa  (Roth)  Agardh.  —  Species  Algamm  rìte  co* 

gnitae  (1821-1828).  I.  P.  414,  N.  10. 
Monotrema  bollosam  Tliuret  (In  Mém.  de  la  Soo.  de  Gherbonrg 

(1854). 
Ulva  bulloBa  Roth.  —  Cat.  HI,  P.  820. 
Nei  ruscelletti  delle  ortaglie  della  Torretta  fhizione  dei  Gomano 

dei  Corpi  Santi. 

>  58.  ProtoBoceus  viridis  Agardh.  —  Systema  Algarom  (1824).  P.  18. 

Cornane  sui  muri  dei  pozzi. 

>  59.   Chlorococcum  infusionum  (Schrank)  Meneghini.  —  Monographia 

Nostóchinearum  italicarum,  ecc.  (1842).  P.  27,  N.  2,  T.  II,  F.  3. 
Embryosphaera  Meneghini  Trevis.  Algb.  coccot.  P.  87,  N.  63. 
Lepraria  infusionum  Schrank  (In  Act.  Acad,  Monac,  1811.  P.  12). 
Sulla  parete  delle  vasche  delle  trombe. 
»     60.  Mierohaloa  arantiaca  Katzing.   —   Phycologia  germanica  (1845). 
P.  147. 
Sulla  muraglia  di  cinta  dell'Orto  Botanico  di  Pavia,  dal  lato  volto 

a  settentrione. 
»     61.  Scenede8mu8  obtusua  Meyen.  (In  Nov.  Act  XIV,  2.  P.  775,  N.  4, 

T.  XUn,  F.  80  e  81.) 

Nei  colatori  delle  marcite,  attaccate  ad  alghe  maggiori. 

>  62.  Seenedesmus  aeutus  Meyen.  —  L.  C.  F.  82. 

Se.  fusiformis  Menegh,  Synops.  (In  Linnaea  (1840).  P.  208,  N.  4. 
Arthrodesmus  acutus  Ehrb.  —  Inf.  P.  151,  N.  175. 
Nelle  fonti  del  confluente,  comune  dei  Corpi  Santi  di  Pavia. 
9     68.  Seen.  quadricauda  (Turpin)  Brébisson.  —  Algues  des  environs  de 
Falaise  (1885).  P.  66. 
Scen.  caudatus  Corda.  —  Alman  de  Carlsb  (i884). 
Arthrodesmus  quadricaudatus  Ehrb.  —  Inf.  P.  150,  N.  178. 
Scen.  magnus  e  Scen.  longus  Meyen.  —  Nov.  Act.  L.  C.  F.  26. 
Nella  fossa  ai  piedi  dei  forti  che  circondano  Pavia,  come  pure  nei 
rusceUetti  delle  marcite  di  San  Lazzaro. 

>  64.  Hydrodictyon  utrictUatum  Roth.  —  Tentamen  Florae  germanicae 

(1788).  P.  581. 
Hyd,  pentagonum  Vauch.  —  Hist.  des  Conf.  P.  88,  T.  I,  F.  4,  e 

T.  IX,  F.  1-10. 
Lo  trovai  abbondante  nel  colatore  Vemavola. 

>  65.  Pedietstrutn  Boryanum.  (Turpin)  Meneghini.  —  Synopsis  Desmi- 

dieamm,  ecc.;(In  Linnaea,  1840.  P.  208.) 
Micrasterias  Boryana  Ehrb.  —  Inf.  P.  157,  N.  186. 
Hierella  Boryana  Turpin  (In  Mem.  du  Mus.  d'hist.  nat.  XVI,  P.  818, 

T.  Xm,  F.  22.) 
Abbondante  in  tutte  le  lanche  del  Ticino. 

n.  Ord.  Ztoophtceab. 

Gen.  66.  Cìoaterium  obtusutn  Brébisson.  —  Liste  des  Desmidiées  observées 
en  Basse-Normandie  (1856).  P.  154,  N.  26,  T.  n,  P.  46. 
Nasce  sulle  porte  delle  conche  del  naviglio  diTavia. 
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Gen.  67.  Clost,  strioìaium  Ehrenberg  (In  den  Yerhandlangen  der  Kònigl, 
Preuss.  Akademie  der  Wissenschasteu  za  Berlin), 
domane  nel  colatore  Yemarola  in  yleinanza  al  molino  Zanini. 
»     68.  Cìosterium  eoaiatum  Gor4a  (In  Aimanach  de   Garlsb.,  1885,  T.  8, 
F.  61). 
Gioii  doliolatom  Bréb.  (In  Kenegh.  Syn.  in  Linn.,  1840.  P.  387, 

N.  18.) 
dosi,  dilatatum  Ktz.  —  Phycol.  genn.  P.  18J,  N.  JO. 
Nasce  in  compagnia  del  precedente.  ^ 

»      69.  Chat  Lunula  (MtUler)  Ehrenberg.  —  0.  G. 

Giosi  Ehrenbergii  Desmaz.  —  Gr.  de  Fr.  ed  n,  N.  1886. 
Vibrio  Lunula  MOUer.  —  Naturforscher,  XX  (1784).  P.  14J, 
In  un  stagno  ricino  alla  Rocca  di  Broni. 

>  70.  CloBt  Maìinoernimum  De  Notaris  (In  Erb.  Gritt.  Ital.,  N.  1284). 

Nelle  paludi  di  San  Lanfranco  e  Linarolo. 

>  71.  Cìoèt  Leibleinii  Katzing.  (Synops  in  Linn.,  1888.  P.  896). 

Glost.  Lunula  Lefl)l.  (In  Regens.  Fior.  X  (1827).  P.  289,  N.  9). 
Nelle  marcite  che  circondano  la  città  di  Paria. 
"  »     72.  Fteurotaehkttn  Trabecula  (Ehrb)  NftgelL  ^  Gattungen  eincelliger 

Algen  physiologisch  und  systematisch  bearbeitet  (1849). 
Giosi  Trabecula  Ehrb.  —  Abh.  (1880).  P.  62  e  70. 
Penium  Ehrenbergu  Ktz.  —  Spec.  P.  168,  N.  17. 
Docidium   Ehrenbergii  Ralfii.  —   Brìt.    Desmid.   P.    187,   N.  4, 

T.  XXVI,  P.  4. 
Nelle  acque  lenti  e  principalmente  nei  colatori  delle  risaje  di 

'San  Leonardo. 
»     78.  Cosmarium  MemghmU  Brébisson  (In  Ralfis  Brit.  Desmid.,  P.  96,  N.  8, 

T.  XV,  F.  6.) 
Gosmar.  bioculatum  Henegh.  (Syn.  in  Linn.,  1840,  p.  220,  N.  11.) 
Gosmar.  (Euastrum)  crenulatum  Naeg.  cinz.  Alg.,  T.  VII,  A.  F.  7  a. 
Nelle  sorgenti  di  San  Lanfranco  e  San  Paolo. 

>  74.  Euastrum  craaaum  (Bréb.)  KOtzing.  —  Phycologia  germanica  (1848). 

P.  188,  N.  18. 
Gosmarium  crassum  Bréb.  (In  Henegh.  Synops). 
Euastrum  Pelta  Hassall.  —  Freshw.  Alg.  P.  880,  N.  8,  T.  XLI, 

P.8. 
Nei  campi  tufosi  ed  umidi  di  Linarolo. 

>  75.  Micraaterias  truncata  (Gorda)  Brébisson  (In  Ralfe  Brìi  Desmid., 

p.  78,  N.  9,  T.  Vni,  F.  4  e  T.  X,  F.  8.) 
Gosmarìum  trnncatum  Gorda  (In  Aimanach  de  Garlsb.,  1885,  T.  H, 

F.  28). 
Euastrum  rota  Ehrb.  Inf.,  T.  Xn,  F.  g  eh. 
Euastr.  semiradiatum  Bréb.  (In  Menegh.  Syn.). 
Hicrasterìas  semiradiata  Ktz.  —  Spec.  P.  170,  N.  8. 
Euastr.  Scutum  Focke.  Phys.  Stud.  L  P.  48,  N.  14,  T.  I,  F.  i4. 
Nelle  marcite  di  San  Lazzaro. 
»      76.  Siaurastrum  mutieum  Brébisson  (In  Menegh.  Syn.). 
Phycastrun^  mutieum  Ktz.  -^  Spec.  P.  179,  N.  8. 
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Phyc.  dtìpressum  Naeg.  *-  Eiuz.  Alg.  P.  126,  T.  Vili,  A.  F.  1. 
Noi  Comune  di  Sizitno,  nella  roggia  Gardinala. 
Gen.  77.  Arthrodeamus  convergeiu  Ehrenberg.  —  Die  lofusionsthierchen  ala 

vollkommeae  Organisraen.  P.  152,  N.  176,  T.  X,  F.  18. 
Staurastrum  convergens  Menegh.  (In  Linn.  P.  228  (1840). 
Nella  raggia  Speziana,  vicino  alla  cascina  Mandrino,  Comune  di 

Vidigulfo. 
»      78.  Rhynchonema  quadratum  (Hassal.)  KQtzing.  —  Spcd^s  Alganim 

(1859).  P.  443,  N.  6. 
Zygncma  quadraiam  Hasàal.  (In  Annali  of  Nat.  Hist.  X.  P.  41. 
Nella  fo86a  cke  circonda  il  terrapieno  che  sta  fuori   della  porta 

Vittorio  Emanuele. 
»     79.  Spirogira  tenuissima  (Hassal.)  Kutzing.  —  0.  C.  P.  437. 

Zygnema  tenuissimum  Hassal.  (In  Annals  of  Nat.  Uist  X.  P.  41.) 
Nei  vasi  delle  piante  acquatiche  che  si  coltivano  nel  nostro  Orto 

Botanico. 
»      80.  Spirogyra  insignia  (Hassal.)  Kutzing,  —  0.  C  P.  438,  N.  12. 

Zygnema  insigne  Hassal.  —  Freshw,  Alg.  P.  440,  T.  CHI,  F.  1). 

e  2. 
Negli  stessi  luoghi  dell'anzidetto. 

ni.    OrD.    SlPHOPHYCEAK. 

Gcn.  81.  Hydrogastrum  granuìatum  (Linn.)  Dcsv.  ^  Fior.  Angl.  P.  19. 
Botrydium  argillaceura  Wallr.  (In  Ann.  Bott.  P.  15S.) 
Rhizococcum  crepi tans  Desmaz.  —  Cr.  de  Fr.  Ed.  J,  N.  508. 
Vaucheria  radicata  Ag.  —  Spec.  Alg.  I.  P.  465,  N.  9. 
Vauch.  granulata  Lyngb.  —  Ilydr.  P.  78. 
Ulva  granulata  Linn.  —  Fior.  Sucr.  P.  434. 
Lungo  la  riva  della  lanca  di  San  Lanfranco. 
»       82.  Hydr.    Yallrothii  (Kutz.)    Rabenhorst.    —    Flora    Eiiropaca   Alg. 
Seet  HI.  P.  266. 
Botrydium    Wallrothii   Ktz.  —  Phycol.   gener.    e    in    Nov.   Acf. 

T.  LXIX,  F.  6-10. 
Nella  lanca  anzidetta,  in  maggiore  quantità  dei  precedente. 
•      88.  Vaucheria  sessUia  (Vauch.)  De  Candolle.   —  Flore  frangaise.  II, 
P.  63. 
Ectosperma  sessilis  Vauch.  —  Hist.,  P.  31,  N.  7,  T.  U,  F.  7. 
Vaucheria  caespitosa  Ag.  —  Syst.  et  Spec.  Algar. 
Nasce  nel  nostro  Orto  Botanico  sui  vasi  in  cui  si  fanno  germi- 
nare le  spore  delle  Felci. 
>     84.  Yauch,  Caespitosa  (Vane^.)  ^Rabenhorst^  -r-  Flora  Ejm»paea  Alga- 
rum,  Sectio  m.  P.  267. 
Nasce  nei  medesimi  luoghi  della  precedente. 
.      m.  VoHch.  2>»//irinié  (Web.  ^t  M.)Agardh.  —  Systema  AJgarum  (1824), 
P.  269. 
Vauch.  (Ingerì  Thur  (In  Ann.  dea  se.  nat). 
Sui  muri  continuamente  umidi  di  Porta  Salerà. 
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Gea.  86.  Fott^^rla  geminato  (Yauch.)  De  Gandolle.-- Flore  fran^oiBe,  II.  P  62. 
Ectosperma  geminata  Vauch.  —  Hiflt  P.  20,  N.  5,  T.  II,  F.  5. 
Nelle  sorgenti  del  bosco  del  Bottóne* 
»      87.  Vaueh.  hamata  (YauclL)  Lyngb.  —  Tentamen  Hydrophytologiae  da- 
nieae  (Ì8i9).  P.  77,  T.  XX,  F.  e. 
Nei  biirroiii  posti  ai  lati  dello  stradale  Pavia-San  Martino  Sicco- 
mario. 
«      88.  Yauch,  ierrestris  Lyngb.  —  L.  C, 

Vaoch.  pendala  Reinseb,  ~  Algenfl.  P.  231. 
Nei  terreai  soggetti  alle  piene  del  Ticino  della  possessione  Sab- 
bione, Comune  di  Carbonara. 
»      89.  St^okgnia  Jerax  (Groith)  Kfltzing.  —  Phycologia  generalis,  ecc., 
p.  157,  N.  2. 
Leptomitus  clavatus  et  ferax  Alg.  —  Syst.  P.  49. 
Hydronema  Caros  (In  Nov.  Aet.>  1829). 
Conferva  ferax  Gruithuis  (In  Nov.  Act.,  1821.) 
Nella  lanca   Gravellonino,  sulle  sostanze  organiche  in  preda  a 
fermentazione  putrida.  - 
»      90.  Achlya  prolifera  Nees  ab.  Es.  —  Nov.  Act.  XI,  p.  2,  p.  514. 
Leptomitus  proMfer  Ag.  —  Syst.^  p.  40,  N^  12. 
Vaucheria  aquatica  Lyngb.  —  Hydroph.,  T.  XXIL 
Saprolegnia  capituUfera  A.  Braum  (In  Ktz.  Spec.  P.   160,  N.  8.) 
Nasce  nella  stessa  località  e  sostanza  della  precedente. 

IT.   OftD.  NBJflTOPHTGBÀB. 

Gen.  91.  GloeoHìa  protegenita  Mtzing.  —  Species  Algarum  (1859).  P.  368^ 
N.  2. 
i     92.  Gìoeot  pallida  Kutzing.  —  L.  G. 

Negli  stessi  luoglii  del  pifècedente. 
.»     93.  Conferva  fanUnalÌ9  Berkeley.  -^  Gleanings  of  the  British  Algae 
(1838). 
Nelle  fonti  della  Torretta,  frazione  del  Comune  dei  Corpi  Santi 
di  Pavia. 

*  94.  Cladophora  gUmerata  RabenliorHt.  —  Flora  Europaea   Algarum. 

Sect.  m.  P.  »89. 

Nella  roggia  Miscbia  nel  Comune  di  Torre  del  Mangano. 
»      95.  Ciad.  Aegagropila  Rabenhorsi  —  0.  C.  P.  S43. 

Nelle  risaje  e  nel  cavo  Marocco,  in  vicinanza  a  FiUghera. 
.      96.  Oedogonium  fonticola  Braum.  (In  Ktz.  Spec.  P.  368,  N.  85). 

Nella  fonte  di  Monto  Baldo,  territorio  dei  Corpi  Santi  di   Pavia. 
»      97.  ChroolepuB  umbrinum  Kfltzing.  —  Phyéologia  generalis  oder  Ana- 
tomie (1843).  P.  284. 

Protococcus  crufftaceus  Ktz.  —  Spoc.  Alg.  P.  203,  N.  19. 

Sul  Faggio  silvatico  dei  colli  dell'  Oltre-Po  Pavese. 

•  98.  Draparnaldia  glomerata  (Vauch.)  Agardh.  —  Systeraa   Algarum 

(1824).  P.  59,  N.  5. 

Drap,  mutabilis  Bory  (In  Dict.  CI.  V.  P.  614). 

Bsndiconii,  —  Serie  li,  Voi.  Xm.  15 


Digitized  by 


Google 


206      À.   OATTAISOi  SLKKOO  DILLI  ALGHl  DILLI  PBOYUTOU  DI  TkYìk. 

Batrachospennnm  glomeratum  Yaneh.  —  Hist.  dea  Goni  P.  ,114, 

N.  8,  T.  Xn,  F.  1. 
Nei  campi  umidi  di  Siccomario. 
Gen.  99.  Drap,  phmosa  (Vauch.)  Agardh.  —  L.  C.  P.  K8,  N.  8. 

Batrachospermom  plnmosom  Vauch.  —  L.  C,  N.  2,  T.  XI,  P.  2. 
Pressoché  in  tutte  le  marcite  del  Circondario  di  Pavia. 
»   100.  Porphyriridium  eruentum  (Ag.)  Nftgeli.  —  Gattongen  einzelliger 

Algen,  ecc.  P.  189,  T.  IV  h. 
Palmella  cruenta  Ag.  Syst.  P.  18,  N.  10. 
Nei  luoghi  posti  a  settentrione  del  nostro  Orto  Botanico. 

{CofUinua), 


PATOLOGIA  E  TEBAPEUTIOA.  —  Secondo  cobo  di  trasfusione 
peritoneale  con  esito  felice  in  alienato  oligocitemico.  Comunicazione 
dei  professori  S.  0.  0.  Golgi  ed  A.  Bàool 

Confortati  dall'esito  felice  ottenuto  nel  primo  caso  di  trasftasione 
peritoneale  da  noi  praticata,  ritentammo  la  stessa  operazione  in  altro 
alienato  oligooitemioo,  certo  Luigi  Degradi  di  Pavia,  d^anni  SI,  de- 
gente nel  Manicomio  provinciale  di  Pavia  in  Voghera,  il  quale  era 
per  di  pib  affetto  da  catarro  intestinale  cronico  da  oltre  4  mesi,  ri« 
belle  alle  molte  cure  tentate  in  quello  stabilimento. 

L'infermo  trova  vasi  in  condizioni  tristissime  di  nutrizione;  era  ab- 
battuto estremamente;  emetteva  di  continuo  gemiti  sommessi,  come  se 
fosse  stato  molestato  da  incessanti  dolori,  ed  era  cosi  prostrato  di  forze, 
che  a  mala  pena  poteva  muoversi  nel  letto,  dove  da  ben  sei  mesi 
giaceva. 

Affètto  già  da  indebolimento  mentale  di  primo  grado,  consecutivo 
a  pregressa  frenopatia,  era  caduto  negli  ultimi  mesi  in  un  sensibile 
stato  di  concentrazione  melanconica,  che  bene  si  accordava  col  pro- 
fondo abbattimento  fisico  in  cui  si  trovava. 

Il  grado  notevole  di  oligocitemiaca  [44,67o  di  emoglobina,  segnata 
con  247,4  del  citometro  del  prof.  Bizzozzero  (1)]  e  la  somma  prostra* 
zione  di  forze  che  rilevammo  nelP  infermo  ci  presentarono  la  indica- 
zione della  trasfusione  peritoneale,  mentre  lo  stato  lodevole  degli  or- 
gani toracici  ed  in  parte  degli  addominali,  ci  metteva  al  sicuro  dalle 
eventuali  complicazioni,  e  dai  pericoli  successivi  a  tale  op^azione. 


(1)  G.  BizzozzsBo,  B  Oromo-eitometro,  nuovo  strumento  per  dosare  VesMgìo- 
bina  del  sangìie.  Atti  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voL  XIY, 
1879. 
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La  trasfnsioiio  Tenne  fatta  nel  pomeriggio  del  giorno  19  del  pas- 
sato febbrajo,  mediante  il  semplicissimo  processo  operatorio  di  eoi  si 
ò  fatto  parola  nell'antecedente  comunicazione  (1),  e  che  anche  questa 
Tolta  fece  ottima  proTa. 

il  sangue  da  trasfondersi}  preso  da  un  soggetto  gioTane^  robusto 
e  sano,  segnaTa  113  al  citometro. 

Prima  dell'operazione  T infermo  presentaTa  37%8  di  temperatura, 
64  pulsazioni  e  14  respirazioni. 

Si  introdussero  nel  cavo  peritoneale  e.  e.  250  di  sangue  defibrinato, 
alla  temperatura  di  circa  32^,  senza  proTocare  nell'infermo  dolori  o 
molestie  di  sorta.  L'operazione  durò  sette  minuti  primi,  né  fortunata- 
mente si  ebbe  a  lamentare  nell' eseguirla  il  pili  Iìoto  incouTeniente.* 
Le  pulsazioni  durante  l'operazione  non  Tarlarono  di  numero,  ma  di- 
Tennero  alquanto  irregolari,  le  respirazioni  si  ridussero  a  dodici. 

Alle  ore  8  pom.  (tre  ore  e  mezzo  circa  dopo  l'operazione)  l'infermo, 
giacente  sul  lato  destro,  si  mostrava  sempre  molto  abbattuto^  emet- 
toTa  i  soliti  gemiti  e  si  diceya  assai  addolorato  in  tutto  il  corpo.  L'ad- 
dome era  un  po'  tumido  nei  quadranti  inferiori  e  lievemente  dolente 
alla  pressione  sulla  regione  colica  di  destra.  U  polso,  sempre  irrego- 
lare, batteva  da  68  a  74  volte  al  minuto,  le  respirazioni  erano  16,  la 
temperatura  37^,4. 

8i  prescrisse  una  mistura  eccitante. 

Alle  11  pom.  Puls.  72,  Eesp.  16,  Temp.  37<>,1. 

Nella  notte  dormi  ad  intervalli. 

Il  giorno  20  susseguente  si  fece  l'esame  citometrico,  16  ore  circa 
dopo  l'operazione,  e  si  trovò:  che  il  sangue  dell'infermo  segnava 
222,9,  ossia  che  presentava  49,4  7o  di  emoglobina. 

In  complesso  trovammo  l'operato  pili  tranquillo,  ma  sempre  molto 
abbattuto.  Il  ventre  si  presentava  un  po'  tumido  e  dolente  alla  pres- 
sione in  corrispondenza  della  località  sopra  indicata. 

Puls.  68,  Resp.  14,  Temp.  36%9. 

n  diario  della  giornata  si  compendia  nelle  seguenti  note. 

Ore  10  ant,  —  Sonno  tranquillo  di  un'ora.  Una  scarica  di  materie, 
diarroiche  di  colore  giallo-verdastro,  con  un  lombricoide. 

Ore  1  pom,  —  Mangia  con  appetito  un  quarto  di  pollo  lessato  e 


(2)  Bendkanii  dell' Itt.  Lomb.  di  scieoze  e  lettere,  Voi.  XIU,  Fase.  HI 
(adunanza  del  6  febbngo)  e  OoMgeHa  medica  lombarda,  del  14  febbrajo  1880. 
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beve  qualche  ouochiajata  di  brodo  ristretto  e  di  vino.  Accusa  yiva 
sete,  che  sazia  con  qualche  pezzetto  di  ghiaccio.  La  dolentezza  del 
Tentre  è  diminuita. 

Puls.  70,  Resp.  15,  Temp.  36%7. 

Ore  3,30  pom,  —  Altra  scarica  alrina  di  materie  più  scure  d.ello 
antecedenti.  Mangia  più  tardi  con  appetito  un  pantrito  e  beve  qual- 
che cucchiajata  di  Tino. 

Ore  5  pom,  —  Generale  deirinfermo  un  pò*  meno  abbattuto,  yen- 
tre  come  sopra. 
Puls.  80,  Resp.  U,  Temp.  37*,2. 

Ore  8,30  pom.  —  Continua  \o  stato  di  tranquillità.  Ha  molta  sete . 
È  procliYe  al  parlare. 
Puls.  68,  Resp.  12,  Temp.  36^,9. 

II  giorno  21,  alle  ore  7,15  ant.,  l'infermo  si  mostrava  notcTolment e 
migliorato  nello  stato  generale.  Passò  la  notte  tranquilla  ed  ebbe  du  - 
rante  questa  due  scariche  diarroiche.  Domandaya  da  mangiare^  accu- 
sando molto  appetito  ed  aveva  sempre  molta  sete.  Presentava  il  ven- 
tre trattabile  e  quasi  indolente  alla  pressione. 

Puls.  66,  Resp.  12,  Temp.  36^,5. 

Ore  10  ant,  —  Continua  lo  stato  soddisfacente  dell*  infermo.  No- 
tasi che  il  polso,  piuttosto  vibrato,  h  divenuto  abbastanza  regolare. 
Il  sangue,  esaminato  col  citometro  di  Bizzozzero,  presenta  52  V«  à\ 
emoglobina.  Si  continua  nella  dieta  Qorroboiraiìte. 

Nel  resto  della  giornata,  nulla  si  notò  di  rilevante.  La  temperatura 
non  oltrepassò  mai  i  36^,7;  le  pulsazioni  oscillarono  fra  le  74  e  le  78; 
le  respirazioni  si  conservarono  a  14  per  minuto  primo. 

Nel  giorno  22  il  miglioramento  dell'infermo  si  rese  assai  più  no- 
tevole. Era  cessato  affatto  in  lui  lo  stato  di  depressione  morale  in  cui 
da  molto  tempo  si  trovava.  Parlava  con  insolita  loquacità,  sebbene 
coli' incoerenza  propria  dei  dementi;  era  ilare  e  domandava  con  insi- 
stenza da  mangiare.  La  temperatura  toccò  appena  i  37*^  nel^e  ore 
pomeridiane,  le  pulsazioni  furono  al  massimo  72^  le  respirazioni  16 
per  minutò.  L'esame  citometrico  dimostrò  l'emoglobina  aumentuta  fino 

a61,9Vo. 

Nei  giorni  successivi  il  miglioramento  dell'infermo  andò  sempre  più 
crescendo.  La  sua  cute,  dapprima  pallido-terrea,  si  fece  leggermente 
bruna,  le  mucose  acquistarono  più  vivace  cqjorito,  le  forze  crebbero 
al  segno,  che  egli  dopo  tre  giorni  potò  discendere  dal  letto,  senza 
alcun  ajuto,  onde  deporre  l'alvo. 
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Le  fcmzibiii  digestite  si  6Hiyarono  in  modo  singolare,  mentre  prima 
erano  assai  langnide,  ed  nn  noteTole  miglioramento  in  questi  ultimi 
giorni  si  sta  pnre  facendo  relatiyamente  allo  stato  della  nutrizione  ge- 
nerale, quantunque  dall'ultima  ossenrazione  citometi^ica,  praticata  il 
giorno  11  del  corrente  marzo,  ossia  yenti  giorni  dopo  l'operazione, 
l'emoglobina  aippaja  discésa  a  50  Vo 

Il  catarro  idte^nale  dal  quale  egli  i  aflEétto  da  si  gran  tempo  non 
i  ancora  cessato,  ma  si  e  fatto  però  meno  intenso.  Le  materie  fecali 
per  vero  non  sono  pili  eost  sierose  Come  ^r  lo  piàssato,  ed  anzi  non 
di  rado  sono  emesse  di  consistenza  pultÀcea.  Le  urine  si  trovarono 
sempre  per  qualità  e  per  quantità  itormalL 

La  demenza  consecutiya  esistente  nell'indiriduo  in  dis^òorso  natural- 
mente si  è  mantenuta  nel  solito  grado  per  rispetto  alle  facoltà  pia 
eleyate  della  mente.  Un  rimarchevole  risveglio  tuttavia  si  può  notare 
oggigiorno  nelle  facoltà  della  percezione  e  della  memoria,  mentre  si 
Tede  poi  scomparso  affatto  quello  stato  di  depressione  morale  che  da 
alcuni  mesi  erasi  manifestato  quale  complicazione  dell'esistente  frena- 
stenia e  dhe  molto  probabilmento  si  legava  allo  stato  di  fisica  pro- 
strazione e  di  oBgooitemia  in  cui  progressivamente  l'infermo  era 
caduto. 


IDRODINAMICA.  —  8(^a  una  trasfomaeiane  deUe  equoMÙmi  fondametUàli 
détta  idrodinamUta.  Ndtsr  dèi  pfof.  P.  Paci,  p^bsentéta  ctal  M.  E.  prof.  Gio- 
vanni Cantoni. 


L' IdroéUnamiea  ò  forse  quella  che  nel  gìgintesee  progresso  delle  scienze 
matematiche  ha  continiiato  tó  SvànàirUi  più'  Irtamente.  La  ragione  di  questo 
tardo  progredire  noi  la  dobbiamo  cercare  principalmente  nelle  straordinarie 
difficoltà  che  si  presentano  alla  integraaione  delle  sue  equazioni  fondamentali, 
da  liACMUHOs  chiamate  giustamente  ribelli.  Perciò  panni  che  ogni  idea  la 
quale  valga  a  fìtrci  muòvere  un  passo,  anche  brevissimo,  nel  campo  della  in- 
tegrazione, oppure  valga  a  mostrare  le  stesse  equazioni  fondamentali  sotto  nn 
nnoYO  aspetto,  non  debba  essere  trascurata,  potendo  essa  quando  che  sia  con- 
tribuire al  concepimento  £  concetti  più  yastL  Questa  ò  la  ragione  ohe  mi 
spinge  a  dar  pubblicità  a  questa  brevissima  nota.  Come  è  detto  nel  titolo,  il 
suo  argomento  è  una  partic^re  trasformaZiDae  àtAìe  equazioni  fondamentali 
dfiell' idrodinamica,  della  quale'furò  da  ultimo^  un' appiioazione  al  caso  speciale 
della  propagazione  del  shono  in  un  tubo  verticale,  ^  alla  propagazione  sferica 
nell'atmosfera  del  suonò  ehmXó  dsl  tài  punto  vibrante. 
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Ijo  equazioni  fondamentali  del  moyimento  dei  floidi  sono,  oome  è  noto,  le 
segaenti: 


Idp      ^     du        du        du         du 
pdx  dt         dx        dy         ds  ^ 

lijp  _y     dv ££  _^   £2 éS, 

p7y '^         dt         dx        dy         dir* 

Idp      „     dw        dw        dio        dw     I 

>5;  =  ^""Tt"^**3;'"''5P""*^37'  / 


(1) 


dove  p  rappresenta  la  pressione, 

p  la  densità, 
t  il  tempo, 
Xfy,9  le  coordinate  di  nn  ponto  del  floido^ 
11,9, te  le  componenti  della  eoa  velocità, 
XfTfZ,  le  componenti  delle  forse  esterne  agenti  sol  ponto  considerata 
Qoeste  relazioni  sono  indipendenti  dalla  scelta  degli  assi  coordinati  ;  nostro  og- 
getto sarà  di  vedere  qoale  forma  speciale  esse  assomano,  qoando  si  scelga  on 
particolare  sistema  di  assi  coordinati  Noi  prenderemo  per  asse  delle  jr  la  tan- 
gente aUa  linea  di  moto  nel  ponto  considerato,  per  assi  delle  x  e  delle  y 
le  tangenti  alle  linee  di  corvatora  della  soperficie  normale  alle  direzioni  del 
moto,  e  passante  pel  ponto  dato,  la  qoale  fo  chiamata  da  Chjlllis  ^  sur  fa  ce 
of  displacement 0  che  Tabdt  tradosse  soperficie  di  spostamento 
Qoest'oltima  denominazione  noi  adotteremo  per  brevità. 

Ciò  premesso,  indichiamo  con  V  la  velocità  del  punto  considerato,  con  ot,  J9, 
7  gli  angoli  ohe  la  sua  direzione  forma  coi  tre  assi  coordinati,  e  riguardiamo 
F,«,p,7  oome  funzioni  di  x^y^g^t.  Allora  potremo  porre: 

ttsFcOSflI,    t>saiF00S/3,    10=3^0087.  (8) 

t>erivando  queste  tre  relazioni  successivamente  rapporto  ad  re,  y  e  i,  n  ot- 
terranno le  nove  seguenti: 

du     dV      ^  ,   ^àooBdt 
X      dx  dx 

du      dV  ,    —dcosa    I  ,rx 

3_=_-oo.«+F.^     \  (4) 

dg      d»  ^        dg 


|-:  =  ^co.i5  +  F^ 


dx 


i-Mj-'+^^m        <" 


j:-|f'"^+''T^ 
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dio     dF  ,   -,doo07    \ 

dx      dx       '  dx 

ds      da       '  ^        dg 


(6) 


indicaio  precedente- 


Se  ora  qoeiie  relaaòni  a  rìferisoono  al  asiema  di 
mente,  anemo: 

ooeasOi  cos/9=0y  008)r  =  l; 
sena  r=l^ten/3=sly  86117  =  0. 

Inoltre»  indicando  con  r  ed  r'  i  raggi  di  oorvatora  principali  della  soperfioie 
di  -spostamento  nel  ponto  considerato,  con  E  U.  raggio  di  cnrratara  della 
Hnea  di  moto,  con  (,«  gli  angoli  ohe  esso  &  cogli  assi  delle  x,y,  giacchò 
si  trora  nel  piano  (xy) ,  si  airrà,  come  ò  fiunle  a  Tederò  : 


dcos«  dot 

— - —  =siena---i 
dx  dx 


1   doosa      ^  doosa      1        -^^ 


P««  =  : 


dcoefl      ^  dooèB  ^dB      1    dcosfi      1  ^^. 

dcKMj     ^  deoty      ^  docmy     ^ 

per7  =  0. 
Soatatneodo  ora  questi  talm  nelle  rélanoni  (3),  (4),  (5),  (6)  si  ottengono  le 


«saO,  «  =  0,  10=  F; 
du       V  du      ^  du      V      - 

dv     ^  dfo      V  dt>      V 

S=^'5P=7'Ju  =  5~"''' 

dw^dV  dw^dV  dw^dV 
Tx      Tx'Ty      Jy  *'Si'^  dg' 


(7) 


Cotàf  essendo» 


^fi=:^Fcos«,  ^«  =  /»Fcosp,  ^«p  =  ^Fcos7, 
<•)  (♦•)  Y.  Skanr,  Owr»  de  eàUtd  dtfférmtHél  f<  MM*  ^o^«  ^  PH*  '^ 
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potremo  dedarre: 

d(pu)      fiV  d(pu)_pV  d(pfv)_dipV) 
dx    "    r  '""dy"        r   '     d£  ds     '  ^^ 

In  modo  analogo  si  p#tr^berQ  determinar»  ti  >  77  >  rrr  »  ™&  P^  trovare 

delle  medesime  valori  meglio  determinati,  introdorremo  on  sistema  di  coor- 
dinate polari.  Indicando  con  f  e  0  le  coordinate  angolari,  avremo  manifesta- 
mente : 

eoa  «  =  sen  d  CO8  f  ,  cos  ]S  =  sen  d  sen  f  ,  cos  7  =  eoe  d  ; 

e  quindi  si  avrà  pure: 

u  =  Fsen  0  eoa  f  ,  v=  Fsen  9  sen  f ,  ti?  =  Fcos  6  . 

Se  ora  deriviamo  queste  rela^ni  rapporto  a  t,  ed  osserviamo  che  nel  caso 
speciale  del  sistema  d'assi  da  noi  scelto,  si  ha: 

si  avrà  fi^  =  0,  e  (^madi: 

du      ^         dB      dv      ^         dB      dto      dV 
57=Fcosf^,    -=Fseny3^,   ^=^,  (9) 

nelle  quali  f  ò  definito  dalla  spostanf^nto  infinit^pimo  della  linea  di  moto  ohe 
ha  luogo  durante  i}  tempo  dt . 

Sostituendo  ora  i  valori  dati  dalle  (7),  (8),  (9)  nelle  (1)  e  (2),  queste  si  tra- 
sformeranno nelle  seguenti: 


ìdp   _,    jr  .^^    y^ 


-kdp^  dV      ^dV^ 

^d;9  dt  d^ 

È  importante  di  osservare  che  le  (IO)  sono  legittimamente  dedotte  dalle  (1), 
giapchè  tutte  le  derivate  che  compariscono  nelle  (1),  come  si  vede  dalle  (7\ 
hanno  valori  finiti  i|nche  nel  nuovo  sistema  di  coordinai». 

Se  ora  chiamiamQ  o*  e  or'  gli  archi  delle  linee  di  curvatura  della  superficie 
di  spostamento,  contati  da  4etermàiati:punti,  e  terminati  al  punto  considerato 
e  con  8  indichiamo  Parco  della  linea  di  moto,  avremo  manifestamente  : 


dp_ 

dp  dp       dp    dp      dp 

d{pV)      d{pV) 

de             ds 
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e  quindi  le  equazioni  (10)  e  (Ip  si  possono  convertir^  nelle  seguenti: 

-  -ri-  =  A  —   FCOS  9-rr 77  C08  5  , 

ì  dp        :^       ^          dB        V  ,  .,0. 

-•- ^  -  Y— Fseny-TT rrooai?,    )  (^2) 

l^^^-iT-.  F— 
fids  jdt  ds  ^ 

le  quali  tornano  ad  acquistare  un  significato  in  tm  sistema  rettangolare  qua- 
lunque di  assi  coordinati.  Perù  X,T,Z  continueranno  a  rappresentare  le  forze 
esteme  agenti  secondò  la  direzione^  delle  linee  di  curyat^ii  della  superficie  di 
spostamento  e  della  linea  di  moto.  Ma  si  potranno  introdurre  le  forze  agenti 
fecondo  tre  assi  coordinati  qualunque  ohe  indicheremo  eon  Xj  ^  F^  Zj ,  me- 
diante le  relazioni: 

dB 
Ora  ò  facile  scorgere  che  -tt  non  ò  altro  che  la  velocità  angolare  della  tan- 
gente alla  linea  di  moto.  IbdioandcT  questa  con  TF,  ed  osservando  ohe  ha  luogo 
la  relazione: 

5  +  ^=^2» 
le  equazioni  (12)  e  (18)  diventano: 

-g|  =  X— FTFoo*  t-- ^oosE, 
J|^=r-FlF8enf-~9en^,'     [  (W) 

p  ds        '       dt  ds  '     . 

(*)  Questa  eqaasione  fu  oggetto  di  una  pofetnies  tolentlflos  fra  TÀbdy  b  Cbaìai8\  ^t 
farla  breve,  CbaUìIS  aveva  determinato  con  oonsideraiioni  elemtDiari  quitta  equasìrne, 
ehe  pretendeva  essere  iM^en^èiìt»  dMfe  nota  eqaMimit' eienìbiitBTF\  déllMitro^aiiiièi»; 
e  ne  inferiva  la  necessità  di  nna  nuova  equaiione  elementare,  dalla  oombinaiione  dalla 
quale  colle  (1)  e  (2)  ne  venisse  fuori  T  equaiione  da  Ini  determinata.  Tabdy  fece  ve-> 
dere  al  Challis  òhe  si  poteva  dedonre  direttamente  dalla  (2)  la  sna  eqnaiione,  con  ehe 
vvnlva  tolto  ogni  fondamento  alla  suir  argonentaitone.  Avendo  io  ritrovata  la  stessa 
eqnasione  eon  metodo  diverso  da  quello  di  Tabdy,  Abbiamo  in  ciò  una  riprova  della 
validità  delle  ragioni  adotte  dall' illastre  matematico  italiano.  V.  Anifìfft  dt  Setenze 
matematiche  e  fMeh»  e<|aipUati  da.  Bajutaba  TeBToUNj,  amo  ISSO. 
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nelle  quali  ad  XfT,Z  ti  dovranno  sostituire  i  valóri  dati  dalle  (14). 

Per  esempio^  nel  caso  speciale  che  la  massa  fluida  sia  soggetta  alla  sola 
azione  della  gravità,  se  si  prende  per  asse  delle  z  la  direzione  stessa  della  gra- 
vità e  per  assi  delle  x  e  delle  y  due  direzioni  orizzontali  qualunque,  perpen- 
dicolari fra  loro,  le  equazioni  (14),  (15)  e  (16),  applicate  al  caso  nostro,  ci 
forniranno  le  seguenti: 

l  dp         de       —_  '    F»       -      .  „.. 

1^^    de     dV         dV 
}d8      ^  d8      dt  da 

Per  fare  un*  applicazione  delle  formule  precedenti,  consideriamo  la  propa- 
gazione del  suono  in  un  tubo  verticale.  In  questo  caso  potremo  ammettere 
senz'altro  clie  il  movimento  delle  molecole  gasose  avvenga  in  linea  retta  ver- 
ticalmente, per  cui  la  superficie  di  spostamento  sarà  piana  ed  orizzontale.  Al- 
lora avremo  pure  : 

Tr=o,B=oo,r=oo,r'  =  ao,||=0,^  =  0,|i=l, 
e  le  equazioni  (17)  e  (18)  diventano  in  questo  caso: 

Le  due  prime  delle  (19)  stanno  ad  indicare  che  la  pressione  non  varia  da 
un  punto  all'altro  di  una  sezione  orizzontale  ;  l'altra  e  la  (20)  sono  quelle  che 
definiscono  il  movimento.  Queste  due  ultime  si  possono  semplificare;  infatti 
nel  caso  considerato  si  ha  soltanto  un  leggiero  turbamento  dell'equilibrio,  per 

coi  F-j—  e  y^  n  possono  riguardare  come  infinitesimi  di  2.^,ordine  in  con- 
fronto di  -^  e  /^-T—C^)»  6  quindi  ti  potnomo  tra8(mntfe« 
Allora  esse  diventano: 

tdp_        dt  .2-. 
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Se  ora  omsrmmo  ohe  per  un  gas  a  temperatura  costante  si  ha: 

dorè  h  ò  mia  costante  da  determinarsii  le  medesime  si  potranno  mettere  sotto 
la  forma  seguente  : 

Derivando  ora  la  prima  rapporto  a  i  e  la  seconda  rapporto  a  ir,  se  ne  de- 
duce: 


Questa  equazione  ò  della  stessa  forma  di  quella  delle  corde  vibranti  Per  la 
sua  integrasione  ai  può  consultare  il  capitok)  quinto  (§  75,  76,  77,  78)  ed  il 
capitolo  sesto  (§  103,  104,  105)  dell'opera  di  Bzsmamx  sopra  citata. 

Quando  poi  coli'  integrazione  si  sia  trovato  : 

ponendo  questo  valore  nella  (24),  si  potrà  mediante  l'integrazione  ottenere 
pure  ^  espressa  per  ir  e  per  ^,  ossia: 

^=r(^<)* 

Questa  relazione  e  la  (35)  serviranno  a  risolvere  tatti  i  problemi  relativi  al 
movimento  considerato,  la  cui  trattazione  lasciamo  da  parte,  non,  essendo  og- 
getto del  presente  lavoro.  Però  l'esempio  addptto,  se  vale  a  dimostrare  l'ap- 
plicabilità delle  equazioni  trasformate,  non  ne  dimostra  il  vantaggio,  inquan- 
tochò  daUe  stesse  equazioni  fondamentali  (1)  e  (2)  si  sarebbero  subito  dedotte 
in  questo  caso  le  equazioni  (19)  e  (20)  come  dalle  trasformate.  L'utilità  delle 
equazioni  trasformate  si  vedrà  però  nel  secondo  esempio  òhe  ora  prendiamo 
a  trattare. 

Considereremo  ora  la  propagazione  del  suono  emanato  da  un  punto  nell'at- 
mosfera, &cendo  astrazione  dalla  gravità,  ossia  del  peso  dell'aria.  Allora  po- 
tremo ammettere  senz'altro  ohe  il  movimento  delle  molecole  aeree  avvenga 
in  linea  retta,  e  ciascuna  si  muova  nella  direzione  del  raggio  della  sfora  ohe 
ha  per  centro  il  punto  dato. 
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In  qaesto  oaso  sarà  pure  : 

W=Oy    B=oo, 

ed  inoltre,  indicando  con  8  la  distanza  di  una  molecola  qualunque  dal  o 
vibrante,  avremo: 

per  cui,  ponendo  questi  valori  nelle  (17)  e  (18)  e  facendo  ^  =  0,  e«e  danno 
luogo  alle  segruenti: 

pdu  pdf        ^  péts^  dt  ds'  ^    ^ 

Le  due  prime  delle  (26)  stanno  ad  indicata  ohe  la  pressione  è  costante  lungo 
utìà  stessa  superficie  sferica;  la  fSHi  e  fii^  (77)  sono  le  equazioni  ohe  defini- 
scono il  movimento. 
Queste  due  ultime,  osservando  come  nel  caso  precedente  che: 

ds  ds 

p^ssoiKT  tMBdMrsiy  A  tntofomiÉfG^  nelle  doe  éefttenti  : 

}ds  dt' 


¥.+Hy+^'-Z=«- 


dP^T  '^^di' 


(28) 
(29) 


Ponendo  ora: 


queste  si  potranno  mettere  sotto  la  forma: 

Jlog/> \dV 

ds     ~      k  dt  ^ 

d\ogp  _  -_  ^  T^      2  1^ 
dt  ds         s    ' 


(to) 


(31) 


D«rìvaMU  or»  U  (flO)  niippof»  «r  t  è'  It  (gì)  rtkpI>ofto  ad  »,  ai  dedurrà 
molta  ftAilnente'  l'eqattioM: 

Id^^d^      2£F_£ 

kdt^       ds^^sds       ^^  '  ^^^^ 
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Dalla  integrazione  di  questa  eqnazione,  di  cni  per  ora  non  intendiamo  oc- 
caparci,  dipende  la  soluzione  deU^  qQ^|tv9ni  feWtfre  al  problema  considerato. 
In£Uti,  trovato  V  coli' integrazione,  le  (30)  e  (31)  serviranno  a  determinare  /»/ 
ed  allora  le  rela^cipi^  che  daniM>  V  ^  p  serviranno  ^  risolvere  tutt«  le  que- 
stioni relative  al  movimento  vibratorio  considerato.  Jj'aver  ridotta  la  questione 
alla  integrazione  della  (32),  per  quanto  essa  sia  del  fi.*  ordine,  e  quindi  alla 
successiva  determinazipne  di  p  per  mezzo  delle  (30)  e  (31),  m!  pare  debba  ri- 
guardarsi come  una  non  indi0erente  semplificazione,  che  non  si  potrebbe  certo 
ottenere  direttamente  dalle  equazioni  fondamentali  (1)  e  (2). 
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0B8IBT.  MITBOBOL. 

FATTI  VILLA  B.  8PI00LA  DI  BBIRA.  (Alt.  147°^, 

H), 

1 

a 
1 

1  .2 

OENNAJO   1880 

Media 
mass." 
min.* 
21.9 

Altezza  del  barom.  ridotto  a  O®  a 

Temperature  centigrade 

2lh 

Ih.  20 

B^ 

9«> 

media 
21.3.9 

21h 

Ih.  20 

8h 

9h 

mass.' 

min.* 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

o 

o 

0 

o 

0 

0 

•    ' 

1 

753  4 

752.8 

752.6 

755.6 

753.9 

-2.8 

+2.5 

+2.4 

-3.0 

+2.9 

-3.6 

-1.6 

2 

57.8 

57.3 

57.1 

58.2 

57.7 

—0.8 

+2.4 

+2.5 

-1.2 

+2.6 

-3.4 

—0.7 

n 

58.8 

57.5 

57.3 

67.9 

58.0 

-4.6 

+0.8 

+1.4 

-2.6 

+1.7 

-5.3 

—2.9 

4 

56.2 

67.3 

58.1 

60.1 

68.1 

-1.6 

+1.4 

+1.9 

-2.8 

+2.2 

-4.2 

-1.6, 

5 

60.1 

59,8 

58.5 

58.9 

59.2 

-3.6 

-0.4 

+2.8 

-0.2 

+2.9 

-4.3 

-1.3 

6 

61.1 

62.0 

62.2 

63.6 

62.3 

-3.4 

+1.8 

+2.5 

—3.7 

+2.8 

-3.7 

-2.0  ' 

7 

62.3 

61.7 

60.1 

69.8 

60.7 

-5.7 

+1.0 

+2.0 

-1.4 

+2.3 

-7.3 

-3.0 

8 

61,8 

61.2 

60.1 

60.4 

60.8 

-4.8 

-2.3 

+0.6 

-2.8 

+0.9 

-5.2 

-3.0 

9 

58.2 

66.1 

56.8 

66.6 

56.9 

-7.4 

-0.4 

—0.3 

-4.0 

±0.0 

-8.4 

-4  9 

10 

58.1 

57.8 

57.6 

68.0 

67.9 

-6.0 

-0.9 

-0.2 

-3.3 

-0.1 

-8.2 

-4.4 

11 

761.9 

761.0 

760.3 

760.9 

761.0 

-6.1 

±0.0 

F0.8 

-1.4 

+1.0 

-8.4 

-3.7 

12 

62.0 

62.8 

63.0 

64.6 

63.2 

-0.5 

-0.6 

-0.4 

-3.0 

±0.0 

-3.0 

—1.6 

13 

63.0 

61.5 

6a9 

69.6 

61.1 

-6.9 

-1.9 

-1.3 

--4.9 

-1.0 

-7.2 

—4-7  ; 

14 

54.5 

52.1 

51.0 

49.5 

61.7 

-8.5 

-2.9 

-2.6 

-3.5 

-2.2 

-9.0 

-6.8 

15 

4S.4 

47.5 

47.2 

49.2 

48.3 

-7.3 

-3.5 

-3.8 

-5.7 

-2.8 

-7.4 

—6.8 

16 

50.2 

49.3 

49.2 

49.3 

49.6 

-7.7 

-6.0 

-4.5 

-6.2 

-3.6 

-9.6 

—6.8  i 

17 

48.9 

47.5 

47.2 

47.1 

47.7 

-8.1 

—1.6 

-1.2 

-5.0 

-0.6 

-10.3 

—6.0  1 

18 

46.8 

46.1 

45.7 

46.4 

46.3 

-4.3 

-1.3 

-0.7 

-3.9 

-0.4 

-6.3 

—3.7 

19 

49.8 

50.7 

51.0 

63.1 

51.3 

-4.1 

-0.4 

-0.7 

-1.8 

-0.2 

—5.8 

-3.0 

20 

58.3 

59.2 

59.2 

60.2 

59.2 

-4.7 

-3.4 

-3.2 

-6.7 

-1.6 

-5.7 

—4.4 

21 

758.6 

756,4 

755.0 

754.4 

756.0 

-9.6 

—2.7 

-1.7 

-3.7 

-1.2 

-lO.l 

—6.1 

22 

57.1 

56.8 

56.7 

54.2 

55.7 

—7.2 

-8.8 

-2.9 

-3.2 

-2.6 

-9.6 

—6.6 

23 

55.0 

55.5 

65.7 

57.3 

66.0 

-2.1 

+1.0 

+0.2 

-4.8 

+2.2 

-4.8 

-2.4  1 

24 

58.4 

58.0 

57.9 

67.9 

58.1 

-7.2 

-3.4 

-2.1 

-7.1 

-1.6 

-7.3 

-6.8 

26 

56.2 

56.1 

55.7 

56.9 

66.3 

—9.2 

-2.4 

-2.1 

-4.6 

-1.2 

-10.6 

-6.4 

26 

58.1 

57.5 

67.8 

68.8 

68.1 

-5.2 

+0.7 

+0.7 

—4.8 

+0.9 

-7.5 

-4.0  j 

27 

59.9 

59.0 

58.7 

69.8 

59.5 

-6.0 

+0.5 

+0.8 

-3.4 

+2.4 

-7.6 

-3.4 

28 

61.4 

61.3 

61.4 

62.3 

61.7 

-4.0 

-0.4 

+1.0 

-0.6 

+1.9 

—5.8 

-2.1 

29 

61.4 

59.7 

59.6 

69.6 

60.2 

±0.0 

+4.9 

+3.8 

+2.1 

+6.9 

-1.4 

+1.6 

30 

59.2 

58.9 

58.8 

60.1 

59.4 

+3.2 

+7.2 

+6.1 

+4.0 

+7.4 

-1.0 

+3.4 

31 

60.4 

69.3 

59.3 

60.3 

60.0 

+2.0 

+6.3 

+5.5 

+3.8 

+7.2 

-1.2 

+2.9 

757.33 

756.  76 

756.43 

757. 18 

756.96 

—4.62 

-0.22 

+0.23 

—2.84 

+0.93 

-6.23 

—3.  U» 

Pro 

mm. 
Bsione  massima  764. 6 

Temperatura  massi] 

aia+    7.%                ; 

»         minima    745. 7 

>           miniu 

la  —  10.   6                ! 

»         media  .  757.0  . 

>          medie 

t  .  -     3. 19 
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OM»T.  mnoMt.  vAxn  nuA  ».  tnota^  di  beiu.  (IH.  147>  ti). 

SI» 

s 

i 

OEKNAJO  1880 

Aliena 
della 

neve  fon 
e  nebbia 

•a 

TcnioiM  del  rapor*  la  nUllaatrl 

o     2lh 

Ih,  20 

8b 

9h 

Media 
31.3.9 

21h 

1>>.20 

8* 

9» 

Media 
21.8.5» 

1     96 

62 

84 

96 

92 

8.6 

2.8 

4.6 

8.6 

8.9 

2     98 

84 

86 

98 

94 

4.2 

4.6 

4.7 

4.1 

4.8 

3     98 

90 

87 

98 

94 

8.2 

4.4 

4.4 

3.7 

8.8 

4     96 

76 

91 

96 

94 

3.9 

8.9 

4.8 

3.6 

4.1 

6     89 

87 

74 

98 

87 

3.1 

8.9 

4.2 

4.4 

8.9 

e    98 

87 

79 

98 

92 

8.6 

4.6 

4.8 

3.4 

3.8 

7     95 

81 

91 

98 

96 

2.8 

4.0 

4.8 

4.0 

«.9 

8     98 

94 

93 

98 

94 

2.9 

8.8 

4.4 

8.6 

8.6 

9     94 

94 

89 

98 

94 

2.4 

4.4 

4.0 

3.8 

3.2 

10     95 

96 

94 

98 

94 

2.7 

4.1 

4.3 

3.3 

3.4 

11     95 

81 

79 

94 

89 

2.7 

3.7 

3.8 

3.9 

3.6 

12     94 

98 

89 

98 

94 

4.2 

4.1 
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ADUNANZA  DEL  15  APRILE  188Q. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Cohradi,  Poli  Baldassabb,  Caktosi  Gabtano, 
Gobba  Luiai,  Biffi,  Iacini,  Sacchi,  Buccellati,  Hajech,  Cornali  a,  Carcamo, 
Camtù,  Belgiojoso,  Ferrini,  Verga,  Tarauelli,  Biondelli,  Strambio,  CoLOiino, 
Ceruti,  Sangalli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Zdcchi,  Vidaei,  Ardissonb,  Trevisan,  Prina,  Sca- 
BiNuo,  Gallatbesi,  Gabba,  Jung,  Fereario,  Clericbtti,  Banfi. 

L'adunanza  è  aperta  al  tocco. 

Il  Presidente  invita  il  segretario  Hajech  a  dare  notizia  delle  opere 
mandate  in  dono  all'Istituto.  Questi  presenta  ì  volumi  pervenuti  in 
omaggio,  i  cui  titoli  saranno  inseriti  nel  Buìleitino  Bibliografico,  tra 
ì  quali  notasi  particolarmente  La  Teoria  di  Dartcin  criticamente  espo- 
sta dal  prof.  Giovanni  Canestrini,  opera  mandata  in  dono  dagli  edi- 
tori fratelli  Dumolard,  e  lo  Mémoires  de  Chirurgie^  par  le  docteur  G. 
Nepreu. 

Il  M.  E.  Poli  Baldassare  chiede  la  parola  per  presentare,  in  omag- 
gio all'Istituto^  per  incarico  dell'autore  prof.  Teodoro  Pertusati  la 
relazione  pubblicata  dal  medesimo  quale  assessore  delegato  della  istru- 
zione in  Brescia  nell'anno  1878.  Il  presentatore  dichiara  che,  mentre 
questo  dotto  e  diligente  scritto  torna  a  lode  dell'autore,  fa  altresì 
l'elogio  di  quella  patriottica  città  così  avanzata  nella  coltura  e  nelle 
scuole  di  pubblico  e  privato  insegnamento. 

Cominciano,  tosto  dopo,  le  letture  e  per  primo  il  S.  C.  Vidari 
legge  le  sue:  Noie  di  ìegisìazione  cowjparaia]  indi  il  M.  E.  Buccellati 
la  sua  memoria  col  titolo:  Isihilismo  e  ragione  del  diritto  penale, 
Pel^  prof.  Fermenti,  ammesso  a  presentare  un  suo  lavoro  a  termini 
del  Regolamento,  legge  il  S.  C.  Jung  il  sunto  d'una  Nota  sul  prò- 
hlema  delle  tautocrone.  Il  prof.  Sangalli  espone  i  suoi  documenti  contro 
la  risposta  del  prof.  Perroncito  sopra  la  lettura  intorno  alle  perfora- 
Bendiamti.  —  Serie  II,  Voi.  XIII.  16 
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zìodì  procurate  dagli  ascaridi  dell' aomo.  Da  ultimo  il  S.  C.  Jung  di- 
chiara lo  scopo  di  un  suo  studio  intitolato:  Soluzione  geo-meccanica 
di  alcuni  problemi  di  interpolazione, 

L'Istituto  passa  in  seguito  alla  trattazione  degli  affari  intemi. 

É  data  comunicazione  della  lettera  del  M.  E.  Cessa  Luigi  colla 
quale,  in  luogo  del  premio  già  da  lui  istituito  ed  ora  rimasto  giacente 
per  mancanza  di  aspiranti,  propone  che  siano  aperti  i  concorsi  a  due 
premj  di  lire  mille  sopra  argomenti  di  scienza  economica,  offrendosi 
a  fornire  la  somma  necessaria.  L'Istituto  accetta  la  generosa  offerta 
e  vuole  che  siano  espressi  particolari  ringraziamenti  al  donatore. 

Per  Tesame  dei  lavori  presentati  al  concorso  di  fondazione  fossati 
pel  corrente  anno,  è  istituita  la  Commissione,  aggiungendo  ai  due 
membri  nati  di  essa  professori  Verga  e  Cornalia,  i  MM.  EE.  Biffi  e 
Strambio  ed  il  S.  C.  Zncchi. 

È  data  notizia  al  Corpo  Accademico  delP invito,  che  il  Comitato 
medico  di  Genova  ha  diretto  a  tutti  i  sanitarj  d' Italia,  per  il  nono 
Congresso  generale  dell'associazione  Medica  italiana  in  Genova,  nel 
venturo  settembre. 

Da  ultimo,  richiamando  la  comunicazione  del  prof.  Perroncito  letta 
nel!'  adunanza  precedente  e  la  lettura  d' oggi  del  M.  E4  Sangalli, 
dopo  discussione  a  cui  presero  parte  i  MM.  EE.  Sangalli,  Cornalia, 
Buccellati  e  Carcano,  considerata  la  scarsa  utilità  che  deriverebbe 
alla  scienza  dalla  pubblicazione  di  quelle  note  e  il  pericolo  di  danno 
maggiore,  e  dietro  proposta  del  M.  E.  e  vice-presidente  Carcano,  l'I- 
stituto prende  atto  delle  loro  dichiarazioni. 

Approvato  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  la  seduta  è  levata 
alle  ore  3  pomeridiane. 

Il  Segretario^ 
C.  Hajech. 
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ADUNANZA  DEL  29  APRILE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Poli  Baldassarb,  Gaktaho  Castoni,  Taramklli, 
Buccellati,  Cossa  Luioi,  BelojojosOi  Hajsch,  Cobmalia,  Gargano,  Cantoni, 
FsBRiNi,  YiBGA,  Ascoli  Oraziadio,  Sacchi,  Cbriani,  Biondxlli,  Garovaglio, 
Caborati,  Colombo,  Corradi,  Cantoni  Carlo,  Strambio. 

E  i  soci  corrispondenti:  Vionoli,  Villa,  Zoja,  Norsa,  Trbtisan,  Abdissonb, 
Jung,  Scabbnzio,  Gabba,  Banfi,  Zucchi. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  1  Vt  pomeridiane. 

Il  segretario  Hajech  dà  notizia  delle  opere  pervenute  in  dono  al- 
r  Istituto  nel  decorso  delle  due  ultime  settimane,  le  quali  verranno 
indicate  nel  Bttlletiino  bibliografico. 

8i  cominciano  poi  le  letture,  alle  quali  si  presentano  nel  seguente 
ordine  : 

Il  prof.  Poloni  Giuseppe,  ammesso  a  leggere  a  termini  del  Rego- 
lamento, espone  una  sua  Nota  :  Circa  V  influenza  della  temperatura 
svila  distribuzione  del  magnetismo  in  una  calamita  permanente. 

Il  M.  E.  Taramelli  legge:  Intorno  alVorigine  della  terra  rossa  su- 
gli  affioramenti  di  suolo  calcare. 

Il  S.  C.  Jung,  leggo  :  Sulla  compensazione  degli  errori  proporzio- 
nali per  un  dato  sistema  di  osservazioni  dirette. 

In  seguito  il  M.  E.  Cantoni  Giovanni  fu  dal  Presidente  chiamato 
a  leggere  la  comunicazione  cb'  egli  aveva  cbiesto  di  fare  a  nome  suo 
e  del  dott.  Guido  Grassi:  Sul  raffreddamento  di  un  liquido  in  contatto 
con  un  corpo  in  via  di  liquefazione  o  di  vaporizzazione. 

Lo  stesso  prof.  Cantoni  fa  conoscBre  poi  alcune  continue  modifica- 
zioni nelle  forme  cristalline  state  osservate  in  Pavia,  per  di  lui  inca- 
rico, dallo  studente  Domenico  Omodei  sulla  neve  durante  lo  scorso 
inverno,  notando  l'analogia  tra  queste,  successive  evoluzioni  e  quelle 
di  alcune  forme  vegetabili. 
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U  prof.  Hajeoh  chiede  se  siano  state  anche  fatte  osservazioni  sai 
terreni  spogli  di  neve,  dove  i  depositi  di  brina  mostrarono  forme  so- 
miglianti prodotte  dal  vapore  acqueo  atmosferico,  e  il  prof.  Cantoni 
replica  che  le  esser  Fazioni  fatte  sulla  neve,  comprendevano  i  due  fe- 
nomeni della  evaporazione  e  della  ricostituzione  in  solido  avvenuti  so- 
vra un  medesimo  nucleo.  Il  M.  E.  prof.  Taramelli,  nota  che  quelle 
forme  cristalline  ricordavano  i  cristalli  lenticolari  di  carbonato  magne- 
siaco di  ferro  o  mesitina,  corpo  isomorfo  col  ghiaccio,  ed  esternò  Topi- 
nione  che  la  presenza  di  un  corpo  già  cristallizzato  nello  stesso  siste- 
ma, potesse  avere  influenza  nella  orientazione  dei  successivi  strati 
di  molecole. 

Mostrati  dal  prof.  Cantoni  i  disegni  eseguiti  in  Pavia,  il  profes- 
sore Hajech,  notò  che  le  forme  vedute  in  Milano  ne  differivano  al- 
quanto perchè  invece  di  presentarsi  come  ramificazioni  ad  aghi  in- 
trecciati e  disposti  su  un  asse  curvilineo,  offrivano  l' aspetto  di  petali 
bianchi  concavi  aggruppati  fra  loro  come  nelle  corolle  di  varj  fiori 
doppj. 

Il  prof.  Cantoni  Giovanni,  presenta  da  ultimo  varj  opuscoli  suoi  di 
siudj  fisici. 

L'Istituto  passa  in  seguito  a  trattare  in  seduta  privata  gli  affari 
interni. 

Dal  segretario  Hajech  è  partecipata  la  rinuncia  del  sig.  Ernesto 
Monaci  ad  ottenere  dall'Istituto  un  giudizio  sul  suo  Giornale  di  filo- 
logia romanza^  giudizio,  pel  quale  era  stata  nominata  precedentemente 
una  commissione. 

Si  comunica  una  lettera  del  M.  E.  Sacchi,  presidente  della  Commis- 
sione eletta  a  giudicare  il  terzo  concorso  triennale  della  fondazione 
letteraria  Ciani,  che,  esponendo  alcuni  dubbj  nati  nel  seno  della  Com- 
missione circa  V  ammissione  di  lavori  presentati  al  concorso,  chiede 
schiarimenti  al  proprio  mandato  dal  Corpo  accademico. 

Dopo  una  discussione  alla  quale  prendono  parte  i  MM.  EE.  Car- 
cano,  Ascoli,  Belgiojoso,  Buccellati,  Sacchi  e  Cantoni  Carlo,  si  de- 
libera: 

1.^  Quanto  alle  norme  generali,  di  ritenere,  quind' innanzi,  esclusa 
la  facoltà  ai  concorrenti  di  riavere  i  manoscritti  o  le  opere,  sulle 
quali  è  stato  pronunziato  giudizio  dalle  commissioni. 

2.^  Quanto  al  caso  dell'attuale  concorso,  di  dichiarare  alla  Com- 
missione già  eletta  che  essa,  non  preoccupandosi  del  precedente  giu- 
dizio d'altra  commissione,  possa  così  accettare  delle  opere  presentate 
in  altro  concorso,  come  anche  pronunziare  liberamente  il  suo  giudizio 
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secondo  le  precise  norme  del  programma,  avuto  però  riguardo  alla 
circostanza  di  qualche  premio  od  assegno  già  attribuito  e  a  quei  mi- 
glioramenti che  dal  concorrente  possono  essere  stati  fatti  al  proprio 
lavoro. 

A|>proTato  il  verbale  della  tornata  precedente,  la  seduta  è  levata 
alle  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane. 

Il  Segretario^ 
0.  Hajioh. 
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LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


STÀTICA  GRAFICA.  ^  Soluzione  geomeceanica  di  alcuni  problemi 
(JT  interpolazione.  Noia  del  S.  C.  prof.  G.  Joko. 

Le  scienze  sperimentali  presentano  frequenti  esempj  di  questioni ^ 
a  cai  soluzione  dipende  dal  seguente  problema  d'interpolazione: 

(A).  Dati  per  diretta  osservazione  n  stati  (a^^^yO  di  un 
fenomeno  (*),  la  cui  legge  si  suppone  espressa  da  una  fun- 
zione lineare,  determinare  le  costanti  «,p  per  modo  che 
la  detta  legge  sia  rappresentata  il  meglio  possibile  dalla 

funzione  y  =  a  +  M* 

In  alcune  questioni  T ipotesi  è  ammissibile  a  priori  —  ma  nella 
maggior  parte  dei  casi  a  priori  non  può  dirsi  se  la  legge  del  fe- 
nomeno sarà  rappresentabile  da  una  retta  piuttosto  che  da  un*  altra 
linea  di  specie  determinata,  e  si  tratta  appunto  di  riconoscere  e  tro- 
vare a  posteriori,  con  la  scorta  delle  fatte  osservazioni,  quale  sia 
la  linea  che  meglio  rappresenta  quella  legge  ignota,  ossia  di  fissare 
quanti  termini  nello  sviluppo  y=0L  +  ^x  +  '^z^  +  .,,  siano  necessarj  ad 
esprimerla,  e  di  determinarli.  Tuttavia  anche  in  questi  casi  si  comincia 
in  pratica  dall'assumere  provvisoriamente  che  l'andamento  del  feno- 
meno sia  espresso  da  una  linea  retta;  e,  trovatala,  non  si  abbandona 
l'ipotesi  e  non  si  passa  a  determinare  altri  termini  nello  sviluppo  della 
funzione,  se  non  dopo  avere  riconosciuto  ch'essa  retta  non  risponde 
bene,  giusta  i  criteij  dati  dalla  teoria  degli  errori,  alle  esigerne  della 
questione. 


(*)  Le  quantità  Xi^yi  potrebbero  anche  rappresentare  medie  (o  in  generale 
ftMzioni)  di  valori  direttamente  osservatié 
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Qaeate  considerazioni  manifestano  il  carattere  di  generalità  del  pro- 
blema proposto,  il  quale  fa  trattato  più  volte,  e  risoluto  in  modi  dif- 
ferenti: differenti  dico  non  soltanto  nel  metodo  ma  anche  nel  risaltato. 
La  diversità  dei  risaltati  è  ovvia  del  resto:  essa  scatarisce  dal  di- 
verso significato  attribaibile  alla  locazione  «il  meglio  possibile n  che 
comparisce  nell' ennanciato  del  problemai  ossia  dipende  dalle  condi- 
lioni  varie  e  differenti  che  in  quella  locazione  ponno  intendersi  incluse. 
LaplaoS|  per  esempio,  per  non  parlar  d'altri,  in  ano  dei  metodi  esposti 
nella  Meccanica  Celeste  (*)  intende  per  u  meglio  possibile  »  che  deva 
essere  reso  minimo  il  più  grande  di  tutti  gli  errori  (differenze  fra  i 
valori  osservati  e  quelli  calcolati  mediante  la  funzione  cercata  ^  =  a 
+  px);  nell'altro  metodo  invece  intende  espressa  con  quelle  parole  la 
doppia  condizione,  che  devana  essere  rese  nulla  la  somma  algebrica 
e  minima  la  sonmia  numerica  di  tutti  gli  errori.  È  noto  che  i  due 
metodi  di  Laplace  sono  stati  illustrati  da  Pbovt  (**);  il  quale,  dandone 
rinterpretazione  geometrica,  insegna  due  diversi  procedimenti  grafici 
per  costruire  direttamente  la  retta  che,  secondo  i  concetti  di  Laplaob, 
rappresenta  la  funzione  lineare  cercata.  Ma  dopo  i  lavori  di  Gauss  e 
di  Lbobsdbb  nessun  altro  significato  accettabile  pare  possa  attribuirsi 
alla  detta  locuzione,  se  non  quello  proveniente  dalla  teorica  dei  mi- 
nimi quadrati:  vale  a  dire  che  la  somma  dei  quadrati  degli  errori 
deve,  per  la  funzione  risolvente  richiesta,  esser  minima. 

Ed  è  in  tale  ipotesi  che  risolvo  il  problema  sopra  enunciato,  tanto 
nel  caso  che  le  fatte  osservazioni  abbiano  ugual  peso  (N.  1)  quanto 
nel  caso  contrario  (N.  5). 

Talvolta,  per  circostanze  speciali,  è  noto  a  priori  che  fra  i  coef- 
ficienti «,p  della  funzione  y  =  aH-prr  deve  aver  luogo  una  relazione 
di  condizione  conosciuta.  Do  la  soluzione  del  problema  anche  in  questa 
ipotesi,  limitandomi  però  ai  casi  più  semplici,  cioè  che  la  relazione  data 
sia  lineare  oppure  abbia  una  delle  forme  r«  =  |> .  g  *,  a  =  |) .  gr.^,  p  - 1> .  g* . 
(N.i  2  e  5). 

Bisolvo  all'ultimo  altri  problemi  d'interpolazione  affatto  analoghi  ai 
precedenti,  ma  nei  quali  il  fenomeno  si  suppone  rappresentabile  da  una 
fanzione  lineare  fra  tre  variabili  (N.  10)  oppure  da  funzioni  bi- 
nomio e  trinomio  non  lineari  fra  due  variabili  (N.  11). 


(♦)  (Paris,  1799).  t  U,  libro  HI,  N.  89  e  40,  p.  126-138. 

(•♦)  Beeherches  phyaictHruUhématiques  sur  la  théorie  dee  eaux  cauranUs, 
(Paris,  1804).  pag.  XVnj  e  seg.  —  v.  anche  Gauthbt,  Tratte  de  la  Con- 
itrucHon  dee  ponte,  publié  par  Navibb  (Paris,  1809)  t.  I,  p.  216-223. 
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Il  metodo  dei  minimi  quadrati  e  la  teoria  dei  momenti  d'inerzia 
presentano  tali  punti  di  contatto,  che  sorge  spontanea  V  idea  di  col- 
legare queste  due  teoriche  e  di  approfittare  dell'una  per  trattare  que- 
stioni relative  all'altra  (*).  Di  tale  concetto  mi  sono  giovato  in  que- 
sta Nota,  nell'intendimento  di  manifestarne  in  qualche  modo  l'efficacia 
e  di  fare  nello  stesso  tempo  un'  applicazione  delle  proprietà  dei  si- 
stemi polari  (**). 

1.  Considerando  i  valori  {xi^yì)  come  coordinate  di  un  punto  Oi 
(t  r=  1 ,  2, . . . n)  rispetto  a  due  assi  ortogonali  x^y^  ossia  rappresen- 
tando gli  n  stati  del  fenomeno  mediante  punti  di  un  piano,  il  problema 
d'interpolazione  (A)  può,  senza  perder  nulla  della  sua  generalità, 
assumere  la  seguente  forma  geometrica: 

(a).  Dati  in  un  piano  n  punti  ot  non  posti  per  dritto, 
tracciare  nel  piano  stesso  una  retta  che  loro  si  avvicini 
il  meglio  possibile;  intendendo  con  ciò  che  la  somma 
dei  quadrati  delle  sue  distanze  dai  punti  dati  deva  essere 
un  minimo. 

Le  distanze  si  suppongono  misurate  parallelamente  a 
una  direzione  data;   precisamente  a   quella    dell'asse  y. 

Quest'ultima  condizione,  come  incidentalmente  osserva  Saiht-Ye- 
FAHT  (♦♦*)  ed  esplicitamente  nota  il  prof.  Riohblvt  (****),  è  necessaria 
affinchè  il  problema  geometrico  esattamente  corrisponda  al  problema 
analitico;  essa  manifesta  che,  rappresentati  graficamente  mediante 
punti  Oi  i  valori  osservati,  gli  errori  di  osservazione  sono  espressi  ap- 
punto dalle  dette  distanze,  misurate  parallelamente  alVasse  y . 

Soluzione.  Si  riguardino  i  punti  dati  ot  come  punti  materiali  isoba- 
rici 0,  eh' è  lo  stesso,  come  punti  d'applicazione  di  forze  equipollenti 
(nguab*,  parallele  e  dirette  nel  medesimo  senso);  e  se  ne  consideri  il 


(*)  Un  breve  cenno  intomo  al  nesso  di  cui  qui  si  discorre,  si  trova  nella 
Nota  Ijliag.  252,  del  Traité  du  Calcul  dee  ProbàbUitéi  del  sig.  H.  Laubkht 
(Paris,  1873.) 

(♦♦)  €fip.  le  mie  Bicerche  sui  sistemi  polari  nei  Rendic.  dell'  Ist.  Lomb., 
t.  XII,  ser.  2*  (1879),  le  quali  citerò  qui  appresso  con  P  abbreviazione  Bi- 
cerche ecc. 

(•♦♦)  Sur  dee  formuks  nouveUes  pour  la  solution  des  probUmes  relaJbifs  aux 
eaux  courantes  (Ann.  des  Mines,  4"«  Sèrie,  t.  XX),   cfr.  p.  189. 

(♦♦•♦)  Méthodes  pour  transformer  et  simplifier  des  fonctions  algébrigues  ou 
transcendantes  déduites  de  différents  procédés  d' interpolation  §.  l  (Mem. 
d.:Accad.  di  Torino,  Ser.  II,  t.  XVII). 
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sabordiaato  Sistema  antipolare  2,  costituito  dalle  rette  del  piano  e  dai 
rispettivi  centri  di  secondo  grado  (anHpoli).  Ciò  posto  (v.  N.  4)  : 

Il  diametro  t]  di  ^,  che  è  conjngato  alla  direzione  y,  è 
la  retta  di  minimo   richiesta. 

Osservazione,  I  diametri  conjugati  di  £  coincidono  coi  diametri  con- 
jugati  della  sua  conica  centrale;  la  qaale  in  questo  caso  è  l'ellisse 
eentriile  d'inerzia  delle  masse  o/  (*). 

2.  Imaginiamo  ora  nel  problema  (A)  aggiunta  la  condizione  che 
fra  a  e  p  abbia  luogo  una  relazione,  la  quale  supporremo  lineare, 
eioò  della  forma  : 

u4ot  +  Bp-{-(7-0, 

OTO  AjBjC  sono  quantità  note,  indipendenti  da  a  e  p.  Posto 

_B       _      C 

quella  relazione  lineare  diviene 

ed  equivale  alla  condizione  che  la  retta,  imagine  della  funzione  cer- 
cata ^=:a  +  prr,  deva  passare  per  un  punto  di  coordinate  date. 

Perciò  in  quest'ipotesi  si  ha  un  nuovo  problema  d'interpolazione) 
che  dinoteremo  con  (A);  il  quale  si  traduce  neUa  seguente  questione 
geometrica  : 

(a)  Bisolvere  il  problema  (a),  aggiunta  la  condizionei 
che  la  retta  cercata  deva  passare  per  un  datopunto  V {**). 

Soluzione,  Come  nel  caso  precedente  s'intendano  concenirate  nei 
punti  Oi  delle  masse  uguali  e  si  consideri  il  sistema  antipolare  Z  su- 
bordinato a  queste  masse.  Ciò  posto  (v.  N.  é)  : 


(♦)  lUeerche  ecc.  §.  X. 

(^)  A  questa  stessa  questione  geometrica  (a)  si  riduce  0  problema  d'in* 
terpolazione  (A)  anche  nell'  ipotesi  che  la  relazione  fra  «  e  J3  abbia  una  delle 
forme:  r«  =  |).  gP;  a=p.g?;  i3=p.g*;  potendo  queste  essere  sostituite 
dalle  relazioni: 

«  log  r  =  log|j  +  ]?  log  g , 

Ioga  s  «'  ==log|) 4- 19  log  g, 

lo^  P  mp'=z  logjp  +  «  log  g, 

lineari  rispetto  ad  ^,  P,^' ,fi',  ed  essendo  evidente  ohe^  nel  secondo  e  terzo 
caso,  trovato  «'  e  j3'  se  ne  ricava  immediatamente  il  valore  di  «  o  p. 
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La  retta  y)'  per  F,  reciproca  in  2  alla  y  trasportata  in  Vj 
è  la  richiesta  retta  di  minimo. 

Se  F  è  all'infinito  in  una  determinata  diresione  (a,  la 
retta  di  minimo  è  data  semplicemente  dal  diametro  di  z 
parallelo  a  (!.• 

Osservazione.  Le  rette  reciproche  in  z  e  passanti  per  F,  sono  dia- 
metri conjugati  dell'ellisse  d' inerzia  del  ponto  F  (*);  dunque  si  può 
anche  dire:  la  retta  risolrente  coincide  col  diametro  t)'  del- 
l'ellisse d'inerzia  (F),  che  è  conjugato  alla  direzione  y. 

3.  Le  rette  v)  e  t)'  cosi  determinate,  riferite  agli  assi  coordinati 
x^y^  danno  immediatamente  i  valori  oc  e  p  che  risolyono  i  problemi 
dMnterpolazione  {A)  e  (A), 

Si  osserrerà  che  rispetto  alla  retfa  y\  —  come  del  resto  sispetto  a 
qualsiasi  altro  diametro  del  sistema  z  —  è  anche  nulla  la  somma  al- 
gebrica di  tutti  gli  errori;  cfr.  N.  4. 

Per  ciascuno  dei  due  casi  si  trova  poi  facilmente  la  media  dei 
quadrati  degli  errori:  se  A;  e  A  sono  i  raggi  d'inerzia  delle 
masse  o^,  misurati  nella  direzione  y^  e  presi  rispetto  agli  assi  v)  e  iq', 
quella  media  sarà  =k*  nel  primo  caso  [problema  (A)]  e 
=  A'  nel  secondo  caso  [problema  (k')\. 

4.  È  evidente  che  la  somma  dei  quadrati  degli  errori  relativi  a 

Pig.  1/  una  retta  ^  =  01+^^;,  è 

proporzionale  al  mo- 
mento d'inerzia  dei  punti 
materiali  o/,  preso  ri- 
spetto a  questa  stessa 
retta  nella  direzione 
y ,  Si  sa  d' altra  parte 
che  i  momenti  (meglio  i 
raggi)  d'inerzia  di  un 
sistema  di  masse  (uguali 
0  disuguali)  presi  rispetto 
a  tutte  le  rette  incrociate 
in  un  punto  F,  sono  rap- 
presentati nella  ellisse 
d'inerzia  (F)  di  questo  punto. 
Tenendo  presenti  le  modalità  di  questa  notissima  (**)  rappresenta- 


(•)  Bieerche  ecc.  §§»  X  e  VII. 

(^)  CuLMAHir,  Die  graph.  8taM6  (2*  ediz.,  Ziirioh,  1875),  d«  Absohnitt  — 
Bieerche  ecc.  N.  88. 
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sioiM  dei  momenti  d'ineniftì  ri  ha  immediatamente  la  dimoitraaione 
dei  risaltati  esposti  nei  precedenti  numeri. 

Infktti  (fig/l^)  rispetto  al  diametro  t)'  di  (F),  oonjogato  a  Ty', 
li  ha: 

mentre  inreee  rispetto  a  nn'altra  retta  a  passante  per  F  ri  ha 

ed  OTidentementOi  qualanque  sia  la  retta  a,  è  VM<  VT. 

6.  Se  le  fatte  ossenrarion!  non  sono  tatto  di  ugnai  peso,  e  yJJ^ 
eq^rime  il  grado  di  precisione  della  t-esima  osservazionoi  (i  =  1, 2 , .  •  •  n), 
in  laogo  dei  problemi  d' interpolatone  {A)  e  (A')  se  ne  hanno  dae 
altri  analoghi,  ohe  indicheremo  con  (B)  e  {3%  ì  qaali  possono,  per  le 
eonriderarioni  dei  N.i  le  2,  assumere  la  seguente  forma  geometrica: 
(b).  In  un  piano  sono  dati  n  punti  0$  non  posti  per 
dritto,  affetti  da  coefficienti  positivi  Ai\  tracciarTi  una 
retta  per  modo  che  la  somma  dei  quadrati  delle  loro 
distanze  dalla  retta  cercata,  moltiplicati  ordinatamente 
pei  rispettiTi  coefficienti  (%  sia  un  minimo  —  supposte 
le  distanze  misurante  parallelamente  a  una  direzione  y 
data. 

(b').  Bisolyere  lo  stesso  problema  (b),  aggiunta  la  con- 
dizione che  la  retta  cercata  deva  passare  per  un  punto 
F  dato. 

Soluzione,  S'imaginino  concentrate  nei  punti  ot  delle  masse  rispet- 
tiTamente  uguali  ad  Af^  o,  eh' è  lo  stesso,  s'intendano  applicate  uri 
punti  Ci  delle  forze  parallele  proporrionali  ai  rispettiri  coeflBcienti  Ai . 
Se  con  z  si  dinota  il  sistema  antipolare  subordinato  a  queste  forze  e  si 
osserra  che  ora  la  somma  da  rendere  minima  per  la  retta  cercata, 
non  è  altro  se  non  il  momento  d'inerzia  (nella  direzione  p)  delle  forse 
Ai  rispetto  alla  retta  medesima,  ri  riconosce  subito,  per  qaanto  sopra 
si  è  detto  (N.  4),  che: 

La  retta  di  minimo  risoWente  il  problema  (b)  o  (B)  ooin- 
eide  col  diametro  di  Z  conjugato  alla  direzione  y. 

La  retta  di   minimo  risolTonte  il   problema   (b')  o   (B') 


(«)  Cfr.  Gauss,  MUhodé  de$  mùMrei  ea/rréè^  trad.  pir  Bunuan,  peg.  121 
(FMm,  1866). 
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passa   per    F  ed  ò   reciproca  in  z  alla  retta  per    V  paral- 
lela ad  y. 
Giovano  anche  qui  le  osservazioni  fatte  in  fine  del  N.  1  e  del  N.  2. 

6.  Se  le  distanze  non  si  prendono  in  nna  direzione 
fissa  (data),  come  nei  numeri  precedenti  si  è  supposto;  ma  s'in- 
tendono invece  misurate  normalmente  alla  cercata  retta 
di  minimo,  in  luogo  dei  problemi  (a),  (a'),  (b),  (b')  se  ne  hanno 
quattro  altri  analoghi  (a),  (oc'),  (p),  {^')i  i  quali  ultimi  più  non  cor- 
rispondono ai  problemi  dMnterpolazione  sopra  accennati  —  tuttavia, 
considerati  come  problemi  geometrici,  può  interessare  di  conoscerne 
le  soluzioni. 

Si  applichino,  come  precedentemente,  nei  punti  Oi  dati  delle  forze 
parallele  e  dirette  nel  medesimo  senso,  tutte  uguali  se  si  tratta  dei 
problemi  (a)  e  (a^)  ovvero  rispettivamente  proporzionali  ai  coefficienti 
Aij  se  si  tratta  dei  problemi  (P)  e  (^').  Si  dinotino  con  Sy.  e  z^  i  si- 
stemi antipolari  subordinati  a  questi  due  sistemi  di  forze,  e  con  (F)x 
e  (F)^  le  relative  ellissi  d'inerzia  del  punto  dato  F.  Oiò  posto: 

La  retta  di  minimo  risolvente  il  problema  (x)  o  (^) 
coincide  con  l'asse  secondario  (*)  di  2»  o  rispettiva- 
mente di  2^. 

La  retta  di  minimo  risolvente  il  problema  (a)  o  (P')  ooin- 
eide  con  l'asse  focale  dell'elisse  (F)^.  o  rispettivamente 
dell'ellisse  (F)^ . 

7.  Dal  panto  di  vista  teorico  è  indifferente  il  metodo  col  qnale  si 
effettueranno  le  soluzioni  qui  date. 

Se  si  preferisce  il  metodo  grafico  —  e  pare  che  in  tali  questioni 
SIA  veramente  preferibile  per  la  pratica,  come,  fra  altri,  la  pensano 
anche  SAnrr-YBHAirr,  Mobik,  Darct  —  basta  costruire  il  baricentro  0 
dei  punti  dati  (**)  e  un  triangolo  AB  C  conjugato  nel  sistema  antipo- 
lare 2  subordinato  alle  forze  applicate  nei  punti  medesiqii:  ciò  ohe 
in  tutto  richiede  in  generale  la  costruzione  diretta  di  5  poligoni  fu- 
nicolari (5  ne  occorrono  pel  solo  triangolo  AB  Ci  cioè  3  per  trovare 


(*)  Dei  due  assi  di  un  sistema  antipolare,  quello  che  ne  contiene  gli  an-» 
tifochifjf'  si  dice  asse  anti  focale  — l'altro  asse  secondario;  quando 
l'ellisse  centrale  esiste  (come  nel  caso  attuale)  i  suoi  fochi  F^F*  ^  trovano 
sull'asse  secondario  del  sistema  (v.  B,icerche  ecc.  §.  II.) 

(**)  Per  baricentro  dei  punti  dati  Oi,  intendiamo  qui  il  centro  delle 
forze  parallele  applicate  in  Oi,  non  importa  se  queste  forze  sono  equipollenti 
0  se  invece  sono  proporzionali  a  dati  coefficienti  Ai, 
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Tatitipolo  A  ài  B  e  e  2  per  trovare  Tantipolo  C  di  AB]  ma  uno  di 
quelli  e  uno  di  questi  poligoni  funicolari,  insieme,  determinano  in- 
eidentalmente  anche  H  baricentro  0  —  onde  i  5  poligoni  funi« 
eolari  sarebbero  in  generale  necessarj  anche  quando  0  fosse  già  co« 
noscinto). 

8e  invece  le  forze  sono  equipollenti  —  come  avviene  nel  caso  delle 
osBervazioni  di  ugual  precisione  —  la  costruzione  del  triangolo  con- 
jugato  ABC  richiede  soltanto  3  poligoni  funicolari  (2  per  trovare 
l'antipolo  A  dì  BC  (*),  uno  per  trovare  l' antipolo  C  dì  AB)]  onde 
in  quesle  easo^  se  già  si  eenosoesse  il  baricentro  0,  tutto  si 
ridurrebbe  alla  costruzione  di  3  soli  poligoni  funicolari, 

Eig.  2.» 


Mediante  il  triangolo  coniugato  ABC  e  il  centro  0  il 
sistema  2  è  individuato,  e  se  ne  ha  senz'altro  ^involuzione  aa\ 
bb' j  dei  diametri  conjugati.  Quindi  si  determinano  con  costruzioni 
elementari  notissime  (vedi  fig.  2"*)   il  diametro  y;   conjugato  alla  dire- 


(*)  Infatti  in  generale  un  primo  poligono  funicolare  serve  a  determinare 
j  momenti  statici  relativi  all'asse  a^BC\  con  due  altri  poligoui  funicolari  si 
determina  poi  il  centro  di  questi  momenti,  pensati  come  forze  parallele 
applicate  nei  punti  oV,  ossia  l'antipolo  A.  Che  se  le  forze  applicate  nei  punti 
'Oi  mtmo  equipollenti,  i  loro  momenti  rispetto  ad  a  sono  proporzionali  alle 
distanze  di  a  dai  punti  ot;  e  quindi  non  è  necessario  determinarli  mediante 
qael  primo  poligono  funicolare,  ma  senza  costruzioni  si  possono  desumere  diret- 
tamente dal  disegno. 
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zione  y  [problemi  (a)  e  (A),  (b)  e  (B)]  e  gli  airi  11,9  di  z.  8  rieo- 
nofce  l'aBse  secondario  v  [problemi  (oc)  e  (P)]  ricordando  eh*  esso  noo 
contiene  gli  antifochi  9,9'  del  sistema:  e  che  perciò  dna  rette  reoi« 
proche  e  ortogonali  in  Z  (come  per  es.  un  lato  ài  AB  C  0  \%  eorri- 
spendente  altezza,  Tedi  fig.  2^)  deyono  incontrarlo  da  bande  opposte  del 
centro  0. 

Si  ha  poi  facilmente  l' inyolnzione  pp'*qq'  delle  rette  reciproche 
passanti  per  V  (Tedi  per  e^,  nella  fig.  9^  h  cpstniiione  4ol}a  r^ttn 

Flg.  8.« 


VP  mp\  reciproca  alla  V  A  &  p)  ossia  T involuzione  dei  diametri  con- 
jngati  della  conica  (F);  e  quindi  si  hanno  anche  il  diametro  ti'  con- 
jngato  a  y  [problema  (a'), (A')  e  (b'),(B')]  e  gli  assi  u\v'  di  questa 
conica.  Si  distingue  Passe  focale  di  (F)  dairaltro  asse  [problemi  (%) 
e  (P')l  osseryando  che  due  rette  ortogonali  e  reciproche  risp.  a  (F) 
doTono  incontrarlo  dalla  stessa  banda  del  punto  F.  Due  tali  rette  si 
ricayano  immediatamente  dalle  costruzioni  già  fatte;  per  es.  nella' 
fig.  8^  essendo  P  Vantipolo  di  VA  bj),  sarà  P  il  polo  risp.  a  (F) 


Digitized  by 


Google 


soLVSiora  DI  ALOUiri  pROBUun  d' nmBPOLAsioini.  285 

della  retta  p^\\p  e  passante  per  0  (*);  e  per  ciò  se  da  P  si  eon- 
doee  p\  J.1>«|  saranno  p^  e  p'^  ortogonali  e  reciproche  risp.  a  (F). 

Be  al  metodo  (prafioo  si  preferisce  inToce  l'analitico,  basta  formare 
l'equazione  dell'ellisse  centrale  delle  forze  parallele  applicate  ai  pnnti 
ùi  e  scrìvere  quella  del  diametro  conjagato  alla  direzione  data  y: 
identificando  qnest' ultima  equazione  con  la  y  =  a  +  p«,  si  determi- 
nano i  Talorì  di  a  e  p  che  risoWono  i  problemi  (a)  e  (A)  o  (b)  e  (B). 
B  analogamente  si  procede  per  gli  altri  problemi  sopra  rìsoluti, 

8.  Le  costruzioni  o  i  calcoli  indicati  nel  precedente  numero  si 
riferìscono  al  caso  che  si  vogliano  risolvere  e  i  problemi  d'interpola- 
zione  dei  NJ  1-5  e  i  problemi  geometrici  di  minimo  del  N.<=*  6.  Ma 
se  non  preoccupandoci  di  quest'ultimi  si  domanda  soltanto  la  c/etta  y) 
o  soltanto  la  retta  ))'  (cioè  le  rette  risolventi  l'uno  o  l'altro  dei  ricor- 
dati problemi  d'interpolazione)  tutto  si  semplifica;  perchè  allora  essendo 
inutile  di  determinare  completamente  il  sistema  antipolare  z,  è  su- 
perfluo cercarne  un  triangolo  conjugato  ABC, 

E  infatti  nel  primoi  caso  [problemi  (A)  e  (a);  (B)  e  (b)]  è  suf- 
ficiente di  trovare  il  baricentro  0  e  l'antipolo  (centro 
di  momenti,  centro  di  2^  grado)  Y  di  y:  la  retta  OY  è 
la  richiesta  y).  Graficamente  ciò  richiede  in  generale  4  poligoni 
fonicolari  ;  i  quali  si  riducono  a  3,  se  già  si  conosce  il  baricentro  0; 
e  si  riducono  a  2  soli  se,  essendo  noto  il  baricentro,  le  osservazioni 
sono  di  ugual  precisione  [problemi  (A.)  e  (a.)] 

Nel  secondo  caso  [problemi  (A\)  e  (a');  (B)  e  (b')]  è  suffi- 
ciente di  trovare  l'antipolo  Y'  della  retta  y,  parallela  a  y 
e  passante  per  V:  la  FF  è  la  richiesta  ri'.  Graficamente  ciò 
richiede  in  generale  8  poligoni  funicolari,  che  si  riducono  a  2  soli 
quando  [problemi  (A')  e  (a')]  le  osservazioni  sono  di  ugual  precisione. 

9.  Quando  si  adotta  il  metodo  analitico, .  la  nostra  soluzione 
(N.i  1-5)  dei  problemi  d' interpolazione  (A),  (A');  (B),  (B')  non  allunga, 
ma  in  generale  nemmeno  abbrevia  il  calcolo  laborioso  che  dovrebbe 
forai  per  applicare  direttamente  ai  singoli  casi  e  nel  modo  ordinario 
il  metodo  dei  minimi  quadrati.  Tuttavia  pare  ch'essa  presenti  un  qual- 
che vantaggio,  sia  perchè  getta  maggior  luce  sulla  questione,  sia  per- 
ebò  indipendentemente  dai  particolari  valori  numerici  osservati,  dà  a 


(*)  Bieerche  ecc.  N.  28',  sinistra.  —Nella  fig.  8»  è  incorso  un  errore:  la  p^ 
(passante  per  0)  dovrebbe  essere  parallela,  e  la  p\  (passante  per  P)  dovrebbe 
000ere  perpendicolare  alla  fm  VA, 
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priori,  e  a  mo'  di  forinola  generale,  il  rboltato  finale  al  quale  eon- 
dorrebbe  il  metodo  dei  minimi  quadrati,  quando  caso  per  caso  lo  si 
applicasse  ai  già  ricordati  problemi  d' interpolazione. 

A  chiarire  il  nostro  concetto  valga  un  esempio.  Per  risolvere  il 
problema  (A)  già  sopra  trattato,  Cauchy  (*)  dà  la  regola  seguente: 
Si  rappresentino  i  valori  osservati  mediante  punti  Oi  di  un 
piano,  riferendoli  a  due  assi  ortogonali  x^y]  questi  punti 
si  separino  in  due  gruppi  mediante  una  retta  parallela 
ad  X  passante  pel  loro  baricentro  0;  la  congiungente  i 
baricentri  0\  0'  dei  due  gruppi  sarà  la  retta  risolvente 
cercata. 

Ora,  che  rispetto  alla  retta  Off  la  somma  degli  errori  positivi 
sia  uguale  alla  somma  degli  errori  negativi  è  evidente,  poiché  quella 
retta  passa  pel  baricentro  0  di  tutti  L  punti  dati  Oi  ossia  è  un  dia- 
metro del  sistema  antipolare  ^  ai  medesimi  subordinato  ;  ma  è  0'  0' 
la  retta  di  minimo  alla  quale  si  perverrebbe  col  metodo  dei  minimi 
quadrati  ?  La  nostra  soluzione  (N.  1)  autorizza  senz'  altro  a  rispon- 
dere che  generalmente  non  è  :  perchè  il  diametro  0'  0'  non  è  in 
generale  (e  si  dimostra  assai  facilmente)  coniugato  alla  direzione  dei- 
Tasse  y . 

Essa  inoltre  permette  di  riconoscere  prontamente,  in  ogni  caso  par- 
ticolare, di  quanto  la  retta  risolvente  proveniente  dal  metodo  di  Cau- 
CHT  —  oppure  quelle  provenienti  dai  metodi  di  Laplace  —  deviino 
dalla  retta  di  minimo  che  sarebbe  data  dalla  teorica  dei  minimi  qua- 
drati. La  speditezza  delle  costruzioni  accennate  nei  N.'  7  e  8  rende 
questi  confronti  oltremodo  facili,  qualora  si  eseguiscano  graficamente. 

Pbony  (loco  citato)  nella  Tavola  2,  N.®  1,  trova  la  retta  BD  che 
rappresenta  il  movimento  delVacqua  nei  tubi  di  condoitay  deducendola, 
mediante  il  primo  metodo  di  Laplace,  da  51  dirette  osservazioni,  al- 
cune dello  quali  fatte  da  Bossut,  altre  da  Couplet,  altre  da  Duboat. 
Mantenute  pei  due  assi  coordinati  le  scale  medesime  di  Pbont  e  ri- 
fatta quella  tavola,  abbiamo  cercato  la  retta  di  minimo  t)  data  dalla 
nostra  soluzione  (che  è  in  sostanza  quella  proveniente  dal  metodo  dei 
minimi  quadrati)  e  abbiamo  trovato  che  r,  coincide  sensibilmente  con  la 
retta  BD  ài  Pboity;  e  desumendo  dal  disegno  i  valori  di  a,  ^  abbiamo 
ricavato  : 

a  =0.00016,    p  =  0.0031  (*) 


(*)  Cfr.    Saint- Venant,  1.    e.  pag.  201,  oppure  Kazzani,  Idrualica  pratica 
t.  I,  pag.  22  e  Formale  empiriche,  p.  16  (Palermo,  1877.) 

(♦♦)  Notisi  che  chi  ha  eseguito  il  disegno  non  conosceva  né  la  tavola  2  di 
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mentre  i  valori  dati  da  Front  (*)  sono: 

a  =  0. 00017,  p  =  0.003416. 

Dnnque  nel  caso  di  quelle  51  osserrazionì  il  primo  metodo  di  Laplace 
e  il  principio  dei  minimi  qaadrati  si  accordano,  per  combinazione,  a 
dare  pressoché  il  medesimo  risuUato  :  di  maniera  che  rispetto  alla 
retta  BD  di  Pbony  non  solo  sarebbe  minimo  il  più  grande  errore,  ma  si 
ancora  sarebbe  minima  la  somma  dei  qaadrati  di  tatti  gli  errori. 

10.  Se  i  ponti  dati  Oi  non  sono  tutti  in  un  piano,  si  hanno  altret- 
tanti problemi  analoghi  a  quelli  trattali  nei  precedenti  numeri  e  che 
01  risolyono  con  lo  stesso  principio.  Per  esempio  : 

(e).  Dati  nello  spazio  n  punti  Ot,  determinare  un  piano 
co  per  modo,  che  la  somma  dei  quadrati  delle  loro  di- 
stanze da  b)  sia  minima. 

Si  riguardino  i  punti  oi  come  materiali  e  isobarici  e  siane  E  V  el- 
BsBoide  centrale  d'inerzia.  Ciò  posto:  se  le  distanze  si  misu- 
rano parallelamente  a  una  data  direzione  ^,  il  piano  cer- 
cato (0  coincide  col  piano  diametrale  di  E  coniugato  a  y\ 
—  se  invece  le  distanze  devono  essere  normali  al  piano 
cercato,  questo  coincide  col  piano  diametrale  di  E  che 
contiene  i  due  maggiori  assi  dell'ellissoide. 

In  pari  tempo  restano  risoluti  i  corrispondenti  problemi  d'interpo- 
lazione; per  esempio,  il  seguente: 

(C).  Determinare  col  metodo  dei  minimi  quadrati  le 
costanti  a,  p,  Y,  della  funzione  lineare  y^oL-^-^xh^Zj  dati 
essendo  n  terne  di  valori  simultanei  (xìi/(Zì)  delle  varia- 
bili (»>3)*,  il  quale  corrisponde  al  problema  geometrico  (e),  pur- 
ché in  quest'  ultimo  le  distanze  s' intendano  misurate  parallelamente 
all'asse  y. 

11.  Coi  metodi  esposti  si  determinano  anche  le  costanti  delle 
funzioni  binamie  e  trinomie  di  un  qualsiasi  grado  dato. 

Infatti  se  nella: 

Ip  dato)  si  pone: 


Pbomt,  né  i  valori  di  « ,  J3  trovati  da  questo  Autore  ;  ma  conosceva  soltanto  i 
yalori  delle  ooordinatea;  =  0 .  0430142  ,  y  =  0 .  00031409,  ecc.,  ecc.  desunti  dalle 
colonne  12*  e  10»  della  tabella  N.'2  di  Prony  (l.  e.  §.  XIV). 
(♦)  1.  e.  N.  182. 

Rendiconti,  -  Serie  II,  Voi.  XIII.  17 
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e  neOa: 

(p  e  g  dati)  ti  pone: 

e,  riflettendo  che  i  yalori  {xi  y!)  sono  dati  dalle  n  osservazioni,  si  cali 
colano  le  quantità  : 

X,  =  xj^ ,  X,  t=  a?/ ,  X,  =  a;,'  , . . . 

la  questione  si  riduce   precisamente  all'uno  o  all'altro  dei  problemi 
precedentemente  trattati. 


STATICA  GB AFIO A*  —  Compensazione  degli  errori  proporzionali  per 
un  dato  sistema  di  osservazioni  dirette.  Nota  del  S.  0.  prof.  0-.  Joho. 

1.  In  una  precedente  Nota  (*),  insieme  ad  altri  problemi  d'inter- 
polazione) ho  trattato  quello  di  determinare  le  costanti  a,  p 
della  funzione  lineare  ^'=a+px  per  modo,  che,  date  n  cop- 
pie di  yalori  («i,  y<),  sia  minima  la  somma  X(y<  — *  —  p^OS 
pye  »  =  1,  2,  8,...  n  ed  n>2. 

Se  i  dati  (ar^,  yi)  proyengono  dall'osservazione  diretta  di  un  feno- 
meno rappresentabile  mediante  una  funzione  lineare,  le  differenze 
ti'=^yi'-%'-^Xi  esprimono  gli  errori  assoluti  di  osservazione.  Ora, 
come  giustamente  osserva  Pboht  (^*),  non  sono  gli  errori  assoluti,  ma 
f\ì  errori  proporzionali  o  relativi  cbe  specialmente  interessa  di  com- 
pensare: vale  a  dire  i  rapporti  e^:=  —  fra  gli  errori  assoluti 

e  i  valori  osservati.  È  evidente  infatti  che  un  determinato  errore 
(0  non  ha  in  sé  stesso  un'importanza  assoluta,  ma  acquista  importanza 
maggiore  o  minore  secondo  che  è  minore  o  maggiore  la  grandezza 
sulla  quale  quell'errore  co  si  ò  commesso. 


(*)  Solusione  geomeceanica  di  alcuni  prohlemi  d' interpolaeUme  (Rendio.  del* 
l'Ist.  Lomb.  Adunanza  15  aprile  1880.) 

(**)  Becherches  physico-mathémaii^s  sur  la  Morie  des  eaux  courantU) 
pag.  66  (Paris,  1804), 
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Mi  propongo  danque  di  determinare  le  costanti  a,  ^  —  ossia 
la  retta  di  minimo  y]  ^  in  guisa  che  siano   attenuati  e 

compensati  gli  errori  proporzionali  t\  =  ^^^ : — •' .  In  tale  ipor 

tesi  la  somma  che,  pel  metodo  dei  minimi  quadrati,  deve  rendersi  mi- 
nima, sarà  la  ^s'f  (anziché  la  ^e?},  se  si  tratta  di  osservazioni  di 
ugual  precisione;  e  sarà  la  1Ait\  (anziché  la  'lAitf)  nel  caso  con- 
trario, supposto  che  4^i  dinoti  il  grado  di  precisione  della  t'"'*  os- 
servazione ed  t  =  1 ,  2, . .  •  n. 

Anche  in  questo  caso  la  soluzione  del  problema  si  ottiene  facilmente 
con  metodo  geomeccanico  analogo  a  quello  indicato  nella  citata  Notat 
2.  Pongasi 

-P'=  —%i        *-  1>  2,...  n, 

e  si  applichino  nei  punti  o.,  di  coordinate  ortogonali  (ar<,  ^<)»  ^^^^^ 
forze  parallele  proporzionali  rispettivamente  alle  quantità  P<  o  alle 
Ai  Pi  secondo  che  le  osservazioni  sono  di  uguale  0  d' inuguale  preci* 
sione;  [per  compensare  gli  errori  assoluti  tali  forze  parallele  erano  in- 
vece di  grandezza  costante  0  rispettivamente  proporzionali  alle  quan- 
tità Ai  (cfr.  Rendic,  1.  e.  nj  1  e  5)].  Ciò  fatto:  La  retta  di  mi- 
nimo richiesta  coincide  col  diametro  y),  conjugato  all'asse 
delle  r/j  nel  sistema  antipolare  subordinato  alle  forze  Pi  0 
rispettivamente  alle  forze  AtPt, 

In  altri  termini:  Se  0  è  il  centro  delle  forze  P<  (o  rispet- 
tivamente delle  AiPi)j  ed  Y  il  centro  dei  momenti  0  di 
2''  grado  di  queste  forze,  relativo  all'asse  delle  r/  (T  an- 
iipolo  dì  y)^\a  retta  richiesta  coincide   conia  Tì^OY. 

Infatti  indicando  con  s^  le  distanze  (parallele  ad  y)  dei  punti  o<  da 
una  retta  arbitraria  m  del  piano  xy^  le  quantità 


U'^Z  (i)'  =  .P.. 


2^«'»  =  2^    -     =2^P.e» 


•■•-(j)"= 


sono  rispettivamente  i  momenti  d' inerzia  (nella  direzione  y)  delle  forze 
Pi  0  delle  Ai  Pi  relativi  a  quella  retta  m:  momenti  d'inerzia  i  quali 
appunto  sono  minimi  quando  m  coincide  col  diametro  y],  conjugato  alla 
direzione  ^,  nel  sistema  antipolare  subordinato  a  quelle  forze  Pi  0 
Ai  Pi  (cfr.  Bendio,  1.  e,  n.®  4). 
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3.  La  grafica  determinazione  dei  segmenti  Fi  o  AìPì  non  offre 
difficoltà,  e  può  in  vaij  modi  effettuarsi  con  costrnzioni  note.  Quanto 
aUa  retta  risolvente  y],  essa  richiede  qai  almeno  3  e  al  piti  5  poligoni 
funicolari  (cfr.  Rendic.  1.  e.  n.i  7  e  8). 

4.  Quando  le  osservazioni  sono  di  ugual  precisione,  la  retta  che 
compensa  gli  errori  assoluti  passa  pel  baricentro  dei  punti  Oj,  ma  in- 
vece non  passa  in  generale  per  questo  punto  la  retta  che  compensa  gli 
errori  proporzionali:  perchè  il  centro  delle  Pi  in  generale  non  coin- 
cide col  centro  dei  punti  o,  supposti  isobarici.  Quando  le  osservazioni 
sono  d' inugual  precisione  nò  l'una  né  l'altra  di  queste  rette  passa  in 
generale  pel  baricentro  dei  punti  o<,  perchè  in  generale  questo  punto 
non  coincide  né  col  centro  delle  forze  Ai  né  con  quello  delle  forze  AiP*. 

5.  Le  precedenti  considerazioni  riguardo  alla  compensazione  degli 
errori  proporzionali  e'<  valgono  evidentemente  anche  nelP  ipotesi  che 
a  e  p  siano  legate  da  una  data  relazione  lineare  o  da  una  relazione 
della  forma  r^=p  .q^  o  (i=zp.q^  o  p  =^ .  g";  vale  a  dire  nell'ipo- 
tesi che  la  retta  di  minimo  deva  passare  per  un  punto  dato 
(Rendic,  1.  e.  n.^  2).  Le  soluzioni  già  date  pel  caso  degli 
errori  assoluti  (1.  e.  n.i  2  e  5)  servono  anche  nel  caso  at- 
tuale, purché  in  luogo  di  forze  parallele  di  grandezza  co- 
stante 0  rispettivamente  proporzionali  alle  ^,,  s'intendano 
applicate  ai  punti  Ot  delle  forze  parallele  proporzionali 
alle  quantità  Pt  o  alle  AìPì. 


Il  prof.  RiOHBLMT  nella  lodata  sua  Memoria  Méthodes  pour  trans- 
former  et  simplifier  des  fonctions  algébriques  ou  transcendantes  (*)  si 
é  proposta  la  questione  di  sostituire,  fra  dati  limiti  ^r^,  ar^,  a 
una  funzione  data  y  =/(a?),  una  funzione  lineare  y=a4-pa? 
per  modo,  che  la  retta  imagine  di  questa  relazione  lineare 
si  avvicini  il  meglio  possibile  alla  curva  imagine  di 
quell'equazione;  e  risolvendola  variamente  —  in  corrispondenza 
ai  concetti  di  Laplace,  di  Caucht,  di  Leqendrb  e  Gauss  intorno  al 
significato  della  locuzione  uil  meglio  possibile»  —  anch' egli 
dà  un'interpretazione  geometrica  del  metodo  dei  minimi  quadrati,  la 
quale  naturalmente  è  diversa  dalla  mia  (^*)  perché  diverso  è  il  pro- 


(♦)  Memorie  dell'Accademia  dello  Scienze  di  Torino,  ser.  2.%  t.  XVII. 
(♦*)  Rendiconti,  1.  e. 
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blema  stadiato:  io  ho  considerato  come  data  nna  serie  di  punti  discreti 
(quali  in  generale  si  ottengono  dall'osservazione  diretta  di  un  feno- 
meno), egli  invece  ha  supposto  data  una  serie  continua  di  punti  (una 
curva).  Tuttavia  il  mio  metodo  può  estendersi  anche  al  caso  conside- 
rato dal   prof.   BlGHKLMT. 

Pongasi  infatti  il  problema: 

Data  una  linea  piana  C  trovare  una  retta  la  quale 
possa  fra  certi  limiti  sostituirla;  intendendo  con  ciò 
che  deva  esser  minima  la  somma  dei  quadrati  delle  dif- 
ferenze A^^fra  le  ordinate  della  retta  cercata  e  quelle, 
corrispondenti  alle  medesime  ascisse,  della  C:  la  somma 
essendo  estesa  a  tutte  le  ordinate  comprese  fra  due 
estr.eme  y\  y''  date. 

Alla  linea  (7,  riguardata  come  pesante  e  omogenea,  corrisponde  (è 
annesso)  un  determinatp  sistema  antipolare  2*  ò  il  sistema  antipolare 
subordinato  a  quelle  stesse  forze  parallele  Qi^  il  cui  centro  serve  a 
definire  e  dà  il  baricentro  della  C,  Le  forze  Qt^  quando  la  linea  C 
sia  divisa  in  parti  abbastanza  piccole  da  potere  essere  considerate 
come  segmenti  rettilinei,  sono  proporzionali  a  questi  segmenti  e  appli- 
cate ai  loro  punti  medj  o»  (i  =  1^  2,  • .  •  n). 

Ciò  posto  è  evidente  ("")  che  la  retta  cercata  coincide  col 
diametro  ti  coniugato  ad  y  nel  sistema  antipolare  2  annesso 
alla  linea  C,  ossia,  in  altri  termini,  se  0  è  il  baricentro 
della  C  (0  centro  di  2)  e  Y  il  centro  di  2.^  grado  (antipolo) 
di  y^  sarà  y]  a  OT. 

Manifestamente  tale  retta  y]  gode  anche  delle  due  proprietà  dimo«» 
strato  dal  prof.  Biohelmt  nel  N.  5  della  citata  Memoria;  proprietà  le 
quali  costituiscono  la  summentovata  interpretazione  geometrica  del 
metodo  de' minimi  quadrati,  applicato  a  questa  speciale  questione, 
cioè: 

1.^  Parca  del  trapezio  mistilineo  compreso  fra  la  curva  C,  l'asse  x 
e  le  due  ordinate  estreme  è  equivalente  all'area  del  trapezio  rettili- 
neo compreso  fra  la  retta  y]  e  gli  stessi  limiti  —  ovvero,  con  altre  pa- 
role. Parca  del  contorno  intrecciato  formato  dalla  C^ 
dalla  V],  e  dalle  ordinate   estreme  è  nulla. 

2.*'  La  retta  che  unisce  i  baricentri  dei  testé  definiti 
due  trapezj  è  parallela  all'asse  y. 


(^)  Hendioonti,  L  o^  n.  1*6, 
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Qualora  sì  voglia  render  minima  non  la  somma  dei  quadrati  delle 
differenze  assolute  A^,,  ma  la  somma   dei  quadrati  delle  differenze 

proporzionali  —^(♦)  si  determinerà  la  retta  ij  servendosi  del  sistema  an- 

«polare  subordinato,  non  già  alle  forzo  «,  ma  alle  forze  |-  applicate 

agli  stessi  punti  o<.  In  tal  caso  però  alla  retta  ri  piti  non  competono 
le  anzidette  due  proprietà. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sul  raffreddamento  di  un  liquido  in 
contatto  con  un  corpo  in  via  di  liquefazione  o  di  vaporizzazione. 
Nota  del  M.  E.  Giovanjm  Cantoni. 

1.  Son  già  molti  anni*che|  ripensando  ad  una  curiosa  esperienza 
degli  Accademici  del  Cimento,  trovai  modo  di  ripeterla  in  condizioni 
meglio  concludenti  ed  applicabili  ai  fenomeni  delle  miscele  frigorifere, 
Karrano  quegli  accademici  che,  avendo  disposto,  nel  mezzo  di  un  vaso 
quasi  pieno  di  ghiaccio  sminuzzato,  un  vasettino  contenente  acqua 
tepida  ed  insieme  uno  dei  loro  sensibili  termometrini  ad  acqua  arzente, 
si  fecero  a  notare  il  tempo  necessario^  perchè  T acqua  stessa  si  raf- 
freddasse d'un  dato  numero  di  gradi  e  di  poi  osservarono  con  loro  sor- 
presa che  questo  tempo  si  abbreviava  sentitamente  (cioè  il  raffred- 
damento facevasi  più  rapido)  sovrapponendo  il  vaso  contenente  il 
ghiaccio  ad  una  fiamma  assai  vivace. 

Per  sottoporre  a  prova  questa  osservazione  mi  valsi  di  un  sistema 
di  tre  vasi  concentrici,  analogo  al  ben  noto  calorimetro  a  ghiaccio  del 
Lavoisier.  In  un  piccolo  vasetto  metallico  centrale  si  versa  acqua  a 
circa  15^:  l'intercapedine  fra  questo  ed  il  vaso  medio  è  riempita  di 
ghiaccio  sminuzzato,  la  cui  acqua  di  fusione  può  sfogarsi  per  un  tubo 
inferiore;  mentre  nell' inviluppo,  cioè  fra  il  vaso  esterno  ed  il  medio, 
penetra  l'aria  esterna,  oppure  vi  si  versa  acqua:  due  termometri  son 
disposti  l'uno  nell'asse  del  vasetto  centrale,  l'altro  nell'intercapedine 
fra  il  vaso  medio  e  l'esterno.  Per  cadauna  esperienza  si  fanno  due  prove. 
Nella  prima  si  nota  il  tempo  occorrento  ad  un  dato  raffreddamento 
dell'acqua  contenuta  nel  vasetto  centrale,  quando  nell'involucro  del 
ghiaccio,  cioè  nell'intercapedine  fra  il  suo  Vaso  medio  e  l'esterno,  vi 


(•)  Con  y<  qui  si  dinota  l'ordinata  del  punto  Oi  che  bisega  l't"^  dei  seg- 
menti nei  quali  la  C  è  stata  divisa. 
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è  solo  aria  a  bassa  temperatura.  Nella  seconda  prova  si  nota  il  raffred- 
damento deU'acqaa  centrale,  prodacentesi  in  egual  tempo,  quando  in- 
Tece  il  ghiaccio  è  circondato  da  acqua  calda  da  SO*'  a  35^.  Ora,  seb- 
bene nel  primo  caso,  non  solo  la  temperatura,  ma  anche  la  caloricità 
dell'aria  siano  tanto  minori  rispetto  a  quelle  dell'acqua  involgente  il 
ghiaccio  nel  secondo  caso,  sempre  accade  che  il  raffreddamento  veri- 
ficantesi  nell^  acqua  centrale  nella  prima  prova  riesce  sensibilmente 
maggiore  di  quello  verificantesi  in  tempo  eguale  nella  seconda  prova. 
Ecco  ad  esempio,  i  dati  di  due  esperienze,  nelle  quali  si  notavano 
ogni  2'  le  temperature  dell'  acqua  contenuta  nel  vasetto  intemo,  nel 
mentre  si  notavano  pure  tratto  tratto  le  temperature  dell'aria  o 
dell'acqua  che  involgevano  nelle  due  prove  di  ciascuna  esperienza  il 
ghiaccio  fondentesi* 

Tcnperatnre  rilevate  ogni  2/ 

JEsperienia  t^ 


1*  FBOVA 

2*  PIOVA 

Acqua 

Aria 

Acqua 

AcquA 

centrale 

Baffred. 

involg. 

centrale 

Baffred. 

involg. 

9.M6 

0.«65 

12.0  0 

9.O10 

1.0 15 

37.05 

8.  50 

0.  70 

— 

7.  95 

1.  20 

35.  0 

7.  80 

0.  52 

— 

6.  75 

0.  65 

33.  1 

7.  28 

8.  4 

6.  10 
in  6' 

31.  0 

6' 

tot.  1.0  87 

med.10.o2 

tot  3.0  00 

med.  34.0  2 

Esperie 

nza  2A 

11.»  90 

10.07 

11.090 

39.05 

1.0  00 

1.0  65 

10.  90 

0.  80 

— 

10.  35 

1.  65 

— 

10.  10 

0.  75 

9.  5 

8.  60 

1.  20 

38.  0 

9.  45 

_ 

7.  50 

^_ 

0.  55 

0.  85 

8.  90 

9.  7 
med.  10.0  0 

6.  65 
in  8' 

27.  8 

J' 

tot  3.0  00 

tot  5.0  25 

med.  33.03 

in  8' 


2.  Questo  fenomeno  s'interpreta,  considerando  che  nel  secondo  caso 
0  ghiaccio  mediano,  appunto  perchè  riceve  dall'acqua  estema  una  note- 
vole quantità  di  calore  in  breve  tempo,  è  sollecitato  a  liquefarsi  con 
molta  maggior  rapidità  ed  in  maggior  quantità,  che  non  facesse  nel 
primo  caso.  Ora,  poiché,  da  una  parte,  la  liquefazione  del  ghiaccio 
richiede  per  sé  (cioè  senza  alterare  la  temperatura  del  corpo)  una 
notevole  quantità  di  ealore,  chiamata  appunto  ealarU  di  liqui/wion^ 
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del  solido,  e  poichò,  d'altra  parte,  il  ghiaccio  fondentesi  non  paò  raf- 
freddarsi al  disotto  di  0""  senza  restar  solido,  così  il  ghiaccio  stesso 
deve  prendere  codesto  calore  dai  corpi  coi  quali  si  trova  in  contatto, 
cioè  dalle  pareti  dei  vasi  che  lo  limitano,  e  dal  liquido  contenuto  nel 
vaso  interno,  il  quale  perciò  vien  raffreddandosi  con  maggiore  rapidità. 

3.  L'azione  qui  esercitata  dall'acqua  calda  per  accelerare,  non  solo 
la  fusione  del  ghiaccio,  ma  ancora  il  raffreddamento  dell'aoqna  da  essa 
involta,  la  si  pub  paragonare  a  quella  esercitata  dal  calore  dovuto  ad 
azione  chimica  in  alcune  delle  così  dette  miscele  frigorifere. 

Per  esempio,  quando  si  versa  alcole  sul  ghiaccio  sminuzzato,  deve 
pur  prodursi  quella  medesima  quantità  di  calore  che  si  otterrebbe 
mescolando  alcole  con  acqua  liquida  in  eguali  quantità;  se  non  che, 
quando  l'acqua  ò  solida,  questo  calore,  svolgendosi  localmente  sulla 
superfìcie  del  ghiaccio  in  atto  di  fusione,  ne  deve  appunto  accelerare 
la  liquefazione,  come  nel  caso  sovradetto.  Ma  in  quest'  altro  caso  vuoisi 
notare  che  le  calorie  di  liquefazione  possono  essere  prese  direttamente 
dalla  miscela  involgente  (alcole  diluito),  la  quale  offre  un  punto  di 
solidazione  inferiore  di  non  poco  a  quello  dell'acqua  sola.  Quindi, 
tanto  questa  miscela,  quanto  il  ghiaccio  stesso  potranno  raffreddarsi 
sotto  lo  zero,  pur  continuando  l'opera  di  liquefazione,  grazie  al  calore 
di  combinazione  fra  acqua  ed  alcole.  Però  anche  qui  vi  sarà  un  li- 
mite pel  raffreddamento  della  miscela  nella  temperatura  di  solidazione 
della  miscela  stessa. 

Similmente,  qnando  si  versa  acido  solforico  sul  ghiaccio  sminuzzato 
si  produce  un  raffreddamento  nella  miscela,  il  quale  è  ancor  più  sen- 
tito, perchè  piii  rilevanti  sono  le  calorie  di  idratazione  dell'acido  sol- 
foricO;  che  non  quelle  d'idratazione  dell'alcole:  ma  sta  sempre  che 
codeste  calorie  dovute  ad  azione  d' eterogeneità  sono  da  considerarsi 
come  la  condizione  fisica  determinante  il  fenomeno  del  raffreddamento 
provocato  nella  miscela  stessa  dall'accelerata  liquefazione  del  ghiaccio. 

Mi  sono  permessa  questa  digressione,  perchè  comunemente  si  suol 
dare  di  codest'ordine  di  fenomeni  una  spiegazione  incompiuta,  ripo- 
nendosi la  precipua  condizione  fisica  del  raffreddamento,  occorrente 
nei  singoli  casi,  nelle  calorie  di  fusione  di  uno  o  di  entrambi  i  com- 
ponenti della  miscela  frigorifera.  Laddove,  come  già  dissi,  qualora 
non  intervenisse  un'azione  termogenica  di  affinità  od  eterogeneità  tra 
i  due  corpi,  non  potrebbesi  intendere,  come  questi  continuino  a  fon- 
dersi, ridotti  che  siano  a  temperature  inferiori  a  quelle  della  rispettiva 
loro  liquefazione. 

4.  Ora  il  prof.  Orassi  pensò  giustamente  che  un  fenomeno  analogo  a 
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%tteDo  più  sopra  contiderato  potesse  verificarsi  ancor  quando  un  li- 
quido  è  in  atto  di  Taporizzazione.  Immaginò  cioò  che,  quanto  più  at-» 
ti?a  fosse  la  fonte  di  calore  applicata  ad  un  liquido  vaporizzantesi, 
tanto  più  efficace  si  rendesse  la  vaporizzazione  di  esso  e  quindi  l'azione 
sua  refrigerante  (per  procurarsi  le  calorie  di  elasticità  del  vapore) 
sovra  i  corpi  dallo  stesso  liquido  toccati.  Costrusse  perciò  un  apparec- 
ehio  a  tre  vasi  ooneentrìci,  analogo  al  sovra  indicato,  ma  più  complesso, 
per  riguardo  alle  maggiori  difficoltà  del  caso,  e  ottenne  risultati  ab- 
bastanza conformi  all'anzidetta  sua  previsione.  Da  questi  ben  si  può 
inferire  quale  un  fatto  generale,  che  quanto  più  grande  è  la  quantità 
di  calore  eonmnicato  ad  un  dato  volume  di  un  corpo,  in  atto  di  com- 
piere tale  mntasione  di  stato  per  la  quale  riesce  menomata  d'assai  la 
coesione  del  corpo  stesso,  tanto  maggiore  è,  d' altra  parte,  la  sottra- 
zione di  calore  che  esso  provoca  nei  corpi  che  gli  stanno  a  contatto. 
Ora  ecco  la  breve  nota,  stesa  dal  dott.  Grassi  su  questo  argomento, 
la  quale  io  mi  onoro  di  presentare  a  questo  illustre  consesso  (1). 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Ikffuenga  détta  temperatura  sulla  distribueione 
dd  mctgnetismù  in  una  calamita  permanente.  Nota  anticipata  del  Dott.  Giu- 
aarPK  PoMn  preAtntata  dal  M.  B.  K.  Ferrini. 

Nella  seduta  del  21  Febbrajo  1878  ebbi  già  l'onore  di  comunicare  a  questo 
R.  Istituto  i  risoltamenti  di  alcuni  stndj  preliminari  da  me  fatti  a  Palermo 
sul  magnetismo  permanente  deìVacciajo  a  diverse  temperature  (2)  In  esse  de- 
termiDai  empìricaraento  la  forma  della  funzione,  secondo  cui  varia  il  momento 
magnetico,  in  una  calamita  permanente  scaldata  ripetute  volte  da  20®  a  30O». 

Rammento  in  breve  qual  è  il  metodo  di  misura.  La  calamita  si  scalda  ad  una 
determinata  temperatura  entro  un  tubo  circondato  da  un  bagno  ad  olio;  indi 
)e  si  fa  attraversare  rapidamente  una  spirale  indotta  comunicante  con  un  gal- 
vauometro  a  riflessione,  fino  a  portare  la  linea  neutra  al  centro  della  spirale 
xBodesima:  la  corrente  indicata  dal  galv^nometro  si  assume  per  misura  rela- 
tiva del  momento  magnetico  a  quella  temperatura. 

Da  qualche  tempo  ho  potuto  riprendere  tali  studj,  ma  essi  richiedono  un 
tempo  materiale  lunghissimo;  e  stante  l'esiguità  dei  mezzi  e  del  personale  a 
mia  disposizione  è  d'uopo  contentarsi  di  cogliere  |K>chi  frutti  in  un  campo  do- 
ve pur  ci  sarebbe  tanto  da  mietere. 

Ke'  di  passati  la  mia  attenzione  si  fermò  su  un  fatto^  che  riusci vami  inaspet- 
tato, ahneuo  uella  misura  con  cui  si  presenta,  e  cercai  perciò  di  porre  in  sodo 
con  ripetute  osservazioni.  Esso  con  Jdie  in  ciò  :  che  al  variar  della  temperatura 
varia  la  legge  con  cui  il  magnetismo  ò  distribuito  lungo  la  sbarra, 

Mautcucuuo  sempre  costante  la  temperatura,  faceva  rapidamente  giungere 
differenti  sezioni  della  calamita  al  centro  della    spirale  indotta,  e  osservavo 


(1)  Vedi  più  avanti  a  pag.  247. 

(2)  Vedi  suche  Eletirieista  Voi.  II,  Aprile,  Maggio  1878. 
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ogni  volta  Ift  corrente  al  galyanometro,  assumendola  come  misora  della  somma 
del  magnetismo  distribuita  sulla  ponione  di  sbarra  ohe  era  passata  a  trayerso 
la  spirale. 

Ho  sperimentato  su  due  calamite  cilindriche,  longhe  50  centimetri,  del  dia* 
metro  di  millim.  6,  5  e  sospese  yerticalmente  col  polo  nord  in  basso.  Esse  era* 
no  state  scaldate  parecchie  volte  fino  a  250«  e  ridotte  perdo  allo  stato  normale 
corrispondente  a  quella  temperatura. 

Neil'  anneva  Tabella  riferisco  le  medie  dei  numeri  osservati  per  difiEerenti  se* 
rioni  dei  due  magneti  (designate  colla  distanza  dall'estremità  nord)  in  diverse 
serie  concordanti  di  esperienze.  Queste  medie  non  sono  state  corrette  mediante 
le  curve^  ma  soltanto  moltiplicate  per  un  coefficiente  per  ridurre  a  100  il  va- 
lore iniaale  in  ciascuna. 

Nella  parte  inferiore  della  tabella  ho  trascritti  nella  2*  e  4*  linea  i  valori 
direttamente  osservati  a  IS»  e  a  250<>  per  ciascuna  sezione  delle  due  calamite; 
nella  3*  linea  i  rapporti  fira  codesti  valori  iniziali  e  finali;  nella  1*  i  rapporti 
fra  il  valore  a  15«  corrispondente  alla  linea  neutra  (25  centim.)  e  quello  corri- 
spondente alla  sezione  indicata  nella  colonna  relativa;  e  finalmente  nella  5*  gU 
stessi  rapporti  pei  valori  a  250<». 

Influenza  dèlia  ten^ptratura 
suda  dietribuMìone  del  magnetismo  in  una  calamita  i^rmanefi^ 

Tabblla  dxllb  ossttVÀZion. 


Serioni 
dall'estremità  Nord 

Numero  delle  serie 


t=  15»  circa  . 
100»  .  .  .  . 
150»  ...  . 
1650  .... 
180O  .  .  .  . 
190O  .  .  .  . 
1950  .... 
200*  ...  . 
210O  .... 
250«  circa  . 


2* 


25 

cent 


8» 


OALàlOTÀ   On 


4495. 


100 
95. 

87.  66 

82.  57 

74.  00 

65.  24 

59.  57 

51.  96 

46.  75 

44.  94 


Rapporti 

Valori  a  15* (98.  75 

Happorti j  2.226 

Valori  a  250» 142. 125 

Bapporti 


15 

cent. 


100 
97 
88.  77 
83.  97 
76.  57 
69.  00 
64.  75 
62.  66 
57.  76 
54.   37 


1.187 
79.   00 

1.886 
48.   00 

0.827 


10 
cent. 

3 


100 

95.  57 

87.  03 
82. 

74.  91 

67.  94 

63.  96 

58.  85 

54.  92 

49.  90 


33^7 


1.525 
61.   50 

2.000 
30.   75 

0.901 


7 
cent. 


100 
95.  45 
88.  06 
13 
69.  29 
62.  75 
55.  85 
51.  79 
49.  25 
46.    1 


00  82 


1.953 
48. 

1.804 
22. 125 

0.975 
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25 
cent. 


100 

95.  57 

88.  29 

84.  04 

74.  92 

65.  20 

59.  40 

54.  48 

48.  86 

45.  59 


75 
2.190 
87.   75 


14 
cent. 


100 
97.  22 
89.  51 
86.  83 
81.  47 
74.  82 
70.  15 
67.  80 
64.  03 
61.   44 


1.208 
68.   50 

1.626 
42.125 

0.795 


8* 

Dn 

8 
cent 

2 

1 
100    1 

96. 

15 

91. 

84 

89. 

43 

83. 

11 

75. 

43 

72. 

67 

70. 

88 

65. 

98 

63. 

88 

1. 

958 

42. 

25 

1. 

568 

27. 

00 

O.732II 
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Dall'  esame  della  preoedente  tabella  n  può  rilevare  quanto  aegue: 

l.«  Assnmeiido  sempre  per  ascisse  le  temperature  e  per  ordinata  i  numeri 
di  ciascuna  colonna  si  ottengono  curve  di  forme  analoghe,  ma  non  identiche  ; 
da  principio  concave  e  di  poi  convesse  all'asse  dell'ascisse,  con  un  punto  d'in- 
flessione verso  195.* 

2.*  I  rapporti  fra  i  numeri  d'una  medesima  linea  orizzontale  per  ciascuna 
calamita  non  sono  costanti  :  dunque  cangia  manifestamente  ad  ogni  temperatu- 
ra la  legge  di  distribuzione  del  magnetismo. 

S.*  Per  la  sezione  a  14  e  15  centimetri  (S«  e  7*  colonna)  in  ambe  le  cala- 
mite il  valore  finale  ò  maggiore  che  per  la  sezione  a  25  cent*  non  solo  relati- 
vamente al  valore  iniziale,  ma  eziandio  assolutamente  considerato.  Ciò  indica 
evidentemente  ohe  la  linea  neutra  si  d  spostata  verso  il  basso,  doò  verso  il 
polo  nord. 

4.*  Le  due  calamite  cimentate  danno  per  la  sezione  a  25  cent.  (2«  e  6*  co- 
knina)  due  curve  idenHche  del  fenomeno,  ma  queste  variano  notevolmente  per 
le  sezioni  a  14  o  15  cent.  (8*  e  7*  colonna)  e  per  le  sezioni  a  7  od  8  cent  (4* 
e  8*  colonna).  Ciò  dipende  probabilmente  da  qualche  differenza  nel  grado  di 
tempera,  ancorché  le  due  calamite  sieno  del  medesimo  aeciijo  e  delle  medesime 
dimensioni 

Ma  ogni  altra  considerazione  sarebbe  prematura,  finché  non  si  sieno  raccolte 
più  copiose  osservazioni.  Mi  basti  per  ora  aver  accennato  il  fitto  che  non  re- 
puto affitto  privo  di  qualche  importanza. 


FISICA.  —  Un  curioso  fenomeno  preienUUo  dai  liquidi  in  éboUijfione.  Nota  del 
dott.  Guido  Grassi,  presentata  dal  M.  £.  Giovanni  Cantoni. 

Nell'eseguire  alcune  esperienze  preliminari  di  uno  studio  sulla  trasmissione 
del  calore,  mi  accadde  di  avvertire  un  fatto,  che  mi  sembra  abbastanza  inte- 
ressante per  meritare  di  esser  ricordato  anche  separatamente. 

L'esperimento  si  &ceva  da  principio  nel  modo  seguente. 

Sopra  un  fomeUetto  a  ga^  'è  collocato  un  apparecchio  formato  di  tre  vasi 
ooncentrici,  di  tali  dimensioni  da  lasciare  un  vano  anulare  di  due  centimetri 
circa  fra  il  primo  ed  il  secondo,  e  fra  il  secondo  ed  il  terzo.  H  vaso  più 
estemo  contiene  dell'olio,  e  queUo  intermedio  ò  pieno  d'acqua.  Scaldando 
Polio  estemo  fin  poco  oltre  100«,  l'acqua  entra  in  ebollizione.  Se  allora  si 
Tersa  dell'olio  caldo,  per  esempio  a  150»,  nel  vasetto  centrale,  questo  liquido, 
tf<bvando6Ì  circondato  da  acqua  che  bolle  a  100<»,  si  raffredda  e  si  riduce  pron- 
tamente ad  una  temperatura  che  poco  differisce  da  100.* 

La  rapidità  del  raffreddamento  dipende  da  parecchie  condizioni.  Il  calore 
dell'olio  intemo  si  disperde  in  parte  verso  l'ambiente,  e  in  parte  si  trasmette 
all'acqua  e  ne  accresce  la  vaporizzazione;  ma  una  porzione  si  deve  pare  tra- 
smettere all'olio  estemo,  sia  attraverso  l'acqua,  sia  per  conduttività  lungo  le 
parti  solide  dell'apparecchio.  Si  era  cercato  di  attenuare  il  meglio  possibile 
cotesta  comunicazione  per  conduttività,  tenendo  isolato  il  vasetto  centrale  e 
sospeso  ad  una  piccola  traversa  di  legno. 

,  VoUi  quindi  verificare  la  legge  di  raffreddamento  dell'olio  intemO|  quando 
ai  manteneva  il  bagno  esterno  a  temperature  diverse. 
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Un  fenomeno  osservato  già  dagli  Aocademid  del  GimentOy  in  una  esperienza 
analoga  a  quella  ora  desoritta,  mi  fece  pensare  ohe  anche  qui  si  doveva  ri* 
scontrare  \\n  risultato  eguale.  —  Gli  Accademici  del  Cimento  trovarono  che 
dell'acqua  posta  in  un  bicchiere  e  circondata  da  una  massa  di  ghiaccio  fon- 
dente si  raffredda  ])iù  rapidamente  quando  il  ghiaccio  viene  riscaldato  in  modo 
da  accelerarne  la  fusione,  che  non  quando  esso  fonde  lentamente  in  ambiente 
a  temperatura  di  poco  superiore  a  O.o 

La  causa  essenziale  di  questo  fenomeno  bUì  in  ciò  che  la  trasmissione  del  ca- 
lore avviene  attraverso  un  corpo,  che  essendo  in  atto  di  mutare  il  proprio 
stato  fisico,  consuma  tutto  il  calore  assorbito  in  un  lavoro  di  disgregazione, 
mentre  la  sua  temperatura  resta  invariata.  Pensai  adunque  che,  se  veramente 
questa  è  la  causa  essenziale  del  fenomeno,  un  risultato  identico  si  doveva  ot* 
tenere  sostituendo  al  solido  che  si  fonde,  un  liquido  in  ebollizione. 

Kipetendo  la  prova  su  descritta,  rilevai  infatti  che  V  olio  versato  nel  vaso 
centrale  si  raffreddava  più  prontamente,  quando  il  bagno  esterno  aveva  nna 
temperatura  più  elevata.  Ma  alcune  irregolarità,  riscontrate  poi,  non  permet- 
tendomi di  accertare  questo  risultato,  rinnovai  l'apparecchio,  in  modo  da  poter 
esegfuire  le  esperiense  con  maggior  precisione. 

I  tre  recipienti  son  di  rame,  in  lamina  sottile,  ed  hanno  la  forma  di  cilindri 
terminati  in  basso  da  un  appendice  conica  ad  imbuto.  Il  vasetto  centrale  e 
quello  intermedio  son  riuoiti  fra  loro  da  un  coperchio  anulare  di  rame,  sal- 
dato in  modo  che  il  vano  anulare  dove  è  contenuto  il  liquido  "bollente  forma 
un  vaso  chiuso.  Il  coperchio  è  munito  di  due  fori,  uno  dei  quali  serve  per  in- 
trodurre il  liquido,  e  si  chiude  poi  ermeticamente;  l'altro  foro  porta  una  tubula- 
tura  con  un  raccordo  che  la  mette  in  comunicazione  con  un  tubo  inclinato  e 
circondato  da  un  refrigerante.  Quest'ultimo  tubo,  al  di  là  del  refrigerante,  si 
ripiega  in  alto  e  si  allarga,  formando  un  recipiente  che  sta  sempre  immerso  in 
una  vasca  piena  d' acqua  ghiacciata.  Con  tale  disposizione,  simile  a  quella  del- 
l'apparecchio di  Reg^ault  pei  vapori,  quando  il  liquido  bolle,  il  vapore  si  con- 
densa nel  tubo  inclinato  e  ritorna  indietro,  conservando  così  costante  la  massa 
del  liquido  in  ebollizione. 

Un  fornelletto  circolare  a  gas  permette  di  mantenere  sensibilmente  costante 
la  temperatura  del  bagno  d*  olio  esterno.  Due  termometri  son  collocati  uno  nel 
vaso  centrale,  l'altro  nel  vaso  esterno. 

Quando  la  temperatura  dell'  olio  esterno  ha  raggiimto  il  grado  che  si  deside- 
ra, si  versa  rapidamente  con  una  pipetta  graduata  un  dato  volume  di  olio 
molto  caldo  nel  vaso  intemo,  che  si  chiude  poi  subito  con  un  coperchietto  di 
cuf  jo.  Si  osserva  subito  il  termometro  e,  mediante  un  contatore  a  secondi,  bi 
determina  il  tempo  impiegato  dall'olio  interno  a  raffreddarsi  successivamente, 
per  esempio  di  10  gradi,  partendo  sempre  da  un  grado  fìsso. 

L'apparecchio  così  disposto  permette  di  eseguir  le  prove  con  liquidi  diversi, 
anche  infiammabili.  Nella  valutazione  dtl  tempo  si  raggiunge  facilmente  la 
necessaria  precisione,  di  una  frazione  di  secondo.  Bisogna  aver  cura  però  di  far 
scorrere  rapidamente  l' acqua  nel  refrigerante  per  assicurare  una  condensazione 
completa  dei  vapori,  specialmente  quando  si  opera  con  liquidi  molto  volatili, 
e  nell'  atto  in  cui  si  versa  l' olio  caldo  nel  vaso  centrale.  So  non  si  ha  questa 
avvertenza,  facilmente  accade  che  l'apparecchio  si  sovrascalda  in  alcuni  ponti 
e  i  risultati  riescono  contradittorj  ed  incerti. 
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Ecco  i  rìBoltati  ottenuti  ooU' acqua,  P alcole  e  l'etere. 

*  AOQUÀ 

Temperatura        Tempo  impiegiUo  daU\olio  interno  per  raffreddarsi 


dell'olio  estemo 

da  130  a  110 

da  130  a  120 

da  120  a  110 

123.»  9 

61" 

17" 

34" 

123.  3 

46.5 

14.5 

32 

121.  3 

49 

16 

33 

118.  3 

49.5 

16.5 

33 

117.  5 

49 

16 

33 

Med.l20.«9 

49" 

16" 

33" 

108 

56.5 

18.5 

88 

106.5 

57.5 

19.5 

88 

105.  2 

55 

20.0 

85 

103 

58 

20 

88 

103 

68 

19 

39 

Med.  106.O  1 


57" 


19."4 


87."6 


Alcoli 

Temp,     Temp,  imp.  delVolio  interno- 
deWolio  a  raffreddarsi 

estemo      110-90    110-100    100-90 


98.*6 
95.  8 
95.  5 
95.  2 
93.  5 
86 

85.  2 
84.  5 
84 
82 


52" 

53 

52 

48 

59.5 

5a5 

60 

64 

65 


18 
18 

18 

16 
21 
21 
20 
22 
23.5 


34    . 

35 

34 

36 

32 

38.5 

37 

40 

42 

41.5 


Etbrb 

Temp.  Temp.  imp.  dàWolio  interno 

delVolio  per  raffreddarsi  da 

estemo  57  a  50 

57.05  25" 

55.  3  28 

51.  8  28 

50  82.5 

45  82.5 

45  34.5 

39.  8  88.5 


Le  differenze  sono  meno  sentite  neUe  prove  coli'  aoqoa  ;  la  massima  differen- 
n  si  ha  invece  coll'etere,  dove  si  osserva  un  salto  da  25"  a  39"5,  nel  rapporto 
di  1  a  1,6  circa,  per  un  raffreddamento  di  soli  7  gradi;  mentre  coli' acqua  non 
si  ebbe  che  un  salto  da  49"  a  57",  nel  rapporto  doò  di  1  a  1,16  per  un  raf- 
freddamento di  20  gradi. 

L'alta  temperatura  che  possiede  l'apparecchio  quando  si  opera  coli' acqua  ò 
cagione  talvolta  di  qualche  irregolarità  nei  risultati.  L' olio  che  si  versa  nel 
vaso  centrale  deve  avere  una  temperatura  vicina  a  200<>,  onde  aver  tempo  di 
eseguire  tutta  l'operazione;  e  con  tale  eccesso  di  temperatura  su  quella  del- 
l'ambiente d  facile  che  la  legge  di  raffireddamento  sia  perturbata,  appena  vi 
sia  qualche  piccola  differenza  nella  quantità  dell'  oliO|  nella  chiusura  del  oo« 
perchio,  nel  modo  di  versare  il  liquido. 


Digitized  by 


Google 


250         O.  GBAS8I,  CTJBIOSO  FEHOMEKO  PBK8BHT.  DAI  LIQUIDI  DT  BBOLLltlOirB. 

Molto  più  evidente  riesce  il  fenomeno  coi  liquidi  che  bollono  a  temperature 
più  basse,  come  s'è  visto  per  l'alcole  e  l'etere. 

In  tutte  le  prove  proposte  il  raffreddamento  dell'  olio  intemo  comincia  ad 
una  temperatura  di  poco  superiore  a  quella  massima  raggiunta  dall'olio  ester- 
no. Quando  il  bagno  estemo  si  spinge  a  temperature  molto  elevate,  a  un  certo 
punto  comincia  a  prevalere  il  calore  che  si  trasmetto  direttamente  dall'olio 
estemo  all' interno. 

Mi  limito  ora  all'esposizione  del  fatto,  riservandomi  di  ritornare  sull'ar- 
gomento, quando  avrò  eseguite  altre  esperienze  con  un  apparecchio  che  sto 
costraendo  onde  studiare  le  leggi  e  le  applicazioni  di  questo  fenomeno. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


DIRITTO  PENALE.  —  NihWsmo  e  ragione  del  diritto  penale.  Parte  1, 
NiHiLisuo.  Sunto  del  M.  E.  prof.  A.  Buccellati. 

Capo  I. 

Come  la  persistenza  in  nn  errore  contro  la  coscienza  universale  iridi- 
rettamente  giovi  a  costituire  le  sciens^e  morali.  —  L*  eresia  intorno  al 
diritto  di  punire  diede  occasione  alla  scienza  penale,  di  cui  fondatore 
sarebbe  Beccaria.  —  In  Beccaria  vi  ha  il  germe  delle  teorie  non  la 
teorica  perfetta  della  genesi  del  diritto  penale.  —  Non  arrestarsi  nella 
scienza,  ma  neppure  correre  all'  impazzata  :  difetti  questi  che  sembrano 
escludersi  a  vicenda,  eppure  trovansi  stranamente  uniti  in  alcuni  spe- 
rimentalisti  moderni.  —  Quale  sia  il  compito  di  chi  attende  ad  indagini 
scientifiche.  —  Lento  e  progressivo  sviluppo  delle  scienze  morali.  —  In- 
diretto vantaggio,  che  deriva  alla  nostra  scienza  dall*  opposizione  dello 
sperimentalismo.  —  Metodo,  che  si  deve  seguire  nell'uso  dei  materiali 
raccolti  dagli  sperimentali sti.  —  Quando  si  segua  esclusivamente  Io 
sperimentalismo,  imperfetto  è  il  concetto  dell' tiomo  delinquente. 

In  che  consiste  l'eresia  scientifica  sollevatasi  contro  il  diritto  penale. 
—  Il  delitto  determina  un  rapporto  giuridico.  —  Da  ciò  deriva  la  com-» 
potenza  di  giudicare  del  delitto.  —  Concorso  degli  studj  fisiologici  ed 
anatomici  per  la  perfetta  nozione  dell'uomo  delinquente.  —  Se  delitto 
è  un  rapporto  giuridico  il  suo  concetto  necessariamente  promana  dal 
concetto  di  Stato.  —  Lo  Stato  come  è  concepito  attualmente  obbliga 
a  più  profonde  indagini,  che  non  sia  la  difesa  materiale,  ragione  del 
diritto  di  punire.  —  Queste  indagini  fatte  dapprima  da  Romaqvosi  sono 
trascurate  dagli  sperimentalisti,  che  pure  si  arrogano  il  diritto  di  suc- 
cedere a  Bomàokosi.  <—  Entro  quali  confini  regga  la  difesa  materiale 
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concepita  dagli  sperìmentalisti.  —  Necessità  di  rispettare  questi  con- 
fini, se  non  Tuolsi  cadere  nell'anarchia.  —  Pretesa  giustificazione  di 
chi  varca  questi  confini.  —  Antropologi  moderni.  —  Limiti  segnati 
all'antropologia:  Yani  sforzi  per  l' esclusione  dello  spirito.  —  Aborri- 
mento agli  studj  filosofici  o  morali:  ragione  di  ciò.  — >  Pregiudizi  e 
scienza.  —  Fede  scientifica.  —  Opposizione  a  questa  per  Tanimo  preoc- 
cupato degli  aTTersarj.  —  Libertà  delle  nostre  opinioni.  —  La  mezza 
scienza.  —  Condotta  dei  nostri  ayyersaij  :  minaccia  di  demolizione.  Che 
si  sostituisce?  —  Il  dubbio:  or  bene,  nello  stato  di  dubbio  è  egli  le- 
cito distruggere  l'ordine  morale  e  sociale?...  Nihilismo.  —  Serbas- 
sero almeno  l'ipotesi  della  libertà^  come  impalcatura  della  scienza  e 
del  diritto  penale?  1(1).  (Con/iitua). 


ECONOMIA  POLITICA.  —  La  partecipazione  al  profitto.  —  Parte  II.* 
Nota  del  M.  E.  prof.  Luiai  Cossa.  (Sunto  dell'Autore). 

Erronee  previsioni  circa  alla  partecipazione,  che  taluni  reputano  asso- 
lutamente preferibile^  sia  al  salario^  sia  ai  premj  alla  produzione  ed  al 
risparmio,  sia  alle  società  cooperative  di  produzione.  —  Yalore  rela- 
tivo di  questi  diversi  sistemi  di  retribuzione  del  lavoro. 

La  partecipazione  al  profitto  non  presenta  una  soluzione  unica  ed 
infallibile  dei  conflitti  tra  capitale  e  lavoro.  —  Erroneo  il  volerla  riget- 
tare, per  questo  motivo,  poiché  nessuna  altra  soluzione  assoluta  di  quel 
problema  le  si  può  contrapporre. 

La  partecipazione  è  uno  dei  molti  ed  utili  espedienti  che  si  sono 
escogitati  per  sopire  di  caso  in  caso  le  ostilità  tra  lavoro  e  capitale. 

Condizioni  di  riuscita  e  limiti  di  applicabilità  della  partecipazione. 


Il  S.  C.  ViDABi  Eboole,  accennato  al  continuo  movimento  di  riforma 
a  cui  le  leggi  mercantili  da  parecchi  anni  vanno  soggette,  ed  al  pe- 
riodo di  preparazione  di  tale  riforma  iniziato  in  Francia  sotto  il  se- 
condo Impero,  passa  in  rapida  rassegna  le  principali  novità  legisla- 
tive maturatesi  nei  pia  importanti  Stati  d'Europa,  durante  il  periodo 
1870-1880  raggruppandole  intomo  a  questi  maggiori  istituti  giuridici: 
V  cambiali;  2"  società  per  azioni  e  società  cooperative;  S*"  trasporti 
sulle  strade  ferrate  (di  merci  e  di  persone)  e  sui  tramways;  4!"  fal- 
limenti. 


(1)  n  testo  completo  sarà  pubblicato  nelle  Memorie  del  B.  Istituto  Lombardo. 
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FILOSOFIA.  — >  Della  evoluzione:  etudj  di  filosofia  contemporanea^  del 
M.  E.  prof.  Bàldassabi  Pou.  (Sunto  dell'Autore)  (1). 

n  M.  E.  prof.  Poli  Baldassare,  oomunica  la  prima  parte  d*nna  Me- 
moria nviff  Evoluzione^  quale  argomento  naoTO  e  all'ordine  del  giorno, 
quale  espressione  d'una  legge  naturale  che  domina  e  muore  tutto  il 
mondo,  e  che  entra  come  fenomeno  nella  scienza  e  nell'  arte,  e  nella 
vita  pratica  e  politica  dell'  uomo  e  delle  nazioni.  In  questa  prima  parte 
egli  espone  le  dottrine  di  un  recente  sistema,  col  quale  ridotta  l'e?o- 
lozione  alla  sua  formola  pi&  semplice  e  generale  0! integrazione  e  di" 
sintegrazione  della  materia  mediante  il  motOy  si  crede  d'aver  trovato 
il  principio  dell' Uniyerso,  indipendentemente  dalle  positiTO  tradizioni 
•olla  creazione.  Il  Poli  non  ommette  di  opporre  le  pia  gravi  ragioni| 
per  dimostrare  che  se  cotesto  sistema  può  tutt'al  pia  applicarsi  al 
mondo  fisico  ed  organico,  ripugna  al  morale  e  sociale. 

Nella  seconda  parte  ei  si  riserva  di  far  note  e  concrete  le  proprie 
idee  HìxìV  Evoluzione^  A  in  generale  che  in  particolare,  ossia  nelle  sue 
forme  e  specie,  per  dedurne  la  pi&  compiuta  teoria,  che  forse  manca, 
e  che  pub  essere  non  invisa  ai  cultori  delle  morali  e  filosofiche  disci- 
pline. 


(1)  Il  testo  verrà  inserito  nelle  Memorie  di  questo  R.  Istituto  (classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche. 
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§ 

B 
'Z 

1 

FEBBRAJO 

1880 

Mediti 
mas.* 
mia.' 
21.9 

Alteua  del  barom.  ridotto  a  0»  C 

Temperatura  centigrada 

21- 

l\20 

8»^ 

9^ 

media 
21.3.9 

21" 

l\20 

3" 

9- 

mass.* 

min.* 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

O 

0 

O 

0 

0 

0     i 

1 

761.0 

759.7 

759.5 

760.5 

760.3 

+2.4 

+4.3 

+5.4 

+1.2 

+6.7 

+0.8 

+2.5: 

2 

59.7 

59.3 

59.0 

60.0 

59.6 

+0.2 

+5.9 

+6.1 

+0.8 

+6.1 

—1.4 

+2.4 

3 

60.1 

59.2 

58.9 

59.9 

59.6 

-0.6 

+6.4 

+6.5 

+2.8 

+6.9 

-2.1 

+1.7 

4 

59.8 

59.5 

59.1 

69.1 

59.3 

+1.2 

+4.5 

+6.3 

+2.1 

+6.7 

-1.1 

+2.2 

6 

67.1 

66.0 

54.6 

53.8 

55.2 

—1.2 

+4.0 

+5.7 

+1.8 

+5.9 

—2.8 

+0.S 

6 

63.2 

52.3 

51.7 

62.4 

52.4 

—0.6 

+4.9 

+5.9 

+1.1 

+7.0 

-1.4 

+1.5 

7 

52.  2 

50.9 

60.9 

51.0 

61.4 

-1.0 

+6.7 

+6.9 

+2.0 

+7.1 

-2.4 

+1.4 

8 

48.9 

47.7 

47.2 

48.3 

48.1 

+0.4 

+5.4 

+6.7 

+2.1 

+6.7 

-1.5 

+1.9 

9 

47.4 

47.1 

46.4 

47.6 

47.1 

—0.4 

+4,0 

+6.6 

+2.8 

+6.8 

—1.8 

+1.8 

10 

46.8 

46.5 

46.2 

46.6 

46.5 

+2.8 

+2.2 

+1.7 

+1.2 

+2.7 

+0.8 

+1.1 

11 

746.7 

747.5 

747.2 

746.7 

746.9 

+1.0 

+2.0 

+1.6 

+1.4 

+2.4 

+0.2 

+1.2 

12 

60.4 

50.0 

49.5 

50.2 

50.0 

+1.6 

+4.8 

+4.7 

+2.4 

+6  1 

+0.9 

+25 

13 

60.5 

51.7 

51.9 

63.4 

61.9 

+0.4 

+2.0 

+3.2 

+2.4 

+4.4 

0.0 

+I.J 

14 

63.9 

54.1 

53.5 

54.5 

54.0 

+1.5 

+4.2 

+5.1 

+0.8 

+5.4 

+0.5 

+2.0 

16 

53.5 

53.1 

52.2 

51.5 

52.4 

—0.1 

+2.5 

+3.6 

+0.0 

+4.1 

-1.1 

+0.7 

16 

49.6 

48.7 

48.3 

48.2 

48.7 

—0.4 

+2.8 

+3.3 

+2.4 

+4.1 

-1.8 

+1.0 

17 

47.6 

47.0 

46.7 

46.2 

46.8 

+2.2 

+3.7 

+3.8 

+3.1 

+4.1 

+1.6 

+2.7 

18 

43.2 

43.3 

43.3 

46.6 

44.4 

+2.7 

+4.6 

+4.8 

+4.5 

+6.1 

+2.6 

+3.7 

19 

50  5 

51.8 

50.6 

61.6 

50.9 

+1.9 

+5.7 

+7.3 

+4.2 

+8.0 

+2.0 

+3.5 

20 

51.0 

50.3 

49.7 

49.8 

50.2 

0.0 

+7.2 

+7.3 

+5.1 

+a6 

—0.9 

+3.2 

21 

751. 0 

750.4 

750.0 

750.5 

750.5 

+3.9 

*10.0 

♦  11.8 

+7.2 

.11.6 

+2.9 

+«.l 

22 

49.1 

47.0 

46.3 

44.8 

^6.7 

+6.8 

+6.7 

+6.7 

+6.5 

+8-0 

+4.9 

+6.5 

23 

<41.4 

40.9 

41.5 

41.7 

41.5 

+4.8 

+6  3 

+  6,0 

+4.9 

+6.5 

-M.6 

+5.2 

24 

42.3 

43.1 

43.2 

45.5 

43.7 

+3.0 

+5.3 

+5.7 

+5.1 

+6.1 

+2.7 

+4.2 

26 

52.1 

52.7 

52.4 

53.9 

52.8 

+4.4 

+7.0 

+7.4 

+4.0 

+8.0 

4-2.7 

+4.7 
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52.8 

50.1 

49.5 

47.4 
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+2.6 

+6.8 
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+7.0 

+1.9 

+4.0 
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+3.9 
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+3.4 

+5.0 
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46.2 
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+8.9 

+3.4 

+5-3 
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47.2 

46.6 
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46.5 
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+3.1 

+8.9 

+9.5 

+6.7 

+9.7 

+1.6 

+5.2 
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ADUNANZA  DEL  13  MAGGIO  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Bsloiojoso,  MAGor,  Tabàmsllt,  CA^rroin  Qai- 
TAHO,  YsBGA,  CoRHALiA,  Caicaiio,  Bajcch,  Celobi4,  Cosea  Luior,  Cavtoki  Gio- 
▼Ama,  Sacchi,  Schiaparelli,  Cobradi,  Bioxdelli,  Biffi,  Asoou  Graziadio,  Co* 
LOMBO,  Strahdio,  Fkbrini,  Cerxanl 

£  i  Soci  corrispondenti  :  ZojA,  De  Giovanni,  Ardissone,  Dell'Acqua,  Scarbk- 
no,  Del  Giudici,  Tbevisan,  Villi.  Antonio,  Banfi,  Cucchi,  Gabba,  Sobdelli. 

La  seduta  è  aperta. al  tocco. 

Il  Segretario  Hajech  dà  notizia  delle  pabblicazioni  delle  qaali  venne 
fatto  omaggio  all'Istituto  dagli  autori  e  che  saranno  registrate  net 
Bnllettino  bibliografico. 

Il  M.  E.  Verga  chiede  la  parola  per  presentare,  a  nome  delFAutore 
prof.  Luigi  Bosi,  una  copia  del  libro  :  Pensieri  sulla  educazione  istruì' 
ina  primaria  e  sulla  igiene  generale  e  medicina  politica. 

ft  Ho  r  onore,  dice  egli,  di  presentare  a  questo  R.  Istituto  Lombardo 
nn  nuovo  omaggio  del  vecchio  clinico  di  Ferrara,  prof.  Luigi  Bosi, 
nostro  valoroso  Socio  corrispondente.  L'omaggio  consiste  in  un  vo« 
Inmetto  di  oltre  300  pagine,  che  versa  suir  educazione  istruttiva  pri« 
maria  e  sulla  igiene  generale  e  medicina  politica. 

«  Il  prof.  Bosi,  patologo  distinto,  e  scrittore  simpatico  e  facondo,  a 
noi  ben  noto  per  altri  libri  d'argomento  medico,  regalati  a  questo 
stesso  Istituto,  avendo  abbandonata  un'arte  il  cui  fine,  come  egli 
dice,  è  inesorabilmente  contrastato  e  vinto  da  una  legge  naturale  su- 
prema, e  i  cui  recentissimi  sorprendenti  progressi  spaventarono  la  sua 
intelligenza,  si  è  dato,  per  causare  la  noja  dell'ozio  e  per  seguire 
l' inveterata  abitudine  dello  studio,  a  sfiorare  la  pedagogia  elementare, 
e  trovò  tanto  diletto  in  questa  vastissima  ed  umanissima  materia  che 
venne  a  sprofondarvisi,  e  non  seppe  resistere  all'ambizione  di  pubbli- 
care in  proposto  le  sue  idee. 

9  Questo  avvenne  nel  1879,  in  cui  appunto  comparvero  le  prime  suo 
f^ndicQfUi,  -r  Serio  II,  Voi,  Xl\l,  \^ 
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258  ADCJSAVZA  DEL   13  MAOOIO   1880. 

Lettere  auìV  educazione  domestica  e  primaria  e  pensieri  sull'igiene  sociale. 
La  buona  accoglienza  che  egli  ne  ebbe,  contro  la  saa  aspettazione, 
lo  incoraggiò  a  stampare  il  presente  volume,  che  è  una  seconda  edi- 
zione in  gran  parte  rifatta  e  ampliata  di  quelle  lettere  e  di  quei 
pensieri. 

«L'Autore,  inviandomi  questo  libro  perchè  ne  facessi  omaggio  al 
B.  Istituto,  al  quale  si  vanta  di  appartenere,  lo  chiama  V  Ultimo  suo 
lavoro.  Ma  esso  è  scritto  con  tanta  lucidità  di  mente  e  con  tanta 
abbondanza  «di  cuore  che  i  lettori  crederanno,  o  per  lo  meno  si  augu- 
reranno, che  egli  possa  questa  volta  essersi  ingannato,  e  che  abbia  a 
mancar  felicemente  di  parola.  » 

Il  M.  E.  Ascoli  Graziadio  prosenta  in  omaggio  all'Istituto  la  di- 
spensa 1%  voi.  VII  àéìV Archivio  glottologico  italiano  da  lui  diretto. 

Leggono  poi  secondo  l'ordine  prestabilito: 

II  S.  C.  Zoja  la  sua  terza  comunicazione:  SulV Atlante. 

Il  S.  C.  Del  Giudice  la  prima  parte  di  un  suo  studio:  La  Storia 
dei  Longobardi  e  la  critica  moderna,  che  è  intitolata  la  vita  di  Paolo 
Diacono. 

Il  S.  C.  De  Giovanni  di  alcune:  Artropatie  d^ indole  nervosa^  e:  SuU 
Vapplicazione  esterna  dell'acido  salicilico. 

Il  M.  E.  Maggi  una  Nota  corologica  intorno  ai  Cilio -flagellati. 

Il  M.  E.  Taramelli  :  Della  necessità  di  un  istituto  geologico  in  Italia. 

Il  S.  C.  Ardissone  :  Su  due  specie  nuore  per  la  flora  italiana. 

Dopo  queste  letture,  raccoltosi  l' Istituto  in  seduta  segreta,  il  Pre- 
sidente invita  il  M.  E.  Verga  a  leggere  la  relazione  della  Commis- 
sione incaricata  di  esaminare  la  domanda  del  sig.  Conte  ing.  Guido 
Yi/nercati  direttore  della  liivista  Scientifico-industriale.  Le  conclu- 
sioni della  relazione  sono  approvate  dal  Corpo  Accademico. 

È  nominata  in  seguito  la  Commissione  che  dovrà  esaminare  i  titoli 
dei  concorrenti  al  premio  Brambilla  nelle  persone  dei  MM.  EE.  Biffi, 
Corradi,  Sangalli,  Ferrini  e  dei  SS.  CC.  Corvini,  Zucchi,  Gabba, 
E5mer  e  Frapolli. 

La  Presidenza  prega  il  M.  E.  Schiaparelli  ad  assumere  l'incarico 
della  Commemorazione  accademica  del  fu  prof.  nob.  Paolo  Frisiani,  già 
membro  effettivo  di  questo  Istituto,  e  il  comm.  Schiaparelli  dichiara 
di  accettarlo. 

Approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  l'adunanza 
è  sciolta  alle  ore  4  pomeridiane. 

n  Segretario 
C.  Hàjech. 
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ADUNANZA  DEL  20  MAGGIO  1880.' 
PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  COBNALIA. 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Carcavo,  BuccsllatIi  Bilotoìoso,  Cosvalta, 
Yeroa,  C088A  Lnxai,  Hajfor,  Saoobi,  FBaann,  Biovoblu»  Cahtù,  Cslobia,  Caji- 
Tom  Gavtavo,  CAXToin  Carlo. 

£  i  Soci  oorrispondenti  i  Viovou,  Cliricvtti,  Nobsa,  Sqareszio,  Juva,  Ab<* 
onaosE,  TssvitAv,  Gabba,  Zuccm. 

L'adananza  è  aperfa  al  tocco. 

Tengono  annaneiati  dal  Segretario  Hajech  i  don!  di  pnbblicazioni 
presentate  dai  loro  autori  airistitoto:  Statistica  della  morbosità  degli 
operai  italiani^  pubblicata  dalla  Commissione  composta  del  comm.  Bo- 
dio,  deiring.  Porozzo  e  del  dott.  Enrico  Fano  0  mandata  da  quest'ai* 
timo:  Gli  ultimi  trentanni  di  Cesare  Cantii. 

Legge  pel  primo  il  M.  E.  Buccellati  la  continuazione  del  suo  stu- 
dio: Nihilismo  e  ragione  del  diritto  penale. 

L'annunciata  lettura  del  M.  E.  Cantoni  Carlo  è  rimandata,  per 
desiderio  dell'autore,  ad  altra  adunanza.  Del  pari  è  trasferita  la  let- 
tura del  M.  E.  Poli  Baldassare,  impedito  dall' interrenire  alla  seduta 
d'oggi. 

n  M.  E.  Biondelli  legge  una  sua  :  Dichiarazione  di  due  medaglioni 
imperiali  greci  inediti  del  R.  Gabinetto  numismatico  di  Milano^  e  il  M.  E. 
Ferrini  una  nota:  SuW  aberrazione  di  sfericità  nelle  lenti  di  groS' 
sezza  e  d'apertura  ordinaria  e  nei  sistemi  diottrici  centrati. 

Da  ultimo  il  M.  E.  Taramolli  presenta  una  nota  del  M.  E.  Beltra- 
mi:  Intorno  ad  un  teorema  di  Abel  e  ad  alcune  applicazioni  di  esso. 
Approvato  di  poi  il  verbale  della  tornata  precedente  1'  adunanza  è 
lcio]ta  allo  ore  tre  circa. 

J7  Segretario, 
C.  Hajsc^. 
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PROGRAMMA 

OKRTAMIinS   POITICI  AB  ACADBMIl. 
BiaU  DtSOIPLniARUM  HISHLAHDXOA  XZ  LSQATO   HOBUPFTIÀHO 
JNDICTI     IV    AHNUM     MDCCCLXXZ. 

NoTam  oertamen  bis  legibos  indicitufi  ut  oarmina  ei  destinata,  neqne  ex 
alia  lingoa  translata,  neqne  ante  edita,  nec  L  versibns  minora  nitide  et  ignota  ia- 
dioibns  mann  scripta,  snmptibus  poetamm  ante  Kalendas  lanoarìas  anni  pro- 
ximi  mittantnr  Ioanni  C.  G.  Boot,  Ordini  litterario  Academiae  ab  actis,  mu- 
nita sententia,  qoae  et  ipsa  inscribenda  est  soidolae  obsignatae,  qoae  nomen 
et  patriam  poetae  continebit. 

Praeminm  victoris  crit  nnmns  anreus  CC  florenomm.  Carmen  praemio  o^ 
natnm  typis  describetnr  eiqne  addentnr  alia,  qnae  ilio  honore  digna  iudica- 
bnntnr  poetis  non  invitis. 

In  conyentu  legitimo  Ordinis  mense  Martio  exitos  cer taminis  promnlgabitoTi 
sddolaeqne  non  probatis  carminibus  additae  comborentnr. 

AmstelodAml  Idlb.  Aprii. 

IIPCCCLXXX. 


C.   G.   OPZOOMER, 
Ordimis  Praeses. 
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LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


OEOLOGIA.  —  Dell'origine  della  Terra  rossa  sugli  affioramenti 
di  suolo  calcare.  Nota  del  H.  £.  prof.  T.  TABàiiELi.i. 

È  cosa  nota  anehe  a  coloro  che  non  si  occupano  di  atadj  geolo- 
gici la  esistenza  nelle  regioni  costìtaite  da  compatte  rocce  calcari  di 
un  terriccio  yegetale  piii  o  meno  distinto  e  talora  di?ersissimo  dalla 
composizione  della  roccia  in  posto.  Quanto  più  il  calcare  è  puro  e 
compatto,  quindi  di  difficile  disaggregazione  meccanica,  altrettanto  ò 
il  terriccio  povero  di  carbonato  calcico,  ricco  invece  di  argilla  e  di 
ossido  idrato  di  ferro.  Si  arriva  sino  ad  un  finissimo  terreno  vegetale 
assolutamente  ocraceo,  con  circa  20  Vo  ^  ossido  di  ferro,  sopra  una 
roccia  in  posto  in  cui  l'analisi  chimica  dura  fatica  a  scoprire  qualche 
millesimo  di  carbonato  o  di  silicato  di  ferro.  Se  il  calcare  in  posto  è 
marnoso,  oppure  a  nuclei  di  selce  più  o  meno  ricca  di  ossidi,  od  un 
conglomerato  poligenico,  come  si  osserva  ad  esempio  al  colle  di  Adro, 
dove  alcuni  elementi  diasprigni  o  marnosi  decomponendosi  all'atmo» 
sfera  ponno  dare  un  residuo  ocraceo  mentre  il  carbonato  calcico  ò 
pi&  0  meno  completamente  disciolto  ed  esportato,  l'accennata  diffe- 
renza tra  la  roccia  in  posto  ed  il  terriccio  vegetale  che  la  ricopre  ò 
facilmente  intesa^  il  terreno  pia  o  meno  ocraceo  è  il  residuo  della 
soluzione  provata  dalla  roccia  nell'ultimo  periodo  continentale,  attra- 
versato dalla  regione.  Ma  questa  spiegazione  non  è  altrettanto  facile 
e  persuasiva  quando  trattasi  di  una  così  pronunciata  differenza  quale 
ho  detto  che  si  avvera  nelle  regioni  costituite  di  calcari  pressoché 
puri,  come  ad  esempio  le  Alpi  Giulie  meridionali,  la  Dalmazia,  parte 
della  Greciai  le  Murgie  baresii  la  Terra  d*OtrantO|  l'isola  di  Malta  e 
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tant*  altre.  Tantoché  io  medesimo,  salle  tracce  di  Horlot,  occapandomi 
parecchi  anni  or  sono  del  terreno  sideroUtico  dell'Istria,  ne  sostenni 
vivamente  e  ripetutamente  l'origine  endogena,  considerandolo  un 
prodotto  di  vulcani  di  fango.  Mi  persuadevano  non  pochi  argomenti, 
i  quali  ingannarono  con  me  parecchi  colleghi,  che  hanno  seguito  il 
mio  modo  di  vedere.  Onde  io,  che  ora  sono  convinto  della  origine 
esogena  di  questo  terreno,  mi  persuasi  ancora  una  volta  della  dan- 
nosissima influenza,  che  ponno  portare  nello  studio  anche  il  piii  spas- 
sionato dei  fenomeni  geologici  le  tesi  appoggiate  sulle  induzioni,  per 
quanto  appariscenti.  L'origine  endogena  del  terreno  siderolitico  mi 
sembrava  nllora  dimostrata  dalla  accennata  assoluta  differenza  tra  la 
roccia  in  posto  ed  il  terriccio  che  la  ricopre;  dall'essere  la  terra  ros$a 
in  condizioni  analoghe  a  quelle  nelle  quali  si  osservano  i  depositi  di 
Bohnererz  e  di  terre  fosfatiche,  tuttora  considerati  dalla  maggior 
parte  dei  geologi  di  origino  endogena  por  opera  di  sorgenti  mine* 
rali,  fangose;  dalla  presenza  di  filoni  di  ocra  compatta,  a  superficie 
striata  per  scivolamento,  con  pisoliti  ed  ooliti,  entro  alle  fessure  dei 
calcari  istriani  e  liburnici:  dalla  coesistenza  nelle  stesse  località  del 
depi;sito  ocraceo  e  delle  doline  o  vallicelle  crateriche,  di  cui  la  spie* 
gazione  parevami  allora  facilitata  dall' ammettere  qualche  influenza 
di  causa  endogena,  e  che  poi  mi  persuasi  essere  dovute  semplicemente 
all'azione  delle  acque;  infine  dalle  tracce  da  attività  vulcanica  peri- 
ferica, attestate  dalle  fonti  termali  di  Pisìno  e  di  Monfalcone  e  dalle 
borse  di  quarzo  pulverulento  di  Fola  e  di  Dignano.  Connettendo  in- 
duzione ad  induzione,  ipotesi  ad  ipotesi,  ne  potendo  persuadermi  del- 
l'interpretazione che  sembravami  data  per  quel  deposito  dai  signori 
Btache  e.  Hauer  sotto  il  semplice  appellativo  di  Idss^  il  che  equivale 
ad  alluvione  fluvio-glaciale,  impossibile  ad  ammettersi  per  la  terra 
rossOf  io  edificai  un  sistema  di  azioni  endogene  in  parte  reali  in  parte 
ipotetiche  e  lo  sostenni  ad  onta  che  qualche  anno  dopo  i  signori  Nen- 
mayr  e  Fuchs  (1),  senza  punto  degnare  .di  una  parola  o  di  una 
obiezione  il  modo  di  vedere  che  fu  già  sostenuto  dal  signor  Morloi, 
affermassero  l'origine  esogena  del  terreno  siderolitico;  legandola  il 
primo  all'origine  organica  del  calcare  sottoposto,  e  precisamente  per 
gusci  di  Globigerina^  ed  il  secondo  alle  condizioni  climatologiche  e  di 
vegetazione  delle  diverse  regioni  calcari.  L'opinione  del  primo  mi 
sembrò  insufficiente;  stantechò  ìo^  par  continuando  ad  oconparmi  di 


(1)  VerhanàUngen  éLK.K.  geol  S.  A.  1875,  N.  8  e  11. 
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questo  deposito,  ne  Tederà  la  estensione  sempre  pia  ampiamente  rico- 
nosciata  nelle  aree  calcari  di  yaria  epoca,  qnalunqne  fosse  la  classe 
di  animaci  marini  di  cai  gli  avanzi  formayano,  esclosiyamente  o  meno, 
la  roccia  in  posto.  Né  fai  sulle  prime  persnaso  della  opinione  del  si- 
gnor Fnchs,  sapendo  l'ocra  rossa  o  gialla  comune  alla  catena  del 
Giura  non  meno  che  al  Libano,  agli  altipiani  libumici  flagellati  dalla 
bora  non  meno  che  alle  Murgie  di  Bari,  fiorenti  di  vigneti  e  di  ficaje. 
Siccome 'però  io  non  era  soddisfattissimo  dell' accennato  mio  sistema 
di  fenomeni  pili  o  meno  endogeni,  e  F  autorità  di  due  geologi  di 
molto  merito  mi  consigliava  a  ripensare  alla  questione,  nelle  escur- 
sioni di  questi  due  ultimi  anni  nelle  prealpi  delle  provincie  venete, 
nella  zona  calcare  lombarda  presso  Oardone,  sopra  Trescorre,  alle 
falde  dei  monti  Misma  ed  Albenza,  ai  dintorni  di  Erba  e  di  Saltrio, 
quindi  nell'Italia  centrale  sul!' affioramento  di  calcare  pliocenico  ad 
Amfisiegina  di  Sarteano  a  Castiglioncello  del  Tinoro  e  nel  gruppo  cal- 
care dei  monti  Sibillini,  ed  ultimamente  nella  provincia  di  Bari  e 
nella  Calabria  citeriore,  ho  ripensato  alla  terra  rossa.  Terminai  col 
persuadermi  che  si  doveva  anzitutto  abbandonare  l' idea  della  origine 
endogena  di  questo  deposito,  la  quale  mi  obbligava  a  moltiplicare 
straordinariamente  i  supposti  centri  di  emissione  del  creduto  fango 
vnleanico  e  per  di  più  ad  immaginare  sommerse  delle  aree  vastissime 
durante  periodi,  che  d'altra  parte  mi  vennero  per  forti  ragioni  dimo- 
strati per  le  aree  stesse  come  periodi  continentali.  Stabilita  poi  l'ori- 
gino esogena  di  questo  terreno  sìderolitico,  rimangono  a  studiarsi, 
caso  per  caso,  le  modalità  della  sua  formazione;  secondochò  esso  sia 
assolatamente  superficiale  e  prevalentemente  terroso,  oppure  si  annidi 
nelle  cavità  dei  calcari,  con  varia  struttura,  colitica  o  pisolitioa  o  con- 
erezionata;  secondochò  esso  comprenda  o  meno  avanzi  di  faune  scom- 
parse, oppure  sia  collegato  a  più  o  meno  ricchi  depositi  fosfatici. 
Bimane  a  vedersi  se  per  la  semplice  via  dei  fenomeni  esogeni  si  per- 
viene alla  spiegazione  dei  depositi  coltivabili  di  ferro  limonitico,  come 
ad  esempio  quello  di  Oualdo-Tadino  nell'Umbria  presso  il  quale  già 
arde  un  alto  forno;  oppure  a  questo  punto  convenga  ricorrere  alKajuto 
di  fenomeni  endogeni,  i  quali,  agendo  sui  materiali  elaborati  dalla 
decomposizione  meteorica  ne  alterino  la  natura,  ne  aumentino  le  com- 
binazioni e  le  apparenze,  variamente  distribuendoli  in  concentrazioni 
in  amigdale,  in  ooliti,  in  pisoliti.  Bimane  a  decidere  se  con  questo 
ordine  di  fenomeni,  da  principio  esogeni  e  poi  combinati  con  sotter- 
ranea circolazione  di  acque  a  temperatura  più  o  meno  elevata,  si  per^ 
Tenga  a  spiegare  le  peculiari  condizioni  mineralogiche  dei  giacimenti 
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di  ossidi  e  di  carbonati  ferrici,  alternati  coi  sedimenti  di  yaria  epoca* 
se  per  questa  via  il  fenomeno  tanto  oscuro  eppure  tanto  importante 
della  distribuzione  e  della  concentrazione  dei  fosfati  possa  trovare 
nna  più  plansibile  spiegazione,  anziché  ricorrendo  alla  ipotesi,  che 
trovai  in  un  recente  pregevolissimo  Uvoro  del  signor  Fìlhol  sulla  fauna 
delle  terre  fosfatiche  della  Francia  e  che  imagina  Io  torme  di  ano- 
ploteri  e  di  tapiroidi  sopraffatte  da  eruzioni  di  fango  fosfatico  e 
travolte  nelle  bassure,  oppure  nelle  spelonche  dei  monti  calcari.  Le 
saranno  questioni  da  decidersi  gradatamente  e  nei  casi  singoli;  salvo 
poi  a  cavarne  un  complesso  o  varj  complessi  di  fenomeni,  da  distri- 
buirsi in  diversi  periodi  geologici.  Ora  non  è  mia  intenzione  seguire 
per  lungo  tratto  questa  via,  sibbeno  mi  arresto  al  primo  passo,  cioè 
alla  origine  del  terriccio  piii  o  meno  ocraceo,  per  soluzione  meteorica, 
in  corrispondenza  agli  affioramenti  di  suolo  calcare.  Riconosco  per 
conseguenza  come  molto  naturale  l'accennato  fatto  della  profonda 
differenza  tra  la  roccia  ed  il  residuo  di  sua  soluzione  atmosferica  al- 
lorquando la  roccia  stossa,  anche  poverissima  di  silicati  e  di  carbonati 
ferrici,  ò  assai  compatta  e  difficilmente  clivabile;  quindi  atta  piuttosto 
a  sciogliersi  chimicamente  per  gli  agenti  atmosferici  anzichò  a  ridursi 
in  un  terrìccio  calcare,  più  o  meno  fino.  Per  usare  una  similitudine 
che  mi  pare  acconcia,  la  terra  rossa  è  come  il  limo,  che  lascia  scio- 
gliendosi la  neve  sulle  Alpi.  Scomparsa  la  neve,  rimane  il  deposito  dei 
venti;  scomparso  per  soluzione  chimica  il  calcare,  rimane  il  prodotto 
delle  combinazioni,  organiche  o  meno,  che  determinarono  la  forma- 
sione  di  sostanze  meno  solubili,  in  specie  i  silicati,  che  si  alterano 
ossidandosi  ed  idratandosi  e  si  riducono  ad  ocra  pi&  o  meno  ferrifera. 
Siccome  poi  cotali  calcari  puri  e  compatti  sono  quasi  sempre  di  ori- 
gine organica,  così,  senza  voler  stabilire  una  determinata  classe  di 
organismi  anzi  senza  escludere  i  calcari  dovuti  ad  animali  ed  a  piante 
lacustri  e  palustri  ed  i  calcari  di  origine  inorganica,  possiamo  in  tesi 
generale  ammettere  che  la  secrezione  degli  organismi,  sia  marini  che 
di  acqua  dolce,  ha  potentemente  contribuito  alla  origine  del  terriccio 
in  discorso,  assicur&ndo  in  ogni  caso  al  calcare  da  essi  prodotto  una 
tenue  proporzione  di  sali  ferrici  o  ferrosi  e  determinando  il  pi&  delle 
volte  quella  struttura  massiccia  della  roccia,  che  si  osserva  del  pari 
nei  calcari  cretacei  libornici  come  nelle  dolomie  d'origine  organica 
dello  Alpi  mesozoiche. 

Essendo  poi  il  deposito  ocraceo  in  discorso  di  origine  esogena  o 
dovuto  a  fenomeno  chimico  lentissimo,  e  corrispondendo  ad  un  te- 
nuissimo  contenuto  di  sali  di  ferro  nella  roccia  calcare^  ne  consegne 
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the,  per  qaanto  poeo  potenfo,  esso  deposito  rappresenti  una  lunga  epoca 
dì  emersione.  Infaiti  per  taluna  e  forse  per  tutte  le  accennate  regtoai 
noi  dobbiamo  ammettere  una  emersione  almeno  dall'epoca  del  pliocene 
inferiore,  ai  pili  daH' època  del  pliocene  niperiore. 

Circa  poi  ai  legami  del  terreno  siderolittco  col  clima  e  colla  TOge- 
iasione,  sonTÌ  ^  erideutemeate  due  eonsiderazioui  importantissime,  I9 
qnali  saranno  sTolte  quando  sarà  noto  pia  precisamente  la  ditftribu- 
felone  del  terreno  siderolitieo  superficiale,  almeno  in  Europa.  La  prima 
ai  è  che  lo  sriloppo  di  questo  terreno  sarà  incomparabilmente  mag^ 
giore  nelle  aree,  che  furono  spòglie  di  neri  e  di  ghiacoiuj;  poichi 
questo  mantello,  nelle  regioni  settentrionali  per  lunga  epoca  protesso 
-eertamente  la  superficie  del  suolo  calcare.  Se  anche  in  alcuni  punti  1 
gbiaeciej  esercitarono  fenomeni  erosÌTÌ  e  di  trasporto,  il  prodotto  di 
questi  si  accumulò  più  a  valle,  ond*&  che  noi  abbiamo  a  oagion 
d'esempio  lo  allurioni  siderolitiche  abbondanti  aitche  in  regioni  set- 
tentrionali, mentre  il  deposito  ocraceo  istriano  non  trova  riscontro 
nelle  prealpi  calcari  austriache.  In  secondo  luogo  è  da  riconoscersi 
che  se  le  condizioni  climaiologiche  attuali  di  una  determinata  regione 
■on  poco  propizie  alla  TOgetaaione  sì  pab  anche  supporre  che  pel  par* 
sato  il  protettore  ammanto  di  questa  sia  mancato  alio  affioranti  mass^ 
ealeari  e  che  quegli  altipiani  calcari,  così  riarsi,  così  poTori  di  idro« 
grafia  superficiale,  con  quella  misera  Tcgetesione  che  stringe  il  cuore 
del  viaggiatore  e  crlstali.zza  in  una  perenne  cirikà  pastorizia  queUe 
popolazioni,  così  dilavati  nell* inverno  da  piogge  torrenziali,  sono 
nelle  migliori  condizioni  perchè  nelle  epoche  passate  si  sia  formato  e 
tuttora  lentamente  si  accresca  il  terreno  siderolitieo.  Ha  d'altra  parte 
non  possiamo  scordare  che  per  sé  stessa  la  vegetazione  palustre,  er- 
bacca  e  boschiva  pub  combinarsi  colla  formazione  di  un  terreno  ocra- 
ceo, a  spese  del  sottosuolo,  fosse  pur  questo  di  puro  calcare  ;  tantoché 
nelle  carboniere  del  Belgio  alternansi  strati  di  litantrace  con  banchi 
di  minerale  d'alluvione.  Fra  la  vegetazione  e  la  formazione  del  ter* 
xeno  ^derolitico  rimane  quel  nesso,  che  ha  lo  Stoppani  egregiamente 
esaminato  nel  suo  Corso  di  geoìogia\  nel  quale  aureo  libro. ora  coff 
dialmente  mi  spiace  di  aver  io  contribuito  a  che  fosse  accettata  la 
•otigine  endogena  della  iertà  róma^  che  l'autore  di  corto  avrebbe  sa« 
puto  felicemente  coordinare  cogli  altri  fenomeni  continentali.  Certa* 
mente  l'illustre  geologo  non  avrebbe  tralasciato  di  rilevare  la  mira* 
bile  armonia,  che  all'avanzo  di  una  vita  marina  così  antica  lega  la 
possibilità  della  odierna  veget^ione  si  quelle  terre  calcari,  ove  se 
cresce  nna  pianta,  se  germoglia  un  erba')  ciò  avviene  per  la  presenza 
dell'accennato  terreno  siderolitieo. 
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In  questo  studio,  che  io  credo  di  poter  chiamare  poco  aranzato, 
dei  rapporti  tra  la  roccia  in  posto  ed  il  terriccio  superficiale  non 
Toglie  tacere  un'  osservazione  che  mi  pare  giusta  ed  onesta  e  la  quale 
non  Ta  taciuta,  quantunque  in  apparenza  tolga  molto  credito  alle 
Carte  geologiche  per  chi  ne  consideri  il  diretto  vantaggio  agli  studj 
agronomici.  Non  facciamoci  illusioni.  Se  il  paese,  che*  giustamente  h 
utilitario,  crede  di  aver  provveduto  agli  interessi  delle  sua  industria 
agraria  quando  avrà  in  un  modo  o  nell'altro  una  carta,  ohe  pia  o  meno 
esattamente  rappresenti  ad  un  tempo  la  natura  litologica  e  l'epoca 
del  suoi  terreni,  si  inganna;  o  dirò  meglio  è  male  informato  da  chi 
crede  essere  alla  scienza  necessario  l'appoggio  delle  sue  applicazioni. 
Il  terreno  siderolitico,  per  le  regioni  a  sottosuolo  assolutamente  cal- 
care, già  ne  ha  fornito  una  prova  della  differenza  tra  la  natura  lito- 
logica del  terreno  agrario  e  la  composizione  della  roccia  in  posto; 
nelle  aree  degli  scisti  marnosi,  delle  rocce  serpentinose,  dei  terreni 
granitici,  dei  calcari  alternati  coi  basalti,  e  piti  ancora  nelle  alluvioni, 
così  importanti  per  l'agronomo  e  così  trascurate  dai  geologi,  potrei 
trovare  a  centina j a  le  ulteriori  conferme,  se  pur  occorrono,  di  questo 
fatto,  da  prendersi  in  seriissima  considerazione,  come  spero  di  potervi 
dimostrare  in  altra  prossima  lettura. 


Matematica.  —  Sul  problema  deUe  tautocrone.  Nota  del  prof.  C.  FoBMEHTt, 
presentata  dal  M.  £.  prof.  F.  OasoratL 

1.  Le  varie  questioni  che  si  presentano  nel  problema  dei  movimenti  tau- 
tocroni conducono  alla  ricerca  delle  funzioni,  in  generale  continue,  f(ji,ii^ 
per  le  quali  si  abbia: 


^fiz.z^^dM^T 


(l) 


essendo  T  indipendente  dalle  variabili  ir,  s^ . 

Per  trovare  tali  funzioni  si  cerchi  dapprima  le  funzioni  f  (jr^jr^)  ohe  soddi* 
sfino  alla: 


J^f(l,fo)<«#  =  0. 


u 
Basterà  per  ciò  osservare  che  l'integrale: 


(2) 


pf(.',h)i» 
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doTrà  annnìlam  simolUnetmente  nei  due  ponti: 

e  n  potrà  quindi  porre: 


ff(g,g;)dM=:^M(M^M^)Hig,g^ 


doTe  H(M^g^)  dovrà  toddtsfiure  alla  sola  oondisione  di  essere  finita  in  tatto 
l'intervallo  da  f  — Oaisf,  ad  eccezioni  degli  estremi  di  detto  intervallo 
in  coi  basterà  che  si  abbia: 

ììmgH(g,  jrj  =  lim  (#  —  jr.)  Slg,  O  =»  0 , 
r»olta  quindi  ohe  la: 

sarà  l'espressione  generale  delle  funzioni  f  ('f  «e)  per  le  quali  è  soddisfatta 
la(2). 
Ora  ò  noto  che  P  integrale  definito  i 


t*m 


w 


0 
hm  im  valore  indipendente  dalle  variabili  g^M^i  ponendo  allora  t 

la  (1)  si  potrà  trasformare  nella: 

f['<-o-Mi)]— 

f  ai  avrà  qtundit 

f(','.)  =  ;+(j)  +  f(^,0  (5) 

e  questa  sarà  Pespressione  generale  delle  funzioni  /'(i,««)  soddisftusienti  alla 
condizione  (I). 
La  generalità  di  questa  espressione  non  è  infirmata,  e  ciò  risulta  dal  modo 

con  cui  essa  fu  ottenuta,  se  si  sostituisca  alla  funzione  arbitraria  4^  (  *^  )  ^^^^ 

determinata  funzione  omogenea  di  grado  zero  delle  g,  g^,  purchò  sia  soddi« 
a&tta  la  condizione  (4). 
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2.  Una  linea  piana  dicesi  tantoorona  quando  i  suoi  arohi  aventi  uno  «teatto 
esiremo  sono  percorsi  nello  stesso  tempo  da  un  punto  materiale,  sollecitato  da 
opportune  forze,  che  parte  dall'altro  estremo  con  velocità  iniziale  nulla. 

Assumiamo  come  origine  di  assi  ortogonali  il  punto  d'arrivo  sulla  tautocrona, 
come  asse  delle  x  la  normale  in  questo  punto  alla  medesima.  Indicheremo 
poi  costantemente  con: 

ot  la  lunghezza  dell'arco  totale  percorso  in  un  determinato  tempo  T. 
8  la  lunghezza  dell'arco  che  rimane  a  percorrere  dopo  il  tempo  t. 

ì  le  X  dei  punti  dì  partenza  su  questi  due  archi 

w  la  velocità  \ 

p  la  forza  tangenziale    (  alla  fine  del  tempo  t. 
q  la  forza  act^eratrice  ; 
queste  quantità  devono  soddisfare  alle  condizioni  seguenti? 

0  =  0  quando  «  =  a  ed  x  =  0  quando  «  ==  0 . 

Si  hanno  poi  fra  esse  le  relazioni  : 


ad  8 

V 


0 

3.  Perchò  il  movimento  sia  tautocrono  ò  necessario  che: 

l    ^ 
lift  indipendente  da  «e  e  qnindi  ricordando  la  (5)  aTremo: 


(7) 
(8) 


a 


+  »?(«,«) 


(9) 


e  questa  è  l'espressione  generale  della  velocità  per  un  movimento  taniocroQA, 
Tutte  le  velocità  date  dalla  (9)  in  cui  si  ritenga  determinata  la  funzione 

^  |-|  esivarii  la  f(s, a) corrispondono  evidentemente  a  movimenti  tautocroni 

isocroni  fra  loro,  cioè  a  movimenti  in  cui  il  ponto  maiteriale  impiega,  in  cia«> 
scuno  di  essi,  lo  stesso  tempo  per  percorrere  archi  totali  di  una  stessa  Hiii* 
gbezza  « . 

.  Se  si  supponga  che  x  sia  una  funzione  della  sola  8  e  tale  che  sia  xcaO  ed 
ii  =  tt  rispettivamente  per  «  =  0,«  =  «  la  (8)  si  trasformerà  nella: 


/ 


'—dx=T 
wdx 

0 
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é  per  il  tantooroninno  bì  doirà  avere  : 

da 


uc«_J^±Ì (10) 


*(^)  +  »?(*,«) 


che  è  an'alira  espressione  generale  della  velocità  per  un  movimento  tautocrono. 
Si  ò  supposto  sino  ad  ora  che  s ,  a  sieno  variabili  indipendenti  fra  loro  e  v 
funzione  di  queste  variabili,  ma  si  può  anche  ritenere  v,a  variabili  indipen- 
denti e  8  funzione  delle  medesime  v ,  oe  in  questo  caso  la  (8)  dà  evidente* 
mente: 

^=-J     ZIZ^""  (11) 

0 

dove  w^  è  la  velocità  (funzione  della  sola  a)  nel  punto  5  =  0  d'arrivo  sulla 
tautocrona;  e  si  avrà  per  il  tautocronismo: 

da  cui,  ricordando  le  (6): 


(12) 


che  sono  espressioni  generali  della  forza  tangenziale  e  dell'arco  in  funzione 
delle  u,Vo 

Se  u  è  funzione  della  sola  v  che  soddisfi  le  condizioni  di  u  =  0,  u  =  Uq  quando 
Bia  w  =  0; u  =  Up  la  (11)  si  potrà  scrivere: 


irjdu 


ed  in  luogo  delle  (12)  si  avranno: 


dv 
au 


u 

Si  osservi  che  le  formole  (12),  (13)  risolrono  il  problema  delle  tantooro^^ 


u 
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meflso  sotto  un  punto  di  vista  un  po'dÌTerso  dell' ordintrìo,  mentre  cioè  nel 
problema  delle  tautocrone,  si  cerca  ordinariamente  l'espressione  generale  della 
Telocità  0  della  forza  tangenziale  di  nn  pnnto  materiale,  perchò  questo  punto 
impieghi  sempre  lo  stesso  tempo  per  arrivare  in  una  determinata  posizione» 
ovvero  per  annullare  lo  spazio  che  lo  dista  da  tale  posizione;  nelle  formolo 
(12)  oppure  (13)  ò  invece  risolto  il  problema  della  determinazione  dell'espres- 
sione generale  dello  spazio  e  della  forza  tangenziale  (resistente)  in  modo  che 
il  punto  impieghi  sempre  lo  stesso  tempo  ad  esaurire  la  sua  velocità  inizialo 
qualunque  sia  questa  velocità.  Brevemente,  riferendo  il  movimento  al  caso 
della  gravità,  le  formolo  (12),  (13)  considerano  direttamente  la  salita,  invece 
della  discesa,  del  punto  materiale  sulla  tautocrona. 

4.  Dalla  (10)  si  cavano  facilmente  le  espressioni  per  la  forza  tangenziale 
di  un  movimento  tautocrono  date  da  Lagrange  (Memorie  dell'Accademia  di 
Berlino  17G5,  1770)  e  dal  signor  Brioschi  (*),  quest'ultima  però  come  venne 
presentata  dal  P.  M.  Jullien  (Problemi  di  Meccanica*  razionale  voi.  I). 

Per  ottenere  la  formola  di  Lagrange  si  supponga  il  caso  particolarissimo 
in  cui  sia: 


f(*,a)=:0, 


la  (10)  diventerà: 


essendosi  posto  per  brevità  . 


u-aO(,)yj?j  (14) 


(*)  Questo  Insifoe  matomatieo,  nel  giornale  di  Tortolloi  1853,  rìdaee  la  rieerea  del- 
rofpresiione  fanerale  delta  Totoeltà  per  an  morimento  tautoerono  alla  eijaasione  alle 
derivate  parsiali 

f(«)^  +  9(«)|^ -«?'(*)  +  «?•  («)^^j;—-0 

e  dà  per  integrale  generale  di  questa  equatlone. 
9H 


2ii^-|-f(«)p(#,«)«y[r(,)-f(«)] 


mentre  rolendo  esprimere  eon  quadrature  l' integrale  generale  deireqnasioUe  di  Brio- 
sehi,  questo  sarebbe 

y[fW-fM]=^+ff[i  (»rrW-f («))])[», A  (»,f(*)-f(x))]«f» 

dorè  y  è  simbolo   di  Aintlone   arbitrarla;   X  {s,A)    è   il  valore  di    oc   carato   dalla 

f  (')*-*  f(«)  =  <^f  6(«»«)-^-^T — ' —  e  dove  finalmente  la  quadratura  indleatari  va 

eseguita  ritenendo  m,  «  indipendenti  dalla  Tariabile  d' Integratlone  «,  ed  eseguita  l'i a- 
tegratione  va  sostituito  «  a  «,  eome  si  è  voluto  indieare  coU'indiee  «  pesto  eome  U« 
n^ite  snperiore  al  segno  d' integrasi^aet 
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BerìTftncb  la  (14)  ntpeiio  ad  «,  ed  owerrando  ohe  mediante  la  iteiaa  (14) 
le  -  ,f  (- 1  8Ì  possono  esprimere  in  funzione  di      ■       otterremo: 


poniamo: 


n  arra: 


x0C«)=:5dacui  l  +  xB  (8)  =  ^ 


e  quindi: 


ohe  è  la  formola  di  Lagrange. 

5.  Ma  Lagrange  diede  un'altra  espressione  della  forza  p  che  è  in&tUi 
eome  esso  Toleva,  l'espressione  generale  della  forza  tautocrona.  Sia: 

*(«,v) 

ima  funzione  delle  variabili  «,v  non  contenente  esplicitamente  l'arco  «,  che 
foddbfi  alle  due  condizioni  di  ottenere  valori  indipendenti  dalle  s^v^a  quando 
ai  faccia  s  =  0  e  vsaO,  sia  tale  cioò  che  posto: 

+  (0,u)  =  a    +(«,0)  =  5 

le  a,  ò  sieno  indipendenti  dalle  5,v,a. 

Ora  poiché  v  ò  funzione  di  «,  anche  la  ^  potrà  essere  considerata  oome 
faozione  della  sola  5,  ed  il  tempo  I*  occorrente  a  descrivere  l'arco  a  si  potrà 
evidentemente  esprimere  nel  seguente  modo: 


'=m'* 


e  perchò  I*,  che  in  generale  sarà  ancora  funzione  di  «,  riesca  indipendente 
da  questo  arco  sarà  sufficiente  (ma  non  necessario)  che  sia: 

indicando  con  /*(^)  una  funzione  arbitraria  della  sola  ^.  Perciò  che  ai  è  detto 
■olla  funzione  f  («yv)  sarà: 
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ed  allora  dall' equanime  preoedente  caTeremo  : 


j=««(i-t- 

.d^d'A 

da 

cui, 

ricordando  che: 

dv. 

aO 

si 

avrà: 

J>  = 

'à" 

1 

~  a+(«.v) 

r,*ì»H*- 

w 

(16) 


che  ò  1%  forinola  di  Lagrange  (1.  e.  1765)  che  dà  l'espressione  generale  della 
forza  per  un  movimento  tautocrono. 

Ha  la  data  dimostrazione,  ohe  salvo  poche  variazioni,  ò  quella  stessa  di  La- 
grange,  non  porrebbe  fuori  di  dubbio  la  generalità  di  questa  espressione,  ben- 
ché contenente  una  funzione  arbitraria  di  due  variabili  Si  è  infatti  sapposto 
ohe  la: 

vds 

sia  una  funzione  della  sola  f ,  condizione  non  necessaria,  come  si  è  già  osser- 
vato, affinchè  1' 


/ 


'  —  ds 
V  ds 


abbia  un  valore  indipendente  da  «. 

Si  può  dare  un'altra  dimostrazione  in  cui  questa  generalità  appsga  in  tutta 
la  sua  evidenza.  Indichiamo  con  t  il  tempo  impiegato  per  arrivare  dalla  po- 
sizione attuale  alla  finale  sulla  tautocrona,  sarà: 


■n 


^  sarà  quindi  t  funzione  di  «,  ce,  e  poiché  data  la  velocità  v  si  può  considerare  « 
come  funzione  delle  s^v,  cosi  anche  t  sarà  una  funzione  delle  «,v.  Si  ponga 
fdlora: 

*=rV  =  ^(''''^  (17) 

^oye  ^BfV)  non  contiene  esplicitamente  « ,  e  soddisfo  alla  condizione  9  (0,  v)  s^O, 
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Perohd  il  moYÌmenio  sia  tantoorono  nrà  neoeesarìo  che  la 

e(«,o) 

sia  indipendente  da  « ,  acciò  è  condizione  necenaria  e  suffidenie  che  anche  la  : 

e  (5,0) 

sia  indipendente  da  s. 

Si  sapponga  adunque  che  la  0 («, u)  soddisfi  a  queste  dne  condizioni;  di  ot- 
tenere valori  indipendenti  dalle  «; v , a  qoando  si  faccia  sia  «  =  0  sia  v  =  0. 

Derivando  la  (i7)  rispetto  a  <  si  avrà: 

a  coi  n  ottiene  facilmente: 

die  è  l'esprenone  generale  della  fona  tangenziale  per  un  movimento  tan* 
tocrono. 
Da  questa  formola  si  ottiene  fÌBMsilmente  la  precedente  col  porre: 

e  d  ottiene  la  (15)  colla  soetitodone: 


'(*.v)=,(^) 


osserviamo  che  d  nell'ano  che  nell* altro  caso  sono  facilmente  soddisfatte  le 
condidoni  volate  per  la  fondono  0(5,v). 

6.  Abbiamo  visto  come  dalla  (10)  d  possa  avere  la  prima  formola  di  La- 
grange;  vediamo  come  d  possa  avere  quella  di  Jullira. 
Si  ponga  nella  (10): 

xf(x,a)  =  /),j|=0(«) 
diventerà: 


*(^)- 


derivata  rispetto  ad  8  avremo: 

Béndiconti,  —  Serie  II,  YoL  XIIL  19 
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ma  -  è  funzione  di p  ed  è  -7-  =  ^  (s)  quindi: 


da' 


e  ponendo  xO(»)  =  f  («)  e  moltiplicando  indi  per  —u  si  avrà: 

che  ò  la  formola  che  si  voleva  cercare. 

Una  osservazione  su  quest'ultima  formola.  È  naturale  il  richiedere  ohe  la 
forza  tangenziale  in  un  movimento  tautocrono  debba  essere  data  indipenden- 
temente dall'arco  totale  «,  perchè  quest'arco  compare  solo  come  costante  di 
integrazione  quando  si  voglia  integrare  la: 

pd8  +  udu  =  0 

colla  condizione  iniziale  di  v  =  0  quando  e  =  a .  E  tale  ò  appunto  il  carattere 
che  Lagrange  richiede  in  questa  forza  quando  cerca  e  dà  la  sua  espressione 
generale.  Anzi  la  ricerca  di  questa  espressione  ò  ridotta  direttamente  in  La- 
gprange,  alla  soluzione  del  problema  :  Determinare  l'espressione  di  p  in  8,v  in 
modo  che  la  funzione  u  data  dall'equazione: 

colla  condizione  di  u  =  0  quando  «  =  « ,  abbia  la  proprietà  che  : 


I 


sia  0  indipendente  da  «  (Memorie  dell' Acc.  di  Berlino  1765)  od  una  deter- 
minata funzione  di  «  (Id.  1770). 

D'altra  parte  se  jrì  volesse  accontentarsi  di  una  espressione  della  forza  p  che 
contenga  «,  una  volta  trovata  l'espressione  generale  delle  velocità  v  =  »(«,«) 
quella  della  forza  sarà  semplicemente  data  da: 

dv 

^  =  -^51' 

-  e  le  prime  formolo  delle  (12)  e  (13)  sono  pur  esse  espressioni  generali  della 
forza  p . 

Ora  la  formola  (19)  è  indipendente  da  «?  pare  che  Jullien  lo  abbia  creduto, 
ma  ò  subito  visto  che  essa  non  ò  indipendente  da  ot  salvo  che  si  riduca  alla 
prima  formola  di  Lagrange.  Infatti  perchè  la  (19)  sia  indipendente  da  a  e 
quindi  anche  da  a,  è  necessaria  che  p  sia  indipendente  da  a,  ma  p  =  x^(x,a) 
e  f  («i<»)  non  può  essere  indipendente  da  a  se  non  sia  evidentemente  y  (x,  a) 
=  0 ,  quindi  anche  p  dovrà  essere  identicamente  nulla,  ed  in  questo  caso  la 
(19)  riduce  a  quella  di  Lagrange. 
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7.  Si  supponga  ora,  come  lia  £fttto  per  il  primo  Lagrange,  ohe  il  tempo  T 
sia,  non  costante,  ma  una  determinata  f annone  di  «  die  indicheremo  con: 


^i" 


«aendo  T^  amt  costante  rispetto  ad  «.  Si  dorrà  atere  in  questo  caso: 


j'(z-l-i»)]ds=T,  (20J 


e  quindi: 


che  è  Pespresnone  generale  della  velocità  in  nn  moyimento  tautocrono,  come 
renne  dianzi  generalizzato. 

Col  solito  cambiamento  di  yariabile  d'integrazione  la  (81)  si  trasformerà 
nella: 

d8 
ax 


Ripetendo  sa  questa  ciò  che  si  d  fiatto  nel  numero  precedente  per  la  (10) 
si  otterrà  ancora  la  formola: 

Se  adunque  in  questa  formola  riteniamo  p  funzione  della  sola  a  essa  darà 
un'espressione  della  forza  per  il  movimento  di  cai  trattiamo,  corrispondente 
alla  prima  formola  di  Lagrange  per  il  tautocronismo. 

Per  trovare  anche  nel  presente  caso  l'espressione  generale  della  forza  p ,  si 
usseiii  che  anche  adesso  potremo  porre: 

|'(i-f*(*))^*  =  «(v>0 

0 

dove  la  0  (v,  «)  soddisfa  alle  stesse  condizioni  impostole  nel  N.  5.  Da  questa  si 
ottiene: 

3" 
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che  sarà  Pespressione  generale  in  « ,  u  della  forza  conyeniente  al  taniocronìsmo 
come  venne  g^eneralizzato  da  Lagrange. 

Le  formole  (19)  e  (22)  possono  essere  rionite  in  una  sola  nel  seguente  modo: 
sia  O  [a,  v)  una  funzione  arbitraria  che  soddisfi  alle  due  condizioni: 

e(*,o)=i(«),e(o,u)=o 

essendo  L{8)  una  determinata  funzione  di  «,  e  sia: 

P=-^  (23) 

aTremo,  gostitaendo  a  p  il  valore  —  u  j- 

'  *^  (Ì«  . 


oTrero,  poiché  e(0,v)^0 


/ 


■•l;=«c>'') 


da  cui: 


/' 


"v=^^*>^)=-^<*)- 


Ora  se  si  osservi  che  la  (23)  comprende  la  (18)  quando  L  («)  =  cost  e  la 
(22)  quando  O  («»  v)  =  ^  («>  v)  -{-  /fi  («)  ds ,  seguirà  che  la  medesima (23)  sarà 
l'espressione  generale  della  forza  per  un  movimento  tautocrono  sia  puro  sia 
generalizzato.  Il  tautocronismo  puro  nel  caso  di  e(«,0)  =  cost,  ed  il 
tautocronismo  generalizzato  quando  6(^,0)  non  sarà  costante;  in  quest'ultimo 
caso  il  tempo  impiegato  a  percorrere  Parco  totale  «  sarà  dato  da: 

T=e(«,0). 

Dalla  (23)  si  può  ottenere  la  formola  di  JuHien  ponendo: 

Se  si  supponga: 

*  (0)  =  0,  +(oo)^0,  />(0)  =  0,  f  (0)  =  0 
tono  evidentemente  soddisfatte  le  condizioni  volute  per  la  9  d  «  v) . 
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Ora  li  ha  in  questo  caso: 


3w  u«  ^ 


che  sostituite  nella  (28)  daranno: 

che  coincide  infiettti  colla  detta  formola. 
Ritorneremo  ancora  in  ajanti  solla  formola  (23)  fìtcendo  alcune  applica&oni. 
8.  Quando  la  velocità  per  un  movimento  tautocrono  d  data  in  funzione 
delle  sole  «,«  il  tautooronismo  può  aver  luogo  su  qualunque  trajettona  (^), 
ma  non  ò  cod  se  la  velocità  fosse  espressa  colle  coordinate  della  trsjettoria, 
ed  infiliti  in  queste  caso  l'arco  8  considerato  come  funzione  di  a  (una  delle 
coordinate)  deve  soddisfeure  alle  due  condizioni,  di  rendere  costante  l'integrale  : 


! 


e  di  essere  indipendente  da  «;  queste  due  condizioni  limitano  evidentemente 
il  numero  della  trajettorìe,  che  saranno  però  ancora  in  generale  in  numero 
infinito,  ridncendole  talvolta,  supposto  dato  il  tempo  T,  ad  una  sola. 

In  questo  caso  la  riceroa  delle  linee  tautocrone  si  può  far  dipendere  dalla 
determinazione  delle  funzioni  f  (i,  g^)  per  le  quali  si  abbia: 


/■ 


f  (#,jro;ai  =  0  ovvero  f  ii,jg  = »— — a 


(•)  JnlUen,  in  uno  dd  raoi  problemi  di  mMourfea  (Vo].  1.  pag.  SSl)  si  propone  di 
doterminuo  l'eqnasione  difforeniUIo  dello  Untoorone  per  nn  punto  lolleelUto  da  fono 
Agenti  in  uno  steieo  piano  e  trora  dapprima,  eoa  restritioni  non  neoessarìe,  ohe  deve 
•Mere  psské^k  eteondo  nna  eoeUnte;  e  eid  d  veroi  oome  è  noto,  lolo  quando  ii  sup- 
ponga che  U  fona  tangensiale  debba  egsere  f^niiono  della  lola  «.  Indi  dà  oome  equa- 
^one  differeniiale  delle  taatoorone  la 


dx      4r'V     ^\àx)    • 


Ora  se  p  non  \  data  in  funiione  di  x ,  quest'ultima  è  più  un'  identiU  ohe  non  una 

4Jb 
•quasione,  eua  ferro  tntt' al  più  a  dire  ohe  2^  =— ^ ,  so  inveoe  j?  è  data  in  ftiniione 

dalla  9^  ad  esempio  p=sf  (x),  ed  allora  d  giù  data  requaiione  delle  tautocrone   nella 

*#  =  f(x). 
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dorè  HQs^M^)  soddisfa  alle  condizioni  date  al  N.  1. 
Ora  se  si  considera  l'equazione  : 

dleiz--Zo)HCg,2^)2__^  (24) 

ò  evidente  che  questa  deve  ammettere  una  radice  compresa  fra  0  e  ir^,  ma 
qui  importa  osservare  che  frii  le  sae  radici,  comprese  nel  detto  intervallo,  nna 
almeno  deve  essere  necessariamente  funzione  di  ir^,  e  ciò  riesce  evidente  se  si 
pensi  che  tale  radice  deve  sussistere  qualunque  sia  jer^.  Quindi  se  per  forme 
particolari  del  primo  membro  della  (24)  questa  non  può  ammettere  radici  indi- 
pendenti da  #0,  dovrà  ridursi  ad  una  identità,  dovrà  essere  cioò  identicamente: 

H(z,e,)  =  0. 

£  poi  facile  la  determinazione  di  una  infinità  di  forme  per  la  funzione  H(m  ,  s^) 
per  le  quali  la  detta  equazione  ammetta  una  determinata  radice  m  =  X  {z^  mi- 
nore di  Zq. 

9.  Supponiamo  che  sotto  condizioni  speciali  di  forze  acceleratrici  la  velo- 
cità sia  della  forma  : 

u  =  vX(a)-X(r) 

essendo  z  funzione  di  una  delle  coordinate  della  traiettoria,  come  avviene  ad 
esempio  nei  seguenti  casi: 

ì.^  Forza  acceleratrice  centrale  funzione  della  sola  distanza  del  punto 
mobile  dal  centro  della  forza. 

2.^  Forza  acceleratrice  come  precedentemente  nell'ipotesi  di  una  resi- 
stenza proporzionale  al  quadrato  della  velocità  (Vedi  Puiseux,  giornale   di 
Liouville  1844). 
Avremo: 


essendosi  posto: 


X  («)  =a  u,  >  (a)  =  e,  g^  =  M' (») 


dT 
e  per  il  tautocronismo  si  dovrà  avere  ^-c^o  ovvero: 

da 


! 


*2ufi-(u)  +  fi'(iiì^^_Q 
Vh  —  u 


poiché  ora  la  funzione  sotto  il  segno  integrale  non  ammette  nessuna  radice 
dipendente  da  a,  si  dovrà  avere: 


2ttf**(M)  +  f*'(u)«3  0  ovvero  ii'{u)c=»Jb 
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6  n  ottiene  oome  lola  tautocrona  quella  data  dall'  equazione  : 

eiwndo  h  una  costante . 

10.  Facciamo  ora  alcune  applicazioni  alla  fonnola  generale  di  Lagrange. 
Questa  può  essere  messa  sotto  la  forma  : 

Ora,  posto  che  per  forme  particolari  della  forza  p,  contenente  qualche  ele- 
mento arbitrario  si  possa  trovare  l'integrale  generale  della  precedente  equa- 
zione, potremo  approfittare  degli  elementi  arbitraij  contenuti  in  p  per  far  si 
che  la  funzione  0(«yu)  soddisfi  alle  condizioni  del  tautocronismo.  Fatto  dò, 
avremo  ed  il  tempo  che  impiega  il  punto  mobile  per  passare  dalla  posizione 
attuale  alla  finale  (al  punto  d'arrivo  sulla  tautocrona)  e  contemporaneamente 
n  saranno  trovate  forme  particolari  della  forza  tautocrona,  che  potranno  ser- 
vire alla  soluzione  di  problemi  speciali  sul  tautocronismo. 

In  proposito  poi  osserveremo  sin  d'ora  che  se  nella  espressione  particolare 
di  p  vi  sarà  contenuta  una  funzione  arbitraria  di  una  sola  variabile,  che  potrà 
essere  «,  o  v  od  una  determinata  funzione  di  9,u,  questa  funzione  arbitraria 
si  potrà  in  generale  determinare  in  una  infinità  di  modi  affinchè  il  movimento 
sia  tautocrono.  In  alcuni  casi  però,  corrispondenti,  in  certo  qual  modo,  ai 
casi  di  esistenza  di  una  sola  tautocrona,  la  determinazione  della  funzione  ar» 
bitraria  si  potrà  &re  in  un  modo  unico. 

Si  supponga: 

essmdo  f  {$)  una  funzione  arbitraria  e  ib  una  costante,  si  voglia  determinale 
f  {$)  in  modo  ohe  il  movimento  sia  tautocrono.  Avremo  : 

''||-(fW-t''*).|^=l-  (26) 

Si  considerino  le  due  equazioni  alle  derivate  totali  : 

V  f  («)  —  *«*'  V 

dalle  quali  dipende  l'integrazione  della  precedente  equazione  alle  derivate 
panialL 
Queste  ultime  due  equazioni  si  integrano  fieunlmente  e  danno  : 


eaModo 


^(•)  =  2  ("« 
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ed  otterremo  come  integrale  generale  della  equazione  (26): 

dorè  nell'integrale  del  secondo  membro  le  9,  v  vanno  considerate  come  costanti 
rispetto  alla  variabile  d'integrazione  o*;  e  dove  7  è  un  simbolo  di  funzione 
arbitraria.  Ora  le  due  condizioni: 

d  («,  0)  =  r(ooetante)  0  (0,  w)  =  0 

danno: 


=0    r'-il—ill— =  !r 


quest'ultima  ponendo  : 

♦  (er)  =  x,    ♦(0  =  a,    e-fc«  =  Jfc  +  ()t)  +  l  (27) 

si  trasforma  nella: 


-X 


da  cui  come  si  é  visto  al  K.  9: 

+  («)  =i/j  ovvero  +.(«)  =  V^^ 

e  quest'ultima  equazione  avuto  riguardo  alle  posizioni  (27)  darà  : 

«-*«— l  =  2JfcVAT(«5 
da  cui  derivando  si  ha  subito: 

re**  — 1 


avremo  quindi: 


s 


Jet 1 

P^H' l-iu« 


•"•"'-f^=fy/»-^-+H('^-=^) 


dove  H  ò  una  costante  dipendente  da  T. 
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BOTANICA.  —  Su  due  specie  nuove  per  la  Flora  italiana.  Nota  del 
8.  C.  prof.  F.  Abdissohb. 

In  alcune  raccolte  di  piante  proyenienti  dall'isola  d'Ischia  e  comn- 
nicatemi  dalla  egregia  signora  Fararger  di  Neuchàtel,  avendo  potuto 
seoprire  dae  specie  di  alghe  nuove  per  la  Flora  del  nostro  mare,  mi  è 
sembrato  che  non  fosse  inopportuno  di  comunicare  il  fatto  a  quest'illu- 
stre consesso,  e  perciò  ho  redatta  la  brevissima  Nota  che  ora  ho  l'o- 
nore di  presentare.  • 

Tali  alghe  sono  la  Lygistes  vermicularis  di  Giacobbe  Agardh  che 
si  conosceva  soltanto  da  Cadice,  ed  una  Crouania  che  non  può  ri  fé* 
rìrsi  a  nessuna  delle  specie  congeneri  sin  qui  descritte. 

Della  prima  mi  limiterò  ad  accennare  il  fatto,  certamente  non  privo 
d'importanza  per  la  geografia  algologica,  della  sua  scoperta  nel  Tir- 
reno, ma  dell'altra,  che  ancora  non  figura  fra  le  specie  pubblicate,  pas- 
serò a  dame  la  diagnosi  e  la  descrizione.  Quest'ultima  io  dapprima 
l'avevo  distinta  col  nome  di  Crouania  rosea,  ma.  il  chiarissimo  dottor 
Bomet,  al  quale  la  comunicai  con  questo  nome,  avendomi  assicurato 
che  la  specie,  tuttoché  sino  ad  oggi  non  ancora  descritta  da  alcun 
autore,  pure  era  già  stata  da  lui  veduta  nella  collezione  dello  Bchousboe 
come  proveniente  da  Tangeri,  e  che  egli  stesso  già  l'aveva  raccolta 
a  Biarritz  e  battezzata  col  nome  di  Crouania  Schousboeij  io  volon» 
tierì  accetto  il  nome  da  lui  imposto,  tanto  più  che  egli  ha  già  in  pronto 
le  illustrazioni  4eU*&lg&  in  discorso  e  conta  di  pubblicarle  in  uno  dei 
proisiad  fascicoli  delle  sue  splendide  Noie  algologiche. 

Cbouaku  Sohousbobi  Bomet,  mnser. 


Cr.  frondibus  \tr  J^*  long.  ^^  Mm.  cross.}  pyramidatim 


ramosts 


sursìtm  attenuatis,  nodulosis,  ramis  patentissimis,  vagis  decompositis, 
€td  genicula  verticiUatim  ramellosis;  rameUis  dichotomis  mollissimis  ho^ 
rigontalibuSj  articuìis  ramellorum  diametro  2-3  pio  longioribuSj  articu' 
Us  intimis  ad  genicula  vix  contractisj  diametro  sub  duplo  longioribus, 

Abii.  Mediterraneo;  isola  d'Ischia  (ùgnora  Favarger). 

Le  frondì  sono  alte  sino  ad  un  decimetro  e  grosse  circa  mezzo  mil- 
limetro 0  poco  più;  esse  mostransi  assottigliate  verso  l'alto,  pirami- 
dato-ramose,  decomposte,  ed  i  rami  di  qualsiasi  ordine,  che  sono  sem- 
pre assù  aperii,  procedono  per  ogni  verso  e  comparisoono  distribuiti 
in  più  modi 
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I  rametti  yerticillatì  che  partono  dalle  giantore  delle  artioolazioDi 
assili,  Bono  tennissimi  ed  assai  delicati.  Essi  ramificandosi  per  dicoto- 
mia formano  dei  fascetti  che,  a  seconda  della  regione  della  fronda  su 
cui  si  esaminano,  misurano  da  un  decimo  ad  un  quarto  di  millimetro 
di  altezza.  Questi  rametti  si  distaccano  ad  angolo  retto,  ma  per  l'e- 
spandersi delle  loro  ramificazioni,  quelli  di  ciascun  yerticillo,  nei  rami 
Tengono  a  toccarsi  con  gli  altri  dei  rerticilli  contigui.  Le  articolazioni 
di  cui  sono  composti,  yerso  gli  apici  misurano  appena  un  duecente- 
simo di  millimetro  di  diametro  e  mostransi  torulose,  pia  o  meno  allun- 
gate, talvolta  quasi  moniliformi.  La  parete  cellulosa  che  le  riveste  è 
estremamente  delicata,  cosicchò  appariscono  costituite  da  masse  di  en- 
docroma  discontinue.  Le  articolazioni  assili  sono  cilindriche,  appena 
un  poco  ristrette  Terso  le  giunture.  Nelle  frondi  primarie  esse  hanno 
la  grossezza  di  circa  un  terzo  di  millimetro,  la  parete  assai  crassa  e 
percorsa  da  fibre  longitudìuali  articolate.  Queste  articolazioni  in  lun- 
ghezza per  lo  più  eguagliano  il  doppio  del  diametro,  ma  nei  rami  mo- 
stransi alquanto  più  allungate. 

Le  fibre  corticali  assili  hanno  la  grossezza  di  tre  duecentesimi  di 
millimetro  ed  appariscono  costituite  da  articolazioni  perfettamente  ci- 
lindriche, da  sei  ad  otto  Tolte  più  lunghe  del  loro  diametro  ed  inter- 
namente percorse  da  una  striscia  di  endocroma  sottilissima  ed  inter- 
rotta. Qua  e  là  da  esse  procedono  dei  fascetti  di  filamenti  periferici 
orizzontali,  cosicché  le  frondi  primarie  mostrano  le  articolazioni  assili 
proTTodute  di  strato  periferico  non  solo  Terso  le  giunture,  ma  ezian- 
dio su  tutta  r estensione  degli  interstizj,  quantunque  in  quest'ultima 
regione  la  densità  dei  ramoscelli  sia  assai  minore. 

I  oistocarpi  sono  Tisibili  ad  occhio  nudo  ed  occupano  le  porzioni 
mediana  e  superiore  della  fronda.  Al  microscopio  si  Tedono  innicchiati 
Terso  la  base  dei  filamenti  verticillati  dello  strato  periferico.  La  loro 
forma  è  quella  di  un  rene  e  per  lo  più  troTansi  appajati.  I  gemmidi 
mostransi  numerosi  e  per  quanto  mi  è  sembrato  Tederò,  troTansi  di- 
sposti in  broTissimi  filamenti  di-tricotomi  strettamente  compressi  gli 
uni  contro  gli  altri  in  modo  da  costituire  quasi  Taij  nucleoli. 

I  procarpi  si  troTano  nelle  porzioni  più  gioTani  delle  frondi  che  re- 
cano i  cistocarpi  e  compariscono  sotto  forma  di  Tosoicole  grossette, 
composte  di  poche  articolazioni  assai  broTi,  circondate  dai  filamenti 
dello  strato  periferico. 

Le  sferospore  rimangono  tuttora  ignote. 

La  consistenza  della  fronda  è  gelatinosa.  Il  colore  è  di  un  bel  ro- 
seo Tiolaoeo  pallido. 


Digitized  by 


Google 


FISICA  MATEMATICA.  —  SuW  aberrazione  di  sfericità  nelle  Unii 
di  grossezza  e  di  apertura  ordinarig^  e  nei  sistemi  diottrici  centrati. 
Nota  del  M.  £•  prof.  B.  Fsreuti. 

Neasuiio  ignora  come  la  dimostrazione  delle  proprietà  cardinali  delle 
lenti  e  dei  sistemi  diottrici  centrati  di  minima  apertura,  che  è  doTuta 
a  Gauss I  abbia  facilitato  lo  studio  delle  imagini  da  loro,  prodotte  e 
ne  abbia  reso  insieme  pia  generali  le  deduzioni.  Ciò  mi  indusse  a 
pensare  che  somiglianti  vantaggi  ayrebbero  potuto  ridondare  anche 
alla  teoria  delle  aberrazioni  delle  lenti  o  dei  sistemi  di  lenti  di  ordi- 
nario spessore  e  dì  apertura  ordinariai  qualora  la  si  collegasse  con 
qneUa  testé  ricordata  di  Qauss. 

Mettendomi  difatti  per  questa  via,  e  ponendo  la  questione  sotto  la 
forma  più  generale,  perrenni  speditamente  ad  una  espressione  abba- 
stanza semplice  dell'aberrazione  longitudinale  di  sfericità  per  un  si- 
stema diottrico  centrato  qualsivoglia  in  funzione  delle  analoghe  aber- 
razioni delle  parti  che  lo  costituiscono.  Da  questa  formola  si  desume 
tosto,  come  caso  particolare,  quella  che  esprime  l'aberrazione  di  sfe- 
ricità di  una  lente  comune,  nei  limiti  ordinaij  di  spessore  e  di  aper- 
tura, in  relazione  alla  curvatura  delle  sue  faccio  e  della  supposta 
posizione  di  un  oggetto  presentato  alla  lente. 

Dalla  discussione  delle  formolo  indicate  risulta  quindi  facilmente  la 
condizione  da  soddisfarsi  per  rendere  minima  l'aberrazione  d'una  lente, 
od  aplanatico  un  sistema  di  lenti.  Dimostro  che  anche  nel  caso  pia 
generale  la  risoluzione  del  problema,  quand'è  possibile,  dipende  da 
qnella  di  nna  equazione  del  secondo  grado  ad  una  incognita. 

La  dimostrazione  e  l'analisi  delle  formolo  in  discorso  formano  l'og- 
getto  della  presente  Nota. 

Psoslihà  1,^ 

I)ate  le  aberrazioni  longitudinali  éi  sfericità  di  due  sistemi  diottrici 
centrati  sopra  un  medesimo  asse,  trovare  quella  del  sistema  costituito 
dal  loro  insieme. 

Soluzione. 

Si  iappongano  determinati  per  ciasonno  dei  dati  sistemi  i  fochi  ed 
i  piani  principali,  conformemente  alla  teoria  di  Gauss,  e  come  se  fos- 
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sero  esenti  da  aberrazione:  e  si  chiamino  per  ordine  f^^  ^|  le  am- 
piezze focali  anteriore  e  posteriore  del  primo  sistema,  jT,  e  (p,  le  ana- 
loghe del  secondo. 

Colla  denominazione  di  anteriore  intendo  di  designare  quello  dei 
detti  fochi  del  sistema  considerato  che  è  il  punto  reale  o  virtuale  di 
concorso  delle  direzioni  dei  raggi  luminosi  incidenti  che  emergono  dal 
sistema  parelleH  all'asse» 

Ciò  posto,  imaginiamo  un  punto  luminoso  ohe  diremo  A^(^)  situato 
sull'asse  davanti  al  foco  anteriore  del  primo  sistema  ad  una  distanza 
qualsiasi  x^  da  codesto  foco.  I  raggi  centrali  divergenti  da  A^  cioè 
quelli  che  incontreranno  la  faccia  d'incidenza  assai  vicino  al  polo  di 
questa,  emergeranno  dal  sistema  in  direzioni  concorrenti  in  uno  stesso 
punto  A  dell'asse,  la  cui  distanza  y^  dal  foco  principale  posteriore 
sarà  data,  come  ò  noto,  dall'equazione 

Se  in  vece  dei  centrali,  si  considerano  adesso  i  raggi  partenti  da 
A^  che  si  imbatteranno  nella  faccia  di  incidenza  ad  una  distanza  uni- 
forme z^  dall'asse,  ò  pur  noto  che  le  rispettive  direzioni  di  emergenza 
taglieranno  l'asse  in  un  unico  punto  A'  che  cambierà  al  cambiare 
di  2r^  e  che  sarà  distinto  da  A,  Se  pertanto  chiameremo  y\  la  di- 
stanza tra  ^'  ed  il  foco  principale  posteriore  e  X^  la  lunghezza,  po- 
sitiva 0  negativa,  del  segmento  A  A',  sarà: 

y'r-^yi-^K  (2) 

Qualora  la  z^  eguagliasse  la  semiapertura  della  faccia  anteriore  del 
primo  sistema,  la  X^  ne  rappresenterebbe  l'aberrazione  longitndinale 
di  sfericità. 

Mettiamo  ora  che  altro  punto  luminoso  B^  si  trovi  sull'asse  comune 
dei  due  sistemi  ad  una  distanza  arbitraria  y^  dopo  il  foco  principale 
posteriore  del  secondo  di  loro;  siano  B  e  B'  per  ordine  i  punti  di 
incontro  coli' asse  della  direzione  dei  raggi  emergenti  che  corrispon- 
derebbero per  il  primo  ai  raggi  incidenti  centrali  e  per  l'altro  a 
quelli  ricevuti  dalla  faccia  posteriore  del  secondo  sistema  ad  un  inter- 
vallo uniforme  z^  dall'asse.  Denominiamo  rispettivamente  ar,,  x\  le 
distanze  comprese  tra  i  punti  B,  B'  ed  il  foco  anteriore  del  secondo 


(*)  Si  prega  il  lettore  di  descrivere,  per  maggiore  chiarezza,  la  figura  a  coi 
si  riferiscono  le  indicazioni  e  lettere  del  testo. 
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sistema  e  X,  la  lunghezza  positìya  o  negativa,  del  segmento  BB'.  Ayremo 
tra^  queste  quantità  dae  equazioni  affatto  simili  alle  precedenti,  yale  a 
dire  le  : 

^tyt-f%^t        x\^3o^-^\.  (3) 

Facendo  z^  eguale  alla  semiapertura  del  secondo  sistema,  la  X,  ne 
rappresenterà  l'aberrazione  longitudinale  di  sfericità. 

Riteniamo  ora  che,  modificando,  se  occorre,  la  distanza  tra  il  secondo 
piano  principale  del  primo  sistema  ed  il  primo  piano  principale  del 
secondo,  e  recandola  cosi  ad  una  opportuna  grandezza  d  si  faccia  coin- 
cidere B'  con  A'^  per  il  che  B^  Terrà  ad  essere  un  punto  eonjugato 
di  A^^  rispetto  al  sistema  composto  dai  due  sistemi  dati.  Sarà  allora: 


ovvero: 


Poniamo  : 


— i  4-  — —  -H  A,  4-  A,  -  flf  -  /,  -  (p^. 

^i       y% 


ed  avremo: 

0,  moltiplicando  tutti  i  termini  per  (a?  +/)(^'-h9): 

^  ^4  -^  ^1  I 

equazione  che  si  scinde  facilmente  in  due  affatto  simili  alle  (1)  e  (2) 
od  alle  (3),  cioè  nelle: 

^y  =  f9      y'^y-^^ 

quando  si  faccia: 

A  =  M!-A±^.  (6) 

Se  si  considerano  i  raggi  che  arriveranno  piii  discosti  dall'asse  alla 
prikna  superficie  del  sistema  risultante  dai  due  dati,  è  chiaro  che  A 
ne  rappresenterà  P  aberrazione  longitudinale  di  sfericità. 
Indichiamo  con  F  l'ampiezza  focale  del  detto  sistema  ed  ammet- 
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tiamo  identici  i  mezzi  ritnati  dalle  dae  parti  di  esso.  É  noto  che  allora 
saranno: 

Avremo  pertanto: 

f 
0,  80  8i  indica  con  n  il  rapporto  —  tra  le  ampiezze  focali  del  secondo 

sistema  componente: 
ÀTTortiamo  che,  a  motivo  delle  (4),  saranno: 

e  ohe  perciò,  se  per  semplicità  di  scrittura,  si  pone: 

dF  d.F 

1+ff  =H-^  =  ir  (8) 

tilt  ?i?t 

si  otterranno  le: 

quindi,  per  le  ultime  dae  di  queste,  sarà: 

Volendo  servirci  di  questa  relazione  per  modificare  l'espressione 
ottenuta  per  A,  la  quale  non  ò  altro  che  un  termine  di  correzione, 
ci  sarà  lecito  di  sostituire  nel  secondo  memhro  ad  y^  il  suo  valore 
approssimato  ^,  e  notando  allora  che  xy  =  F^,  avremo  con  facili  ri- 
duzioni : 

e  di  qui: 

»,  ^,-^Kf,-F 
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Ora  dalle  (6)  e  (8)  si  ha  dì  leggieri: 

IT  =:--  +  —   .  (10) 

/*     ti 

Perciò,  avuto  riguardo  anco  alla  terza  delle  (9): 

?^=--^.f*  (11) 

relazione  importante,  per  la  quale  si  può  scriyere  la  (7)  sotto  la 
forma: 

OTToro  sotto  l'altra: 

Le  formolo  (12)  e  (13)  porgono  la  richiesta  aberrazione  A  del  si- 
stema risnltante  espressa  mediante  quelle  X^  e  X,  dei  sistemi  compo- 
nenti le  quantità  date  n,  ^^  /"^  9,  e  le  2^  ed  a;  calcolabili  colle  pre- 
cedenti equazioni. 

Se  il  mezzo  interposto  tra  i  due  sistemi  dati  fosse  identico  a  quello 
che  si  suppose  esternamente  a  contatto  di  ciascuno  di  loro,  allora  le 
ampiezze  focali  f^  09^,  non  che  le/,  e  cp,  sarebbero  eguali,  e  perciò 
allora  ti  =  1.  In  tale  ipotesi  che  si  verifica  d'ordinario  nei  sistemi  di 
lenti  la  (12)  e  (13)  si  riducono  rispettivamente  alle: 

(7r)*A  =  (^f(X.  +  X.)        (H)  A  =  (^)*(X,  +  >0.         (15) 

Problema  2P 

Esprimere  l'aberrazione  longitudinale  di  sfericità  di  un  sistema  diot- 
trico costituito  da  m  sistemi  parziali,  centrati  di  seguito  ad  intervalli 
noti  sopra  un  medesimo  asse,  mediante  le  analoghe  aberrazioni  di  questi 
ultimi,  nell'ipotesi  che  i  mezzi  interposti  tra  l'uno  e  l'altro  dei  sistemi 
componenti  nonchò  i  mezzi  estremi  siano  identici. 

Soluzione. 

Consideriamo  il  sistema  risultante  dal  complesso  dei  primi  r  sistemi 
dati  e  componiamolo  col  successivo  (r  +  Vjeaimo.  Diciamo  perciò  ^r-i 
le  due  ampiezze  focali  dell'uno,  che,  per  l'identicità  dei  mezzi  estremi, 
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saranno  eguali  tra  loro,  fr^\  qaelle  deU*  altro  ed  Fr  quelle  4el  nnoTO 
sistema  risultante;  A^.n  X^^i,  Ar  per  ordine,  le  rispettìre  aberrazioiii 
longitudinali  di  sfericità.  Siano  inoltre  X^-i,  F^-i;  Xr^xi  y^+i;  X,  TV 
e  Kr  relativamente  ai  sistemi  ora  contemplati  delle  quantità  analoghe 
a  quelle  designate  rispettiramente  colle  x^^^y^^  x^^y^\  x^y'  ^  K  nella 
risoluzione  del  problema  precedente. 
Fra  le  indicate  quantità  sussisteranno  le  relazioni: 

X.  1  Y._,  =  F»,_,  ;       xr H  yr^i  fWi  ;       X  (n  i-  A,)  =  FK-, 
e  per.  la  (le)  sarà:  ' 

Facendo  in  questa  successiramente  r  =  2,S,...,  m^  1,  si  hanno 
per  ordine  le: 

(fe)*^-=(fe)"'— -• 

e  addizionandone  i  membri  corrispondenti: 

,(fe)-...,.(|;)\.(^)-,.(^)->......(fe)'.. 

Ma  per  la  (14),  aTrertendo  che  A^  non  ò  altro  che  PaberrazioDe 
del  sistema  composto  dai  primi  due  di  quelli  considerati  nel  problema, 
e  che  perciò: 


(^)"^'=(?:)'^*^'' 


si  otterrà  infine: 


(16) 


che  ò  Fespressione  domandata. 


Digitized  by 


Google 


gULL'ABBBBinOHl  DI  SFEBIOtTl  BBLLB  LBKTI  DI  OBOSSIZZA,  EOO.      2B^ 

Le  ampiezze  focali  F^,F,  ...F^_|  ti  oaleólano  eoUe  noie  farmole 
della  teorìa  di  Oanss;  rìgaardo  alle  X^^X^.  .,Xm-i  queste  doyraiino 
soddisfare  alle  equazioni: 

che  >aB>ÌBtoiio  insieme  allo: 

e  saranno  quindi  date  dalle  equazioni  lineari: 


(17) 


Tm 
PBOBLEtfA   3.* 

Troyare  T  aberrazione  longitudinale  di  sferioità  per  un  sistema  co- 
stiiaito  da  dae  mezzi  omogenei  separati  da  una  calotta  sferica  di  dato 
raggio  e  di  data  apertura. 

Soluzione, 

Siano. ftp ft|  gli  indici  assolati  di  rifrazione  dei  dae  mezzi  per  una. 
data  qualità  dì  lace  omogenea;  r^  il  raggio  della  calotta  sferìca  che 
li  separa  ed  a^  la  sua  mezza  apertura.  Indichiamo  con  p  la  di^nza 
tra  il  polo  della  calotta  ed  un  punto  luminoso  presentatole  sull'asse 
principale  dalla  parte  Terso  la  quale  essa  volge  la  propria  convessità 
e  con  ci>  l'angolo  compreso  tra  l'asse  ed  una  delle  normali  di  inci- 
denza. Le  direzioni  dei  raggi  rifratti  che  corrispondono  ad  una  mede- 
sima grandezza  di  co  intersecheranno  l'asse  in  un  unico  punto  del 
qnnle  chiameremo  q  la  distanza  dal  nominato  polo. 

Fra  le  quantità  contemplate  esist^,  per  le  note  leggi   della  rifra- 
zione semplice,  la  relazione: 

I 
\{p  -h  r^]*  -4-  r,*  —  2r,  (p  -4-  r^)  cos  m)* 

*  V  +  r^ 

t 

(f^  -  '•|)*  -4-  r /  -f-  2  f,  (g  4-  r^)  cos  &>)* 
Rendiconti.  —  Serie  U.  Voi,  XIIT,  gO 
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che  facilmente  ri  trasforma  nella  : 


M       1    V  '^^  fi       1    V       ^^^ì 

n.ìì 1  H \   =fij  -H ; 


STolgendo  in  serie  le  radici  quadrate  e  trascarando   negli  sviluppi  i 

termini  che  conterrebbero  il  piccolo  fattore  sen  -^  a  potenze  non  infe« 

riori  alla  quarta,  si  ottiene  : 

(1          1          2       ,c.>\          n          1         2         'o\ 
pi h  — sen'--  =nJ— H sen  t: 


OYYero  : 


-2 1= — t— H L._2  -•4--    sen»-, 

n  P^r^      q-r^         \p       q}         2 


'    Poniamo  ora: 


^-r,==cp, 


e,  riflettendo  che: 
^yremo  : 


— -^r,=/4    x^  +  f,=p    y\  +  ?  =  g      (a) 


0,  moltiplicando  per  (ìp^  +  <pj  (^\  4-  /"J  : 

Nel  termine  che  ha  per  fattore  sen^--  poniamo,   com'ò  lecito,  in 

laogo  di  y'^  il  suo  yalore  approssimato  y^   che  corrisponderebbe  ad 

w  =  0,  Yale  a  dire  y^  =  t^-2i  e  ne  risulterà: 

x^ 

Fatto  pertanto: 

y\  =  t/i  +  \ 
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e  ritenuto  che  w  corrisponda  alla  somiapertura  della  calotta,  l'aberra* 
zione  richiesta  sarà  espressa  dalla: 

Introduciamo,  per  maggiore  semplicità,  V  indice  relativo  n  =  ^  in 
luogo  dei  due  indici  assoluti  e  badando  ohe  per  le  (a)  sarà  allora 
r*  =  —  0  che,  al  lembo  della  calotta,  semprechè  Papertura  sia  abba- 
stanza piccola,  si  avrà: 


e.)       a  a 

sen  — ^  —  = - 

'^      2r,      2(n-l)f^ 


potremo  esprimere  la  detta  aberrazione  colla: 

Gioverà  porre: 

x^  =  uf,  (b) 

e  ne  verrà: 

'-      2n{n-l)*y^u]  f,{l  +  u) 
e  perciò  infine  : 

Osservazione,  Se  la  calotta  volgesse  la  concavità  al  mezzo  anteriore 
bisognerebbe  allora  cambiare  il  segno  di  r^  epperciò  anche  quello 
di  /"i  e  di  w. 

Problema  4.* 

Esprimere  Taberrazione  longitudinale  di  sfericità  di  una  lente  co- 
mune. 

Soluzione, 

Riterremo,  per  fermare  le  idee,  che  la  lente  proposta  sia  biconvessa 
0  che  i  mezzi  situftti  c|alle  due  parti  della  medeaima  siano  identioit 
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È  chiaro  ohe  b  lente  potrà  considerarsi  come  la  combinazione  di  duo 
sistemi  simili  a  quello  contemplato  nel  precedente  problema,  oioò  co* 
stitaiti  entrambi  dal  mezzo  esterno  e  dalla  sostanza  della  lente  sepa- 
rati rispettivamente  dalle  dae  faccio  di  questa.  La  (12)  ottenuta  nella 
risoluzione  del  1.^  Problema  ci  permetterà  dunque  esprimere  addi- 
rittura l'aberrazione  ^  della  lente  per  mezzo  di  quelle  \ ,  X,  dei  si- 
stemi che  la  compongono,  della  sua  ampiezza  focale  F  e  delle  di- 
stanze or,  X|  del  punto  luminoso  dai  fochi  principali  anteriori  della 
lente  e  del  primo  sistema  componente.  Ayremo  cioè: 

Ora  dalla  (e)  del  precedente  problema  abbiamo  P  espressione  di  |y  j  \\ 

se  poi  riflettiamo  che  la  faccia  di  emergenza  si  trova  in  condizioni 
affatto  simili  a  quelle  della  faccia  di  incidenza,  poiché  volge  anch'essa 
la  propria  convessità  al  mezzo  esterno,  e  ritenendo  i  simboli  «di  cui 
s'  è  fatto  uso  nel  problema  l."*,  poniamo  : 

Ut  -=  ^f%  i^) 

ne  conchiuderemo  facilmente  per  il  secondo  dei  sistemi  che  compon* 
l^ono  la  lente,  la  : 

'•-       2n(n-ljt\^  +  t.;cp,(l+r)- 

Si  è  qui  tacitamente  ritenuto  che  a  abbia  per  la  faccia  di  emergenza 
la  medesima  ampiezza  che  per  T  anteriore,  percbè,  atteso  il  piccolo 
spessore  della  lente  presso  l' oilo,  i  punti  di  emergenza  vi  saranno 
vicinissimi  e  quasi  dirimpetto  a  quelli  di  incidenza. 

Avremo  dunque: 

M\_  ((H+«)'(««  +  «)  ..(^•^r)^"' •'•''>) 

\J)       ~      8n«(fi-l)'j      /,(!  +  «)        "^"         ^.U+t-)       ) 
Ha  per  la  (11)  del  problema  l.^  e  per  le  (b)  e  (d),  si  ha: 

F 

v  =  --u  (f) 

quindi  : 

-      2n«(n-ir|       /-.(l-hi*)        U'"*"       ^.(i-t-t^J       j* 
^Otif^mo  ora  ohe  la  4Utapzi^   i  considerata  nel  primo  problema  si- 
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gnifica  nel  caso  attuale  lo  spessore  centrale  della  lente  che  diremo  a 
e  del  quale  terremo  bensì  con^o  nel  calcolo  di  F^  ma  che  in  generato 
sarà  abbastanza  piccolo  perchè  nell'espressione  di  A  ci  sia  concesso 

di  trascurare  il  termine  8  — r  a  fronte  dell'unità,  tanto  pia  se  si  bada 
lift 

che  F  è  minore  si  di  f^  che  di  f^.  Potremo,  cioà,  senza  errore  notèTole, 
ritenere  in  questo  caso  £*=  1  (vedi  la  (8)  del  Problema  1.^  e  scrivere 
in  consegnepza  le  ultime  due  delle  (9)  sotto  la  forma  : 

per  il  che  risulterà: 

a*  f  fn  -+-  uY  (n^  4-  u)  [F\^      (n  4- 1)^  fn*  4-  v)  )  ... 

^^-ètiu^    irl — fTI^ — \7J  ^ — JTP — !  ^^^ 

che  si  può  anche  scrivere  cosi: 


2»i«(n-  1)' 
atteso  cbe  sono: 


F  +  y 


Ha  respressione  tra  parentesi,  sviluppando  le  operazioni  indicate) 
ai  riduce  facilmente  alla  forma:  * 

«(|;+l)j«»(^-|.+  l)-«(2»+l)f|-l)«'  +  («  +  2)»« 

Sostituendo  pertanto  avremo  infine: 


od  anco: 


-»(2»  +  l)(j-l)u  +  «»(~-|,  +  l)j.  (*) 


Digitized  by 


Google 


294    B.  FERBnrr,  aberbàz.  di  sfebicità  kelle  lestti  di  obossezza,  ecc. 

Le  formolo  (t)  e  (k)  offrono  la  richiesta  aberrazione  della  lente  in 
funzione  di  qnantità  note  o  facili  a  calcolarsi. 

Osservazione  1.  Se  una  delle  faccio  fosse  concava  si  dovrebbe  cam« 
biare  in  corrispondenza  il  segno  /^  o  di  s,  secondo  che  si  tratterà 
dell'anteriore  e  della  posteriore  e  in  consegaenza  anche  rispettivamente 
quello  di  ti  0  di  v.  Se  fossero  concave  qntrambe  naturalmente  diver- 
rebbero negative  le  f^,  (p,,  ti  e  v.  Se  una  delle  faccio  fosse  piana  il  suo 
raggio  di  curvatura  sarebbe  infinito  e  perciò  sarebbero  infinite  anche 
la  rispettiva  ampiezza  focale  /"i  o  9,  e  quindi  la  ti  o  la  v.  Abbiamo  al- 
lora nelle  (t)  [k)  sempre  il  modo  di  esprimere  1'  aberrazione  A  per 
mezzo  di  quella  delle  funzioni  u  e  v  che  rimane  finita. 

(Continua.) 


Geologia.  —  Delia  necessità  in  Italia  di  un  Istituto  geologico  indi" 
pendente  dal  R,  Corpo  degli  Ingegneri  delle  miniere.  Nota  del  M.  E. 
prof.  T.  Tabamelli. 

L'argomento  che  intendo  di  sottoporre  alla  considerazione  di  voi 
tutti,  onorevoli  colleghi,  mi  sembra  della  massima  importanza  ;  poiché 
riguarda  ad  un  tempo  P  indirizzo  e  lo  sviluppo  di  una  scienza,  che  fa 
già  onore  dell'Italia  e  che  ora  presso  di  noi  ò  coltivata  da  pochi  ed 
in  modo  imperfetto,  e  perchè  tocca  d'altra  parte  i  materiali  interessi 
del  paese.  L'argomento  merita  del  pari  l'attenzione  dei  nostri  gover- 
nanti, i  quali,  a  qualunque  partito  appartenessero,  hanno  creduto  di 
provvedere  così  ai  bisogni  della  geologia  italiana  come  all'incremento 
della  industria  agricola  e  mineraria  colla  istituzione  di  un  Comitato 
detto  geologico,  che  per  oltre  undici  anni,  rimutando  forma  e  persone 
e  spendendo  circa  seicentomila  lire,  ha  portato  i  tristi  effetti  che 
verrò  esponendovi;  senza  avvantaggiare,  per  se  medesimo,  d'un  sol 
passo  né  la  geologia,  né  le  applicazioni  di  questa.  Si  volle  dare  il 
nome  di  geologico  a  questo  Comitato,  forse  in  omaggio  alla  meritata 
fama  in  questa  scienza  di  alcuni  membri  della  Presidenza  onoraria, 
all'ombra  della  quale  il  detto  Comitato  si  é  posto  con  arte  finissima 
al  principio  dello  scorso  anno.  È  cosa  nota  però  e  risulta  dalla  storia, 
dalla  composizione  e  dall'indirizzo  del  detto  ufficio,  al  quale  si  credette 
necessario  affidare  i  rilevamenti  geologici  del  nostro  paese,  che  esso  altro 
non  ò  che  una  diramazione  o  diremo  meglio  nn  ramo  prensile  del 
B.  Corpo  degli  ingegneri  delle  miniere*,  il  numero  dei  quali,  sembra 
sproporzionato  alle  condizioni  della  industria  mineraria  italiana. 
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Yorrei  che  il  mio  dire  fosse  persaasiro  ed  efficace  come  è  spoglio 
d'ogni  personalità;  essendo  io  legato  da  affettuosissima  stima  Terpo 
i  colleglli  che  fanno  parte  della  detta  Presidenza  onoraria,  e  riverente 
Terso  i  meriti  distinti  che  nelle  rispettiye  scienze  hanno  i  membri  non 
geologi  di  questa  e  riconoscendo  nel  capo  effettivo  del  R.  Comitato 
geologico,  il  signor  comm.  Felice  Giordano,  nn  valente  alpinista,  un 
viaggiatore  coltissimo,  un  distinto  ingegnere  delle  miniere,  del  quale 
la  energia  si  rivolse  colle  migliori  intenzioni  alla  Carta  geologica 
italiana,  colla  ferma  convinzione  che  spetti  veramente  a  lui  ed  ai 
suoi  dipendenti  di  rilevarla  o  per  Io  meno  di  correggere  e  di  ordinare 
gli  studj  dei  geologi  italiani.  Evidentemente,  secondo  il  concetto  su 
cui  si  basa  il  detto  ufficio  geologico,  non  occorreva  che  il  capo  del 
personale  operatore  fosse  un  vero  geologo. 

Quanto  io  vi  dirò  mi  paro  di  tale  evidenza,  che  voi  vi  stupirete  che 
occorra  il  dirlo  e  specialmente  che  io  lo  dica  in  questo  illustre  con- 
sesso, invocandone  Tappoggio.  Ma  varie  e  potenti  ragioni  hanno  fatto 
velo  alla  verità.  Di  queste  la  principale,  che  si  è  confessata  pubbli- 
camente, fu  il  timore  che  il  paese  fosse  per  negare  alla  geologia  quelle 
somme,  che,  ottenute  colla  promessa  di  lavori  di  utilità  pratica,  molto 
infelicemente  si  spesero  con  lavori  quanto  si  può  dire  inapplicabili, 
compresi  quelli  che  riguardavano  Pisola  d'Elba,  e  la  Sicilia  e  le  Alpi 
Apuane,  cioò  le  tre  regioni  pia  importanti  dal  punto  di  vista  minera- 
rio ;  oltre  la  Sardegna  e  la  zona  solfifera  dell'Appennino,  delle  quali  il 
B.  Comitato  non  si  è  occupato  menomamente.  Ed  il  timore  di  non 
avere  queste  somme  era  pei  signori  ingegneri  delle  miniere  cosi  forte, 
che  quando  nel  seno  stesso  della  detta  Presidenza  onoraria,  che  si 
raccoglie  in  Boma  una  volta  all'anno  e  il  cui  l'illustre  presidente  di- 
mora in  Pisa,  un  membro  rispettabile  ripetè  quelle  medesime  assai 
giuste  idee  che  sei  anni  prima  aveva  indarno  propugnate  nel  Con- 
gresso dei  geologi  in  Boma,  gli  si  fece  intendere  che  queste  idee  non 
erano  nemmeno  da  discutersi,  e  che  conveniva  far  credere  all'indole 
applicata  dei  lavori  del  Comitato.  Nemmeno  fu  messo  a  verbale  tutto 
il -suo  discorso  e  si  guardarono  bene  che  si  risapesse;  poiché  era 
molto  pericoloso  quel  platonico  ricordo  dei  tempi,  in  cui  geologi  quali 
Io  Spallanzani,  il  Brocchi ,  il  Breislack,  il  Pareto,  lo  Spada-Lavini,  il 
Pilla,  il  Sismonda,  pur  occupandosi  esclusivamente  della  storia  del  suolo, 
troyayano  appoggio  validissimo  nel  Ooverno.  Ora  U  geologia,  coll'ajuto 
dol  Comitato  geologico,  si  deve  fare  di  soppiatto,  lasciandosi  guidare 
dalla  gente  pratica. 

Orbene,  lo  scandalo  della  verità  per  nessuna  ragione  io  penso  che 
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BÌ  abbia  a  temere,  persuaso  anzitatto  che  il  paese  dev'  essere  sincera- 
mente  informato  della  destinazione  delle  somme  che  spende,  e  fida- 
cioso  d'altra  parte  che  esso  può  ben  provv^edere  separatamente  al 
progresso  della  scienza  ed  allo  sviluppo  scientifico  dell'  agricoltura  e 
dell'industria  mineraria.  In  questo  grande  lavorio  di  intelligenze,  per 
cui  la  nazione  si  è  formata  e  compiuta,  vi  è  da  fare  per  tutti^  senza 
sfiducia,  senza  invadere  il  campo  d'azione  del  collaboratore,  senza  ge- 
losia, senza  rancori.  E  poi,  non  è  egli  vero  che  lo  sviluppo  delle  sin- 
gole scienze  e  delle  industrie  procede  assai  pia  sollecito  per  la  indi- 
viduale attività  di  persone,  ohe  per  ciascuna  scienza  e  ciascuna  in- 
dustria abbiano  naturale  attitudine  e  conveniente  preparazione,  anzichò 
se  questo  sviluppo  è  legato  ad  una  professione  e  ad  una  posizione  più 
0  meno  burocratica  ?  Quel  nome  di  Ufficio  geologico^  pronunciato  con 
tono  persino  di  minaccia,  mi  fece  molte  volte  pensare  per  contrasto 
ai  due  anni  di  vita  cosi  fiorente  della  Società  geologica  italiana  ^  che 
poi  si  è  trasformata  neirattuale  Società  di  Scienze  Naturali.  E  se  ora, 
più  che  la  ricomposizione  di  questa  società,  in  modo  analogo  a  quanto 
si  osserva  in  Isvizzera,  si  desidera  da  taluni  a  preferenza  un  Istituto 
geologico,  autonomo,  consimile  ad  esempio  a  quello  dell'Austria,  egli 
è  perchè  quei  geologi  che  vent'  anni  or  sono  davano  vita  alla  troppo 
presto  tramontata  società  or  sono  circondati  da  buona  schiera  di  al- 
lievi e  da  questi  amati  e  rìveriti.  Sciolti  dalla  non  mai  chiesta  inge- 
renza dei  signori  ingegneri  delle  miniere,  i  geologi  nostri  non  dure- 
rebbero difficoltà  ad  accomodarsi  ad  una  subordinazione  e  ad  un  in- 
dirizzo che  essi  medesimi  desiderano.  L'accusa  che  si  è  mossa  a  noi 
geologi  d'essere  discordi,  noi  la  ribattiamo  con  dolore;  imperocché 
se  lo  fummo  cosi  a  lungo,  se  lo  studio  della  nostra  terra  fu  abban- 
donato in  ultima  analisi  alla  privata  iniziativa,  di  guisa  che  si  ebbero 
tante  serie  di  terreni  quanto  furono  i  geologi  ;  se  nacquero  e  si  ina- 
sprirono in  tale  disordine  delle  questioni  ancora  ben  lontane  dall'  es- 
sere risolute,  non  è  men  vero  che  questo  stato  di  cose  (per  quanto 
non  era  promosso  dalle  stesse  cagioni  che  causano  discrepanza  di  pa- 
reri anche  nelle  scienze  le  più  positive)  era  la  conseguenza  inevita- 
bile della  posizione  falsissima  che  ai  geologi  creava  un'  istituzione  in 
cui  non  si  ebbe  giammai  fiducia,  nemmeno  da  coloro  che  vi  hanno 
collaborato. 

Sia  Istituto  sia  Società  geologica,  sorretti  però  dal  Governo,  van- 
taggiosi di  certo  l'uno  o  l'altra  tornerà  alia  scienza  ed  al  paese;  in 
grado  incomparabilmente  maggiore  di  quanto  lo  sia  stato  e  Io  possa  es- 
sere il  detto  Gomitato.  Per  persuaderci  di  questo,  basta  che  noi  consi- 
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deriamo  partitamente  e  spassionatamente  le  reali  esigenze  della  geo- 
logia e  qnanto  qnesta  scienza  possa  fare  per  contribuire  allo  sviluppo 
delle  industrie  agraria  e  mineraria.  Basta  che  poniamo  mente  al  come 
sieno  perfettamente  separati  i  campi  d'azione  del  geologo  e  delP in- 
gegnere minerario;  specialmente  in  Italia,  che  non  è  certamente  la 
regione  più  ricca  di  miniere. 

Circa  alle  esigenze  della  geologia  italiana,  essendo  il  nostro  paese 
prevalentemente  composto  di  terreni  sedimentarj,  mesozoici  e  terziari, 
con  vaste  aree  di  rocce  eruttive  o  di  rocce  rese  simili  alle  eruttive 
da  suMto  metamorfismo,  abbiamo  evidentemente  due  serio  di  studj 
che  ci  occorrono.  Da  un  lato  occorrono  gli  studj  stratigrafici  e  paleon^ 
tologici,  qoanio  si  può  dettagliati  e  monografici,  con  ricche  raccolte 
bene  determinate  da  chi  prima  di  eàser  geologo  fu  botanico  o  zoologo.; 
numerosi  rilievi,  ordinati  secondo  un  concetto  prestabilito,  topografico 
0  cronologico,  non«già  distribuiti  a  caso  secondo  l'opportunità  e  le 
persone  o  col  pretesto  di  una  reale  o  supposta  importanza  mineraria; 
occorrono  discussioni  illuminate  sulle  equivalenze  delle  facies^  così  bio- 
logiche che  paleontologiche,  sulla  continua  vicenda  delle  scomparse 
orografie  ìiel  loro  effetto  sulla  distribuzione  degli  organismi  terrestri 
e  marini;  anzitutto  occorre  personale  composto  di  naturalisti,  non  tanto 
abituati  ad  usare  della  bussola  e  del  clinometro  qnanto  aventi  in  testa 
la  bussola  direttrice  dei  caratteri  paleontologici  e' quel  colpo  d'occhio 
stratigrafico,  che  certo  non  si  acquista  nelle  miniere  e  nemmeno  nelle 
scuole  minen^rie,  anche  dell'estero.  Dall'altro  Iato,  per  lo  studio  dei 
terreni  eruttivi  e  metamorfici,  occorrono  analisi  chimiche  e  microsco- 
piche,, osservazioni  assai  sintetiche  in  sito,  conoscenza  profonda  della 
mineralogia,  quale  non  l'hanno  in  generale  pia  gli  ingegneri  che  i  na- 
turalisti; e  per  le  regioni  vulcaniche,  litologi  e  topografi  e  meno  che 
altri  ingegneri  di  miniere.  Se  sono  diventati  geologi  egregi  degli  avvo- 
cati, dei  preti,  dei  militari,  dei  medici,  perchè  naturalisti,  nella  storia 
della  scienza  nostra  non  trovo  molti  esempj  appena  nn  poco  recenti 
di  nn  buon  geologo  che  sia  di  fatto  ingegnere  delle  miniere;  mentre 
trovo  assai  numerosi  esempj  di  teorìe  che  hanno  ritardato  per  lungo 
tempo  il  progresso  delle  scienze  e  ohe  dovettero  il  loro  esclusivismo 
all'essere  coneepitei  non  già  in  seguito  all'esame  stratigrafico  della 
superficie,  ma  per  la  considerazione  degli  episodj  generatori  dei  gia- 
cimenti minerarj.  Non  v'ha  dubbio  che  la  geologia  e  la  scienza  mine- 
raria si  ajntano  a  vicenda  e  ohe  l'nna  spiega  i  fenomeni  rilevati  dal- 
l'altra, e  questa  precisa  la  cognisione  di  aloune  limitate  masse  di  mon- 
tagne. Ha  non  per  questo  vi  sono  tra  queste  due  scienze  pii  stretti 
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rapporti  di  quanto  si  osserva  tra  la  geologìa,  la  chimi oa  e  la  mine- 
ralogia, tra  la  geologia  e  le  scienze  biologiche;  non  per  qaesto  1* in- 
gegnere delle  miniere  è  il  pia  indicato  per  diventar  geologo  o  per 
giudicare  ed  ordinare  lavori  geologici. 

Si  disse:  i  signori  ingegneri  delle  miniere  rileveranno  con  tutta  pre- 
cisione^ coi  migliori  metodi,  una  Carta  litologica  d' Italia;  base  solìdis- 
sima  e  duratura  degli  studj  teorici  non  meno  che  delle  applicazioni 
agrarie  o  minerarie  della  geologia.  Ebbene,  i  geologi  rispondono  che 
una  carta  litologica,  quale  ce  la  daranno  tra  qualche  decina  d'anni  o 
spendendo  qualche  milione  oltre  lo  seicentomiU  lire  spese  sino  ad  ora 
dal  B.  Comitato,  è  il  peggior  servizio  che  si  possa  fare  alla  geologia. 
Nemmeno  sopra  carte  in  scala  di  1:20000  si  ponno  rappresentare  quelle 
coudizioni  stratigrafiche  del  nostro  paese,  che  sono  necessarie  al  geo- 
logo; mentre  poi  in  altri  casi  una  scala  esagerata  toma  di  danno  al- 
l' intelligenza  delle  carte  medesime.  Per  esempio,  jo  lascerei  ai  signori 
ingegneri  delle  miniere  l'impegno  di  rappresentare  anche  su  earte  a 
scala  grandissima  e  colla  finezza  pia  sottile  di  tratti  e  di  colori  le 
reali  proporzioni  di  potenza  dei  terreni  giuresi  e  liasici  delle  Prealpi 
italiane;  sicurissimo  di  poter  poi  sempre  dimostrare  che  questa  van- 
tata precisione  matematica,  della  quale  si  fanno  forti  i  signori  inge- 
gneri delle  miniere  per  imporre  il  loro  non  chiesto  ajnto,  si  riduoe 
ad  una  lontanissima  approssimazione.  Ma  vi  ha  di  più.  Questa  preci- 
sione è  impossibile  a  ottenersi  per  gli  ingombri  della  vegetazione,  delle 
alluvioni  o  delle  frane;  di  guisa  che  la  importanza  delle  rappresenta- 
zioni grafiche  si  va  tutto  giorno  attenuando;  mentre  cresce  a  ragione 
quella  delle  monografie,  dettagliate  stratigrafiche,  paleontologiche  o 
litologiche.  Il  parlare  di  Grande  Carta  geologica^  col  nostro  Appen- 
nino, che  si  sfascia  in  fangose  colate,  che  verdeggia  di  boschi  e  di 
coltivi  e  nelle  Alpi,  a  dorsi  scheggiati,  a  vedrette,  a  ghiaccia],  a  frane 
sempre  rìnnovellate,  con  quell'importanza  che  si  attribuisce  all'esat- 
tezza matematica^  nello  stato  attuale  della  scienza  e  delle  sue  esi- 
genze, mi  è  sempre  parso  ed  ora  maggiormente  mi  pare  una  aperta 
confessione  di  non  comprendere  i  più  pressanti  interessi  della  scienza 
geologica.  Ma  anche  concedendo  che  questa  Carta  geologica  sia  utile 

0  necessaria,  data  una  buona  mappa  topografica,  che  non  abbiano  ad 
esser  capaci  di  disegnare  i  contorni  dei  terreni  e  di  colorirla  i  geologi! 

1  fatti  sino  ad  ora  hanno  dimostrato  il  contrario* 

Se  vogliamo  convincerci  dell'indirizzo  paleontologico,  ohe  giusta- 
mente  hanno  preso  gli  stadj  geologici  per  terreni  analoghi  ai  preva- 
lenti in  Italia,  non  abbiamo  che  a  considerare  quale  è  l'obiettivo  che 
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attrae  al  di  qua  delle  alpi  i  BÌgnori  geologi  forestieri;  specialmente 
gli  anstriaei.  Mentre  noi|  geologi  italiani,  scarsi  di  numero  e  poveri 
di  mezzi,  ci  ingegnavano  di  studiare  alla  meglio  i  nostri  piani  ed  i 
nostri  fossili,  senza  unità  di  intento,  senza  accordo  di  serie,  senza 
nemmeno  eonoaceroi  talora,  calavano  tratto  tratto  a  portare,  come  essi 
dieono,  nn  poco  di  Orieniirung^  i  geologi  dell'Istituto  viennese  e  delle 
Accademie  ed  università  tedesche.  Non  ci  fu  verso;  si  ebbe  un  bel  con- 
futare, un  bel  discutere,  un  bel  logorarsi  la  vita.  Si  potranno  dimo- 
strare falsi  alcuni  dettagli  dei  loro  rilievi;  ma  si  finirà  coli* accettare 
la  maggior  parte  delle  loro  teoriche  come  si  sono  accettate  le  loro 
denominazioni  e  le  loro  serie,  come  ci  gioviamo  delle  loro  opere  pa- 
leontologiche e  stratigrafiche.  La  ragione  di  questo  fatto,  o  signori, 
così  poco  lusinghiero  pel  nostro  decoro  nazionale  e  cattiva  prepara- 
tone per  quella  gara,  in  cui  le  sconfitte  non  sono  meno  funeste  che 
i  disastri  di  guerra,  sta  tutta  nell* organizzazione,  che  li  rende  pia 
solleciti  e  piii  precisi  di  noi  nello  studio  delle  vario  formazioni.  Chi 
confrontasse  le  collezioni  dell'Istituto  di  Vienna  con  quelle  del  nostro 
cosi  detto  Comitato  Geologico  ben  si  persuaderebbe  della  differenza  che 
passa  tra  la  sostanza  e  l'apparenza,  tra  un  concetto  esatto,  fecondo 
di  un  lavoro  continuato  per  pia  lustri  di  vita  propria,  autonoma,  scien- 
tifica, e  l'ibrido  prodotto  di  una  unione  forzata  tra  la  geologia  e  le 
sue  applicazioni.  Per  tale  confronto  bene  si  scorgerebbe  con  quanta 
ragione  quei  signori  d'oltr'alpe  sieno  orgogliosi  della  loro  superiorità 
In  siffatti  studj,  che  i  geologi  italiani  della  prima  metà  del  secolo 
hanno  così  splendidamente  inaugurato  e  ohe  quindi,  meno  poche  ono- 
roTolissIme  eccezioni,  non  si  è  potuto  che  a  stento  proseguire.  Fortu- 
natamente di  raccolte  speciali  ve  ne  sono  in  Italia  di  così  abbondanti, 
di  così  perfettamente  studiate,  e  di  lavori  monografici  paleontologici 
86  ne  pnblicarono  e  se  ne  publioano  di  così  importanti,  di  poter  noi 
tener  alta  la  testa  in  più  d'una  questione;  ma  il  R.  Comitato  geolo- 
gico non  ha  avuto  la  benché  minima  parte  nell'iniziativa  e  nel  com- 
pimento di  tali  opere;  bensì  le  une  e  le  altre  si  devono  a  sacrifiej 
privati,  oppure  a  generose  quanto  illuminate  oittadiifanze,  od  agli  sforzi 
pazienti  di  qualche  insegnante,  ed  ai  fondi  stanziati  dal  Ministero  del- 
ristmzione.  È  yero  che  gli  autori  di  queste  raccolte  e  di  queste  opere 
non  ebbero  poi  a  temere  la  concorrenza  dei  signori  ingegneri  del  Co- 
mitato; i  quali,  per  evitare  le  questioni,  credono  espediente  sicurissimo 
Il  pubblicare  delle  carte  senza  descrizione  o  meglio  ancora  non  pub- 
blicar nulla  0  prometter  sempre  dei  lavori  interminabili.  Comunque 
aia,  la  geologia  italiana  non  è  progredita  di  certo  pdr  la  istituzione 
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Bel  Comitato  qaanto  avrebbe  fatto  se  le  stesse  dommei  cbe  furono  ani' 
ministrate  dai  signori  ingegneri  delle  miniere,  fossero  state  diretta- 
mente devolute  alla  fondazione  ed  all'incremento  di  un  istituto  reaU 
mente  ed  esclusivamente  geologico,  da  modellarsi  sui  migliori  stranieri, 
con  speciale  riguardo  alla  natura  dei  nostri  terreni. 

Si  è  avuto  paura  che  si  facesse  troppa  teoria.  Noi  geologi  da  solii 
senza  compagni  o  meglio  senza  tutori  che  ogni  qual  tratto  ci  ricor- 
dassero la  scienza  dei  numeri,  coi  nostri  fossili,  non  avremmo  contato 
che  delle  storie.  A  petto  nostro  i  signori  meteorologici  erano  molto 
pili  giustificati  di  una  loro  domanda  di  un  centro  di  azione  e  di  un  sus- 
sidio governativo.  Noi  non  avevamo  altro  compito  che  di  logorarci  la 
vita,  chiedendo  mezzi  di  studio  alle  provincie,  ai  comuni  od  ai  nostri 
patrimonj.  Noi  avremmo  fatto  troppo  presto  una  carta  geologica,  non 
abbastanza  grande,  d'Italia;  e  poi  ci  saremmo  permessi  il  lusso  di 
fare  della  scienza  pura. 

Permettetemi  che  vi  parli  di  me,  che  non  ebbi  mai  a  lamentarmi 
che  mi  mancassero  mezzi  di  studio;  avendomi  le  provincie,  le  società 
agrarie  ed  i  municipj,  in  pia  occasioni,  aiutato  quando  non  erano  suf- 
ficienti le  mie  assai  ristrette  risorse  economiche,  e  che  d'allra  parto 
non  ho  gravi  motivi  di  lamentarmi  personalmente  del  B.  Gomitato 
geologico.  In  quattordici  anni  da  che  coltivo  questa  scienza  le  mille 
volte  sentii  la  mancanza  di  una  guida,  di  un  compagno,  di  un  con- 
siglio, ed  i  miei  lavori  sarebbero  stati  assai  meno  difettosi  se  avessi 
potuto  compierli  coli' aiuto  della  istituzione  che  invoco.  La  fondazione 
di  questa  è  sempre  parsa,  e  non  a  me  soltanto,  una  necessità  impre- 
scindibile e  sempre  pia  si  riconosce  indispensabile  per  offrire  ai  gio- 
Tani  geologi  una  speranza  di  conveniente  collocamento;  parendo  an- 
che poco  decoroso  che  si  abbiano  sempre  a  mandare  all'estero,  per 
supplire  alla  mancanza  di  buone  scuole  in  patria.  Forse  non  abbastanza 
sciolto  dallo  scopo  utilitario,  ma  sempre  ragionevolissimo,  a  più  riprese, 
dal  1863  in  poi,  è  comparso  e  fa  abilmente  stornato  il  progetto  di 
istituto  geologico  nel  vero  senso  della  parola.  I  geologi  tutti  l'a- 
vrebbero di  cuore  appoggiato  per  quelle  stesse  ragioni  per  le  quali 
combatterono  o  non  ajutarono  il  R.  Comitato,  che  fu  detto  geologicoi 
e  per  le  quali  anche  i  geologi  che  per  esso  lavorarono  se  ne  trova- 
rono tutti  amaramente  pentiti.  Tanto  è  dannosa  in  Catto  di  scienza 
l'ingerenza  della  burocrazia  e  pia  ancora  la  mancanza  di  un  concetto 
direttivo,  meramente  speculativo,  che  non  si  preoccupi  del  cui  hono^ 
pur  essendo  un  raggio  di  quella  luce,  che  rischiara  la  via  al  progresso 
materiale  dell'agricoltura  e  delle  induatrie. 
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0e  occorre,  cioè  se  qualche  geologo  per  avrentora  ai  elcTasse  a  di- 
fendere il  B.  Comitato,  io  e  qualche  mio  collega  ci  daremo  la  pena 
dì  esaminare  uno  per  uno  i  lavori  da  esso  pohblioati,  onde  dimostrare 
]&  insufficienza  che  naturalmente  conseguiva  dall' errore  di  massima 
gQ  cai  esso  era  basato.  Ed  il  più  singolare  si  ò  che  i  peggiori  dei 
ssoi  layori  sono  appunto  qaelU  che  hanno  un  carattere  o  per  lo  meno 
un  indirizzo  utilitario;  il  che  evidentemente  dimostra  se  abbia  giovato 
alla  geologia  il  soccorso  dei  signori  ingegneri  delie  miniere.  Se  le- 
Tiamo  i  lavori  di  quei  geologi  i  quali,  come  dissi,  si  trovarono  tutti  assai 
malcontenti  della  loro  collaborazione,  vediamo  nelle  pubblicazioni  del 
B.  Comitato  geologico  la  mancanza  assoluta  di  ogni  criterio  scienti- 
fico nella  scelta  degli  argomenti  e  delle  regioni  da  esplorarsi,  la  raf- 
faaa<Miatura  pia  inconcludente  di  teorie  disparate,  senza  crifica  e  senza 
un  concetto  direttivo;  lo  sferzo  continuo  e  continuamente  frustrato  di 
compilare  delle  carte^  che,  o  non  si  osava  di  pubblicare,  od  app^a  pub- 
blicate dovevano  essere  corrette  e  ristampate;  una  disposizione  poco  lu- 
singhiera al  decoro  nauonale  nel  mettere  in  rilievo,  anzi  neìV  acquistare 
e  fuWajutare  i  lavori  di  geologi  forestieri  sul  suolo  italiano;  e  quel 
che  è  peggio,  V  assoluta  mancanza  di  lavori  direttivi  per  le  'ulteriori 
ricerche,  cosi  scientifiche  come  di  carattere  industriale  ed  agricolo. 

I  signori  ingegneri  delle  miniere  hanno  creduto  e  fatto  credere  che 
i  geologi  da  soli  non  fossero  capaci  di  rilevare  delle  carte  geologi- 
che. Orbene,  sono  essi  sicuri  che  quel  mosaico  della  Gran  Carta  QeO' 
logica  che  stanno  compilando,  troverà  fede  tra  i  geologi,  quando  ogni 
indicazione  di  questa  è  pregiudicata  dalla  incertezza  del  carattere  li- 
tologico, al  quale  il  B.  Comitato,  se  vuole  essere  coerente  alle  pro- 
prie promesse  Terso  il  paese,  deve  dare  la  preferenza?  Per  mio  conto 
dichiaro  che  non  presterei  alcuna  fede  a  questa  Carta  ove  occorresse 
dà  lilevare  le  reali  condizioni  stratigrafiche  di  una  serie  di  piani. 

Per  quanto  poi  concerne  la  geologia  alpina,  della  quale  potrei  par- 
lare con  qualche  cognizione  più  dettagliata,  non  vpglio  tra  gli  altri 
tacere  due  fatti,  che  condannano  altamente  il  sistema  adottato  dal 
detto  Comitato  e  dei  quali  all' occorenza  somministrerò  le  prove  più 
convioceBiti,  e  sono:  che  per  le  Alpi  occidentali,  per  avere  impruden- 
temente tentato  anzitempo  e  con  criteij  esclusivamente  litologici  la 
soluzione  di  questioni  molta  teoriche,  risgnardanti  i  terreni  procarbo-* 
niferi,  con  assai  scarso  corredo  di  confronti  colle  regioni  finitime,  si 
è  giunti  ad  una  tale  incertezza  di  serie,  di  denominazioni  e  di  orizr 
zoati  da  doversi  ripigliare  da  capo,  non  dirò  il  rilievo^  ma  la  rivisti^ 
^  r  ordinam^otiQ  yciologioo  dd  rilievo  stesso  ;  e  notate  che  a  tali  If^ 
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Yori  prese  parto. an  Oastaldi.  In  secondo  loogo  per  la  Lombardia  bì  è 
fatto  quanto  di  peggio  si  poterà  fare,  compromettendo  la  fama  di  un 
illustre  e  compianto  nostro  collega  con  un'  unica,  male  riuscita  qoan« 
tunque  costosissima  pubblicazione,  la  quale  di  recente  non  aveva  cbe 
la  data  sulla  copertina  e  fu  a  ragione  criticata  dai  geologi.  E  voi  sa- 
peto  cbe,  se  per  una  porzione  interessantissima  della  Lombardia  noi 
abbiamo  una  buona  Carta  geologica,  questa  la  dobbiamo  alla  iniziativa 
ed  alle  spese,  non  già  del  B.  Comitato  geologico  italiano,  ma  della 
Commissione  svizzera;  come  vi  ho  altre  volte  ricordato.  Pel  Veneto 
poi  il  R.  Comitato  ha  fatto  nulla  ;  ma  in  questo  ne  ho  forse  colpa  an- 
ch'io,  ohe  rifiutai  gli  incarichi  che  il  detto  Comitato  ripetutamente 
mi  offerse  ed  impedii  che  col  suo  concorso  avvenisse  la  pubblicazione 
di  una  mia  Carta  geologica  del  Friuli,  la  quale  consegnai  cinque  anni 
or  sono  all'ufficio  provinciale  di  Udine.  Altri  mici  colleghi  diranno 
quanto  e  come  si  è  fatto  e  si  fa  pel  rimanente  del  paese;  a  me  sem- 
bra di  aver  detto  a  sufficienza  per  dimostrare  la  necessità  assoluta, 
per  lo  sviluppo  della  italiana  geologia,  che  quella  qualunque  istitu- 
zione, diretta  a  favorirne  e  regolarne  gli  studj,  sia  del  tutto  indipen- 
dente dal  R.  Corpo  delle  Miniere  ed  abbia  personale  proprio,  di  stra- 
tigrafi  e  di  paleontologi;  pur  giovandosi  delle  indicazioni,  che  non 
meno  dei  signori  ingegneri  delle  miniere  ponno  ai  geologi  sommini- 
strare i  chimici,  i  mineraloghi,  i  topografi.  Che  il  governo  poi,  a 
mezzo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  oppure  col  tramite  di 
quello  deirAgricoltura  e  Commercio,  sia  tenuto  a  sovvenire  questo  Isti- 
tuto, quantunque  di  carattere  eselusivamente  scientifico,  la  è  una  tesi 
che  certamente  non  va  dimostrata  a  voi,  illustri  colleghi;  anzi  io  credo 
che  non  debba  essere  tampoco  proposta.  Comunque  in  fatto  essa  si  ri- 
solva, so  di  non  essere  solo  nel  dichiarare,  che  al  progresso  della  geo- 
logia italiana  non  tornerebbe  punto  dannoso  il  risparmio  delle  70.000 
lire  annuo  stanziate  pel  detto  Comitato  e  che  noi  geologi  potremo  in 
ogni  caso  pensare  al  da  farsi  quando  questo  fosse  abolito;  né  per  que- 
sto sospenderemo  o  continueremo  meno  volonterosi  i  nostri  studj. 

Esaminiamo  ora  la  questione  della  Carta  geologica  sotto  l'aspetto 
utilitario,  delle  sue  applicazioni  agli  studj  agronomici;  e  su  questo  ar- 
gomento richiamo  alcune  considerazioni,  che  ho  esposte  in  due  antece- 
denti sedute,  a  proposito  della  differenza  spesso  assai  forte,  talora  as- 
soluta, tra  la  roccia  in  posto  ed  il  terriccio  vegetale. 

Credo  che  in  poche  occasioni  si  sia  tanto  abusato  dell'  effetto  di  una 
frase  sulla  buona  fede  del  pubblico  come  in  questa  dei  benefiej  imme- 
diati che  può  arrecare  ima  carta  geologica  all'agricoltura;  d'onde  poi 
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è  Tenata  la  persuasione  del  pubblico  medesimo,  che  non  è  poi  cieco 
del  tutto,  ebe  questi  beneficj  non  furono  ancora  in  alcun  modo  sentiti 
Si  concluse,  eom*  ò  naturale,  cbe  noi  geologi  siamo  gente  visionaria. 
Questa  dannosissima  confusione  di  idee,  che  poi  nel  fatto  si  tradusse  in 
un  inganno  del  paese,  non  dipese  tanto  dal  partito  preso  di  celare  la 
yerìtà  quanto  dall*  essere  non  molto  facile  il  formarsi  ud  concetto  meno 
Tago  delle  differenze  che  passano  tra  una  Carta  geologica^  rilerata 
con  criterj  cronologici  e  stratigrafici,  ed  una  Carta  geognostica  del 
suolo  agramoj  la  quale  rappresenti  esclusivamente  la  natura  chimica, 
la  composiziono  meccanica  ed  i  caratteri  fisici  del  terreno  coltivabile. 

Su  ciascuna  regione  italiana  io  potrei  addurre  molti  argomenti,  oltre 
a  quelli  che  accennai  a  proposito  del  terreno  sic^erolitico  e  del  terric- 
cio vegetale  che  ricopre  le  formazioni  granitiche  e  serpentinose  della 
Calabria,  i  quali  comprovano  che  la  migliore  Carta  geologica,  fosse 
por  rilevata  concedendo  tutto  il  possibile  valore  al  carattere  litologico 
(come  hanno  promesso  di  fare  i  signori  ingegneri  del  Comitato),  non 
indica  quelle  condizioni  del  suolo  agrario,  ohe  interessano  direttamente 
r  agronomia.  Né  i  geologi  da  soli,  né  i  chimici,  né  i  topografi  e  tanto 
meno  i  signori  ingegneri  delle  miniere,  anatomi  delle  compage  delle 
nostre  non  estese  regioni  minerarie,  ponno  dar  isolatamente  questo 
lavoro.  A  dei  tentativi  di  Carte  geognostiche  del  suolo  agrario,  Io 
qaali  sono  le  uniche  servibili    all'agronomia,  io   ho  posto  mano  pia 
Tolte  anche  in  aree  ristrettissime;  e  quegli  abbozzi  che  non  distrussi, 
li  tengo  colati  perchè  mi  rammentino  il  veJé  soli/  così  vero  anche  a 
questo  riguardo.  Eppure  alcuno  provincia  italiane  le  ho  percorse  per 
interi  lustri;  alcune  alluvioni  le  ho  studiate  sino  a  lasciar  credere  che 
perdessi  il  mio  tempo  in  studj  vani  per  la  scienza;  alcuni  depositi  mo- 
renici mi  procurai  di  analizzarli  colla  pia  schietta  indipendenza  di 
opinioni;   ed  ho  concluso  che,  quantunque  avanzatissima,  la  scienza 
può  trovare  imbarazzo  nello  sciogliere  tutti  i  dubbj  che  suscita  una 
manata  di  terriccio  vegetale,  raccolta  ad  esempio  fuori  delle  porte  di 
Milano.  Nello  studiare  poi  la  rappresentazione  dei  singoli  caratteri 
del  suolo  agrario,  mi  sono  impazzito  per  molto  tempo  ed  ancor  non 
ho  trovato  un  sistema  conveniente;  però  esclusi  in  modo  assoluto  il 
criterio  cronologico,  che  guida  sulla  coloritura  delle  Carte  geologiche. 
Eppure  forse  nessun  geologo  sente  e  tentò  di  dimostrare  piìk   di  me 
l'importanza  di  questo  studio,  per 'così  dire  cutaneo,  del  terreno  che 
ne  alimenta;  e  per  conseguenza  io  deplorai  sempre  che  non  abbia 
esclusivamente  a  questo  studio   diretto  le  sue  cure  ed  i  suoi  fondi  il 
Xinletero  dell'Agricoltura,  Cbo  Q980  organizzi  i  lavori  delle  stazioni 
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agrarie,  ancora^  troppo  scarse  in  Italia;  eke  le  proTiaoio,  i  ecmiizj 
agrarj,  i  comuDÌ,  i  prìratl  stessi  col  richiedere  l'analisi  delle  loro  terre 
cooperino  alla  formazione  di  nna  tale  carta  o  pia  ancora  allo  studio 
dirottamente  applicabile  di  questo  suolo  avario.  Noi  geologi  non  sta- 
remo eolle  mani  alla  cintola.  Per  di  pia  avrezzi  come  siamo  al  vos 
non  vóhiSy  non  assorbiremo  indiscretamente  quei  mezzi  cbe  saranno 
messi  a  nostra  disposizione.  Certamente  non  voglio  ora  estendermi  nella 
discussione  di  un  programma  per  questo  lavoro,  o  meglio  per  questo 
complesso  di  lavori  ;  poiché,  ripeto,  è  cosa  da  farsi  collettivamente  tra 
chimici^  topografi,  idraulici  e  geologL  Farmi  però  che  in  varj  modi  si 
possa  questo  lavoro  preparare  e  cbe  anzitutto  convenga  parlare  chia- 
ramente, senza  promettere  più  di  quanto  ognuno  può  dare  nella  cer- 
chia dei  suoi  studj,  senza  dissimulare  la  difficoltà,  senza  trascurare 
alcun  elemento  che  possa  convergere  allo  scopo.  Quanto  panni  di  po- 
tere affermare  senza  tema  di  esser  smentito  si  è,  che  in  linea  di  tali 
ricerche  geognostiche  del  suolo  agrario  il  B.  Comitato,  che  fa  detto 
geologico,  ha  fatto  nulla,  assolutamente  nulla.  Epperò  anche  da  questo 
Iato  ponno  esser  giudicate  sufficienti  per  un  esperimento  le  seicento 
mila  lire  spese  in  dodici  anni  per  mantenere  questa  male  definita  isti- 
tuzione. 

Rimane  ancora  il  terzo  punto  dei  lavori  geokgi-minerarj  fatti  o 
promessi  dal  detto  Comitato;  ma  qui  mi  accorgo  che  viene  meno  la 
stoffa  al  mio  discorso.  Anzitutto  io  sono  quasi  profano  in  questa  ma- 
teria e  poi,  lo  credereste!  meno  un  certo  lavoro  sulla  zona  solfifera 
della  Sicilia,  del  quale  per  un  motivo  tutto  personale  non  posso  qui 
discorrere  ma  del  quale  posso  però  dichiarare  che  l'indirizzo  è  tuU 
V  affatto  teorico,  i  signori  ingegneri  delle  miniere  a  questo  riguardo 
hanno  smesso  di  proposito  la  loro  professione.  Vedremo  che  ci  sa- 
pranno dire  delle  Alpi  Apuane  e  della  Sardegna;  sino  ad  ora  bisogna 
sospendere  ogni  giudizio.  Abbiamo  bensì  veduta  nna  preziosissima 
illustrazione  dell'industria  mineraria  della  Sardegna^  redatta  dall'ono- 
revole signor  Sella;  ma  quest'opera  fu  coadotta  a  termine  e  pubblicata 
senza  alcuna,  per  quanto  lontana  ingerenza  del  detto  Comitato.  E  di- 
fatti esso  si  era  innestato  sul  Corpo  delle  Miniere  colla  promessa  di 
uno  speciale  indirizzo,  che  non  poteva  confondersi  colle  mansioni  di 
questo  corpo  senza  escludere  necessariamente  la  necessità  della  pro- 
pria esistenza.  A  questo  riguardo  si  è  rispettata  assai  scrupolosamente 
la  divisione  del  lavoro^  ed  il  Comitato  si  è  guardato  bene  dal  non  es- 
^re  geologico. 

Ad  ogni  modo  questa  degli  studj  minerarj  e  delle  carte  relative  i^oii 
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è  questione  che  debba  trattare  il  geologo.  Qaesti,  come  ogni  altro 
dttadino,  può  bensì  notare  ohe  le  piiL  importanti  miniere  8i  'sottrag- 
gono gpradatamente,  non  solo  alla  proprietà  demaniale  ma  anche  alla 
proprietà  privata  italiana;  $he  le  società  montanistiche  hanno  inge- 
gneri proprjy  talora  stranieri;  che  i  nostri  ingegneri  al  pari  dei  nostri 
minatori  Tanno  all'estero,  dimostrando  uno  stato  non  molto  fiorente 
della  nostra  indostria  mineraria;  tutte  cose  da  aversi  in  mente  nel 
caso  si  rivolga  l'attenzione  ai  provvedimenti  pia  acconci  per  favorire 
il  bene  e  togliere  gli  imbarazzi  che  incagliano  qnesta  industria.  U  geo- 
logo pia  che  ogni  altro  desidera  che  questi  studj  si  compiano  anche 
pel  lume  che  ponno  portare  alla  conoscenza  della  storia  del  nostro 
suolo;  ma  qui  la  statistica  ha  da  fare  assai  pia  della  geologia.  Io  mi 
lìfluto  a  rilevare  il  fatto  che  il  B.  Gomitato,  che  fu  detto  geologico, 
in  dodici  anni  di  vita  e  con  una  spesa  relativamente  ingente,  non  ha 
eompiuto  alcun  lavoro  che  ne  giustifichi  il  mantenimento  pel  vantag- 
gi, anche  indiretto,  della  industria  miijpraria  del  nostro  paese.  Ed 
aggiungo  che  la  sua  istituzione  non  poteva  che  tornar  dannosa  a  tali 
studj,  come  quella  che  distraeva  dalle  loro  mansioni  egregie  persone» 
le  quali  non  avrebbero  certamente  mancato  di  far  progredire  quella 
scienza,  per  la  quale  erano  stati  educati  ed  avevano  raggiunto  un'alta  e 
meritata  posizione  sociale.  Che  il  Governo  snssidii  secondo  le  sue  forze» 
gli  studj  mineraij  in  Italia,  che  li  appoggi  se  vuoisi,  a  preferenza 
degli  studj  geologici;  ma  non  a  scapito  di  questi  e  senza  confondere 
ki  Carta  geologica  e  pia  ancora  lo  studio  della  geologia  italiana  con 
qaello  de'  suoi  giacimenti  minerarj. 

Ma  jBome  si  sono  spese  tante  somme?  Eppur  sono  persone  onoratis- 
sinae  quelle  proposte  al  B.  Comitato;  eppure  si  procurò  sempre  di 
condurre  i  lavori  geologici  nel  modo  il  più  economico  ;  eppure  non 
si  è  fatto  lusso  di  collezioni  geologiche  e  paleontologiche,  in  gran 
parte  regalate.  Io  suppongo  che  sia  avvenuto  come  in  una  famiglia 
di  gente  onesta,  ma  in  cui  vi  sieno  parecchi  figli  di  diverso  letto,  e 
per  giunta  con  figli  adottivi,  con  ospiti  costosi,  con  un  certo  gusto  di 
figurare  ai  pubblici  convegni,  con  qualche  trasporto  di  casa  od  an- 
che di  città;  e  poi  con  poco  ordine,  con  nessuna  disciplina,  con 
poca  fiducia  nei  capi  o  con  troppo  riguardo  di  questi.  Tutte  cagioni 
le  quali  sono  pia  che  sufficienti  per  rovinare  una  famiglia,  non  meno 
che  qualunque  altra  società.  Sovviene  riformata,  come  desidero,  que- 
sta istituzione  che  attualmente  è  pih  dannosa  che  utile  alla  geolo- 
gia italiana  e  di  niun  vantaggio  alle  industrie  agrarie  e  minerarie, 
rimarranno  i  libri  e  le  carte  acquistate;  ed  i  primi,  specialmente  se  di 
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paleontologia,  in  ottimo  stato.  Non  credo  che  il  mio  desiderio  sia  in« 
dividnale,  anzi  dichiaro  essere  la  protesta,  che  elevo  contro  a  questa 
istituzione,  collettiva;  come  non  è  affatto  individuale  il  desiderio,  che 
essa  venga  surrogata  da  un  istituto  autonomo,  prettamente  geologico. 
Ora  non  si  tratta  di  causare  un  aumento  di  spese  all'erario  o  di  dan- 
neggiare interessi  privati  o  di  togliere  i  fondi  agli  studj  mineraij  ; 
ma  si  desidera  giusta  distribuzione  di  lavoro,  e  che  almeno  il  nome 
di  geologi  ci  sia  conservato,  insieme  al  diritto  di  suggerire  noi  i  prov- 
vedimenti più  opportuni  per  V  incremento  della  scienza  che  coltiviamo. 
Tantomeno  poi  si  tratta  di  spostare  i  geologi  che  fanno  parte  della 
detta  presidenza,  che  cesserebbe  di  essere  onoraria.  Qualunque  sia  la 
forma  che  si  crederà  conveniente  per  l'istituzione  invocata,  che  non 
venga  meno  il  valido  appoggio  di  quell'illustre  scienziato,  che  ho  po- 
c'  anzi  nominato;  di  lui,  che  ministro  delle  finanze  dovette  sacrificare 
nel  1868  un  suo  progetto  di  un  Istituto  al  quale  si  voleva  affidata  la 
Carta  geologica  e  la  geologia  italiana;  di  lui,  che  vorrei  persuaso 
dell'equità  di  questa  divisione  di  lavoro  e  della  necessità  che  la  pro- 
posta conversione -avvenga  al  pi&  presto;  perchè  poco  più  di  un  anno 
ne  separa  dal  Congresso  geologico,  e  l' attendere  sarebbe  cagione  di 
ulteriori  scissure,  alla  vigilia  o  forse  anche  nell'occasione  del  Con- 
gresso medesimo. 

E  qui  sento  il  debito  di  una  giustificazione.  Come  segretario  del 
Comitato  organizzatore  del  terzo  Congresso  geologico  intemazionale, 
che  si  terrà  a  Bologna  nell'autunno  del  1881,  prevedo  l'accusa  di  spar- 
gere la  discordia  in  seno  al  Comitato  stesso  e  di  danneggiare  i  la- 
vori che  i  signori  ingegneri  delle  miniere  si  proposero  di  farOj  sussi- 
diati di  straordinarie  sovvenzioni.  Mi  si  dirà  che  faccio  uno  scandalo 
lamentevolissimo  in  faccia  al  paese  ed  agli  stranieri.  Questa  accusa 
io  ribatto  preventivamente,  col  dichiarare:  che  la  sostituzione  invo- 
cata di  un  Istituto  geologico  autonomo  all'attuale  Comitato  può  farsi, 
ove  lo  si  voglia,  in  pochissimo  tempo;  che  questo  Istituto  geologico 
autonomo  è  la  migliore  garanzia  che  possiamo  dare  ai  geologi  stra- 
nieri^ di  quanto  anche  presso  di  essi  si  intendano  le  esigenze  della 
geologia  e  che  non  occorrono  pretesti  per  ottenere  ad  essa  l'appog- 
gio del  Governo;  che  se  questo,  imitando  la  munificenza  S4»vrana  la 
quale  si  compiacque  concorrere  con  un  vistoso  premio  agli  scopi  del 
Congresso,  vuole  erogare  qualche  altra  somma  così  per  accogliere  de- 
gnamente gli  ospiti  illustri  e  riveriti,  come  per  compiere  alcuni  la- 
vori di  geologia  italiana  che  figurino  in  questa  occasione,  ciò  può 
esser  fatto  molto  più  direttamente  per  mezzo  del  Comitato  organiz- 
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zatore  del  Oongresso,  anziché  pel  tramite  del  Comitato  geologico; 
che  è  meglio  regolar  le  cose  in  famiglia  anziché  attendere  altri  e  pia 
seyeri  gindizj  dagli  stranieri  ;  che  finalmente  non  è  colpa  nostra  se  le 
cose  sono  al  punto  che  ho  detto,  né  a  ciascuno  di  noi  geologi,  e  tanto 
meno  a  me,  si  può  rimproverare  di  non  aver  sempre  a  fatti  ed  a  pa- 
role, cogli  scritti  e  colle  lettere  private,  disapprovato  un  sistema,  che 
ne  scoraggia^  ne  disgusta,  ne  divide,  ne  disturba  nei  nostri  studj,  ne 
scredita  verso  il  paese.  Dichiaro  altresì  ohe  pur  avendo  per  alcuni 
riguardi  taciuto  ed  a  lungo,  il  parlare  pubblicamente  ora  mi  parve  un 
dovere,  perchè  seppi  da  fonti  attendibili  che,  a  precludere  ogni  varco 
a  qualunque  possibile  opposizione,  si  giunse  a  minacce  di  reazione,  le 
quali,  anche  se  avessero  compimento,  non  gioveranno  di  certo  alla  causa 
del  sistema,  che  informa  Fattuale  istituzione  del  Comitato  per  la  Carta 
geologica. 


PATOLOGIA.  —  Belle  artriti  nevropatiche^  del  S.  C.  prof.  A.  Db- 
GiovAVEi.  Sunto  dell'autore. 

Qualche  caso  di  artrite  secca  e  defermante,  occorso  all'autore,  pre- 
sentava tali  rapporti  con  la  innervazione  ohe  sembrò  quasi  ammissi- 
bile una  opinione,  già  esternata  da  Scudamore,  quindi  da  Bemak,  da 
Benedickt  e  qualche  altro,  intomo  alla  origine'  neurotica  dell'  artrite. 
Successivamente  alla  clinica  medica  di  Padova,  studiò  tre  casi  di  que- 
sta malattia,  in  cui  vennero  riscontrati  fenomeni  così  chiaramente  espres- 
sivi della  influenza  nervosa,  che  contribuirono  a  rassicurare  vieppiili, 
essere  l'artrite  secca  e  desermante  d'origine  spinale. 

Ecco,  in  sunto  brevissimo,  i  casi  suddetti.  Un  primo  alle  artriti  sim- 
metricamente distribuite,  presentava  amiostenia  ed  amiotrofia  dorsale. 
Una  tavola  fotografica  rappresenta  la  singolarità  sintomatica.  Un  se- 
condo caso  riguarda  un  individuo  nel  quale  i  sintomi  di  paresi  del- 
l' arto  inferiore  destro,  precedettero  ed  accompagnarono  lo  sviluppo 
dell'artrite  all'articolazione  omerale  destra.  Il  terzo  caso  con  una  poli- 
artrite degli  arti  e  cervicale  si  presentarono  delle  manifestazioni  ne- 
vralgiche a  tutti  gli  arti,  al  tronco  ed  anche  la  disfagia. 

In  questi  individui  tutto  conducono  a  credere  che  coesistesse  una 
sintomatologia,  manifestamente  spinale  per  la  origine,  insieme  alla  ar- 
trite secca,  per  cui  dal  lato  clinico  sono  nuovamente  rassicurati  gli 
argomenti  che  dal  lato  teorico  si  produssero  per  sospettare  ciò  che 
l'autore  ritiene  più   ohe  verisimile,  cioè  che  l'artrite  secca  e  defer- 
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mante  siano  una  estrinsecazione  di  sofferenza  spinale.  Propone  quindi 
che  questa  forma  di  artrite  porti  il  nome  di  nenrotica,  o  mielitioa. 

Finisce  la  Nota  accennando  alla  conincidenza  della  maggiore  diffo- 
sione  della  pellagra  e  della  frequenza  della  malattia  del  sistema  ner- 
voso nelle  provincie  venete,  d*onde  derivano  i  casi  di  sua  osservazione. 

2.  SuìVuso  esterno  delVacido  salicilico^  del  medesimo. 

L'uso  esterno  di  questo  rimedio  fu  fatto  da  chirurghi  a  scopo  anti- 
fermentativo, dalPautore  a  scopo  anodino.  Ottenne  risultati  importanti  ; 
constatò  che  Tacido  salicico  si  assorbe  dalla  cute  o  scomparisce  nello 
orine,  si  assorbe  in  grande  quantità  e  quindi  dura  la  sua  eliminazione 
per  giorni.  Airassorbimento  succedono  tutti  i'  fenomeni  generali  del 
medicamento.  Il  modo  di  applicazione  del  rimedio  è  semplicissimo;  se 
ne  fa  una  soluzione  alcoolica,  se  ne  imbevono  delle  pezzuole  e  queste 
si  ricoprono  con  uno  strato  impermeabile.  Continueranno  gli  esperi- 
menti clinici  e  verranno  fatte  conoscere  le  risultanze  definitive. 


COROLOGIA.  —  Intorno  ai  Cilio -flagellati.  Nota  del  M.  E.  prof.  L. 
Maogi. 

Dalla  letteratura  scientifica  a  me  nota  intorno  alla  distribuzione  geo- 
grafica e  topografica  dei  Cilio-flagellati,  emergono  gli  studj  di  Ehren- 
berg,  Dujardin,  Schmarda,  Perty,  Claparede  e  Lachmann,  consegnati 
nelle  seguenti  Opere  e  Memorie  fondamentali,  e  che  io  ho  potato  con- 
sultare : 

Ehrenberg,  Die  Infusions-Thierchen  ah  vollkommene  Organismen 
(Leipzig,  1838);  e  dello  stesso  autore:  Mikrogeologie  (Leipzig,  1854). 

Dujardin,  Histoire  naturelle  des  Infusoires  (Paris,  1841). 

Schmarda,  Kleine  Beitràge  zur  naturgeschichte  der  Infusorien  (Wien, 
1846). 

Perty,  Zur  Kenntniss  der  kleinsten  Lehens-formen  in  der  Scweitz 
(Bern,  1852). 

Claparede  e  Lachmann,  Études  sur  les  Infusoires  et  les  Bhizopodes 
(Genève,  1858-59). 

Mi  coadjuvarono  poi  alcune  notìzie  sparse  nell'opera  di  Bronn:  Die 
Klassen  vndOrdnungen  des  Thierreichs  (Leipzig  und  Heidelberg,  1859); 
in  quella  di  A.  Pritschard  :  A  histortj  of  Infusorio  (London,  1861),  e 
di  De  Fromentel:  Etudes  sur  les  Microzoaires  (Paris,  1876);  nella  im- 
portante Memoria  di  Mereschkowski  :  Studien  uber  Protozoen  des  ndr- 
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dlisehen  Busaland  (Archiy  far  Mikroskopische  Anatomie,  voi.  XYI, 
fase.  2,  pag.  153-248,  iav.  X-XI),  ed  in  aleuni  giornali  e  riviste  scien- 
tifiche italiane  ed  estere. 

Biteago  che  per  uno  studio  completo  rignardante  la  corologia  di 
questi  non  numerosi  e  piccoli  organismi,  necessiterebbe  la  lettura  di 
altri  lavori,  e  che  io  finora  non  ho  potuto  avere  tra  le  mani.  Ma  ciò 
non  credo,  che  debba  essere  di  impedimento  ad  una  mia  nota,  poichò 
alle  località  in  cui  si  trovano  i  Cilio-flagellati,  io  faccio  un  aggiunta, 
coir  indicare  quelle,  benché  poche,  che  nel  nostro  paese  a  me  offersero  di 
tali  microrganismi;  le  quali  cito  mano  mano  ohe  mi  si  presenta  l'oc- 
casione. 

Questa  mia  nota  poi,  non  mi  pare  priva  di  interesse  per  le  ri* 
cerche  riferentisi  alla  fauna  pelagica  dei  laghi. 

Secondo  una  prima  relazione  di  Ebrenberg,  due  specie  di  questi  es- 
seri: Peridinium?  pyrophorum  e  Peridinium  Delitiense  furono  da  lui 
scoperte  allo  stato  fossile;  la  prima  nella  selce  piromaca  della  creta, 
presso  Delitzsch  e  Berlino,  la  seconda  pure  nella  selce  piromaca,  ma 
soltanto  presso  Delitzsch.  Epperò  Ebrenberg  stesso  classificò  dubitativa- 
mente, tra  i  Peridinii,  il  Peridinium  pyrophorum;  intorno  al  quale  Tur- 
pin,  un'anno  dopo  (1837),  espose  la  sua  opinione  che  potesse  essere 
un'uovo  di  Cristatella;  e  Pritschard  apertamente  disse,  che  questi  due 
Peridinii  supposti  fossili,  sembrano  piuttosto  essere  sporangi  di  alghe. 
Pertj  afferma  che  i  Peridinj  fossili  non  si  trovano  nelle  recenti  for* 
mazioni,  ma  soltanto  in  quelle  secondarie.  Tuttavia  Ebrenberg  ancora, 
colle  ultime  sue  ricerche  venne  ad  assicurare  d'aver  scoperto  una 
mezza  dozzina  di  specie  di  Peridinium^  Chcetotyphla^  Chcetoglena  e  Tra- 
chelomonas  nella  selce  della  formazione  carbonifera,  del  Goral  rag, 
della  creta  ed  in  alcune  rocce  tufacee;  anzi^  riferisce  d'aver  trovato 
nella  formazione  carbonifera  l'attuale  Peridinium  monas. 

Comunque  sia,  i  Cilio-flagellati  viventi  stanno  nei  mari  e  nelle  ac- 
que dolci.  Alcuni  si  sono  presentati  finora  soltanto  come  marini,  altri 
puramente  d'acqua  dolce,  altri  ancora  abitano  nelle  due  qualità  di 
acque.  Perty  accenna  anche  ad  «n  loro  stato  parassitario. 

Quantunque  il  mar  Baltico  sia  stato  il  primo  esplorato,  giacché  Mi- 
chaelis  nel  1830,  studiando  la  fosforescenza  delle  acque  di  quel  mare, 
vi  scopriva  "dei  Cilio-flagellati;  pure  il  Mare  del  Nord  è  quello  ohe  ne 
contiene  il  maggior  numero,  non  solo  rispetto  alle  specie,  ma  anche 
ai  generi.  Inoltre,  Cilio^agellati  vennero  trovati  nel  mar  Bianco,  nel 
mar  Olaciale  artico,  nell'oceano  Atlantico,  e  nel  mar  Indiano  od  Ara- 
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bico.  Anche  i  nostri  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  albergano  di 
qnesti  microrganismi,  come  «già  da  tempo,  e  per  altri  esseri  inferiori, 
indicarono  alcuni  Naturalisti  stranieri.  Se  da  noi  si  pensasse  seriamente 
a  dar  sviluppo  agli  studj  di  Protiatologia^  importanti  anche  dal  lato 
medico-chirurgico,  certamente  yarj  nomi  italiani  figurerebbero  nel 
campo  della  nostra  microfauna.  Ma  attualmente  in  Italia,  il  piccolo 
essere  non  mteressa  al  grande. 

Nelle  acque  dolci  si  rinvennero  Cilio-flagellati  in  quelle  dei  laghi, 
delle  torbiere,  delle  paludi,  dei  pantani,  degli  stagni^  delle  pozzan- 
ghere, dei  fossati,  dei  ruscelli  e  perfino  in  quelle  sotto  al  ghiaccio  e 
nelle  grotte.  Epperò  bisogna  convenire  con  Dujardin,  che  essi  non  si 
trovano  ne  nelle  infusioni,  nò  nelle  acque  conservate. 

Meno  PAustralia,  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  hanno  offerto,  agli 
osservatori,  Cilio-flagellati.  L* America  settentrionale,  l'Asia  occidentale, 
nell'Africa,  l'Egitto;  ed  in  Europa  la  Russia,  la  Danimarca,  la  Norvegia, 
l' Irlanda  (nelle  isole  Britanniche),  la  Germania,  l'Austria,  la  Francia, 
la  Svizzera,  ed  in  Italia,  il  Piemonte,  il  Veneto  e  la  Lombardia. 

'     A.  —  Cilio-flagellati  marini. 

Ehrenberg  pel  primo,  e  poi  Claparede  e  Lachmann  figurano  tra 
quelli  che  maggiormente  si  sono  occupati  di  Cilio-flagellati  marini. 
Tengono  in  seguito  Schmarda,  Bailey,  Boech,  Carter  e  Mereschkowski. 

I.  —  CILIO-FLAGELLATI  DEL  MARE  DEL  NORD. 

Contribuirono  alla  scoperta  dei  Cilio-flagellati  del  Mare  del  Nord; 
Claparede  e  Lachmann,  i  quali  trovarono  tutti  e  cinque  i  generi  fi- 
nora appartenenti  all'unica  famiglia  Pbridikika  dei  Cilio-flagellati,  vale 
a  dire  :  Cbeàtiom,  PEBtDiviuif,  Dinophtsis,  Amphidikium ,  e  Prorocektrum. 

Alle  specie  note  dei  generi  Cbràtium  e  Pebidikuii,  essi  ne  aggiun- 
sero alcune  nuove;  tutte  nuove  sono  quelle  del  genere  Dikophtsis,"  e 
nuovo,  oltre  alla  specie,  è  il  genere  Amphidikiuii.  In  totale  esse  sono 
diecisette,  così  ripartite: 

GbHEBI  1  SPlOn  HOTB. 

1.  Ceratium  tripos  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit  voi.  I,  pag.  396  e  899, 
tav.  XIX,  fig.  4);  colla  loro  varietà  ^  (Clap.  e  Laoh.  Loc.  cit.  voi.  I^ 
pag.  397,  tav.  XIX,  fig.  2). 

Sa.  Ceratium  tripos  KitzBoh  (BeitrSge  zur  Infusorienknnde,  1817, 
pag.  4).  —  Peridinium  tripos  Ehr.  (Infusionsth.,  pag.  255,  tav.  XXII, 
fig.  18). 
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2.  CeroHum  tripoa  varietas   a  Clap.    e  Laoh.  (Loo.   oit.  voi.   I, 
pag.  397,  taT.  XIX,  fig.  1). 

Siv.  Peridinium  macroceros  Ehr.  (Monatsber.  d.  Berlin.  Akad.  1840| 
pag.  201). 

8.  CeraUum  fu8i4s  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  toI.  I,  pag.  400,  ta- 
Tola  XIX,  fig.  7). 

Sur.  Peridinium  fusus  Ehr.  (Infusionsth.,  pag.  256,  tay.  XXII,  fi- 
gura 20). 

4.  CeraHum  furca  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  toI.  I,  pag.  899,  ta- 
rda XIX,  fig.  5). 

Sur.  Peridinium  furca  Ehr.  (  Infasionsth.  pag.   256,  tay.  XXII,  fi- 
gara  21). 

5.  Ceraiium  divergenè  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  401). 
Sur.  Peridinium  divergens  Ehr.  Monatsber.  d.  Berlin.  Akad.   1840, 

fOfl.  201  e  288). 

6.  Peridinium  acuminatum  Ehr.  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.   I, 
pag.  404),  per  la  fig.  (Ehr.  Infasionsth.  tay.  XXII,  fig.  16). 

7.  Prorocentrum  micans  Ehr.   Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I, 
pag.  412,  tay.  XX,  fig.  6-8). 

QiNBBI  VOTI,  1  8PI0I1  HUOyi. 

1.  Ceratium  biceps  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  400,  ta- 
yola  XIX,  fig.  8). 

2.  Peridinium  redeulatum  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit  yol.  I,  p.  405, 
tay.  XX,  fig.  3). 

8.  Peridinium  apiniferum  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  p.  505i 
tay.  XX,  fig.  4-5). 

4.  Dinophysis  norwegica  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  p.  407, 
toy.  XX,  fig.  20). 

5.  Dinophysia  ventricoea  Clap  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yoL  I,  p.  408, 
tay.  XX,  fig.  1819. 

6.  Dinophysis  acuminata  Clap.  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  408' 
toy.  XX,  fig.  17). 

7.  Dinophysis  rotundata  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  409, 
toy.  XX,  fig.  16. 

8.  Dinophysis  ovata  Clap.  e  Laoh.   (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  409), 
toy.  XX,  fig.  14-16). 

9.  Dinophysis  Icevis  Clap.  e  Laoh.  (Loo.  oit.  yol.  I,  pag.  409,  ta*" 
Tola  XX,  fig.  18)4 
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Gknibbb  nuovo  e  specie  buova. 

Amphidinium  operculafum  Chip,  e  Lach.  (Loe.  cit.  toI.  I,  p.  410, 
tav.  XX,  fig.  ?-10). 

IL  —  CILIO-FLA.aELLATI  DEL  MAR  BALTICO. 

Ad  Ehrenberg  principalmente  si  deve  la  conoscenza  dei  Cilio-fiagel- 
lati  del  mar  Baltico  le  coi  specie  sono  dieci;  delle  quali  nove  sono 
da  lai  ascritte  al  suo  genere  Pebidiniuv,  ed  nna  al  suo  PROBOCsarrsaM. 
Tuttavia  per  le  modificazioni  tassonomiche  introdotte  in  seguito  da 
Claparede  e  Lacbmann,  e  per  le  osservazioni  fatte  pure  nella  claasi- 
ficazione  di  questi  esseri  da  Pritschard,  una  sola  specie  sarebbe  proprio 
del  genere  PEamniUM;  le  altre  otto  appartengono  al  genere  CBBAnuif 
Clap.  e  Lach.  e  Pritschard.  Le  indicherò  dapprima  colla  denomìnazi^e 
di  Ehrenberg,  la  quale  nello  stesso  tempo  varrà  a  significare  che  esse 
furono  trovate  tutte  nel  mar  Baltico;  e  poscia  vi  contrapporrò  a  cia- 
scuna la  sinonimia  secondo  Claparede  e  Lachmawi,  colla  qnale,  oltre 
all'ordinamento  tassonomico,  si  avrà  anche  T  indicazione  di  sm' altra 
località  in  cui  esse  vennero  in  seguito  ritrovate.  Le  specie  quindi  senza 
sinonimi,  sono  particolari  del  mar  Baltico. 

1.  Peridinium  tripos  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  255,  tav.   XXII,  fi- 
gura 16). 

Sur.  Ceratium  tripos  varietas  ^  Glap.  e  Lach.  (Loc.  cit  voL  I,  pa- 
gina 897,  tav.  XIX,  fig.  2. 

2.  Peridinium  Michdelis  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  256,  tav.  XXII, 

fig.  19). 

Osserv.  Esso,  anche  secondo  Pritschard  (Loc.  <)it.  pag.  577,  tare- 
la  X;  fig.  221)  è  un  Ceratium,  Claparede  e  Lachmann  (Loe.  cit.  vo- 
lume I,  pag.  403),  lo  chiamano  pure  Ceratium  MkMelis^  ma  non 
l'hanno  veduto. 

3.  Peridinium  fusus  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  256,  tav.  XXII,  fi- 
gura 20). 

Snr.  Ceratium  fusus  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  voi.  I,  pag.  400,  ta«> 
vota  XIX,  fig.  7). 

4.  Peridinium  furca  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  256,  tav.  XXH,  €• 
gtìra)  21 

SiK.  Ceratium  furca  Clap.  e  LaCh.  (Loc.  cit.  vi»I.  I;  pag.  899,  ta- 
voi.  XIX,  fig.  5). 

5.  Peridinium  divergens  Ehr.  (lilonatsber.  d.  Berlin.  Aka4.  IMO, 
pag.  201,  e  pag.  238. 
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Snr,  Ceratium  divergens  Glap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yoI.  I,  pag.  401). 

6.  Peridinium  macroceros  Bhr/ (Monatsber.  d.  Berlin.  Akad.  1840, 
pag.  201). 

Sm.  Ceraiium  tripos  yarietas  a  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  voi.  I,  pa- 
gina 399,  tay.  XIX,  fig.  1). 

7.  Peridinium  iridens  Ehr.  (Monatsber.  d.  Berlin.  Akad.  1840,  pa- 
gina 201). 

Osserv,  Esso  è  un  Ceratium. 

8.  Peridinium  monaa  Ehr.  (Monatsb.  d.  Berlin.  Akad.  1840;  pa 
gina  201). 

9.  Peridinium  acuminatum  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  254,  tay.  XXII, 
fig.  16). 

SiK.  Peridinium  acuminatum  Glap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yol.  I,  pa- 
gina 404). 

10.  Prorocentrum  micans  Ehr.  (Infusionsth.   pag.  44.  Tay.  II j 
fig,  23). 

SiK.  Prorocentrum  micans.  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yol.  I,  p.  412^ 
tay.  XX,  fig.  6-8). 

III.  -  CILIO-FLAGELLATI  DEL  MAR  BIANCO. 

Una  sola  specie  mi  è  nota  del  mar  Bianco,  ed  è  quella  ultimamente 
scoperta  da  Mereschkowski,  la  quale  appartiene  al  genere  DinophtsiS; 
e  yenne  dallo  scopritore  chiamata: 

1.  Dinophysis  artica  Mereschk.  (Loc.  cit.  pag.  177.  tay.  XI,  fi- 
gura 19). 

IV.  -  CILIO-FLAGELLATI  DEL  MAR  GLACIALE  ARTICO. 

Pure  una  sola  specie  ò  stata  trovata  da  Ehrenbegr,  nel  mar  Gla- 
ciale artico,  e  da  lu^  denoHiinata: 

1.  Peridinium  arcticum  Ehr.  (Monatsb.  d.  Berlin.  Akad.,    di  cui 
non  ho  potuto  procurarmi  altra  citazione). 

Sor.  Ceratium  tripos  yarietas  y  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yoL  I,  pa- 
gma  397,  tay.  XIX,  fig.  3). 

Osaerv.  Claparede  e  Lachmann  (Loc.  cit.  yol.  I,  pag.  398)  si  limi- 
tano a  dire,  per  la  distribuzione  di  questa  specie,  che  come  lo  indica 
il  suo  nome,  essa  è  più  propria  ai  mari  polari  ;  e  che  il  Prol  Boeck 
di  Ghristiania,  conunicò  loro  parecchi  schizzi  di  individui  appartenenti 
a  questa  forma,  e  da  lui  osservati  yicino  a  Spitzberg  ;  ed  il  disegno 
che  loro  danno  è  tolto  da  uno  di  quegli  sohizà. 
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V.  —  CILIO-FLAGELLATI  DELL'OCEANO  ATLANTICO. 

Bailey  pel  primo,  ed  in  seguito  Ehrenberg,  ci  indicarono  alcuni  Ci- 
lio-flagellatì  dell'oceano  Atlantico,  che  sopo: 

1.  Peridinium  longipes  Bailey  (Smiths.  Contrib.  to  Knowledge, 
Nov.  1853,  pag.  12,  fig.  35.  —  E  Pritschard:  Loc.  cit.  pag.  578,  la- 
Yola.  XXXI,  fig.  23). 

2.  Peridinium  depressum  Bailey  (Loc.  cit.  pag.  12,  fig.  33-34.  — 
E  Pritschard:  Loc.  cit.  pag.  578,  tay.  XXXI,  fig.  21,  22). 

3.  Peridinium  lineatum  Ehr.  (Monatsber.  d.  Berlin.  Akad.  1854, 
pag.  238). 

SiK.  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  voi.  I,  pagina  399, 
tay.  XIX,  fig.  5). 

Osserv,  Per  Claparede  e  Lachmann,  anche  il  Peridinium  longipes 
Bailey,  è  sinonimo  del  loro  Ceratium  tripos  (Clap.  e  Lach.  Loc.  cit. 
voi.  I,  pag.  396);  e  dubitatiyamente  segnano  il  Peridinium  depressum 
Bailey,  come  sinonimo  del  loro  Ceratium  divergens  (Clap.  e  Lach. 
Loc.  cit.  yol.  I,  pag.  401). 

VI.  -  CILIO-FLAGELLATI  DEL  MARE 
INDIANO  OD  ARABICO. 

Carter  è  Punico  che  ci  additi  una  specie  di  Cilio-flagellati  del  mare 
Indiano  od  Arabico,  col  suo: 

1.  Peridinium  sanguineum  Carter,  (Ann.  and.  magaz.  of  natur. 
history.  Aprile  1858,  pag.258). 

VII.  -  CILIO-FLAGELLATI  DEI  MARI  ADRIATICO 
E  MEDITERRANEO.    * 

Vengono  da  ultimo  i  Cilio-flagellati  dei  nostri  mari  Adriatico  e  Me- 
diterraneo, i  quali  furono  troyati  da  Schmarda  e  poi  da  Ehrenberg. 
D  primo  scopri  il  suo: 

1.  Peridinium  adriaticum  Schm.  (Loc.  cit.  pag.  19  e  pag.  36,  ta- 
vola II,  fig.  I,  1-6). 

Il  secondo,  cinque  nuoye  specie: 

2.  Peridinium  splendor  maris  Ehr.  (Monatsb.  d.  Berlin.  Akad.  1859, 
pag.  791). 

3.  Peridinium  trichoceros  Ehr.  (Ibid.) 
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4.  Peridinium  eugrammun  Ehr.  (Ibid.) 
5   Peridinium  candelàbrum  Ehr.  (Ibid.) 
6.  Peridinium  seta  Ehr.  (Ibid.) 

B.  —  CiliiAflagellati  d'acque  dolci. 

Quasi  tatti  i  naturalisti  che  si  occuparono  di  Cilio-flageliati,  ne  tro- 
Tarono  nelP acqua  dolce.  Ehrenberg,  Dujardin,  Schmarda,  Perty  Wer- 
neck,  Pringsheim,  Carter,  Claparede  e  Lachmann,  Allmann,  Clark, 
De  Fromentel  e  M.  J.  Jobard-Muteau  yi  portarono  il  loro  contri- 
buto. Io  pure  nello  scorso  marzo  ho  parlato  di  una  specie  nota,  e  di 
una  yarietà  nuoya  di  Cilio-flagellato,  che  osseryai  in  alcune  delle  no- 
stre acque  dolci,  particolarmente  di  laghi,  datemi  per  esame  dal  pro- 
fessore P.  Payesi.  Ora  ne  aggiungo  altre  troyate  in  quelle  medesime 
acque,  ed  in  acque  anche  da  me  raccolte. 

Epperò  i  nomi  più  salienti  per  queste  ricerche,  sono  quelli  di  Ehren- 
berg,  Claparede  e  Lachmann,  Schmarda  e  Perty ^  i  due  ultimi  poi 
più  degli  altri,  poichò  si  occuparono  anche  della  dispersione  dei  Ci- 
lio-flageliati, non  ayendone  fatto  cenno  che  qualche  rara  yolta  Clapa- 
rede e  Lachmann,  mai  Ehrenberg.  E  più  di  tutto  ancora  risalta  il 
nome  di  Perty,  poichò  esaminò  diyerse  qualità  di  acque  dolci,  e  ad 
alcune  tenne  dietro  coll'osseryazione  microscopica  per  una  serie  di 
anni.  Cosichò  potò  riscontrare,  come  la  scarsezza  di  certe  specie,  sia 
susseguita  poi  da  una  loro  abbondanza;  e,  col  confronto  delle  loca- 
lità, come  una  data  specie  mostri  di  yariare  a  seconda  del  clima  e 
della  distribuzione  geografica.  Da  qui  le  diyerse  descrizioni,  di  una 
medesima  specie,  date  dai  diyersi  autori;  citando  ad  esempio  quelle 
di  Mùller,  Ehrenberg,  e  Dujardin  per  il  Ceratium  hirundinella  Duj.  I 
'  Cilio  flagellati  d'acqua  dolce  abitano  principalmente  tra  le  Oscillarle, 
le  Conferye,  le  Chare,  la  Lemna  e  la  Marchantia  polymorpha  ;  e,  se- 
condo Perty,  se  ne  ponno  yedere  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  al- 
cune specie  si  mostrano  tutto  l'anno  (Olenodinium  tahulatum  Ehr),  al- 
tre soltanto  in  certe  stagioni  (Peridinium  corpusculum  Perty). 

Nelle  acque  dolci  in  generale  stanno: 

1.  Peridinium  cinctum  Ehr.  (Infusionsth.   pag.  253,   tay.   XXII, 
fig.  13). 

2.  Peridinium  tabulatum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yol.  I,  p.  403). 
SiK.  Qlenodinium  tahulatum  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  257,  tay.  XXII, 

fig.  23). 

3.  Peridinium  pulvisculus  Ehr.  (Infusionsth.  pag.  258|  tay.  XXIT, 
fig.  14). 
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4.  Peridinium  fuscum  Ehr.  (lofoBioosth.  pag.  254,  Ut*  XXII,  fi< 
gara  15> 

5.  Peridinium  cinctum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  oii  voL  I,  pag.  40i)' 
Sin.  Glenodinium  cinctum  Ehr.  (Infasionsth.  pag.  257,  tay.  XXII, 

^g^  22). 

6.  Peridinium  apiculatum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  voi.  I,  p.  404). 
Sur.  Glenodinium  apiculatum  Ehr.  (Infasionsth.  pag.  258,  tay.  XXII, 

fig.  24). 

7.  Ceratium  carmUum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.  yol.  I|  p.  .394, 
tay.  XX,  fig.  1,  2). 

Sur.  Peridinium  cormUum  Ehr.  (Infasionsth.  pag.  255,  tay.  XXII, 
fig.  17). 
Nelle  ac^oe  dolci  in  particolare  poi,  si  troyano,  in  qaelle: 

L  -  DEI  LAGHL 

1.  Ceratium  hfigicorne  Perty  (Loc.  cit.  pag.  161,  tay.  VII,  fi- 
gara  13). 

2.  Ceratium  kumaonense  Carter.  (Ann.  natar.  historj,  1870|  t.  VII, 
pag.  229,  con  fignra  nel  testo). 

3.  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Maggi  BoUett.  scientif.  redatto 
dai  D.  Maggi  Zoja  e  De  Qioyanni,  Payla,  1880,  anno  1  marzo,  N.  8, 
pag.  125.). 

4.  Ceratium  furca,  varietas  lacustris,  Maggi  (Ibid). 

IL  —  DELLE  TORBIERE. 

1.  Ceratium  hirundinella  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  77,  e  161,  ta- 
vola VII,  fig.  18,  A-M). 

III.  '-  DELLE  PALUDL 

1.  Peridinium  cinctum  Perty  (Loc.  cit.  pag.  162). 

2.  Peridinium  ptdvisculus  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  162). 

8.  Glenodinium  (Peridinium)  tàbulatum  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  161, 
tay.  VII,  ^g.  21). 

4.  Ceratium  longicorne  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  161,  tay.  VII,  fi- 
fpaxBL  18). 

5.  Ceraiium  cornutum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.,  yol.  I,  pag.  394, 
tay.  XX,  fig.  1,  2). 

IV.  -  DEI  PANTANI. 

1.  Peridinium  cinctum  Schm.  (Loc.  cit.,  pag.  36). 

8.  Wenodiniim  (P«ridiiuiMi)  citusium  Sebm.  (Lm.  «il,  pag.  37) • 

8.  GleiMdinium  (Peridiniam)  apiculatum  Schm.  (Loc.  cit.,  psg.  37)* 
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V.  —  DEGLI  STAGNI. 

1.  Peridinium  uherrimum  Allmana  (in  Pritschard,  (Loc.  cìt.,  pa- 
gina 577). 

2.  Ceratium  hirundinella  Duj.  (Loc.  cit.,  pag.  377).  tav.  IV,  fi- 
gara  2). 

VI.  —  DELLE  POZZANGHERE. 
1.   Peridinium  monadicum  Perty  (Loc.  cit.,  pag.   162,  tav.  VII, 
fig-  16). 

VIL  —  DEI  FOSSATL 

1.  Peridinium  ptUvisculus  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  162).  e  Schmarda 
(Loc.  cit.  pag.  36).  j 

2.  Peridinium  cypripedium  Clark  (Ann.  and  Magaz.  of  nat.  hist. 
1865,  pag.  270,  tay.  XII,  fig.  1-7). 

VIIL  —  DEI  RUSCELLI. 

1.  Peridinium  cypripedium  Clark  (Ibid.). 

Io  yidi  anche,  in  quelli  dei  dintorni  di  Milano,  in  primayera,  ma 
non  molto  abbondante,  il 

2.  Peridinium  pulvisculus  Ehr.  (Maggi,  naoya  citazione). 

IX.  —  SOTTO  AL  GHIACCIO. 

1.  Peridinium  planulum  Perty  (Loc.  cit.,  pag.  162,  tay.  VII,  fi- 
gura 17,  a,  h). 

2.  Peridinium?  tabulatum  Schm.  (Loc.  cit.,  pag  19  e  36,  tay.  I, 
fig.  VI,  1-3). 

3.  Glenodinium  (Peridinium)  tabulatum  Schm.  (Loc.  cit.,  pag.  37). 

X.  -  NELLE  GROTTE. 

1.  Peridinium  stygium  Joseph  (Bericht  iiber  aie  Thàtigkeit  der 
natnrwissenschaftlichen  Section  der  Schlesischen  Gesellschaft  im  Jahre 
1878,  yen  Grube  und  Rdmer,  pag.  28-32). 

C.  —  Cilio-flagellati  marini  e  d'acqua  dolce. 

Ehrenberg  cita  due  suoi  Pendimi:  Peridinium  cinctum  Ehr.  (Loc. 
cit.)  e  Peridinium  cornutum  Ehr.  (Loc.  cit.  —  Sin.  Ceratium  cornu' 
tum  Clap.  e  Lach.  Loc.  cit.),  esistenti  in  Danimarca  e  presso  Berlino  ; 
ma  se  in  quest'ultima  località  essi  doyeyano  troyarsi  nelle  acque 
dolci,  non  si  può  asserire  che  per  la  prima  fossero  nell'acqua  marina. 
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Pringsheim  e  Werneck  sono  gli  autori  che  rinyonnero  nelP  acqua  dolce 
alcuni  Cilioflagellati  marini.  Io  pure  ho  potuto  confermare,  tempo  fa, 
l'asserto  di  Werneck;  ed  in  oggi  aggiungo  un'altra  specie  marina, 
da  me  osseryata  per  la  prima  Yolta  nell'acqua  dolce. 

Furono  veduti,  da  Ehrenberg  nel  mar  Baltico,  da  Claparede  e 
Lachmann  nel  Mare  del  Nord,  e  da  Pringsheim  nell'acqua  dolce  presso 
Berlino: 

1.  Peridinium  iripos  Ehr.  (Loc.  cit.). 

SiBT.  Ceratium  tripos  Glap.  e  Lach.  (Loc.  cit.,  —  e  Pringsheim  (ci- 
tato da  Claparede  e  Lachmann  nella  loro  opera  a  pag.  899). 

Da  Claparede  e  Lachmann  nel  Mare  del  Nord,  e  prima  da  Ehren- 
berg nel  mar  Baltico  e  da  Werneck  nell'acqua  dolce  presso  Salzburg 
(Salzkammérgut)  : 

2.  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.)  e  Werneck  (Monatsb* 
der  Berlin.  Akad.  1841.  —  Arten  in  Salzburg,  pag.  879). 

SiH.  Peridinium  furca  Ehr.  (Loc.  cit.). 

Da  Ehrenberg  nel  mar  Baltico,  da  Claparede  e  Lachmann  nel 
Mare  del  Nord,  e  da  Werneck  nell'  acqua  dolce  presso  Salzburg  (Salz- 
kammergut)  : 

3.  Prorocentrum  micans  Ehr.  (Loc.  cit.),  Clap  e  Lach.  (Loc.  cit.), 
Werneck  (Loc.  cit.). 

Merita  poi  speciale  menzione  la  presenza  di  C  ilio-flagellati  marini 
nelle  acque  dolci  di  lago,  quindi  i  Cilio-flagellati  marini  e  lacustri, 
specialmente  quando  questi  ultimi  non  sono  di  riva,  e  pescati  a  più 
di  qualche  metro  di  profondità,  come  ò  il  seguente  da  me  riconosciuto  : 

1.  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.)  Questa  specie,  come 
risulta  dalle  località  qui  sopra  riferite,  fu  veduta  da  Ehrenberg  nel 
mar  Baltico,  da  Claparede  e  Lachmann  nel  Mare  del  Nord,  da  Wer- 
neck nell'acqua  dolce,  e  da  me  in  quella  del  lago  di  Candia  presso 
Ivrea,  in  Piemonte,  ed  in  quella  del  lago  di  Annone,  ramo  di  Oggio- 
no,  in  Brianza  (Lombardia),  (Maggi,  Bollett.  scientifico  cit.  1  mar- 
zo 1880). 

Finalmente  una  specie,  finora  ritenuta  puramente  marina,  e  trovata 
da  Claparede  e  Lachmann  nel  Mare  del  Nord,  vicino  a  Glesnesholm, 
sulla  costa  occidentale  della  Norvegia,  e  da  me  osseryata  or  ora  nel 
lago  di  Candia  sopraccitato,  è  il: 

2.  Peridinium  spiniferum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.). 

Z>.  —  Cilio-flagellati  parassiti. 

É  solo  Perty  che  ci  parla  di  Cilio-flagellati  trovati  nell'  intemo  di 
altri  animali,  per  modo  che  Be  si  devono  ritenere  parassiti,  si  avrebbe 
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anche  tra  loro  questo  stato,  che  esiste  pare  negli  altri  infnsor]  (Fla- 
gellati,  Ciliati,  Sacohiatori  o  Acinetinì),  non  solo,  ma  anche  nei  Ri- 
zopodli  quindi  in  generale  nei  Protozoi;  e,  per  esseryi  nei  Moneri,  si 
può  dire,  ancora  piti  in  generale,  nei  Protisti. 

La  specie  citata  da  Perty,  è  d'acqua  dolce,  ed  un  esemplare  fu  da 
lai  troTato  anche  nell'interno  di  una  Planaria  (Planaria  grossa  MuU.y 
oppure  Planaria  grossula  Sehrank.),  Essa  ò  : 

1.  Peridinium  fuacum  Ehr.  (Loc.  cit).  —  Perty  (Loc.  cit.  pag.  162). 

E.  —  Cilio-flageliati  delle  diverse  parti  del  mondo. 
I.  —  AFRICA. 

(Egitto.) 

AìOori:  Schmarda.  (Abhandlung  sur  naturgteohichte  jBgjptens, 
1859). 

1.  Peridmium  inerme  Schm.  (Loc.  cit.) 

2.  Peridinium  bicorne  Schm.  (Loc.  cit.). 

8.  Oìenodinium  (Peri^nium)  roseolum  Schm.  (Loc.  cit.).    ^ 
4.  Oìenodinium  (Peridinium)  inaequah  Schm.  (Loc.  cit.). 

II.  -  ASIA  OCCIDENTALE. 
(Ikdostah  —  Bombay.) 

Autori:  Carter  (Loc.  cit.). 

1.  Peridinium  sanguineum  Carter  (Loc.  cit.).  —  In  stagni  d' ac- 
qua salata,  e  nel  mare  sulle  coste  dell'  isola  di  Bombay. 

2.  Ceratium  Kumaonense  Carter  (Loc.  cit.).  —  In  tutti  i  laghi 
di  Kumaon  (Nainisee),  ad  una  altezza  di  4000  a  6500  piedi,  qualche 
Yolta  in  tal  numero  da  cangiare  il  colore  dell'  acqua,  e  renderla  di 
un  bruno  ruggine. 

Osserv.  Nel  Record  zoological  (1871),  si  mette  in  dubbio  possa  es- 
aere una  specie  nuoya,  ma  piuttosto  una  varietà  del  Ceratium  fusca  Ehr. 
Forse,  Ceratium  furca?  oppure  {Peridinium  fuscum  Ehr.). 

m.  -  AMERICA  SETTENTRIONALE. 

(OCEAHO   AtLAHTìCO  PRESSO   TbBBA  NuOYA.) 

Autori:  Ehrenberg  (Loc.  èit.).  Bailey  (Loc.  cit.)  Clark  (Loc.  cit.). 

1.  Peridinium  lineatum  Ehr.  (Loc.  cit.). 
Sui*  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.). 
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(Ki5GST0M  Bay,  Terra  Nuova.) 

2.  Peridinium  (Ceratiatn)  arcticum  Ehr.  (Loo.  oit.).  Indìoazione 
di  Pritsch.  (Opef.  cìt.)- 

(Nuota  Yorck  —  Banco  di  S.  Giorgio.) 

1.  Peridinium  (Ceratìum)  longipes  Bailey  (Loc.  ciL). 

2.  Peridinium  (Ceratium)  depressum  Bailey.  (Loc.  cit.). 
Osserv.  Pritschard  (Loc.   cit.,  pag.  578)  riferisce  che  la  forma  del 

Peridinium  depressum  e  strettamente  analoga  all'  embrione  di  NereiSy 
i  di  cui  curiosi  cangiamenti  vennero  studiati  da  Lovòn,  e  riportati  dal 
professore  Owen  nelle  sue  Letture  suglit  Invertebrati  (edìz.  1843, 
pag.  147).  Questa  supposizione,  che  possa  essere  un  embrione  di  Ne- 
reis,  e  particolarmento  il  confronto  della  figura  data  dal  professore 
Owen  col  Peridinium  depressum  (Pritsch.  Loc.  cit.,  tav.  XXXI, 
fìg.  21,  22),  condusse  il  dott.  Bailey  a  sospettare  che  alcune  forme,  ora 
comprese  nel  genere  Peridinium^  possano  essere  Anellidi  o  embrìonalii 
oppure  imperfettamente  sviluppati.  Ma  Claparede  e  Laohmann  (Loc. 
cit.  pag.  394),  dicono  che  questa  opinione  del  dottor  Bailey  riposa  sopra 
una  pretesa  analogia,  che  esiste  tra  questi  infusorj  e  gli  embrioni  di 
Nereìs  descritti  da  Lovèn.  Epperò,*  questa  analogia  non  è  che  appa- 
rente; non  è  altro  che  una  rassomiglianza  di  forma  che  esiste  nei 
disegni,  sulla  carta  quindi  pia  che  in  natura.  Gli  embrioni  degli  Anel- 
lidi non  hanno  nulla  che  somigli  alla  corazza  dei  Peridinidi. 

Stati  Uniti  —  Carolina  settentrionale  a  Qrahamville. 

1.  Peridinium  (Ceratium)  Carolinianum  Bailey.  {Bailey:  Micro- 
scopical  observations  made  in  South-Carolina,  Georgia  and  Florida. 
—  In  Smithsonian  Contributions  to  Knovrledge.  Dee.  1850,  tav.  3, 
fig.  4-5). 

Osserv.  Claparede  e  Lachmann  (Loc.  cit.,  pag.  397)  non  credono 
che  sia  possibile  di  distinguere  questa  specie  dal  loro  Ceratium  cor- 
nutum.  Il  corno  posteriore  di  questo  Peridinino  sembra  essere  un  po'  più 
lungo  di  quello  della  maggior  parte  degli  individui  che  noi  abbiamo 
osservato  fin  qui,  ma  queste  appendici  sono,  presso  i  Peridinini,  sog- 
gette a  troppe  grandi  variazioni  perchè  si  possa  basarvi  sopra  una  di- 
stinzione di  specie. 

(Stati  Uniti  —  Cambridge.) 

1.  Peridinium  cypripedium  Clark.  (Loc.  cit.).  —  Nelle  acque  dolci 
dei  fossati  e  dei  ruscelli  a  lento  corso,  dintorno  a  Cambridge:  e  ne- 
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gli  floqaftij,  in  gimn  namevo  aggregati  diatorno  alle  materie  in  de- 
composizione. 

Ossert.  OaHer  crede  oke  questa  specie  possa  essere  1*  Urocen* 
trum  turbo  Ehr.  (infosorìo  Oiliato),  oppure  una  forma  ad  essa  assai 
Ticina. 

L'ispezione  deUe  figure  date  da  Clark  per  n  suo  Peridinium  eypri* 
pediwHf  mise  anche  me  nel  sospetto  di  Carter. 

IV.  -  EUROPA. 

a)  BussiA. 

In  Russia  Bfonn  (Loc.  cit.  Yol.  I.  Amorphozoen,  pag.  182)  cita 
dne  CeroHum^  due  Peridinium  e  due  GUpiùdkkm  (Sin.  Peridinium); 
ma  il  loro  nome  specifico  mi  è  ignoto,  non  areado  potuto  consultare 
i  numeri  del  Bollettino  dei  Naturalbtl  di  Moscai  dal  1844  al  1852,  in 
cui  si  troTano  le  specie  raue  osservate  da  Eichwald^  e  quelle  dei 
dintorni  di  Pietroburgo  da  Weitse.  Né  potei  ayere  la  Memoria  del 
professore  Mereschkowshi  intorno  agli  infusori  della  Russia,  inserita 
negli  Arbeiien  dir  St.  Petershurger  Noéurforacher-Oesellscltaft,  1872 
Qn  lingua  russa),  tom.  YIII. 

b)  Dahuìàbca. 

Autori:  Ehrenberg  (Loc  eit.). 

1.  Peridinium  cinctum  Ehr.  (Loo.  cit.). 

(Presso  Kiel.) 

1.  Peridinium  aeuminatum  Ehr.  (Loc.  cit.). 

2.  »  (Oeratium)  tripos  Ehr.  (Loc.  cit.). 

3.  »  V  Miehàelia  Ehr.  (Loo.  cit.). 

4.  »  »  fu8U8  Ehr.   (Loc.   cit.).  —  Nel  porto 
di  Eiel. 

6.  Peridinium  (Ceratium)  furca  Ehr.  (Loc.  cit.). 

(Presso  Copenhagen.) 

1.  Peridinium  (Ceratium)  comuium  Ehr.  (Loc.  cit.). 

2.  »  »  tripoe  Ehr.  (Loc.  cit.). 

e)    NOB¥XQIA. 

Autori:  Claparede  e  Lachmann  (Loc.  cit.);  Boeck.  (citato  da  Cla-* 
parede  e  Lachmann). 

(Sulla  costa  in  generale.) 
1.  Ceratium  dieergen9  Olap.  e  Lach.  (Loc.  cit,)« 
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(Sopra  diTerti  panti  della  oosta.  —  Yall5e|  Clhrbtiàoèaad,  Bet* 
geo,  Olesnaesbolm.) 

1.  Amphidimum  opereuUUum  Olap.  e  Laoh.  (Loe.  oit.)- 

(YaI15e,  Ohristiansand,  Bergen,  Olesnaer.) 
1.  Ceratium  furca  Clap.  e  Laob.  (Loc,  cit.)* 

(Sulla  costa  occidentalei  vicino  a  Olesnaesbolm.) 
1.  Peridinium  spini ferum  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit). 

(Sulla  oosta  oooidentale,  dintorni  di  Olesnaesbolm.)* 

1.  Ceriatum  tripos,  yarietas  a  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

2.  Dinophysia  ventricosa  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

(Presso  Olesnaesbolm.) 

1.  Dinophpais  rotundata  Clap.  e  Lacb.  (Leo.  oit.). 

2.  V  laevis  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 
8.          •  ovata  Clap.  e  Lacb.  (Leo.  cit.). 

4.  Prorocentrum  micans  Ebr.  (Clap.  e  Lacb.  Loc.  cit.). 

(Presso  Olesnaesbolm.  —  Dintorni  di  Sartorde.) 
1.  Dinophysis  nortoegica  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

(Sulla  costa  occidentale,  vicino  a  Clesnaes.) 
1.  DinophyaU  acuminata.  Clap.  e  Lacbm.  (Loc.  cit.). 

(Sulla  costa  occidentale.  —  Dintorni  di  Bergen.) 

1.  Ceratium  tripos,  varietas  a  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

2.  Dinophysis  ventrioosa,  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

(Fjord  di  Bergen.) 

1.  Peridinium  rstieulatum  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

2.  V  acuminatum  Ebr.  (Clap.  Lacb.  Loc.  cit.). 

3.  Dinophysis  noru:egica  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.), 

4.  «  laevis  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  citt). 

5.  Amphidinium  operculatum  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

6.  Prorocentrum  micans  Ebr.  (Clap  e  Lacb.  Loc.  cit.). 

(Fjord  di  Cbristiania  presso  Valide.) 

1.  Ceratium  tripos.^  varietas  p  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

2.  •       fusus  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 
8.  «        hiceps  Clap.  e  Lacb.  (Loc.  cit.). 

(Sotìdefjord.) 
1.  Peridinium  acuminatum  Ebr.  (Boeck  è  lo  scopritore  della  1<h 
calila,  e  mandò  il  disegno  d'un  individuo  di  questa  specie  a  Clsps* 
r^de  e  LacbmanQ.  —  Y.  Clap.  e  Lac.  Loc,  oit.,  pag.  406.)« 
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d)  ISOUB  BBITAHiriCHK. 

Irlanda  (Dablioo  —  Parco  Fenice,  stagni).         ;;" 

Autori:  AHmann  (in  Pritseh.  Leo.  cit.). 
1.  Péridimum  ubtrrmum  Alimann  (cit.  da  Pritachard:  Op.  and., 
W.  577). 

e)  Qkbmàvia. 
1.  Prussia  (presso  Berlino). 

Autori:  Ehrenberg  (Leo.  cit.  ).  —  Claparede  e  Lachmann  (Loo. 
tìì.). 

1.  Peridinium  einetum  Ehr.  (Loo.  cit.). 

Sor.  Peridinium  tabulaium  Clap.  e  Lach.  (Loo.  cit.),  e  secondo  Ola» 
parede  e  Lachmann,  anche:  Olenodinium  tahulatum  Ehr. 

2.  Peridinium  puMseulus  Ehr.  (Loo.  cit.). 

Osserv.  Per  la  sna  piccolezza,  Claparede  e  Lachmann  suppongono 
che  sia  nn  Peridiuio  nndo,  sai  yalore  specifico  del  quale  non  cre- 
dono di  potersi  pronunciare. 

3.  Peridinium  fuscum  Ehr.  (Loc.  cit.). 

4.  «         oculatum  Daj.  (Loc,  cit.). 
Siv.  Olenodinium  cinctum  Ehr.  (Loc.  cit,). 

5.  Peridinium  apiculatum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.). 
Sni.  Olenodinium  apiculatum  Ehr.  (Loc.  cit.)» 

6.  Peridinium  cinctum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.),  non  Ehrenberg. 
Snr.  Olenodinium  cinctum  Ehr.  (Loo.  cit.). 

7.  Ceratium  tripos  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.).  Fu  troyato  da  Prìng* 
sheim  (Y.  Clap.  e  Lach.  Loc.  cit.,  pag.  399). 

(Dintorni  di  Berlino,  Ticino  a  Friederichshain.  —  Palude  detta 
Saupfubl). 

1.  Ceratium  cornutum  Clap.  e  Lach.  (Loc.  cit.). 

2.  Baviera  (Ingolstadt). 

Autori:  Ehremberg  (Loc.  cit.). 

1.  Peridinium  (Ceratium)  cornutum  Ehr.  (Loc.  cit.). 

/)   AUSTBU. 

Autori:  Schmarda  (Loc.  cit.).  —  Ehrenberg  (Loc.  cit.).  —  W^r^ 
neek  (Loo.  oìt.). 

(Vienna.  —  Hel  Prater.) 
}•  Peridinium  einetum  Ekr.  (Scbm,  Loo,  cit,). 
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2.  Oìenodinium  (Peridinium)  cinctum  Ehr.  (Sohm.  Loo.  oit.). 

3.  Glenodinium  (Peridinium)  tàbulatum  Ehr,  (Schm.  Loo.  cit.). 
NB.  Secondo  Claparede  e  Laohmann,  i  due  ultimi  sarebbero  sino- 
nimi del  primo. 

4.  Glenodinium  (Peridiniam)  apictdaium  Ehr.  (Schm.  Loe.  cit.). 
6.  Peridinium?  tahulatum  Schm.  (Loc.  cit.). 

(Trieste.  —  Presso  S.  Sorvola.) 
1.  Peridinium  adriaticum  Schm.  (Loo.  cit.). 
NB.  Il  dottor  A.  Della  Valle  {La  luce  negli  animaliy  Napoli,  1875) 
riferisce  che  Ehrenberg^  ha  troyato  nel  porto  di  Trieste  il  Peridinium 
TricoeeroSf  P.  Candelahrum,  P.  eugrammum.  P,  splendor  marisj  P.  Seta^ 
citando  la  seguente  Memoria  di  Ehrenberg,  che  io  finora  non  ho  po- 
tuto avere  tra  le  mani;  Ehr.,  Bie  das  Funkeln  und  Aufblitzeìi  dea 
Miitelmeeres  heteirkenden  unsichthar  Kleinen  Lehensformen  (Abdruck 
aus   der  Festschrift  zur  Feier   des  hnndertjàhrigen   Bestehena   der 
Qesellschaft  Naturforsohender  Freunde  zu  Berlin.  1873). 
(Moravia.  —  Ad  un'ora  di  Olmùtz.) 
1.  Peridinium  pulvisculum  Ehr.  (Schm.  Loc.  cit.). 
(Salzburg.  —  Salzkammergut.) 

1.  Ceraiium  furca  Clap.  e  Lach.  (Werneck,  Loc.  cit.).  V.  Clap. 
e  Lach.  Loc.  cit.,  pag.  400. 

2.  Prorocentrum  micans  Ehr.  (Werneck,  Loc.  cit.).  V.  Clap.  e 
Lach.  Loo.  cit.,  pag.  412. 

(Illiria,  presso  Adelsberg.  —  Grotta  di  Piuka< Jama,  nelP  In- 
ner-Krain.) 

1.  Peridinium  stygium  Joseph.  (Loc.  cit.). 

g)  Fbàitcii. 

Autori:  Dnjardin  (Loc.  cit.)  e  De-Froment.  e  M.  Jobard-Muteaa 
(Loc.  cit.). 

(Parigi.) 

1.  Peridinium  cinctum  De-From.  (Loc.  cit.,  pag.  311,  tav.  XXIV, 
fig.  11-12). 

SiK.  Vorticella  cincta  MùlL  (Anim.  infus.,  pag.  356,  tav.  XXXV, 
fig.  5-6).  —  Glenodinium  cinctum  Ehr.  (Loo.  cit.).  —  Peridinium 
cinctum  Duj.  (Loc.  cit.,  pag.  375)  e  Pritsch  (Loc.  cit.,  pag.  576)  e  Cla- 
parede e  Lachmann  (Loc.  cit.,  pag.  404). 

(Stagno  di  Meudon.) 
1.  Ceratium  hirundinella  Duj.  (Loo,  cit.), 
8iv.  Ceratium  cornvénm  Clap.  e  Lach.  (Loe.  eli). 
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.  h)  Sticzbba. 

Autori:  Pertj  (Loo.  cit.). 

(Berna.) 

1.  Peridinium  ptdvisculus  Ehr.  (Pertj.  Loo.  oii.). 

2.  Peridinium  planulum  Perty.  (Loo»  cit). 
8.  Peridinium  monàdicum  Porty.  (Loo.  cit.). 

4.  Qlenodinium  (Perìdiniam)  apiculatum  Ehr.  (Pertji  Loo.  cit.). 

(Dintorni  di  Berna.) 
1.  Qlenodinium  (Perìdiniam)  talulatum  Ehr.  (Perty,  Loo.  oit.)« 
2*  Ceraiium  hirundinella  Daj.  (Perty,  Loo.  cit.). 

(Dintorni  9i  Berna.  —  QQmligermooB.) 

1.  Peridinium  cinctum  Ehr.  (Perty,  Loc.  cit.). 

2.  »  fuscum  Ehr.  (Perty,  Loc.  cit.). 
8.         «  oculatum  Perty  (Loo.  oit). 

«  (Dintorni  di  Berna.  —  Hùnohenbachsee.) 

1.  Peridinium  fuscum  Ehr.  (Perty.  Loc.  cit.). 

2.  «  corpusculum  Perty  (Loc.  cit.). 

("Dintorni  di  Berna.  —  Egelmoos.) 

1.  Peridinium  corpuseulum  Perty  (Loc.  cit.). 

2.  Peridinium  oculatum  Perty  (Loc.  cit.). 
8.  Ceratium  longicome  Perty  (Loc.  cit.)* 

(Bieleraee,  presso  Brienz.) 
1.  Ceratium  longicome  Perty  (Loc.  oit.). 

(Monte  Bigorìo.) 

1.  Peridinium  pulvisculus  Ehr.  (Perty,  Loo.  cit.). 

2.  Qlenodinium  (Peridinium)  tabulatum  Ehr.  (Perty,  Loo.  cit.)* 

(Solothom.) 
1.  Peridinium  pulvisculus  Ehr.  (Perty,  Loo.  cit.). 

(8.  Gottardo.)  * 

1.  Peridinium  pulvieeulua  Ehr.  (Perty,  Loo.  cit.). 

2.  »  monàdicum  Perty  (Loc.  cit.). 

8.  Qlenodinium  (Peridinium)  alpinum  Perty  (Loo.  cit.). 

ùsserv.Ferij  stesso  crede,   che  questo  Perìdinio  possa  essere  una 

rarietà  alpina  del   Qlenodinium  tabulatum  Ehr.  *-  Da  Prìtsohard  ò 

citata  come  se  Perty  Tayesse  trovata  anche  nel  lago  di  Lugano  (And 

in  Lake  di  Lugano^  pag.  678,  Op.  cit.);  ma  in  proposito  io  debbo  far 
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notare  cbe  Perfj  non  parla  del  lago  di  Lugano  :  solamente  dice  cbe 
TÌ88e  ancora  per  otto  giorni  più  tardi  in  Lugano  (^War  8  Tage  spàUr 
in  Lugano  noch  am  Leben), 

Osserv,  di  Claparede  e  Lacbmann.  Aache  per  le  specie  di  Perij: 
P.  corpusculum,  P.  planulum^  P.  oculaium^   P.  monadicum^  Claparede 
e  Lachmann,  ricordano  che  sono  dei  Peridinj   piccoli   o  nudi,  ed  ag- 
giungono  pure  che  per  ora  è  impossibile  di  pronunciarsi  sul  loro  va- 
lore specifico. 

(Grìmsel.) 
1.  Peridinium  puhiseulus  Ehr.  (Perty,  Loc.  cit.). 

0  Italia* 

Auhrit  Losana  (Mem.  dell' Accad.  di  Torino,  tom.  XXXIII,  1829). 
—  Schmarda  (Loc.  cit.).  —  Maggi  (Loc.  cit.). 

Veneto  (Venezia). 

Autori:  Schmarda  (Loo.  cit.). 

1.  Peridinium  adriaticum  Schm.  (Loc.  cit.).  —  Nell'acqua  marini 
del  giardino  botanico.  —  Al  ponte  della  Laguna  presso  S.  Chiara. 

(Canale  presso  Chioggia.) 
1.  Peridinium.adriaticum  Schm.  (Loc.  cit.). 

(Canale  del  Forte  del  Lido.) 
1.  Peridinium  adriaticum  Schm.  (Loc.  cit.). 

(Presso  Brondolo.) 
1.  Peridinium  adriaticum  Schm.  (Loo.  cit.). 

Piemonte. 

(Presso  Torino.) 
1.  Peridinium  cinctum  Ehr.  (Loo.  cit.). 
Siv.  Volvox  trisectm  Losanna  (Loc.  cit.). 

(Lago  di  Candia,  presso  Ivrea.) 

1.  Ceratium  furca  Clap.  e  Lach.  (Maggi,  Loc.  cit.). 

2.  t   .     furca^  varietas  lacustris  Mihi  (Loo.  cit.). 

3.  Peridinium  spiniferum  Clap.  e  Lach.  (Mihi,  nuor.  citazion.). 

Lombardia. 

(BrianzaO 

a.  (Lago  d'Annone,  ramo  d'Oggiono.) 


Digitized  by 


Google 


nrroRvo  ai  citto-TUioELtATi.  82t 

1.  Ceraiium  furca  Clap.  e  Lach.  (Maggi,  Loo.  cit.) 

2.  «        ìongicorne  Terìj  (Mihì|  nuor*  eitaz.). 

b.  (Lago  di  Pusiano.) 
1.  Ceraiium  ìongicorne  Portj  (Hihi,  nnor.  citaz.). 

Varese  (Laghetto  di  casa  Yeratti.) 
1.  Peridinium  iabutatum  Sehm.  (Ifihi,  naov.  citaz.)« 
Osserv.  Col  mio  esemplare  ho  potato  affermare  il  genere  Peridinmmi 
a  coi  appartiene  questa  specie,  il  quale  da  Schmarda  era  espresso  da- 
bitatiyamente. 

Ullano  (Oiardini  Pubbliei.) 
1.  Peridinium  pultnseulus  £hr.  (Mihi,  nuoT.  citai.),  in  primayenu 

Milano  (Redefosso,  al  sottopassaggio  di  Porta  Nuova). 
1.  Peridinium  pulvidculus  Ehr.  (Mihi,  nuor.  citax.)i  iQ  primarera. 


ÀK ALISI  MATEMATICA.  —  Intorno  ad  un  teorema  di  A  bel  e  ad 
alcune  sue  applicazioni.  Nota  del  M.  E.  prof.  E.  Biltbavi. 

In  una  brevissima  Nota  Si  Abbl  (T.  I  delle  Opere,  p.  27),  risguar- 
dante  un  certo  problema  meccanico  che  comprende  come  caso  parti- 
colare quello  del  tautocronismo,  si  trova  un  importantissimo  teorema 
di  calcolo  integrale,  il  quale  permette  di  determinare  in  molti  casi  la 
forma  di  una  funzione  contenuta  sotto  un  integrale  definito,  quando 
sia  data  il  valore  di  questo  integrale  in  funzione  d' un  parametro  che 
entri  nell'integrale  stesso. 

Questo  teorema  è  conosoiutissimo  ed  è  usato  spesso  sotto  diverse  for- 
me, che  dipendono  dalla  diversa  scelta  della  variabile  d'integrazione^ 
Ha  mi  sembra  che  d'ordinario  non  ne  sia  messa  in  luce  l'indole  vera 
e  propria,  e  che  anche  la  scelta  della  variabile  non  sia  sempre  fatta 
in  modo  rispondente  allo  scopo. 

Kella  presente  Comunicazione  mi  propongo  di  chiarire  la  vera  na- 
tura di  quel  teorema,  presentandolo  sotto  una  forma  che  si  presta 
a  risolvere  simultaneamente  due  questioni  interessanti,  che  sono  in 
eerto  modo  reciproche  l' una  dell' altra,- e-  delle  quali  l'una  venne  gii 
trattata  dal  sig.'  ScHLdMiLon,  mentre  l'altra  rimase,  a  quanto  pare, 
insolata. 

Consideriamo  duo  funzioni  f  (or)  e  H^)i  legate  fra  loro  dalla  rela.. 
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zione 


l 


<p(r8enO)d6  =  ^(r).  (1) 

Se,  dopo  aver  posto  rsenca  in  luogo  di  r,  si  moltiplicano  ambi  i 
membri  per  sento dco  e  s^lntegra  fra  0  e  tc,  si  ottiene 

I  ^sencodtD  1    ^(r8en08eiia>)(fO  =  I    <{^(r senca^senuidci). 

Consideriamo  ora  r,(o  eO  come  coordinate  polari  d^an  ponto,  le  cni 
coordinate  ortogonali  cartesiane  sietio 

X  =^r  sen  w  cos  0 , 
f/  =  r  sen  cosenO, 
«r  =  r  cos  Ci)  , 

talcbè  Torigine  degli  assi  sia  il  polo,  Tasse  delle  z  sia  Passe  polare, 
o>  sia  la  distanza  angolare  del  raggio  vettore  r  da  qaest'  asse  e  6  sia 
la  longitudine,  contata  dal  piano  meridiano  xz.  Indichiamo  inoltre 
con  d<r  un  elemento  della  superficie  sferica  <t  che  ha  il  centro  nel- 
Torigine  ed  il  raggio  =1.  Per  tali  conTenzfoni  e  evidente  che'  il 
primo  membro  deli'eqaazione  precedente  equirale  all'integrale 


/ 


(p(y)d(j 


esteso  a  tutta  quella  metà  della  superficie  <r  che  giace  dalla  parte 
delle  y  positive.  Ora  se  si  chiama  «>'  la  distanza  angolare  del  raggio 
r  dalTasse  positivo  delle  y,  è  chiaro  che  il  precedente  integrale  equi- 
vale a  quest'altro 


0 

ossia  a 


2-K  I  *<p(r costo/) seno)' {ito)' , 


^j\(r)dr. 


Dunque  dalla  relazione  (1)  scaturisce  necessariamente  quest'altra 
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J   (y(r)(rr=M*  +  (rsciiO)8enOde.  -    (2) 

0  0 

Reciprocamente,  da  questa  seconda  relatione  scatarisce  necessaria- 
mente la  prima. 
Infatti|  ponendo  per  an  momento 

0 

la  relazione  (2)  si  pnò  scrìTcre.  cosi 


pO(rsen0)dO  =  V(r). 


Da  qnesta  eqnazionei  che  ha  la  stessa  forma  della  (l),  si  dedacoi  col 
medesimo  processo  che  ci  ha  condotto  alla  (2), 

J  0(r)dr  =  n«V(rsénO)senOdO, 

0  0 

ossia,  introducendo  di  nnoro  le  funzioni  f,^, 

Jr  />ir  prtenO 

r^{r)drhz2r  MsenO(?0  j         f^{x)ix. 

0  0  0 

Ora,  se  si  pone  r  sen  0  =  y,  si  ha 

ed  inrertendo  bordine  delle  integrazioni 

ossia 

rr4.(r)dr=2r<p(x)Vr»-»»diP, 

Nulla  qui  opponendosi  alla  derirazione  rispetto  ad  r,  si  ottiene  da 
questa 
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u 
ossia  finalmente,  ponendo  x^r sen 6 , 

t}/(r)=  j     <p(rsenO)dO, 

relazione  che  coincide  colla  (1). 

Le  relazioni  (I)  e  (2)  sono  dunque  fra  loro  equivalenti,  ed  in  tale 
equiralenza  parmi  consistere  il  carattere  essenziale  della  proposizione 
scoperta  da  Abel.  Ordinariamente  (ed  anche  nello  stesso  scritto (*). di 
Abel)  si  considera  in  luogo  deirequazione  (2)  quella  che  se  ne  ricava 
coUa  derivazione  rispeito  ad  r,  ossia  Tequazione 

©  (r)  =  -  j- 1  r  M  <j;  (r sen Ò)  sen Odof, 

0 

dalla  quale,  eseguendo  la  derivazione  indicata  ed  operando  poscia 
un*  integrazione  per  parti,  si  ottiene 

?(0  =  ^JHO)-hrJ^'K(rsene)d8J.  (2)' 

0 

É  questa  la  formola  che,  stabilita  di  solito  per  altra  via,  si  associa 
alla  formola  (1)  e  si  considera  come  l' inversione  di  questa.  Ma  è  chiaro 
che  la  deducibilità  di  quest'ultima  equazione  dalla  (2)  presuppone 
resistenza  di  proprietà  della  funzione  ^  che  non  sono  punto  necessarie 
per  la  sussistenza  dell'equazione  (2).  D'altronde  è  pure  utile  cono- 
scere ed  applicare  quest'equazione,  né  la  (2/  può  in  alcun  caso 
esprimere  proprietà  ohe  non  sieno  già  contenute  nella  (2). 

Per  fare  un'applicazione  delle  formolo  precedenti,  ricordiamo  le 
espressioni 


r 


cos  (a? sen  0) dO  =  i: /.  (jr) ,  (8) 

I     sen  (a? sènO)  sen 6 (^9  =  71/4 (re),  (8)4 


(*)  Presso  Absl  tale  ponto  di  vista  era  naturale,  poichò  la  questione  trat- 
tata richiedeva  appunto  di  dedurre  la  forma  della  fanzione  ^  da  un'  equazione 
della  forma  (2)'. 
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che  definiscono  lo  funzioni  eiìindricfaie  di  ordine  zero  ed  t/no,  funzioni 
legate  fra  loro  dalla  relazione  evidente 

Se  neirequazione  (1)  si  pone  9  (a?)  =  cosar,  si  ha  (3) 

+  (a;)  =  uJ.(a?), 
talché  la  (2)  dà 

Ben2e-x|^j0(a?8enO)8enOd6 
0 
e  la  (2)' 


a?  =  1  4-  a;  Mj^  (a?  sen  0)  do  . 


eos 

0 


Si  hanno  dunqae,  scrivendo  per  semplicità  I{x)  in  luogo  di  I^{x)  |  le 
due  formolo 


/' 


»  /(«  sen  t)  sen  9 dO  ^'^ ,  (4) 

0 


/ 


^7.(ar.enO)de=?— ^,  (4). 


che  sono  in  certo,  modo  reciproche  delle  (3),  (3)|,  poiché  mentre  queste 
esprimono  le  funzioni  cilindriche  J, /|  per  integrali  di  funzioni  circo- 
lari, cosi  le  (4),  (4)i  esprimono  le  funzioni  circolari  per  integrali  di  fun- 
zioni cilindriche. 

Coll'ajuto  delle  formolo  (3),(3)|  e  del  teorema  di  Abel  il  signor 
ScHLOiiiLOH  ha  ottenuto  lo  sviluppo  di  una  funzione  in  serie  di  funzioni 
cilindriche  d'ordine  zero  ed  uno  cogli  argomenti 

(T,    2x,    %x^... 

CoIl*ajnto  delle  formolo  (4),  (4)^  e  del  ricordato  teorema  si  paò  anà^ 
legamento  ottenere  lo  sviluppo  xli  una  funzione  in  serie  trigonometricai 
di  seni  o  di  Coseni,  cogli  argomenti 
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dove  f^i,  Vji  fyyf .  lono  le  radici  potithro  di  una  delle  eqnasioni  tra* 
loendenti 

J(a:)  =  0,    r(:r)=:0,    P'(a?)  =  0. 

Non  sapendo  che  ciò  sia  già  sfato  fatto,  mostrerò  come,  ammesM 
la  Talidità  di  questi  aitimi  syilappi|  se  ne  possano  effettivamente  de* 
terminare  i  coefficienti. 

Bammonto  innanzi  tutto  che  se  I(x)  i  una  funzione  cilindrica  d'or- 
dine intero  qudunqne  si  ha,  dall'equazione  differenziale  di  questa  fon* 
zionOi 

r*     rr     \Tn.  ^^        I(a)  F  (h)  b  -  I(h)  F  (a)  a  ... 

J    xl(ax)l(bz)dx=^  \t,^t  >  (5) 

•o 
donde,  facendo  convergere  h  verso  a,  si  deduce 

J  '  xl\axy  dx  =  j  j(l  -  ^^  Ha)*  +  /'  (a)'j , 

ft  essendo  l'ordine  della  funzione.  Se  dunque  a  e  &  sono'  due  radici 
positive  distinte  dell'una  o  dell'altra  equazione 

/(a?)  =  0,    T{x)^0 
ù  ha  sempre 


ed  inoltre 


/ 


j    xl{flx)l(fix)dxz=0^ 


xl(axydx^^r(ay  nel  primo  caso, 


=  "5  j  1  — j  \l{ay  nel  secondo 
Ma  in  Tirtb  della  nota  relazione 


easo. 


I,+,(4:)=jI.(aO-//(a:), 


si  ha  puroi  nel  primo  casO| 


e  nel  secondo 


^•+i(«)  =  ji'*(o). 
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Ke  risalta  cbe  la  fbrmola 


r«/(a*)«d«»ijj(a)«  +  I,(«)'j, 


dorè  J,  rappresenta  la  fanzione  cilindrioa  conaecatira  ad  J,  si  .applica 
tanto  al  caso  in  cui  a  sia  radice  di  J(rr)  =  0,  qaanto  a  quello  in  cai 
a  sia  radice  di  l'(x)  =j  0 . 

Consegnentemente,  se  la  fanzione  f(x)  ammettoi  nelPinterrallo  fra 
0  ed  Ij  lo  sviluppo 

f{x)  =  A^Ha,x)  +  A.I(a^x)-^...  =  ^AJ(a.x),  (6) 

dove  a,,a, ...  sono  le  radici  positive  dell'una  o  dell'altra  equazione 
/(a;)  =:  0,  r(x)  =  0,  i  coefficienti  A  sono  dati  da 

0  ... 

e  se  l'altra  fanzione  /^(x)  ammette |  nel  detto  interralloi  lo  svi" 
luppo 

f,(x)^B,I,(h,x)-^B.l,{h,x)  +  ...^J^B,I^(Kx),      (6), 

dove  ^D^si***  sono  le  radici  positive  dell'una  o  dell'altra  equazione 
J^  (a?)  =.  0,  //(«)  =  0,  i  coefficienti  B  sono  dati  da 

Ciò  posto  se  nell'equazione  (6)  si  sostituisce  rrsenO  al  posto  di«, 
indi  si  moltiplica  per  senOcfO  e   s'integra  fra  0  e  ^^  si  ottiene 

j  *^(a?senO)8enOd6  -J-i»!  *I(a^a;senO)8enOd6, 

0  0 

osala  (4) 

f-  A 

«  M/(a?sen6)8enedO  =  21'~^"®^^**  (T) 

0 

P  parimente  sé  neH'eqnazkoe  ($)|  si  sestitoise  x  sen  0  al  posto  ^ 
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x^  indi  si  moltiplica  per  cfO  e  s'integra  fra  0  e  ~,  si  ottiene 
j  ^  f^  («sen 0) de  =  21  ^'» J  ^A (^'•«w» ^) ^^i 


0 
ossia  (4)| 


J^/'4(a:senO)dO  =  2;y^(l-cosJ«a?).  (7)^ 


0 

Poniamo  ora 

a?  J  *  /^(a;  sen  e)  sen  e d8  =r  F  («) ,  (8) 

0 

itJ"Vi(a?8enO)(?6  =  F,(x).  (8)^ 

0 

Se  nell'equazione  (2)  si  pone  j  (ar)  =  /"(x),  la  detta  equazione,  in  yirt& 
d^lla  (8) ,  dà 

Iti    (p(ar)da?  =  F(a?), 
donde 

epperò  l'equazione  (1)  dà 

/(x)=:^r"F(a;sen6)dO. 

Se  invece  nell'equazione  (1)  si  pone  cp  (a;)  =:  f^  {x) ,  la  detta  equazionei 
in  virtù  deUa  (8)^,  dà 

epperb  l'equazione  (2)  sì  converte  nella 

('/^[x)dx  =  ^  r"F,(«8en6)de, 

donde 

/•  («) = 7  f  '  ^«'(*  ■•»  »)  «w  *  <*«  • 
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Danqne  i  coofficiontì  ^  e  £  nei  due  «Tiloppi 

gono  determinati  dalle  forinole 

^'  =  .iW-.  J,m  f'^'  ^'''^^'  f'.F/(x,oae),eaO<fO. 
0  'o 

Da  queste  espressioni  dei  ooeffioienii  risalta  che  le  funzioni  F[x)^ 
F^{x)  non  possono  supporsi  costanti,  neirinteryallo  fra  0  ed  1,  a  meno 
che  non  sicno  nulle.  Di  (ale  condizione  (che  si  applica  anche  alle  for- 
molo del  signor  Schl5milch)  &  facile  assegnare  la  causa,  osseryando  che 
per  la  natura  degli  STiluppi  (6)  e  (6)^,  le  funzioni  /ix),/|(x)  deTono 
anpporsi  finite  anche  per  xr=0,  talché  le  funzioni  F(x)jF^(x)^  intro- 
dotte colle  equazioni  (8)  e  (8)|,  devono  esser  tali  da  annullarsi  per 
a?=:0. 

Per  fare  un  esempio  semplicissimo,  supponiamo  F  (a?)  =  senX;x,  dove 
A;  è  un  numero  qualunque  non  appartenente  alla  serie  degli  a|,  a,  •  •  •  • 
In  tale  ipotesi  si  ha  (3) 

('' F(x sene)  do  ^  ii  P  cos (hx senO) d^  =  'nkl(kx)j 

eppcrò  (6) 

J    xl{a^x]l(kx)dx= Sv^Tp » 

0 


1 


osn* 

xl[a,x)l(kx)dx  = a\-k* 

"0 

«e  le  o»  sono  radici  di  J[x)  =  0,  e 

I(ajr(k)k 
xi  [a^xj  I  \KX)  ax  = 


J   xl{a,x)l(kx)dx  =  -^ir--^ 
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ae  esse  sono  radici  dI-P(x)  =r  0.  Si  ha  donqae 


sen  a»x 


quando  le  àn  sono  radici  di  Z[a;)  ^  0^  e 

quando  le  cu  sono  radici  di  r(x)  ^  0  « 

Cambiando    neir  equazione   (10)    x    in  xsen6,    moltipllcando  per 
senO(fO  ed  integrando  fra  0  e  ir,  si  ha 


j ''senfi 


'a^xsenO/senOdO 


0 

ossia  (9)j 

od  anche 

Fjkx)      ^  rfa^ar)   ~2fe 
I(k}   "-i  /'la.)  ««.-&«' 

^   Di  qui,  facendo  ^  =  1  ed  integrando  ambidue  i  membri  fra  0  e  i, 
si  ottiene 

iogi(*)=-2i<>g(i--^), 

ossia,  riponendo  x  in  luogo  di  k^ 

Dunque  la  funzione  cilindrica  I{x)  è  il  prodotto  di  tntti  i  fattori  1ioe*ri 

corrispondenti  alle  radici  dell'equazione  J(d^=«sÒ  e  preei  BenV>rdiDe  is 
cni  si  presentano  nelH  serie,  senza  intervento  di. alcun  fattore  estri- 
|ieo  (non  annuUantesj  per  alcnn  Talore  finito  di  x). 
lenendo  conto  di  questo  fatto  &  agevole  rioonosctre  che  gli  svilopp 


Digitized  by 


Google 


IKTORVO  AD  UV  TBOBIMA  DI  ABIL  I  AD  ALCUn  SUI  APPLICAZIONI*      837 

in  serie  (10),  (11)  collimano  esattamente  con  quelli  che  si  otterreb- 
bero spezzando  ciascuna  delle  frazioni 

senAgg 

(considerate  come  quozienti  di  funzioni  intere  di  k)  in  frazioni  sem- 
plici, corrispondenti  ai  sìngoli  fattori  lineari  del  denominatore;  pre- 
cisamente come  avriene  per  gli  sviluppi  in  serie  di  Fousizs  di 
senkx  e  cos  kx^  rispetto  alle  frazioni 

senfeg         oosAa? 
sen  ki:  '       sen  kn  ' 

Ci  limitiamo  ad  accennare  questo  rayyicinamento,  Pesatta  discussione, 
del  quale  richiederebbe  troppo  lungo  discorso,  e  che  rientra  d'altronde 
in  iin  campo  di  ricerche  che  speriamo  di  veder  quanto  prima  illustrato 
da  un  esteso  lavoro  promessoci  dal  prof.  Dun. 

Mostreremo  invece,  in  una  prossima  Comunicazione,  come  si  pos-» 
sano  presentare  i  risultati  precedenti  in  una  forma  più  completa,  e 
come  si  possano  assegnare  i  moltiplicatori  atti  a  separare  i  coefficienti 
nelle  serie  della  forma  (9)  (9)^. 


BmidiconH.  —  S«rie  H,  Voi.  XHl.  33 
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LETTURE 

DEU.A 

GLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA.  —  Lo  storico  dei  Longobardi  0  la  critica  moderna.  Nota 
del  S.  C.  prof.  P.  Dil  Oiudioi. 

L.  BiTHMAinr,  PauU  Diaconi  hist.  Langobardorum  (Handsclirìften)  in 
Periz*s  Arehiv.  VII,  p.  274-358,  —  Id.  Paulua  Diaconus  Lehen  uni 
Bckrifien^  X,  p.  227-334  e  Die  Geschichtsehreibung  der  Langobardem 
ib.,  p.  835-414;  —  Dahv,  Paulus  Diaconus  (I  Abth.)  Leipzig  1876; 
—  Wattihbach,  Deutschlands  Qeschichisquellen  im  Mitielalter,  I,  Ber- 
lin 1877,  p.  134-40;  —  Waitz,  Odtting.  gelehrte  Anzeigen,  1876,  pa- 
gine 1513-23;  —  Id.  Ueher  die  handschrift.  Ueherlieferung  und  die 
Sprache  der  HisU  Langob.  dee  Paulus  in  NetMS  Arehiv,  I,  p.  533-66; 
-^  Id.,  P.  hist  Langob.  nei  Monumenta  Oermaniae  (Scrìptores  rerum 
lang.  ed  ital.  aaec.  YI-IX)  Hannoverae  1878;  —  Jaoobi,  Die  Quellen 
der  Langobardengeschichte  dea  P.  D.,  Halle  1877;  —  MomsKV,  Die 
Quellen  des  Langobardengesch.  dea  P.  D.  in  N.  Arehiv  Y,  p.  53-103; 
•—  Wàits,  Zur  Frage  nach  den  Quellen  der  hist.  L.  ib.  p.  717-24. 

Pabtb  Pbixa. 

La  vita  di  Paolo  Diacono* 

Paolo  Diacono,  Punico  storico  dei  Longobardi  cbe  asaiatette  alla 
caduta  de'  suoi  re,  e  ne  tramandò  le  gesta  in  un'  opera  cbe  è  la  fonte 
primaria  e  pi&  sicura  della  storia  di  quel  tempo,  appartiene  del  pari 
air  Italia  e  alla  Germania.  A  questa,  percb*egli  è  il  narratore  della 
yita  di  una  fra  le  principali  stirpi  germanicbe  cbe  uscite  dalla  patria 
terra  serbarono  lungamente,  in  mezzo  a  popoli  diversi,  Pindiridualiti 
loro  propria;  a  quella,  percbè  riscbiara  due  secoli  di  storia,  nei  quali 
furono  trapiantate  in  Italia  istituzioni  e  costumanze  nuove  non  affistto 
perdute  nelle  yicende  dei  tempi  posteriori. 
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La  Historia  Langohardorum^  divulgata  già  nel  medio  evo  in  un 
grandissimo  numero  di  manoscritti,  apparve  dipoi  in  dodici  edizioni  a 
stampa,  dal  1514  al  1878;  delle  quali,  a  parte  l'ultima,  le  più  note- 
voli BOTLOiVaaeensiana  (ed.  princeps  Quii.  Parvi.  Parisiis  1514)  condotta 
sopra  un  codice  parigino  proveniente  dalla  biblioteca  Viscontea  di 
Pavia,  la  peutingeriana  (Augustae  1515)  tratta  da  due  codici  di  Vienna 
e  Monaco  del  secolo  XI  o  XII,  la  lindenhrogiana  (Lugduni  Batav. 
1585,  riprodotta  con  varianti,  Hamburg!  1611)  fondata  sul  codice  or- 
teliano,  ora  perduto,  e  su  quello  di  Eopenbagen  del  IX  o  X  secolo, 
e  la  muratoriana  (curata  da  Orazio  Bianchi,  Mediolani  1723)  che  al 
testo  di  Lindenbrog  vi  aggiunse  le  varianti  del  codice  milanese  am- 
brosiano del  secolo  XI  e  di  quello  contemporaneo,  o  alquanto  poste- 
riore, di  Monza.  Ma  di  gran  lunga  superiore  alle  precedenti  è  1* ultima 
edizione  del  1878  inserita  nella  grande  raccolta  dei  Monumenta  Qev' 
tnaniaej  la  quale  affidata  dapprima  alle  cure  del  valoroso  Lodovico 
Bethmann  che  vi  s'apparecchiò  con  lunghi  e  pazienti  studj  troncati 
dalla  immatura  sua  morte,  venne  poi  eseguita  da  Giorgio  Waitz,  l'il- 
lustre storico  dell'antica  costituzione  germanica.  Essa  riproduce  il  testo 
genuino  di  Paolo,  quale  ci  fu  conservato  dai  migliori  codici,  e  parti- 
colarmente da  quello  di  Cividale  del  Friuli  (secolo  IX)  e  dall'altro 
vaticano  (N.*  4917,  s.  XI),  ma  avvalorato  dei  confronti  e  arric- 
chito delle  varianti  dei  più  che  cento  manoscritti  sparsi  al  presente 
nelle  varie  biblioteche  d' Europa.  È  un'edizione  insomma  che  fa  onore 
alla  critica  germanica,  e  non  si  potrebbe  sperare  alcunché  di  meglio, 
se  non  quando  si  venisse  a  discoprire,  cosa  singolarmente  difficile  per 
non  dire  impossibile,  l'autografo  di  Montecassino  che  dovette  andar 
perduto  nelle  vicende  fortunose  di  quella  badia.  Le  indagini  prepara- 
torie per  tale  lavoro,  continuate  per  ben  40  anni,  hanno  dato  occa- 
sione a  studj  speciali,  i  quali  sonosi  aggirati  principalmente  sopra  due 
temi:  l.""  la  vita  di  Paolo  Diacono;  2.''  la  sua  storia  longobardica. 
Nell'una  e  nell'altra  i  resultati  conseguiti  meritano  d'essere  divulgati; 
tanto  più  nel  nostro  paese,  la  cui  letteratura  non  ha  prodotto  nuda  di 
notevole  in  questo  secolo  sopra  tale  argomento. 

I. 

La  vita  di  Paolo  Diacono  ebbe  nelle  cronache  medievali  una  parte 
leggendaria,  la  quale  è  un  frammento  delle  varie  e  ricche  leggende 
sui  personaggi  principali  che  operarono  nei  memorabili  eventi  della 
seconda  metà  del  secolo  VIII.  Surta  probabilmente  nel  chiostro  cas- 
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sinese,  e  di  là  propagatasi  pel  territorio  del  daoatp  beneyentano,  la 
leggenda  di  Paolo  penetrò  nelle  cronache  napoletane  ;  e  il  primo  e  pi& 
largo  narratore  di  essa  fu  il  cronista  salernitano,  monaco  innominato 
del  X  secolo,  appartenente  forse  alla  famiglia  di  Montecassino  o  a 
qualche  conyento  circostante. 

Ecco  in  breye  il  suo  racconto.  Paolo,  natiyo  del  Frinii  e  dotto  nelle 
lettere,  fu  assai  caro  a  re  Desiderio  che  lo  consaltaya  nei  negozj  più 
grayi  dello  Stato.  Ma,  dopo  T  assedio  di  Payia  e  la  prigionia  del  re 
longobardo,  ei  fa  condotto  in  Francia,  doye  per  ben  tre  yolte  in- 
sidiaya  alla  yita  di  Carlo  ;  il  quale  non  yolendo  più  tollerarlo,  fatto- 
selo yenire  dinanzi,  cosi  gli  disse  :  a  Per  qnal  ragione,  o  Paolo  diàcono, 
hai  attentato  per  due  e  tre  yolte  alla  nostra  yita?  «  E  Paolo  eh'  era 
magnanimo  rispose:  a  Fa  por  quello  che  yorrai,  che  io  dico  il  yero 
e  una  menzogna  non  uscirà  dalle  mie  labbra  :  fui  in  altro  tempo  fe- 
dele al  re  Desiderio,  e  la  stessa  fede  rimane  tuttora.  «  A  questo  i 
grandi  11  presenti  comandarono  ai  guerrieri  di  tagliar  tosto  le  mani 
al  reo.  Ma  il  pio  Carlo,  sospirando  profondamente,  esclamò:  a  ahimè! 
se  tronchiamo  le  mani  a  costui,  doye  troyeremo  uno  scrittore  cosi  ele- 
gante? n  Quelli  allora  proposero  ch'-ei  yenisse  accecato,  perchè  non 
potesse  più  nell'ayyenire  scriyere  lettere  contro  il  loro  soyrano.  Ma  il 
re  turbato  disse  nuovamente:  a  E  doye  potremo  trovare  un  altro  cosi 
,chiaro  e  dilìgente  poeta  e  storico?  i  Infine  suggerirono  l'esilio  in  un'i- 
sola, e  cosi  fu  fatto.  Paolo  legato  e  cacciato  nell'isola  di  Tremiti  (come 
spiegano  gli  altri  cronisti),  tribolò  per  lungo  tempo,  quando  un  tale 
che  lo  aveva  servito  in  addietro  fedelmente,  riuscì  a  liberamelo  e 
condurlo  a  Benevento.  I  principi  beneventani  Arechi  e  Adelberga  lo 
accolsero  con  lacrime  di  tenerezza,  e  dinanzi  a  questa,  che  era  figlia 
di  Desiderio,  Paolo  inchinandosi  rivolse  tali  parole:—  tf  Ho  perduto 
tuo  padre,  ma  il  Signore  mi  concede  di  vedere  i  suoi  figli  ed  anche  la 
tua  eccelsa  prole,  v  —  Qui  la  leggenda  di  Paolo  s'intreccia  con  quella 
di  Carlo  Magno  relativa  alla  sua  spedizione  contro  il  principato  bene- 
ventano. Carlo,  il  quale  dopo  la  conquista  del  regno  vedea  male  l'in- 
dipendenza di  quel  duca,  giurò  di  soggiogarlo:  nisi  aceptrum^  disse, 
quod  manu' gesto  Arichis  per  cucio  pectus^  vivere  nolo.  —  Arechi  av- 
vertito con  parola  fatidica  da  Paolo  del  pericolo  che  gli  sovrastaya, 
s'apprestò  alle  difese.  Ma  la  guerra  fu  evitata  in  grazia  dell'abilità  e 
furberia  dei  vescovi  beneventani,  i  quali  con  a  capo  Bodeberto  ye- 
scovo  di  Salerno,  in  umile  atteggiamento  mossero  verso  Carlo,  ed  in«> 
centratolo  con  tutto  il  suo  esercito  sul  Oarigliano,  lo  indussero  con  sot- 
tili accorgimenti  a  contentarsi  di  percuotere,  in  osseryanza  del  giura- 
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meato,  PeflBgpe  di  Areohi  dipinta  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Capna. 
L'ultimo  atto  della  leggenda  per  Paolo  e  Carlo  si  compie  nel  chiostro 
di  Montecassino.  Il  primo,  dopo  la  morte  del  sno  protettore  Arechi,  si 
ritrasse  nel  conyonto,  e  qai?i  per  isoontare  le  molte  parole  dette  Tana- 
mente  nella  sna  fita  passata^  toUo  chindersi  in  un  silenzio  ostinato,  da 
cui  non  si  rimosse  se  non  dopo  gli  amoroToli  ammonimenti  dell'abate 
e  dei  fratelli.  L'altro,  stanco  del  regno  e  del  mondo,  Tolle  anche  troyar 
riposo  nello  stesso  monastero,  doTO  Tisse  gli  ultimi  suoi  giorni  in  tanta 
umiltà  ed  obbedienza  da  superare  agOTolmente  le  ardue  prore  a  cui  l'a- 
bate, per  tentarlo,  lo  ayoTa  astretto  (1). 

Cotesto  racconto  dell'anonimo  salernitano  è  la  sorgente  di  tutte  le 
notizie  che  della  vita  di  Paolo  dettero  le  cronache  posteriori.  Leone 
Harsicano  (2),  Gioranni  Yultumese  (3),  Pietro  Diacono  (4)  e  Romualdo 
salernitano  (5),  lo  riproducono  nelle  parti  principali,  tralasciando  quel- 
l'ultima in  cui  entra  in  iscena  Carlo  Magno  per  muoTcr  guerra  al  prin- 
cipe beneventano.  Ma  g^à,  nel  giro  di  due  secoli,  quanta  è  la  distanza 
dall'anonimo  salernitano  a  Romualdo,  la  leggenda  si  ya  sfrondando  a 
poco  a  poco  per  vetustà,  perde  i  suoi  maggiori  rilievi  e  le  note  più 
inverosimili  per  ridursi  da  ultimo  a' fatti  dell'esilio  per  l'affetto  costante 
serbato  al  re  caduto,  dell'asilo  a  Benevento  e  dell'entrata  nella  badia 
cassinese  dopo  la  morte  di  Areohi.  A  questo  punto  la  leggenda  si  ar- 
resta; non  soggiace  a  nuove  alterazioni,  né  si  estende  oltre  i  confini 
dell'antico  territorio  beneventano.  Eppure  essa  non  è  rimasta  senza  in- 
fluenza sugli  scrittori  nostrani  dell'età  moderna.  Imperocché,  se  da 
una  parte  il  processo  di  semplificazione  e  riduzione,  subito  nei  rima- 
neggiamenti dei  vaij  cronisti,  ha  ravvicinato  la  leggenda  alla  storia 
vera,  dall'altra,  pigliando  essa  stessa  l'apparenza  di  storia,  ha  perdu- 
rato nella  sua  sostanza  lasciando  qualche  traccia  di  sé  anche  in  auto- 
revoli opere  recenti. 

La  indagine  critica  intorno  alla  vita  dello  storico  longobardo  non  ebbe 
principio  ohe  in  Francia  nel  secolo  scorso.  Giovanni  Mabillon  (6)  guidato 


(1)  Chronicon  sakmitanum  nei  Monumenta  Germ.  di  Pjoitz,  SS.  m^  capi- 
toli ^12,  81-87. 

(2)  Chronica  monasterii  CMinensis  in  Pbrtz,  SS.  YU,  e.  16. 
(8)  Chronieon  vuUumenM  in  Muratori,  SS.  I  h,  p.  395. 

(4)  De  vita  ittstorum  Oasinenaiwn  in  Mai,  nova  coUectio  VI,  o.  25  ;  De  viris 
Ul.  Caa.  in  Muratori,  SS.  YL 

(5)  Chronieon  in  Muratori,  SS.  TU,  p.  150. 

(6)  Annalee  ordinis  8.  Benedieti,  Paris.  1703-18,  T.  H,  Ub.  XXIV-XXVI 
p.  237  segg. 
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dall'acume  del  suo  intelletto  e  dalla  grande  perizia  delle  fonti  medie- 
Tali,  e  l'abate  Lebeuf  (1)  col  sassidio  di  preziosi  scritti  minori  di 
Paolo,  ch'egli  scoperse  in  un  codice  proveniente  dalla  biblioteca  di 
Limoges,  proyarono  la  falsità  della  narrazione  tradizionale,  o  poterono 
assodare  definitivamente  alcuni  momenti  notevoli  nella  biografia  del 
Nostro.  Oli  scrittori  italiani  accettarono  in  genere  le  conclusioni  dei 
due  francesi,  ma,  eccetto  il  Tiraboschi  (Storia  della  letter.  Ual,  Mo- 
dena 1787,  III,  p.  235  segg.),  che  le  corresse  felicemente  in  qualche 
parte,  non  vi  aggiunsero  nulla  di  nuovo  (2).  A  tal  punto  erano  gli 
studj  paulini,  quando  venne  alla  luce  nel  1851  il  lavoro  del  Bethmann, 
nel  quale  si  offre  la  prima  biografia'  compiuta  dal  monaco  cassinese 
fondata  su  tutte  le  testimonianze  storiche  ch^egli  ebbe  a  mano,  e  cor- 
redata di  un  minuto  esame  critico  delle  sue  opere,  nel  quale  con  criterio 
quasi  sempre  felice  sono  sceverate  dalle  vere  quelle  che  falsamente 
gli  vennero  attribuite  per  tradizione.  Cotesto  lavoro  parve  contenesse 
l'ultima  parola  della  critica  odierna  in  ordine  all'argomento  e  chiu- 
desse l'adito  ad  ogni  ricerca  ulteriore;  ed  era  veramente  cosi  nel  suo 
insieme;  ma  le  singole  parti  avean  bisogno  di  qualche  ritocco  so- 
pratutto là  dove,  per  la  mancanza  di  prove  certe,  le  lacune  parevano 
riempite  da  conclusioni  congetturali  forse  troppo  larghe.  A  sifiEatta 
opera  di  emendazione  si  accinse,  25  anni  dopo.  Felice  Dahn,  splen- 
dido e  versatile  ingegno  e  noto  per  le  sue  produzioni  poetiche,  sto- 
riche e  giuridiche.  Egli  riprese  in  esame  tutti  i  materiali  storici  degni 
di  attenzione  per  la  biografia  di  Paolo,  e  col  sussidio  di  nuovi  docu- 
menti rinvenuti  di  recente  (3),  riuscì  a  correggere  e  integrare  in  vaij 
punti  l'opera  del  Bethmann.  Senonchè  una  tendenza  critica  non  sem- 


(1)  Dissertations  sur  Vhistoire  de  Paris^  1739,  I  p.  370  segg. 

(2)  Cosi  Erasmo  Gattula,  Historia  abhatiae  cassinensia.  Venetiis  1733,  I, 
p.  23  scgg.,  si  attiene  al  Mabillon,  e  Luioi  Tosti,  Storia  della  badia  di  Moiv- 
tecassino^  Napoli  1842-3,  I,  p.  81  segg.,  al  Tiraboschi.  —  Ma  non  mancò  chi 
volle  ciecamente  seguir  la  leggenda  afTannandosi  a  dimostrarne  la  verosimi- 
glianza. E  questi  fu  G.  Gius.  Liruti,  signor  di  Villafredda,  nella  Notizie  dei 
letterati  del  Friuli,  Venezia  1760,  I,  p.  163  segg.;  opera  deficiente  di  critica 
e  di  senso  storico,  almeno  nella  parte  che  si  riferisce  al  nostro  argomento.  Fa 
meraviglia  però  il  vedere  tra  gì' istorici  recenti  Cesarb  Balbo  {Regno  di  Car- 
lomagno,  Firenze  1862,  p.  82)  ripetere  la  fiaba  dei  cronisti  napoletani.  E  non 
ò  il  solo! 

(3)  I  nuovi  documenti  consistono  in  alcune  poesie  attribuite  a  Paolo  e  pub- 
bHcate  dall' Haupt  e  dal  Dummlkb,  tra  le  quali  sono  da  notare  le  laudes  in 
lacum  Larium  e  Vepitaphium  Ansae  reginae,  amendue  tenuti  per  apocrifi 
dal  Dahn. 
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pre  moderata  che  bì  rivela  fin  dalle  prime  pagane,  dà  al  libro  del  Dahn 
un  carattere  polemico,  e  alle  Tolte  induce  l'autore  a  cacciarsi  in  ana- 
lisi troppo  sottili,  a  sceverare  elementi  e  dati  clie  possono  acquistare 
un  valore  di  prova  sol  quando  vanno  tenuti  e  considerati  insieme,  e 
a  contrapporre  negazioni  troppo  recise  a  quelle  affermazioni  del  primo 
ehe  poggiavano  sopra  testimonianze  non  già  di  assoluta  certezza,  ma 
di  grande  probabilità.  Perciò  talune  delle  conclusioni  sue  vanno  ac- 
colte, a  mio  credere,  con  qualche  riserva;  il  che  del  resto  non  iscema 
il  merito  delle  altre,  e  non  son  poche,  che  spargono  effettivamente 
nuova  luce  intomo  alle  circostanze  della  vita  di  Paolo  ignorate  o  mal 
note,  e  ancor  più  intomo  agli  scritti  a  lui  comunemente  attribuiti. 
Viene  ultimo  il  Waitz,  il  quale  nella  sua  breve,  ma  meditata  biografia 
deUo  storico  longobardo,  premessa  alla  grande  edizione  pertziana  della 
hiétoria  Langohardorum^  si  tiene  per  una  via  media,  sebbene  pi&  vicina 
al  Bethmann  che  non  al  Dahn. 

Ed  ora,  dopo  questi  cenni  letteraij  necessaij  a  ehiarire  T  indole  e 
il  merito  comparativo  degli  studj  presenti  intomo  al  nostro  subietto, 
mi  farò  a  compendiare  i  principali  resnltamenti  che  si  raccolgono  nelle 
tre  biografie  succitate,  non  omettendo  quelle  brevi  osservazioni  critiche 
che  Y  attenta  lettura  delle  medesime  può  avermi  suggerito. 

II. 

Paolo  nato  da  Yaraefrido  e  Teodolinda  nel  territorio  friulano  verso 
gli  anni  720-725,  appartenne  ad  una  famiglia,  la  quale  se  non  può 
dirsi  nobile  nell'antico  senso  germanico^  era  certamente  ragguardevole, 
e  la  cui  genealogia  che  risale  a  Leupichi  suo  arcavolo,  contemporaneo 
di  Alboino  e  Oisulfo,  è  da  lui  medesimo  narrata  brevemente  in  un 
luogo  (lY,  37)  della  historia  Langohardorum.  Dei  primi  suoi  anni  e 
della  giovinezza  sino  alla  caduta  del  regno  longobardo  si  conosce  poco 
di  sicuro.  Una  costante  tradizione  avvalorata  da  due  versi  dell'epitaffio 
di  Ilderico  sulla  tomba  di  Paolo,  che  dicono  a  Divino  instinctu  regalii 
protinus  aula  Ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpHt  alendum  i,  preten- 
derebbe che  Paolo  fosse  stato  educato  nella  corte  di  Bachi  e  incorag- 
giato dal  re  ne'  suoi  studj  ;  ma  a  tale  testimonianza  non  si  può  prestare  in- 
tera fede,  dacché  l'epitaffio  scritto  in  un  intento  encomiastico  propende 
naturalmente  a  ingrandire  quei  fatti  che  tomavano  ad  onore  dell'elogiato, 
e  contiene  inoltre  delle  inesattezze  comprovanti  ohe  l'autore  di  esso, 
Dderico,  o  altro  monaco,  non  dovea  essere  troppo  bene  informato 
della  giovinezza  di  Paolo  (1).  Le  informazioni  più  sicure  sono  quelle 


(1)  Che  da  queste  inesattene  il  Darm  voglia  indurne  la  fidsità  dell'epitaffio 
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che  procedono  dallo  stesso  storico;  e  questi  ci  attesta  d'essere  stato 
istruito  dal  grammatico  Flaviano  nipote  di  quel  Felice,  anch'  esso  gram- 
matico, vissuto  al  tempo  di  re  Cuniberto  e  amato  e  onorato  dal  re  di 
molti  donativi  (H.  L.  VI,  7).  In  un  altro  luogo  egli  ricorda  le  scoUie 
nelle  quali  apprese  il  greco  (1);  il  che  non  esclude  poi  assolutamente 
la  credenza  tradizionale  sopraccennata,  secondo  che  vorrebbe  il  Dahn, 
potendo  ben  darsi  che  tali  scuole  fossero  istituite  nella  reggia,  come 
più  tardi  le  scolae  palatinae  dei  Carolingi  (Waitz).  Ad  ogni  modo  non 
si  può  dubitare  che  il  Nostro  abbia  dimorato  un  certo  tempo  nella  corte 
di  Bachi,  giacch'  egli  dichiara  d' aver  assistito  a  quel  convito  in  cui  il 
re  mostrò  agli  astanti  la  coppa  che  Alboino  s'era  fatta  del  teschio  di 
Cunimondo  (H.  L.  II,  28).  E  qui  il  Dahn  che  rifiuta  e  la  tradizione  e 
l'epitaffio,  riduce  senza  ragione  ai  minimi  termuii  la  conclusione  che  si 
può  trarre  dalla  circostanza  del  convito^  dicendo  rimanerne  provato 
soltanto  il  fatto  che  Paolo,  in  compagnia  forse  del  proprio  padre,  abbia 
visitato  una  voUa  il  re  ed  assistito  al  convito  dove  avvenne  la  mostra 
della  coppa. 

Più  largo  spazio  alle  congetture  porge  l'intervallo  di  tempo  dal  749, 
anno  in  cui  Bachi  rinunziò  il  trono  di  Pavia  e  si  rese  monaco  a  Mon- 
tecassino,  al  774,  cioè  tutto  il  tempo  dei  regni  di  Astolfo  e  Desiderio. 
Qui  manca  ogni  notizia  sicura.  I  cronisti  fanno  addirittura  di  Paolo  un 
notaio  0  cancelliere  di  Desiderio  (2),  e  l'asserzione  loro  parve  confer- 
mata da  un  preteso  diploma  regio  del  761  conservato  nell'archivio 
oassinese  e  che  sarebbe  scritto  dal  notaio  Paolo  Diacono;  ma  il  docu- 
mento evidentemente  è  falso  (8),  e  la  notizia  delle  cronache,  priva  di 
ogni  altra  prova,  ha  carattere  di  leggendaria.  Una  sola  congettura  le- 
gittima ci  è  dato  di  fare;  e  questa  si  deduce  da  una  frase  della  epistola 


contro  l'opinione  comune  degli  scrittori  è  una  conclusione  eccessiva,  nella 
quale  a  ragione  non  consente  il  Waitz ^  sia  perchè  l'iscrizione  sudetta  ci  fu 
conservata  dal  famoso  codice  cassinese  N.  353  del  sec.  X,  sia  perchè  non  v'  è 
ragione  a  respingere  la  testimonianza  del  cronista  salernitano  che  dichiara 
aver  visto  lui  stesso  l'iscrizione  sol  sepolcro  di  Paolo  {super  eius  tumvlum 
partim  quae  in  hoc  mundo  gessit,  partim  de  eius  prudenciis,  quove  tempori- 
bus perdurasset,  sacris  litteris  exaratum  invenimus.  Cap.  87). 

(1)  Nei  versi  di  Paolo  a  Carlo  Magno,  Sensi  cuii4S:  —  Cfraiam  nesdo  lo- 
qudlamf  ignoro  Hébraùkim;  Tres  ani  quaUuor  in  acoìis  quas  didiei  ayUabas; 
Ex  his  mihi  est  ferendus  maniplus  ad  aream. 

(2)  L'anonimo  salernitano  dice  che  il  re  tenne  Paolo  in  omni  archana  verha 
constliarium,  —  Leone  ostiense:  regis  Desiderii  notarius,  —  Giov.  vultumese, 
fegis  Desidera  cancellariuSj  e  poi  più  sotto:  rc^w  Desidera  notarius, 

(3)  Pubblicato  dal  Tosti,  op.  cit  I,  p.  93,  che  lo  dette  per  genuino. 
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serica  da  Paolo  ad  Adolberga  per  presentarle  la  continuazione  della  sto- 
ria romana  di  Eutropio,  ch'egli  avea  compilata  proprio  per  desiderio  di 
lei.  Nella  quale  lettera  il  Nostro  accennando  al  vivo  interesse  che  la  fi- 
gliuola di  Desiderio  mostrata  per  la  scienza,  si  Tanta  delta  parte  da  lui 
avuta  alla  sua  cultura  con  queste  parole  :  ipse  qui  elegantie  tue  semper 
f§u(or  extiii'.,.  (1).  Una  tale  espressione  che  ra  intesa  in  tutta  la  larghezza 
del  suo  significato  senza  forzate  restrizioni  e  attenuazioni  (giacchò  sa- 
rebbe affatto  fuor  di  proposito  che  Paolo,  rivolgendosi  ad  Adelberga, 
avesse  esagerato  un  fatto  che  davagli  importanza  e  merito  verso  di  lei)| 
iodica  una  non  interrotta  (ietnper)  influenza  e,  direi  quasi,  direziono  da 
Joi  esercitata  nella  istruzione  di  Adelberga.  Il  medesimo  fatto  è  com- 
provato da  un  altro  documento  di  data  anteriore.  É  questo  un  carme 
acrostico  in  dodici  strofe  intorno  alle  sei  età  del  mondo,  composto  da 
Paolo  nel  763  e  dedicato  ad  Adelberga,  perchè  oltre  alla  menzione  che 
si  fa  di  lei  due  Tolte,  le  iniziali  di  ciascuna  stjrofa  formano  le  parole: 
Adeperga  pia  (2).  Cotesti  due  documenti  attestano  una  lunga  amicizia 
e  dimestichezza  intellettuale,  la  quale  non  potea  sorgere  se  non  nei 
due  luoghi  di  soggiorno  di  Adelberga,  cioè  a  Pavia  nel  palazzo  di  De- 
siderio, o  a  Benevento  dopo  le  nozze  con  Arechi.  L*una  e  l'altra  ipo- 
tesi sono  possibili^,  e  servono  a  rischiarare  alquanto  questo  periodo 
oscuro  della  vita  di  Paolo.  Forse  son  Tere  tutte  e  due  nel  senso  che 
Tamicizia  con  Adelberga,  cominciata  nella  casa  patema,  sia  continuata 
a  BeneTonto  e  che,  per  Tia  della  figlia  di  Desiderio,  Paolo  siasi  le- 
gato poi  col  marito  Arechi.  Ammesso  ciò  si  potrebbe  tenere  come  as- 
sai probabile  la  dimora  successiva  del  Diacono  a  PaTia  e  BencTcnto, 
sembrandomi  al  paragone  meno  sostenibile  il  supposto  del  Dahn  ohe 
un'amicizia  cosi  intima   e  un'efficacia  cosi  costante  e  diretta  negli 
studj  di  Adelberga  potesse  in  quel  tempo  mantenersi  col  solo  com- 
mercio epistolare. 

Il  disastro  del  774  percosse  Paolo  nel  sentimento  nazionale  e  ancor 
più  negli  affetti  e  interessi  domestici.  Dalla  piti  parte  degli  scrittori 
anteriori  al  Bethmann,  compreso  il  Mabillon,  si  credoTa  eh'  egli  fosse 
stato  condotto  in  Francia  subito  dopo  la  guerra;  ma  ciò  è  falso,  come 
fa  dimostrato  prima  d'ogni  altro  dal  Tiraboschi.  Ei  rimase  in  Italia, 
non  si  può  dir  doTO  se  a  Pavia,  nel  Friuli  o  a  Benevento;  ma  la  sol- 


(1)  Questa  lettera  fa  data  in  loco  la  prima  volta  da  Champolliok-Fiorac 
nella  sua  edizione  della  cronaca  di  Amato  cassineses  L*y8toire  de  li  NormaiUf 
Paris  1835,  p.  XXIV. 

(2)  Venne  scoperto  da  Kmust  in  un  codice  madrileno.  V.  Archiv.  Vili,  p.  187. 
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leyazione  del  duca  friulano  Rodgaudo,  arrenata  due  anni  dopo  e  tosto 
repressa,  rese  assai  malagevole  la  sua  condizione.  Il  fratello  Arichi, 
che  pare  avesse  partecipato  al  moto,  fa  tratto  prigione  in  Francia  e 
n'ebbe  confiscati  i  beni;  lo  stesso  Paolo  fu  tenuto  forse  in  sospetto 
da  Carlo,  sia  perchè  fratello  d*un  ribelle,  sia  perchè  devoto  del 
duca  beneventano  che  aveva  tenuto  mano  alla  sommossa;  ma  nuUa 
si  conosce  di  preciso  sulla  sua  sorte.  Certo  si  è  però  che  nel  com- 
plesso di  questo  circostanze  devesi  scorgere  il  motivo  dell' entrata  di 
Paolo  nel  chiostro  oassinese.  Questo  è  uno  dei  pùnti  meglio  trattati 
dal  Dahn,  e  che  toglie,  a  mio  parere,  ogni  ombra  di  quella  incer- 
tezza che  campeggiava  nella  narrazione  del  Bethmann.  Egli  difatto 
sa  trarre  partito  da  alcuni  versi  dell'inno  in  lode  di  8.  Benedetto, 
che  Paolo  dovette  comporre  non  molto  dopo  la  professione  dei  voti, 
e  specie  dulie  parole  exui,  inops,  tennis  riferite  a  sé,  per  dimostrare 
che  le  angustie  morali. ed  economiche  nelle  quali  versava  per  lo  con- 
dizioni politiche  del  regno,  per  le  minacce  contro  il  duca  beneventano 
e  massime  per  la  rovina  della  sua  famiglia,  nonché  l'inquietudine  per 
la  sua  sicurezza  personale  che  a  tutto  questo  s' aggiungeva,  indussero 
Paolo  a  cercar  rifugio  e  quiete  nel  chiostro  (1). 

Dalla  badia  di  Montecassino  il  Diacono  si  recò  in  Francia,  e  della 
partenza  come  della  dimora  di  varj  anni  presso  la  corto  franca,  i  do- 
cumenti principali  sono  due  scritti  dello  stesso  Paolo  :  la  petizione  in 
forma  elegiaca  a  Carlo  per  la  liberazione  del  fratello  e  la  restituzione 
dei  beni,  e  la  lettera  al  suo  abate  Teodemaro  scrittagli  dalU  Fran- 
cia (2).  La  prima  composta  nel  settimo  anno  della  prigionia  di  Arichi, 
cioè  nel  782,  è  una  pietosa  dimostrazione  delio  stato  miserevole  in  che 
era  caduta  la  famiglia  di  Yarnefrido  dopo  i  moti  ddl  776.  Allontanate 
Arichi  dalla  casa  paterna  aveva  lasciato  la  moglie  con  quattro  iigli| 
la  quale  priva,  per  causa  della  confisca,  d'ogni  mezzo  di  sussistenza, 
era  costretta  a  campare  la  vita  mendicando;  una  sorella,  già  monaca, 
ora  gravemente  malata  degli  occhi,  e  tutti  ridotti  in  «na  condizione 
prossima  alla  servitii.  Dopo  tale  commovente  descrizione  egli  si  ri* 
Tolge  al  potente  re  ed  implora  la  grazia  con  queste  parole:  Capiivum 
fatriae  redde  et  civilibus  arviSf  Cum  modicis  rebus  cidmina  redde  simuk 


(1)  Una  conferma  di  co  testa  difficile  situazione  anteriore  alla  vita  monastica 
il  Dahn  ha  creduto  ravvisare  anche  in  alcuni  versi  posteriori  di  Pietro  Pisano 
a  Paolo,  quando  questi  era  presso  la  corte  di  Carlo  Magno,  ma  veramente  la 
allusione  a  me  non  par  chiara  né  provata. 

(2)  Quest'ultima  ignorata  fino  al  secolo  scorso  fu  rinvenuta  dal  Lòsur  e 
pubblicata  nelle  sue  Dissert,  de  Paris,  l,  p.  415-19. 
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Da  ciò  appare  evidènte  il  motivo  della  partenza  del  Nostro  per  la 
Francia;  egli  volle  patrocinare  da  vicino  la  causa  di  suo  fratello  che 
languiva  da  ben  sette  anni  senza  che  indizio  alcuno  vi  fosse  di  pros- 
sima liberazione.  Le  diverse  cagioni  addotte  dai  cronisti  francesi,  come 
Sigeberto  Qemblacense  (Pabricius,  Bihlhth.  eccles ,  Hamburgi  17 IS, 
p.  102;  PaUhiB  —  ptopter  scienfiam  ìiterarum  a  Carolo  Magno  Lnp, 
ada€ifu8)j  e  Ugo  Floriacense  (Pertz,  Mon,  SS.  IX,  p.  3G3:  Qui  [Paulus] 
de  monasterio  Moniis  Cassini  venti  in  Galliam^  af traci us  amore  ei  api- 
nione  principis  Karoìi  praec.  Ifnp.),  quantunque  plaus  bili  in  se,  sonò 
tuttavia  da  rigettate,  perchè  derivano  da  fonti  posteriori  (sec.  XI  e 
XII),  e  come. tali  sono  meritevoli  di  minor  fede  appetto  di  una  testi^ 
monianza  diretta  del  Diacono. 

La  lettera  all'abate  Teodemaro  scritta  dallo  rive  delta  Mescila 
(Metz  o  Thionville)  il  10  gennaio  di  un  anno,  che  secondo  la  fondata 
opinione  del  Bethmann,  non  esattamente  contraddetta  dal  Dahn,  deve 
essere  il  783,  è  una  delle  piti  belle  scritture  che  siano  uscite  dalla 
penna  del  Diacono.  In  essa  egli  apro  l'animo  suo  con  una  effusione  ed 
un  calore  di  affetto  insolito  in  lui;  memore  della  vita  monastica  ripensa 
alla  dolce  compagnia  dei  frati  cassinesi,  dalla  cui  lontananza  non  sapea 
trovare  un  compenso  nello  splendor  della  reggia,  e  Al  paragone  del 
vostro  cenobio  —  egli  dico  —  il  palazzo  mi  sembra  un  carcero,  e  al 
confronto  della  santa  quieto  che  regna  presso  di  voi,  mi  par  di  vivere 
qui  in  mezzo  a  una  tempesta.»  Mostra  vivissimo  il  desiderio  del  ri* 
torno,  che  effettuerà  senza  indugio  non  appena  sarà  risanato  e  avrà 
ottenuta  dal  dementissimo  principe  la  liberazione  dei  prigionieri  e  la 
licenza  di  partire.  NuUae  me,  credite^  diviiiae^  nulla  predia^  nulla  ila-- 
Mentis  metalli  copia,  nullus  quorumlibet  (tffectus  a  vesiro  poferunt  se- 
parare  collegio.  (1)  A  Hleggere  attentamente  questa  lettera  par  quasi  di 
sentire  nell'animo  del  Diacono  come  una  inquieta  sollecitudine  di  dis-* 
eipare  dalla  mente  dei  monaci  il  dubbio^  reale  o  supposto,  che  gli 
agi  e  gli  onori  della  corte  non  avessero  a  indurre  in  lui  T  oblio  di 
Montecassino  e  la  risoluzione  di  rimanersene  in  Francia;  tanta  &  la 


(1)  La  firase  meis  capHvis  mostra  che  Paolo,  giunto  in  Francia,  non  sMn* 
teressò  soltanto  della  torte  del  fratello  ma  anche  de' suoi  compagni  di  prigio^ 
ni&.  Altra  circostanza  che  si  desume  dalla  stessa  lettera  ò  questa:  che  Paolo 
domanda  notizie  particolari  del  convento,  e  specialmente  dei  molti  monaci 
morti  (ham  plurimos  ohiisse  at*dioJ,  Il  che  induce  a  credere  che,  al  tempo  in 
cui  scrisse  la  lettera,  Paolo  aveva  fatto  già  ana  non  breve  dimora  in  Francis, 
'  e  quivi  probabilmente  fu  scritta  la  petisione,  la  quale  non  precede  la  lettera 
che  di  un  solo  anno  (Waitz). 
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persistenza  nell' anteporre  la  vita  monastica  a  quella  cortigiana,  e  nel- 
l' accentuare  il  fermo  proposito  del  ritorno. 

Carlo  frattanto  indugiava  ad  esaudire  Tistanza  del  nostro  Paolo,  e 
parte  jier  questo,  parte  forse  per  gratitudine  la  dimora  di  costui 
in  Francia  si  prolungò  di  parecchi  altri  anni  dalla  data  della  lettera 
all'abate  cassinese  (1).  Nel  qual  tempo  i  rapporti  personali  fra  il  re  e 
il  monaco  si  fecero  più  intimi.  Questi  entrò  in  corte  in  mezzo  a  quel 
circolo  di  eruditi  che  Carlo  chiamava  a  sé  e  dei  quali  amava  circon- 
darsi, e  legossi  al  re  di  devozione  che  mantenne  poi  inalterata  per 
tutta  la  vita,  e  ne  fu  ricambiato  dall'altro  d'amicizia  e  d'onore.  Ne 
fan  fede  le  varie  poesie  scambiatesi  tra  loro,  molte  delle  quali  furono 
pubblicate  nel  secolo  scorso  dal  Lebeuf,  e  le  ultime,  non  ha  guari, 
dall' Haupt  e  dal  Dùmmler.  Il  monarca  rallegrasi  che  Tamore  di  Paolo 
abbia  messo  profonde  radici  nel  suo  cuore:  Tu  n08  gestu  docuisti  exern^' 
plorum  credere,  Quod  amoria  agro  nostri  plantatus  radicUus  Tenearis^ 
nec  ad  prisca  cor  ducas  ìatibulas,  E  il  Diacono  gli  risponde:  Anchora 
me  sola  vestri  hic  amoris  detinet]  —  e  altrove:  Non  opus  est  claustris 
nec  me  compescere  vinclisi  Vincius  sum  domni  regis  amore  mei. 

L'attività  letteraria  di  Paolo  fu  feconda  in  Francia.  Egli,  non  ignaro 
di  greco,  ebbe  ad  ammaestrare  in  questa  lingua  i  sacerdoti  destinati 
ad  accompagnare  la  figlia  del  re,  Rotrude,  promessa  sposa  all'impe- 
ratore bizantino;  di  che  gli  vennero  ampollose  lodi  dal  re  per  bocca 
di  Pietro  pisano.  Compose^  oltre  ai  versi  di  corte  e  alle  iscrizioni  se- 
polcrali per  la  moglie  e  le  figlie  e  nipoti  di  Carlo,  varie  opere  eccle- 
siastiche e  biografiche,  tra  le  quali  sono  da  menzionare  la  raccolta 
delle  omelie,  a  cui  pose  mano  per  ordine  del  re,  e  che  condusse  poi 
a  termine  a  Montecassino;  e  le  gesta  dei  vescovi  di  Metz,  che  scrisse 
ad  imitazione  delle  gesto  dei  pontefici  romani  per  desiderio  del  vescovo 
Angilramno;  nella  quale  opera  dilungossi  a  descrivere  la  vita  di  S. 
Arnulfo,  stipite  della  casa  carolingia,  e  preso  occasione  a  parlare  di 
Carlo  Magno  per  celebrarne  la  gloria  e  la  clemenza. 


(1)  Che  la  liberazione  di  Arichi  sia  avvenuta  durante  il  soggiorno  di  Paolo 
in  Francia  parmi  non  potersi  dubitare,  quantunque  ne  manchi  una  prova  di- 
retta. Ne  abbiamo  però  due  forti  indizi  (oltre  al  fatto  del  ritomo  di  Paolo 
in  Italia)  in  due  luoghi  dei  molti  versi  scritti  nella  corte  franca*  Il  primo  d 
ò  dato  dalla  poesia  di  Paolo  al  re  Sic  ego  suscepi,  dove  gli  dice  :  Sic  ubi  do* 
nasii  facinuSf  pietatis  amator,  In/lammat  vcUidus  cor  mihi  vester  amor.  L'al- 
tro è  nella  poesia  di  Pietro  pisano  a  Paolo  Lumine  purpureo,  nella  quale,  fra 
l'altro,  gli  dà  questo  merito:  ^or(wi  qui  dudum  potuisti  solvere  vincla.  Le 
obiezioni  del  Dahn  a  questo  proposito  non  sono  convincenti. 
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Verso  Tanno  786  Paolo  abbandonò  la  Francia,  e  fece  ritomo  a 
Monteoassino;  forse  tì  Tenne  con  lo  stesso  Carlo  che  partito  nel  de- 
eembre  di  quelPanno,  visitò  la  badia  cassinese  e  gianse  sino  a  Capna 
per  comporre  la  vecchia  questione  col  principe  di  Benevento.  Ohe 
Paolo  abbia  preso  alcuna  parte  nel  diffinire  la  controversia  senza 
spargimento  di  sangue  persuadendo  Arechi  a  riconoscere  la  supremazia 
del  re  franco,  come  suppone  il  Bethmann,  non  è  punto  provato,  ne  ve 
n'ha  verun  accenno  nella  tradizione  che  pur  amplifica  gli  atti  del  Dia- 
cono. Le  fonti  tacciono  ad  ogni  modo  sulle  relazioni  di  questo  coi  prìncipi 
di  Benevento  dopo  il  rìtomo  di  Francia;  ma  certamente  l'amicizia  e  la 
devozione  perdurarono,  nò  patirono  diminuzione  alcuna  per  effetto  dei 
legami  ond'egli  s'era  stretto  con  Carlo  Magno.  Di  che  si  ha  una  splen- 
dida testimonianza  nell'epitaffio  in  cui  Paolo,  dopo  la  morte  di  Arechi 
avvenuta  nel  787,  come  ultimo  e  schietto  tributo  di  affetto,  esalta  il 
valore  e  le  virth  del  suo  antico  protettore. 

Gli  ultimi  anni  di  vita  scorsero  tranquilli  nel  chiostro  cassinese.  Alla 
fluna  della  sua  dottrina  vi  trassero  discepoli,  tra  i  quali  son  ricor- 
dati Ilderico,  l'autore  dell'  epitaffio,  e  un  Giovanni  chierico  mandatovi 
dal  vescovo  napoletano  Stefano  (1).  Quivi,  tra  gli  altri  scritti  di  mi- 
nore importanza,  imprende  a  dettare  la  storia  del  suo  popolo,  che 
dall'origine  conduce  sino  alla  morte  di  Liutprando.  Ecco  il  maggior 
suo  lavora,  quello  che  ò  insieme  l' ultimo  frutto  della  sua  operosità  let- 
teraria e  il  tìtolo  più  duraturo  che  ne  raccomanda  il  nome  alla  poste- 
rità. La  morte  gli  vietò  di  menarlo  a  termine,  come  gli  vietò  di  assi- 
stere all'esaltazione  di  Carlo  Magno  alla  dignità  imperiale,  dappoiché, 
sebbene  sia  incerto  l'anno  di  sua  morte,  non  offrendoci  il  necrologio 
cassinese  che  la  sola  indicazione  del  giorno  (13  aprile),  pure  tutto  fa 
eredwe  cVei  cessasse  di  vita  al  pi&  tardi  nell'anno  799(2). 

K  U JQSMATIC A.  —  Dichiarazione  di  due  medaglioni  imperiali  greci 
tnediti  del  B.  Gabinetto  Numismatico  di  Milano,  Nota  del  M,  E. 
prof.  B.  BioxDBLU. 

È  abbastansa  noto  come  il  B.  Gabinetto  Numismatico  di  IClano 


(1)  Nella  cronaca  dei  vescovi  napoletani  in  Mubàtori,  SS.  I  &,  p.  312,  è 
detto:  Jlios  deinde  derieos  (episcopus  Stefanus)  in  monaeterium  sancti  Bene* 
dicti  Paulo  Leviiae  desti  navit.  Unus  vero  de  istis  Johannes  nomine,  qui  post 
diaeonus  ordinaitus  est,  opprime  erudUus  effulsit. 

(2)  JBidus  aprilis  óbiit  venerandae  memoriae  domnus  Paulus  diaconus  et 
monachus,  U  necrologio,  Ms.  47  dell'archivio  cassinese,  ò  della  seconda  metà 
del  secolo  XII,  ma  dev'essere  trascrìtto  da  uno  più  antico. 
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emerga  sopra  tatti  gli  Istituti  congeneri  d'Italia  e  della  maggior 
parte  di  quelli  d*  Europa  per  una  serie  sceltissima  di  circa  300  me- 
daglioni imperiali  greci  e  romani,  alcuni  dei  quali  unici  sin' ora,  ed 
altri  rarissimi,  che  incoronano  V  insigne  raccolta  di  monete  e  medaglie 
antiche,  medievali  e  moderne  in  numero  di  presso  che  50  mila.  Ci- 
terò solo,  per  tacere  di  molti  insigni  per  l'importanza  scientifica  ed 
artistica,  non  che  per  conservazione,  il  gran  medaglione  di  Achulla 
nella  Bizacene  unico  colla  testa  di  G.  Cesare  e  di  Augusto,  illustrato 
da  Mùller  nella  hell' opera  V Africa  romana]  lo  stupendo  ed  unico  me- 
daglione di  M.  Aurelio  e  L.  Varo  che  forse  decorò  un  giorno  l'inse- 
gna della  Legione  che  più  si  distinse  nella  guerra  germanica,  col- 
r  impronta  della  Vittoria  in  quadriga  a  lento  passo  gradiente  al  rovescio 
dei  due  Augusti;  il  qual  medaglione  d'insolita  grandezza  ed  unico 
fu  dal  celebre  Borghesi  ampiamente  illustrato  negli  Annali  di  Corri- 
spondenza archeologica  (YoL  X.  pag.  54);  e  l'importantissimo  ed 
unico  medaglione  dei  due  Gordiani  Africani  battuto  ad  Egea  in  Ci- 
licia,  già  illustrato  dal  suo  primo  possessore  il  celebre  Sanclemente,  e 
che  di  recente  prestò  argomento  ad  una  erudita  dissertazione  del  chia- 
rissimo Sallet  nello  Zeitachrift  fur  Numismatik.  L'importanza  sto- 
rica e  cronologica  di  questo  esimio  cimelio  fu  abbastanza  avvertita 
dù  sullodati  illustratori,  alle  erudite  osservazioni  dei  quali  devo  ora 
aggiungerne  un'altra  non  meno  importante,  perchè  atta  a  risolvere 
un  problema  ancora  pendente  tra  i  nummografi.  Sono  questi,  com'ò 
noto,  assai  discordi,  o  meglio,  indecisi  sovente  nell' attribuire  piuttosto 
all'uno  che  all'altro  alcune  monete  d'argento^  o  di  bronzo,  portando 
esse  la  medesima  leggenda,  sebbene  il  tipo  dell'effigie  dovrebbe  essere 
sufficiente  a  discernere  il  padre  ottuagenario  dal  figlio  forse  non  an- 
cora trentenne;  ciò  che  appunto  diede  origine  alla  opinione  di  alcuni 
che  attribuiscono  ad  uno  solo,  cioè  al  padre,  tutte  le  monete  di  qual- 
siasi metallo  col  nome  di  Gordiano  Africano.  E  tale  in  fatti  è  il  giu- 
dizio inappellabile  che  ci  detta  il  nostro  medaglione,  ove  le  due  effigie 
raffrontate  nel  diritto  ci  mostrano  chiaramente  la  differenza  tra  quella 
più  sviluppata  con  intera  barba  del  padre  e  la  minore  imberbe  del 
figlio.  Una  tale  osseryazione  aggiunge,  a  quanto  sembra,  nuova  im- 
portanza al  nostro  monumento;  al  quale  va  unito  l' altro  prezioso  me- 
daglione, unico  del  pari,  battuto  in  onore  dello  stesso  Gordiano  padre 
dalla  città  di  Primnesso  in  Frigia,  pure  illustrato  dal  chiar.  Sanclemente 
al  quale  appartenne. 

Ricorderò  ancora  lo  splendido  medaglione  rarissimo  battuto  dalla  città 
di  Selinus  in  Cilicia  detta  più  tardi  Trajanopolis  coli' effigie  di  Set- 
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tìmio  Seyero  e  col  tempio  dedicato  al  divo  Trajano,  onde  assunse 
l'ambito  titolo  di  santa  (THO  lEPAO);  ed  il  rarissimo  e  forse  unico 
coir  effigie  di  Massimo  Cesare  e  col  busto  di  Mida  con  orecchi  asi- 
nini, battuto  dalla  città  di  Midaeum  in  Frigia  che  vantava  da  quel 
re  la  propria  origine. 

Il  chiarissimo  archeologo  signor  Waddington  ex-ministro  della  Re- 
pubblica Francese  che  di  recente  venne  da  Parigi  per  maturare  nel 
noslro  medagliere  i  suoi  studj  sull'Asia  Minore,  e  vi  impiegò  nove 
intere  giornate,  fu  sorpreso  delle  dovizie  che  vi  sono  rinchiuse,  e  mi 
confessò,  partendo,  di  aver  trovato  maggior  copia  di  preziosi  materiali 
nel  nostro  che  non  nei  molti  cimeliarchi  d'Europa  da  lui  anterior- 
mente visitati. 

Appunto  a  questa  visita  del  chiarissimo  nùmmografo  son  debitore 
della  scoperta  di  due  nuovi  medaglioni  affatto  inediti  esistenti  nel 
nostro  medagliere  di  singolare  importanza,  uno  dei  quali  ci  porge  il 
nome  d'una  nuova  città  greca  tra  le  molte  che  coniarono  moneta  du- 
rante il  romano  impero. 

È  questo  un  medaglione  della  città  di  Lamos  in  Cilicia  battuto  in 
onore  di  Elagabalo.  Esso  appartenne  al  benemerito  Sanclemente  che 
lo  pubblicò  nella  illustrazione  del  proprio  museo;  se  non  che  la  poco 
buona  conservazione  del  monumento,  e  sopratutto  dell'iscrizione,  nella 
quale  parecchie  lettere  guaste  o  scomparse  ne  rendono  difficile  ed  in- 
certa la  lezione,  lo  indussero  ad  attribuirlo  erroneamente,  sebbene 
con  titubanza,  a  Lampsaco  nella  Misia,  sotto  il  qual  nome  era  stato 
classificato  nel  nostro  medagliere.  Avendo  per  buona  ventura  il  si- 
gnor Waddington  già  appuntato  nella  ricchissima  raccolta  di  Parigi 
una  medaglia  di  Settimio  Severo  ed  altra  di  Caracalla  con  identica 
epigrafe,  non  tardò  a  riconoscere  la  giusta  attribuzione  del  nòstro  me- 
daglione, completandone  l'iscrizione  col  raffronto  di  quelle  delle  quali 
cortesemente  mi  esibì  la  esatta  trascrizione.  Ed  è  la  seguente  : 

D.  AYT.  KM.  AYP  •  ANTOJNSINOC  .  Testa  radiata  giovine 
d' Elagabalo. 

B.  AA  (H^OY).MHTPOn.(Aot)  U(ù  (Ttac)  AGO  •  Aquila  con  ali 
spiegate  sopra  un  cippo  tenendo  una  corona  nel  becco  rivolta  a  de- 
stra JE  •  8. 

La  perfetta  simiglianza  delle  iscrizioni  più  o  meno  complete  delle 
medaglie  di  Parigi,  forse  tutt'ora  inedite,  non  lascia  alcun  dubio  sul- 
l'attribuzione della  nostra  a  Lamos  di  Cilicia,  ed  è  la  sola  venuta  in 
luce  col  busto  di  Elagabalo. 

Ora  la  città  di  Lamos,  che  per  la  prima  volta  appare  sulle  meda- 
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glie,  era  una  piccola  città  della  Cilicia  mentoyata  appena  da  Tolomeo 
e  da  Strabone;  Stefano  Bizantino  fa  solo  menzione  del  popolo  La- 
mussio,  e  più  tardi  Guglielmo  Tirio  del  Vescovato  di  Lamos  come 
dipendente  dalla  sede  di  Seleuoia  di  Calicadno.  Per  modo  che  il  solo 
monumento  atto  a  documentarne  l' esistenza  giuridica  al  tempo  del  do- 
minio romano  sarebbe  il  nostro  medaglione,  unico  coli' effigie  di  Elaga- 
balo,  oltre  ai  due  mentovati  di  Parigi  coi  busti  di  Settimio  Severo  e 
di  Caracalla.  Né  deve  sorprenderci  il  titolo  di  metropolis  assunto  da 
una  piccola  città,  essendo  noto  che  parecchie  città  della  Cilicia  si 
arrogarono  questo  titolo  onorifico,  sebbene  preposte  solo  a  piccioli  di- 
stretti (V.  Stephani  Byzantini  De  Urbibus  —  Ortelii  Thesaurus  Geo- 
graphicusy  Strabonis  Lib,  xiv.). 

Similmente  esaminando  un  gran  medaglione  di  Settimio  Severo  attri- 
buito sin  ora  nel  nostro  medagliere  a  Stratonicea  di  Caria,  il  sullo- 
dato  archeologo  mi  faceva  osservare,  come  appartenesse  piuttosto  alla 
città  di  Temnus  neirEolide,  ciò  che  potei  riconoscere  dall'iscrizione, 
e  dal  tipo.  La  causa  che  trasse  in  errore  il  primo  che  imprese  a 
classificare  questo  insigne  cimelio  si  fu  Pavere  scambiato  il  nome  del 
magistrato  che  lo  coniò  CTPATONEIKIANOY  in  quello  della  città 
quasi  scomparso  neir  esergo  della  medaglia,  del  pari  che  la  voce  EDI. 
che  precede  il  nome  dello  stratego  alquanto  sbiadita.  Eccone  la  descri- 
zione : 
D.  AYTKAIACsn.CsOYHPOC.nSP. -Busto  laureato  a  dritta 

di  Settimio  Severo  con  paludamento. 
B.  gni  .  CTPA  .  CTPATONgIKIANOY  .  TO  •  B .  THMNEITQN  - 

Pallade  galeata  con  asta  nella  sinistra  in  piedi  rivolta  ad  Ercole 

pure  in  piedi  appoggiato  colla  destra  alla  clava  M.  13. 

A  togliere  ogni  dubbio  sulla  retta  attribuzione  di  questo  splendido 
medaglione  a  Temnos  d'Eolia,  oltre  all'iscrizione  abbastanza  discernibile, 
concorrono  mirabilmente,  cosi  il  tipo,  come  il  nome  del  magistrato. 
Quanto  al  tipo  troviamo  parecchie  medaglie  di  Temnos  colla  Minerva 
in  piedi,  cosi  autonome,  come  coloniali,  di  Augusto,  di  Gota,  di  Giulia 
Maesa,  di  Severo  Alessandro,  di  Gordiano  Pio  e  di  Trarquillina;  si- 
milmente troviamo  Ercole  in  piedi  colla  clava  e  colla  palle  di  leone 
in  un  gran  bronzo  di  Gordiano  Pio,  dal  che  appare  evidente  che  Mi- 
nerva ed  Eccole  aveano  culto  speciale  presso  i  Temniti. 

Quanto  allo  stratego  Stratoniciano^  lo  troviamo  in  fatti  segnato 
sopra  tre  bronzi  autonomi  della  stessa  Temnos  descritti  dal  Mionnet, 
come  pure  nei  coloniali  di  Gordiano  lU  e  di  Filippo  Seniore,  ciò  che 
appunto  concorda  col  TO.B.  dell' iscrzione,  attestando  come  Strato- 
nìoiano  fosse  elevato  per  la  seconda  volta  alla  stessa  magistratura* 
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DxomABÀaoìn  di  dui  MUOÀeLiovi  ihppuaw  owmci  utiditi,  loo.  35S 
Talganoqaesti  pochi  cenni  a  porgere  un'idea  della  preziosità  ed  impor- 
imza  del  R.  Medagliere  milanese,  apprezzato  bensì,  e  consaltato  sovente 
dai  più  distinti  nnmmografi  d'Earopa,  ed  onorevolmente  menzionato  in 
tante  opere  classiche  e  nei  principali  Cataloghi  della  scienza  ;  ma  pur 
troppo  men  conosciuto  ed  usufruttato  in  paese  e,  ciò  che  più  monta, 
presso  che  affatto  privo  dei  conforti  e  della  protezione  del  Governo 
0  quale  spogliandolo  della  indispensabile  già  squisita  sua  biblioteca, 
ora  da  vent'anni  negletta  ed  arretrata,  ed  assottigliandone  e  quasi 
annichilandone  il  personale  ed  i  sussidj  vitali,  ne  rese  presso  che 
impossibile  la  illustrazione  ed  il  progresso.  Speriamo  tempi  migliori! 
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.  SPECOLA  DI  BBBBA  (AH.  147°^,' 

li). 

1 

MARZO   1880 

Media 

p 

5 

Altezza  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

Temperatura  centigrada 

mass, 
min.» 

21.9 

21*^ 

Ih.  20 

S^ 

9^ 

media 
2l.»>3.V 

21h 

Ih.  20 

3h 

9h 

mass.» 

min.» 

1 

746.8 

mm 
745.3 

mm 
744.7 

mm 
745.0 

mm 
745.5 

0 

+3.8 

0 

+10.4 

0 

+11.3 

0 

+7.1 

0 

+11.5 

+0.**8 

+5.8 

2 

47.3 

46.3 

46.1 

48.7 

47.5 

-4-7.3 

+12.2 

+12.8 

+8.7 

+12.9 

+3.8 

+8.2 

3 

51.0 

50.0 

49.6 

50.0 

60.2 

+7.9 

+12.4 

+13.0 

+8.7 

+13.1 

+5.3 

+8.7 

4 

48.3 

46.2 

45.3 

46.7 

46.8 

+7.0 

+13.2 

+14.0 

+10.3 

+14.2 

+4.0 

+8.9 

5 

50.8 

49.4 

48.8 

51.0 

50.2 

+8.0 

+15.7 

+16.5 

+12.1 

+17.0 

+5.2 

+10.6 

6 

53.6 

53.6 

53.1 

54.3 

53.7 

+9.3 

+14.8 

+15.5 

+12.1 

+16.0 

+6.9 

+11.2 

7 

55.0 

54.3 

53.6 

54.3 

54.3 

+10.2 

+15.2 

+15.6 

+12.9 

+16.1 

+8.0 

+11.8 

8 

54.6 

54.8 

54.9 

57.1 

55.5 

+10.5 

+16.5 

+16.8 

+^3.1 

+17.2 

+7.9 

+12.2 

9 

62.6 

62.6 

62.2 

62.7 

62.5 

+10.3 

+12.9 

+13.5 

+8.5 

+13.6 

+9.8 

+10  3 

10 

62.3 

60.3 

59.1 

58.4 

59.9 

+7.5 

+11.6 

+12.5 

+9.7 

+12.8 

+7.2 

+9.3 

11 

757.2 

755.5 

755.4 

756.3 

7.56.3 

+7.9 

+15.7 

+16.5 

+12.3 

+17.0 

+4,4 

+10.4 

12 

56.0 

54.6 

54.2 

56.4 

55.5 

+9.0 

+16.1 

+17.4 

+11.0 

+17.5 

+5.6 

+10.8 

13 

61.8 

61.3 

60.9 

61.4 

61.4 

+5.3 

+5.2 

f7.5 

+4.2 

+7.6 

+4.1 

+5.3 

14 

59.8 

57.9 

56.8 

55.5 

57.4 

+3.4 

+6.7 

+8.3 

+4.4 

+8.5 

+2.2 

+4.6 

15 

52.0 

51.2 

50.5 

52.8 

51.8 

+6.3 

+9.7 

+13.0 

+8.1 

+13.2 

+2.0 

+7.4 

16 

54.5 

53.7 

53.1 

52.6 

53.4 

+6.1 

+7.2 

+8.0 

+7.1 

+8.9 

+5.6 

+6.9 

17 

48.9 

48.3 

46.4 

48.2 

47.8 

+8.9 

+12.3 

+13.5 

+10.0 

+13.7 

+6.4 

+9.7 

18 

51.6 

48.8 

4S.6 

49.1 

49.8 

+7.9 

+13.6 

+14.3 

+9.9 

+14.7 

+6.0 

+9.6 

19 

57: 1 

55  4 

54.6 

53.'6 

55.1 

+6.0 

+9.7 

+9.2 

+6.5 

+10.3 

+3.1 

+6.5 

20 

51.6 

48.7 

48.3 

47.7 

49.2 

+5.5 

+12.5 

+11.9 

+7.9 

+13.3 

+2.3 

+7.2 

21 

749.6 

748.9 

748.6 

748.8 

749.0 

+6.1 

+9.4 

+12.3 

+7.3 

+12.7 

+3.0 

+7.3 

22 

49.2 

49.8 

50.0 

52.8 

50.7 

+6.3 

+7.2 

+6.9 

+4.5 

+7.5 

+3.0 

+5.3 

23 

57.7 

57.7 

57.4 

58.7 

57.9 

+5.7 

+8.0 

+8.7 

+5.5 

+9.3 

+2.2 

+5.7 

24 

59.9 

58.7 

57.9 

58.1 

58.6 

+5.4 

+9.7 

+10.9 

+6.5 

+11.1 

+1.4 

+6.1 

25 

56.6 

54.9 

54.1 

53.7 

54.8 

+6.9 

+11.8 

+12.7 

+8.5 

+13.3 

+1.8 

+7.5 

26 

53.0 

52.4 

50.8 

51.0 

51.6 

+8.7 

+7.4 

+15.8 

+11.1 

+16.0 

+3.5 

+9.8 

27 

50.7 

49.8 

48.9 

50.2 

49.9 

+9.4 

+13.6 

♦14.5 

+9.9 

+14.8 

+7.5 

+10.4 

28 

51.9 

51.0 

.50.6 

50.7 

51.1 

+10.3 

+13.8 

+13.9 

+10.2 

+14.1 

+7.6 

+10.5 

29 

49.8 

47.1 

46.1 

46.1 

47.3 

+10.6 

+15.0 

+15.7 

+11.4 

+15.9 

+6.8 

+11.2 

30 

45.3 

43.4 

42.6 

43.3 

43.7 

+11.5 

+15.0 

+16.8 

+10.9 

+17.6 

+6.8 

+11.7 

31 

42.8 

41.0 

40.5 

41.9 

41.7 

+11.5 

+17.8 

+18.2 

+12.5 

+18.3 

+7.5 

+12.4 

753. 2C 

752. 03 

751.41 

752.16 

762.  26 

+7.76 

+12.01 

+13. 14 

+9.13 

+13.55 

+4.86 

+8.82 

mm. 
Pressione  massima  762.  7 

0 

Temperatura  massima  +  18.  3 

>         minima    740.  5 

>           minima  +    0. 8 

»         media  .  752.26 

»           media  .  +    8.  82 
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i                                        MABZO   1880 

5 , > 

Altezza 

della 

piogffia 

neve  fusa 

e  nebbia 

precipitata 

ì 

5 

UmidiU  raUtiTA                       1 

Teoitone  del 

Tapore  in  millimetri 

21^ 

l^2o 

s' 

9^^ 

Media 
81.3.9 

21^^ 

iSo 

3^ 

9^ 

Media 
21.3.9 

1 

83 

63 

59 

76 

73 

5.0 

6.9 

6.9 

6.7 

6.5 

mm 

2 

76 

65 

60 

81 

72 

6.8 

6.9 

6.6 

6.8 

6.4 

3 

79 

65 

58 

92 

76 

6.3 

7.0 

6.5 

7.7 

6.8 

4 

77 

64 

60 

80 

72 

5.8 

7.2 

7.1 

7.4 

6.8 

5 

86 

79 

77 

83 

82 

6.9 

10.5 

10.8 

8.7 

8.8 

6 

92 

80 

81 

83 

85 

8.0 

10.1 

10.6 

8.7 

9.1 

7 

86 

70 

66 

86 

79 

8.0 

9.0 

8.8 

9.6 

8.8 

8 

90 

70 

69 

77 

79 

8.6 

«G.8 

9.8 

6.6 

8.0 

9 

43 

88 

38 

64 

45 

4.0 

4.2 

4.4 

4.4 

4.3 

10 

47 

49 

84 

67 

46 

8.6 

5.1 

3.6 
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ADUNANZA  DEL  3  GIUGNO  1880. 


FBESU)ENZA  DEL  COHM.  GIULIO  OABCANO. 

VIOB-PRBSIDENTB. 

Preeenti  i  Membri  effettivi:  Pou  Bald^bsarb,  SAocm,  Beloiojoso,  Cahtohi 
Gabtaso,  Gàboàno,  Hajsch,  Tàbamslli,  Màggi,  Biffi,  Stbambio,  Cossi  Luigi, 

YSROA,  COBRADI,  ScHIAPÀBBLLI,  AsOOU  GbAZIÀOIO,  GaBOVAGUO,  CoLOMBO,  FbBBIHI. 

£  i  Soci  oorrispòndenti  :  Zoja,  Scarbhzio,  Abdissonb,  Zuocbi,  Clxricbtti, 

FiBBABIO,   TBBTISijr. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

U  Presidente  ioTÌta  il  dott.  G.  A.  Maggi  ad  esporre  la  sua  Nota: 
Sopra  un  problema  di  elettrostatica,  lettura  ammessa  a  termini  del  Be- 
golamento. 

Legge  di  poi  il  M.  E.  Poli  Baldassare  la  seconda  parte  di  un  suo 
stadio  di  filosofia  contemporanea  :  Sulla  evoluzione. 

Pel  S.  C.  De  Giovanni,  impedito  dall'  intervenire  all'adunanza,  legge 
il  segretario  Hajeoh  un  Sunto  da  lui  mandato  di  un  suo  lavoro  dal 
titolo  :  Studj  morfologici  sull'uomo  a  contribuzione  della  clinica  ;  indi 
lo  stesso  Segretario  espone  un  sunto  di  una  seconda  Nota  del  M.  E. 
Beltrami:  Intorno  ad  alcune  serie  trigonometriche. 

U  M.  E.  Cantoni  Gaetano  legge  di  poi  :  Intorno  ai  guasti  arrecati 
all'agricoltura  dall'interno  1879-80^  e  il  S.  C.  Zoja,  avutane  licenza 
dal  Presidente,  fa  una  comunicazione  :  SulPappendice  della  gianduia  ti- 
roidea nel  Cynocephalus  babouin. 

D  Segretario  Hajech  annuncia  gli  omaggi  pervenuti  all'Istituto  nelle 
ultime  settimane  9  tra  i  quali  notasi  particolarmente  un  volume  di 
Iscrizioni  inedite  o  mal  note  greche,  latine  e  ebraiche  di  antichi  sepolcri 
giudaici  del  Napoletano^  edite  ed  illustrate  da  G.  I.  Ascoli,  M.  E.  di 
questo  Istituto,  offerto  dall'autore. 

D  Presidente  annunzia  essere  di  recente  all'Istituto  mancati  due 
de' suoi  soci  corrispondenti,  cioè  il  comm.  prof.  Rizzoli  senatore  del 
SendicoiUi.  —  Strlt  II,  Voi.  XUI.  24 
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Regno,  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  e  il  prof.  Qiu- 
seppe  Bota  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  e  ne 
lamenta  con  brevi  parole  la  perdita. 

Passa  in  seguito  Flstitato  a  trattare  degli  affari  interni. 

Si  dà  notizia  della  costituzione  in  Milano  d'una  Società  promotrice 
di  esplorazioni  scientifiche  la  quale  mandò  alF  Istituto  varie  schede  di 
sottoscrizione  e  alcune  copie  del  suo  programma  e  statuto. 

Il  Presidente  invita  i  membri  effettivi  della  Classe  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali  a  presentare  le  loro  schede  per  la  nomina  di  un 
membro  effettivo  di  quella  Classe.  Raccolte  le  schede  il  Segretario  dà 
lettura  delle  note  e  delle  firme  che  portano. 

Cosi  è  formata  la  lista  dei  candidati  da  sottoporre  a  votazione  nella 
tornata  prossima. 

Approvato  il  verbale  della  secluta  precedentoi  V  adunanza  è  sciolta 
alle  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane. 

Il  Segretario 
C.  Hajeoh. 
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COMMEMORAZIONE 

im'SOGI  C0RRISP02n)EHn 

prof;  FRANCESCO  RIZZOLI  E  GIUSEPPE  ROTA 

letta  dal  M.  R  e  Yioe*Presidente  0.  CABCANO« 


Yoi  sapete,  ohiarissimi  colleghii  ohe  la  nostra  Italia  e  la  soiensa 
hanno  perduto,  di  qnesti  giorni,  uno  degli  uomini  più  illustri  e  bene- 
meriti ohe  l'abbiano  onorata  con  una  yita  semplice,  operosa,  onesta, 
tutta  dedicata  alle  difficili  yirtù  del  cittadino  e  del  sapiente.  L'illustre 
commendatore  Francesco  Bizzoli,  professore  emerito  dell'Ateneo  bo- 
lognese, senatore  del  Begno,  consigliere  della  sua  provincia,  era  già 
scritto  da  molti  anni  nell'albo  de' soci  corrispondenti  del  nostro  Isti- 
tuto, per  la  classe  di  scienze  naturali  e  matematiche;  e  noi  l'abbiamo 
perduto,  il  24  del  maggio,  pochi  mesi  dopo  ch'egli  aveva  consacrata 
la  sua  onoranda  ricchezza  a  tutto  beneficio  della  umanità  e  della 
scienza,  con  la  fondazione  di  un  Istituto  ortopedico  nella  sua  Bologna. 
Quell'anima  generosa  non  voleva  la  gloria,  voleva  il  beneficio;  e  mo** 
rente,  egli  scriveva:  «Le  mie  sostanze,  che  mi  sono  pervenute  dai 
malati,  torneranno  a  prò  dell'umanità  sofferente;  e  quest'Istituto,  di 
cui  tanto  abbisogniamo,  awantaggierà  la  scienza  e  l'arte  salutare,  a 
cui  con  vero  amore  ho  dedicato  la  vita.  9 

Le  rappresentanze  del  Parlamento  s'unirono  a  tutti  gli  ordini  della 
magistratura,  a  tutti  i  cittadini  nel  rendere  omaggio  all'uomo  bene- 
fico e  benedetto:  e  noi  pure  ci  siamo  ricordati  del  sacro  ufficio  d'ono- 
rare un  collega  cosi  illustre,  commettendo  al  socio  corrispondente 
comm.  prof.  Calori  preside  della  facoltà  medica  di  Bologna,  di  rap- 
presentare il  nostro  Consorzio  alle  solenni  esequie  che  fece  al  Biz- 
zoli la  sua  città,  ai  29  del  maggio,  nella  basilica  di  san  Petronio.  Fu 
uno  di  quo'  grandi  e  buoni  cittadini,  che  lasciano  un  nome  superiore 
a  tutte  le  gare  partigiane,  alle  invidie  politiche,  alle  vicende  della 
grandezza  e  della  fortuna,  un  nome  che  non  si  cancella  dal  cuore. 
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E  un'altro  illustre  collega  noi  abbiamo  perduto,  or  sono  due  giorni) 
doloroso  annunzio  che  io  yì  partecipo  e  del  quale,  appena  ora,  m'è 
venuta  novella.  U  dottore  Giuseppe  Bota,  professore  ordinario  di  let- 
teratura latina,  e  anziano  della  facoltà  filosofica  dell'Università  Tici- 
nese, nostro  S.  C.  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche 
finì  di  vivere  il  1*  deji  mej^e;  e  Ui  lui  s'è  speiita  un'altra  onesta  loee 
della  nostra  letteratura,  un  ingegno  eletto,  operoso,  eruditissimo  nelle 
classiche  letterature,  e  nelle  moderne  pia  colte,  ch'educò  al  sentimento 
del  bello  antico  tanta  parte  de'  nostri  giovani. 

Pili  d'ÙBo  de'coUegbi  sostai  SMiistè,  oggi  stessoi  4*  i^ufù  parentali 
in  Pavia. 


Digitized  by 


Google 


LETTUBE 

DIX.LA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATCRALI. 


FISICA  MATEMATICA.  —  SulV aberrazione  di  sfericità  nelle  lenti 
di  grossezza  e  di  apertura  ordinaria  e  nei  sistemi  diottrici  centrati. 
Nota  del  M.  E.  prof/  R,  Ferbini.  (Continuazione.) 

Osservazione  2.  Se  si  volesse  e^rimere  l'aberrazione  A  mediante  i 
raggi  di  curvatura  r^  ed  r,  delle  due  faccio,  anziché  mediante  le  fun- 
zioni u  e  V,  basterebbe  dare  alla  (h)  l'aspetto  seguente  : 


A  =  - 


■^  fT^  ) 

ed  osservando  allora  clie  a  motivo  delle  (g)  e  delle: 

saranno  : 

1-4- ti     F-^x  l  +  t?       F+y 

w  —  1  ^     r  j  II  —  i  "•     r, 

si  otterrà  con  poche  ridusiioDi  la: 

^=-T-i?-r-^^)|(-r-^T:)(FTi--7:) 


(0 


(m) 
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A  questa  forma  è  facile  di  ridurre  queUa  sotto  cui  Tiene  espressa  di 
ordinario  l'aberrazione  d'una  lente,  trascurandone  affatto  lo  spessore 
nella  dimostrazione.  Occorrendo,  anche  la  (m)  si  può  ridurre  ad  ans 
funzione  algebrica  di  secondo  grado.  Pongansi  perciò: 


e  si  ayrà: 

Ma,  addizionando  le  (n)  e  ricordando  che  assai  prossimamente: 

se  ne  avrà: 

n      1 


0-4-0;=. 


fi-lT 
e  quindi: 


'*«'-ir^T[(.-^7)'-».-^T'-»'Ì 


^       ^       20 


Per  cui: 

_       a«  {F  +  y)* 


2n        Z' 


„_  1  y\n— 1  i^"*"-a?^-i^7) 


ovvero  : 


--è^^|<-')--'-^^^?^;^x  F- 


^2,  g^+»»^l 


n-li^^;  a?4-J?')" 


Problema  S."" 


Determinare  le  curvature  da  assegnarti  ad  una  lente  di  data  am- 
piezza focale  per  renderne  minima  Taberrazione  di  sfericità* 
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Solmione, 

Se  si  domandasse  quali  devano  essere  le  nominate  curvature  perchè 
la  lente  sia  aplanatica,  è  chiaro  dalla  (t)  che  si  avrebbe  perciò  a  ri- 
solvere r equazione  quadratica: 

(tn-2)r»-n(2n  +  l)(-|— l)p  +  n»(^- J  ^-lj=.0. 

Ma  le  radici  di  quest'equazione  sono  imaginarie  perchè  il  prodotto 

4(»  +  2)«»(-^',     I    I  l) 
a  cui  facilmente  si  pnò  dare  l'aspetto: 

n»j(|r  -l)*([(2»+l)»  +  4«-l]  h4«[«  +  2]|.| 
è  visibilmente  maggiore  di: 

»«(2«+l)*(|-    -l)*. 

Essendo  perciò  impossibile  di  rendere  aplanatica  la  lente,  ci  con- 
tenteremo, come  richiede  il  problema,  di  costituirla  così  che  ne  sia  mi- 
nima l'aberrazione.  Basterà  che  a  tal  fine  si  prenda  v  tale  da  annul- 
lare la  derivata  prima  del  primo  membro  della  (a),  rendendone  posi- 
tiva la  derivata  seconda.  Siffatto  valore  di  r  è: 

e  vi  corrisponde: 

Saranno  dunque  anche: 


^-^"^  2(n+2)       F         ^  n  +  2 

,    ,  _      n(2n4-l)y  +  F         n*-l 
*'^"-2(»  +  2)       F  »+2  • 


(S) 
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Ora  per  la  (9)  del  1.®  Problema,  fattoti  d  =  «,  si  hanno: 

t       F-f  t/       1  —  ti       sF       1 
1        K\-v        Ì4-r        sF        1 


9,       Fn-y      -F-hy      ?,?,  ^•4-v' 
Se  quindi  nei  termini  dove  la  a  figura  nel  modo  TÌsibile,  introdu- 

«  .  1  -f-  M         1  +ff 

Clamo  in  luogo  di  /^  e  9,  i  rispettivi  valori  approssimati  jr—  1  -j^ 

^     ^  1        n  — 1     1        >i-l 

e  rammentiamo  che  ©.«w/o  /t  =  ^?ti  T^  =  ~"T: — '  — ^  "T — ' 

/i  't  Tt  ^% 

otterremo  le: 

n—  1  _  1  -f  ti(        g     \-\-v 

n— 1        ^  "^^  t      (g     1  +11 

dalle  quali  immediatamente  si  deducono  le  richieste  curvature  — ,  — . 

La  minima  aberrazione  A»,  sarà  poi  espressa  dalla  [h)  avvertendo  che 
a  motivo  della  (P)  e  (y)  vi  si  dovranno  porre: 


n  +  u  = 


2(11 -h  2) 


j(2n  +  l)|r4.3J 


(f) 


'••■*-«=2i;^[i'^-^^)T-*-^'**-('*-^>' 

Osservazione.  Dall'esame  delle  formolo  ottenute  scaturiscono  impor- 
tanti corollaij. 

1.^  Si  può  notare  in  primo  luogo  che  le  funzioni  u  bv  sono  egaal- 
mente  formate  Funa  colla  x  e  l'altra  colla  y  e  che  inoltre  le  espres* 
sioni  delle  curvature  contengono  pure  simmetricamente  le  x^y^u  q  r, 
tanto  che  si  passa  dall'una  all'altra  permutando  la  x  colla  ^,  e  l'tf 
colla  r.  Ciò  evidentemente  significa  che  la  condÌEÌone  della  miDÌma 
aberrazione  non  cesserà  di  verificarsi  se  si  permuteranno  tra  loro  x  ed 
y^  purché  contemporaneamente  si  permutino  tra  loro  anche  r^  ed  r,. 
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In  altri  termini  tn  può  conchindeme  che  se  una  lente,  in  relazione 
air  attuale  posizione  di  un  oggetto  che  le  è  presentato,  ne  produce  Vi' 
magine  colla  minima  aberrazione,  V  aberrazione  non  cesserà  di  essere 
minima  scambialo  ira  loro  di  posto  V  imagine  e  V  oggetto,  purché  in' 
tanto  si  rivolga  la  lente  di  180<>. 

Anzi,  se  si  considera  ohe,  ritenendo  x>y,  sarà  per  le  (8)  r^ > 

-^ e  per  conseguenza  —  >  — ,  si  potrà  stabilire  in  generale  che, 

oltre  all'avere  la  faccia  opportanamente  curva,  perchè  l'aberrazione 
sia  minima,  la  lente  dovrà  essere  rivolta  colla  faccia  piU  curva  a  quello 
di  due  punti  conjugati  che  si  trova  attualmente  piìi  discosto  da  essa. 

Si  badi  però  che,  sebbene  negli  scambi  indicati,  non  cessi  di  sus- 
sistere la  condizione  necessaria  perchè  l'aberrazione  sia  minima,  tut- 
tavia la  grandezza  di  questa  minima  aberrazione  non  rimane  la  stessa 
nelle  scambievoli  posizioni  dei  due  punti  conjugati,  fuorché  nel  caso 
che  sia  x=^p. 

Così  si  hanno,  per  esempio,  facendo  x  =<x,  e  quidi  ^  —  o: 

n-l_n(2n-¥-l)  1  n--l_n-H4-2n«  1 

r^     ""  2(n4-2)  F  r,     "~     2  («4- 2)     F 

9  n\Zn^-(n-iy]a^ 
^"•■"      16  (n-l)«(w  +  2)3  ^ 

laddove  per  a?  =  o,  ed  y  =  oc  risultano  : 

n^-1  _»i  +  4— 2n*l  n— 1      n(2n-hl)  1 


2(n-+-l)    -F  r,  2{n-{-2)   F 


A«  =00 


Che  l'aberrazione  di  sfericità  nella  seconda  ipotesi  abbia  a  risultare 
infinita,  non  farà  meraviglia  se  si  rifletta  che  allora  per  i  raggi  inci- 
denti centrali  le  direzioni  di  emergenza  saranno  parallele  all'asse,  men- 
tre non  lo  saranno  per  i  raggi  ricevuti  presso  Torlo,  e  che  perciò  i 
termini  del  segmento  ohe  si  è  denominato  aberrazione  longitudinale 
saranno  uno  ad  una  distanza  infinita,  l' altro  ad  una  distanza  grandis- 
sima, se  si  vuole,  ma  finita. 

2.^  Un'altra  conseguenza  importante  che  si  deduce  dalle  formolo 
precedenti  è  che  le  curvature  da  assegnarsi  alle  faccio  della  lente, 
per  renderne  minima  l'aberrazione,  dipendono  dalla  posizione  attribuita 
al  punto  luminoso,  e  che  perciò  dovranno  prendersi  differenti  a  se- 
conda di  questa  posizione,  ossia  dello  scopo  per  cui  la  lente  è  desti- 
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nata  o  dell'ufficio  a  coi  dorrà  soddisfare  nello  sirinnento  dove  si  in- 
tende di  applicarla. 

Così  mentre,  per  un  oggetto  rimotissimo,  il  rapporto  opportuno  tra 
le  currature  delle  faceie  sarà  espresso  dalla  frazione: 

n-4-4  — 2«» 


n(2n  +  l) 


e  tali  curTature  dorranno  arere  allora  segni  eguali,  cioè  la  lente  do- 
rrà essere  o  bìconressa  o  biconcara  secondo  che  sarà  F  positiya  o 
negativa,  se  si  suppone  inrece  2;  =  ^  ne  conseguirà  tosto  r^=^r^. 
Perchè  dunque  una  lente  produca,  colla  minima  aberrazione^  V  imagine 
di  un  oggetto^  senza  variazione  di  grandezza^  la  si  dovrà  fare  0  bi- 
convessa 0  biconcava  colle  faceie  egualmente  curve.  E,  poiché  in  tale 
caso  si  hanno  eziandio  u  =  v=zOj  x  =  y  =  F^  cosi  risulterà  la  minima 
aberrazione  data  dalla: 

^--[irirTJ  2F' 

Se,  per  considerare  un  altro  caso,  fingiamo  che  la  posizione  del 
punto  luminoso  sia  tale  da  rendere  1  +  u  =  0,  rale  a  dire  se  fac- 
ciamo: 


n4-4  —  ^n»- 
x=i F 

n(2n4-l) 


si  trorano  allora  : 


a  =  -l         v=^         L=o         r,  =  {n-l)F. 

Allorchif  dunque,  V oggetto  abbia  ad  essere  collocato  tra  la  lente  ed  il 

suo  foco  principale  anteriore^  ad  una  distanza  da  quesf  ultimo  indicata 

w  -4-  4  —  2w' 
dalla  frazione  -— — —  dM" ampiezza  focale,  la  lente  dovrà  farsi 

piano-convessa  0  piana-concava^  a  norma  del  segno  di  F,  e  dovrà  vol- 
gere alVoggetto  la  faccia  piana.  La  minima  aberrazione  è  espressa  in 
tal  caso  dalla  t 

»i((2n  -4- 1)^  -h  (2n  —  1)  (2 n  -f-  3)»)  o< 

3.^  In  qualunque  caso,  l'aberrazione  longitudinale  di  sfericità  è 
t>i'oporzionale  al  quadrato  dell'  apertura  della  lente,  ed,  a  pari  gran- 
dezza di  questa,  ò  tanto  piii  piccola  quanto  maggiore  è  l'ampiezza 
focale. 
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Problema  6.*  , 

Costruire  un  mstema  diottrico  centrato  il  qaale  soddisfi  a  determi- 
nate condizioni  e  sia  aplanatico. 

Soluzione. 

lì  numero  m  di  lenti  di  cni  si  avrà  a  comporre  il  sistema  richiesto 
dipenderà  da  quello  delle  condizioni  a  cui  esso  dovrà  soddisfare.  Se 
infatti  ci  riferiamo  ai  simboli  adoperati  nella  soluzione  del  Problema  2.^, 
sarà  chiaro  che  le  ampiezze  focali  f^j  /*!,•.•  fm  da  assegnarsi  alle  sin- 
gole lenti  del  sistema  e  gli  intervalli  d^j  d^^*..  <^m-i  da  lasciarsi  con- 
secutivamente tra  il  secondo  piano  principale  d'una  di  loro  ed  il  primo 
della  successiva,  offriranno  2m  —  1  quantità  disponibili  che  si  po- 
tranno determinare  cosi  da  soddisfare  a  2m^l  condizioni.  Yi  sa- 
ranno in  generale  tra  queste  la  condizione  che  il  sistema  possegga 
una  voluta  ampiezza  focale  e  che  sia  acromaticO|  cioè  atto  a  riunire 
in  un  Bol  punto  ì  fochi  principali  corrispondenti  ad  un  dato  numero 
di  luci  omogenee,  i  quali  altrimenti  sarebbero  distinti.  Mediante  le  ac- 
cennate condizioni  ed  altre  che  la  pratica  potrà  avere  suggerite  come 
utili  per  il  sistema  da  costruirsi,  e  colle  formolo  note  si  potranno 
perciò  ritenere  individuati  i  detti  elementi  disponibili  e  riguardare 
quindi  come  dati  del  problema  le  /*,,  /*,...  /*^,  d^,  d^,...  d^^i  non 
che  le  ^1,  -^i).**  F,^i  oltre  la  ^«.-i  che  si  suppone  imposta.  Che  se 
lo  condizioni  stabilite  non  bastassero  a  determinare  tutti  gli  elementi 
disponibili,  si  potranno  allora  scegliere  ad  arbitrio  quelli  che  sopra- 
vanzano ed,  a  cagion  d'esempio,  qualcuno  degli  intervalli  (^^ ,  e?,, .  • .  (f^.i 
od  anche  tutti  questi  intervalU,  in  qualche  caso,  si  potranno  rendere 
praticamente  nulli  col  tenere  a  contatto  le  lenti  a  cni  si  riferiscono. 

Fissati  per  tal  modo  gli  indicati  elementi  e  data  la  distanza  x^  a 
cui  dovrà  essere  collocato  l'oggetto  dal  foco  principale  anteriore  della 
prima  lente  del  sistema,  le  successive  distanze  conjugate  y^^  x^j  ^jf* 
^m^^}  Vm^\  si  calcoleranno  rapidamente  per  mezzo  delle  semplicissime 
equazioni: 

y t + fl^s  =  ^t — /t — U        «««•)  o««-i 

e  dopo  queste,  mediante  le  (17)  del  secondo  problema  si  avranno  le 

X.    X       >y    , 
X|,  X,,*é.  Xn^t  e  quindi  anche  ì  rapporti  —*,  -^,...  ' non 


Digitized  by 


Google 


368  ft.  pcftCtfin, 

f     f  f 

meno  dei  seguenti  -^^  -Ér,**-  W-^  si  potranno  rignardare  come  ri- 

saltanti  da  un  calcolo  preliminare. 

Ciò  posto  l'aberrazione  A.^.^  dell'  intero  sistema  sarà  espressa  dalla 
(16)  del  problema  secondo  per  mezzo  di  quelle  delle  lenti  che  lo  com- 
pongono. Se  pertanto  si  richiede  ehe  il  sistema  riesca  aplanatico  è 
chiaro  che  dovrà  soddisfarsi  alla  : 

Largo  margine  ne  rimane  per  soddisfare  a  codesta  condizione,  poi- 
ché, non  essendo  finora  fissate  per  le  singole  lenti  del  sistema  che 
lo  rispettive  ampiezze  focali,  rimane  libera  la  scelta  della  cnnratnra 
di  una  faccia  per  ciaschedana  di  loro.  Abbiamo  cosi  m  curvature  di- 
sponibili e  poiché  una  sokt  di  queste  verrà  determinata  dalla  risolu- 
zione dell'equazione  (I),  le  altre  potranso,  in  generale,  «ceglièni  ad 
arbitrio. 

Per  assegnare  ora  la  curvatura  Che  si  iasoerà  indeèerminaia  in 
guisa  da  soddisfare  aHa  (I)  consideriamo  la  8***^  lente  del  sistema 
e  rappresentiamo  in  relazione  ad  essa  colle  u  ,  v  due  funzioni  definite 
dalle  relazioni;  [Vedi  le  (/)  del  Prob.  4.°]: 


«.  — 1  r,  n,  — 1  r\ 


(II) 


dove  r',jr'\  significano  rispettivamente  i  raggi  di  curvatura  delhi 
faccia  anteriore  e  della  posteriore  della  lente  individuata  ed  n«  il  sto 
indice  di  rifrazione  relativo  per  una  data  luce  omogenea.  Per  la  (f) 
del  Prob.  4.°  sarà: 

i^.=  -^'w,  (IH) 

e  l'aberrazione  X,  della  lente  si  potrà  rappresentare  coli' espressione 
quadratica  : 

X.  =  M,  {A,  v\  f  B,  V,  +  a)  (tV) 

nella  quale  i  coefficienti,  [vedi  la  (t)  del  Prob.  ^.%: 

ft=_..(2«.M)(j4-l)         C.-,.,(^,-5;4-l)) 
si  presentano  formati  con  quantità  note  o  di  già  calcolate. 
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Se  pertanto  nella  (IV)  faremo  successivamente  ^  —  1, 2, ...  m,  aTre* 
mo  una  serie  di  espressioni  trinomie  le  quali^  moltiplicate  rispettiva- 
mente  per  dei  fattori  indipendenti  dalle  funzioni  9,  e  addizionate  poi 
assieme,  costituiranno  il  primo  membro  della  (I). 

Ma  avvertendo  che  la: 

si  può  scrivere: 

L±jf!-Lir'*    4  L±^V"  -d 
w,  ^  i  —  i  n,  —  1 

si  vedrà  che  per  questa  e  per  la  (III)  le  funzioni  u  b  v  saranna  le- 
gate tra  loro  dalla  serie  di  equazioni: 

J  ti, —-ir  n, 1 

KVI) 

r^  =  — •'—  w. ;         f  r  .  -f f  r'\  =  d.\    ecc.,  ecc. 

dove  i  raggi  di  curvatura,  od  i  successivi  loro  rapporti,  si  possono  ri- 
guardare come  arbitrar].  Ora  queste  equazioni  sono  tutte  lineari  ri- 
spetto alle  u  e  V  che  esse  contengono;  si  può  affermare  perciò  che  il 
processo  di  eliminazione  ci  condurrà  ad  esprimere  2  m  —  1  delle  va- 
riabili u  e  r  con  altrettante  funzioni  algebriche  intere  e  di  pruno  grado 
di  una  di  loro,  p.  es.  tutte  della  ri ,  e  che  in  conseguenza  della  sosti- 
tuzione di  codeste  espressioni  nel  primo  membro  della  (I)  questa  si 
troverà  ridotta  ad  una  equazione  del  secondo  grado  rispetto  a  v^. 

Allora  0  questa  equazione  avrà  radici  reali  ed  il  problema  ammetterà 
una  0  due  soluzioni  secondo  che  le  dette  radici  risulteranno  eguali 
0  diseguali;  oppure,  le  radici  saranno  imaginarie  ed  allora,  come  si  è 
fatto  nel  problema  5  per  il  caso  d'una  semplice  lente,  si  determinerà 
Ti  per  modo  da  rendere  minima  Paberrazione  del  sistema  che  in  tal 
caso  non  potrà  essere  che  imperfettamente  aplanatico.  È  chiaro  che 
conosciuta  la  v^  se  ne  dedurranno  agevolmente  la  curvatura  tenuta  di- 
sponibile, e  poi  per  mezzo  delle  stabilite  relazioni,  di  mano  in  mano 
anche  le  altre. 

Esempio  1.^  Costruire  un  objèftivo  acromatico  ed  aplanatico  per 
cannocchiale  con  tre  lenti  a  contatto,  delle  quali  quella  di  mezzo  sia 
di  flint  e  le  due  esterne  siano  di  crovm. 

Sia  F^  Tampiezza  focale  che  dovrà  avere  Pobjettivo,  e  siano  per 
ordine  n^  ed  n,  gli  indici  di  rifiazioAe   otti  crown  e  del  flint  per  U 
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laoe  rossa  n\ ,  n\  gli  analoghi  per  la  violetta.  Indichiamo  con  /*. ,  /,»  /*, 
le  ampiezze  focali  che  doTrebbero  avere  le  tre  lenti  da  oostroire,  in 
ordine  al  rispettivo  indice  di  rifrazione  per  la  luce  rossa.  Povrà  essere 
ntanto  : 

Se  alla  Ince  rossa  si  sostituisce  la  violettai  le  tre  frazioni,  dalla  coi 
somma  algebrica  risnlta  il  primo  membro  di  qnesta  equazione,  subi- 
ranno delle  variazioni  che  rappresenteremo  per  ordine  coi  simboli 

A^,  A  7*1  A  7-;  ora,  perchò  il  sistema  sia  acromatico,  tali  variazioni 
/4       /t       /• 
dovranno  compensarsi  a  vicenda,  cosicché  dovrà  essere  : 

Ma,  richiamando  che  assai  prossimamenie  si  ha  ia  generale  : 

se  ne  conohiude  agevolmente  che  cambiando  n  in  n  +  A»,  e  8ot- 
traendo  dal  nuovo  valore  di  -^  il  precedente,  sarà: 


A;7-  =  An.  -7,  -f  -77  = p-j 


Pertanto  l'equazione  precedente  potrà  scriversi,  avvertendo  che  nel 
caso  attuale,  A  n  «>  n'  —  n  : 

ni  —  lA       «•  —  1^      «i  —  1^1*" 

Da  qui  vediamo  intanto  che  una  almeno  delle  ampiezze  focali  dtw  à 
essere  negativa:  riterremo  che  sia  tale  la  /,  e  allora  ne  avremo: 


fh-l   \U     Uì       n,-l^ 


la  quale  dovrà  sussistere  assieme  colla: 
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Queste  equazioni  lasoiano  indeterminata  una  delle  tre  ampiezze  fo- 
cali, la  quale  non  potrebbe  individuarsi  colla  condizione  di  riunire 
nello  stesso  punto  il  foco  di  un  altra  luce  omogenea  salvo  che  adot- 
tando per  la  terza  lente  un  cristallo  diverso  da  quelli  delle  prime  due 
o  staccandola  da  loro.  Se  nessun' altra  condizione  è  imposta ,  po- 
tremo perciò  ritenere  f^^fi  e  allora  avremo: 

quindi;  posti  per  semplicità: 


saranno: 


Per  i  due  cristalli  indicati  nel  problema  sono  :  3^  =  0,0394,  \  =  0,0690, 
quindi: 

/,  =  0,761  F,        /j  =  0,869  F^        J^*  =  -  1,651 .  F^ . 

Nel  caso  attuale  si  può  supporre  x^  =  <Xj  e  perciò  ^^  =  0;  facendo 
inoltre  d^  =  Oj  d^  =  0  e  ritenendo  eguali  e  di  segno  contrario  le  cur- 
vature delle  faccio  che  dovranno  cbmbaciare;  avremo: 

/i  +  «i  — A       V%x%=^fi       «i  +  A  =  yt+/i       x%Vt=-f\ 
e  di  qui: 

x.^U^f.     vt-j—f^      '^•"/w;    ^* U^^fT 

Osserviamo  inoltre  che,  per  la  (17): 

e  che  perciò  il  Bmite  a  cui  converge  il  rapporto  — ^,  quando  x^  cresca 

all'infinito  sarà  eguale  all'unità. 

Ciò  premesso,  la  condizione  perchè  il  sistema  proposto  risulti  aplana- 
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tico  sarà: 


^+>.-'-(|rp,  =  0 


doye  avremo: 


Tra  le  variabili  t^i ,  u, ,  r, ,  t/,  e  V3 ,  se  si  bada  alle  condizioni  accet- 
tate cioè  alle  (ii  =  0,  (?,  =»0,  t-'2=  — r",,  r",  —  —  r'3,  dovranno 
sussistere  le  equazioni: 

f  = f  ^2=—  —^1=-  T^^^t 

«,  —  1       ni  — 1  «  a?,   *  /x— /»    * 

Da  queste: 

Siccome  : 

n,  =  1,6277        «1  =  1,5258 
così  risuKano: 

niZHh.  =  0,1938         UnUli.  =  0,1623  -^^  -  1,194.  • 

n^  —  1  '  #1,-1  '  w,  —  1         ' 

D'altra  parte: 

-^A^  =  6,954         ^-A-y  =  1,582         ^^^  ..  1 ,383 

e  perciò  infine: 

t;,  =  1,3476  +  8,3014  t»i        t;,  =-0,2568  +  1,682  Vi. 

Sostituite  queste  espressioni  dì  v^  e  r,  in  quelle  di  \  e  \  dopo  averne 
calcolati  i  coefficienti,  e  calcolati  i  coefficienti  di  Xi ,  si  avrà  Y  equazione 
numerica  di  secondo  grado  rispetto  a  Vi  dalla  quale  si  otterrà  il  va- 
lore dì  Vi  che  renderà  nulla  o  minima  (secondo  che  le  radici  saranno 
rei^  od  imaginarìe)  l'aberrazione  del  sistema. 
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Nota  che  sia  Vi  per  mezzo  della: 

n,  -  1      r\  • 

Si  calcolerà  ageTolmente  la  oorratara  della  faccia  posteriore  della 
V  lente: 

1  l  +  r, 


e  per  mezzo  di  questa  e  della: 

dove  8i  rappresenta  lo  spessore  centrale  della  lente  si  calcolerà  poi 
la  carratnra  della  Caccia  anteriore  della  medesima,  cioè  -r-  Per  la 

seconda  lente  è  di  già  nota  la  cnrratnra 7-  =  -^y-  della  faccia 

anteriore;  con  una  relazione  analoga  a  quella  ora  adoperata  si  potrà 
quindi  determinare  quella  della  seconda  faccia ,  la  quale,  col  segno 
cambiato  sarà  la  curratuta  della  faccia  anteriore  dell'ultima  lente.  In 
modo  consimile  la  seconda  curvatura  di  questa  sarà  poi  tosto  assegnata. 
Esempio  2.""  È  noto  che  riesce  sensibilmente  acromatico  un  sistema 
di  due  lenti  d'un  medesimo  cristallo  quando  le  si  tengano  ad  una 
distanza  eguale  alla  semisomma  delle  rispettire  ampiezze  focali.  Sup- 
ponendo che  nessuna  condizione  imponga  di  attribuire  distanze  focali 
differenti  alle  due  lenti,  le  riterremo  eguali  e  chiamando  quindi  F 
l'ampiezza  focale  della  lente  composta,  sarà  allora  F  anche  quella  di 
dascuna  componente  nonché  la  grandezza  dell'  intervallo  che  le  separa. 
Lasciando  indeterminata  la  posizione  dell'oggetto  avremo: 

F  JT* 


e  dalla: 

nj  — Ir^,      III  — lr"j 
facendo  eguali  le  curvature  delle  {àccie  di  prospetto: 

BendUonii.  —  Serie  II.  Voi.  XIII. 
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Ha: 


1-4-gi  _F+f/, 


«.-1~    r" 


e  dì  qui: 


onde: 


l  +  f. 


r'\       («.-l)(F  +  y,) 


"t  +  «'i  =  Br-— -(l  +  f,)  — 2. 
Dunque  : 

La  condizione  perchè  il  sistema  sia  aplanatico  cioè: 

X,  -+-  X,  =  0 

si  semplifica  nel  caso  attuale,  poiché  essendo  eguali  n  ed  F  per  le 
due  lenti,  saranno  M^  =  M^\  e  inoltre 

Attribuito  pertanto  ad  a?,  e  quindi  ad  ^j  il  valore  opportuno,  re- 
lativo all'impiego  della  lente,  e  fatte  le  sostituzioni,  si  avrà  l'equa- 
zione di  secondo  grado  rispetto  a  v^  da  cui  si  otterrà  la  v^  che  renderà 
nulla  o  minima  (secondo  il  caso)  l'aberrazione  del  sistema.  Poscia 

colla  —7- «=■ ^^,J,  . — r  si  calcoleranno  le  curvature  delle  faccie 

di  prospetto  delle  due  lenti,  e  infine  mediante  queste,  l'ampiezza  focale 
^  e  Io  spessore  centrale  «,  la  curvatura  delle  rispettive  faccie  esteme. 


METEOROLOGIA  AGRARIA.  —  I  guasti  arrecati  alV  agricoltura 
dalV  inverno  1879-80,  Nota  del  M.  E.  prof,  Gaetano  Oahtofi. 

L'inverno  1879-80  è  destinato,  io  credo,  a  formar  epoca  negli  an- 
nali dell'  agricoltura.  Freddi  anche  pid  intensi  se  n'ebbero  non   po- 
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ehe  Tolte,  come  già  annanziarono  gli  egregi  colleglli  Caloria  ed 
Hajech:  ma  an  freddo  cori  repentinamente  precoce,  e  cosi  prolun- 
gato, quanto  quello  del  decorso  inverno,,  nessuno  dei  viventi  lo  ricorda, 
poiché  il  bimestre  dicembre-gennajo  fu  il  fìh  freddo  degli  ultimi 
117  anni. 

Per  dippiù,  la  bassa  temperatura  sembrò  si  fosse  completamente 
emancipata  dalle  leggi  della  latitudine,  e  più  ancora  da  quelle  del- 
Paltitudine.  Il  mezzodì  d' Europa  ebbe  freddi  relativamente  maggiori 
del  nord;  e  la  pianura  risentt  una  temperatura  assolutamente  più 
bassa  che  non  il  colle  ed  il  monte.  E  nel  medesimo  luogo,  le  piante 
liberamente  esposte,  furono  maggiormente  guaste  nei  primi  due  o  tre 
metri  dal  suolo  che  non  più  in  alto. 

A  provare  questi  fatti  tornano  opportunissime  le  osservazioni  fatte 
dal  conte  Enrico  Zileri  Dal  Verme  sul  monte  Penna,  all'altitudine 
di  1389™,  e  quelle  del  Marietti  eseguite  all'Università  ed  all'Istituto 
tecnico  di  Parma  (1). 


Monta 

Ouerratorio 

OBserratorlo 

Differenza 

Difftranu 

Penna 

UoiTonili 

Istituto 

fra  latitato 

fra  Otierr. 

Geinaio  1880. 

alt.  1339>«. 

alUt.  90". 

altit.  66,50. 

e  Monte  Penna. 

btit.  ed  Uni 

7,  ore  9  pom. 

3,0 

-2,7 

-   5,« 

-   8,2 

-2,5 

8,    .    9ant. 

0,7 

-9.8 

-11.1 

-11.8 

-1,3 

8,    „    3  pom. 

2,0 

-1,5 

-    %i 

-   4,4 

-0,9 

8,    ,    9    „ 

-2,8 

-4,8 

-   8,0 

-10,0 

-4,8 

9,    .    9  «ut. 

1,5 

-7,9 

-   8,1 

-   9,6 

-0,2 

Da  questi  poclu  dati  chiaramente  risulta  che  nei  giorni  8  e  9  gen- 
naio, la  temperatura  in  Parma  alle  9  antim.  fu  di  9^,6  a  ìl%18  infe- 
riore a  quella  rilevata  sul  monte  Penna  a  1272°"  di  maggiore  altitu- 
dine; e  ohe  fra  i  due  Osservatoij,  quello  dell'Istituto,  più  basso  di 
circa  23  metri,  segnò  in  media  l'',62  in  meno. 

Cod  pure  a  Monza,  alle  ore  8  ant.  del  24  dicembre,  mentre  a  O^jòO 
dal  suolo  la  temperatura  era  di  —  ^"",26,  sulla  torre  dell'Osservatorio,  a 
25'',50,  il  termometro  segnava  +  3,86,  cioè  8^^,12  più  che  in  basso. 

E  credo  opportuno  far  notare  che  i  giorni  e  le  temperature  sopra 
citate,  non  rappresentano  punto  delle  eccezioni,  ma  bensì  osserva- 
zioni eventuali,  e  che  per  conseguenza  possono  essere  anche  l'espres- 
sione di  un  fatto  costante,  date  certe  condizioni  forse  non  ancora  ben 
conosciute. 


(1)  Paolo  Cautohi,  Su  le  osservagioni  meteoriche  rìlewile  neH*  inverno  tSQO 
in  Parma  a  differenti  Mezze  sopra  i7  suolo. 
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Confrontando  le  temperature  del  bimestre  dicembre  e  gennaio  1879-80, 
fra  Ginevra  e  il  gran  San  Bernard0|  a  2070*°  di  maggiore  altitudine, 
si  ha  che  dal  16  al  29  dicembre  la  temperatura  al  gran  San  Ber- 
nardo era,  in  media,  di  —  4%03,  mentre  a  Oinevra  fa  di  —  7%01,  e 
che  per  più  giorni  anche  in  gennaio  la  temperatnra  a  Ginerra  non 
oltrepassò  che  di  qualche  frazione  di  grado  quella  del  gran  San  Ber- 
nardo (1). 

n  sig.  André  di  Lione  presentò  il  17  maggio  all' Aooademia  delle 
scienze  in  Parigi  il  risaltato  di  osservazioni  f%tte,  dal  19  al  30  dicem- 
bre 1879,  all'Osserratorio  di  Lione  a  175*^  di  altit.,  a  Saint-Irenèe 
a  240°",  ed  al  Mont- Verdun  a  10  chilom.  dal  primo,  ma  a  625'*  di  mag- 
giore altezza.  Or  bene,  fra  le  minime  a  175""  ed  a  240""  la  differenza 
in  più  per  i  240*  oscillò  fra  0^,8  e  2%8;  mentre  fra  175"  e  625"  l'o- 
scillazione è  compresa  fra  9%  7  e  16%6  in  [hù  per  la  stazione  pii 
elevata.  Solo  il  30  dicembre  questa  differenza  in  più  si  ridusse 
a  2^,  6^  (2). 


Moni  Verdun 

Oiffer. 

Differ. 

Dicembr» 

Pare 

Saint  Irenée 

alt.  62S» 

io  più  per 

in  più  p<r 

1879. 

allU.  175"". 

2*0» 

a  io  chilom. 

8.  Ireneo 

MODt-Verdiu 

19 

-13:8 

-12:7 

-  io;o 

0:9 

3*8 

20 

—  13,6 

-  12.2 

-    »,8 

1,4 

7.8 

21 

-  13,1 

— 11,5 

-    4,5 

1,6 

8,6 

22 

-  13,4 

-11,2 

-    0,0 

2,2 

13.1 

23 

-  13,5 

-11,7 

—    3.8 

1.8 

9,7 

24 

-13,7 

-11,6 

-    3,0 

1.9. 

10,7 

24 

-  15,6 

—  I2;8 

-    1,0 

2.8 

14,6 

25 

-14,8 

-  13,9 

—    5.0 

0,9 

9,8 

26 

—  16,3 

-14,5 

-    6,5 

1,8 

9,8 

27 

-14,1 

-  13,3 

+    1.6 

0,8 

12,5 

29 

-12^ 

-11,5 

+    8,8 

1,3 

16,6 

30 

-    0.8 

-    0,0 

+    1,8 

0,8 

2.6 

Il  signor  AUaard  (3),  parlando  dell'inversione  delle  temperature, 
nell'inTorno  1879-80,  riporta  i  seguenti  dati  per  le  minime  osserrate 
in  dicembre  1879,  all'Ossei'Vatorio  di  CLrmont  ed  a  quello  del  Pay- 
de-DOme  a  1100°"  di  maggiore  attitudine* 


(1)  Archives  des  seiences  physiques  et  naturélUat  1879  et  1880.  Genève. 

(2)  CompUs  rendus  de  VAcadémie  dee  sciencea,  17  maggio  1880. 

(8)  Ckmptes  rendus  de  VAcadémie  dee  sciences.  Paris.  Seanoe  du  6  ayril  1880. 
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DiffereDxa  in  meno 

Pay-de-Ddme. 

pjr  ClermoQt. 

-2:2 

14:5 

+  3,2 

16,9 

+  2.4 

16,0 

+  «,7 

20,3 

+  3,1 

18,8 

+  3,1 

17.1 
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Dicembre.  Clermont. 

17  -  16*7 

21  —  13,7 

24  —  13,6 

26  -  15,6 

27  -  15,7 

28  -  14,0 

Pertanto  all'. Osservatorio  del  Puy-de-D6me  vi  ebbe  una  maggiore 
temperatara  variabile  da  14^5  a  20%3.  E  si  accenna  ohe  dal  15  al 
28  dicembre  anche  la  media  giornaliera  fa  di  10^,0  superiore  all'Os- 
servatorio più  elevato.  In  gennajo  le  differenze  non  superavano  i  10^,3; 
ed  anche  in  febbrajo  perdurarono  gli  stessi  fenomeni. 

Notevoli  poi  sono  le  seguenti  parole  dell' AUuard:  «Ciò  ohe  mi 
pare  ancor  più  degnò  di  attenzione,  ei  dice,  poiché  non  si  tratta  già 
di  un  fenomeno  accidentale,  ma  di  nn  fenomeno  generale,  è  la  fre- 
quenza della  inversione  della  temperatura  ohe  durante  la  notte  si  ve- 
rificò ad  altitudini  considerevoli.  All'Osservatorio  del  Puy-de-Dòme  la 
si  osserva  in  ogni  epoca  dell'anno,  sebbene  sia  più  frequente  nell'in- 
Terno  che  nell'  estate  :  ma  in  quest'anno  fu  più  accentuata,  poiché, 
nell'intervallo  di  due  mesi  e  mezzo,  cinquant'una  notti  furono  meno 
fredde  al  Pny-de-D6me  che  a  Clermont.  n 

Questo  fatto,  che  si  ritiene  un'anormalità,  e  che  chiamasi  inver- 
sione di  temperatura,  mi  sembra  nn  fenomeno  consentaneo  alle  leggi 
naturali,  poiché  l'aria  più  fredda,  siccome  più  densa,  deve  scendere 
dalle  alture  al  piano,  comportandosi  come  un  gran  corso  d'acqua  che 
dai  monti  per  le  valli  scenda  ad  allagare  il  piano. 

Assai  probabilmente,  finché  il  terreno  conserva  ed  ancora  irradia 
parte  del  calore  ricevuto  durante  l'estate,  l'aria  fredda  che  discende 
si  riscalderà  gradatamente  più  o  meno  prima  di  giungere  a  terra;  ma 
allorché  questa  di  calore  più  non  ne  conserva  che  una  minima  parte,  o 
che  non  ne  irradii  che  poco  o  punto^  e  quando  altre  condizioni  meteo- 
riche non  intervengano  ad  alterare  l'andamento  normale,  l'aria  fredda 
sì  conserverà  tale  anche  in  basso,  producendo  la  sopra  notata  inver- 
sione di  temperature.  Per  ciò  stesso  la  rugiada  e  la  brina  sono  sepa- 
pre  più  frequenti  e  forti  al  piano  che  non  al  colle,  e  quell'abbassa- 
mento di  temperatura  atmosferica  che  in  autunno  produce  la  rugiada, 
al  principio  di  primavera  può  dar  luogo  alla  brina,  perché  differente- 
mente influenzato  dalla  diversa  irradiazione  del  suolo. 
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Ma  se  l'intensità  del  freddo  segni  l'anzidetta  legge  di  densità  del- 
l'aria, i  guasti  alle  piante  non  furono  dovunque  proporzionali  a  quella 
intensità.  E  per  spiegarci  la  diversa  intensità  dei  guasti  è  necessario 
ricorrere  anche  ad  altro  ordine  di  cose.  Infatti,  ad  ogni  altra  condi- 
zione pari,  si  è  osservato  che  la  vegetazione  sofferse  molto  più  nei 
terreni  argillosi  o  poco  permeabili,  e  dove  il  sole  colpiva  lo  piante 
nelle  prime  ore  del  mattino. 

A  meglio  intendere  come  nelle  terre  argillose  i  guasti  siano  stati 
più  forti,  mi  sembra  indispensabile  il  riandare  le  vicende  meteoriche 
che  precedettero,  accompagnarono  e  susseguirono  l'inverno  1879-80. 
A  tal  uopo  sceglierò  per  luogo  d'osservazione  il  Campo  sperimentale 
della  Scuola,  situato  al  Casignolo  presso  Monza,  e  mi  varrò  delle  os- 
servazioni fatte  all'Osservatorio  di  Monza,  diretto  dal  prete  Achille 
Varisco. 

Unisco  quindi  una  tabella  delle  minime  e  delle  massime  di  tempe- 
ratura, e- della  quantità  d'acqua,  di  pioggia  o  di  neve,  pei  mesi  di 
settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio,  marzo  ed 
aprile  1879-80.  I  dati  sono  di  giorno  in  giorno;  ed  ho  escluso  non 
solo  le  medie  di  più  giorni,  ma  benanco  quelle  giornaliere,  poiché  in 
questo  caso  gli  effetti  sono  dovuti  piuttosto  alle  minime  ed  alle  mas- 
sime assolute,  ai  diversi  rapporti  fra  queste,  non  che  alle  loro  rapide 
variazioni.  (Vedi  a  pag.  380  e  381). 

Dall'  esame  di  questi  dati  apparisce  che  nella  prima  metà  di  ottobre 
la  minima  variò  fra  10%0  e  15%0,  e  la  massima  fra  20^,0  e  2é%0  circa. 
Per  conseguenza  quella  prima  metà  fu  assai  calda;  e  quantunque 
senza  pioggia,  il  terreno  era  sufficientemente  inumidito  dagli  88°""  di 
pioggia  caduta  negli  ultimi  giorni  del  settembre. 

Perciò  la  vegetazione  procedeva  come  se  l'autunno  fosse  ancora 
lontano.  Ma  fra  il  giorno  16  ed  il  17  caddero  88°"°  di  pioggia;  la  cre- 
sta delle  prealpi  si  ricoprì  di  neve,  e  la  temperatura  ad  un  tratto  scese 
a  tal  punto  ohe  le  massime  presero  il  posto  delle  minime  fra  12''  e  15% 
e  le  minime  da  13"  discesero  a  3%7  il  17,  ed  a  1%8  il  19,  per  con- 
servarsi sempre  basse  in  seguito.  E  così,  all'alba  che  seguiva  ogni 
notte  serena,  il  terreno  d  mostrava  costantemente  coperto  dalla  brina, 
indicando  eziandio  che  presso  terra  la  temperatura  era  discesa  di 
qualche  grado  sotto  lo  zero. 

Il  31  ottobre  ed  il  1  e  3  novembve  cadde  nuova  pioggia  e  nuova 
neve  sulle  prealpi,  e  dopo  d'allora  la  minima  ali* osservatorio  oscillò 
presso  i  2%  0,  ma  il  terreno  superficiale  si  mostrava  evidentemente 
gelato. 
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Il  16  novembre  cadde  in  luogo  la  prima  neve,  ed  immediatamente  la 
minima  discese  sensibilmente  al  disotto  di  0';  il  gelo  sì  approfondò 
sempre  più  nel  terreno,  e  la  massima  non  produsse  che  un  insensibile 
disgelo  alla  superficie. 

Il  20  cadde  altra  pioggia  ed  altra  neve,  ma  1*  acqua  difficilmente  po- 
teva penetrare  in  basso,  specialmente  nelle  terre  argillose,  di  già  con- 
gelate a  circa  un  decimetro  di  profondità. 

D'allora  in  poi,  cioè  quasi  sino  alla  fine  di  febbraio,  il  freddo,  se 
non  intenso,  continuò  non  interrotto;  ed  alla  metà  di  marzo  era  an- 
cora impossibile  o  ben  difficile  1*  intraprendere  opere  di  sterro  ;  perchè, 
specialmente  nei  terreni  argillosi,  il  gelo  penetrò  sino  a  60""  di  pro- 
fondità air  incirca. 

Pertanto,  l'acqua  caduta  prima  e  dopo  dei  geli,  e  quasi  sino  a  tutto 
marzo,  dovette  rimanere  nei  primi  50  o  60  centimetri  del  suolo. 

La  bassa  temperatura  si  protrasse  sino  al  15  d'aprile,  dopo  il  qual 
giorno  la  minima  passò  rapidamente  da  6%0  a  13',0  e  la  massima 
oscillò  fra  2Vfi  e  26%0. 

Da  quanto  esposi  risulta  : 

Che  l'inverno  arrivò  repentino,  quando  la  vegetazione  era  ancora 
quasi  in  pieno  vigore. 

Che  la  bassa  temperatura  j  emale,  dalla  metà  di  ottobre,  si  protrasse 
a  tutto  febbraio,  e  che  la  minima  si  mantenne  bassa  per  tutto  marzo, 
sino  alla  metà  d'aprile. 

Che  dopo  la  metà  di  aprile  la  temperatura  si  elevò  d'un  tratto,  e 
si  mantenne  elevata  sino  alla  fine  del  mese. 

Che  l'acqua  caduta  in  ottobre  e  novembre,  non  potè  che  in  ben  poca 
parte  evaporare  o  passare  in  basso;  come  dovette  ristagnare  pel  ter- 
reno l' acqua  caduta  nei  mesi  successivi,  sin  quasi  a  tutto  marzo. 

E  finalmente,  che  P anzidetto  ristagno  d'acqua  deve  essere  stato 
maggiore  nei  terreni  meno  permeabili,  quali  sono  gli  argillosi. 

Guardiamo  ora  la  vegetazione.  Questa,  come  già  dissi,  era  ancora 
eccezionalmente  vigorosa  alla  metà  di  ottobre,  ma  venne  ad  un  tratto 
colpita  dal  freddo  in  un  momento  nel  quale  il  tessuto  delle  piante  era 
imbevuto  di  molt' acqua  di  vegetazione,  per  effetto  deU' abbondante 
pioggia  degli  ultimi  di  settembre.  E  così  le  piante,  da  un  giorno  al- 
l'altro, non  trovarono  piii  una  sufficiente  temperatura  atmosferica  per 
traspirare  e  perdere  gradatamente  di  umidità,  mentre  le  loro  radici 
stavano  in  un  terreno  fortemente  impregnato  d' acqua,  che  difficilmente 
pendeva  per  evaporazione,  e  che  poi  il  gelo  impedì  ohe  scendeMe  in 
basso. 
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Le  tempertàttre  som 
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O.  OAHTOiri, 

Consegaentemente,  anche  dorante  T  inverno,  nelle  piante  restò  una 
quantità  d'acqua  di  Tegetazìone  maggiore  del  solito;  e  questa  disa- 
gnalmente  distribuita  fra  i  diversi  tessuti;  maggiore  cioè  nella  cortec- 
cia e  neiralburno  che  non  nel  tessuto  legnoso  centrale.  Epperb  le 
parti  esteme  dovevano  essere  le  più  sensibili  agli  effetti  del  freddo,  e 
quindi  anche  le  più  danneggiate. 

Cionnondimeno,  questi  effetti  non  furono  av?ertitì,  o  non  si  resero 
sensibili  quasi  sino  a  tutto  febbrajo,  cioè  fin  quando  la  temperaton 
massima  ordinariamente  si  mantenne  inferiore  a  0',  0.  Fu  solo  nel 
marzo  che  i  guasti  incominciarono  a  rendersi  palesi,  quimtunquo  sino 
alla  metà  di  questo  mese,  alcune  piante,  quali  i  fichi,  sembravano 
aver  poco  o  punto  sofferto. 

Ma  dopo  il  18  marzo  i  guasti  si  appalesarono  in  modo  sempre 
maggiore;  ed  al  15  aprile,  allorché  la  temperatura  mìnima  raggiunse 
ad  un  tratto  i  13',0  i  guasti  riuscirono  evidentissimi.  I  laurus  nobilii 
e  cerasus,  i  pinus  strobus  e  marittima,  la  magnolia  grandiflora,  i  co- 
eidetti  cedri  del  Libano  e  dell' HymmalaTa,  e  molte  tuje,  che  al  prin- 
cipio di  marzo  sembravano  illese,  si  dovettero  poi  mutilare  sopra  rami 
sempre  più  grossi  quanto  più  la  stagione  andava  riscaldandosi  :  molte 
di  quelle  piante  disseccarono  fino  alla  base,  altre  perirono  definitÌTa- 
mente.  Similmente  quelle  piante  o  quelle,  loro  parti  che  all'aperto  ve- 
nivano colpite  dai  primi  raggi  solari  furono  le  più  danneggiate;  e  nei 
luoghi  aperti,  le  piante  soffersero  più  in  basso  che  in  alto,  circostanza 
questa  assai  sfavorevole  alla  ripresa  della  vegetazione.  Il  prof.  Prìl- 
lieux  dice  che  le  cellule  gelate  perdono  assai  prontamente  T  acqua  di 
vegetazione,  e  che  per  conseguenza  disseccano  in  breve  tempo.  Ed  è 
quanto  avviene  ed  avvenne.  E  la  corteccia,  l'alburno  e  le  gemme  dis- 
seccarono prima  che  la  linfa  riprendesse  il  proprio  camino  dal  basso 
all'alto. 

Fra  le  piante  coltivate  in  aperta  campagna,  soffrirono  più  o  meno  le 
viti  ed  i  fichi,  ed  in  qualche  luogo  il  pesco  ed  il  noce. 

Io  temo  che  forse  non  passeranno  molti  anni  che  il  fico  ed  il  pesco, 
almeno  per  la  pianura  della  vallo  del  Po,  passeranno  allo  stato  leggen- 
dario, come  già  Tulivo  pel  Novarese,  ed  il  mandorlo  pel  Cremonese. 

Le  viti  del  piano,  piantate  nelle  terre  forti,  argillose,  soffersero  più 
delle  altroi  sopratutto  se  già  vecchie,  o  già  colpite  e  contuse  dalle 
grandinate  del  1879.  In  queste  condizioni  molte  perirono  sin  presso 
terra,  o  sin  dove  la  neve  più  non  ricopriva  il  gambo.  Soltanto  le  pia 
vigorose  conservarono  qualche  gemma  fruttifera  verso  la  base  dei 
tralci. 
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AUMnooniro,  hanno  reòftito  le  Titì  deOa  pianura,  pnrebè  piantate  in 
terreno  permeabile»  Parimenti  non  soffersero  le  yiti  al  colle  ed  al  montoi 
e  non  ebbero  che  qualche  genuna  distratta,  sebbene  in  taluni  colli  a 
terreno  argilloso  i  guasti  siano  stati  abbastanza  rilevanti. 

In  un  TÌTaio  della  Scuola,  dove  erano  talee  di  viti  di  un  anno  di  to- 
getanone,  ed  appartenenti  a  diverse  rarietà,  perirono  completamente 
quelle  di  Gamay  nero,  Terret  Bouret,  Chasselas  precoce  e  Moscato 
rosso,  e  non  ne  restò  che  un  dodiceumo  del  Oatawbe  Wortington,  e 
del  Weidmar  e  Garber  red  fox.  Tutte  le  altre,  più  che  un  oentinajo  di 
Tarietà,  ne  uscirono  illese. 

Pianticelle  ottenute  da  semina  fatta  nel  marso  1879  con  semi  di  Scup- 
pemong,  Jaquez,  Herbemont^  e  di  altre  due  varietà  di  iBstivalis  sen- 
s' altra  indicazione,  non  soffersero  menomamente. 

Devo  però  aggiungere  che  nessuna  vite  in  piena  terra,  comprese  an- 
ehe  quelle  le  cui  talee  vennero  distratte,  mostrò  d'aver  sofferto. 

I  gelsi,  i  ciliegi^  i  pragni,  gli  albicocchi,  i  peri  ed  i  meli  non  risen- 
tirono danno  di  sorta. 

Molte  varietà  di  cavoli  conservate  per  trame  seme,  tutte  perirono 
ad  eccezione  del  così  detto  di  Bruxelles.  Parimenti  perirono  tutte  le 
54  varietà  di  pomo  di  terra  piantate  in  autunno. 

II  lino  autunnale,  nei  punti  ove  rimase  allo  scoperto  in  dicembre 
e  gennaio,  riuscì  più  o  -meno  danneggiato. 

I  prati  jemali  (marcite)  hanno  resistito  ad  un  freddo  tanto  intenso 
e  prolungato  sol  dove  ricevevano  acqoa  di  fontanile  presso  la  sor- 
gente, o  dove  erano  irrigati  coU'  acqua  della  Yettabia  appena  uscita 
dalle  mura  di  Milano. 

Gli  altri  furono  ben  presto  ricoperti  da  uno  strato  più  o  meno  alto 
di  ghiaccio;  e  la  loro  cotica  si  rigonfiò,  e  venne  qua  e  là  strappata 
dal  suolo,  per  effetto  dell'aumento  di  volume  dovuto  al  congelarsi 
della  molt'  acqua  della  quale  era  imbevuta. 

Pertanto  non  credo  di  esagerare  dicendo  che  i  prati  jemali  perdet- 
tero il  quinto  più  prezioso  del  loro  prodotto. 

Hegii  altri  prati,  il  pascolo  autunnale  si  dovette  sospendere  avanti 
tempo,  e  le  prime  erbe  sorsero  più  tardi  nella  susseguente  primavera. 

Nei  giardini,  tutte  le  piante  di  clima  più  caldo  di  quello  della 
Valle  del  Po,  soffersero  grandemente.  Molti  spazj  rimasero  vuoti; 
altti  popolati  solo  da  piante  mutilate,  e  da  mutilarsi  sempre  più.  L'in- 
verno 1879*80  dovrebbe  far  intendere  a  molti  che  se  il  nostro  clima 
è  africano  d'estate,  ben  soventi  è  siberico  nell'inverno;  che  il  clima 
non  si  può  vincere,  ma  che  si  deve  assecondare,  e  che  le  piante  non 
vogliono  esssere  contrariate  nei  loro  bisogni. 
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Studiamo  le  lastre  piante;  concediamo  loro  una  piccola  parte  di 
quelle  tante  core  che  concediamo  alle  esotiche,  e  ne  avremo  di  abba- 
stanza belle  e  di  molto  meno  costose. 

Le  piante  cereali  (frumento,  segale,  orzo),  se  germinate  prima  del 
3  novembre,  soffersero  poco  o  nulla  ;  dopo,  la  germinazione  fu  lentis- 
sima, e  la  tenera  pianticella  risenti  maggiormente  gli  insulti  del 
freddo. 

Alcuni  frumenti,  dove  rimasero  scoperti  dalla  neve,  riuscirono  radi 
0  tallirono  ben  poco.  —  Due  frumenti  di  Rieti,  uno  d'importazione 
e  l'altro  riprodotto,  soffrirono  più  degli  altri,  e  l'appezzamento  se- 
minato col  grano  d' importazione  era  cosi  malconcio  che  lo  si  dovette 
riseminare  con  frumento  marzuolo.  —  All'  incontro,  due  varietà  di  To- 
scana, il  gentile  bianco  ed  il  gentile  rosso,  prosperarono  a  dispetto 
del  freddo. 

La  segale  seminata  tardi  sofferse  più  del  frumento  seminato  in 
eguale  epoca.  —  Anche  pei  cereali  il  guasto  fu  maggiore  nelle  terre 
poco  permeabili.  —  Persino  molti  muri  di  case  coloniche  situate  in 
terreni  umidi,  si  sfasciarono  o,  meglio,  sì  aprirono. 

Il  pidocchio  rosso  dei  peri  e  dei  meli  scomparve  quasi  affatto^  e 
quello  dei  peschi  e  dei  progni  sembra,  almeno  a  tatt'  oggi,  diminuito 
di  molto. 

Dalle  ultime  cose  dette  parmi  poter  dedarre  :  Che  un  terreno  pervio 
soffre  meno  gli  effetti  del  freddo;  e  che  un  buono  e  profondo  lavoro 
potrebbe  rimediare  agli  inconvenienti  di  un  rigido  inverno  nei  terreni 
compatti  : 

Che  la  fognatura  nelle  terre  argillose  funzionerebbe  al  pari  di  un 
buono  e  profondo  lavoro: 

Che  sarebbe  di  grande  utilità  pratica  lo  studio  delle  attitudini  e 
delle  esigenze  delle  diverse  piante,  riguardo  alle  temperature  massime 
e  minime,  escludendo  le  medie,  le  quali  potendo  risultare  tanto  da 
estremi  molto  vicini  quanto  da  molto  lontani,  riescono  di  nessun  si- 
gnificato. 

Finalmente,  se  è  vero  che  il  mondo  è  spinto  avanti  dal  bisogno  e 
dalle  disgrazie,  è  probabile  che  i  guasti  dell'inverno  1879-80  abbiano 
essi  pure  a  portare  la  loro  parte  di  utile,  promuovendo  sempre  più 
gli  studj  di  meteorologia  applicati  all'agricoltura. 

FISICA  MATEMATICA.  —  Sopra  un  problema  di  elettrostatica.  Nota  del 
doti.  OiAH  ANTONIO  Magoi,  presentata  dal  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni. 

In  una  Nota  presentata  alla  B.  Accademia  de'  Lincei,  ho  trattato  il  problema 
dell'induzione  di  nn  ponto  elettrico  sopra  due  condottorì  piani,  indefiniti,  pa« 
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ralleb*,  e  di  là  risultano  per  esprimere  la  funzione  potenziale  (  TT)  in  un  punto 
qualunque  dello  spazio  compreso  fra  i'due  piani,  e  le  densità  elettriche  (A:, ,  k.^) 
sui  due  piani  stessi,  le  formolo  seguenti 


^       aeaa  — : 


0 


à  1  benh  2  m  o  i  a       • 


(«) 


I   senh  -r-  ni  ,       . 

l 

senh  — '  m         .       . 

dove,  assunta  la  perpendicolare  ai  due  piani  descritta  pel  punto  inducente  (asse 
di  simmetria  del  sistema),  per  asse  delle  ascisse,  e  collocata  l'origine  nel  punto 
indncente,  un  punto  è  individuato  in  ciascun  meridiano  dalla  sua  ascissa  x,  e 
dalla  sua  distanza  u  dall'asse:  A^,  A2,2À  rappresentano  rispettivamente  le  di- 
stanze assolute  dei  due  piani  dal  punto  inducent^  e  la  distan»  mutua  dei  due 
piani  :  finalmente  ^  designa  la  carica  del  punto  inducente. 
Giova  notare  che 

2A  =  A,  +  A„  03) 

e  che  i  due  piani  conduttori  corrispondono  alle  equazioni 

a;  =  Ai  aj  =  — A,.  (y) 

Applichiamo  a  questo  sistema  la  trasformazione  per  raggi  reciproci,  ponendo 
il  centro  d'inversione  nel  punto  induoente,  e  prendendo  un  raggio  d'inver- 
sione arbitrario  e:  e  nello  spazio  trasformato  rappresentiamo  i  punti  dei  sin- 
goli meridiani  mediante  coordinate  simpolari  (/a,X).  Bammentiamo  che  s'in- 
tende con  ciò  che  i  punti  stessi  siano  individuati  colla  intersezione  delle  due 
famiglie  di  circonferenze  immagini  delle  rette  a;=±a,  UB=a|3  (a,|3  costanti 

e'  e' 
positive):  le  quali  circonferenze  hanno  rispettivamente  per  diametro  —,-=-,  e 

u   p 

passano  tutte  pel  centro  d'inversione,  dove  quelle  della  seconda  famiglia  toc- 
cano l'asse,  mentre  quelle  della  prima,  suddivise  in  due  serie,  toccano  la  retta 

oc 

x  =  0,   da   una    parte  o   dall'altra,   a  norma  del  seg^o.  Inoltre  fi  =  rp  --, 

e 

e» 
E  noto  ohe  le  formolo 


Tr'(^,>)=f  Tro.,>) 


h,-(\)  =  jr,h(\)  (.-=1,2), 


(») 
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nelle  quali 


W  Qi,'k)=pVVÌi^ 


rappresenta  la  distanza  del  punto  (/x,^)  dal  centro  d'inversione,  fonuscono 
rispettivamente  la  funzione  potenziale  proveniente  da  un  conduttore  limitato 
dalle  due  sfere  a  contatto,  immagini  dei  piani  indotti,  elevato  al  potenziftle 

"^ ,  e  la  densità  elettrica  sopra  un  parallelo  qualunque  dell'  una  e  dell'  altra 

sfera.  Le  due  sfere  corrisponderanno  alle  equazioni 

_à^_ 1^  _A,       1 

'*■"      c«""      D,  '*""c«'^2>, 

dove  Di ,  27,  dinotano  i  loro  diametri  rispettivi. 

Poniamo  ^=|>,  funzione  potenziale  nel  conduttore,  e  per  brevità 
e 

Da  (^),  {ot),  tenuto  calcolo  di  (P)(y),  concludiamo 

I  e"" "^ '^  senh  (1. -- fi)  Z)m+ e""^*"  senh  (4- +  ft] -D» 
^rv  flenh2m  '^ 


1  /  1  \ll  ^^ni^ 

0 

1         M         \  I  """^F"* 


Queste  espressioni  hanno,  come  le  (a),  il  vantaggio  di  essere  in  forma  fi- 
nita. La  formola  (1),  ove  intendasi  che  i  simboli  esprimenti  funzioni  poten- 
ziali rappresentino  invece  temperature,  si  riduce,  con  alcune  trasformazioni,  a 
quella  data  dal  signor  Neumann  (AUegmeine  Lòsung  dea  Prohlemes  àber  den 
staHonaren  Temperaturetistand  etc.  pag.  65)  per  la  temperatura  in  nno 
spazio  infinito  limitato  interiormente  da  due  supeiriBcie  sferiche  a  contatto,  msn- 
tenute  ad  una  medesima  temperatura  costante. 

Essendo  poi  l'elemento   da'  di  circonferenza  fAK3(  —  ly  —  (supponendo 

l'arco  a'  contato  dal  punto  (>  =-0)  diametralmente  opposto  a  quello  di  contatto 
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(k  =  oo),  per  modo  che  cresca  insieme  con  ^)  dato  da 

la  zona  infinitesima  della  sfera  da  essa  circonferenza  generata  ha  per  espressione 


(^.^>-r 


eppcrò  dalle  (2)  si  ricava  per  esprimere  la  quantità  di  elettricità  distribuita  sulla 
callotta  X 


^iG)  =  -i'i>> 


,    D 

senh  —  m 

-^t 

senh  2  m 


mdm 


£^,(X)  =  -i)D« 


senh  -TT-w 
senh  2m 


m(7m 


IJJmDX) 

ri 


dX 


(3) 


Per  ayere  di  qui  la  quantità  di  elettricità  distribuita  sulle  due  sfere,  bisogna 
porre  al  limite  superiore  delle  seconda  integrazione  X  ==  oo  :  con  che  si  presen- 
tano due  integprali  definiti  della  forma 


Approfittando  delle  due  relazioni 

00 


(*)  Qoesto  integrale  rientra  in  nn  tipo  considerato  dal  signor  Sonine  in  un  suo  re- 
cente laroro  astai  importante:  Reeherehes  sur  les  fonctions  cylindriquea,  et  sur  U 
déveioppemént  dea  fonctiotis  contittuea  en  eériea,  pubblicato  nel  rolume  XVI,  attasi- 
mente  in  eorso  (fase,  l^,  pag.  1)  dei  Mathematiscbe  Annalen,  ed  integrato  colla  formola 

JJm(ocX)ì*^*-^  d\  ff  a»  &»»»  —  »•  (  ) 


n>  — l 


—  l<m<2fi  +  -, 
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la  prima  delle  qmdi  notisaBaiia,  e  lateeonda  doyttta  a  Weber  (Nota  Vdmimig» 
besHmnUe  Integrale  a  pag.  222,  t.  69  del  giornale  di  Creile)  e  fondamentale 
per  lo  studio  degli  integrali  degniti  involgenti  fnnzioni  cilindriche,  si  trova 


Ida. 


Prendendo  l'integrale  sotto  quest'ultima  forma,  ai  riconosce  subito,  effet- 
tuando la  derivazione,  ch'esso  soddisfi^  alle  condizioni 


di         _,         ,,^x       l^ 
a 


li-"-'       i(0)  =  - 


(^) 


donde  si  oonchiude  immediatamente 

a 

Da  (3)  (e),  designancio  Ib  panche  totali  delle  due  sfere  con  Qi ,  Q,^  concia- 
diamo  le  formolo  eleganti 

1   wnhg-tn    _^„ 
«,  =  -l»Dl J^t    ^«     dm 

u 

0 

Colla  sostituzione 
queste  espressioni  esse  si  rìdooouo  fievolmente  alla  forma 

*b  0 

sotto  la  quale  furono  date  da  Poisson  [Mémoire  swr  la  distribuiion  de  Tefeefrv 
cUéf  ecc.  nelle  Mémoires  de  l'Institut,  L«  Partie  pag.  67).  Ma  per  tronrle 
col  metodo  diretto,  seguito  da  Poisson,  bisogna  risolvere  un'equazione  tOfl 
differenze  finite  (*). 


(*)  La  rìoeroa  di  Poifion  i  r^rodotU  dal  signor  Màscabt,  ntlnio  Traité  ^Elèttri' 
citi  ttaHqìf,  t.  I,  pag.  69.  La  divorslU  di  Mgno  fra  qntlU  formolo  o  lo  noftre,  pN' 
vlono  dalla  divorsa  ipotoii  i^  se^o  doUa  fa&iiono  potoniialo. 
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GÌ'  integrali,  che  figurano  in  queste  formole,  si  possono  sviluppare  in  serie 
assai  facilmente.  Si  trovano  così  gli  ordinar)  sviluppi  (Maxwell,  Treatise  on 
EUctriciiy  and  Magnetismi  t.  I,  pag.  220  ;  Betti,  Teorica  déUe  forze  Netoto- 
nianey  pag.  222). 

Riprendendo  il  problema  dell'induzione  sopra  due  piani  paralleli,  giova  os- 
servare che  il  metodo  seguito  per  trovare  la  soluzione  opportuna  dell'equazione 

ATr=0,  (C) 

nel  caso  ohe  i  due  piani  siano  assoggettati  all'induzione  di  un  punto,  o,  ciò 
ohe  fa  lo  stesso,  di  una  sfera  coibente,  caricata  per  strati  omogenei  concen- 
trici alla  superficie,  si  può  estendere  al  caso  che  i  due  piani  siano  assogget- 
tati all'induzione  di  coibenti  qualunque,  purchò  elettrizzati  simmetricamente 
intorno  ad  un  asse  perpendicolare  ai  due  piani.  Però  dobbiamo  far  uso  della 
fohnola  di  Hankel  (Die  Fourier*  sche  Beihen  und  Integrale  far  Cylinderfunctionen 
nei  Mathematische  Annalen  t.  YIII,  pag.  476),  dove  f  (S)  dinota  una  funzione 
arbitraria 

fi^  =  SìjniPi:)dpfaf(a)Mpa)d<^  (^ 

0  0 

analoga  al  teorema  di  Fourier,  e  che  anzi  non  è  che  una  trasformata  del 
teorema  stesso. 

Designando  con  U  (XjU)  la  data  funzione  potenziale  dei  coibenti,  con 
V{XfU)  la  funzione  potenziale  complessiva  del  sistema  elettrioo,  e  con  W(x,u) 
quella  che  proviene  dall'elettricità  indotta,  per  modo  che  sia 

F(aj,w)=  U(psyu)+W{x^u) 

la  funzione  incognita  W{XfU)  dovrà  soddis&re  alla  (C)  e  alle  due  condizioni 

Tr(^,u)  =  -  J7(A,,ti)        Tr(-A„w)  -  -  U{^à.„u),  (5) 

Ora  noi  abbiamo  trovato  le  due  soluzioni  della  (C),  che  si  annullano  rispetti- 
vamente sul  piano  a;=— A,eaj=Ai, 

J  f  '  (m)  senh  (A^  ',  x)  m  J^  (wm) dm       J  f"  («)  senh  (A,  —x^mJ^ {um)dm 
0  0 

dove  f'(m)  f"(m)  sono  funzioni  arbitrarie  di  m* 
Avendo  di  mira  l'applicazione  della  (19)1  poniamo 

0 

0 
Btndiemi.  —  Ssris  U,  Voi.  XIII.  26 
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Avremo  coal  le  boIozìodì 

0  0 

1  senh  (A,  —  a:)  m  ( 

"J      senh2Am      »''^o0^»»)(lmj  n  Cr(~  A,,n)j;(wn)  dn 
0  u 

le  quali  rispettlTamente  si  annollano  sui  piani  x  =  —  à^,x  =  à^^  e^  in  virtù 
di  (ii),  prendono i  valori  —  U{\,u),  —  U(—  A^ ,  n) sui  piani  »  =  Aj ,  a;  =  —  A^ . 
Però  la  loro  somma  soddisferà  alle  condizioni  (^). 
Nel  caso  di  un  ponto  induttore , 

quindi  rammentando  (e). 


^  w  = — TT — :     /. ., ,    .«^  =  sf 


1  nJ^(mn) 
u 
m        1  njfmn) 

—     I  -7-ir=r=.  a  n  =  < 

2 HI  A  /  Va;^+^ 


8enh2)?iAj  VA/'+n'*  senh2wA 

u 


n ,   ^           qtn        I  njjmn)   _              e    ^''** 
o    (fw)== — 4 I        V'        ■  dn  =  q . 

^'       senh  2 HI  A  /  Va;^ +7?  ^sen;»2mA 

Così  si  ricade  sopra  le  formolo  trovate  direttamente. 
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LETTURE 

BELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


DIRITTO  PENALE.  —  Nihilismo  e  ragione  del  diritto  penale.  Santo 
del  H.  E.  prof.  A.  Buccbllati.  (Continuazione.) 

Quale  è  la  dottrina  che  ..^^  .^naccia  demolire  la  nostra  scienza?  — 
Essa  è  naOTa  nella  forma,  antica  nella  sostanza:  il  materialismo,  — 
Nonostante  l'antica  sna  origine,  il  materialismo  non  gode  della  tra^ 
dizione,  —  La  tradizione  sia  popolare  che  legislativa  e  scientifica  regge 
a  nostro  favore.  —  Ciò  non  toglie  il  pregio  agli  stndj  sperimentali, 
quando  questi  si  limitino  entro  i  proprj  naturali  confini.  -  Si  paò  as- 
serire che  fisiologicamente  la  libertà  umana  non  è  dimostrabile;  ma 
ciò  non  implica  la  negazione  della  libertà.  —  Negazione  di  libertà  è 
negazione  del  diritto  penale.  —  Imputabilità  e  diritto  penale  --  La 
Tolontà,  come  facoltà  attira  presuppone  la  libet^tà.  —  Alla  libertà  do- 
vendo pure  sostituire  altra  forza  si  ricorre  al  fato.  —  Concetto  di 
necessità  opposto  a  quello  di  libertà,  —  Conseguenza  della  dottrina 
del  fato  0  necessità  morale.  —  L'uomo  paragonato  alle  fiere  rispetto 
alla  repressione.  —  La  difesa  genericamente  assunta  potrebbe  essere 
il  germe  dell'associazione,  quindi  di  tutti  i  rapporti  giuridici,  non  la 
ragione  specifica  del  diritto  penale.  —  La  difesa  materiale  e  il  con- 
cetto primitivo  del  diritto  di  punire  ;  essa  si  confonde  colla  Vendetta.  — 
Bapporto  della  vendetta  col  diritto  penale.  —  La  negazione  del' or- 
dine morale  necessariamente  ci  riconduce  alla  vendetta.  —  I  più  stre- 
nui propugnatori  dell'ordine  morale  sarebbero  complici  di  questa  dot- 
trina?! —  La  difesa  germe  di  ogni  teoria.  —  L'errore  è  nel  modo 
ond'è  concepita  la  difesa  sociale  della  scuola  materialistica.  —  Si 
contrappone  alla  difesa,  materiale  la  teoria  oggi  dominante.  —  Noi 
vagheggini  della  modali  -^  Citazione  di  S.  Bibhàrpo  e  8.  Aoostmo 
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e  deir  abate  Eutf  fatte  da  Lombroso  e  risposta  attinta  aDe  fonti  prime 
di  questi  antori.  —  Tutti  i  criminalisti  sarebbero  inscienti  e  nolenti 
segnaci  delle  nuove  dottrine?!  —  Della  necessità  individuale  —  Que- 
sta è  assolutamente  esclusa  da  tutti  i  codici  i  quali  trattano  della  ca- 
pacità imputativa.  —  Presunzione  necessaria  della  umana  libertà,  qnindi 
necessità  di  una  formola  negativa  rispetto  alla  imputabilità.  —  La 
mancanza  di  definizioni  positive  dell'imputabilità,  non  implica  nega- 
zione di  questa.  —  La  negazione  dell*  imputabilità  è  appunto  1*  effetto 
del  materialismo;  il  materialismo  perciò  è  nello  stato  di  isolamento.  ^ 
Sforzi  vani  di  associarsi  viventi  criminalisti.  Carbàba,  Pkssdia,  Buccel- 
lati. —  Cenno  intomo  alla  libertà  nmana,  riservata  pib  avanti  la  di- 
mostrazione dell'esistenza  e  natura  di  questa  (1). 


FILOSOFIA.  —  LelV evoluzione.  II.  Studj  di  filosofia  eontemparama, 
del  M.  E.  B.  Poli  [Sunto  dell'autor  e]  (1). 

Il  M.  E.  professore  Poli  Baldassare,  proseguendo  le  sue  lettore 
nuìV Evoluzione]  dopo  aver  esposte  le  obbiezioni,  oh^egli  contrappone 
al  sistema  di  evoluzione  universale,  già  noto  nell'adunanza  1.^  aprile 
p.  p.,  s'accinge  a  chlarfre  e  a  mettere  in  sodo  le  sue  proprie  idee  sal- 
1'  evoluzione  si  in  generale  che  in  particolare,  svolgrado  le  sue  fonoe 
e  specie,  per  dedurne  alla  fine  la  pi&  compiuta  teoria. 

Premette  il  Poli,  <^e  l'evoluzione,  in  generale,  consiste  in  qnd 
moto  più  0  meno  rapido,  ma  sempre  progressivo,  per  cm  gli  esseri 
e  le  cose  passano  dallo  stato  inferiore  ed  imperfetto,  al  superiere  o 
più  perfetto.  In  questo  senso  amplissimo,  la  evoluzione  è  anche  p« 
lui  nniversale,  in  quanto  ohe  si  estende  ed  abbraccia  tutto  il  mondo 
cosi  fisico  come  morale,  e  qnindi  gli  esseri  organici  ed  inorganiei,  e 
in  una  parola  l'intero  universo.  In  questo  senso  il  Poli  le  assegna 
per  caratteri  essenziali  la  eontinnità  del  moto  progressivo^  il  muta- 
mento solo  di  forma  ma  non  di  qualità  o  di  sostanza,  l'aumento  al« 
l'indetermiaatoi  o  indefinitO|  dentro  però  certi  limiti,  il  grado  e  la 
differenza,  per  formare  la  specie  e  l'individuo,  la  maggiore  o  minore 
perfezione,  onde  il  progresso,  negando  per  altro  ohe  la  evoludone  eoa 
questi  suoi  caratteri  possa  aver  quello  di  causa  efficiente  o  creatrice 
del  mondo}  perchè  essa  non  ò  che  un  modo  o  mezzo  di  prodnaonee 
di  trasfonnaidone« 


'  (1)  U  teste  Qotofkto  verrà  pabbUoatò  ndle  MeMr^  dbl  Ki  Iititiiio  Lo»* 
bardOi 
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Osservato  di  poi  che  nell^eyolazioiie  nniyersale  8Ì  svolgono  esseri 
di  natara  diversa,  e  con  nn  moto  diverso  nelI*evolazione  singolar- 
mente riguardo  all*uomo,  il  Poli  trova  logico  e  necessario  di  distin- 
gaere  e  porre  come  da  sé,  la  evolozione  antropica  e  antropologica 
quale  soggetto  proprio  della  filosofia,  e  che  a  torto  si  impiccolisce  e 
si  confonde  nelPevolazione  universale.  Qaindi  Tantore  trattando  solo 
nella  presente  lettura  di  codesta  evoluzione,  dopo  averla  classificata 
nelle  tre  specie  di  organica  o  biologicai  di  pschica  o  intellettuale  e 
morale,  e  di  sociale  e  politica,  si  trattiene  a  ragionare  su  di  essa, 
e  giovandosi  delle  odierne  dottrine  e  scoperte  sul  ùstema  cellulare,  ri- 
sale alla  cellula  primitiva  o  riproduttiva  deU*organizzazion«,  descrive 
il  processa  dello  sviluppo  e  dell*  incremento  graduale  degli  organi,  sia 
dal  lato  della  struttura,  sia  dal  lato  della  nativa  predispori^ione 
0  attitudine  a  compiere  le  funzioni  della  vita.  E  qui  parlando  egli  della 
vita  e  della  sua  forza,  ne  analizza  le  pi&  note  definizioni  e  passando 
in  rassegna  altresì  le  opinioni  intorno  al  diverso  principio,  in  cui  viene 
riposta  eotesta  forza  detta  comunemente  vitale,  conchiude  che  si  può, 
se  cosi  aggrada,  sbandirne  il  nome,  purchò  resti  la  cosa,  cioè  nella 
forza  qualunque  che  anima  e  fa  vivere  n  corpo  umano  e  il  suo  orga- 
nismo, la  qual  forza  cessa  colla  morte,  mentre  le  altre  sussidiarie  con- 
tinuano ad  agire  sul  cadavere,  benché  inanimato  e  spento,  come  essere 
vivente. 
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PATTE  ITEIXA  B 

.  SPECOLA  DI  BEEEA.  (Ali.  14> 

11). 

1  £ 

1     « 

!! 

!  ® 
1  '^ 

'  'e 

1  .2 
1  o 

APRILE    1880 

Media 

1 
mass." 

min.' 

21.9 

Altezza  del  barom.  ridotta  a  0*'  C 

Temperatura  centigrada 

21- 

l\20 

3^ 

9^ 

media 
21.3.9 

21- 

l'.20 

s' 

9^ 

mass." 

min.» 

i 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

o 

0 

0 

o 

0 

«  i 

1 

743.5 

743.0 

742.4 

742.5 

742.8 

+11.7 

+15.9 

+16.3 

+10.9 

+16.4 

+  7.4 

+11.6 

2 

43.7 

44.9 

45.3 

47.2 

45.4 

+  6.4 

+10.6 

+12.0 

+  8.7 

+13.3 

+  6.0 

+  8  C 

3 

47.2 

46.8 

46.3 

46.8 

46.8 

+  9.8+14.3 

+13.9 

+  9.3 

+14.4 

+  5.8 

+10.  < 

,   4 

45.5 

44.6 

43.2 

41.5 

43.4 

+10.9 

+13.7 

+13. 0  +10. 5 

+14.2 

+  6.8 

+10.  fi 

1    5 

1 

39.2 

38.9 

38.7 

40.6 

39.5 

+11.5 

+13.8 

+15.3+11.1 

+15.6 

+  7.0 

+11.3' 

6 

739.6 

737.2 

737.0 

736.3 

737.6 

+11.4 

+13.8 

+14.2 

+  9.7 

+14.3 

+  7.8 

+10.8 

7 

34.0 

33.9 

,37.7 

35.9 

34.5 

+  8.6 

+10.2 

+11.0 

+  8.1 

+12.1 

+  7.3 

+  9.0 

8 

35.5 

35.6 

35.4 

38.5 

36.5 

+10.3 

+15.7 

+15.2 

+  6.9 

+16.  p 

+  7.5 

+10.2 

9 

40.7 

41.1 

40.5 

41.6 

40.6 

+10.0 

+14.5 

+15.3 

+12.0 

+15.8 

+  7.5 

+11.3 

10 

44.6 

45.1 

43.4 

44.6 

44.2 

+10.3 

+14.2 

+14.3 

+10.1 

+16.1 

+  7.4 

+11.0 

U 

744.2 

742.4 

743. 2 

743.9 

743.8 

+  9.9 

+12.5 

+14.5 

+  9.7 

+15.2 

+  8.7 

+10  V 

12 

44.9 

44.5 

44.5 

46.5 

45.3 

+10.5 

+14.5 

+12.7 

+10.1 

+15  8 

+  7.1 

+10  9 

13 

49.8 

50.3 

.50.1 

51.4 

50.4 

+10.9 

+16.9 

+17.7 

+13.9 

+19.4 

+  6.5 

+12.7 

U 

53.6 

53.2 

52.9 

52.7 

53.1 

+14.3 

+17.3 

+16. 5 

+12.7 

+19.0 

+10.2 

+Ì4.0 

15 

53.8 

53.3 

52.7 

51.5 

52.7 

+14.5 

+15. 9 

+16.1 

+13.1 

+17.1 

+11.8 

+14   1 

16 

749.3 

748.4 

747.4 

748.7 

748  5 

+12.5 

+14.3 

+15.7 

+12.3 

+16.9 

+11.8 

+13.4 

17 

48.3 

48.2 

47.8 

48.8 

48.3 

+13.3 

+13.2 

+12.5 

+11.7 

+15.0 

+11.2 

+12  8 

18 

49.6 

50.0 

50.0 

50.9 

50.2 

+11.9 

+15.5 

+16.7 

+14.6 

+17.6 

+  9.5 

+13.4 

19 

51.6 

50.6 

49.9 

50.9 

50.8 

+14.7 

+21.2 

+22.2 

+15.5 

+23.5 

+10.9 

+16. 1 

20 

50.8 

49.8 

48.9 

49.9 

49.9 

+16.2 

+20.5 

+21.2 

+14.9 

+22.7 

+12.0 

+16.  4 

21 

752.4 

750.6 

749.3 

750.7 

750.8 

+15.8 

+22.6 

+21.8 

+17.4 

+23  3 

+11.4 

+17.  0 

22 

50.5 

50.1 

48.6 

48.5 

49.2 

+17.5 

+20.9 

+20.5 

+15.1 

+22.5 

+12.8 

+17.  C 

23 

48.1 

47.9 

47.5 

48.9 

48.2 

+16.5 

+23.6 

+  23.0 

+17.9 

+24.7 

+13.6 

+18.  ^ 

i24 

50.6 

49.9 

49.2 

49.6 

49.8 

+17.9 

+24.0 

+23.1 

+18.5 

+24.8 

+13.2 

+18.  e 

:26 

49.0 

47.6 

46.8 

46.2 

47.3 

+17.5 

+22.3 

+23.7 

+16.9 

+24.9 

+13.6 

+18. 2 

2G 

744.1 

743.0 

742.6 

742.  J 

743.1 

+17.0 

+20.7 

+20.2 

+16.3 

+21.5 

+13.0 

+17.1 

27 

41.5 

41.0 

40.7 

41.8 

41.3 

+15.5 

+14.6 

+14.2 

+13.3 

+17.2 

+11.2 

+14.7' 

28 

42.2 

42.0 

42.0 

43.7 

42.6 

+12.7 

+14.1 

+16.0 

+14.1 

+18.2 

+11.21+14.0 

29 

45.2 

45.0 

44.9 

45.5 

45.2 

+14.9 

+18.7 

+20.3 

+16.7 

+21.1 

+11.21+15.7 

30 

1 
1 

46.6 

47.0 

47.1 

48.4 

47.4 

+15.4 

+13.7 

+12.6 

+12.1 

+16.6 

+10.0 

+13.^ 

1 

745.  99  745.  50 

745.07 

745.89 

745.65 

♦13.01 

♦  16.45 

+16.38 

+12. 77 

+18. 17 

+9.  79  j +13.  44 1 

Pressione  massima  753.8    giorno  15 

0 

Temperatura  massima  +  24. 9    giorno  25 

^         minima    733.7         ,)        7 

D             minima.  —   5.8        „         3 

„        media  .  .  745. 65 

„            media.  .  +13.44 
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Quantità 

della 

pioggia, 

neve  fusa 

e  nebbia 

precipitata 

Umiditi  relativa                       1 

Tejitione  del  vapore  In  millimetri          1 

O 

O 

2lh 

Ih,  20 

8b 

9h 

Media 
21.3.9 

21h 

Ih.  20 

3h 

91" 

Media 
21.8.9 

1 

68 

48 

59 

87 

71 

6.9 

G.5 

8.0 

8.5 

7.8 

mm 

82.50 

2 

92 

84 

85 

86 

88 

7.7 

8.1 

8.9 

7.2 

7.6 

1.20 

3 

88 

45 

56 

79 

73 

7.5 

9.4 

4.7 

7.2 

6.5 

i 

80 

54 

64 

95 

80 

7.8 

6.3 

7.1 

9.0 

8.0 

1.40 

5 

89 

76 

73 

84 

82 

9.0 

9.0 

9.5 

8.3 

8.9 

6 

84 

85 

59 

89 

77 

8.4 

10.0 

7.1 

8,0 

7.8 

12. 10  : 

7 

87 

88 

82 

89 

86 

7.3 

8.2 

8.1 

7.2 

7.5 

0.70    : 

8 

75 

50 

58 

93 

76 

7.0 

6.7 

7.5 

6.9 

7.1 

4.70 

9 

95 

86 

59 

84 

78 

8.7 

8.1 

7.6 

8.4 

8.2 

14.00 

IO 

89 

70 

50 

79 

70 

7.7 

8.6 

7.2 

7.8 

7.4 

0.90 

11 

72 

60 

56 

79 

69 

6.6 

6.6 

6.8 

7.1 

6.8 

2.80 

12 

75 

59 

67 

76 

73 

7.1 

7.3 

7,8 

7.1 

7.2 

1.10     1 

13 

71 

41 

45 

46 

64 

6.8 

5.8 

9.9 

5.6 

6.4 

U 

63 

41 

56 

84 

68 

7.7 

6.6 

7.9 

9.1 

8.2 

1 

15 

67 

61 

58 

77 

67 

8.3 

8.2 

7.8 

8.6 

8.2 

0.20     ! 

IS 

86 

88 

66 

83 

78 

9.3 

10.6 

8.9 

8.9 

9.0 

2.16 

17 

78 

79 

85 

88 

84 

8.9 

9.0 

9.1 

9.0 

9.0 

3.80 

18 

78 

60 

66 

77 

72 

7.6 

7.8 

9.3 

9.6 

8.8 

19 

81 

46 

43 

66 

63 

10.1 

8.6 

8.6 

8.7 

9.1 

20 

62 

48 

44 

56 

64 

8.6 

8.6 

8.2 

7.1 

8,0 

21 

54 

37 

40 

65 

60 

7.3 

7.6 

7.9 

8.1 

7.8 

22 

61 

51 

59 

79 

66 

9.1 

9.4 

10.6 

10.1 

9.9 

0.60 

23 

72 

32 

42 

66 

60 

10.1 

7.0 

8.7 

9.9. 

9.6 

2i 

60 

32 

41 

60 

54 

9.1 

7.1 

8.6 

9.6 

9.1 

25 

52 

S7 

37 

66 

48 

7.8 

7.4 

8.1 

7.9 

7.9 

26 

68 

42 

60 

62 

60 

9.8 

7.7 

8.8 

8.6 

9.0 

27 

76 

87 

89 

82 

82 

9.8 

10.6 

10.7 

9.3 

9.9 

13.74 

28 

89 

82 

68 

74 

77 

9.8 

9.8 

9,2 

8.8 

9.8 

4.62 

29 

63 

45 

39 

40 

47 

7.9 

7.2 

6.8 

6.4 

6.7 

30 

67 

82 

92 

86 

82 

8.8 

9.6 
8.10 

9.9 

9.0 

9.2 

19.20 

74.18 

59.43 

69.60 

76.17 

69.63 

8.28 

8.19 

8.17 

8.20 

Umidità  massima 
»    ,    minima. 
*       media   . 

Tens.  del  vap.  ma 

>  »       9     mi 

>  >       9     me 

.  .  95       gion 
.  .  32 
.  .  69.63 

mm. 

M.  10.    7      . 

D.      6.   3      » 
dia   8.20 

d   4,  9 
23,24 

27 

4 

.  Totale  dell 

acqua  raccolta 

.,  mm 
115. 61 
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APBILE   ISSO 

Velodtà 

1 
e 

s 

medi» 
diam4el 

reato 
m  chiloiiL 

Dir»xion«  del  vento 

21h 

l.«^20 

8^ 

9»» 

21»^ 

1>20 

^ 

9^ 

1 

NB 

NB 

BSB 

s 
NB 

7 

10 

10 

10 

&S 

2 

NMO 

NNO 

BSB 

NB 

10 

9 

9 

5 

fi.0 

3 

88  0 

80 

SO 

SO 

7 

7 

8 

3 

1.9 

4 

ME 

B 

80 

SO 

9 

9 

10 

10 

3.1 

5 

S 

8 

SO 

BSB 

10 

10 

9 

8 

9.1 

6 

NB 

NNB 

■    B 

NB 

9 

9 

9 

10 

11.1 

7 

0 

80 

8 

N 

10 

10 

10 

9 

12 

8 

0 

NNO 

0 

N 

7 

9 

9 

10 

8.2 

9 

.      B 

8B 

6B 

S8B 

9 

9 

7 

10 

&3 

10 

.£8B 

NNB 

BNB 

NB. 

9 

6 

8 

7 

8.3 

11 

.   NE 

NB 

NNB 

NNB 

10 

8. 

8 

7 

li 

12 

080 

080 

NB 

NB 

9 

8 

9 

3 

V 

13 

N 

BSB 

8 

N 

1 

7 

4, 

4 

6.8 

14 

BNB 

B 

B 

B 

8 

8 

8 

IO 

4.8 

15 

BNB 

NB 

ONO 

N 

10 

10 

10 

10 

8.1 

16 

NNO 

N 

NNB 

BNB 

10 

10 

10 

10 

i8 

17 

NNB 

ONO 

ONO 

NNO' 

10 

10 

10 

10 

8.e 

18 

080 

OSO 

OSO 

SO 

9 

9 

9 

7 

8.4 

19 

OSO 

NNB 

BSB 

B 

0 

1 

2 

3 

6.1 

20 

880 

0 

^.8  0 

SO 

0 

3 

7 

5 

&< 

21 

SO 

SO 

8Ò 

SO 

8 

3 

5 

4 

18 

22 

NB 

8B 

BBO 

NO 

9 

10 

10 

9 

2.7 

23 

OSO     > 

8 

680 

NO 

8 

6 

7 

7 

8.9 

24 

S80 

880 

SO 

SO 

7 

5 

4 

5 

SI 

25 

OSO 

880 

SB 

NO 

8 

3 

3 

8 

to 

26 

ONO 

SO 

880 

SO 

9 

9 

9 

10 

&1 

27 

NNB 

B 

BSB 

NO 

10 

10 

10 

9 

5.S 

28 

880 

0 

ONO 

NO 

10  ' 

9 

7 

5 

16.2 

29 

8SB 

080 

080 

NO 

4 

6 

7 

4 

5.8 

30 

NNB 

NB 

N 

B 

9 

10 

10 

9 

0.0 

Propomone  dei  venti 

.N     iri     B     SB     8      SO     0     NO 
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ADUNANZA  DEL  17  GIUGNO  1880. 


PBBSIDENZA  DEL  PBOP.  EMILIO  COBNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i Membri  effettivi:  Poli,  Belokmoso,  Abcou  Graziadio, Makteoazzà, 
CoRNAUA,  Cabcaho,  Hajech,  Canto5i  Gaetaho,  Verga,  Taramelli,  Celoru, 
Beltrami,  Cossa  Luigi,  Maggi,  Buccellati,  Biffi  ,  Corradi  ,  Ferrini,  Ceruti, 
-Garoyaglio,  Cahtohi  Gu)yak5i,  Cantò,  Colombo,  Casorati,  Sangalli. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Gallayresi,  Sgarenzio,  Ardissonb,  Bertini,  Zoja, 
Del  Giudice,  Gabba,  Korneb,  Zucchi,  Dell'Acqua,  Jung. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

Il  Presidente  annuncia  la  perdita  fatta  dall'  Istituto  del  suo  membro 
effettivo  professore  Giovanni  Polli  e  ne  tesse  una  breye  commemora- 
zione. 

Il  Segretario  Hajech  dà  indi  notizia  delle  pubblicazioni  pervenute 
in  dono  alPIstituto,  che  saranno  indicate  nel  bullettino  bibliografico. 

Invitato  dal  Presidente  il  M.  E.  Poli  continua  la  esposizione  già  co- 
minciata nelle  precedenti  adunanze  de'  suoi  studj  di  filosofia  contempo- 
ranea sul  tema  :  Della  evoluzione. 

Di  poi  il  M.  E.  Corradi  presenta  e  legge  una  Nota  del  prof.  Ar- 
rigo Tamassia,  ammessa  a  termini  del  regolamento,  la  quale  versa  : 
Sulla  parte  che  ha  il  pneumogastrico  nella  morte  per  appiccamento,  e  il 
8.  C.  Gallavresi  altra  Nota  col  titolo:  Le  ragioni  successone  dell  assente. 

Il  8.  C.  Scarenzio  legge;  Sulle  artropatie  riflesse  da  uretrite,  e  il 
S.  C.  Zoja  fa  all'Istituto  una  quarta  comunicazione  intorno  all'atlante. 

In  seguito  il  Presidente  presenta  una  Nota  del  dott.  Eugenio  Bottoni: 
Sulla  attuale  distribuzione  geografica  del  molosso  del  Cestoni,  e  il 
prof.  Mantegazza  mostra  un  atlante  di  fotografìe  di  Lapponia  prese 
dal  vero,  poi  partecipa  all'Istituto,  anche  a. nome  del  prof.  Cornalia, 
alcune  scoperte  fatte  in  Corsica  4^1  dott.  Carlo  Forsyth  Major  di  : 
Breccia  ossifera  con  ossa  umane,  d'altri  animali  domestici  e  di  varj 
utensili  in  pietra.    . 

Da  ultimo  il  S.  C.  Bertini  dà  un  cenno  d^un  suo  lavoro  :  Sulle  tras- 
BendicoiUi.  —  Serio  li,  Voi.  XIU.  27 
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898  ADUNAirZA  DEL   17   OIUGHO    1880. 

formazioni  univoche  e  in  particolare  sulle  involutorie,  e  il  M.  E.  Tara- 
melli  fa  una  comanioazione  intorno  al  Congresso  geologico  tenuto  di 
questi  giorni  a  Roma  in  occasione  dello  studio  d*un  progetto  di  legge 
per  la  carta  geologica  d'Italia. 

Finite  le  letture  si  procede  in  seduta  privata  alla  yotazione  per  la 
nomina  di  un  membro  effettivo  nella  Classe  di  Scienze  Matematiche 
e  naturali,  giusta  le  proposte  fatte  nell'  adunanza  precedente. 

Non  avendo  al  primo  scrutinio  ottenuto  alcuno  dei  canditati  il  pre- 
scritto numero  di  voti,  si  passò  ad  un  secondo  scrutinio,  e  non  essendosi 
anche  questa  volta  riuniti  in  uno  solo  dei  proposti  il  numero  richiesto 
di  suffragi,  la  elezione  viene  rimandata  a  termini  del  Regolamento. 

Approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  precedente,  la  seduta  è 
levata  alle  ore  tre  e  tre  quarti. 

Il  Segretario 
C.  Hajech. 
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COMMEMORAZIONE 

DBL  MniBSO  XFniTITO 

GIOVANNI   POLLI 

LBTTÀ 

dal  H.  E.  e  Presidente  EMILIO  COBNÀLIA. 

CoTleghi! 

Risuonano  ancora  in  quest'  aula  le  meste  parole  colle  quali  il 
nostro  Vicepresidente  vi  annunciava,  or  son  pochi  giorni,  la  morte 
df  due  nostri  valenti  colleghi,  ed  ecco  che  a  me  oggi  incombe  il 
triste  compito  di  parteciparvi  nuova  e  non  men  grave  sciagura, 
la  perdita  di  un  altro  illustre  membro  di  questo  Istituto. 

Lunedi  alle  5  pom.  dopo  lunga  malattia  cessava  di  vivere,  fra 
la  desolazione  de'  suoi,  il  professore  Giovanni  Polli,  già  nostro , 
collega  fin  dal  1854. 

Il  più  distinto  fra  gli  allievi  di  A.  Kramer,  il  Polli  si  diede, 
ben  giovane  ancora,  agli  studj  chimici,  e  vi  si  diede  colla  foga 
della  passione,  colla  fermezza  d'animo  dai  decisi  propositi. 

Amantissimo  della  sua  scienza,  di  cui  conosceva  i  nuovi  processi 
non  prima  noti  fra  noi,  egli  colse  nella  chimica  i  primi  suoi  al- 
lori, colla  pubblicazione  di  parecchi  e  pregiati  lavori.  Ognun  di 
questi  recava  V  impronta  del  profondo  sapere,  della  mente  sinte- 
tica e  acuta,  dello  spirito  osservatore,  fino  e  penetrante.  Queste 
doti  gli  valsero  presto  la  cattedra  di  chimica  applicata  presso  il 
R.  Istituto  Tecnico  Secondario,  cattedra  che  sostenne  fino  a  pochi 
anni  sono. 

Intanto  il  Polli  non  abbandonava  la  medicina,  alla  quale 
aveva  sempre  l'intento  di  applicare  le  chimiche  dottrine,  calcando 
inesplorate  vie. 
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Della  scienza  sua  prediletta  egli  promuoveva  con  tutti  ì  modi, 
presso  di  noi,  il  progresso,  non  ultimo  fra  quali  è  da  ricordarsi 
quella  importante  pubblicazione  che  furono  gli  Annali  universali 
di  chimica  applicata^  che  raggiunsero  i  67  volumi,  e  che  erano 
tuttora  dal  Polli  diretti  e  compilati.  Al  volume  64  (1877)  di  que- 
sta collezione,  egli  poneva  una  prefazione,  quadro  brillante  ed  ef- 
ficace dei  progressi  di  tutte  le  scienze  sperimentali  e  d'osservazioni 
mercè  le  quali  la  medicina  doveva  ancor  più  avvantaggiarsi  d'un 
positivo  perfezionamento.  Fra  medici  fu  essenzialmente  sperimen- 
tatore, come  lo  provano  le  molte  sue  letture  fatte  a  questo  Corpo 
scientifico,  tra  cui  mi  limiterò  a  ricordare  quelle  StiUa  trasfu- 
sione del  sangue  e  Sulla  teoria  del  salasso;  nel  mentre  che,  se- 
dotto dalla  dottrina  del  Gali,  tentava  popolarizzarla  col  suo  ma- 
nualetto  Sulla  localijseajsione  nel  cervello  delle  umane  facoltà^  che 
pubblicava  nel  1839,  sotto  il  velo  dell'anonimo. 

Nel  1860  cominciava  una  nuova  serie  di  studj  che  dovevano 
far  risuonare  alto  il  nome  di  Polli,  intendo  dire  i  suoi  lavori 
swWJjfiofie  antisettica  dei  solfiti  e  degV  iposolfiti^  che  egli  voleva 
rimedj  certi  contro  tutte  le  malattie  di  natura  fermentativa,  e  che 
egli  tentò  applicare  anche  a  guarire  la  pebrina,  quella  tremenda 
malattia  che  nel  1863  infieriva  contro  i  bachi  da  seta.  Sono  no- 
tissime fra  bacologi  le  sperienze  che  a  questo  scopo  fece  il  Polli, 
'  coll'altro  nostro  collega  il  Vittadini.  I  suoi  studj  sull'azione  dei 
solfiti  e  iposolfiti  sperimentati  nei  nosocomj  di  diverse  capitali  di 
Europa,  aggiunsero  non  poco  alla  fama  del  Polli,  e  gli  pro- 
curarono la  compiacenza  di  molte  distinzioni  da  parte  di  Acca- 
demie e  di  Governi. 

In  questi  ultimi  anni,  fautore  de'  più  ardenti  della  cremazione, 
applicò  ad  essa  il  suo  genio  inventivo  e  propose  un  metodo  di 
cremare  i  cadaveri,  che  fu  il  primo  ad  essere  tentato,  e  che  porta 
tuttora  il  suo  nome.  Convinto  della  bontà  della  nuova  costumanza 
egli  le  concesse  la  sua  salma,  che  jeri  stesso  fu  cremata,  appena 
i  congiunti  e  gli  amici  l'abbandonarono  nel  sacro  recinto  degli 
estinti. 

Alto  della  persona,  d'aspetto  geniale  e  tranquillo,  di  modi  sem- 
pre gentili,  egli  aveva  amici  quanti  l'avvicinavano;  e  la  sua  pa- 
rola precisa  e  persuasiva  era  di  non  poco  valore  nelle  discussioni, 
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cui  amava  prender  parte.  Assiduo  frequentatore  di  queste  nostre 
adunanze,  egli  prestò  sempre  validissima  opera  nelle  numerose 
commissioni  incaricate  di  giudicare  de' concorrenti  ai  premj  ban- 
diti dal  nostro  Corpo  accademico.  Interpellato  soventi  sopra  ar- 
gomenti di  pubblica  igiene,  egli  curò  moltissimo  la  salubrità  dei 
locali  ove  il  pubblico  s'affolla,  e  de'  teatri  in  special  modo  ;  i  suoi 
consigli  tornarono  sempre  utili  e  salutari. 

Come  il  pubblico  amava  in  lui  il  medico  caritatevole,  il  chiaro 
campione  della  scienza  che  col  suo  sapere  beneficava  ed  onorava 
la  patria;  così  la  sua  famiglia  amava  l'affettuoso  marito,  il  tene* 
rissimo  padre.  Possano  giungere  alla  vedova,  ai  figli  del  nostro 
collega  queste  parole  di  conforto,  come  giunse  ora  a  colpirli  la 
sventura  di  tanta  perdita. 

L' Istituto  compirà  verso  il  riverito  collega  la  giusta  usanza  di 
una  degna  commemorazione;  ma  noi  ora  mandando  a' suoi  cari 
una  parola  di  compianto,  in  nome  nostro  e  del  paese  colpito  da 
tanta  sciagura,  raccogliamoci  in  un  tributo  di  dolore  e  d'onoranza 
verso  l'illustre  scienziato,  il  benemerito  cittadino,  l'affettuoso  col- 
ica anzi  tempo  perduto. 
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DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANALISI  MATEMATICA,  —  Intorno  ad  alcune  serie  trigonometri- 
che. Nota  del  M.  E.  prof.  E.  Bbltbàmi. 

Da  quanto  Tenne  dimostrato  nella  Nota  precedente  (Atti  del  B.  Isti- 
tuto Lombardo,  seduta  del  dì  20  maggio  1880)  risulta  che,  designando 
con 

le  radici  positive,  disposte  in  ordine  crescente,  dell'equazione  traseen- 
dente 

/(^)  =  o, 

e  con 

le  radici  positive,  pure  disposte  in  ordine  crescente,  dell'altra  equa- 
zione trascendente 

l'(x)=0, 

se  due  funzioni  F{x)^  ^li^)}  annullantisi  per  12;  =  0,  sono  rappresen- 
tabili, fra  0  ed  1,  dalle  serie 

F(a?)  =  2  och  senapa?,  \ 

1  (1) 

i  coefficienti  dn^f^H  sono  dati  dalle  formolo 
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(Abbiamo  scritto,  nella  seconda  di  queste  espressioni,  I(bn)  in  luogo 
di  If(hn)i  perchè,  in  viriti  della  relazione 

|l,(a;)  =  I(a;)  +  J,(rr), 

se  ò«.  è  una  radice  >0  di  r(x)  =  Oj  si  ha 

I(òn)  +  I,(6.)  =  0.) 

Ponendo 

«senO  =  y ,  donde  (IO  =s   t  •        a  i 
.    "^  ^0?' —  y» 

i  precedenti  valori  di  o^,  6»  diventano 
ed  invertendo  l'ordine  delle  integrazioni 

0  y 

0  y 

Se  danque  si  pone  per  un  momento 

J  7?^=^    '^■'^"^' 

se 

si  ha,  in  virtù  delle  già  ammesse  condizioni  F(0)  =  0,  i<*^(0)  =  0, 

\  (1). 
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Da  queste  nuove  forme  dei  coefficienti  a^,  6^  si  riconosce  imme- 
diatamente che  le  funzioni 

sono  i  moltiplicatori  dotati  della  proprietà   di  separare  i  coefficienti 
nella  prima  e,  rispettiyamente,  nella  seconda  delle  due  serie  (1). 

Per  verificare  questa  proprietà  e  al  tempo  stesso  per  risalire  alla 
sorgente  di  essa,  il  che  ci  permetterà  di  eliminare  le  restrizioni  cui 
sono  subordinati  gli  sviluppi  (1),  consideriamo  pili  generalmente  le 
funzioni  a  due  variabili 


J    ^y-a*       ' 


(2) 


e  calcoliamone  le  derivate. 
Si  ha  in  primo  Inogo 


a?_  Cil'(uy)y*dy 
8«       J       \/y*-x* 

X 


Ma 


J  ^  ^  J     y  y  —  ^ 

X  X 

quindi 


0  meglio 


(2), 


In  secondo  Inogo  si  ha 


d'^    __^Cr(uy)ydy 
X        y 
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Ha,  per  la  natara  della  funzione  7,  sussiste  la  relazione 

r'(uy)up-hr(uy)'\'I(uy)u3/  =  0] 
quindi 


ossia 


0  meglio 


Per  calcolare  le  derivate  di  9  e  ^J*  rispetto  ad  ar,  giova  mutare  la 
variabile  d'integrazione,  ponendo 

y  =  a?008h?,         doBde  <i;  =  -7t=— ==, 

\=x cosh ìfj ,        donde  3-  — t====, 

'  dx  x^l  —  a?' 

Si  ottiene  in  tal  modo 

.    ^(a?,ii)  =  ar  ("^ r(uxtOBhl)dl. 

Di  qnì  si  ricava 

|i=:  pI(iia?eoih5)<lfenhe 


Ma 


+  14»  Pr(«aroosli5)cosh«5<^;  + J(«)  j^. 

j '^  /(iiaroosh  5) dsenh  5  =  I(u)  senh  tj 
•pP(i#«coBli5)8enh«5dE, 


ux 

0 
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quindi 


|J  =  i#a?  J  V' (tta?co8h5)d5  4- J(  Jsenhr,  +  I^J, 


ossia 


|i  =  «i,--f£^.  (2), 


Si  ba  finalmente 


|Ì=  p|j'(f4a:co8h;)-f /"(uarcoshQwarcosh  ddl 
ossia,  in  virtù  delP  equazione  differenziale  cui  soddisfa  la  funzione  7, 


vale  a  dire 


It^^u.^-^M-.  (2). 


Eliminando  la  funzione  ^  fra  le  due  equazioni  (2)<,,  (2)^,  e  la  fun- 
zione <p  fra  le  due  equazioni  (2)»,  (2)^  si  ottiene 

"^87"  au   ^^i^=i?-"-  / 

Queste  sono  due  equazioni  a  derivate  parziali  del  primo  ordine,  li- 
neari, cui  soddisfanno  rispettivamente  le  due  funzioni  9,'f  e  che  le 
determinano  completamente,  se  si  aggiunge  la  condizione  che  queste 
due  funzioni  debbano  annullarsi  per  x  =  ì.  Infatti  la  prima  equazione 
(3)  equivale  al  sistema  delle  due  equazioni  differenziali  ordinarie 

dalle  quali  si  deduce 
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dove  f  è  nmbolo  di  fanzìone  arbitraria.  Ma,  dovendo  cp  annallarsi  per 
X  =  1 ,  cioè  per  i«  =  a,  qualanque  sia  a,  la  seconda  equazione  si  ri- 
dace  a 


J^IMvdv 


ossia,  ponendo  v=^uy^  dove  y  è  una  nabva  yariabile,  e  ricordando 
essere  acsd^ti, 


? 


Analogamente  s'integra  la  seconda  delle  equazioni  (3). 

Si  possono  anche  ottenere  due  equazioni  differenziali  ordinarie  di 
second' ordine,  cui  soddisfanno  le  funzioni  9,  ^,  considerate  come  di- 
pendenti dal]i|  sola  yariabile  x;  e  sono  le  seguenti: 

Cosi  81  possono  formare  due  altre  equazioni  differenziali  ordinarie 
di  seoond' ordine,  cui  soddisfanno  le  anzidette  due  funzioni,  conside- 
rate come  dipendenti  dalla  sola  yariabile  w,  e  sono: 


(3). 


Abbiamo  yoluto  stabilire  tutte  queste  equazioni,  perchò  son  quelle 
che  dovrebbero  servire  di  base  ad  uno  studio  completo  delle  due  fun- 
zioni 9,  |.  Ma,  per  Fattuale  scopo  nostro,  ci  basterà  far  uso  delle 
due  equazioni  (2)^,  (2)^. 

Da  queste  equazioni  infatti,  rispettivamente  moltiplicate  per  senf  a;, 
cosf  X  ed  integrate  fra  0  ed  1,  si  deduce 

j   ~8eni>a?.  do?  —  «  1   ^senra?.da?  — ^I(K)r(f>)  =  0, 
0  0 

f  |Ìooi^fl?.c«fl?-*-iij    <pcoif>a?.d«-l-^r(v)I(r)ssO, 
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ossia,  esegnando  sai  primi  t^rmiai  un'integrazione  per  partì,  ed  osser- 
vando ohe  si  ha  <!«  =  0  per  ^  =  0, 

0  ó 

uj  f^oQBvx.dX'^'ui  ^sen».r,(«i»4-^i'(fi)I(D>3sa. 

0  0 

Risolvendo  questo  equazioni  riatto  ai  due  integrali,  nell'ipotesi  che 
le  due  quantità  w*,  r*  non  sieno  eguali  fra  loro,  si  ottiene 

J  2  u*  ^tr  ' 

0 

J    ^  2  tt«  — 1>« 

0 

Facendo  convergere  v  verso  i*,  si  ottiene 
j    ffCOBUX.dX=j\l (w)«  -f  /'  («)* 

j\BmUX.dX=^l^I{u)^  +  r{u)^  +  ^l^^ 


w 


(5) 


Se  dunque  u  e  v  sono  due  radici  positive  dell'equazione  I(x)  =0, 
si  ha,  ponendo  u  =  a^,  ©  =  o„; 

•   r*  ^ 

I    <p  (x^  a^)  cosala?,  (fa?  =  0, 
j    +(ir,flu)8ena^a?.cla:  =  0; 


(5). 


f  ^(«, ascoso.*. da? -^J^^^^-^, 
j    ijt(a?,a,.ysenOna?.(la:==  — •^^— ^2dL  , 

Se  invece  «  e  v  sono  due  radM  potitìve  dell'equazicme  Z^(x)-Of 
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fi  ha,  ponendo  u=zb^^v  =  0^: 


fN 


?(«»  K)<iOB  b,  X.  dx  =  0, 
*  (»»Sn)    J  (4). 


J'^ 


^(a?,  M  8®n  b„x.dx  —  0; 
ò 


1   4^(0:,  è„)  sonòra;,  da:  =  —  ^^--i-^ 


(5)» 


Di  queste  altime  quattro  equazioni  le  prime  tre  sussistono  anche 
quando  fra  le  radici  positive  dell'equazione  I'  (x)=zO  si  conti  la  radice 
nulla.  L'ultima  equazione  invece  non  sussiste  per  bn  =  0,  giacché  il 
secondo  membro  della  seconda  equazione  (5\  per  t«  =0,  si  riduce  a 


-In. 


i^lh- 


e  quìndi|  per  bn^O^  l'equazione  analoga  alla  seconda  delle  (5)6  di- 
venta un'identità. 

Le  formolo  (4)»,  (4)»,  (5)», (5)6,  che  avrebbero  potuto  essere  stabi- 
lite direttamente,  ma  che  abbiamo  preferito  dedurre  dalle  formole 
generali  (4),  ottenute  alla  loro  volta  dalle  equazioni  differenziali  (2)o, 
(2)j  con  un  processo  analogo  a  quello  col  quale  si  sogliono  stabi- 
lire le  formole  per  la  separazione  dei  coefficienti,  mostrano  senz'altro 
che  i  moltiplicatori  atti  a  separare  i  coefficienti  J„^An  ,  Ba^B^  nelle 
quattro  serie 

A^  cos a^x-{-  A^ cos a^ a;  -f  . . .  ,  \ 

A  /  sen  a  x-h  AJ  sen  a^x  :  . . . ,  / 

(C) 
.  B^  -h  B^  cos  b^x  -h  B^  cos  ò,  x  -h  . .  . , 

B/senòjtr  h  B^'  senb^x  f- . . . 
sono  rispettivamente  i  seguenti: 

49  ix^a^) 


r.r(ay' 

4'>(a:,o.) 

onniaf-l                        *          «?<p(a;.««) 

^l'io.)* 

008ia(->             «o«i'(a,)'       dx      ' 

4<i>(x,6.) 

""••'^^       ,-dw.'-^' 

4'n*.''-) 

^i{b.y  ■ 
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Quindi,  se  le  precedenti  quattro  serie  rappresentano,  fra  0  ed  1,  i 
valori  di  una  funzione  F(x)jì  loro  coefficienti  sono  rispettivamente 
determinati  dalle  formolo  seguenti: 


0 


(6), 


/ 


Con  ciò  è  dimostrata  la  proprietà  che  si  asserì  per  le  funzioni  (1)» 
rispetto  alle  serie  (1),  ed  è  al  tempo  stesso  risoluto  un  problema  più 
generale,  rispetto  alle  serie  (6). 

Il  processo  di  ricerca  che  abbiamo  testé  seguito  per  giungere  alla 
conoscenza  dei  moltiplicatori  9  e  ^ ,  atti  a  separare  i  coefficienti  nelle 
serie  trigonometriche  ordinate  secondo  le  radici  delle  equazioni  J(j:)  =  0 
e  I'  (x)  =  dj  si  può  applicare  alle  serie  della  forma 

Uo^^i^i^)  +^.I(2a:)-t-...     I 

(por  X  compreso  fra  0  e  ?:}.  Basta  operare  sulle  formolo  del  sig.  Scblo- 
HiLCH  nel  modo  stesso  in  cui  abbiamo  operato  dianzi  su  quelle  della 
precedente  Nota  (♦). 
Si  trova  in  tal  modo  che  ponendo 

X 

i  moltiplicatori  atti  alla  separazione  dei  coefficienti  nelle  serie  (7)  sono 
rispettivamente 

-!-/.'W.  ^XW-  (8). 


(^)  Le  citate  formolo  del  signor  Schlomilch  si  trovano  nell'ultimo  §  della 
sua  Memoria  **  Ueber  die  Bbbsel' sche  Funktion  „  nel  T.  Il  dello  Zeitschrifì, 
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Infatti  81  ha 


/A,  f'  j     fyr(mx)dx 

ossìa,  ponendo  x|=  ^  sen  0 , 

i*T  •  /»ir  ATT 

0  00 

Ma,  come  si  è  veduto  nella  Nota  precedente,  ti  ha 

^\  TI  /             AN  JA      cosm;/  — 1 
J  «  r  (my  aenO)  eiO  -,= ^ , 

0 
ed  inoltre 

/(0)=  I    cosnydj/] 
0 

quindi 

I     Hmx)^  {x)dx —  -^  I     cosmycoany  (fy. 
0  0 

Di  qui  risultano  le  formolo  seguenti: 

j    7(mrr)//(a;)(ix  =  0,     .         (tw  .^  n) 
0 

r  J(nx)//(a:)da:  =  --2,       (n>0) 
j    7(na?)x'(ic)<^a:  =  — 7c,         (w=0) 


(8)* 


le  quali  dimostrano  Tannunciata' proprietà  della  prima  delle  due  espres- 
sioni (8)«. 
Per  dimostrare  l'analoga  proprietà  rispetto  alla  seconda  espressione, 
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basta  osservare  che  si  ha 

pe?{J(m(r)x(ar)}  =  x(0), 

(D 

e  ohe  quindi,  per  n>0,  si  ha,  qualunque  sia  m, 

l '^  I(mx)  x'  (x)dx  -\-m  ^ F  (mx)  x(x) dx  =  0, 

Da  questa  relazione,  combinata  colle  formole  (8)5,  si  deduce 

y  r(mx)'/^{x)dx=:Oy  (wi 5 n) 

0 

\''l'inx)y,(x)dx^-^, 
0  / 

formole  che  dimostrano  la  proprietà  suddetta. 

Si  può  dunque  concludere  che  se  una  funzione  F  (x)  è  rappresen- 
tabile, fra  0  e  :x,  dalle  serie  (7),  i  coefficienti  di  queste  sono  rispetti- 
vamente determinati  dalle  formole 

A^^^^^^''F{x)/!ix)dx,      B.=.^pF(x)yAx)dx.     (8}, 

La  funzione  y(x)  soddisfa  alla  seguente  equazione  differenziale 
del  second'  ordine 

d^y         dy         ,  a:'c08n7r 

dx^        dx  .  .        .1  W 

(ti'  —  iC«)' 

la  quale  può  essere  trasformata  in  molti  modi.  Per  esempio,  ponendo 
X*  =  y^  essa  diventa 

^  d^y       n*  7        cos  n  z 

4-7-^-+-— ^H 1=0.  ,QX 

Inoltre,  scrivendo  la  (9)  nel  modo  seguente 

dx\xdx]       X       dx  \^7.*  —  X*} 


e  ponendo 


d^ 
'^^""-Tx 
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doTO  ^  h  una  nsoTa  fonzione,  eiM  si  eoBTerie  in  quest'altra  : 

dxldx*     X  dx  v/'^«  — oj') 

Ne  consegne  che  se  ^  (^)  è  nn  integrale  dell^eqnazione 

la  fanrione 


X(a:)  =  iC. 


do; 


e  nn  integrale  dell'equazione  (9).  É  evidente  l'analogia  dell'equazione 
(>)»  con  quella  della  funzione  cilindrica  d'ordine  zero. 


PATOLOGIA  CLINICA.  —  Sìuù)  morfologici  sul  corpo  umano  a 
contribuzioiw  della  clinica.  Nota  P  del  S.  C.  prof.  A.  DE-GiOTAimi. 
(Sunto  dell'autore.) 

In  altre  circostanze  ho  dimostrato  quanto  felicemente  s'accordino 
molti  fatti  della  pratica  medica  con  alcune  leggi  della  Morfologia  e 
quanto  vantaggio  possa  trarre  la  scienza  medica  uniformandosi  ai 
principj  di  questa. 

Si  tratta  ora  di  sciogliere  una  tesi  generale  la  qtiale  suona  cosi: 
—  Se  0  come  la  speciale  morfologia  degli  organismi  costituisca  la 
lase  di  una  speciale  morbilità  e  come  le  stesse  malattie  nei  singoli  in^ 
dividm  presentano  tante  varietà  nosologiche. 

Per  giungere  a  conoscere  la  individuale  organizzazione  noi  abbiamo 
due  mezzi:  l."*  la  misurazione  delle  partì  del  corpo;  2.''  il  giusto  ap- 
prezzamento de' suoi  attributi  fisiologici. 

Dalla  sola  misurazione  può  trarsi  qualche  argomento  per  sostenere 
l'opportunità  della  tesi  più  sopra  annunciata. 

Ho  già  raccolto  un  buon  numero  di  dati  antrometrici,  ma  qui  non 
mi  occuperb  che  di  alcuni,  tanto  per  dimostrare  l'utilità  di  questo 
nuovo  studio. 

Stabilisco  in  prima  T  altezza  dello  scheletro;  poi  la  circonferenza 
del  torace,  indi  l'altozza  di  questo,  oh' è  desunta  dall'altezza  dello 
stemo;  poscia  cerco  l'altezza  dello  addome,  ohe  è  misurata  dalla  di- 
stanza della  base  della  apofisi  ensiforme  aUa  linfisi  pubica;  finalmente 
Bendiamti.  —  Serie  II,  Toh  Xllr.  ^    * 
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cerco  la  distanza  delle  dae  spine  anteriori  superiore  degli  ilei  il  dia- 
metro biiliaco. 

La  circonferenza  e  l'altezza  del  torace  mi  danno  il  valore  della 
capacità  toracica;  l'altezza  dell'addome  ed  il  diametro  biiliaco  mi  danno 
il  valore  della  capacità  dell'addome. 

Ammetto  quanto  viene  insegnato  dagli  studj  embriologici  e  dai  prin- 
cipj  generali  della  morfologia,  essere  cioè  la  capacità  del  contenente 
proporzionale  allo  sviluppo  dei  visceri  contenuti. 
.  Se  ora  si  ricerca  il  rapporto  che  passa  tra  l'altezza  dello  scheletro 
e  la  capacità  del  torace  e  la  capacità  dell'addome,  si  trova  che  que- 
sto rapporto  varia  nei  singoli  individui,  ma  i  molti  casi  si  possono 
dividere  e  distinguere  in  tipi. 

Dai  casi  che  considero  in  questa  prima  nota  verrei  condotto  a  que- 
ste proposizioni:  malgrado  la  capacità  del  torace  sia  normale  ed  anche 
superi  la  media  normale^  pure  negli  individui  si  manifestarono  la 
valetudinarietà  e  la  tisichezza  pohnonale  ;  —  per  essere  la  capacità 
dell'addome  superiore  alla  media  prevalerehhero  i  disturbi  abituali  e 
le  malattie  dell'addome]  —  la  maggiore  ampiezza  del  torace  in  qual- 
che caso  coincideva  con  vizio  cardiaco;  —  la  maggiore  ampiezza  del 
torace  combinata  con  relativamente  maggiore  sviluppo  dell'addome  coin- 
cideva  in  qualche  altro  colla  frequenza  delle  poli-artriti  e  conseguen- 
temente col  vizio  cardiaco. 

Non  do  queste  proposizioni  come  fatti  provati,  ma  come  clementi 
per  successive  investigazioni  che  devono  portare  una  risposta  ai  se- 
guenti quesiti:  Qual'è  il  tipo  morfologico  che  dinota  la  predisposi- 
zione alle  malattie  del  petto;  —  quale  quello  che  indica  la  predispo- 
sizione alla  malattia  dell'  addome. 

Si  comprende  come  dall'avere  risposto  a  questi  quesiti  si  presen- 
tino altro  molte  esigenze  pratiche  e  scientifiche,  alle  quali  credo  pos- 
sano soddisfare  i  coroUarj  delle  leggi  generali  che  avremo  svelato  col 
soccorso  della  morfologia  applicata  alla  patologia. 


FISIO-PATOLOGIA.  —  Della  parte  cJie  ha  il  pneumogastrico  nella  morte  per 
appiccamento.   Nota  del  prof.  A.  Takassia,  presentata  dal  M.  K  prof.  A. 

CoUEADI. 

Parecchi  insigni  scrittori  moderni  di  Medicina  legale,  quali   il  Liman  (1)  e 
l'Hofmann  (2),  trattando  dei  varj  momenti  fisio-patologici  che  nell' appicca* 


(1)  Praeti8ch$8  Handbuch  der  ^erichilichen  Medieiu,  VI  Edii.  Parte.  II  p.   642-43 

(2)  lÀhrbuch  der  geriehUichtn  Medicin,  Wien.  1878.  pag.  626. 
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mento,  strangolamento  e  strozzamento  valgono  a  determinare  la  morte,  ba- 
sandosi sa  alcune  osservazioni  di  Waller,  Czermak  e  Thanhofer,  ammettono 
che  la  compressione  dei  pneumogastrici  al  collo  debba  avere,  per  so  sola,  parte 
non  piccola  nel  produrre  istantaneamente  la  morte  mercè  la  paràlisi  cardiaca  che 
conseguirebbe  a  tal  compressione. 

Ma  solo  esaminando  le  memorie  originali  di  questi  ultimi  autori,  cui  do- 
vrebbersi  aggiungere  quelle  di  Concato  e  di  Guttmann,  e  ricordando  le  nu- 
merose sperienze  fatte  specialmente  da  Traube,  Schiff,  Frey ,  ecc.  su  animali  cui 
venivano  tagliati  i  pneumogastrici,  nasce  subito  il  dubbio  circa  l'estrema  le- 
talità della  compressione  di  questi  nervi,  e  si  riesce  inclinati  ad  ammettere 
che  i  sintomi  morbosi  indotti  da  quei  generi  di  morte,  si  debbano  alla 
somma  di  parecchie  condizioni  solite  a  riscontrarsi  in  questi  oasi,  cioè  alla 
compressione  dei  grossi  vasi  del  collo,  dei  grossi  nervi,  e  della  trachea  o  della 
laringe. 

Questa  è  la  convinzione  teorica  ;  per  renderla  provata  dai  fatti,  ho  cercato 
di  dimostrare. per  via  di  esperimenti  su  animali  (cani-conigli)  quali  sono  le 
conseguenze  della  compressione  improvvisa  ed  uniforme  dei  due  pneumoga- 
strici isolati,  a  vasi,  a  laringe  e  trachea  intatti.  In  una  prima  serie  di  speri- 
menti, isolato  il  pneumogastrico  d'ogni  lato,  mediante  apposita  pinzetta,  strin- 
geva questi  nervi  contemporaneamente  ed  uniformemente,  in  tal  guisa  d'avere 
in  proporzioni  assai  più  grandi  quanto  occorre  nell'animale,  non  dopo  il  ta- 
glio dei  nervi  stessi,  ma  in  seguito  al  trauma  improvviso,  che  si  suppone  eser- 
citato dall' appiccamento,  dallo  strangolamento  e  dallo  strozzamento.  —  La 
compressione,  che  fin  dal  principio  raggiungeva  il  suo  massimo,  perdurava  dai 
5-20  secondi  ai  5-10  minuti  primi.  I  risultati  di  queste  esperienze  furono  costan- 
temente eguali,  per  quanto  svariato  il  numero  ed  il  genere  degli  animali  e  la 
durata  della  compressione.  Si  ebbe,  cioè,  all'  istante  in  cui  si  afferrava  il  nervo 
la  insorgenza  di  forti  movimenti  convulsivi  degli  arti  e  del  tronco,  quindi  au- 
mento di  Vs  ^  <^  Ve  ^®^®  pulsazioni  cardiache,  e  diminuzione  della  metà  o  di 
un  terzo  delle  respirazioni  per  tutto  il  tempo  della  compressione  e  per  5-10 
ore  successive.  —  Tranne  questi  fenomeni,  che  sono  in  perfetta  armonia  colla 
dottrina  di  Weber  suU'  innervazione  cardiaca,  nuli'  altro  si  potò  osservare  negli 
animali  sperimentati,  i  quali  medicati  nella  ferita,  protrassero  normalmente 
vita,  tranne  qualcimo  che  mori  al  5-6<^  giorno  per  infezione  purulenta  e  tre 
altri  (un  coniglio  e  due  cani)  che  in  causa  della  compressione  assai  protratta 
dei  pneumogastrici  e  dell'  inevitabile  maltrattamento  di  questi,  vennero  a  pe- 
rire al  7-8<^  giorno  per  edema  e  principio  di  infiammazione  polmonare,  precisa- 
mente come  il  Traube,  lo  SchifiP,  ed  il  Frey  osservarono  dopo  il  taglio  di  tali 
nervi.  —  Da  questi  dati  sperimentali  dedotti  da  contingenze,  che  esageravano 
d'assai  le  emergenze  della  pratica,  si  può  quindi  in  modo  assoluto  indurre  che 
ìa  compressione  improvvisa  dei  pneumogastrici  non  può  esser  considerata  per 
sé  sola  come  causa  determinante  la  morte  immediata. 

Ottenuto  questo  primo  risultato,  volli  studiare  fin  dove  la  sola  compressio- 
ne dei  vasi  del  collo,  illesi  il  pneumogastrico,  la  laringe  e  la  trachea,  può  aver 
parte  nell' indurre  la  morte  o  gravi  fenomeni  morbosi.  A  quest'uopo,  esage- 
rando ancor  qui  quella  compressione  vascolare  che  può  esser  data  dall' appic- 
cament0|  strangolamento  o  strozzamento,  legai  quasi  contemporaneamente  nel 
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oane  e  nel  coniglio  le  due  gingalari  esterne  ed  inteme  e  le  dne  carotidi  pri- 
mitiye,  non  lasciando  quindi  alla  circolazione  encefalioa  che  le  arterie  e  le  Tene 
vertebrali.  Conseguiva  a  questa  gravissima  ischemia  cerebrale  un  collasso  ge- 
nerale, la  sonnolenza,  V  aumento  di  circa  V7'\^»  ^^^^  pulsazioni  cardiache,  am- 
bascia respiratoria  con  respirazioni  scemate  di  ^/g-Vio^  dilatazione  enorme  della 
pupilla,  relativa  anestesia.  Dopo  circa  2-5  ore  passate  in  questo  stato,  gli  animali 
si  rianimavano  e  pur  presentando  un  aumento  di  pulsazioni  cardiache  con  fre- 
mito, e  respirazione  superficiale  nei  primi  due  giorni,  in  seguito,  tranne  un 
leggier  grado  di  depressione  generale,  nulla  offrivano  d'anormale,  tanto  da  vi- 
vere fisiologicamente,  se  a  scopo  di  esaminare  le  mutazioni  vascolari  e  cerebrali 
non  avessi  dovuto  sacrificarli  a  tempi  diversi  (8-10-20-26  giorni).  —  Ora  anche 
avendosi  in  mente  la  circostanza  che  nei  bruti  le  arterie  vertebrali  sono  più 
ampie  rispetto  a  quelle  delPuomo,  i  risultati  di  queste  sperìenze  autorizzano 
ad  indurre  che  per  quanto  il  laccio  o  la  compressione  vengano  nelF  appicca- 
mento,  nello  strangolamento  e  nello  strozzamento  a  diminuire  il  volume  dei  vasi 
al  collo,  non  si  può  a  questa  sola  circostanza  (ischemia)  ascrivere  un'assoluta 
cusione  letale. 

Giunto  a  queste  ci^iseguenze  sperimentali,  cercai  di  studiare  quali  fossero 
gli  effetti  fisio-patologici  della  somma  delle  due  condizioni  or  ora  accennate, 
cioè  la  improvvisa  compressione  dei  pneumogastrici  e  la  compressione  dei  vasi 
del  colio.  A  quest'  intento  si  legavano  nei  cani  e  nei  conigli  quasi  contempora- 
neamente le  vene  giugulari  esterne,  le  arterie  carotidi  primitive,  le  vene  giu- 
gulari inteme;  fatte  queste  legature,  si  comprimevano  colle  pinzette  i  due 
.pneumogastrici  durante  20-30  secondi,  3-5-6-10  minuti  primi.  In  tutte  queste 
sperìenze  ri  ebbe,  come  nelle  prime,  aumento  nella  frequenza  delle  pulsazioni 
cardiache,  diminuzione  in  quella  delle  respirazioni.  Qui  però  si  notava  come  la 
compressione  dei  pneumogastrici  non  fosse  mai  seguita  da  convulsioni^  e  l'amba- 
scia respiratoria  emergesse  più  grave.  Ma  in  nessun  caso  nò  durante  la  com- 
pressione del  pneumogastrìco,  nò  dopo  un  breve  tempo  alcun  altro  fenomeno 
letale.  Gli  animali  sperimentati  si  comportarono  successivamente  in  modo  analogo 
ai  precedenti. 

Non  contento  di  questo  risultato,  volli  spingere  ancora  più  innanzi  la  x>or- 
tata  dell'esperimento,  non  limitandomi  alla  sola  compressione  dei  pneumoga- 
strici a  vasi  legati,  ma  comprendendo  nello  stesso  laccio  in  cui  era  serrata 
la  carotide,  il  pneumogastrico  corrispondente,  e  legando  ancora,  come  prece- 
dentemente, le  giugulari  esteme  ed  inteme.  Consegui  da  queste  legature  un 
aumento  di  circa  '/s-V»  ^^^^^  pulsazioni  cardiache  e  fortissima  ambascia  respi- 
ratoria, quasi  la  dispnea,  nelle  prime  due  o  tre  ore.  In  seguito  scemata  la 
frequenza  delle  pulsazioni  cardiache  ed  aumentata  la  dispnea,  gli  animali 
perivano  in  media  dopo  4-5  giorni,  presentando  all'autopsia  larghi  tratti  d' en- 
fisema e  congestione  polmonare. 

Ne  viene  la  conclusione  che  nò  la  compressione  del  pneumogastrico,  nò  la 
compressione  dei  vasi  al  collo,  per  quanto  esagerata,  può  bastare  ad  arrecare 
morte  immediata,  non  essendo  possibile  che  il  laccio  nello  appiccamento  o  nello 
strangolamento  o  la  compressione  al  collo  nello  strozzamento  ingenerino  con- 
dizioni meccaniche  più  gpravi  od  ancdie  semplicemente  pari  a  quelle  che  faroao 
provocate  negli  animali  sperimentati. 
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Conviene  quindi  in  questi  casi  cercare  la  causa  di  morte  nella  lesione  di 
altri  organi  e  specialmente  nel!'  arresto  dell'  attività  respiratoria  per  oc- 
clusione completa  od  incompleta  della  laringe  e  della  trachea  ^  non  esclu<^ 
dendosi  la  accidentalità  rarissima  e  tutt'  altro  che  dimostrata,  d' una  lesione 
di  midollo  allungato  per  frattura  o  lussazione  delle  prime  vertebre  cervicali. 
A  dimostrar  quindi  sperimentalmente  fin  dove  la  occlusione  delle  vie  respi* 
ratorie  abbia  parte  nella  determinazione  della  morte  durante  Tappiccamento  e 
condizioni  congeneri,  si  isolava  in  cani  e  conigli  la  trachea,  lasciando  intatte  tutte 
le  altre  parti,  e  si  stringeva  questa  con  pinzetta  in  modo  da  occluderla  per- 
fettamente. Dopo  qualche  accesso  convulsivo  che  durava  1-2-5  minuti  secondo 
la  forza  dell'animale,  animali  anche  robustissimi,  quali  cani  del  peso  di  kilo- 
grammi  12-15-17,  cadevano  in  forte  collasso,  e  dopo  qualche  altro  minuto  mo. 
rivano.  La  media  durata  di  questi  sintomi  dei  cani  fu  di  10  minuti  primi,  nei 
conigli  5.  Ma  se  isolate  la  trachea  o  la  laringe,  si  praticava  sa  d'esse  un'aper- 
tura per  cui  potesse  entrar  aria,  e  s' applicava  assai  serrato  il  laccio  al  collo  al 
di  sopra  di  questa  apertura  e  si  stringeva  con  molta  forza  in  senso  orizzontale, 
oppure  applicato  il  laccio  al  di  sopra  della  praticata  apertura,  si  appiccava  l'a- 
nimale abbandonandolo  al  proprio  peso  od  anche  stirandolo  con  una  certa  forza, 
tranne  di  una  forte  propulsione  d'aria  all'  estemo  attraverso  l'apertura  tracheale 
0  laringea,  non  si  avevano  negli  animali  sintomi  mortali  di  sorta,  tanto  che  questi 
lasciati  a  laccio  serrato  oppur  appiccati  per  qualche  ora,  rimanevano  in  vita  e 
liberati,  in  breve  tempo  si  rianimavano,  malgrado  che  i  pneumogastrici  e  i  vasi 
del  collo  fossero  stati  sottoposti  a  sì  viva  compressione. 

JN'  è  lecito  quindi  indurre  da  tutte  le  sperienze  accennate  che  nella  gran  mag- 
gioranza dei  casi  di  morte  per  appiccamento,  strangolamento  o  strozzamento 
(non  potendosi  escludere  i  casi  rarissimi  di  lesione  al  midollo  allungato)  la  morte 
ha  per  causa  prossima  l'occlusione  delle  vie  respiratorie.  La  maggiore  o  minore 
rapidità  della  morte  potrà  derivare  dal  maggiore  o  minor  grado  di  tale  occlu- 
sione. La  compressione  del  pneumogastrico,  e  dei  vasi  del  collo  rafforzerà  l'effica- 
cia di  questa  causa  diretta  di  morte  ;  ma,  questa  mancando,  queste  due  compres- 
sioni o  isolate  o  sommate  non  basteranno  mai  a  determinare  primitivamente 
alcun  fenomeno  letale  istantaneo,  come  dai  citati  scrittori  si  è  supposto. 


ANTROPOLOGIA.  —  Iconografia  dei  Lapponi^  del  M.  E.  prof.  P.  Mak- 
TEOAZZÀ  (Sunto  dell'autore). 

A  nome  anche  del  mio  egregio  amico,  il  cav.  Stephen  Sommier 
che  mi  fu  compagno  nel  mio  ultimo  viaggio  in  Lapponia,  ho  Tonore 
di  presentarvi  un  ricco  Atlante  di  fotografie  di  Lapponi  prese  da  noi 
durante  la  nostra  escursione  scientifica.  Esse  serviranno  di  illustra- 
zione ad  un  nostro  lavoro,  che  sarà  pubblicato  fra  poco  sotto  il  titolo 
di  :  Studj  antropologici  sui  Lapponi  e  che  si  tirerà  a  soli  cento  esem- 
plari, riuscendo  ancora  assai  costoso  il  pubblicare  un  Atlante  di  foto- 
grafie tutte  originali. 

Fra  le  duecento  e  piil  che  abbiamo  prese  nel  nostro  viaggio,  no! 
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non  ne  pubblichiamo  che  93,  raccolte  in  41  tavole  e  che  rappresen- 
tano molti  individui  d'ambo  i  sessi  presi  di  faccia  e  di  profilo,  nonché 
uomini  nudi  e  cranj  veduti  in  quattro  diverse  posizioni. 

Quasi  a  commento  di  questo  Atlante,  aggiungo  i  risultati  più  im- 
portanti delle  nostre  ricerche  antropologiche  sui  Lapponi  e  presento 
questi  appunti: 

Statura  media  di  59  uomini:  Metri  1,52  —  Massima  1,70  —  Minima  1,32 
v  fi      »  22  donne:       »      1,45—       v        1,69—       v       1,27. 

I  Lapponi  sono  tra  gli  uomini  meno  pelosi.  Hanno  poca  barba  e 
spesso  ne  mancano  affatto  alle  gote,  non  avendone  che  al  labbro  su- 
periore e  al  mento.  Ne  abbiam  veduti  senza  peli  alle  ascelle  ed  an- 
che glabri  al  pube. 

Hanno  molti  capelli,  non  mai  ricciuti,  ma  neppur  rigidi  e  grossi 
come  li  presentano  molte  razze  mongoliche  e  americane,  lì  colore  più 
raro  è  il  nero  intenso,  raro  anche  il  biondo  molto  chiaro.  La  tinta  più 
generale  è  il  castagno,  che  oscilla  dal  chiaro  airoscuro,  presentando 
talvolta  una  tinta  fulva.  Non  abbiamo  mai  veduto  capelli  albini  o 
rossi.  Incanutiscono  più  tardi  di  noi»  e  anche  la  calvizie  è  cosa  rara 
e  per  lo  più  parziale. 

I  Lapponi  hanno  la  pelle  bianco- bruna  e  molti  fra  di  essi,  quando 
fossero  ben  lavati,  sarebbero  più  bianchi  di  molti  italiani. 

La  fronte  del  lappone  è  bella,  ampia,  alta  e  tale  da  far  singolare 
contrasto  con  altri  lineamenti  proprj  di  razze  inferiori. 

Gli  occhi  per  lo  più  grigi  o  d'un  azzurro  chiaro,  non  di  raro  però 
anche  castagni.  Sono  piccoli,  con  poche  ciglia  e  spesso  lagrimosi  od 
anche  cisposi;  ciò  che  si  deve  all'esser  sempre  tra  il  fumo  ed  il  baglior 
delle  nevi. 

II  naso  è  in  quasi  tutti  di  una  stessa  forma  e  può  dirsi  uno  dei  ca- 
ratteri più  salienti  della  loro  razza:  è  corto,  appiattito,  larghissimo  alla 
base  e  con  una  punta  piccina,  talvolta  anche  rivolta  all' insù. 

La  bocca  è  grande,  con  labbra  sottili  e  denti  stupendi,  sia  per  la 
loro  regolarità,  quanto  per  la  loro  bianchezza  e  resistenza. 

La  faccia  è  sempre  larghissima,  ma  questa  larghezza  diminuisce  ra- 
pidamente verso  il  mento,  che  termina  quasi  a  punta,  avendo  il  mascel- 
lare inferiore  piccolo  e  delicato.  È  questo  che  dà  alla  faccia  d'un  Lap- 
pone il  carattere  tipico  del  mongolo,  che  talvolta  trovasi  evidente  come 
nella  razza  più  mongolica  del  nord  dell'Asia  orientale,  mentre  per 
gradazioni  infinite  può  svanire  tanto  da  dare  alla  fisonomia  il  carat- 
tere ariano. 

Le  mani  e  i  piedi  sono  piccoli^  come  Ha  piccolezza  del  corpo  lo 
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esige  e  il  dito  indice  della  mano  è  sempre  pia  corto  dell'anulare;  tal- 
Tolta  in  modo  veramente  rimarchevole.  Quest' osservazione  ^  che  fa 
fatta  la  prima  volta  da  noi,  darebbe  ragione  all'Ecker,  che  in  qnesto 
fatto  trovava  un  carattere  proprio  delle  razze  inferiori  e  che  le 
ravvicina  alle  scimmie  antropomorfe. 

PATOLOGIA.  —  Sulle  artropaiie  riflesse  da  uretrite.  Nota  del  S.  0. 
prof.  A.  ScABENzio  (Sunto). 

Avendo  le  osservazioni  di  Scudamore,  di  Remak,  di  Benedickt  e 
specialmente  di  De  Giovanni  (Rendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo. 
Serie  II,  voi.  XIII,  fase.  X  e  XI,  pag.  307)  dimostrato  che  l'ar- 
trite può  avere  una  origine  nevrotica  spinale,  V  autore  si  domanda 
se  ad  uguale  causa  si  può  attribuire  la  insorgenza  della  cosi  detta 
Artrite  hlennorragica^  con  termine  più  proprio  chiamata  anche  Geni- 
tale perchè  in  relazione  più  che  colla  specialità  del  contagio  blennor- 
ragico,  collo  stato  irritativo  di  uno  o  dell'  altro  dei  visceri  concorrenti 
alla  funzione  genitale.  Ed  a  lui  sembra  che  sii 

Ma  prima  di  cercarne  le  prove,  crede  bene  di  confermare  col  fatto 
la  possibilità  di  un'  artrite  dipendente  da  affezione  spinale,  ricordando 
un  caso  proprio  ove  in  seguito  ad  una  mielite  della  porzione  dorsale 
da  causa  sifìlitica,  insorse  un'  artrite  multipla,  senza  che  mai  l'indi- 
viduo avesse  per  lo  innanzi  sofferto  di  artralgie. 

Non  mette  poi  alcun  dubbio  che  esista  come  malattia  a  sé  un'ar» 
trite  genitale  e  riferisce  altro  fatto  proprio  ove  ad  una  blennorragia 
uretrale  comparsa  per  sette  volte,  sempre  fu  compagna  l'affezione 
articolare,  senza  che  il  paziente  né  prima,  né  negli  intervalli,  né  dopo 
soffrisse  di  reumatismi.  Venendo  quindi  a  cercare  la  ragione  della  cosa, 
l'autore  non  si  dilunga  nella  esposizione  delle  vaghe  teorie  ed  induzioni 
esposte  in  proposito,  ma  le  accenna  appena,  parendogli  che  fra  tutte 
le  opinioni  l'unica  accettabile  sia  la  emessa  da  Fournier  il  quale  pone 
la  speciale  manifestazione  fra  quelle  di  origine  riflessa.  Il  centro  spi- 
nale, in  una  parola,  sarebbe  il  raccoglitore  e  nel  caso  concreto  le 
articolazioni  verrebbero  da  esso  secondariamente  impressionate,  dando 
luogo  a  manifestazioni  modellate  alla  struttura  ed  alle  funzioni  delle 
parti  che  ammalano. 

A  conferma  poi  che  il  midollo  spinale  serva  eminentemente  anche 
per  gli  organi  genitali  quale  mezzo  riflettore,  Fautore  richiama  l'atten- 
zione ai  non  rari  casi  di  febbre  ad  accessi,  di  minaccia  e  di  vera  sin- 
cope, di  artropatie  più  o  meno  gravi  ed  anche  deformanti  in  seguito 
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alle  incraenti  operazioni  su  di  quelli,  fosse  pare  il  semplice  cateterismo 
0  rinjezione  di  un  liquido  freddo  ia  vescica. 

Tatto  ciò,  dovrebbe  già  bastare  per  oonchiadere,  trattarsi  anche 
nelle  artropatie  accompagnanti  V  uretrite  di  un  fenomeno  spinale  ri- 
flesso, che  se,  come  già  fece  il  prof.  De  Giovanni  pe'  suoi  casi,  si  vo* 
lesse  la  concomitanza,  o  per  lo  meno  la  insorgenza  da  una  stessa 
causa  di  altri  sintomi  di  indubbia  origine  spinale,  non  avrebbesi  che 
a  richiamare  la  paraplegia  blennorragica  osservata  da  Ricord,  la 
ischialgia  da  Fournier,  da  Peter  e  dal^autore  stesso,  la  lombaggine 
ed  il  torcicollo  ancora  da  Fournier. 

n  prof.  Tàrauelli  comunica  il  risultato  di  un  Congresso  geologico 
tenutosi  gli  scorsi  giorni  in  Roma,  allo  scopo  di  discutere  un  progetto 
di  legge  sulla  compilazione  e  sulla  pubblicazione  della  carta  geolo- 
gica italiana.  Questo  progetto,  elaborato  dal  direttore  attuale  del  ri- 
lievo geologico,  mantiene  il  R.  Comitato  geologico  sulle  basi  stesse 
sulle  quali  venne  fondato  e  recentemente  modificato,  cioè  conserva 
questo  lavoro  nelle  mani  degli  ingegneri  delle  miniere,  sotto  la  presi- 
denza di  un  Comitato  composto  in  maggioranza  di  geologi,  che  il  si- 
gnor Ministro  convoca  una  o  più  volte  alFanno  in  Roma;  chiede  lo 
stanziamento  della  somma  di  cinque  milioni  da  suddividersi  per  25 
anni,  con  annua  spesa  di  200,000  lire  ;  promette  una  carta  geologica, 
pubblicata  in  scala  almeno  di  1:50,000.  Il  prof.  Taramelli,  in  confor- 
mità ad  alcune  idee  esposte  già  in  una  seduta  del  nostro  Istituto, 
elevò  alcune  obiezioni  non  soltanto  sulla  competenza  dell'ufficio  geolo- 
gico, anche  aumentato  di  parecchi  ingegneri  di  miniere,  a  compiere 
un  lavoro  ad  un  tempo  scientifico  e  di  vantaggio  alla  industria  agri- 
cola, ma  eziandio  sulla  poca  convenienza  che  una  tanto  considerevole 
somma  si  spenda  senza  che  si  possa  presumere  lo  sviluppo  in  Italia 
degli  studj  geologici  per  opera  degli  allievi  naturalisti,  meglio  preparati 
per  divenire  cultori  pratici  di  geologia,  nel  senso  che  questo  ramo  di 
scienza  deve  avere  in  Italia.  Il  professore  Stoppani  rifacendo  la  storia 
dei  lavori  geologici  in  Italia  dal  1868  a  questa  parte,  rinforza  le 
accennate  obiezioni  e  disapprova  il  concetto  fondamentale  del  pro- 
getto presentato.  Gli  altri  convenuti  accennarono  ad  essere  compresi 
così  della  gravità  della  proposta  come  della  forza  delle  obiezioni  ed  il 
signor  Sella  propose  che  si  pregasse  il  signor  Ministro  ad  incaricare 
i  professori  Stoppani  e  Taramelli  a  preparare  per  il  venturo  novembre 
un  controprogetto  in  conformità  alle  idee  da  loro  esposte  da  discutersi 
in  altro  Congresso. 
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GIURISPRUDENZA.  —  Le  ragioni  successorie  deW assente.  Nota  del 
8.  C.  avy.  L.  Gàllaybesi. 

Il  Codice  civile,  che  sino  dair  anno  1866  regge  la  patria  nostra, 
occupa^  senza  dubbio,  uno  dei  primi  posti  fra  le  moderne  legisla- 
zioni. 

Molti  sono  in  esso  gli  istituti  disciplinati  con  rara  sapienza  e  rigo- 
rosa ginstizia,  molte  le  disposizioni,  che^  dettate  in  omaggio  a  quei 
principj  di  libertà  e  d'uguaglianza,  ai  quali  ogni  legislatore  deve  oggi 
inspirarsi,  segnano  un  vero,  incontestabile  progresso. 

Ma,  naturalmente,  non  tutto  vi  è  perfetto;  —  alcune  parti  di  esso 
lasciano  ancora-  non  poco  a  desiderare,  sono  fonte  in  pratica  di  in- 
convenienti talvolta  assai  gravi  e  non  permettono  alla  scienza  di  dirsi 
appieno  soddisfatta  di  un^opera,  che  è  pure  uno  dei  pia  belli  e  pid 
preziosi  portati  del  nostro  risorgimento. 

Fra  le  disposizioni  meno  felici  del  Codice  civile  italiano,  mi  sembra 
di  poter  annoverare  quelle  che  concernono  gli  assenti,  le  quali,  a  mio 
avviso,  non  rispondono  abbastanza  al  concetto,  da  cui  dovrebbero  es- 
sere informate,  di  conciliare  gli  interessi  dell'assente  coli' interesse  di 
coloro,  che  possono  avere  diritti  dipendenti  dalla  sua  morte  (1). 

Una  poi  di  tali  disposizioni,  quella  contenuta  nell'art.  43,  credo  me- 
riti veramente  il  massimo  biasimo  per  le  irreparabili  ingiustizie,  cui  la- 
scia aperto  l'adito,  facendo  imprudente  getto  di  tutte  le  cautele,  che 
avrebbero  potuto  impedirle  od  almeno  attenuarle. 


(1)  PiSÀiTBLu,  Seìazione,  §  3,  pag.  6,  ediz.  uff. 
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Che  il  patrio  legislatore  proyyedesse  alla  cara  delle  famiglie,  al- 
ramministrazione  dei  beni  degli  assenti  e  si  preoccnpasse  delle  ra- 
gioni eventoali  che  a  questi  possono  competere,  era  certo  più  che  mai 
necessario  in  un'epoca,  come  è  la  nostra,  nella  quale  i  viaggi  in  re- 
mote e  non  di  rado  inesplorate  contrade  diventano  ogni  giorno  più 
frequenti,  di  guisa  che  non  è  difficile  avvenga,  malgrado  i  pur  cre- 
sciuti mezzi  di  corrispondenza,  che  non  si  sappia  se  e  dove  esista  un 
cittadino  allontanatosi  dal  luogo  di  sua  abituale  dimora. 

Ma  perchè  trasportare  quasi  identiche  nel  Codice  nostro  le  incom- 
plete ed  insufficienti  disposizioni  del  Codice  francese,  mentre  l'espe- 
rienza ne  aveva  già  fatto  palesi  i  difetti  e  mentre  era  noto  che  se 
con  esse  si  erano  troppo  sagrificati  gli  interessi  dell'assente,  ciò  era 
stato  fatto  per  iscopi  politici  e  doveva  in  gran  parte  imputarsi  ai 
tempi  ed  alle  circostanze  eccezionali  in  mezzo  a  cui  sorgeva  in  Fran- 
cia l'istituto  dell'assenza? 

La  persona  che  ha  cessato  di  comparire  nel  luogo  del  suo  ultimo 
domicilio  0  dell'ultima  sua  residenza,  senza  che  se  ne  abbiano  notizie, 
si  presume  assente,  dice  il  Codice  civile  italiano. 

E  basta  che  questo  stato  d'incertezza  intorno  alla  sorte  della  per- 
sona scomparsa  dal  luogo  del  suo  ultimo  domicilio  o  della  sua  ultima 
residenza  si  prolunghi  per  sei  anni  se  la  persona  medesima  abbia  la- 
sciato procuratore,  —  per  tre,  se  non  ne  abbia  lasciato,  perchè  possa 
domandarsi  che  l'assenza  venga  dichiarata. 

Trascorsi  poi  sei  mesi  dalla  sentenza  che  emette  simile  dichiara- 
zione, sentenza  la  quale  deve  venir  pubblicata  due  volte  coli' inter- 
vallo di  un  mese,  il  tribunale,  sull'istanza  di  chiunque  creda  d'avervi 
interesse  o  del  pubblico  ministero,  ordina  l' apertura  degli  atti  di  ul- 
tima volontà  dell'assente,  se  ve  ne  sono.  Gli  eredi  testamentarj  in 
contraddittorio  degli  eredi  legittimi  e  in  mancanza  di  eredi  testamen- 
tarj quelli  che  sarebbero  stati  eredi  legittimi  se  l'assente  fosse  morto 
nel  giorno  a  cui  risale  l'ultima  notizia  della  sua  esistenza,  ovvero  i 
rispettivi  loro  eredi  possono  domandare  al  tribunale  l'immissione  nel 
possesso  temporaneo  dei  beni  dell'assente  medesimo.  I  legatarj,  i  do- 
natarj  e  tutti  coloro  che  avessero  su  codesti  beni  diritti  dipendenti 
dalle  condizioni  della  morte  dell'assente,  possono  chiedere  in  contrad- 
dittorio degli  eredi  di  essere  ammessi  all'esercizio  temporaneo  dei  loro 
diritti. 

Né  queste  disposizioni,  né  le  altre  che  regolano  il  godimento  delle 
rendite  per  parte  degli  immessi  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  del- 
l'assente, peccano  certo  di  soverchio  rispetto  ai  diritti  di  quest'ultimO| 
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del  quale  se  non  si  ha  contezza   alcana,  non  è  tnttayia  dato   presa- 
mere,  e  la  legge  non  presame,  la  morte. 

Qualche  cautela  però  fa  qui  ordinata  nell'interesse  dell'assente. 

Nò  gli  eredi,  né  le  altre  persone  precedentemente  indicate,  pos- 
sono venir  ammesse  al  possesso  dei  beni  ed  all'esercizio  dei  loro  di- 
ritti erentaali,  se  non  mediante  canzione.  Coloro  inoltre  che  hanno 
ottenuta  l'immissione  nel  possesso  temporaneo,  devono  far  procedere 
all'inventario  dei  beni  mobili  ed  alla  descrizione  degli  immobili  del- 
l'assente, enon  possono,  senza  l'autorizzazione  giudiziale,  alienare  od 
ipotecare  i  beni  immobili,  ne  fare  alcun  altro  atto  eccedente  la  sem- 
plice amministrazione. 

Cessa  tuttavia  ogni  vigilanza  da  parte  dell'autorità  giudiziaria  ed 
ogni  cautela  quando  venga  pronunciata  l'immissione  nel  possesso  de- 
finitivo, dei  cui  requisiti  ed  effetti  tralascio  di  occuparmi^  per  pas- 
sare all'argomento  che  è  più  specialmente  l'oggetto  delle  mie  parole, 
vale  a  dire,  alla  devoluzione  delle  successioni,  che  si  aprono  durante 
l'assenza  ed  a  cui  l'assente  sarebbe  chiamato. 

Tale  devoluzione  è  regolata  dall'art.  43  del  vigente  Codice'  civile 
cosi  concepito:  «  Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamato 
in  tutto  od  in  parte  una  persona  della  cui  esistenza  non  consti,  la 
successione  sarà  devoluta  a  coloro  coi  quali  tale  persona  avrebbe 
avuto  diritto  di  concorrere,  od  a  quelli  cui  spetterebbe  in  sua  man- 
canza, salvo  il  diritto  di  rappresentazione;  —  coloro  ai  quali  in  sua 
mancanza  ò  devoluta  la  successione,  devono  far  procedere  all'inven- 
tario dei  beni  mobili  ed  alla  descrizione  degli  immobili,  n 

La  massima  sancita  in  questo  articolo  non  ò  che  la  logica  e  ne- 
cessaria conseguenza  dell'altra  contenuta  nel  precedente  art.  42  che 
cioè  niuno  è  ammesso  a  reclamare  un  diritto  in  nome  di  persona  di  cui 
si  ignori  resistenza,  se  non  provi  che  essa  esisteva  quando  quel  diritto 
h  nato,  —  massima,  la  cui  applicazione  all'assente,  che  appunto  non 
si  sa  se  e  dove  esista,  non  esito  a  riconoscere  giusta,  ad  onta  delle 
obbiezioni  sollevate  nel  seno  dello  stesso  Consiglio  di  Stato  francese, 
quando  vi  fu  discussa  (1),  —  ad  onta  che  in  contrario  si  possano  in- 
vocare parecchi  precedenti  storici,  ad  esempio,  le*  statuizioni  del- 
l'antico UBO  di  Parigi  intomo  ai  diritti,  che  si  verificavano  a  favore 
dell'assente  (2). 


(1)  LooB^  Esprit  du  code  civtl.  —  Mbbltk,  Hépertoire,  v.  Absent, 

(2)  **  L'osage  ancien  à  Paris,  était  que  Pabsent  fùt  considéré,  par  rapport  aux 
droits  qui  s'ouvriraient  à  son  profit,  comme  s' il  eùt  été  present.  Aìnsi  on 
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Niente  di  più  oyyìo  d'altronde  che  né  possa  aprirsi  successione  di 
sorta  in  favore  di  una  persona,  della  cui  esistenza  non  consta,  né  al- 
cuno possa  in  di  lei  rappresentanza  esercitare  sulla  successione  stessa 
un  diritto  qualsiasi. 

Ma  ciò  che  don  mi  sembra  punto  logico  e  naturale,  che  trovo  anz; 
molto  strano  e  sommamente  ingiusto,  ò  che  nessuna  garanzia  si  esiga 
da  quelli  cui  viene  a  devolversi  la  successione,  alla  quale  l'assente 
sarebbe  in  tutto  od  in  parte  chiamato,  e  loro  senz'altro  si  lasci  piena 
balla  di  disporre  come  meglio  credono  di  tutto  quanto  costituisce  la 
successione  medesima. 

Ad  essi  la  legge  non  solo  attribuisce  i  frutti  senz'obbligo  di  resti- 
tuirli all'assente,  che  poscia  si  presenti  e  reclami  la  successione  aper- 
tasi in  di  lui  favore;  ma  non  chiede  alcuna  cauzione  e  permette  di 
far  ciò  che  vogliono  delle  cose  ereditarie,  indipendentemente  da  qual- 
siasi autorizzazione  giudiziale. 

Il  Codice  nostro,  a  differenza  del  francese,  che  neppur  questo  esige, 
vuole  che  si  proceda  all'inventario  dei  beni  mobili  ed  immobili;  ecco 
tutto.  Possono  del  resto  le  persone  chiamate  alla  successione  in 
luogo  dell'assente  dissipare  ogni  cosa,  —  vendere  in  un  giorno  i  mo- 
bili inventariati  e  gli  immobili  descritti,  —  intascarne,  goderne  o 
trafugarne  il  prezzo! 

E  notisi  che  perphè  l'art.  43  diventi  applicabile  e  si  faccia  luogo 
nei  modi  e  termini  da  esso  stabiliti  alla  devoluzione  dell'eredità,  cui 
sarebbe  chiamata  una  persona  assente,  basta  cho  l'assenza  sia  sol- 
tanto presunta. 

Tale  è  la  portata  che  non  si  può  a  meno  di  dare  e  che  la  giuri- 
sprudenza attribuisce  infatti  a  codesto  articolo  (1),  intomo  alla  cui  in- 
terpretazione in  Italia  non  sorsero  nemmeno  i  dubbj,  che  in  Francia 
ritardarono  alquanto  l'accordo,  oggi  là  pure  completo,  fra  le  diverse 
autorità  giudiziarie  (2). 

Può  dunque  accadere  che  una  successione  si  apra  pochi  giorni 
dopo  che  la  persona,  la  quale  vi  sarebbe  chiamata  è  scomparsa,  senza 
più  dare  notizie,  dal  luogo  del  suo  ultimo  domicilio  o  della  sua  ul- 
tima residenza,  —  che  quella  successione  adita  senz'altro  da  coloro 


Tadmettait  au  partage  d'une  succession.  „  —  Mkblih,  Bépertoire,  v.  AhsefU. 
—  Bioot-Pbéambnbu,  Exposé  des  motifs  du  titre  des  àbsents, 

(1)  Pacifici  Mazzoni,  Bepertorio  generale  di  giurisprudensaf  v.  Assente. 

(2).  Zachable,  Droit  civil  frangais,  I.  —  Dalloz,  Bépertoire,  v.  Absent.  — 
Merlin,  loc.  cit.  —  Laurent,  Principes  de  droit  dvil,  tom.  II,  n.  253. 
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coi  quali  tale  persona  avrebbe  ayato  diritto  di  concorrere,  o  da  quelli 
cai  spetterebbe  in  sna  mancanza,  venga  tosto  dai  medesimi  dissipata 
o  distratta,  —  e  che  il  presunto  assente  tornando  di  li  a  breve  tempo, 
nnlla  pia  trovi  di  ciò  che  era  a  lai  dovato,  ma  che  altri,  protetto  da 
un'improvvida  disposizione  di  legge  e  non  sappiamo 'con  quanto  ri- 
spetto al  diritto  di  proprietà,  od  avrà  goduto  in  sua  vece,  o  sarà  fa- 
cilmente riuscito  a  sottrarre  ad  ogni  sua  ricerca. 

È  giustizia  codesta  o  non  piuttosto  una  vera  e  propria  spogliazione, 
una  g^ave  e  manifesta  offesa  a  quel  diritto  di  proprietà,  che  pure  la 
legge  altrove  solennemente  proclama  e  sancisce?  —  È  cosi  che  si 
conciliano  gli  interessi  dell'assente  coli' interesse  di  coloro  che  pos- 
sono avere  diritti  dipendenti  dalla  sua  morte,  o  non  può  invece  dirsi 
che  l'art.  48  del  Codice  civile  italiano  è  la  negazione  assoluta  di 
questo  concetto,  al  quale  tutte  le  disposizioni  relative  all'assenza,  do- 
vrebbero pure  informarsi? 

Ed  in  cosa  si  rìsolTcrà  il  pid  delle  volte  se  non  in  un'amara  ironia 
il  disposto  del  successivo  art.  44,  il  quale  dichiara  che  le  disposizioni 
dei  due  precedenti  articoli  non  pregiudicano  la  petizione  d'eredità, 
né  gli  altri  diritti,  che  spettassero  all'assente  od  ai  suoi  rappresen- 
tanti od  aventi  causa,  —  diritti  che  non  si  estinguono  se  non  dopo 
decorso  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione? 

Dal  momento  che  questi  diritti  si  volevano  e  si  dichiaravano  im- 
pregiudicati, bisognava  anche  provvedere  affinchè  avessero  a  rimaner 
tali  veramente,  sottoponendo,  almeno  per  un  certo  tempo,  le  cose  cui 
essi  si  riferiscono  alla  tutela  dell'autorità  giudiziaria  ed  imponendo  ai 
chiamati  alla  successione  in  luogo  dell'assente  l'obbligo  di  prestare 
un'idonea  cauzione. 

Ciò  sarebbe  stato  non  solo  giusto,  ma  anche  logico;  i  principj  sui 
quali  la  materia  si  fonda  non  sarebbero  stati  violati,  come  invece  lo 
furono  insieme  alle  regole  della  pia  elementare  prudenza. 

Si  pretende,  è  vero,  che  alla  devoluzione  di  un'eredità,  cui  sarebbe 
chiamato  un  assente,  non  sia  applicabile  alcuno  dei  provvedimenti  eoi 
quali  dalla  stessa  nostra  legge  si  tutelano  i  diritti  e  gli  '  interessi  del- 
l'assente medesimo  di  fronte  all'immesso  nel  possesso  temporaneo  dei 
suoi  beni  allo  scopo  d'impedire  che  questi  manometta  gli  uni^  renda 
illusori  gli  altri. 

Coloro  a  cui  vantaggio  si  opera  la  devoluzione,  si  dice,  tengono 
l'eredità  non  in  modo  precario  ed  a  nome  dell'assente,  come  l'im- 
messo nel  possesso  dei  di  lui  beni,  ma  in  nome  proprio  ed  a  titolo 
di  dommio* 
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E  colla  scorta  di  qaesto  concetto  paramento  astratto,  trascorando 
ogni  altro  lato  della  quistione,  si  cerca  di  giastificare  T  anomala  ed 
incompleta  disposizione  delPart.  43  del  nostro  l/odice  ci?ile.  Alla  dif- 
ferenza sostanziale  che  si  vuole  esista  fra  l'immissione  in  possesso  e 
la  devolazione  di  una  saccessione  cai  T  assente  sarebbe  chiamato,  si 
afferma  dover  rispondere  una  differenza  fra  gli  effetti  dell'  immissione 
e  quelli  della  devoluzione.  E  questa  differenza  la  si  fa  consistere  nel 
permettere  nell'un  caso  ciò  che  si  impedisce  nell'altro,  che  cioè  l'as- 
sente venga  spogliato  di  tutto  quanto  per  successione  gli  sarebbe  do- 
vuto, salva  a  lui  od  ai  suoi  rappresentanti  od  aventi  causa  la  facoltà 
di  dimostrare,  quando  pia  nulla  vi  sarà  da  ricuperare,  che  il  diritto 
successorio  e  quindi  il  dominio  dei  beni  ereditarj  appartennero  sempre 
in  realtà  ad  esso  assente  tuttora  in  vita  all'epoca  in  cui  la  succes- 
sione fu  aperta. 

Ma  simile  riserva,  che  si  fa  all'assente  ed  a'  suoi  rappresentanti  od 
aventi  causa,  della  petizione  d'eredità  e  degli  altri  diritti  ad  essi  spet- 
tanti, mostra  anzitutto  come  coloro  ai  quali,  in  forza  all'art.  43,  si 
devolve  la  successione,  se  anche  l'acquistano  in  nome  proprio  ed  a  ti- 
tolo di  dominio,  non  diventano  però  senz'altro  padroni  in  modo  as- 
soluto ed  irrevocabile  delie  cose  che  la  compongono. 

La  quistiono  d'altronde  presenta  pia  d'un  aspetto,  e  non  se  ne  deve 
trascurare  alcuno,  se  si  vuol  ben  risolverla.  —  La  legge  nostra,  già 
lo  sappiamo^  lungi  dal  considerare  come  morta  una  persona,  la  quale 
ha  cessato  di  comparire  nel  luogo  del  suo  ultimo  domicilio  o  della 
sua  ultima  residenza  e  di  sue  notizie,  non  la  ritiene  morta  neppur 
dopo  che  l'assenza  ne  sia  stata  regolarmente  dichiarata.  Essa^  per  lo 
meno,  nei  primi  due  dei  tre  periodi  in  cui  si  divide  l'assenza,  non 
presume  né  la  vita,  nò  la  morte  dell'assente,  che  non  sa  se  e  dove 
esista,  riguardo  al  quale  versa  insomma,  in  uno  stato  di  completa  in- 
certezza (1). 

Or  bene,  come  non  si  può  dimenticare  che  tutte  le  disposizioni  re- 
lative all'assenza  devono  tendere  allo  scopo,  perduto  pur  troppo  di  vi- 
sta dal  legislatore  nel  dettare  l'art.  43,  di  conciliare  gli  interessi  del- 
l'assente con  quelli  di  chi  può  aver  diritti  dipendenti  dalla  sua  morte, 
cosi  fa  mestieri  tener  conto  di  codesto  stato  d'incertezza,  che  se  co- 


(1)  Belazione  Senatoria  sul  xìrogetto  di^un  codice  civile  pel  regno  d'Italia^ 
(lib.  I,  relat.  sen.  Vigliahi).  —  Discorso  pronunciato  il  24  ventoso  anno  XI  al 
Corpo  Legislativo  dal  tribuno  Hugaet  sol  titolo  del  codice  civile  relativo  agli 
assenti.  —  Motivi  del  medesimo  titolo  esposti  dal  C.  Bigot-Préameneu. 
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stringe  ad  attribuire  ad  altri  Peredità  cui  l'assente  sarebbe  chiamato, 
esige  però  anche  che  all'assente  medesimo  od  a  chi  per  esso  si  riser- 
vino tatti  i  suoi  diritti  pel  caso  ritorni  o  venga  provata  la  sua  esi- 
stenza all'epoca  dell'aperta  successione. 

E  fa  mestieri  tenerne  serio  conto,  ordinando  tutti  i  provvedimenti, 
tutte  le  cautele  meglio  atte  a  garantire  quelle  ragioni,  di  cui  si  ri- 
conosce possibile  la  sussistenza  e  che  si  dichiarano  impregiudicate  ; 
-^  la  legger  deve  tutelare  i  diritti,  siano  pur  eventuali,  cui  dà  la  pro- 
pria sanzione. 

Né  all'uopo  basta  certamente  l'esigere,  che  coloro  ai  quali  in  man- 
canza dell'assente  è  devoluta  la  successione,  procedano  all'inventario 
dei  beni  mobili  ed  alla  descrizione  degli  immobìli. 

L'avere  il  nostro  legislatore  imposto  simile  obbligo  mostra  senza 
dubbio  come  a  lui  non  sia  punto  parso  inconciliabile  il  proteggere 
mediante  opportune  cautele  gli  interessi  dell'assente  col  dichiarare 
che,  aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamata  in  tutto  o  in 
parte  una  persona  della  cui  esistenza  non  consti,  la  successione  sarà 
devoluta  a  coloro  coi  quali  tale  persona  avrebbe  avuto  diritto  di  con- 
correre, od  a  quelli  a  cui  spetterebbe  in  sua  mancanza. 

Ma  il  patrio  legislatore  è  qui,  come  giustamente  osserva  il  Borsari  (1), 
rimasto  indietro  del  suo  compito,  l'inventario  dei  mobili  e  la  descri- 
zione degli  immobili  non  essendo  certo  misure  sufficienti  a  garantire 
le  ragioni  dell'assente,  il  quale,  ritornando,  può  non  trovare  più  nulla 
delle  cose  inventariate  e  descritte. 

Ben  altro  ò  necessario  perchè  quei  diritti,  che  la  legge  vuol  salvi 
ed  impregiudicati,  tali  rimangano  realmente,  —  per  impedire  che  il 
disposto  dell'art.  44  resti  il  pia  delle  volte  lettera  morta  e  venga  eluso 
colla  massima  facilità. 

E  davvero  non  mi  sembra  di  pretender  troppo  chiedendo  che, 
poiché  si  riconosce  che  ove  l'assente  ritorni  ha  diritto  a  ripetere  tanto 
le  cose  già  sue  al  momento  in  cui  si  rese  assente,  quanto  quelle  che 
egli  avrebbe  in  seguito  acquistate  per  successione,  vengano  le  une 
e  le   altre  sottoposte   ad  analoghe  cautele  e  discipline. 

Coloro  pertanto  che  la  legge  chiama,  mentre  dura  l'assenza  di  una 
persona,  a  raccogliere  un'eredità  che  a  questa  sarebbe  stata  devolutai 
siano  almeno  obbligati,  non  solo  a  procedere  all'inventario  dei  mo- 
bili ed  alla  descrizione  degli  immobili  di  compendio  dell'eredità  me- 


(1)  Commento,  art.  40  cod,  civ,  it.  -—  Veggasi  anche  Ricci,  Corso  teorico-pra' 
tico  di  diritto  dviìe,  voi.  I. 
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desima,  ma  anche  a  prestare  per  un  determinato  lasso  di  tempo  idonst 
cauzione,  —  ad  inrocare  per  vendere,  ipotecare  e  compiere  altri  atti 
eccedenti  la  semplice  amministrazione  Pantorizzazione  giudiziale,  — 
ad  impiegare  infine  il  prezzo,  che  dalla  vendita  fossero,  per  riea?ar6, 
nel  modo  che  l'autorità  giudiziaria  ravviserà  più  conveniente. 

Simili  ed  anche  maggiori  cautela  dovrebbero  essere  salutate  con 
plauso  e  considerate  come  un  progresso  da  chiunque  desidera  rispet- 
tato il  diritto  di  proprietà,  0  non  vuole  che  la  legge  lasci  aperto  IV 
dito  ad  una  vera  e  propria  spogliazione,  qùal'è  quella  che  oggi  si  poi 
compiere  a  danno  dell'asseto  chiamato  in  tutto  0  in  parte  ad  ima 
successione. 
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PB^SBIDEKZA  DEL  PJBOF.  EMILIO  OOBNALIA 

PBESIPSNTK. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Bugollàti,  Sicghi,  Cornìxia,  Scuiàpàbxlli, 
Hajbgh,  'TsBChà;  Ascoli  Gràziadio,  Bifii,  Gobba  Luigi,  Fbrrini,  Corradi  ,  Bkl- 
TRAMi,  Celobu,  Cantoni  Carlo,  Caborati,  Sangalli,  Cantoni  Gaetano,  Bion- 
DXLU,  Maggi,  Strambio,  Cbriaijii. 

E  i  Soci  oorrìspondanti:  Zucchi,  Payebi  Pietro,  Villa  Antonio,  Scarsnzio, 
KoRNZR,  Maffei,  Garra,  Bardblli,  Golgi,  Bordelli,  Gallayrbbi,  Banfi, 
Abgou  Giulio,  Juno^  Ardibsone. 

La  seduta  è  aperta  al  tooco. 

n  Presidente  annuncia  la  presenza  del  Comm.  Basile,  Prefetto  della 
proTincia  di  Milano. 

Dietro  inyito  del  {Prendente,  il  segretario  Hig^b  dà  notizia  degli 
omaggi  di  opere  ed  opnscoli  presentati  all'Istituto  dai  loro  autori. 

Cominciano  di  poi  le  letture,  e  pel  primo  il  S.  C.  Pavesi  Pietro  dà: 
Un  cenno  sui  pesci  vivi  o  freschi  e  particolarmente  sui  maschi  di  an- 
guUla  osservati  aW  Esposizione  di  Berlino.  Indi  il  M.  E.  Buccellati 
contìnua  Tesposizione  di  un  suo  studio  intitolato:  Nihilismo  e  ragione 
del  diritto  penale.  In  seguito  il  M.  E.  Cantoni  Carlo  tratta  Targomento  : 
La  relazione  VUlari  sugli  esami  di  lioenaa  liceale  e  Vistrmioue  secon- 
daria. Da  ultimo  il  M.  E.  Schiaparelli  presenta,  accompagnandole  con 
una  sua  Notai  le  Osservazioni  del  prof.  Celso  Fornioni,  addetto  al 
R.  Osserratorìo  astrononuoo,  sulla  pioggia  di  stelle  filanti  del  23  giù- 
§00  nltiiBO  aoerso. 

Si  raccoglie  di  poi  Plstituto  in  seduta  privata  per  la  trattazione 
degli  afEari  intemi. 

È  designato  il  M.  E.  Strambio  a  stendere  la  Commemorazione  ac- 
cademica del  già  M.  E.  prof.  OioTaani  Polli. 

Sirvaeeolgoao  le  schede  per  la  proposta  di  un  membro  effettivo  nella 

Bendicanti.  —  6«rì0  II,  Voi.  XUI.  39 
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Classe  di  soienzo  matematiohe  e  naturali,  e  il  Segretario  dà  lettura 
dei  nomi  dei  proposti  pei  quali  dovrà  farsi  la  yotazione  nella  prossima 
adunanza. 

Da  ultimo,  in  seduta  segreta  a  cui  partecipano  i  soli  membri  pen- 
sionati, trattasi  del  conferimento  della  pensione  rimasta  vacante  per  la 
morte  del  compianto  Polli  Giovanni.  Raccolte  le  schede  dal  Segretario 
e  nominati  a  scrutatori  i  MM.  EE.  Verga  e  Strambio,  dopo  lo  spoglio 
delle  schede,  viene  dal  Presidente  proclamato  il  conferimento  della 
pensione  al  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli,  salva  la  Sovrana  prescrìtta 
sanzione. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell*  adunanza  precedente,  la  seduta 
è  levata  alle  ore  tre  e  tre  quarti. 

Il  Segretario 
C.  Ha/boh. 


DELL'ISTITUTO  DI  BOLOGNA 

CONCORSO  LIBERO  AL  PREHIO  ALDINI 
SUL  GALVANISMO 


Una  medaglia  d'aro  del  valore  di  Lire  italiane  1000  sarà  conferita  secondo 
la  volontà  espressa  dal  benemerito  Testatore  alVautore  di  queUa  Memoria 
sul  Galvanismo  (Elettricità  animale)  òhe  sarà  giudicata  la  più  meritevoUf 
per  l'intrinseco  valore  sperimentale  e  scientifico. 

Condisionl  del  Concorso. 

n  Concorso  ò  aperto  per  tutti  i  lavori  che  giovino  ad  estendere  le  nostre 
conoscenze  scientifiche  in  una  qualche  parte  relativa  al  Galvanismo  e  che  sa- 
ranno inviati  alla  Accademia  con  esplicita  dichiarazione  di  concorso,  entro  il 
biennio  compreso  dal  V  Loglio  1880  al  30  Giugno  1882  e  scritti  in  lingua 
italiana,  latina  o  francese. 

Questi  lavori  potranno  essere  sì  manoscritti  che  stampati,  ma  se  non  sono 
inediti  dovranno  essere  stati  pubblicati  entro  il  suddetto  biennio. 

Non  sono  escluse  dal  Concorso  le  Memorie  stampate  in  altre  lingue  nel 
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detto  biennio,  porche  siano  accompagnate  da  nna  traduzione  italiana,  latina  o 
firancese  chiaramente  manoscritta  e  firmata  dall'Autore. 

Le  Memorie  Anonime  stampate  o  manoscritte  dovranno  essere  accompa- 
gnate da  una  scheda  suggellata  contenente  il  nome  dell'Autore  con  una  stessa 
epigrafe  o  motto  tanto  sulla  scheda  quanto  nella  Memoria,  e  non  sarà  aperta 
la  scheda  annessa,  se  non  di  quella  di  tali  Memorie  che  venisse  premiata,  le 
altre  saranno  abbruciate  senza  essere  disuggellate.  ^ 

U  Presidente  dell'Accademia  farà  pubblicare  senza  ritardo  il  nome  dell'Au- 
tore e  il  titolo  della  Memoria  premiata  e  ne  darà  partecipazione  diretta  al- 
l'Autore stesso.  Il  premio  sarà  inviato  subito  all'Autore,  se  il  lavoro  premiato 
sia  già  pubblicato,  in  caso  diverso  gli  sarà  rimesso  appena  avvenuta  la  pub- 
blicazioìie. 

Le  memorie  portanti  la  dichiarazione  esplicita  di  concorrere  al  detto  Premio 
dovranno  pervenire  franche  a  Bologna  entro  il  80  Giugno  1882  con  questo 
preciso  indirizzo  :  Al  Segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze  deW  Isti- 
tuto di  Bologna. 

Bologna,  li  17  giugno  1880. 

PER  IL  FRXSmENTB 

L'Aecilenico  AuiiDO  DOMENICO  SANTAGATA. 

n  Segretario 
G.  B.  £BC0LAin. 
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LETTURE 

DILLA 

GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PALETNOLOGIA.  —  Breccie  ossifere  e  stazione  neolitica  in  Corsica,  Nota 
del  doti.  C.  J.  FoRSTTH  Major,  presentata  dal  M.  £.  prof.  Paolo  Mantegazza. 

Si  ritiene  generalmente  che  le  breccie  ossifere  dei  dintorni  di  Bastia  in  Cor- 
sica, scoperte  dal  Rampasac  nel  1807,  e  di  cui  l'animale  più  caratteristico 
è  il  cosi  chiamato  Lagomys  corsicanus,  siano  da  ascrivere  all'epoca  glaciale  (1). 
Il  Locard  scopri  nelle  medesime  breccie  ossifere  dei  frammenti  di  un  cranio 
umano,  insieme  a  conchiglie  marine  mangereccie;  quindi  anche  l'uomo 
avrebbe  esistito  in  Corsica  fìn  dall'epoca  glaciale. 

Già  da  qualche  anno,  dall'ispezione  della  tavola  annessa  al  lavoro  del  Lortet 
e  rappresentante  varie  parti  dello  scheletro  del  Lagomys  corsicanus,  mi 
erano  venuti  dei  dubbj  sulla  determinazione.  Avendo  ricevuto,  mercè  la  gen- 
tilezza del  signor  Lortet,  direttore  del  Museo  di  Lione,  alcuni  degli  avanzi  del 
roditore  in  questione,  mi  potei  convincere  non  trattarsi  punto  di  un  Lagomys 
ma  bensì  del  medesimo  3Iyolagus  sardus  illustrato  dall'  Hensel  nel  1856,  pro- 
veniente dalle  breccie  ossifere  di  Cagliari  (2). 

Questa  determinazione  cambia  di  molto  le  conclusioni  dei  signori  Pumpelly, 
Locard  e  Lortet.  La  maggior  parte  delle  forme  del  genere  Myolagus  spettano 
al  Miocene  superiore:  nei  depositi  di  Steinbeim  e  di  Sknsan  esso  si  trova 
insieme  qoM^  Anchitherium\  nelle  ligniti  di  Casino,  presso  Siena,  insieme  col- 
V  Hipparion.  Anzi,  gli  avanzi  dei  Myolagus  terziarj  hanno  strette  relazioni 
con  quelli  delle  breccie  ossifere  di  Cagliari  e  di  Bastia.  Quindi,  se  gli  autori 
nominati  credettero,  dietro  la  pretesa  affinità  del  loro  Lagomys  corsicanus 
col  Lagomys  alpinus,  poter  definire  il  clima  nel  quale  visse  il  primo,  come 
clima  glaciale,  a  più  forte  ragione,  adoperando  il  medesimo  raziocinio,  si  po- 
trebbe, per  la  stretta  analogia  che  passa  fra  il  Myolagus  quaternario  di  Cor- 


fi)  R.  PuMPELLTy  Sur  quelquea  traees  de  glaciers  dana  Vile  de  Corse  (Ball.  soo. 
Geol.  de  Franco,  II  Sèrio  T.  XVII,  1860,  pag.  81).  —  Comptes-rendus  do  l'Acad.  dei 
soienoes,  10  févr.  1873.  —  Matériaux  p.  V  hìst.  primit,  et  ttatur.  de  Vhomme,  IV, 
1873,  p.  98,  99.  —  M.  Arnould  Locabd,  Note  sur  les  brèchee  osseuses  dee  environs 
de  Bastia  (Corso).  —  M.  le  D.  Lortet,  Elude  sur  le  Lagomys  Corsicanus  (Cut.) 
de  Bastia  (Corse).  (Archires  des  Muséam  d' Ilist.  Katar.  de  Lyon,  I,  1873,  p.  37-51; 
e  p.  53-57). 

(2)  R.  Hensel,  Beitràge  zur  Kenntniss  fossUer  Sàugethiere,  (Zeitsohr.  d.  deatsohen 
goologischen  GeselUchaft,  1806,  p.  689-704).  —  Fobsyth  Majob,  Materiali  per  servire 
ad  una  storia  degli  Stambecchi,  (Atti  Soo.  Toso,  di  Scienze  Nat.  IV.  1879,  p.  38).  ^ 
Id.  Atti  Soo.  Tose.  Soiense  Nat.  Prooesio  Terbale  del  9  mano,  1879,  p.  LXXII. 
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8Ìoa  e  di  Sardegna,  e  quelli  tendaij  del  continente,  arguire,  che  il  clima 
quaternario  di  quelle  isole  fosse  su  per  giù  identico  a  quello  della  fine  del- 
l'epoca  miocenica  sul  continente,  cioè  per  lo  meno  subtropicale.  Ma  di  ciò 
più  tardL 

Trovandomi  a  Bastia  nello  scorso  mese,  mi  recai  alle  cave  di  pietra  calcarea 
di  Toga,  situate  ad  un  chilometro  appena  dalla  città.  Nelle  crepature  della 
roccia  che  continuamente  Tengono  aperte  dai  numerosi  operai|  le  ossa  di  pic- 
coli mammiferi  si  trovano  parte  sulle  pareti,  impastate  in  una  vera  breccia 
durissima,  parte  addirittura  libere  nel  terriccio.  Queste  ossa  spettano  per  la 
gran  maggioranza  al  Myoìagus  sardus;  nelle  due  visite  che  feci  alle  cave, 
raccolsi  da  me  e  coll'ajuto  degli  operai,  non  meno  di  142  branche  di  man- 
dibole e  134  femori  del  Myoìagus,  senza  parlare  delle  altre  parti  dello  sche- 
letro che  si  trovarono  in  minore  quantità. 

Accanto  al  Myoìagus^  rappresentato  da  un  minimo  di  80  individui,  la  mia 
raccolta  contiene  una  forma  nuova  di  Lepus,  rappresentato  da  un  solo  indi- 
viduo; il  Mu8  orthodon  Hensél,  finora  citato  soltanto  nelle  breccia  ossifere 
di  Cagliari,  da  sei  individui;  un  altro  Mas  più  piccolo,  da  un  solo  individuo  ; 
una  forma  nuova  di  Capra,  ed  una  di  Cervus,  ciascuna  da  un  individuo. 

Per  poter  discutere  V  epoca  a  cui  sia  da  riferirsi  la  &una  di  queste  breccie, 
ò  d'uopo  parlare  prima  della  seconda  località  da  me  esplorata  in  Corsica.  Ci 
rammenteremo  il  fatto,  che  nessuno  dei  mammiferi  da  me  raccolti  in  esse 
breccie  spetti  a  forma  tuttora  vivente,  o  sia  conosciuta  in  analoghi  depositi 
sul  continente.  Ben  diverso  era  il  risultato  delle  determinazioni  del  Lortet. 

A  San  Fiorenzo,  sulla  costa  N. 0.  dell'isola,  ebbi  la  fortuna  d'incontrarmi 
nell'ing.  Guglielmi,  Conducteur  dea  ponts  et  chaussUs^  che  aveva  accompa- 
gnato il  signor  dott.  Cavaroz  nelle  sue  ricerche  dell'anno  scorso,  e  coll'ajnto 
del  primo  dei  detti  signori  non  ebbi  difficoltà  a  rintracciare  la  località,  ove 
nel  maggrio  dell'anno  passato  erano  stato  fatti  dei  saggi  di  esoavazione  (1). 
Questa  località,  che  chiamerò  stazione  Cavaroz,  in  onore  del  suo  scopritore,  d 
una  di  quelle  grotte  aperte  che  nelle  Alpi  si  chiamano  halìM. 

Dalla  chiusa^  per  la  quale  passa  la  strada  che  dalla  vallata  di  Barbaggio 
conduce  a  S.  Fiorenzo,  si  sale  ripidamente  sulle  falde  della  roccia  calcarea 
miocenica;  ad  una  altezza  di  e.  250  metri  sulla  vallata  si  giunge  alle  pareti 
quasi  verticali  della  roccia,  e  di  qui  un'altra  salita  faticosa  e  molto  ripida  di 
circa  30  a  40  metri  vi  porta  sopra  una  specie  di  piattaforma  di  forse  40  metri 
di  lunghezza,  e  sei  di  larghezza,  protetta  in  alto  dalla  roccia  sporgente;  vera 
fortezza  naturale,  aperta  a  N.,  £.  quindi  sul  lato  opposto  al  mare.  Nel  fondo 
della  valle  scorre,  fra  alti  cespugli  di  oleandro,  un  torrentello  che  trasporta 
numerosi  ciottoli  di  pietre  dure,  provenienti  dalle  roccie  antiche,  che  chiudono 
il  lato  della  valle  opposto  all'anfiteatro  delle  roccie  calcaree.  Sui  due  angoU 
della  grotta  trovai  le  traccio  dell' escavazione  di  due  giorni  dell'anno  scorso. 
n  suolo  nel  mezzo  era  intatto,  ed  in  esso  appunto  feci  fare  lo  scavo.  Ad  una 
profondità  di  circa  1  Vs  nietro,  spessore  occupato  da  massi  caduti  dall'alto  e 
da  una  specie  di  sabbia,  trovai  lo  strato  archeologico,  nel  quale  in  poche  ore 


(1)  Bua.  8o€,  Afrthrop.  Paris,  T.  U  (3  Sèrie)  1879,  p.  401-402.  —  A.  Looabd, 
L'aneienneté  de  l'hamme  en  Corse  (Mfttériftiiz  p.  l'hist.  primit.  et  nat.  de  rhomme, 
3  Sèrie,  T,  XI,  1880,  p.  24-27). 
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raccolsi  i  numerosi  oggetti  che  ora  esaminerò  in  breve,  riservandomi  uno  stu- 
dio più  accurato  per  quando,  come  spero,  avrò  potuto  completare  questa  rac- 
colta (1). 

Fra  le  dieci  accette  di  pietra  levigata,  più  o  meno  complete,  ve  ne  sono  tre 
quasi  intatte,  ed  una  soprattutto,  che  ha  una  lunghezza  di  170  mm.,  è  rimar- 
chevole per  la  sua  bellezza.  U  materiale  del  quale  si  compongono,  è  la  diorite 
magnesitifera,  una  è  di  amfiboloscisto  e  due  di  una  varietà  molto  dura  di 
afanite. 

I  frammenti  di  due  mazze  rotonde  sono  di  calcare  siliceo  e  di  diorite,  dei 
pestelli  sono  di  diorite,  delle  macine  a  mano  di  afanite. 

Frecde,  —  una  bella  freccia  di  diaspro,  un  altra  di  resinite;  una  terza  di 
gneissy  materiale  veramente  poco  adattato;  poi  freccie,  raschiatoi  e  coltelli  in 
ossidiana,  e  di  questa  sostanza  anche  varj  nuclei. 

Oggetti  di  terracotta.  —  Le  solite  fusajole  in  numero  di  cinque  ;  —  nume- 
rosi frammenti  di  stoviglie  con  diseg^  abbastanza  rozzi. 

Due  frammenti  di  un  vaso  di  alabastro.  Per  quanto  mi  consta,  d  la  prima 
volta  che  si  rinviene  usata  la  calcite  all'epoca  neolitica,  per  lo  scopo  di  fisime 
dei  recipienti. 

AVANZI  DI  ÀHIXAlJ. 

1.  Specie  marine.  —  Un  frammento  di  Echintts,  forse  VE.  aeutus.  Dieci 
specie  di  conchiglie  marine,  in  parte  bruciate,  che  vivono  tutte  anche  oggi 
presso  il  littorale  della  Corsica;  e  fra  le  quali  ve  ne  sono  otto  che  sono  delle 
più  squisite  fra  le  specie  tuttora  comunemente  mangiate,  cioè: 

Ostrea  Cymttóii  Payradeau. 

MytUits  gaUoprovineialis,  Lez. 

Pectunculus  violacescens^  Lez. 

Cardium  tuberculatumf  L. 

Tapes  decMsata,  L. 

Solen  vagina,  L. 

Patella  ferruginea,  Gmel. 

Patella  aspera,  Lez  (V.  Bonardi  Vayr.) 

Inoltre  vi  è  il  Trochus  turìnnaius,  Bom.  (Monodonta,  Olivieri,  Vayr.),  ed 
un  grosso  frammento  del  Triton  nodiferum,  Lez.  Di  quest'  ultimo  si  sogliono 
fare  le  cosi  dette  trombe  o  tube  marine,  delle  quali  tuttora  si  servono  i  pa- 
stori in  varie  parti  dell'Italia.  Come  strumento  bellico  la  tuba  marina  viene 
spesse  volte  citata  nelle  guerre  secolari  dei  Corsi  contro  i  Genovesi. 

MAlOaFBBI. 

2.  La  maggior  parte  delle  ossa,  tutte  spezzate,  spettano  ad  animali  do- 
mestici: Bos  taurus.  Capra  hircus,  Stis  scrofa;  poi  a  due  animali  selvaggi  :  8us 
scrofa  ferus  e  Myolagus  sardus.  Quest'  ultimo  Mammifero,  rappresentato  da 
una  branca  di  Mandibola  è  il  medesimo  che  è  tanto  frequente  nelle  breccie 
ossifere. 

Abbiamo  adunque  una  stazione  dell'  epoca  neolitica,  la  cui  popolazione  deve 
aver  importato,  per  via  di  mare,  gli  animali  domestici.  —  Anche  l' ossidiana 
deve  essere  importata.  Essa  non  esiste  in  Conica,  e  nemmeno  sulle  isole  del- 


(1)  Vedi  nota  &  pagina  preoedente. 
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l'Elba  e  della  Pianosa,  in  ambedue  le  qaal\ furono  rinvenuti  oggetti  di  questa  so- 
stanza (1).  In  Sardegna  il  Lamarmora  ha  trovato  scaglie  di  ossidiana  in  un 
gran  numero  di  località;  in  posto  la  trovò  sul  monte  Arci  (2). 

In  quanto  alle  freccio  di  silice  richiamo  un'asserzione  dell' HoUande,  il  quale 
vuole  che  la  selce  non  si  trovi  naturalmente  in  Corsica  (3). 

Biguardo  alla  Mandibola  di  Myolagus  sardtis  abbrustolita,  da  me  raccolta 
in  mezzo  agli  altri  oggetti  di  questa  stazione  dell'epoca  neolitica,  per  il  mo- 
mento mi  sembra  più  cauto  il  non  escludere  la  possibilità,  che  l'avanzo  di 
questo  animale  quaternario  sia  giunto  per  caso  in  mezzo  al  focolare  neolitico. 
E  vero  che  tanto  la  Corsica  quanto  la  Sardegna  ci  riserbano  sorprese  inaspet- 
tate. Quando  l' Hensel  nel  1856  trovò  il  Myolagus  sardus  nelle  breccie  ossi- 
fere della  Corsica,  ne  fu  talmente  colpito  che  ritenne  doversi  istituire  nuovi 
Btudj  imparziali  sull'  orizzonte  geologico  delle  breccie  ossifere  (4). 

Oggidì  che  non  vi  può  essere  dubbio  spettare  all'epoca  postpliocenica  le 
breccie  ossifere  di  Cagliari  e  di  Bastia,  bisogna  convenire  che  sarebbe  meno 
meraviglioso  il  constatare  avere  sopravissuto  in  queste  isole  fino  all'epoca 
neolitica  o  magari  anche  fino  ad  oggidì,  un  mammifero  del  postpliooenico,  che 
non  fu  il  fatto,  oggidì  messo  fuor  di  dubbio,  di  una  forma  miocenica  che  in 
queste  medesime  isole  iopravisse  fino  al  postpliocenico. 

Ho  detto  non  esservi  dubbio  che  le  breccie  ossifere  surriferite  spettino  al 
postpliocenico.  Infatti,  tanto  l' analogia  delle  breccie  stesse  con  altre  consimili, 
quanto  la  fauna  di  conchiglie  terrestri,  di  cui  per  brevità  qui  non  ho  trattato, 
quanto  in  ultimo  l'insieme  dei  tipi  dei  mammiferi,  non  può  lasciare  dubbio  a 
questo  riguardo.  Ma  per  decidere  se  si  tratti  del  preglaciale,  del  glaciale  o 
del  postglaciale,  confesso  che  per  ora  non  ho  a  disposizione  nessun  criterio 
per  pronunziarmi  in  proposito. 

Quando  si  tratta  di  mammiferi  postpliocenici  del  continente,  noi  abbiamo  un 
certo  numero  di  forme  identiche  colle  viventi  oggi^,  respinte  in  regioni  ar- 
tiche oppure  sulle  alte  montagne,  e  quindi  possiamo  inferire  delle  conclusioni  ' 
in  quanto  al  clima  dell'epoca  postpliocenica.  Ma  tanto  per  la  Corsica,  quanto 
per  la  Sardegna  abbiamo  una  fauna  mammalogica  affatto  a  parte,  —  neanche 
una  sola  forma  trova  il  suo  analogo  con  mammiferi  quatemaij  o  recenti  del 
continente;  prova  per  noi  questa,  che  quelle  isole  siano  state  tali  fino  dal  prin- 
cipio dell'epoca  pliocenica  per  lo  meno. 

Dallo  studio  comparativo  della  fauna  postpliocenica  della  Corsica  con  quella 
recente,  e  di  questa  con  quella  dei  continenti  vicini,  dobbiamo  aspettare,  &• 
non  m' inganno,  la  soluzione  di  alcuni  problemi  capitali  riguardanti  l' evolu- 
luzione  delle  fitune;  ed  allo  studio  di  tali  problemi  sto  per  acoÌDgenni  nella 
misura  delle  mie  forze. 


(1)  Per  la  doterminasione  delle  oonohiglie  sono  rioorso  al  prof.  Oarlo  De  Stefani, 
per  qnelle  litologiche  al  prof.  Grattarola. 

(2)  Raffazllo  Fobesi,  Sopra  una  Collezione  composta  di  oggetti  antietoriei  trovati 
nette  isole  delV Arcipelago  toscano,  eoo.  Firenie,  1887.  —  Gaitano  CmzBici,  Antichi 
Monumenti  della  Pianosa,  Reggio  neir  Emilia,  1875. 

(3)  La  Mabmoba,  Vogage  en  Sardaigne,  lìX,  l,  p.  601-502. 

(4)  HoLLASDX,  Geologie  de  la  Corse,  Annales  des  Seienoes  Géologiqnei.  Paris.  IX 
1877,  p.  103,  note  2. 
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STORIA  NATURALE.  —  SMattmU  distrtbuMione  ffeografiea  del  Molosso 
del  Cestoni  (Nyctmomos  GestoniL  Savi).  Nota  del  dott.  E.  Bmon,  presen- 
tata dal  M.  E.  prof.  E.  Comalia. 

Per  segnare  graficamente  i  confini,  entro  i  qoali  si  incontra  la  quasi  tota* 
lità  delle  specie  di  pipistrelli  ascritte  al  singolarissimo  genere  NyeHnomus,  (1) 
oonyerrebbe  tracciare  snl  planisfero  una  larga  fascia  ohe  coprisse  tutte  le  re- 
gioni del  mondo  comprese  tra  il  SO**  circa  di  lat.  bor.  ed  il  30°  di  lat.  au- 
strale, e  di  conseguenza  la  zona  equatoriale,  la  tropica  e  la  subtropica  dotate 
di  un'annua  temperattura  media  che  sta  tra  +  26^  C  e  + 18».  C. 

Avuto  quindi  riguardo  alla  distribuzione  geografica  generale  di  questi  esseri 
acquistano  grandissimo  interesse  agli  occhi  del  naturalista,  quelle  poche  spe- 
cie che,  militando  pure  in  questo  genere  escono  più  o  meno  dai  confini  più 
sopra  definiti. 

Allorquando  in  Italia,  nel  1825,  si  constatò  la  presenza  di  un  Nyctinomus, 
se  ne  fecero  le  grandi  meraviglie  fira  gli  studiosi  di  zoologia,  e  Bonaparte  che 
si  dimostrò  sempre  competentissimo  per  quanto  ha  tratto  a  questioni  di 
geografia  zoologica,  esciva,  qualche  anno  più  tardi  con  queste  parole  (2)  <^  Non 
e  poco  vanto  della  zoologia  italiana  l'arricchirsi  di  un  Dysopes  (sinonimo  di 
Njctinomus)  non  mai  sognato  in  Europa.,,  Si  trattava  del  Dysopes  Cestonii, 
che  Savi  aveva  pel  primo  fatto  conoscere  sotto  il  nome  di  Dinops  Cestonii, 
perchò  da  lui  dedicato  allo  scopritore  dell'Acaro  della  Scabia. 

Tale  specie,  dal  tempo  della  sua  scoperta  a  Pisa  in  poi,  guadagnò  molto 
terreno  :  infatti  si  rinvenne  dal  Savi  stesso  nel  Sanese,  dal  Bonaparte  a  Roma 
(1832)  dal  Costa  a  Napoli  (1843)  dal  Malhèrbes  in  Sicilia  da  dove  lo  si  ebbe 
pure  per  opera  del  Parzudacki.  H  Doria  lo  trovò  a  Grenova  non  già  alla 
Spezia,  (3)  ed  il  preparatore  Borgioli  a  Sestri  ponente  ;  il  museo  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  l'ebbe  di  Sardegna  ed  ora  lo  si  cita  anche  di  Grecia  e 
fuori  d' Europa,  di  Egitto,  di  Nubia  e  di  Madera.  Se  si  considerano  le  condizioni 
climatologiche  di  queste  località,  risulta  evidente  che  quantunque  il  NyeH- 
nomi»  Cestoniif  sia  specie  uscente  per  gran  tratto  dai  confini  assegnabili  aUe 
congeneri  ciò  non  pertanto  aleggia  sempre  sotto  deli  miti  e  favoriti  dal  dolce 
clima,  compresi  tutti  nella  zona  temperata  calda  (4). 

L'insigne  nostro  naturalista,  il  De  Filippi,  a  proposito  del  Bisope  del  Ce- 
stoni, scriveva  nel  1852  (5)  queste  parole  :  ^  singolare  pipistrello  che  trovasi  dal 


(1)  Nyeiinomui,  G«off.  1812.  —  Dinops,  Stvi.  1825.  ^  Dyscpes,  Oretaohmar  non 
niig.  Il  oensimento  delle  specie  di  Nyotiaomtu  fatto  dal  Dobson,  Coiài,  of  the  Chi- 
roptera  in  the  eoUecHon  of  the  BrU,  Mue,  London,  1878,  le  fa  ascendere  al  numero 
di  ventnn». 

(2)  BoNAFABTS,  Iconografia  ddla  Fauna  Itaì.  dei  Vertebrati,  forno  I,  illnstrakione 
del  bysopes  Cestonii  (sema  paginatora).  Roma,  1832-41. 

(8)  Pavesi,  articolo  CMrotterii  Enciolop.  med.  Vallardi,  t.  |tl,  parte  I*,  1875, 
pag.  829.839. 

(4)  La  sona  temperata  ealda  corre  dal  34o  al  45®  di  lat 

(5)  De  Filippi,  Beyno  animale,  Milano,'  1852.  Vallardi,  pag.  271. 
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piede  defle  Alpi  fino  all'nliiaiA  efiremità  della  pemiola...,;  ma  nooome  in 
iHora  non  si  conoeceyano  ancora  le  oatiore  del  Disope  della  riviera  liguroy 
ni»  esa  ginsiifioata  una  tale  asserzione  eolia  qnale  si  ac-  cordava  all'intera 
Italia  quanto  era  stato,  e  non  copiosamente,  rinvenuto  solo  in  alcune  parti 
oenirali  e  meridionali  di  essa.  L'illnstre  mio  maestro  il  professore  Emilio 
Gomi^  parlandone  alla  sua  volta  più  tardi,  vedendo  tale  asserzione  contrad- 
detta dal  &tto  della  limitata  presenza  dell'animale  in  poche  località  italiane, 
qaantanqae  più  numerose  di  quelle  càe  potevano  essere  venate  in  cognizione 
di  De  Filippi,  menoma  la  surriferita  espressione,  per  quanto  ha  di  troppo  asso* 
luto,  scrivendo  con  ragione:  'in  Italia  non  sale  troppo  al  nord.„(l). 

Nel  catalogo  del  Dohson  (2)  ove  sono  indicate  le  provenienze  degl'individui 
conservati  nel  Museo  britannico,  le  indicazioni  non  servono  ad  iUuminare  sulle 
località  italiane  donde  si  trassero  gli  individui  stessi.  —  Uno  di  questi  pro- 
curato dal  Savi,  porta  l'indicazione  Italia,  due  altri  quella  di  Sicilia: ciò  che 
è  troppo  vago.  Per  quest'ultima  loci^ià  poi  osservo  ohe  il  Mina  Palumbo  (3) 
dice  di  non  averla  rinvenuta  nelle  Madonie  e  cita  la  specie  sulla  fede  di  Ma- 
Ihòrbee,  dicendola  non  molto  rasa  sulla  costa  meridionale  di  quella  nostra  isola. 

Nell'agosto  del  1878,  vidi  un  grosso  pipistrello  aggrappato  ad  una  griglia 
deUa  mia  casa  situata  nella  ftmzione  8,  Draneeseo  da  Paola  del  Comune  di 
S.  Alessandro  presso  Brescia.  Quell'animale  si  faceva  notare  per  le  conche  au- 
ditive in  parte  connate  e  quantunque  non  mi  fosse  dato  di  vederne  la  coda, 
pure  dubitai  si  trattasse  di  specie  non  peranoo  notata  in  Lombardia.  Altre 
due  volte  mi  accadde  di  vederne  di  eguali  nel  1879  sempre  presso  la  mia  casa, 
ma  colto  pur  sempre  alla  sprovveduta,  non  potei  impossessarmene  quantunque 
fi  scorgessi  ti  da  vicino,  da  rimanermene  poi  scolpito  in  mente  l' aspetto  ge- 
nerale, la  straordinaria  disposizione  delle  orecchie,  il  muso  rincagnato  e  cino- 
morfo.  —  Finalmente  il  grìorno  20  settembre  1879  entrava  nella  mia  casa  uno 
di  questi  Chirotteri  e  potei  ferlo  mio. 

Determinatolo  collo  Scfainz  (4)  m'accorsi  che  avevo  rinvemito  impunto  il 
Dysopes  destami  del  Savi  (5). 

A  &r  comprendere  come  il  Molosso  del  Cestoni  (che  cod  italianamente  lo  no- 
mina il  Bonaparte)  non  sia  raro  su  quel  di  Brescia,  basterebbero  le  cose  in- 
dicate, ma  ne  ebbi  maggior  prova,  quando  facendo  ricerca  di  pipistrelli  ai  miei 


(1)  OoBVAiJA,  Catalogo  dé9erUtipo  tM  mammiferi  oèiirvaii  lino  ad  ora  in  Italia 
HUano,  1870,  pag.  13. 
(3)  BoBSOM,  Op.  dt.  pag.  433. 

(3)  MimI  Palumbo,  Biblioteca  del  NaiunAieta  Siciliano.  Mammiferi  U»t,  UL  An^ 
noli  Agric,  Sieil,  AnnaU  XTt,  Mrìe  II.  Palermo,  1869. 

(4)  ScmKz,  System,  vergeieh.  SaUgh,  oder  Synopeie  mammalium  éte,  1»  voi.  p.  138. 
Solothnrn,  1844. 

(5)  Sinonimia: 

Dinope  CetionU,  Sari.  Kaoro  giornale  dei  lettorati,  pag.  330,  1835. 

Dyeopee  RUppeUii,  Temm.  Monogr.  Mammxt  1»,  pi^.  303,  1835-41.; 

D.  Midae.  Sandewall,  1843. 

D.  SaeU.  SoMns.  lE^^sii  MammallMiu  1844,  voL  I,  pag.  138. 

Nye€imemu$  instpUe.  Kjth.,  1843. 

^:  CeHonU.  DoBSOH,  1870. 
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conoscenti,  ne  ricevetti  altro  indiyidao  conserrato  nelPalcoole  e  preso  fino 
dal  1878  dagli  studenti  della  nostra  scuola  agraria  alla  Bomata  che  è  sita  a 
pochi  passi  dalla  località  ove  abito  io.  L' individuo  preso  da  me  era  un  ma- 
schio adulto,  una  femmina  quello  che  mi  offrirono  gli  studenti.  Un  terzo  indi- 
viduo pure  mi  venne  portato  il  giorno  12  aprile  di  questo  anno  e  fu  rinve- 
nuto morto,  sulla  ripa  del  naviglio  che  passa  dinanzi  alla  detta  scuola  alla 
Bomata. 

Eccovi  paragonate  le  poco  discoste  dimensioni  degli  individui  da  me  pos- 
seduti. 


Maschio 

Fem- 

Fem- 

PÀBTI XXSURATB 

1879 

mina  (1) 

mina  (2) 

1878 

1880 

€ 

miU. 

miU. 

miU. 

Lunghezza  totale    dalla  punta  del  muso  a 

quella  della  coda 

127 

121 

186 

Lunghezza  del  capo  dall'occipite  all'apice  del 

muso     ...                  

29 
23 

Lunghezza  delle  orecchie 

„         della  coda 

45 

„             „      parte  di  coda  non  compresa 

nella  membrana  interfemorale  {cavAa  era- 

simcula,  maxima  parte  libera  [Bp.])    .    . 

32 

Lunghezza  compresa  tra  gli  apici  distali  ad 

ali  spiegate 

350 

360 

400 

Lunghezza  tra  P estremità  dell'artiglio  del 

pollice  e  la  punta  estrema  dell'ala  .    .    . 

112 

Altezza  della  punta  più  intema  dell'orecchio 

000.75 

Le  dimensioni  più  sopra  riferite,  se  non  errano  i  ragguagli  che  ho  dovuto 


(1)  8i  trovano  sul  palagio  di  questo  iodividiio,  12  oorpiooiaoli  bianchi  oroidali  In 
parte  intemati  nell' epidermide,  la  quale  appare  rigonfia  tutta  all' ingiro.  Sarebbero  le 
uova  del  PcHyctenes  descritto  dal  Giolioli  :  Prooeedingé  of  thè  MieroseopietU  6oc.  1863 
0  non  pinttosto  uova  di  Nioteribl?  Pure  in  questo  esemplare  osserrai,  la  maneania 
totale  degli  incisivi  inferiori.  La  formola  dentale  di  questa  specie  riscontrata  pure  sa- 
gli individui  miei  è  la  seguente: 


(4ol--l'ì] 


2. 


(2)  Le  punte  dell'orecchio  che  trovai  in  numero  di  otto  (anrioulis  margine  fimbriati!. 
B.p)  sul  primo  indÌTÌdno  •  spiooatlsalme,  sono  soltanto  sette  nel  2*  individuo,  e  quattro 
pieeolissime  sul  S*. 
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istituire,  concordano  con  quelli  dati  dal  Savi,  (1)  dal  Bonaparte  (2)  e  dallo  Swi- 
nhoe  (8);  ma  mentre  Bonaparte  propende  a  credere  ancora  poppante  V  individuo 
preso  ad  illustrare  ed  egregiamente  figurato  nella  sua  Iconografia,  Swinhoe 
dichiara  adulto  il  suo,  preso  ad  Amoy.  Bonaparte  appoggia  la  sua  opinione  sul 
&tto,  di  avergli  rinvenuto  le  ossa  ancora  sconnesse  e  trovato  nello  stomaco  un 
coagulo  caseoso.  Io  non  posso  dubitare  siano  adulti  i  tre  che  posseggo,  e  ta- 
cendo del  valore  da  accordarsi  al  fatto  delle  ossa  sconnesse,  mi  pare  però*non 
infondato  il  dubbio,  che  il  coagulo  d'aspetto  caseoso,  non  potesse  piuttosto  es- 
sere stato  un  peptone  d'insetti  biancastri,  anzichò  latte  rappreso. 

Fatta  la  giusta  parte  alla  maraviglia,  che  naturalmente  accompagna  sempre 
il  ritrovamento  di  un  animale,  ohe  interessa  tanto  per  la  sua  singolare  costru- 
zione, quanto  per  essere  quasi  considerato  un  fuoruscito  in  Europa,  e  trovato 
appunto  laddove  meno  si  sospettava  abitare,  mi  convinsi  però,  che  la  nuova 
cattura  non  poteva  smentire  completamente  l'indole  meridionale  di  questo 
Chirottero.  La  constatazione  del  Molosso  del  Cestoni  su  quel  di  Brescia,  era 
accaduta  precisamente  entro  quella  zona,  che  il  botanico  lombardo  segna  come 
propria  d'una  flora,  che  chiama. meridionale  (4)  e  per  di  più  sui  ^Ronchi  (S. 
Francesco)  ed  appiedi  di  quei  Ronchi,  (Bomata)  che  ammettono  nella  vege- 
tazione  spontanea^  per  tacere  d'altre  produzioni,  il  meridionale  Lentisco  (5). 
Sarebbe  stato  forse  il  caso  di  convenire,  che  là  appunto  ove  trovansi  appena 
più  miti  e  quindi  più  favorevoli  a  lui  le  condizioni  di  clima,  il  Molosso  del 
Cestoni  vi  si  insedia,  cosi  come  non  dubito  siasi  insediato  sulle  ancora  più 
favorite  sponde  del  nostro  magg^ior  lago,  il  Benaco. 

Quando  io  però  comunicava  al  mio  amico  Sordelli  la  cattura  del  Disope  £Ettta 
a  Brescia,  lo  stesso  mi  faceva  sapere  che  nel  1875,  aveva  rinvenuto  nel  museo 
di  Bergamo,  conservato  a  secco,  fra  le  specie,  che  vi  giacevano  indeterminate, 
anche  il  Molosso  del  Cestoni;  fatto  questo  che  rimase  però  inedito,  mentrechè 
sarebbe  stato  di  sommo  interesse  fosse  reso  noto  agli  studiosi  della  patria  fauna. 

Nasce  adunque  con  fondamento  il  sospetto,  che  questo  pipistrello,  sia  ben 
più  diffuso  in  Lombardia  di  quello  che  non  fosse  dato  di  prevedere.  £  mentre 
qui  a  Brescia  questo  animale  appare  abbastanza  comune,  mancano  le  prove 
per  dirlo  piuttosto  accidentale  che  no  nel  Bergamasco;  ma  tuttavia  mi  per- 
metto di  considerarlo,  almeno  fino  a  prova  contraria,  ood  come  facente  parte 
in  proprio  anche  di  quella  iaunula,  e  ciò  considerando  la  prossimità  in  cui  si 
tengono  le  due  provinole  e  la  presenza,  cosi  come  vedrassi  più  avanti,  di  que* 
sto  pipistrello  anche  in  paese  transalpino. 

Nel  più  volte  citato  Dobson  trovai  notata  la  Svizzera  fra  le  località  donde 
anche  proviene  il  Disope.  Dico  il  vero,  che  ho  creduto  per  buona  pezza  er- 
ronea una  tale  indicazione  ;  senonchò  trovandomi  lo  scorso  marzo  a  Torino  e 


(1)  Savi,  Op.  oli.,  pag.  285. 

(2)  BoNÀPABTB,  Op.  oit.  (aenM  paginatnr»). 

(8)  SwTKHOX,  Catàl,  of  thè  Mammàlè  of  China,  Prooed.  Zool.  6oe.  London,  1870,  pa- 
gine 615-653. 

(4)  Cesati,  Saggio  di  Hudì  grafici  Bulla  Lombardia  nei  rapporti  di  geograf,  hotan 
ndU  Nat,  nat,  e  cip,  suUa  Lomhard,  Milano,  1844. 

(5)  PUtaeia  Terobinthni.  1. 
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conferendo  ooll'egfregio  profl  Lessona,  qoesti  mi  £aceya  sapere  di  aver  comu- 
nicato l'indiyidao  di  Dysopes  del  Museo  Torinese^  ad  un  naturalista  Svìzzero 
che  asseriva  d'averne  trovato  anche  colà.  H  sullodato  professore  fino  ad  ora 
non  mi  diede  notizie  salla  corrispondenza  occorsa  per  questo,  che  pure  pro- 
metteva di  comunicarmi.  Per  la  qual  cosa  costretto  ad  ammettere  il  fiatto 
senza  poterne  riferire  i  particolari,  ritengo  che  sia  lo  Schneider,  autore  anche 
di  una  varietà  nigrogriaeus  di  Dysopes  Cestoniif  forse  quello  stesso  al  quale 
alludeva  il  prof.  Lessona.  A  Pavia  ove  mi  recai  per  valermi  della  generosità 
colla  quale  l'amico  mio  prof.  Pavesi,  mette  a  disposizione  la  sua  particolare 
biblioteca  e  quella  del  Museo  universitario,  non  ho  potuto  trovare  la  memo- 
ria dello  Schneider,  che  vidi  citata  dal  Dobson  (1). 

La  presenza  adunque  di  questo  animale  anche  oltr'Alpi  è  fìitto  tale  da  scon- 
volgere le  idee  che  si  potessero  conservare  sulla  sua  anche  relativa  meridiona- 
lità  d'abitato.  —  H  Molosso  del  Cestoni,  non  s'accontenta  di  spingere  i  suoi 
voli  appena  oltre  i  limiti  entro  i  quali  vedemmo  confinati  i  numerosi  suoi 
congeneri,  ma  inoltrasi  anche  in  regioni  meno  miti  ancora  di  quelle,  che  fin 
da  quando  fu  &tto  conoscere,  si  sarebbero  credute  impari  alla  sua  indole. 

È  stranissimo  il  fatto,  che  una  specie  tanto  proclive  a  diffondersi  nei  climi 
temperati,  non  sia  finora  fuor  delle  località  già  indicate,  caduta  sotto  gli  oc- 
chi dei  naturalisti  italiani.  Nel  Veneto  il  Ninni  non  lo  registra  (2)  e  ciò  non 
pertanto  sono  poco  propenso  a  dubitare  gli  sia  sfuggita,  giacché  quell'  autore 
si  è  mostrato,  tanto  indefesso  ricercatore  di  pipistrelli,  da  accrescere  la  masto- 
fauna  italiana  di  cinque  specie  non  registrate  appunto  ancora  quali  italiane, 
senza  tener  conto  di  molte  altre,  che  per  lo  meno  non  si  reputavano  proprie 
dell' Italia  del  nord.  Del  resto  nessuno  dei  faunologi  di  questa  regione  cita  il 
Dysopes  e  fra  i  recenti  non  lo  registra  Pavesi  (3)  nel  Ganton  Ticino  (geografica- 
mente Lombardia),  non  il  Lessona,  (4)  in  Piemonte,  non  il  Bonizzi,  (5)  nel 
Modenese. 

Considerando  per  adesso  sprovveduti  del  Dysopes  Cestonii,  i  paesi  italiani 
nominati  da  ultimo  e  tutto  il  litorale  adriatico,  e  cercando  i  n^porti  che  ten- 
gono tra  loro  le  località  pure  italiane,  ove  questo  Molosso  si  rinvenne,  mi  sem- 
bra che  possa  farsi  ragione  delle  sue  preferenze  ed  ancora  del  modo  tenuto  nella 
sua  diffusione  oltre  Varca  primitiva  la  quale  deve  ritenersi  africana. 

Dall'  Egitto  si  sarebbe  diffuso  alla  Sicilia  ed  alla  Sardegna,  ed  a  mezzo  delle 
rive  mediterranee  italiane,  si  sarebbe  sparso  da  Napoli  alla  Riviera  ligure. 

Appunto  l'allineamento  delle  località  di  terra  ferma  lungo  il  lido  mediter- 
raneo sarebbe  da  considerarsi  quale  una  prova  di  quanto  asserisco. 

Brescia  può  essere  e  deve  essere  anzi  stata  popolata  con  individui  che  sor- 
passarono l'Apennino,  errati  daUa  Eiviera  ligure.  Da  Brescia  la  diffusione  se- 


(1)  l)oB8oiT,  Op.  oit.  pftg.  423. 

(2)  Ninni,  Materiali  per  la  Fatma  Veneta,  !<>  Chiroptera.  Voi.  IV,  serie  S*.  AtU 
B.  Istituto  Veneto  di  So.,  lett.  ed  arti.  1878. 

(3)  Pavesi,  Materiali  per  una  fauna  del  Cantan  2Vcino.  AtU.  800.  Ita].  Soi«nie  Nat. 
VoL  XVI,  Milano,  1873. 

(4)  Lmsona,  Dei  pipietreai  in  Piemonte.  Atti  Beale  Aooad.  delle  Solente.  Torino, 
VoL  Xni,  1878. 

(5)  Bomni,  I  mammiferi  vivenii  ed  eetinH  del  Modenese.  Modenai  1870. 
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goitò  a  Bergamo  (Bergamo  dista  maggiormente  dell' Apemiino,  che  non  Brescia) 
e  forse  da  questa  ultima  regione  passò  per  i  gioghi  delle  Alpi  oltre  di  esse, 
nella  Svizzera.  U  diffondersi  del  Molosso  del  Cestoni  oltre  l'area  sua  primitiva 
è  forse  un  &tto  recente  ed  ancora  in  attualità  d'estrinsecazione,  per  il  che  non 
è  illogico  sospettare  che,  col  tempo,  sarà  per  espandersi  in  tutta  quanta  Italia  e 
quindi  anche  intomo  ai  lìdi  adriatici,  ove  non  ci  consta  che  finora  sia  stato 
trovato. 

Oramai  i  lidi  adriatici  potrebbero  venire  popolati  dai  Dysopes  ìmmigrantivi 
da  varie  località,  per  esempio  dai  lidi  greci,  ed  anco  e  forse  più  presto  per  terra 
da  quelli  ora  insediati  sul  suolo  lombardo,  e  pei  quali  non  veggo  ostacoli  a  re- 
carsi al  litorale  veneto.  Mentre  poi  PApennino  e  più  ancora  le  Alpi  non  l'ar- 
restarono non  so  vedere  inciampi  valevoli  ad  impedire  che  o  presto  o  tardi 
compaia  su  tutti  i  lidi  mediterranei,  forse  prima  su  quelli  della  Provenza,  per 
passare  da  là  a  quelli  della  Linguadoca  e  così  via  via  lungo  le  coste  spagnuole. 
La  presenza  poi  di  questo  Molosso  a  Madera  potrebbe  segnare  il  punto  estre- 
mo e  noto,  di  insediamenti,  già  avvenuti  ed  ancora  ignoti  e  lungo  tutto  il 
littorale  mediterraneo  africano. 

Se  del  resto  le  temperature  estive  dei  punti  più  nordici  ove  abbiamo  incon- 
trato il  nostro  Disope,  gli  sono  più  che  sufficienti,  forse  non  è  cosi  delle  inver- 
nali, contro  i  rigori  delle  quali  non  saprebbe  trovare  ripari  sufficienti  a  proteg- 
gerlo nel  tempo  del  letargro.  Si  può  supporre  quindi  che  abbandoni  quei  paesi 
nel  verno  per  recarsi  in  plaghe  meglio  esposte  al  calore  del  sole.  •*  Allora  tutta 
la  meridionalità  della  indole  di  questo  poppante,  si  paleserebbe  e  si  ridurrebbe 
al  fatto  probabilissimo  della  sua  emigrazione  invernale  (1)  fatto  di  cui  pure 
porgono  esempio  altre  specie  di  pipistrelli,  anche  fra  le  più  comuni 

In  punto  ai  costumi  del  Molosso  del  Cestoni,  ne  so  io  ultimo  venuto,  quello 
che  np  sanno  gli  autori  che  mi  precedettero  e  le  ricerche  fatte  di  bel  proposito 
per  sorprenderli  nelle  probabili  loro  dimore,  mi  riuscirono  vane  fino  ad  ora. 

Nelle  miti  giornate  del  febbraio  di  quest'anno  mi  sembrava  averne  visto 
uscire  qualcuno  da  un  acquedotto  presso  porta  Venezia  a  Brescia,  ma  in  se- 
guaito  a  più  attento  esame  ho  dovuto  convincermi  trattarsi  d'altra  specie. 

Se  mi  si  presenterà  la  congiuntura  di  poter  completare  gli  stndj  su  questo 
interessante  chirottero,  mi  farò  un  debito  di  comunicare  il  risultamento  delle 
mie  osservazioni  a  codesto  onorevole  sodalizio. 

In  ogni  modo  mi  terrei  ben  fortunato  se  con  queste  mie  note,  avessi  potuto 
spingere  altri  alla  ricerca  di  un  animale,  su  cui  ci  rimangono  ignote  ancora 
molte  particolarità. 


METEOROLOGIA.  —  Ossemuimi  di  una  pioggia  di  steUe  fOarUi  fatte  nella 
B.  Specola  di  Brera  in  Milano  la  sera  del  22  giitgno  1880,  Comunicazione 
di  CzLso  Foiunoiri,  presentata  dal  M.  £.  prof.  G.  Y.  Schiaparelli. 

Ho  l'onore  di  comunicare  a  questo  onorevole  Consesso  i  risultati  di  alcune 


(1)  Mangili  doI  suo  :  Saggio  di  o$89rpazioni  per  servire  alla  Storiadei  mammiferi  eog» 
getti  a  periodico  letargo,  Milano,  1807;  dimostrò  ohe  a  mateaere  il  letargo  inrernale 
occorre  ona  temperatura  mite,  non  già  bassa.  CoH'attiTarsi  della  respirasione,  ohe  suo- 
oede  tanto  pel  soverchio  ahbasearei,  qoanto  per  T  innalzarsi  della  temperatura  il  le- 
targo si  interrompe. 
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ossenrazioni  casaalmente  eseguite  in  seguito  all'improvvisa  apparizione  di  una 
piccola  pioggia  di  stelle  filanti. 

Le  osservazioni  di  questo  fenomeno  sono  state  fatte  alle  ore  10,30  della 
sera  del  22  giug^no  1880  sul  terrazzo  dell'Osservatorio. 

Lo  splendore  della  luna  rendeva  queste  osservazioni  alquanto  difficoltose,  in 
modo  ch'io  dovetti  cambiare  parecchie  volte  il  campo  d'esplorazione  allo  scopo 
di  evitare  la  luce  di  questo  astro. 

L'osservazione  ha  durato  dalle  10, 30  alle  11  pom.  durante  la  quale  ho  po- 
tuto enumerare  12  meteore  ripartite  come  segue  : 

2  di  prima  grandezza  di  cui  una  con  coda; 

3  di  seconda  grandezza  ; 
6  di  terza  grandezza; 

1  di  quarta. 

Le  traettorie  prendevano  generalmente  origine  a  mezza  distanza  fra  lo  zenit 
ed  il  punto  Est  dell'orizzonte  e  si  dirigevano  verso  il  N.  N.  E.  dell'orizzonte 
stesso,  se  si  eccettua  quella  munita  di  coda  la  quale  si  diresse  decisamente  verso 
il. Nord. 

La  stella  brillante  più  sopra  citata  comparve  verso  le  ore  10, 40  pom.,  essa 
aveva  uno  splendore  comparabile  a  quello  di  Giove  e  dietro  di  sé  una  magni- 
fica coda  di  una  durata  non  maggiore  di  10  secondL 

Mi  lusingo  che  queste  osservazioni  riesciranno  di  qualche  utilità  a  coloro  i 
quali  si  occupano  con  speciale  amore  dello  studio  di  queste  meteore. 


METEOBOLOOIA.  —   Osservazioni  sulla  comunicazione  precedente. 
Sunto  del  M.  E.  prof.  G.  Y.  Sohiàpabblli. 

A  proposito  di  questa  notizia  sarà  forse  utile  richiamare  alla  me- 
moria rosservazione  fatta  dal  B.  P.  Serpieri  di  una  pioggia  meteorica 
procedente  da  un  radiante  abbastanza  ben  definito,  nelle  notti  21,  22, 
23,  24  giugno  1871,  ma  principalmente  nella  notte  del  23.  La  posi- 
zione di  quel  radiante  era  air  incirca  255^  di  ascensione  retto  e  So"* 
di  declinazione  boreale:  e  questo  punto,  nell'istante  indicato  dal  si- 
gnor Fornìoni,  doveva  esser  poco  distante  dal  nostro  zenit  verso  sud- 
est, ciò  che  non  concorderebbe  esattissimapiente  colle  indicazioni  di 
questo  osservatore.  Nullameno  il  fatto  che  di  quella  pioggia  meteorica 
si  trovano  anche  indicazioni  precise  in  altre  osservazioni  dell'associa- 
zione meteorica  italiana,  le  coincidenze  esatte  delle  date,  sembrano 
lasciar  luogo  ad  una  possibile  identità  dello  sciame  osservato  dal 
sig.  Fornioni  colla  radiazione  constatata  dal  R.  P.  Serpieri. 


Digitized  by 


Google 


443 


GEOMETRIA.  —    Sìdlé  trasformazumi  univoche  piane  e  in  partieO' 
lare  sulle  involutorie.  Nota  del  S.  C.  prof.  E.  Bbbtini. 

Una  Nota  del  prof.  E.  Caporali  (*)  sulle  inyolazioni  mi  ha  '  ricon- 
dotto allo  stadio  di  questo  argomento,  sul  quale  pubblicai  per  Taddietro 
alcuni  lavori  (**).  Nelle  ricerche  ora  fatte,  mi  è  accaduto  di  trovare 
alcune  proprietà  delle  trasformazioni  univoche  in  generale;  e  queste 
costituiscono  la  prima  parte  del  presente  lavoro.  Nella  seconda  parte, 
applicando  i  risultati  trovati  nella  prima,  giungo  ad  un  teorema  sulle 
trasformazioni  involutorie,  relativo  ad  una  questione  che  fu  posta  e  non 
interamente  risoluta  nell'ultima  delle  ricordate  pubblicazioni. 

I. 

1.  Siene  due  piani  P,  P'  trasformati  l'uno  nell'altro  univocamente  : 
e  sieno  t*!,  r,, . . .  r*  le  moltiplicità  dei  punti  fondamentali  del  piano  P 
ed  r/yr/y^.^r'*  quelle  dei  punti  fondamentali  del  piano  P%  essendo 

Indichi  inoltre  a»  il  numero  dei  passaggi  della  curva  fondamentale 


(*)  Siétte  trasformagumiwiivoche  piane  involutorie  (Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli,  1879).  la  questo  lavoro  l'autore 
introduce  opportunamente  la  classe  di  una  involuzione,  cioè  il  numero  v 
delle  coppie  di  punti  corrispondenti  che  giacciono  sopra  una  retta  arbitraria. 
Pqò  trovarsi  facilmente  per  l'ordine  n  della  trasformazione  un  limite  superiore 
in  funzione  di  v,  più  approssimato  di  quello  indicato  dal  Caporali  (n.*  9,  10), 
osservando  che  deve  essere  (n.°  7) 

2v  — n  +  1^0        (ì  =  1,2,...;ì), 

ove  ri  indica  la  moltiplicità  del  punto  fondamentale  »"*^.  Ora  è  noto  che  il 

massimo  valore  di  n  ò  ^    ^T    :  dunque  si  ha 

o 

il  segno  di  eguaglianza  potendo  valere  solo  se  r,  =  r,  =  . . .  =  f% . 

(^)  Sopra  una  classe  di  trasformagioni  univoche  invoMorie  (Annali  di  Bfat, 
Serie  U,  t.  7*,  pag.  11  e  146).  —  Bioerche  suUe  trasformagioni  univoche  in- 
volutorie nel  piano  (ivi,  pag.  244). 
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k^^  cioè  d^ordine  r\y  per  il  punto  fondamentale  i^i  cioè  d'ordine  r< 
(nel  piano  P),  orveroi  ciò  che  è  lo  stesso,  il  numero  dei  passaggi 
della  curva  fondamentale  ^,  cioè  dVdine  n,  per  il  punto  fondamen* 
tale  A"^,  cioè  d'ordine  r\  (nel  piano  P'). 

Considerisi  (nel  piano  P)  la  curva  d'ordine  r\^  la  quale  ha  tutte 
le  singolarità  della  curva  fondamentale  A*^,  tranne  che  nel  punto  i'^ 
ha  una  moltiplicità  ocfi  —  1  (essendo  aoi  >  0) .  A  questa  curva  corri- 
sponde (nel  piano  P')  una  curva  di  ordine 

nvu  —  r^ aifc  —  r, a,jb . .,  —  ri{%n,  —  1). . .  —  r****  =r< 

avente  nel  punto  k^  la  moltiplicità 

r*  •  —  ajib  —  ajfc . . .  —  «tt  (a»  —  1)  . . .  —  a***  =  a,*  —  1 

e  in  ogni  altro  punto  f~  la  moltiplicità 

Ti  r  ib  —  a^ta.ib  —  aita^i^  ..•—«;«  (*«  —  1)  . . .  —  «*<«**  ==  «« } 

cioè  corrisponde  una  curva  ohe  ha  tutte  le  singolarità  della  curva 
fondamentale  i^^  tranne  òhe  nel  punto  ft^  ha  una  singolarità  a^^  —  1  • 
Adunque: 

Per  ogni  numero  aj^t)  diverso  da  zerO|  si  hanno  due  si- 
steùii  {^'^ih)  di  curve  (di  genere  a^, —  1  e  due  curve  di  un 
aist.ema  ;»egandosi  iin  2{%fk  —  X)  , punti)  corrÌ8}pp^deo.ii; 
l'uno  nasce  togliendo  alla  curva  fondamentale  k^  (di  P) 
un  passaggio  per  il  punto  t*^  e  l'altro,  togliendo  alla 
curva  fondamentale  i^  (di  P')  un  passaggio  per  il  punto  kT". 
2.  Consideriamo  un  grappo  di  punti  fondamentali  di  P  (cioè  tutti 
i  punti  fondamentali  di  uno  stesso  ordine)  e  sieno  i  punti 

Y--,  (Y  +  ir,  (rh2r,...  [A] 

Sieno  inoltre  le  curve  fondamentali  di  P 

r,  (p+ir,  (p+2r,,..  (B) 

coordinate  a  quel  gruppo,  cioè  ciascuna  passi  co  volte  per  tutti  i  punti 
del  gruppo  meno  uno  ed  co'  volte  per  il  rimanente  (*).  Ad  es.  la  curva 


(^)  Cfr.  Glebsoh,  Zar  Theofie  der  Cremona'$à%en  Tramformationm  (Math. 
Ann.  t.  4,  pag.  490).  -~  DvnruLF,  Mékmgea  sur  Us  iransformations  geometri' 
ques  des  figures  planes  (Bolletln  dea  Sciences  mathecaatiqaes  et  astrenomiqaes, 
t.  6,  1873,  pag.  206). 
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p*"»  pftSBÌ  ordinatamente  per  i  punti  {A)  con 


(0    ,       W,       V}, 


rami.  Se  si  auppone  co'  >  co,  si  ha  co'  >  0  e  quindi  (n.°  1}  potranno  con 
siderarsi  due  ristemi  corrispondenti  (oc>'],  l'ano,  nel  piano  P,  di  curve 
d'ordine  r'^^  passanti  pe' punti  [A)  con 

w' 1,      0),      0),  . . . 

rami  e  l'altro,  nel  piano  P' ,  di  curve  di  ordine  r^ ,  passanti  col  me- 
desimo numero  di  rami  per  i  punti  corrispondenti  alle  curve  {B).  Es- 
sendo o/  —  1^0),  si  può  considerare  del  primo  sistema  una  curva  (al- 
meno) ayente  nei  punti  {A)  le  moltiplicità 

fi)'    -  1  ,      0)  -I-  1 ,       w  ,  .  ,  . 

La  sua  corrispondente  deve  essere  di  ordine  r-/  — ry+i  =  0;  onde 
quella  curva  è  fondamentale  ed  inoltro,  essendo  di  ordine  r'^,  appar- 
tiene al  gruppo  (B) .  Adunque  si  ha 

to'  1   z=  (0  , 

Supponendo  invece  che  si  abbia  o/  <  (o ,  si  trova  con  ragionamento 
simile  [togliendo  alla  curva  6^"  un  passaggio  per  uno  dei  punti  (y  -h  1)"^, 
(Y-h2)"^,...  del  gruppo  (A)]  ohe  deve  essere 


f)'  -h  1  =-  w  , 


Quindi  : 


Se  ciascuna  curva   fondamentale  di  un  gruppo  passa 


(*)  n  dott.  Luigi  Bianchi,  al  quale  comunicai  l'enunciato  di  questo  teorema, 
ne  ha  fatto  la  seguente  semplicissima  dimostrazione: 
Due  curve  fondamentali  segandosi  solo  in  punti  fondamentali,  si  ha 

cioè,  per  essere  le  curve  /9"^,(i9+l)*^  dello  stesso  gruppo, 
r'«^  =  J  ««fc^  —  »•  -  «i'«  +  2  «  u 

che,  insieme  alla  nota  relazione 

r^'+l=»^«V' 


dà 


(«  —  w')«  =  1  . 
BendieùtUi,  -  Serie  II,  YoL  XIIL 
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per  tutti  i  punti,  meno  ano,  del  gruppo  coordinato  con  co 
rami,  passa  per  il  punto  rimanente  con  co  —  1  OTTero  con 
cDH- 1  rami  (♦). 

3.  Sieno  (nel  piano  P,  per  es.)  due  punti  fondamentali  y"*%S"*«, 
di  ordine  diverso  e  precisamente  ry>r^;  e  inoltre  considerisi  una 
curra  fondamentale  .B*^;  dico  che  deve  essere 

Perchè,  se  fosse  a^^g  +  1 1^  xfq ,  considerando,  come  dianzi,  due  sistemi 
corrispondenti  (n.**  1),  l'uno  di  curve  di  ordine  r'g  passanti  pei  punti 
fondamentali 

Ymo  imo 

,  .  .  .  0       ,  .  .. 

con 

. . .  tty^ ,  •  • .  a j^5  —  1 , . .  . 

rami  e  l'altro  di  curve  di  ordine  rj,  la  curva  del  primo  sistema 
avente  nei  punti  fondamentali  le  moltiplioità 

•  •  •  «yfl  -Hi,...  a^fl  —  1 , , . . 

avrebbe  per  corrispondente  una  curva  di  ordine  r^  —  ry  <  0  •  Si  ha 
quindi  la  proprietà: 

La  moltiplioità  di  una  curva  fondamentale  in  un  punto 
fondamentale  è  maggiore  o  eguale  alla  moltiplioità  della 
stessa  curva  in  un  altro  punto  fondamentale  d'ordine  in- 
feriore a  quello  : 

e  l'altra  proprietà  che  nasce  da  questa  scambiando  curve  'e  punti  fon- 
damentali. 

4.  Dicasi  principale  quella  curva  (unica)  di  un  gruppo,  per  la 
quale  accade  che  le  moltiplicità  nei  punti  del  gruppo  coordinato  sono 
disposte  in  ordine  decrescente.  Segue  dalla  proprietà  precedente  che, 
pel  piano  P  (e  similmente  per  P'),  essendo 

si  ha  altred 

per  una  curva  fondamentale  p*^,  isolata  (unica  nel  suo  ordine)  o  prin- 
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elpale  di  an  groppo.  Per  tali  onrre  ri  ha  quindi  (*) 

«4^  +  Oj^  +  «t.3  =  r^  +  0^  (  1  ) 

OTe  è  S^^l.  Se  la  cnrra  fondamentale  ^"^  £  nn  gruppo  non  è  prln- 
eipale,  Yale  ancora  la  precedente  relazione  (1),  nella  quale  però  ni  sup- 
ponga 8^  ^  0  (n.^  2)  :  e  potrà  estere  Z^^=0  solamente  quando  la  cur?a 
fondamentale  considerata  appartenga  ad  un  gruppo,  coordinato 'ad  un 
groppo  di  punti,  di  cui  facciano  parte  i  punti  fondamentali  1^,2*,  3% 
OTTero  i  punti  2%  3^,  OTTcro  il  3''  soltanto  e  inoltre  la  curva  fonda- 
mentale non  sia  principale  del  gruppo.  Su  di  che  conviene  ancora 
ofiserrare  che,  se  le  curro  del  gruppo  hanno  moltiplicità  co  in  tutti  i 
ponti  meno  uno  del  gruppo  coordinato  e  nel  rimanente  la  moltiplicità 
tt  —  1 ,  può  esserci  una  sola  o  due  o  tre  curve  fondamentali  per  le 
qoali  S^=»0,  secondo  chp  al  gruppo  di  punti  appartiene  U  3^0  il  2"^ 
e  3^  0  il  1%  2^  e  3"^  punto  fondamentale. 

Sommando  le  (1)  si  trova 


r 


onde  Ih^  (che  manifestamente  non  può  esser  mai  nullo)  è  multiplo  di  8. 
6.  Dal  n.""  4  segue  che  per  una  curva  fondamentale  ^"*^,  che  non 
Ma  una  retta  o  una  conica,  si  avrà 

a^c  ^  2 

se  la  curva  è  isolata  o  principale  di  un  gruppo.  Per  le  curve  non 
principali  di  un  gruppo,  che  non  sieno  rette  o  coniche,  ri  può  asserire 
soltanto  che  sarà  (ctr.  n.""  2) 

Se  la  curva  fondamentale  P"**  ò  una  retta  o  una  conica  isolata  sarà 
certamente 

Potrà  essere 


(*)  Yeggasi  il  N.  1  della  mia  Nota  :  SutU  a^rve  ra$ionaU  per  le  quali  ei 
po8i(mo  aseegnare  arbiirariamefUe  %  punti  multipli  (Giornale  di  matemati- 
che di  Napoli,  voL  XV).  Colgo  l'occasione  per  avvertire  una  inesattezza,  in 
cai  sono  incorso  in  qaesto  lavoro.  La  reciproca  del  n;*  2  (di  ori  non  si  fa, 
nel  detto  lavoro,  rioon  uso)  non  ò  vera  in  generale. 
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solamente  quando  la  onnra  fondamentale  fr^  ria  una  retta  o  nna  eù^ 
nica  e  inoltre  appartenga  ad  un  gruppo  coordinato  ad  un  gruppo  di 
punti,  nel  quale  entri  il  1"^  punto  fondamentale.  La  retta  (o  la  conica) 
principale  del  gruppo  dovrà  avere  nei  punti 


le  moltiplicità 
(o  le  moltiplicità 


r,  2",  3%  4%  5%  6%.. 
1,  1,  0,  0,  0,  0,... 
1,  1,  1,  1,  1,0,...). 


Se  ne  conclude  che  : 

Se  in  anodi  due  piani,  fra  i  qua^i  c'è  trasformazione 
uniTOca,  non  esistono  gruppi  di  punti  semplici  nò  di 
punti  doppj  (potendo  esistere  un  punto  semplice  o  dop- 
pio isolato)  le  curve  fondamentali  di  massimo  (e  mede- 
simo) ordine  passano  per  tutti  i  punti  fondamentali. 

Se  le  curve  fondamentali  di  massimo  (e  medesimo)  or- 
dine non  passano  per  tutti  i  punti  fondamentali,  debbono 
necessariamente  passare  per  tutti  questi  punti  meno  uno 
e  debbono  formare, un  grappo  di  tre  curve  coordinato  ad 
un  gruppo  di  tre  punti  semplici;  ovvero  di  sei  curve  coor- 
dinato ad  an  grappo  di  sei  ponti  doppj. 

Scambiando  curve  e  punti  fondamentali  si  hanno  di  qui  altre  pro- 
prietà facili  ad  enunciare. 

II. 

6.  Abbiasi  una  trasformazione  involutoria  d'ordine  n,  di  cui  i 
punti  fondamentali  sieno  a  distanze  finite  (*).  Trasformiamo  il  piano 
della  trasformazione  involutoria  in  un  altro  quadraticamente,  assumendo 
in  quel  piano  per  vertici  del  triangolo  fondamentale  i  punti  fondamen- 
tali d'ordine  massimo,  cioè  i  punti  l"",  2^ ,  S""  •  Nel  nuovo  piano  l'ordine 
della  trasformazione  involutoria  che  ne  risulta  è  (**)^  per  le  (1),(2), 

n'  «  4  n  —  4  (r^  +  r,  +  r,)  +  r 4  +  r,  -{-  r,  -{-  8^  -{-  8,  ^-  8, 
=  n  — 28^ -f- 8^  +  8, 4-8, 


(*)  Veggfansi  i  N.  10,  51  delle  mie  Biceréhe  ecc.;  già  citata. 
(♦♦)  N.  16  delle  mie  Ricerche  ecc. 
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cioè,  poneodo 

ra^=8^  +  8g  +  -..8*, 

♦•'  =  »  — r  5^. 
Adanqae  l'ordine  deUa  ftraaformazione  ittToIuioria  diminiusce,  tranue  se 

eioè  iranse  se 

8^  =  8,=a...«.3;,=-0.  (C) 

Facciasi  questa  ipotesi.  Mora  ciascnna  delle  corre  fondameiitaK  4^i 
5*,...^"^  deye  appartenere  ad  un  gruppo,  coordinato  ad  un  gruppo, 
di  cai  il  punto  S*"  (almeno)  deve  far  parte  (n.**  4).  Ma  esiste  un  solo 
grappo  a  cui  appartiene  il  3**  ponto  e  c^  è  un  solo  groppo  di  curve 
coordinato  a  questo  gruppo  :  dunque  le  curro  4*^,  5^,  6^, . . .  h"^  ap- 
parterranno ad  uno  stesso  gruppo  0,  coordinato  ad  un  gruppo  di 
ponti  0\  a  cui  appartiene  il  punto  3°.  Se  a  O'  non  appartenesse  il 
ponto  4%  (?'  sarebbe  formato  solo  di  dne  o  tre  punti,  cioè  dei  punti 
2%  3"*,  orrero  1%  2%  3"  e  le  (C)  non  potrebbero  sussisteiei  giacché 
la  somma  delle  tre  moltiplicità  nei  punti  1%  2%  3'',  per  ciascuna  curya 
di  (?,  sarebbe  la  stessa  e  maggiore  dell'ordine  (n/  4).  Dunque  a  (?' 
appartiene  il  punto  4''  e  però  tutti  i  punti  3%  i%  S"" .  • .  A**^.  I  due 
groppi  Gj  G'  coordinati,  sono  quindi  anche  formati  di  elementi  corri- 
spondentL 

Dico  ora  che  anche  fl  ponto  2"*  appartiene  a  & .  Infatti  non  ap- 
partenga; cioè  sia 

r^^  r,  >  rg  ==a  r4  =» r,  = . . .  =s n  =  r ,  n>  2  .  j 

Le  cunre  di  G  abbiano  nei  punti  1%  2"  le  moltiplicità  a^  oe^,  in 
tatti  i  punti,  meno  uno,  del  gruppo  coordinato  O'  la  moltiplicità  w  e 
nel  rimanente  la  mokiplioità  <o'  :  onde  sarà  (n.""  4) 

a^  ^  «I  ^  b)  •  (D) 

Inoltre,  per  una  osserrazione  fatta  altroTO  (n.""  4),  deye  essere 
fa)'=»u)+  1,  perchè,  essendo  almeno  cinque  il  numero  dei  punti  fon- 
damentali (^),  esistono  almeno,  in  yirt&  delle  ((7),  due  curye  di  (7, 
per  le  quali  S^a>0.  Avremo,  per  le  (C)  e  per  la  (1), 


(*)  È  fiunle  vedere  che  si  ha  in  generale  Qn  —  B^hn. 
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donde 

a^» -f  a,'  H-  w»  =  r*  —  2a)  (r  —  w)  '■~2oL^fi^. 

OrSi  per  una  corra  del  grappo  O^  si  hanno  le  due  relazioni 
«i+ot,  +WM-1   +(*  —  8)<o  =3r  —  1 
ot4«H-V-l-(«+l)«4-(A— 8)a)«  =  r«    +1, 

da  coi,  per  le  precedenti, 

(*_8)«  — 2r  — 2 
—  2(u(r—  «)  —  2a4«,-4-2a)  +  (*  —  8)to»  —  0 
dalle  quali 

—  2w(r--<o)  — 2«4«,-f-  2c.)  +  (2r  — 2)w  =  0 


-•  =  «^«i 


da  cui,  per  la  (D)  [dovendosi  escludere  (n.^  3)  il  caso  a>  =3  a,  =  0]  segva 


il  che  conduce  ad  nn  assurdo.  Perocché  una  curva  di  (7,  a  eoi  li 
tolga  un  passaggio  per  il  punto  nel  quale  ha  la  moliiplicìtà  (d  +  ^ 
dà  un  sistema  [(«>  +  1)  volte  infinito)]  di  curve  di  ordine  r,  a  coi  oor- 
risponde  un  sistema  di  curve  dello  stesso  ordine  (n.*^  1),  e  alla  cum 
del  primo  sistema  che  nei  punti 

1%2«,  8%...*- 
ha  (ad  es.)  le  moltipUcità 

«+    ly(0|Cdy.   .0), 

óorrisponde  una  curva  di  ordine  r  —  r^  <  0 . 
'  Adunque,  sussistendo  le  (C7),  restano  due  soli  casi  possibili: 

1.°  r^'>r^^=r^=^r^...^=rk^=r ,  In  questo  caso,  se  Je  bw^**' 
pBcità  delle  curve  2^ ,  3^ ,  •  •  •  A*^  nei  punti  corrispondenti  sono  ») 
cu'  =>  (I)  +  1 ,  il  calcolo  fatto  precedentemente  sussiste,  ponendo  ^^^ 
e  si  trova  che  deve  essere 

(escludendo,  conte  prima,  il  caso  a^  ==  a,  >^  (u).  Segue  «^  «s r  »  1  esi 
ha  quindi  una  trasformazione  di  Jonquières.  Supponendo  invece  »'<=»•* 
— 1|  dovrebbero  esservi,  per  le  (C),  solo  cinque  punii  fondaBCst^ 
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(n/  4),  onde  per  una  oorva  di  O^  sassisterebbero  le 

a^  +  ^w  — l  =  3r- 1 

aj4-2<«>  —  1  =  ^1 
da  OHI  nascerebbe  la  relazione  assurda 

2u)  =  2r  —  1 . 

2.*  r|==r,«=ar,  =  ...  =  n=»r.  In  questa  ipotesi  si  ottengono 
1  seguenti  casi  possibili; 

n=   2,  ^  =  3,  r=l 

n«=   6,  A  — 6,  r  — 2 

M»   8,  A««7,  ra=3 

n  —  n,  A  — 8,  r«6 

Nel  primo  caso  si  ha  nuoramente  una  trasformazione  di  Jonquières. 
Nel  secondo  la  trasformazione  inrolutoria  è  certamente  riducibile  a 
trasformazioni  iuTolutorie  di  Jonquières,  per  trasformazioni  quadrati- 
che. Infatti,  sussistendo  le  (C7),  ciascuna  delle  coniche  4^,  5^,  6^  non 
passa  per  uno  dei  punti  P,  2%  3',  e  però  passa  necessariamente  per 
tutti  i  punti  4**,  5"*,  S"",  e  quindi  per  il  proprio  corrispondente.  Lo 
stesso  Tale  per  le  curro  1^,  2*^,  3^.  Si  ha  dunque,  per  ogni  curva 
fondamentale,  a^  =■  1  :  onde,  ecc.  {*).  Bipetansi  per  i  casi  terzo  e  quarto 
le  considerazioni  che  ho  fatto  in  altro  layoro  (**). 

8i  conclude  dalla  discussione  fatta  e  ricordando  un'altra  pro- 
prietà (♦♦♦)  che: 

Una  trasformazione  inyolutoria,  di  cui  i  punti  fonda- 
mentali sono  a  distanze  finite,  è  sempre  riducibile  ad  or- 
dine inferiore  per  una  trasformazione  quadratica,  tranne 
se  presenta  i  seguenti  casi  (♦♦♦*): 

a)  Omologia  armonica; 

h)  Trasformazione  inyolutoria  di  Jonquières  d*ordine 
jp+2,  con  una  cnrya  punteggiata  unita  di  ordine  j>-h2  e 
di  genere  p] 

e)  Trasformazione  inyolutoria  delTS*  ordine  con  7 
punti  tripli; 

d)  Trasformazione  inyolutoria  del  17"*  ordine  con  8 
punti  sestupli. 


(♦)  Cfr.  §  8  delle  mie  Ricerche  eoo. 

(•*)  Cfr.  K.  24,  25,  84,  85  deUe  mie  Bieerche  eoe. 

(^  Ofr.  N.  18  della  mia  Memoria  citata:  &9ra  una  ekme  eoo. 

(*^^)  Cfr.  pag.  1-2  delle  mie  Bkmhe  eoe. 
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ITTIOLOGIA.  —  Cenni  intorno  aipe$ci  vivi  o  freschi  ed  in  particolare 
sui  moschi  di  anguilla,  osservici  all'Esposizione  di  Berlino.  Nota  del 
S.  C.  pro£  V.  Fatisi. 

Fra  gli  oggotH,  che  irovansi  rìnniii  all'Espoaisdone  di  pesca  in  Ber- 
HnOy  chiosa  jeri,  non  ultimo  posto  occupano  i  pesci  freschi,  molto  am- 
mirati sono  i  pesci  vivi,  spediti  da  piii  parti  d'Europa.  E,  diciamolo  sa- 
bito, se  non  con  questi  ultimi,  con  quelli  almeno  noi  seppimo  chiamare 
l'attenzione  dello  scienziato  e  del  pubblico  visitatore,  che  Tolsero  me- 
ritatissimi  encomj  a  Francesco  Cirio,  il  leader  degli  espositori  italiani. 
Ha  anche  in  genere  il  concorso  dell'Italia  diede  la  pi&  frizzante  rispo- 
sta ai  nostri  scettici  e  malcontenti  d'ogni  partito,  ohe  criticarono  aspra- 
mente S.  E.  il  Ministro  per  averlo  promosso  e  ne  parlarono  male  aUa 
Tigilia  di  scendere  nella  gara  mondiale;  ammesso  pure  che  il  Tor- 
detto  del  Giuri  ci  sia  stato  molto  benevolo,  resta  incontestabile  una 
riuscita,  imprevedibile  e  fortunata  per  il  brevissimo  tempo  di  nostra 
preparazione.  Onorato  dal  B.  Governo  dell'  incarico  di  studiare  in 
quella  Mostra  quanto  ci  fosse  di  riferibile  alla  pesca  di  fiume  o  di 'Iago, 
dal  punto  di  vista  commerciale  ed  industrialei  su  di  ohe  scriverò  un 
particolareggiato  rapporto,  permettetemi,  onorevoli  colleghi,  ch'io  ve  ne 
assicuri  de  visu  e  stralci  dalle  mie  note  le  poche  pagine  seguenti. 

Il  vasto  palazzo  dell'Esposizione,  che  dovrii  servire  per  Museo  di 
Agricoltura,  non  era  sufficiente  ad  accogliere  l'immenso  materiale,  che 
dall'America  al  Giappone  veniva  annunciato.;  fu  perciò  aggiunta  un'ala 
ancora  più  grande,  eretta  in  legno  con  stile  orientale.  In  questa  e  nel 
giardino  attiguo  avreste  principalmente  trovato  quanto  vi  sto  per  dire. 

Dall'ingresso  principale,  attraversando  il  cortile  coperto  verso  l'an- 
golo settentrionale  di  sinistra,  per  un  breve  corridojo  entrate  in  uno 
scompartimento  e  rabbrividite  come  foste 

*^  ....  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema,  maledetta,  fredda  e  greve  „. 

ftacconsolatevi,  ohe  non  siete  all'Inferno,  ma  nella  sala  dei  pesci  fre- 
schi. Nell'atrio,  in  giro  contro  le  pareti,  nel  centro  sorgono  larghi  ta- 
voli coperti  di  latta  e  sopra  un  grosso  strato  di  ghiaccio  sminuzzato 
TElba  ed  i  laghi  del  Meclemburgo  sfidano  Po  e  Yerbano,  i  prodotti 
del  Baltico  come  del  Mediterraneo  sembrano  tolti  allora  allora  dalle 
onde.  U  signor  DOmeliag  di  Amburgo  vi  espose  sfoglie  (Soka)  ed 
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altri  pesci  di  mare;  THenseler  di  Dabelow  piccole  marene  (Coregonus) 
dello  Strelitz,  di  quel  genere  cni  prodigano  mille  cure  gP intelligenti 
piscicoltori  della  Germania;  i  sìg.  Prengel  di  Wesel  bellissimi  lucci  e 
barbi  del  Basso  Reno,  pesci  persici  e  lacbs  (Salmo  salar)  dalle  rosee 
carni,  immancabile  e  pregiato  ornamento  d*ogni  ricca  mensa;  il  Ben- 
oer  di  Dresda  storioni  di  Weiohsel  e  salmoni  dell'Elba;  temoli  e 
trote  il  sig.  Lindenberg  di  Berlino.  La  casa  tedesca  di  affamicazione 
£  pesci  in  Qotembnrgo  s'ebbe  giustamente  un'onorificenza  maggiore 
degli  anzidetti  espositori,  imperroccbè  sul  suo  tayolo  di  centro  figu- 
ravano glosse  alose  e  salmoni  della  Svezia,  magnifici  esemplari  di 
PUuronecUs  platessa  dalle  maccbie  dorate  e  del  tozzo  Cyclopterus 
ìumpus^  oltre  superbi  Dorscb  o  varietà  minore  del  celebre  Cabeljau 
(Gadu8  morrhtui)^  che  tutti  conoscono  per  le  carni  diversamente  pre- 
parate a  Stockfisb  o  Baccalà  e  per  l'olio  di  fegato,  vanto  dei  norvegini. 
Ma  questa  sala  è  il  regno  di  Cirio;  l'intraprendenza  di  lui  è  saputa, 
e  forse  piii  all'estero  cbe  da  noi,  quindi  potevasi  prevedere  che  facesse 
le  cose  per  bène.  Infatti  con  un  primo  invio,  la  bagattella  di  quat- 
trocento quintali  di  pesce,  coprì  tutti  i  tavoli  di  destra;  avevansi  del 
Po  gli  storioni  (Aeipenser  sturio  e  Naccarii)^  dei  laghi  Maggiore,  di 
Como  e  di  Garda  belle  trote  e  carpioni  (Trutta  lacmtris)^  lucci  e  carpe 
di  straordinaria  grossezza,  agoni  (Aiosa  vulgaris),  barbi  {Leucos  aula) 
ed  ogni  sorta  di  pesci  bianchi,  tutti  in  gran  numero.  Egli  fu  largo 
con  gli  scienziati,  che  in  breve  spoverirono  la  sua  esposizione  per 
arricchire  le  raccolte  di  musei,  i  quali  difficilmente  potevano  provve- 
dersi di  forme  meridionali  mancanti  nel  centro  d'Europa,  o  di  nostri 
tipi  di  confronto.  A  questo  tuttavia  non  si  limitò  il  fortunato  commer- 
ciante, e  con  un  secondo  invio  sfoggiò  colla  mole  pib  che  con  la  va- 
rietà dei  prodotti  delle  nostre  aque;  due  storioni  e  due  pesci-spada 
enonni  lo  componevano.  Il  più  grosso  dei  primi,  di  circa  3  metri  di 
lunghezza,  portava  sul  cartello  il  nome  di  Storione  reale^  apparteneva 
alla  specie  AéìV Aeipenser  huso  ed  era  pescato  nel  Po  tra  Pavia  e  Pia- 
cenza; lo  spada,  emulo  di  questo,  veniva  dalle  coste  della  Sicilia  e 
mostrava,  a  favore  del  sig.  Cirio,  che,  co'  suoi  vagoni  refrigeranti,  si 
può  superare  la  grave  difficoltà  di  mantenere  fresco  il  pesce  anche 
nei  lunghi  viaggi. 

Ogni  sera  il  tutto  era  sepolto  nel  ghiaccio,  sempre  rinnovato,  per 
scoprire  di  nuovo  al  mattino  seguente,  lavare  e  ridisporre  colla  mas- 
sima cura  ed  una  certa  civetteria. 

^  Se  al  zoologo  interessa  assai  il  vedere  fresche  certe  specie,  che, 
celle  preparaxioni  a  seceo  o  nelle  collezioni  in  alcool,  perdono  alquanti 
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dei  loro  caratteri,  immaginateTi  quanto  sia  piii  utile  Vosseryarle  viventi 
per  lui,  che  di  tal  modo  può  studiare  gli  atteggiamenti,  i  costumi, 
la  fisiologia  dell'essere  in  condizioni  pressoché  naturali;  quale  diffe- 
renza per  esempio  fra  un  temolo  chiuso  in  un  vaso  entro  lo  spirito 
di  vino  e  lo  stesso  pesce  svelto,  elegantissimo,  che  guizza  nell'  acqua 
e  fa  pompa  della  sua  variopinta  dorsale?  Io  peuso  che  noi  siamo  in- 
feriori, in  questo  genere  di  studj,  a  molte  nazioni  straniere  anche 
perchè  in  Italia  sono  poco  diffusi  o  difettano  assolutamente  quei  giar- 
dini zoologici  e  quegli  aquarj,  di  gran  lunga  piii  istruttivi  di  qualun- 
que lettura  dei  libri  di  Figuier  o  del  Brehm.  Pesci  vivi  ce  n'  era  di 
molti  all'Esposizione  di  Berlino,  per  i  diversi  scopi  di  mostrare  le  va- 
rietà di  forme,  le  specie  rare  od  importanti  commercialmente,  la  per- 
fezione degli  allevamenti  o  certi  apparecchi  di  piscicoltura  in  attività. 

Passando  il  cortile,  per  andare  alla  sala  dei  pesci  freschi,  bisognava 
che  vedeste  l'ampia  vasca  ovale,  che  quasi  tutto  l'occupava.  La  vasca 
del  colossale  Nettuno  è  divisa  in  parecchi  scompartimenti,  uno  dei 
quali  abitato  da  pesci  della  Sprea,  lucci,  Carasaius  vulgaris  e  Leu- 
ciscus  rùtUitSj  esposti  dai  sig.  Tiedecke  di  Berlino;  un  altro  pia 
grande  da'  pesci  del  Meclemburgo  ancora  del  sig.  Henseler,  che  mise 
le  marene  altrove  e  qui  Ahramis  brama,  Carassius  vulgaris,  Leu- 
CÌ8CU8  ruiilus,  scardole,  che  gli  sono  molto  somiglianti,  lucci  e  tinche; 
un  terzo  poi  dai  preziosi  sterletti  (Acipenser  ruthenus)  del  Volga  e 
della  Dina  settentrionale  dei  sigg.  Lomatsch  e  Semenoff  di  Pietroburgo. 
Questi  sterletti  erano  lunghi  da  40  a  50  centimetri,  bellissimi,  lisci  e 
quindi  colle  piastre  laterali  piii  evidenti;  sapete  che,  per  la  qualità 
migliore  delle  carni  in  confronto  degli  altri  storioni,  furono  importati 
dalla  Bussia  anche  in  laghi  della  Svezia  e  di  Germania. 

Ma,  dopo  la  sala  dei  pesci  freschi,  passata  la  rotonda  delle  conserve, 
dei  pesci  affumicati  e  variamente  conciati,  degli  olj,  del  guano,  persino 
dell'aquavite  di  pesce,  girando  a  sinistra,  in  fondo  alla  prima  delle 
lunghe  sale  della  sezione  germanica,  trovate  la  porta  che  dà  nel  giar- 
dino^ dove  con  felice  idea  si  è  fatto  un  laghetto.  Per  un  istante  l'oc- 
chio è  distolto  dal  comparire  della  giovane  foca,  che  insegue  mali- 
ziosamente uno  stuolo  di  pesciatelli  destinati  a  suo  cibo,  o  dalle  mul- 
tiformi barchette,  fra  le  quali  quella  apparecchiata  per  la  stranissima 
pesca  chinese  coi  cormorani;  però,  volgendo  lo  sguardo  dal  ponticello 
sull'altro  ramo  del  lago,  vedete  la  bella  serie  di  carpe,  dell'età  di  uno 
a  24  anni  e  di  tutte  le  varietà,  esposte  dalla  Società  di  pesca  del 
Niederlausitz  per  mezzo  del  sig.  Faber  di  Krejschan.  I  tedeschi,  che 
danno  non  piccola  importanza  alla  coltivazione  delle  carpe,  ne  distio- 
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gnonoi  anche  con  nomi  Tolgarì,  parecchie  yarietà,  le  quali  doTone  essere 
assai  rare  in  Italia,  perchè  non  mi  occorse  mai  di  vederne  se  non  in 
qualche  museo  e  di  proTcnienza  incerta;  Io  stesso  Canestrini  nell'opera 
sui  Pesci  d'Italia^  citando  queste  yarietà,  che  dice  mostruosità^  non 
soggiunge  di  ayerle  avute  da  località  italiane,  ed  il  G-iglioli  non  ne 
parla  nemmeno  nell'elenco  dei  pesci  della  fauna  italica,  inserito  nel 
Catalogo  della  sezione  italiana  dell'Esposizione.  Avrò  occasione  di 
rammentarvele  ancora,  intanto  sappiate  che  quasi  tutte,  per  non  dire 
tutte  le  nostre  carpe  o  regine  hanno  il  corpo  intieramente  coperto 
dalle  caratteristiche  squame  e  rispondono  alle  Edel  o  Schuppenkarpfen 
di  Qermania  {Cyprinus  carpio  communisyj  ma  altre  presentano  soltanto 
una  serie  di  grandi  scaglie  lungo  i  fianchi  dall'opercolo  alla  coda  e 
sono  le  Spiegelkarpfen,  che  gli  autori  descrissero  come  specie  distinta 
(C  specularis^  C,  reX'Cyprinorum)\  ed  altre  finalmente  mancano  affatto 
di  squame  o  ne  hanno  alcune  piccolissime  alla  hase  delle  pinne,  sulla 
coda  e  sulla  linea  laterale,  e  vengono  dette  Leder-Laich  o  Schleikarpfen 
per  la  loro  rassomiglianza  colle  tinche  quanto  alla  cute  o  dal  cuojo 
glabro,  onde  il  Bloch  ne  fece  il  suo  Cyprinus  nudt^.  Qui  pure  i  fra- 
telli Eockert  di  Potsdam  esposero  bei  pesci  vivi,  quali  carpe,  lucci, 
Leuciscus  idus  ed  altri  della  Havel  e  dei  laghi  in  cui  si  distende,  cir- 
condando le  delizie  imperiali  di  Sans-Souci,  Qlienocke  e  Babelsberg. 

Rientrando  nella  sala,  avete  di  fronte  un'  ampia  gradinata  con  va- 
Bohette  di  vetro  in  giro,  che  si  mandano  l'una  all'altra  l'aqua  che 
cade  dall'alto.  Questa  è  la  mostra  dei  prodotti  dello  stabilimento  di 
piscicoltura  di  Uninga  in  Alsazia,  diretto  dal  distinto  sig.  Ermanno 
Haack,  che  io  ho  più  tardi  visitato  in  tutti  i  suoi  particolari  colla  di 
lui  gentilissima  scorta.  Vedete  piccole  trote  di  fiume  e  di  lago,  temoli, 
marene  di  Russia  {Coregonus  Boeri)  e  marene  del  lago  di  Madue  in 
Pomerania  (C.  maraena)^  Lachs,  Huchi  del  Danubio  e  salmoncini  di 
California  (Salmo  fontinalis)^  che  si  tenta  d'introdurre  in  Europa  e 
nella  prova  di  questi  ultimi  due  anni  lasciano  molto  a  sperare;  ma  piii 
curiosi  sono  gli  ibridi  ottenuti  dall'Haack  con  Lachs  e  trote  di  fiume 
e  delle  stesse  trote  col  salmerino  (Salmo  salvelinus)^  i  quali  patrizzano 
nei  loro  caratteri,  come  il  mulo  ed  il  bardotto,  a  seconda  che  il  ma** 
Schio  riproduttore  fu  di  questa  o  di  quella  specie,  ed  acquistarono  in 
breve  una  grossezza  alquanto  superiore  alle  specie  tipiche  nella  me- 
desima età. 

Fate  pochi  gradini  e  sarete  trasportati  come  per  incanto  al  golfo 
di  NapoD,  voglio  dire  in  una  vasta  grotta  in  tufo  con  ciclorama  di 
effetto  sorprendente,  dovuto  al  pennello  del  signor  Cristiano  Wìlberg; 
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a^  piedi  dei  yani,  deOe  fenditure  da  cai  dominate  gli  sfondi  del  Ve- 
suvio e  della  baja  di  Pozzuoli,  sono  bacini  d'aqua,  che  si  ya  a  con- 
fondere coir  azzurro  del  mare.  In  queste  stanno  parecchie  specie  di 
pesci,  ed  un  giorno  gracidayano  alla  piti  bella  centinaja  di  rane,  spe- 
ditevi da  Mantova  dal  sig.  Carusi,  che  poi  scomparvero. 

Discendendo  la  scaletta  a  destra,  passate  per  un  viadotto  in  un^al- 
tra  grotta,  indi  nella  sala,  in  mezzo  alla  quale  si  erige  isolato  il 
grande  aquario  Lindenberg,  poi  vedete  quello  di  Micha,  ed  in  tutte 
le  pareti  di  tufo  incastrati  qua  e  là  artisticamente  gli  aquarj  minori. 
L'arte  di  mantenere  vivi  gli  animali  marini  o  d'aque  dolci  negli 
aquarj,  si  è  molto  perfezionata;  in  generale  noi  li  mettiamo  ancora 
in  una  vasca  di  vetro  con  aqua  e  li  spediamo  all'altro  mondo,  entro 
un  termine  più  o  meno  breve,  per  insufficienza  d'aria,  tatt'  al  più  al- 
cuni aggiungono  delle  pianticelle,  che,  montre  non  danno  bastante 
ossigeno,  favoriscono  lo  sviluppo  della  Saprolengia^  altra  causa  di 
morte.  Invece  si  deve  incettare  continuamente  dell'aria  e  ciò  si  fa  in 
modi  diversi  anche  semplicissimi;  per  esempio,  facendo  cadere  una  co- 
lonna d'aqua  in  una  campana  capovolta,  dalla  quale  proviene  un  tubo, 
che  conduce  l'aria  scacciata  fino  al  fondo  dell'aquario,  o  facendo  pas- 
sare goccia  a  goccia  dell' aqua  per  un  tubo,  che  abbia  un  foro  in  alto, 
per  cui  entra  l'aria  spinta  in  giù  dall'acqua  sopravegoente,  o  con  pro- 
cessi chimici.  É  tanto  necessario  il  dare  molt'  aria  negli  aquarj,  che 
voi  vedete  tutti  gli  animali  liberi  avvicinarsi  spesso  al  punto  ove  se 
ne  svolgono  le  bolle. 

Qui  trovate  molti  aquarj  con  pesci  dorati  (Carassius  auratus)  espo- 
sti dai  signori  Neije  di  Berlino,  Spett  di  Monaco  ecc.  ;  i  Goldfische  del 
Cirio  vi  colpiscono  per  il  numero  stragrande  in  uno  spazio  limitatis- 
simo e  sono  tuttavia  assai  vivaci.  Altri  aquarj  contengono  Goldorfen 
(Idu8  melanotus  var.  miniatus)  dei  sig.  Scheuermann  di  Dinkelsbilhl, 
Schlopper  di  Augsburg,  Eben  di  Bauditten  e  via  via,  che  somigliano 
nel  colore  al  pesce  della  China  roseo-sbiadito,  ma  sono  di  forma  assai 
più  bella.  Quello  del  sig.  Forster  di  Boguszyn  ha  tinche  dorate,  quello 
di  Mende  di  Hammermiihle  bellissime  carpe,  quello  di  Lomatsch  e 
Semenoff  ancora  gli  sterletti  ;  ma  più  interessante  è  l'aquario  dei  fratelli 
Kufifer,  veri  maestri  nell'allevamento  ed  ingrassamento  dei  pesci,  che 
esposero  grossi  salmerini^  trote  ed  Huchi  delle  aqne  bavaresi,  da  me 
già  veduti  nel  loro  stabilimento  di  Monaco.  In  un  angolo  avete  i  piccoli 
aquarj  da  sala  dei  sig.  Kuhn  e  Matte  di  Berlino  con  axolotls  e  macro- 
podi, ora  venuti  di  moda  ed  esposti  anche  dal  sig.  Frank  di  Francoforte 
sul  Meno  ;  questi  presentò  pure  i  pesoi4eleseopio,  mostruosità  del  ciprino 
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dorato  (C.  Ulescopus  di  Lacépòde)  riprodotta  ad  arte^  nella  quale  gli 
occhi  sono  sproporzionati  alla  grossezza  del  corpo  ed  assai  sporgenti, 
la  prima  caudale  è  triloba  e  manca  la  dorsale.  L'a(iaario  Mioha  è  molto 
noterole  per  le  sae  dimensioni,  ma  quello  del  sig.  Lindenberg  ha  la 
palma  su  tutti;  intorno  ai  serbatoi  d'aqua  ed  alle  tubature  d'aria,  na- 
scosti dal  tufo,  ci  sono  parecchi  scompartimenti,  dove  potete  osserrare 
bottatrici  (Iroto  t^ii/^am),  tinche,  piccoli  storioni  dell'Elba  (Acipenaer 
sfurio)  anguille  e  due  grossi  Wels  {Silurus  glanis)  dal  truce  aspetto  e 
dal  colore  d'inchiostro,  che  agitano  i  loro  barbigli  e  maestosamente  si 
muoTono  sul  fondo  ghiajoso. 

Dirigiamoci  da  questo  punto  alla  vicina  porta  laterale  di  uscita  ed 
avremo  subito  le  sale  della  piscicoltura.  Quella  di  destra  ha  d'interessan- 
te, perle  scopo  del  mio  discorso,  l'esposizione  collettiva  di  Turingia^  con 
numerose  vasche  di  vetro,  in  ciascuna  delle  quali  cade  un  forte  getto 
d'aquEy  condotta  orizzontalmente  in  alto  da  un  tubo  di  zinco,  e  ciò  con 
lo  scopo  di  ricambiarla  di  continuo  ed  aorificarla  nel  gorgollo.  Esse 
contengono  vivacissime  trote,  magnifici  temoli,  ogni  varietà  di  carpe, 
Cohitis  barbatula  della  Gora  e  di  altri  fiumi,  appartenenti  a  diversi  espo- 
sitori. Nella  sala  di  sinistra  osservate  trote  del  sig.  Schuster  di  Friburgo 
nel  Baden,  e  del  sig.  Eckardt  di  Lùbbinchen  nel  Brandeburgo,  il  quale 
ottenne  anche  bastardi  delle  tinche  colle  carpe,  entro  i  modelli  di  ap- 
parecchi di  piscicoltura,  che  pure  io  studiai  applicati  in  grande  scala  nei 
loro  stabilimenti. 

Giunti  così  alla  fine  di  questa  camera,  per  un  altro  viadotto  in  tufo 
con  aquaij,  ove  dimorano  lucci,  bottatrici,  pesci  persici,  scardole,  temoli, 
marene,  Ostnerus  eperlanus  ed  Acerina  vulgaria  del  Mjdsensee,  esposti 
dal  sig.  Greve  di  Hamar,  da  carassii  presentati  dal  sig.  Uaselau  di 
Pottanger,  ecc.  riuscite  di  nuovo  alla  grotta  del  cìclorama  e  traversan- 
dola entrate  nel  palazzo  principale  dell'Esposizione  a  mezzo  di  una  gal- 
leria in  piano  inclinato. 

Anche  nelle  pareti  di  questa  galleria  ci  sene  aquarj  con  specie  in- 
teressanti, specie  esotiche  e  di  caverna,  e  sul  primo  di  destra,  posto 
all'oscure,  leggete  un  cartello  indicatore  colle  parole  u  Mànnliche  Aale 
aus  Italien  v  e  sotto  vedete  un  cartone  figurato  dal  titolo  a  Mànnliche 
Geschlechtstheile  des  Aales.  «  I  più  dei  visitatori  guardano  e  passano, 
lo  scienziato  si  ferma  attonito,  studia  l'oggetto  delle  secolari  dispute 
e  della  guerra  guerreggiata  recentemente,  ma  ormai  vinta  dall'acume 
e  tenacità  di  propositi  del  tedesco.  In  tutta  la  Germania,  dagli  annali 
scientifiei  alla  stampa  giornaliera,  oggi  si  parla  della  scoperta  del  ma- 
schio dell'anguilla;  stimo  quindi  opportuno  di  entrare  in  alcuni  par- 
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ticolari,  perchè  il  rnmore  di  questa  scoperta  sembra  non  abbia  per  anco 
varcate  le  nostre  Alpi  ed  il  mio  carissimo  amico  prof.  Benecke  non 
possa  alludere  anche  a  noi  scriyendo  a  der  mànniiche  A  al  dem  grdase- 
rem  Puhlikum  doch  fast  ganz  unbekannt  geblieben.  »  L'opuscolo  del 
Jacoby  a  Der  Fischfang  in  der  Lagune  von  Cornacchie  nebst  einer 
Darstellung  der  Aalfrage  n  pubblicato  da  pochi  mesi  e  già  corso 
nelle  mani  di  moltissimi,  non  che  l'articolo  del  Cattie  «  Ueher  die  gè- 
nitalien  der  mSnnlichen  Aa^e  und  ihre  Sexualunterscheide  «  comparso 
nel  penultimo  numero  (N.  57,  7  giugno  1880)  del  Zoologischer  An- 
zeiger,  serviranno,  io  spero,  a  divulgare  maggiormente  in  Italia  l'im- 
portantissima notizia. 

É  inutile  che  vi  faccia  la  storia  delle  ricerche  sulla  riproduzione 
dello  anguille,  perchè  nota  ed  il  dott.  Jacobj  vi  dedicò  un  erudito 
capitolo,  il  y."*,  della  di  lui  operetta,  nel  quale  rivendica  cogli  italiani 
Tonore  della  prima  scoperta  degli  ovarj  a  Carlo  Mondini,  che  gli  stra- 
nieri attribuivano  al  Rathke.  Piuttosto  devo  ricordare  come  il  28  di- 
cembre 1871  il  professore  Ercolani,  davanti  all'Accademia  di  Bologna, 
e  l'il  gennajo  1872  i  professori  Balsamo  e  Maggi  a  quest'Istituto 
lessero  intorno  al  perfetto  ermafrodismo  dell'anguilla,  avendo  trovato 
organi  che  riputavano  maschili  in  concomitanza  cogli  ovarj,  ciò  che 
già  dubitavano  Spallanzani  e  Nilsson,  poi  Hohnbaum-Homschuch  nel 
1842  e  Schleusser  nel  1848.  Sì  l'uno  che  gli  altri  credettero  di  aver 
veduti  i  nemaspermi,  e  però  la  questione  pareva  completamente  riso- 
luta. Il  professore  Cornalia  congratulavasi  seco  loro  di  essere  riusciti 
a  a  rompere  il  misterioso  velo,  che  involgeva  quanto  si  riferisce  alla 
riproduzione  delle  anguille,  e  a  dichiarare  questi  animali  ermafroditi  « 
e  dicevasi  <(  ben  lieto  che  in  Italia  si  sia  arrivato  a  questo  splendido 
risultato,  mentre  nulla  seppero  trovare  pur  molti  illustri  stranieri,  che 
anche  con  speciali  missioni  vennero  a  studiare  gli  stabilimenti  di  pi- 
scicoltura delle  coste  italiane.  «  I  dott.  Maestri  e  Maccagno  da  Pavia 
il  prof  Calderini  da  Yarallo,  il  dott.  Garbigh'etti  da  Torino,  il  dott. 
Predieri  da  Bologna,  il  prof.  Tigri  da  Siena,  ed  altri  come  Bonizzi, 
Mantegazza,  Nardo,  Targioni  rimandavansi  l'un  l'altro  articoli,  lettere 
ed  opuscoli  sulla  nuova  scoperta  ;  e  la  memoria  di  Balsamo  e  Maggi, 
sunteggiata  in  periodici  francesi,  veniva  tradotta  in  tedesco  negli 
Archivj  di  Wiegmann.  Solo  il  prof.  Canestrini,  autorevolissimo  in  ma- 
teria, sorse  a  giudicare  premature  siffatte  dichiarazioni  ed  a  combat- 
tere l'opinione  di  Balsamo  e  Maggi,  laddove  stabiliscono  due  specie 
di  anguille  in  base  alla  forma  dell'intestino,  giacché  le  differenze  in- 
numerevoli ed  i  passaggi  graduali  depongono  in  contrario.  Poi  silenzio, 


Digitized  by 


Google 


IHTOEHO   ÀI  PISCI   YIYI   0   FBBBCHl   E   BQ!   MÀSCHI  DI   AlfaUlLLA,   ECC.      459 

fino  al  1874,  quando  lo  Syrski,  attualmente  professore  all'Università 
di  Lemberg,  pubblicò  un  lavoro,  nelle  memorie  deirAccaderaia  impe- 
riale delle  scienze  di  Vienna,  sopra  studj  fatti  a  Trieste  ;  egli  prescelse 
individui  di  mare  piccoli,  di  circa  40  cent,  di  lunghezza,  fondandosi  sul 
fatto  generale,  rilevato  da  Giinther  e  Darwin,  che  forse  non  e'  è  esempio 
di  pesci  in  cui  i  maschi  non  siano  molto  piii  piccoli  delle  femine.  In 
alcuni  di  quelli  trovò  un  piccolo  organo,  che  ora  ha  nome  dallo  sco- 
pritore 0  di  a  Lappenorgan  v  e,  sebbene  gli  mancasse  la  certezza  data 
dalla  presenza  di  spermatozoi,  non  si  peritò  di  giudicarlo  un  organo 
maschile.  Saputosi  questo,  Claus,  Siebold,  Yirchow  se  ne  occuparono 
e  lo  studente  Freud  proclamò  avero  quelPorgano  grande  analogia  colla 
struttura  istologica  del  testicolo,  sostenuta  ora  dal  Cattie,  mentre  quelli 
indicati  dai  nostri  anatomici  non  l'hanno.  Jacobj  infatti  scrive  a  Das 
TOn  Ercolani  und  ebenso  das  von  Crivelli  und  Maggi  beschriebene  an- 
geblichen  Hodenorgan  des  Aales  zeigfc  nàmlich,  wie  sorgsame  Unter- 
saohungen  auf's  unzweideutigste  dargethan  haben,  auch  nicht  die  Spur 
eines  hodenartigen  Baues.  »  Fervehat  opus,  Siebold  ne  cercò  e  trovò 
molti  esemplari  maschili  nel  1875  al  Baltico  presso  Wismar;  nel  tardo 
autunno  del  1877  il  dott.  Jacob j  recatosi  a  Comacchio  ripetè  le  ricer- 
che e  gli  studj  ;  il  Deutsche  Fischerei  Yerein  mise  in  moto  tutti  i  pe- 
scatori e  piscicoltori  di  Germania  con  un  premio  per  chi  spedisse  al 
prof.  Virchow  in  Berlino  anguille  maschi;  il  dott.  Pauly  di  Monaco, 
coll'ajnto  del  bravo  Euffer,  ne  ebbe  parecchi  a  notomizzare  e  mandonne 
uno  al  prof.  Benecke  dell'Università  di  Eoenigsberg,  il  quale  confermò 
pienamente  il  risultato  delle  pazienti  ricerche  del  Pauly,  e  così  pure  ne 
convenne  il  dott.  Hermes.  Frattanto  anche  dall'America  ci  veniva  annun- 
ciato, per  mezzo  del  prof.  Packard  dell'Università  di  Brown,  sul  primo 
numero  del  Zoologischer  Anzeiger  del  1879,  che  il  signor  Edwards  a 
NeW'Bedford  nel  Massachusset  aveva  trovati  nel  dicembre  1878  i  maschi 
dell'^ti^tit7/a  hosioniensis.  Vero  è  che  poco  dopo  si  seppe  da  un  articolo 
correttivo  dello  stesso  Packard,  inserito  nell'American  Naturalist,  che 
i  creduti  spermatozoi  erano  particelle  con  movimento  molecolare  brow- 
niano; come  si  ritiene  dal  Jacobj  cho  «  die  in  der  Arbeit  von  Maggi 
nnd  Crivelli  abgebildeten  angeblichen  Samentierchen  ergeben  sich  als 
mikroskopischen  Fettpartikelchen  odor  auch  als  Kristallkorperchen, 
wie  sie  hàufig  in  den  Fettzellen  vorkommen.  v  Nò  può  supporsi  che  gli 
organi,  considerati  come  testicoli  da  Balsamo  e  Maggi,  fossero  una 
degenerazione  adiposa  dell'organo  di  Syrski,  oltrecchè  per  la  struttura, 
per  la  diversa  topografia. 
Dal  preparato  e  dalla  tavola,  ohe  io  ho  potuto  vedere  a  Berlino,  mi 
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risulta  che  i  testicoli  stanno  poggiati  contro  il  tubo  digerente ,  sotto 
forma  di  due  striscio  tobulari,  anzi  nei  preparati  di  Paulj  quasi  monili- 
formi  ;  essi  sono  coperti  da  un  gran  numero  di  celiale  grasse,  cominciano 
al  dissotto  del  fegato  e  sorpassano  l'apertura  anale,  il  sinistro  un  po' 
piii  del  destro  perchè  origina  più  la  basso,  e  finiscono  assottigliati  in 
punta.  Nel  fresco  dicesi  che  siano  chiari  e  trasparenti,  ma  nell'alcool 
sono  opachi.  Sotto  il  retto  e  sopra  la  yescica  orinaria  esiste  una  borsa 
seminale,  ohe  termina  in  tubolino  al  poro  anale. 

Le  due  anguille  vive  esposte  dal  Berliner  Aquarium,  diretto  dal 
dott.  Hermes,  vennero  da  Trieste  e  furono  determinate  con  tutta  pro- 
babilità per  maschi,  dietro  l'esame  esteriore,  dal  dott.  Jacobj  e  dal  dott. 
Graeffe,  ispettore  di  quella  Stazione  zoologica;  ed  infatti,  essendone 
morta  una,  presentò  benissimo  gli  organi  sopradescritti.  Erano  lunghe 
da  30  a  40  centimetri,  verde-oliva  sul  dorso  e  bianco-argentino  sulla 
metà  inferiore,  coi  due  colori  ben  distinti  ed  una  macchia  nerastra 
oblunga  alla  regione  operoolare;  preferivano  nascondersi  in  fondo  del- 
l'aquario tra  le  piante  aquatiche,  ma  ondulavano  spesso  anche  al  di  fuori. 

I  caratteri  anzidetti  non  sono  però  individuali,  bensì  formano  il  di- 
stintivo di  quelli  che  hanno  l'organo  di  Sjrski.  Quest'autore  assegna 
loro  la  massima  lunghezza  di  480  milL;  gli  otto  esemplari*  misurati 
dal  Jacobj  oscillano  da  819  a  480,  quelli  di  Cattie  da  270  a  880.  I 
maschi  h^nno  altresì  minore  la  distanza  fra  i  tubi  nasali,  più  alta  e 
larga  la  pinna  dorsale  e  sensibilmente  maggiore  il  diametro  oculare, 
ponendo  a  confronto  individui  della  medesima  grossezza;  ma  questi 
caratteri  farebbero  anche,  a  parer  mio,  dubitare  uno  stato  giovanile, 
perchè  appunto  gli  altri  pesci  si  riconoscono  per  giovani  dal  grande 
sviluppo  delle  pinne  e  dalla  grossezza  relativa  dell'occhio.  Comunquesia, 
il  Jaooby  sostiene  che  un'altra  differenza  sessuale  consista  nel  colore, 
mentre  Cattie  lo  nega  e  ritiene  invece  di  maggior  valore  la  diversità 
nella  forma  della  testa;  la  femina  l'avrebbe  sbietata,  ossia  fortemente 
inclinata  verso  la  punta,  il  maschio  alta  e  tondeggiante.  I  maschi  sareb* 
boro  nella  proporzione  di  circa  il  20  per  Vo* 

Non  meno  importanti  sono  i  risultati  del  Jacobj  quanto  alla  migra- 
zione e  all'epoca  della  riproduzione.  Era  già  notissimo  il  fatto  della 
montata  delle  anguille,  che  a  Comacchio  diconsi  Capillari^  come  alla 
bocca  dell'Arno  e  della  Magra  chiamansi  Cieche  o  Cecoline^  sulla  quale 
cognizione  si  fonda  una  delle  prime  industrie  peschereccie  d'Italia;  così 
da  gran  tempo  s'era  argomentato  della  calata  delle  anguille  adulte  al 
mare  per  dar  opera  alla  generazione.  Ora  non  è  piii  a  dubitarne  e  Jacobj 
ne  trovò  a  migliaja  lungo  le  coste  dell'Adriatico;  ma  viene  a  sapersi 
altresì  che  queste  migrano  nell'autunno  ad  intestino  vuoto,  e  che  le 
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rimanenti  non  sono  altro,  secondo  lai,  che  femine  sterili,  dette  a  Co- 
macchio  Pasciuti,  Probabilmente  tutte  le  anguille  dei  nostri  fiumi, 
stagni  e  laghi  sono  femine,  perchè  i  maschi  stanno  in  mare  presso  le 
foci  dei  fiumi,  quasi  fossero  in  attesa  che  vengano  le  spose  al  talamo 
nuziale,  od  al  piti  Tanno  ad  incontrarle  nell'ultimo  loro  percorso.  Ra- 
gione per  cui  Balsamo  e  Maggi,  che  studiarono  anguille  del  Ticino, 
furono  impediti  di  trovare  i  veri  organi  maschili,  come  V  Ercolani,  che 
ebbe  anguille  di  mare,  forse  in  causa  delle  dimensioni;  la  maggiore 
speranza  che  gli  individui  grossi  avessero  gli  organi  piti  sviluppati  e 
riconoscibili  riuscì  traditrice  anche  agli  anzidetti  anatomici,  giacché 
gli  individui  grossi  sono  sempre  e  soltanto  oviferi.  Per  i  professori  di 
Pavia  r  ermafrodismo  era  spiegato  altresì  dalla  presenza  di  anguille 
in  bacini,  chiusi  o  con  emissarj  pei  quali  possono  difficilmente  ascen- 
dere, mentre  la  necessità,  che  trovava  V  Ercolani,  della  discesa  al 
mare  perchè  l'ermafrodismo  entrasse  in  azione  era  poco  accettevole 
e  rifiutabile  a  priori;  però  sembravami  sufficiente  la  mia  objezìone, 
accennata  nell'opuscolo  sui  Pesci  e  la  pesca  nel  Canton  Ticino^  che, 
come  ognuno  sa,  le  anguille  possono  uscire  impunemente  dall'  aqna, 
strisciare  nelle  praterie  umide  a  foggia  di  serpi,  per  dichiarare  ohe 
quell'argomento  non  aveva  gran  peso. 

Il  perfetto  sviluppo  e  la  funzionalità  degli  organi  sessuali  pare  sia  di 
brevissima  durata;  infatti  la  discesa  delle  anguille  succede  dal  princìpio 
di  ottobre  alla  fine  di  dicembre,  e  già  in  gennajo,  febbrajo  e  marzo  o 
prima  ancora,  per  quanto  mi  disse  il  collega  Ricchiardi  di  Pisa,  av- 
viene la  montata  delle  cieche.  Fors' anche,  secondo  Jacobj,  gl'indi- 
vidui riproduttori  muojono  dopo  l'atto  della  generazione ,  nella  stessa 
guisa  che  Panizza  trovò  sempre  morti  i  lampredoni  {Petromyzon  ma^ 
rinus)  vuoti  di  ova  o  di  latte. 

Manca  tuttora  la  prova  decisiva  degli  spermatozoi  nelP  organo  di 
Sjrski  per  considerarlo  indubbiamente  testicolo,  e  di  conoscere  le  mo- 
dalità della  fecondazione  e  del  primo  sviluppo,  che  le  profondità  del 
mare  ci  contrasteranno  ;  ma  la  verità  sta  per  essere  affatto  denudata. 
Cadute  le  credenze  volgari  col  Mondini,  è  già  quasi  demolito  tutto 
l'edificio  dell'ermafrodismo 

^ là  stima  grande 

Qua  no  sea  verdad  tanta  belleza  I  „ 

Chi  lo  sostenne  potrà  continuare  col  poeta 

*  Mas  que  macho  que  yo  perdido  ande 
Por  un  engano  tal,  pues  que  sabemos 
Que  nos  engana  asi  naturaleza  ? 

S4ndie<mti.  —  Serio  n,  Voi.  XIII.  31 
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Porque  ese  cielo  azol  quo  todos  vemos 
No  68  delo,  ni  es  azal „ 

e  gli  resterà  sempre  il  merito  di  aver  risascitata  l'ardua  questione, 
quindi  incitati  i  naturalisti  ad  occuparsene  nuovamente.  D'altronde  Per- 
mafrodismo  potrebbe  anche  aTYerarsi  nell'anguilla  in  via  accidentale, 
come  già  si  trovò  nel  pesce  persico  e  meno  di  rado  nella  carpa,  seb- 
bene nessuno  ponga  in  dubbio  che  queste  specie  debbano  ritenersi  a 
sessi  distinti,  e  che  gli  sciarrani  facciano  l'unica  eccezione  fra  i  ver- 
tebrati con  una  bisessualità  normale. 

Se  volessi  ora  dire  di  altre  cose  ohe,  all'Esposizione  di  Berlino,  in- 
teressavano il  zoologo,  dovrei  dilungarmi  di  troppo,  abusando  della 
vostra  bontà  e  del  titolo  di  questa  lettura.  Non  posso  tuttavia  ristarmi 
dal  menzionare  i  bellissimi  gamberi  vivi  {Aaiacus  -fluviatUis)  di  varj  co- 
lori, piti  spesso  azzurri,  di  coltivazione  del  signor  Bubelins  di  Fraii^ 
coforte  sull'Odor,  del  Micha  e  del  Lindenberg:  una  colossale  Orca 
gladiator  in  pelle  è  la  stupenda  collezione  di  salmonidi  in  alcool  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Stoccolma:  la  serie  di  clupeidi  del  Mu- 
seo di  Gotemburgo,  esposta  dal  dott.  Malm;  l'altra  serie  di  clupeidi 
del  mare  del  Nord  del  Museo  di  Elei,  alla  quale  il  prof.  Mobius  ag- 
giunse quella  delle  anguille  dalle  cecoline  alle  adulte,  con  l'anatomia 
e  lo  sviluppo  della  Trutta  trutta:  la  preziosa  raccolta  di  crostacei  pa- 
rassiti dei  pesci  e  di  polipi  idroidi  ed  alcionarj  del  mare  Toscano  del 
prof.  Ricchiardi:  la  perfezione  raggiunta  nella  Stazione  zoologica  di 
Napoli  nella  conservazione  di  animali  marini,  ed  i  preparati  del  signor 
Wickersheimer  di  Berlino,  che  con  un  nuovo  liquido  mantiene  molli 
e  piego  voli,  come  fossero  freschi,  animali  di  qualunque  sorta,  anche 
di  grossa  mole,  due  enormi  pitoni  ad  esempio,  e  persino  gli  scheletri  : 
le  belle  preparazioni  in  cera  di  anatomia  e  sviluppo  dei  pesci,  e  le 
grandi  Carte  della  distribuzione  geografica  dei  pesci  del  signor  Max 
von  den  Berne,  del  prof.  Benecke,  del  Museo  di  Agricoltura  di  Ber- 
lino, oltremodo  interessanti,  delle  quali  noi  non  abbiamo  ancora  da 
contrapporre  una  per  l'Italia,  lavoro  cui  tenterò  di  potervi  presto  dar 
mano,  almeno  per  la  parte  che  riguarda  laghi  e  fiumi. 

E  chiuderò  con  Cristoforo  Colombo,  dicendo  che  «  la  lengua  no  basta 
para  decir  ni  la  mano  para  escribir  todas  las  maravillas  «  vedute  alla 
grande  Mostra,  aperta  specialmente  per  uno  scopo  industriale  e  com- 
merciale, ma  che  racchiudeva  in  se  molti  oggetti  importantissimi  dal 
punto  di  vista  prettamente  scientifico. 
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LETTURE 

DELLA 

GLASSE  DI  UrrTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  La  relazione  miari  eugli  Esami  di 
Licenza  liceale  e  VIetfMione  secondaria.  Nota  del  M.  B.  prot  Caklo 
OiiTon. 

Qaalehe  tempo  fa  il  prof.  ViOari,  presidente  della  Oianta  centrale 
degli  esami  di  licenza  ne'  Licei,  pabblicava  la  sua  relazione  annuale 
intorno  all'esito  di  quegli  esami  nel  1879.  Questa  relazione,  fatta  con 
una  franchezza  e  con  una  Tigoria,  che  onora  altamente  il  relatore  e  la 
saa  Giunta,  mostra  chiaramente  al  paese  che  la  nostra  istruzione  secon- 
daria si  troTa  in  pessime  condizioni,  almeno  rispetto  alle  quattro  ma- 
terie che  sono  nella  licenza  liceale  oggetto  di  esami  scritti ,  i  quali 
Tengono  dalla  Giunta  medesima  rireduti.  Queste  materie  sono  l'ita- 
Hano,  il  latino,  il  greco  e  la  matematica.  Ora,  lasciando  il  latino,  in 
cui  la  Giunta  nota  qualche  miglioramento,  la  descrizione  che  ci  dà  la 
relazione  dello  stato  intellettnale  dei  gioTani  nelle  altre  tre  materie, 
i  non  solo  triste,  ma,  come,  dice  il  YiUari  stesso,  addirittura  deeo* 
tante. 

Udite  le  Toci  delle  Sottocottmissioni  nelle  quali,  secondo  la  materia, 
si  8uddÌTÌde  la  Giunta. 

I  matematici  tì  dicono  che  i  giovani  sciolgono  i  problemi  loro  dati 
in  una  maniera  quasi  divinatoria^  non  mostrando  di  conoscere  il  pro- 
cesso logico  con  cui  yì  giungono,  non  discutendo  le  soluzioni  e  accom- 
pagnandole soTonte  con  considerazioni  affatto  estranee.  In  conclusione 
ciò  proTa  che  lo  scopo  Toro  dell'insegnamento  matematico  ne' Licei, 
eh'  è  quello  di  addestrare  i  gioTani  alle  indagini  mentali,  al  ragiona- 
mento puro  e  alla  connessione  rigorosa  delle  loro  idee,  non  è  rag- 
giunto. 
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Le  cose  yanno  peggio  nel  greco,  dove,  a  detta  della  Sottocommis- 
sionOi  la  cifra  dei  disapprovati,  quando  si  procedesse  con  un  giusto 
rigore,  dovrebbe  essere  enorme. 

Ma  come  se  ciò  non  bastasse,  le  due  Sottocommissioni  avvertono 
che  molti  e  molti  dei  lavori  approvati  danno  sospetto  fondatissimo  di 
frode,  la  quale  per  vero  non  è  difficile  negli  esami  scritti  di  mate- 
matica e  di  greco.  Dal  che  convien  concludere  che  molta  parte  di 
quel  poco  bene  che  in  quei  lavori  si  trova  è  merce  di  contrabbando. 
Vedete  dunque  qual  frutto  traggono  i  nostri  giovani  ne'  Licei  dal- 
l' insegnamento  di  matematica  e  di  greco. 

Ma  le  cose  vanno  ancor  peggio  nell'  italiano,  il  cui  esame  scritto 
ci  dà  quasi  la  sintesi  del  profitto,  che  dal  complesso  degli  insegna- 
menti liceali  come  dall' edacazione  della  famiglia  e  della  società  e 
dalle  letture  sae  trae  il  giovane. 

Or  ecco  che  cosa  ci  dice  la  Sottocommissione  d'italiano:  alnqne- 
«  ste  composizioni  alla  povertà  del  pensiero  e  delle  cognizioni  oocri- 
«  sponde  nei  piti  la  povertà  della  forma:  non  sicurezza  di  ragionamento 
»  e  perciò  non  sicurezza  di  elocuzione ...  Le  sgrammaticature,  le  im- 
9  proprietà  del  linguaggio,  le  sconnessioni  di  pensiero,  le  frequenti  di- 
»  vagazioni,  le  ineguaglianze  ed  oscillazioni  di  stile . .  •  abbondano,  n 

Alle  considerazioni  delle  Sottocommissioni  il  Yillari  ne  aggiunge  di 
proprie,  le  quali  ribadisoono  il  chiodo  e  finiscono  sempre  col  ritornello, 
ohe  lo  stato  intellettuale  de'  nostri  giovani  i  quali  entrano  nelle  Uni- 
versità per  uscirne  poi  ad  esercitare  le  varie  professioni  e  a  dirigere 
il  paese  e  gli  preparano  la  futura  politica  e  quindi  la  futura  civiltà, 
è  misero,  né  accenna  ad  alcun  notevole  progresso,  malgrado  gli 
sforzi  fatti  specialmente  nel  migliorare  il  personale  insegnante. 

Le  rivelazioni  della  Giunta  centrale  ebbero  quest'anno  la  virtù  di 
eccitare  nel  giornalismo  un  eco  più  vivo  del  solito.  Se  ne  riferì  dal- 
l' uno  e  dall'altro  periodico  qualche  passo  con  espressioni  di  moravi  « 
glia  e  di  dolore.  Ma  tutto  fini,  e  quei  lamenti  furono 

Simili  a  bolla,  che  da  morta  gora 
Pullula  un  tratto  e  si  risolve  in  nulla, 

poiehà  i  tiostri  giornali  ed  i  lettori  di  essi  hanno  altre  cose  ben  pi& 
importanti  a  cui  rivolgere  la  loro  attenzione. 

Sembra  che  almeno  gli  insegnanti  si  dovrebbero  occupare  con  ar- 
-dore  di  questo  cod  deplorevole  stato  di  cole.  Ma  se  anche  ne  avessero 
Toglia,  IMndifferénia,  che  li  circonda  da  ogni  parte,  farebbe  loro  mo- 
rire la  Toce  sul  labbro  o  cadere  la  penna  dalla  mano.*^—  ISifpoi  a 
che  varrebbe  anche  un  breve  ascolto? 
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Se  noi  oonsideriiCino  la  condÌEÌone,  in  coi  già  da  pareoobì  anni  si 
iro?a  preuo  di  noi  la  pubblica  istrazione,  ne'  suoi  rapporti  col  Oo- 
Terno  e  col  Pariamento,  riconoflceremo  come  gli  nomini  prudenti  non 
possano  desiderare  le  riforme,  malgrado  l'opportunità,  anzi  la  necessità 
di  queste. 

Questa  oda  assersione  parrà  strana,  ma  non  mi  sarà  difficile  di  giu- 
stificarla. 

La  pedagogia  conosce  Tarj  sistemi  per  conseguire  nn  dato  fine. 
Ognuno  di  questi  sistemi  dispone  di  mezzi  propij  e  di  Yie  ^Torse,  le 
quali  non  possono  essere  tenute  da  un  altro  sistema,  senzachè  questo 
cada  in  contraddizioni  ed  inconyenienti  grayissimi  e  corra  il  pericolo 
di  disfare  con  una  mano  quello  che  fa  colPaltra.  Ciò  tuoI  dire  insomma 
che  in  pedagogia  i  sistemi  eclettici  o  di  mezzo  sono  soyente  dannosis- 
simi e  talora  ro?inosi.  Esempio:  Un  ministro  tuoI  contentare  quelli 
ohe  reputano  n  greoo  necessario  nell'  istruzione  classica,  e  quelli  che 
sostengono  l'opposto:  e  si  dà  nn  tale  Insegnamento  di  greco,  per  il 
quale  ai  giorani  occorrono  sei  ore  per  tradurre  sei  linee  o  poco  pi& 
di  nu  antere  greco  de' più  focilL  Ood  si  hanno,  non  i  TMitaggi,  ma  i 
danni  di  amendue  i  sistemi. 

Non  sarebbe  difficile  prorare  che  quasi  tutte  le  riforme  fatte  dopo 
0  59  alla  legge  Gasati  sono  state  soggette  a  queste  oscillazioni,  anzi 
ohe  la  stessa  legge  Casati  è  in  molti  punti  1'  effetto  di  nn  cozzo  di 
opinioni  fra  loro  oontrarie,  nessuna  delle  quaK  giunse  sgraziatamente 
a  prcTalere  del  tutto  sulle  altre. 

Vedendo  questo  bel  risultato,  molti  che  si  erano  accalorati  per  il 
trionfo  di  certe  idee,  si  rafl^reddarono  del  tutto,  perdendo  ogni  fiducia 
b  un  fiitoro  mtgliorameiito.  Eìd  infatti,  se  anche  yoì  riusciste  a  in- 
durre il  Ministero  presente  a  naori  provvedimenti,  siete  quasi  certi  che 
il  Ministero  sncccessiyo  cederà  ad  una  corrente  opposta,  e  eoA  modifi- 
cando, come  si  suole,  solo  in  parte  le  anteriori  riforme  (giacchò  non  si 
ha  mai  il  coraggio  di  tagliar  netto),  distruggerà  tutto  il  buon  effetto 
di  queste,  riduoendo  le  cose  in  uno  stato  peggiore  del  primitivo. 

Ciò  riesce  tanto  piti  facile,  inquantochò  non  avendosi  tflouna  spe- 
ranza che  il  Parlamento  abbia  a  discutere  e  votare  leggi  importanti 
intomo  all'istruzione,  tutti  i  ministri  si  arrogarono  l'arbitrio  di  modi- 
ficare la  legge  con  regolamenti,  e  i  regolamenti  aUa  loro  volta  con 
circolari. 

So  benissifflo  che  dò  non  avverrebbe,  se  tra  gli  insegnanti  sor- 
•gesse  una  corrente  TÌva  di  idee  intorno  all'istruzione,  e  una  tale  o<Mr- 
laota  peaetBflsae  nel  pop<dO}  abiione  neUe  classi  pi&  calta;  perchòi  av« 
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yerandosi  siffatte  oondizioni,  quelle  idee  traecerebbef  o  una  via  al  Parla- 
mento e  al  Ministero.  Ma  di  tutto  questo  non  y'ha  neppure  il  principio 
tra  di  noi.  Benché  i  nostri  insegnanti,  secondo  la  dichiarazione  stessa  del 
Yillarii  siano  migliorati,  non  hanno  certo  tanto  rigore  da  produrre 
quel  movimento  di  idee  al  quale  accennavo,  e,  se  alcuno  l'avesse,  i 
colleghi,  e  pi&  ancora  il  pubblico,  come  accennavo  piti  sopra,  glielo 
fiaccherebbero  colla  loro  freddezza. 

È  questo  un  circolo  dal  quale  non  è  facile  uscire:  non  una  corrente 
viva  di  dottrine  positive  ci  circonda,  ma  ci  invade  tutti  e  ci  assidera 
una  corrente  di  scetticismo  e  di  indifferenza.  A  chi,  figgendo  Pocchio 
nel  domani,  grida  la  necessità  di  riforme^  ci  stringiamo  nelle  spalle, 
ritirandoci  in  un  cantuccio,  o  al  pi&  mettQ|Ddoci  alla  finestra  per  vedere 
come  vanno  le  cose. 

E  le  cose  non  possono  andar  bene,  perchè  appunto  per  quest'  indif- 
ferenza, scettica  0  rassegnata,  sono  possibili  quelle  riforme  oscillanti 
e  contradditorie,  che  ad  ogni  tratto  mettono  a  soqquadro  la  nostra 
istruzione.  E  non  abbiamo  noi,  ancor  recentemente,  avuto  la  minaccia 
di  provvedimenti,  che  si  sarebbero  presi  con  semplici  decreti  ministe- 
riali, mentre  in  Francia  disposizioni  analoghe  furono  oggetto  di  lunghe 
e  profonde  discussioni  nelle  due  Camere? 

Cosi  stando  le  cose,  voi  mi  chiederete.  A  che  prò  occuparsi  di  tali 
questioni  qui? 

La  risposta  parmi  molto  facile.  Quest'  Istituto  è  per  buona  ventura 
cosi  alieno  dalle  questioni  giornaliere  della  politica  e  libero  d*  ogni 
interesse  per  l'uno  o  per  l'altro  Ministero,  che  simili  questioni  le  può  * 
trattare  con  un'  imparzialità  pari  all'elevateeza  scientifica.  —  Con  ciò 
non  riuscirà  forse  a  renderle  più  popolari,  ma  di  questo  la  colpa  non 
sarà  sua;  ed  a  lui  basterà  provare  col  fatto,  che  in  questa,  come  in 
altre  questioni  che  interessano  la  vita  del  paese,  non  è  inerte  né  in 
differente,  ma  le  tratta  e  discute  in  quei  modi  ohe  alla  sua  indole  sono 
più  convenienti. 

Io  non  mi  propongo  di  discorrere  l'ampio  tema  nella  sua  interezza, 
anzi  neppure  nella  sua  massima  parte,  ma  piuttosto  di  sollevare  la 
discussione  sopra  alcuni  punti  importanti  e  che  mi  pajono  generalmente 
poco  considerati. 

La  relazione  del  Yillari,  sebbene  concisa  e  fatta  pift  coli' inten- 
dimento di  annunciare  che  di  discutere  i  fatti,  porge  alcune  indica- 
zioni delle  cause  del  male,  e  accenna  a  qualche  rimedio.  Cosi,  rife- 
rendosi specialmente  alla  cattiva  prova  del  tema  italiano,  il  YOlarì  os- 
serva molto  opportunamentoi  che  quella  non  li  deve  solo  alle  eondi- 
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rioni  della  senola  e  Unto  meno  allMnsegnamento  speciale  dell' italiano^ 
ma  ad  una  condirione  generale  di  cose  nel  nostro  paese,  alla  fami* 
glia,  aUa  società  intiera  in  mezzo  alla  quale  Tiriamo.  —  La  Sotto- 
Comissione  dell'italiano  crede  pare,  che  la  cansa  precipua  del  male 
istia  nel  fatto  che  la  coltura  classica  dei  giovani  è  circoscritta  alla 
sola  scuola.  Ài  di  fuori  di  essa  «  scrive  quella  Botto-commissione  «  il 
giornale  e  Popusculo  politico  sono  il  nutrimento  quotìdidiano,  e  i  la- 
vori dei  giovani  mostrano  quasi  sempre  le  tracce  di  questa  continua 
lettura.  «  —  Ora  se  il  nutrimento  dello  spirito  è  cattivo  non  è  a  me- 
ravigliarsi che  deboli  e  meschini  ne  siano  i  prodotti. 

Ha  iOy  pur  riconoscendo  pienamente  la  parte  grandissima  che  le 
condizioni  sociali  hanno  nei  risultati  delle  nostre  scuole,  mi  propongo 
per  ora  di  rivolgere  la  vostra  attenzione  sulla  parte,  senza  alcun  dub- 
bio molto  rilevante,  che  in  quei  risultati  hanno  i  metodi  d' insegna- 
mento usati  nelle  nostre  scuole. 

L'opinione  pia  diffusa  è,  che  la  causa  principale  del  male  stia  nei 
nostri  cattivi  ordinamenti,  e  specialmente  nella  distribuzione  delle  ma- 
terie. Quasi  tutti  sono  concordi  nell'asserire  che  queste,  massime  nel 
Liceo,  sono  soverchie,  che  la  mente  dei  giovani,  disperdendosi  fra  di 
esse,  non  giunge  ad  approffondime  alcuna,  e  quindi  a  trarne  un  vero 
profitto;  il  quale  non  è  in  proporzione  giusta  e  diretta  collo  studio  sa 
non  quando  si  è  arrivati  a  un  certo  grado  di  intelligenza  e  di  cogni- 
zione. Non  raggiungendosi  questo  grado,  osservano  molti  con  qualche 
ragione,  il  lavoro  fatto  non  produce  quasi  frutto,  anzi  talvolta  riesce 
a  scapito. 

Tutto  questo  sta  benel  Ma  quando  si  viene  alla  scelta  o  all'esolu- 
uone  delle  materie  da  insegnarsi,  non  c'è  modo  d'intendersi.  Ohi 
vuole  escluso  il  greco  e  perfino  il  latino,  e  chi  vorrebbe  non  si  iiise- 
gnasse  quasi  altro.  Chi  vuol  tolta  la  filosofia  o  scemata  la  matema* 
tioa,  e  chi  invece  vorrebbe  si  allargasse  di  molto  l' insegnamento  del- 
l'una 0  dell'altra;  e  cosi  via,  giacché  per  ogni  materia  sorgono  le 
opinioni  più  contrarie.  E  noi  per  provare  che  siamo  il  popolo  delle 
messe  misure  e,  come  diceva  benissimo  Giuseppe  Ferrari,  degli  equi- 
voci, premiamo  un  po'  dell'uno  e  po'  dell'altro  sistema,  volendo  con* 
tentar  tutti,  ma  in  realtà  non  contentando  se  non  chi  sta  pago  delle 
apparense  e  non  esamina  i  risultati  effettivi  delle  cose.  —  E  i  risul- 
tati del  sistema  eclettico  noi  li  abbiamo  dinanzi,  il  Yillari  ce  li  espone 
crudamente. 

Se  dunque  vuoisi  ovviare  agli  inconvenienti  derivanti  dal  soverchio 
numero  delle  materie,  convien  determinare  chiaramente  il  fine  del* 
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l'istrozione  secondaria  e  scegliere  quei  mezzi,  cioè  qaegli  insegnamenti 
ohe  a  quel  fine  corrispondono. 

Ma  anche  qni  noi  correremo  pericolo  di  cadere  nell'eclettismo,  poi- 
ché il  fine  dell'istruzione  secondaria  non  può  essere  lo  syolgimento 
di  una  facoltà  speciale^  essa  mira  a  fare  il  cittadino  e  l'aomo,  a  ren- 
dere il  giovane  atto  alla  vita  sociale  e  alla  vita  pratica  in  genere,  e 
convenientemente  preparato  a  ricevere  e  ad  acquistare  le  cognizioni 
scientifiche  che  gli  verranno  impartite  nell'Università.  Perciò  il  fine 
essenziale  del  Liceo  consisterà  nello  svolgimento  armonico  di  tutte  le 
facoltà  intellettuali.  —  Ora,  come  si  raggiungerà  un  tal  fine? 

In  genere,  ad  ottenere  lo  svolgimento  armonico  delle  nostre  facoltà 
occorrono  esercizj  ed  occupazioni,  che  le  eccitino  e  rinvigoriscano 
tutte,  senzachò  l'una  prevalga  a  detrimento  dell'altra,  e  mantenendo  a 
ciascuna  il  grado  e  l'uso,  che  secondo  la  natura  e  l'ordine  suo  le  con- 
Tiene. 

Ora  vaij  sono  i  mezzi  che  possono  condurre  a  questo  fine;  ed  è 
un  pregiudizio  il  credere  che  a  ciò  sia  atta  soltanto  la  scuola,  e  peg* 
gioì  la  sola  scuola  sclassica.  In  un  certo  senso  la  vita  pratica  colle 
sue  necessità,  colle  sue  lotte,  colla  varietà  de' suoi  avvenimenti,  dei 
quali  possiamo  essere  non  solo  spettatori  ma  anche  parte,  può  meglio 
di  qualunque  lettura  di  classico  latino  e  greco  svolgere  l'intelligenza, 
l'affetto  e  la  volontà  e,  dopo  una  certa  preparazione  scolastica,  in 
ogni  caso  molto  pia  breve  che  non  il  nostro  attuale  corso  di  studj 
classici,  renderci  adatti  anche  all'  acquisto  della  scienza.  —  Questo  ci 
spiega,  come  uomini  che  passarono  parte  della  loro  gioventù  nelle  lotte 
della  vita  abbiano  potuto,  quando  si  troy areno  in  condizioni  propizie 
agli  studj,  divenire  scienziati  e  scrittori  non  meno  valenti  di  altri  che 
percorsero  tutti  gli  stadj  del  corso  classico. 

Ma  quest'educazione  della  vita,  malgrado  la  sua  innegabile  efficacia^ 
presenta  nella  piti  parte  de'  oasi,  anche  per  coloro  i  quali  vogliono 
darsi  agli  affari,  molte  lacune  e  molti  inconvenienti.  E  ciò  specialmente 
nelle  condizioni  odierne  della  civiltà.  —  Già  il  Leopardi  osservava 
come  i  tempi  moderni  lascino  minore  libertà  e  porgano  pia  deboli 
eccitamenti  allo  svolgimento  delle  facoltà  e  dei  caratteri  individuali. 
—  La  vita  può  essere  potente  scuola  ad  un  giovane,  quando  questi 
si  trovi  in  occasioni  e  frangenti,  che  ne  scuotano  vivamente  l'animo  e 
ne  sveglino  ed  esercitino  in  modi  varj  la  mente.  Ma  queste  condizioni 
non  si  offrono  che  a  pochi  e  sono  per  lo  piti  in  balfa  del  caso.  Ora  puosd 
con  questo  regolare  l'educazione  generale  di  un  paese? 

Ma  anche  quando  tali   occasioni  sorgono   nella  vita,   propizie  a 
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ffTdIgere  le  facoltà  d'un  giovane,  l'edacazione  ne  rioBce  manchevole 
per  dae  altre  ragioni.  L*ana  sta  nell'  incertezza  grandissima  dell'  ef- 
fetto morale;  giacché,  se  tale  educazione  della  vita  è  la  pi&  potente  a 
svolgere  le  facoltà,  non  è  certo  la  più  sicura  nell'awiarci  ad  un  retto 
oso  di  queste;  laonde  bene  spesso  invece  di  condurre  il  giovane  in 
porto  lo  fa  naufragare  in  nn  mare  burrascoso.  L'altra  ragione  è  che 
la  scienza  va  sempre  pia  allargando  nella  vita  moderna  il  dominio  e 
le  applicazioni.  Dal  che  sorge  la  necessità  ohe  certe  cognizioni  anche 
teoriche  e  che  si  acquistano  a  scuola,  vadano  diffondendosi  e  pene- 
trando nelle  menti  dei  pift.  —  Perciò  una  preparazione  scolastica,  per 
la  vita  atessa,  ha  al  presente  un  valore  molto  pi&  grande  che  non  nel 
passato. 

Ma  riconoscinta  la  scuola  come  il  mezzo  pi&  sicuro  e  pi&  eonve* 
niente  oggidì  a  sviluppare  e  rinvigorire  le  facoltà  spirituali  del  giovanOi 
noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  essa  si  sostituisce  alla  vita,  e  che 
eoi  procedimenti  conformi  alla  natura  sua,  la  scuola  deve  in  un  certo 
modo  imitare  e  riprodurre  gli  effetti  educativi,  che  noi  riceviamo  pren- 
dendo pttrte  e  assistendo  ai  fatti  della  vita  reale  e  contemplando  la 
natura.  Il  giovane  non  può  svolgere  l'animo  e  la  mente  con  fatti  prò- 
pij  0  veduti  co' suoi  occhi?  Ebbene!  apprenda  dai  fatti,  dai  sentimenti 
della  vita  altrui,  ma  da  fatti  e  sentimenti  ohe  abbiano  un'eco  e  quasi 
rivivano  nel  suo  animo.  Ma  per  ciò  non  basta,  che  quel  sentimenti  e 
quei  fatti  siano  dal  giovane  intesi,  è  necessario  che  lo  scuotano  e  lo 
interessino;  è  necessario  che  il  giovane  si  compiaccia  di  essi  come  di 
fatti  propij  o  reali^  che  egli  si  diletti  della  natura  descritta,  come  se 
la  contemplasse,  ami  ed  odj  i  personaggi  di  cui  legge  le  gesta. 

Ora  non  v'  ha  precetto,  che  malgrado  la  sua  facilità,  e,  direi  quasi, 
la  sua  amabilità,  sia  trascurato  nelle  nostre  scuole,  e  specie  nei  nostri 
ginnasj,  come  questo. 

Vi  sono  certamente  pochi  libri  nelle  letterature  moderne  i  quali 
siano,  per  la  materia  e  per  la  forma  insieme,  cosi  adatti  all'educazione 
del  giovane,  quanto  i  classici  antichi,  poiché  in  essi  si  accoppiano  alla 
chiarezza  e  precisione  della  frase  ed  all'efficacia  dello  stile,  una  mi- 
rabile semplicità  e,  direi,  nettezza  del  pensiero,  ordine  e  nesso  rigo- 
roso delle  idee.  S'aggiunga  che  quei  libri  scritti  nei  primordj  della  ci- 
liHà  sembrano  meglio  accordarsi  colla  natura  e  colle  tendenze  del 
pensiero  giovanile,  che  non  altri,  scritti  in  tempi  di  civiltà  più  avanzata; 
v'è  nei  primi  come  una  maggiore  serenità,  un  pensiero  pib  libero 
dalle  preoccupazioni  di  dogmi  e  sistemi  religiosi  o  politici. 

1^011  v*tia  dubbio  che  molte  pregevoli  qualità,  che  nei  classici  st  tro« 
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vano,  non  yanno  perdate  nelle  buone  tradazioni,  e  qaindi  sarà  da  raeoo- 
mandarsi  la  letiara  di  queste  molto  piti  viTamente  di  quel  ohe  si  suole, 
quando  altri  non  possa  leggere  l'originale.  —  Ma,  come  leggendo  le 
traduzioni  certi  pregi  di  forma  e  certe  finezze  del  pensiero  non  si  pos- 
sono pi&  gustare,  e  d'altra  parte  il  fatto  stesso  del  tradurre  pub  alla 
mente  del  giovane  recare  non  poco  giovamento^  cosi  avrà  sempre 
grande  importanza  nell'istruzione  secondaria  lo  studio  delle  lingue 
classiche,  almeno  di  una  di  esse,  della  latina.  —  I  giovani  nel  gin- 
nasio debbono  acquistare  l'abitudine  di  pensare  fortemente  o  di  ri- 
flettere; perciò  si  debbono  esercitare  in  vaij  problemi  intellettuali,  i 
quali  richiedano  uno  sforzo  del  pensiero  per  essere  risoluti.  Cosi  la 
mente  si  fa  pia  gagliarda,  più  agile,  pia  pronta;  e  le  idee  vi  si  fissano 
pia  durevolmente  e  piti  profondamente.  —  Ora  un  tal  effetto  di  rado  si 
ottiene  colla  lettura  di  libri  scritti  nella  lingua  patria.  Voi  non  potete 
a  quell'età  far  leggere  libri  ardui  per  il  loro  contenuto:  debbono  essere 
poesie,  racconti,  descrizioni  e  riflessioni  tratte  dal  sapere  comune.  Ora 
tali  scritti,  quand'anche  sì  tratti  di  elassici  italiani  antichi,  non  richie- 
dono quasi  alcuno  sforzo  per  essere  interpretati,  sicché  molti  professori  i 
per  non  farli  oggetto  di  una  semplice  lettura,  che  nella  scuola  riesce 
monotona  e  nojosa,  vanno  alla  cerca  di  difficoltà  che  non  esistonOi 
sottilizzando  sul  testo  e  perdendosi  in  minuzie  che  snervano  la  mente. 
Ben  altrimenti  vanno  le  cose,  quando  si  tratta  di  leggere  e  interpre- 
tare un  libro  scritto  in  altra  lingua.  Ivi  le  difficoltà  sono  continue, 
naturali  e  variate,  e  porgono  occasione  ad  una  ginnastica  incompara- 
bile della  mente. 

Son  cose  ^ote  a  tutti,  ma  importava  richiamarle,  e  concludiamo 
che  lo  studio  delle  letterature  classiche  o  almeno  di  una  letteratura 
classica,  ha  questi  tre  grandi  vantaggi: 

l.*>  Pòrge  al  sentimento,  alla  intelUgenza,  all'immaginazione  del 
giovane  nn  eccitamento  ed  un  pascolo  salubre  e,  per  tutte  quelle  fa- 
coltà, convenientissimo. 

2.''  Avvezza  la  mente  a  connettere  logicamente  le  idee  e  ad  espri- 
merle con  precisione,  chiarezza  ed  efficacia. 

S.*"  Costringe  il  pensiero  all'  utilissima  ginnastica  del  tradurre. 

Ma  per  godere  di  questi  tre  vantaggi  conviene  percorrere  anzitutto 
una  via  spinosa  e  nodosissima,  oonvien  apprendere  la  lingua  e  conse- 
guentemente anche  la  sua  grammatica. 

Or  qui  appunto  comincian  le  dolenti  note.  —  Questo  studio  della 
grammatica  e  del  dizionario  il  quale  dovrebbe  soltanto  servire  di 
mezzo  e  di  strumento  per  giungere  all'esercizio  del  tradurre,  diviene 
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in  molti  ginnas]  la  mira  principale  e  la  tradazione  nn  suo  mezzo:  non 
8i  studiano  più  la  grammatica  e  la  lìngua  per  potersi  tradurre  i  elas- 
sici; ma  si  traduce  per  apprender  la  lingua  e  la  grammatica. 

Per  queste  parole  non  mi  credano  uno  dei  loro  quelli  ohe  avversano 
i  cori  detti  metodi  nuovi  nell' insegnamento  delle  lingue  classiche  e 
gridano  esser  la  linguistica  moderna  quella  che  rovina  le  nostre  scuole, 
dissipa  ed  opprime  V  intelligenza  dei  nostri  giovani  nel  ginnasio.  La 
mia  dottrina  è  ben  diversa.  A  me  sembra  che  i  seguaci  del  vecchio 
empirismo  possono  dare,  e  danno  sovente  in  efiFettO|  un  insegnamento 
in  cui  la  grammatica  prende  una  parte  tanto  esuberante  quanto  quella 
che  ha  nell'insegnamento  di  non  pochi  cultori  della  linguistica  mo- 
derna, colla  differenza  che  questa  ha  basi  scientifiche  mentre  la  gram- 
matica dei  primi  è  fondata  in  aria.  —  Quando  credessi  giovevole  P  in- 
segnare nel  ginnasio  la  scienza  della  lingua,  non  dubiterei  un  mo- 
mento che  lo  si  dovesse  fare  coi  metodi  nuovi,  e  mi  parrebbe  strano 
il  sollevarne  questione.  Ma  la  mia  opinione  è  che  quella  scienza  non 
abbia  da  essere  un  oggetto  proprio  di  studio  per  le  scuole  secon- 
darie, benché  debba  essere  conosciuta  e  studiata  dal  professore;  il 
il  quale  colla  scorta  sua  potrà  assai  meglio  e  assai  pih  presto  av- 
viare i  giovani,  alla  cononoscenza  della  lingua  e  all'  interpretazione 
degli  autorL  Come  un  buon  maestro  di  ginnastica  deve  avere  scienza 
della  nostra  struttura  muscolare  e  della  meccanica  dei  nostri  movi- 
menti, ma  non  ha  per  questo  da  insegnarla  negli  esercikj  rivolti  ad 
uno  scopo  meramente  igienico,  cod  il  professore  di  ginnasio  deve  in 
parte  fondare  sulle  dottrine  linguistiche  il  suo  insegnamento,  ma  non 
opprimere  con  quelle  la  mente  dei  giovani,  obliando  il  fi^e  essenziale 
mente  educativo  dell'opera  sua. 

È  incredibile  il  tempo  che,  sia  coi  meto^  nuovi,  sia  coi  vecchi,  molti 
professori  di  g^nasio  perdono  miseramente  nella  grammatica,  nelle 
osservazioni  linguistiche  ed  etimologiche,  ed  in  esercizj  puramente 
materiali  rivolti  allo  studio  di  certe  regole  della  lingua,  le  quali  senza 
sovraccarico  della  memoria  si  verrebbero  poi  man  mano  conoscendo  e 
figgendo  in  mente  col  molto  leggere  e  il  molto  tradurre.  (1) 

Ma  ai  danni  che  nascono  da  questo  soverchio  studio  grammaticale 


(1)  Per  confortare  le  opinioni  qui  esposte  con  un'aatorìtà  che  non  potrebbe 
essere  maggiore,  mi  riferirò  a  ciò  che  scrisse  an  sommo  linguista,  il  nostro 
G.  I.  Ascoli,  in  una  Nota  inserita  nel  volume  I*  à.e\VArchiw>  glottologico 
(1873)  a  pag.  XXXYI-XXXVII.  In  essa  dopo  aver  deplorato  VàUerigia  con 
cui  certi  amici  degli  stu^j  glottologici  trattano  la  filologia  vera  e  pvopriai 
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si  aggiungono  ancora  nelle  nostre  scuole  quelli,  forse  più  gravi,  pro- 
dotti dall'eccessivo  lavoro  di  memoria  e  di  scritturazione.  Pensate  che  vi 
sono  ginnasj,  nei  quali  si  studiano  a  memoria  non  solo  le  poesie  latine, 
che  si  traducono,  ma  anche  i  brani  di  prosa  e  talora  perfino  la  tra- 
duzione dettata  dal  maestro.  —  E  come  se  ciò  non  bastasse,  alcuni 
professori  consumano  poi  il  tempo  e  la  pazienza ,  che  restano  ai  fan* 
ciuUi,  nel  far  loro  ricopiare  e  mettere  a  pulito,  non  solamente  la  tra- 
duzione di  tutti  i  brani  spiegati,  ma  anche  la  così  detta  costruzione. 
Non  vi  meraviglierà  quindi  se  con  questi  procedimenti  si  va  con  tal 
passo 

Che  le  lumache  al  paragon  son  veltri, 

poichb  si  mette  un  anno  intiero  a  spiegar  pochi  capi  di  Cesare,  e  tre 
0  quattro  elegie  di  Ovidio  ;  e  ipentre  si  è  mandato  alla  memoria  e  l'ori- 
ginale tradotto  e  la  traduzione,  e  si  sono  indagate  e  tritate  tutte  le 
radici,  le  etimologie,  la  prosodia  e  la  sintassi  dei  brani  spiegati,  pro- 
fessori e  scolari  hanno,  in  tanta  e  sì  minuta  scienza  della  lingua,  la- 
sciato quasi  affatto  di  considerare  quelle  cose,  dalle  quali  principal- 
mente i  giovani  possono  trarre  profitto  e  diletto  nel  loro  studio  della 
letteratura  romana  ;  voglio  dire  gli  uomini  e  gli  avvenimenti,  i  costumi 
e  le  istituzioni,  quel  modo  di  pensare,  di  sentire,  di  esprimersi.  Pro- 
fessori e  scolari  si  astengono,  non  so  per  quale  condanna,  dal  contem- 
plare e  godere  tuttociò  che  forma  il  perpetuo  incanto  del  mondo  dat- 
sico;  ed  invece  di  secondarne  i  mille  eccitamenti  e  le  benefiche  in- 
spirazioni, trasformano  la  scuola  in  un  tedio  infinito  ed  insoppor- 
tabile. 

L'antico  precetto  non  multa  aed  multum  ha  t^osl  nelle  nostre  scuole 
la  pi&  infelice  e  la  più  nojosa  applicazione.  Col  dir  questo  io  non  in- 
tendo sostenere  che  i  professori  debbano  tradurre  senza  opportune  il- 
lustrazioni, le  quali  anzi  io  credo  giovevolissime  per  il  fine  stesso 
proposto  all'istruzione  secondaria.  —  Ma  quelle  illustrazioni  debbono 
essere  fatte  con  certo  garbo  e  con  buon  metodo.  Lo  scopo  primo  deve 
esser  quello  di  far  ben  penetrare  la  mente  dell'autore,  di  fame  no- 


soggiunge  che  ULaocoonte  e  VApoUo  del  Belvedere  domandano  altri  interpreti 
che  non  sia  VanatomicOf  e  conclude  con  queste  parole,  delle  quali  niun  altro 
avrebbe  potuto  pronunciarne  di  più  severe:  "  I  giovani  e  coloro  che  ci  reg. 
y,  gono  debbono  essere  persuasi,  che  ci  vuol  più  senno  e  più  studio  per  riu- 
„8cire  a  scrivere  bene  una  mezza  pagina  di  latino^  ohe  non  a  palleggiare  il 
„  solito  numero  di  notiziuole  glottologiche.  « 
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tare  e  sentire  la  coavenienza  della  forma  col  pensiero,  il  nesso  e  la 
composizione  delle  idee.  —  Così  gli  scolari  si  avvezzeranno  a  pensare 
bene  e  ad  esprimersi  con  chiarezza,  precisiope  ed  efficacia.  L'inse- 
gnante dovrà  pure  studiarsi  di  variare  nel  modo  migliore  le  sue  os- 
servazioni a  fine  di  tener  desta  e  viva  F  attenzione  degli  scolari  ed 
eccitare  in  essi  una  certa  molteplicità  d|  idee,  di  immagini  e  di  sen- 
timenti. E  qui  anche  la  linguistica  potrà  talora  giovare  ;  giacché  4^in- 
segnante  colla  storia  delle  parole,  accennata  opportunamente  e  senza 
pedanteria,  farà,  nei  casi  che  convengonO|  conoscere  lo  sviluppo  delle 
idee* 

Ma  come  io  penso  che  non  ogni  brano  d'autore  sia  da  assoggettarsi 
ad  uno  stesso  minuto  esame,  così  sto  fermo  nel  mio  avviso  che  gli 
scolari  debbano  tradurre  molto  piii  di  quel  che  fanno  per  solito.  Né 
basta  che  essi  traducano  molto  in  iscuola,  poiché  io  vorrei  che  anche 
a  casa  loro  leggessero  sul  testo  latino  i  classici  piii  facili^  quelli  ad 
esempio  prescritti  per  la  classe  anteriore,  e  che  il  professore,  per  ac- 
certarsi di  questa  lettura  domestica,  obligasse  gli  scolari  a  riferirne 
nella  scuola  con  qualche  osservazione  e  citazione  originale  fatta  oppor- 
tunamente. Così  almeno  una  parte  dei  classici  latini  sarà  letta  per 
intiero  da  tutti  gli  scolari  sul  loro  testo;  che  è  il  solo  mezzo  per  ot- 
tenere che  questi  se  ne  innamorino  e  ne  traggano  insieme  giovamento 
e  diletto,  mentre,  col  nostro  spasimo  per  la  grammatica  e  per  lo  stu- 
dio mnemonico,  renderemo  i  classici  sempre  più  odiosi  e  indigesti  ai 
nostri  giovani  e  ad  un  tempo  poco  proficui. 

Né  meglio  del  latino  va  nei  nostri  ginnasj  T insegnamento  dell'ita- 
liano, al  quale  noi  dobbiamo  applicare  i  medesimi  principj  sopra  accen- 
nati, fatta  la  dovuta  ragione  alle  differenze  tra  le  due  materie. 

Intorno  all' insegnamento  dell'italiano  non  s'è  creata  nelle  nostre 
scuole,  buona  o  catdva,  una  tradizione  uniforme;  perciò  riesce  diffi- 
cile l'indicarne  in  genere  i  mali  e  i  rimedj.  Qualche  cosa  però  si  può 
a£Eérmare  con  sicurezza  anche  qui.  « 

Nell'insegnamento  dell'italiano  abbiamo  da  segnalare  un  progresso 
notevole  nella  cura  che  i  professori  rivolgono  agli  esercizj  del  com- 
porre, progresso  dovuto  in  buona  parte  alle  insistenze  del  Provvedi- 
torato centrale  dell'istruzione  classica  e  agli  Ispettori  da  esso  man- 
dati a  visitare  le  scuole.  Che  se  i  risultati  poi  non  sono  al  tutto  cor- 
rispondenti a  queste  cure,  la  ragione  sta  in  buona  parte  in  ciò  che 
io  sto  dicendo,  giacché,  come  già  osserva  il  Yillari  nella  sua  relazione, 
le  cognizioni  e  il  modo  di  pensare  e  di  sentire  che  lo  scolaro  mostra 
nel  comporre  sono  un  effetto,  non  solo  dell'insegnamento  dell'  italiano. 


Digitized  by 


Google 


474  0.  OAXTOHIi 

ma  in  pari  e  forse  j^ù  grande  mbnra  di  tatti  gli  altri  insegnamentf, 
come  delle  lettore  che  lo  scolaro  fa  a  casa  sua  e  delle  altre  influenze 
Tarie  che  operano  sa  di  lai. 

Ma  T'ha  ona  parte  nell' iùsegnamento  deDMtaliano,  nella  qoale  i 
nostri  professori,  specialmente  del  ginnasio ,  sono  ancora  per  solito 
molto  incertii  ed  è  quella  che  rigaarda  la  lettara  e  spiegazione  degli 
aatOrL  Diffondersi  in  dissertazioni  salla  storia  lotteria,  ormai  l'han 
capito  che  si  butta  il  fiato.  Non  rimarrà  danqae  che  leggere  Tantore 
nella  scuola?  Ma  qui  non  e'  è  da  fare  alcuna  traduzione ,  il  senso  si 
capisce  per  solito  da  se,  senza  le  parole  del  professore,  e  quando  si 
presenta  qualche  parola  o  forma  arcaica,  il  nostro  scolaro  la  trova  per 
solito  comodamente  spiegata  a  pie  di  pagina.  Ed  io  non  ci  yeggo 
nessun  male;  ma  il  male  sta  in  ciò,  che  il  professore,  non  ayendo  di 
che  spiegare  e  quindi  diche  dire,  per  solito,  o  si  perde  in  minuzie  e 
sottigfiezze  vane,  oppure  tira  avanti  e  fa  leggere  molti  brani,  senza 
quasi  dir  Torbo,  o  ripetendo  con  inutili  circonlocuzioni  il  senso  di  ciò 
che  s'è  letfo.  Ma  poi,  sia  per  l'andazzo  preso  dalle  nostre  scuole, 
sia  per  togliersi  d'imbarazzo,  il  professore  d'italiano  ricorre,  pome 
quello  di  latino  e  ancor  pia  di  lui,  al  solito  espediente  di  far  studiare 
a  memoria.  E  cod  colla  recitazione  il  tempo  passa,  la  lezione  si  fa  e 
la  testa  degli  scolari  resta  vuota  come  prima. 

Non  è  qui  il  luogo  opportuno,  perchè  io  mi  diffonda  ndl' indicare 
il  modo  col  quale  a  parer  mio  dovrebbe  esser  dato  l'insegnamento 
d' italiano  nel  ginnasio.  Bicordo  però  il  solenne  precetto,  che  qualunque 
studio  imposto  agli  scolari  deve  esigere  da  loro  un  qualche  sforzo, 
perchè  senza  di  questo  non  v'ha  profitto.  Nel  latino  lo  sforzo  si  fa 
naturalmente  col  semplice  fatto  del  tradurre:  nell'italiano  convien  so- 
stituire qualche  altra  cosa;  quindi,  oltre  il  far  comporre,  che  deve  sem- 
pre  avere  una  parte  importantissima,  il  professore  d'italiano  dovrà, 
molto  pi&  che  quello  di  latino,  far  dai  giovani  leggere  a  casa  i  clas- 
stei  e  riferirne  nella  scuola  con  molte  citazioni  ed  anche  con  censi - 
deraaiioni  critiche  di  pensiero  e  di  forma,  convenienti  e  adatte  alla 
loro  età.  Certamente  io  voglio  sostituita)  questo  esercizio  in  buona 
parte  agli  altri  del  lavoro  mnemonico  e  della  spiegazione;  ma  non 
intendo  perciò  che  questi  siano  intieramente  esclusi.  Specialmente  nelle 
classi  inferiori  la  lettura  e  la  spiegazione  degli  autori  italiani  è  uti- 
lissima^ anzi  necessaria,  perchè  è  il  solo  modo  per  avviare  i  fanciulli 
allo  studio  e  alla  conoscenza  della  lingua  e  dello  stile.  Ma  queste 
spiegazioni  degU  autori  italiani,  sono  nella  loro  apparente  facilità  dif- 
ficilisshne,  e 'richiedono  nell'insegnante  oltre  la  conoscenza  della  Un- 
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gna  e  ddla  letteratarai  nna  oottara  molto  larga  e  ipeoialmente  eo- 
gnidoni  filosofiche.  —  Quanto  allo  stadio  mnemonioo  io  Torrd  ehe 
esso  non  fosse  tolto  affattOi  ma  Inolto  ristretto  e  se  ne  Tari%»e  pro« 
fondamente  0  metodo. 

Vi  sono  intomo  allo  sviluppo  e  aH'edaoazione  delle  facoltà  dei  pre- 
giadizj  gravi  nelle  nostre  scaolci  che  nna  buona  psicologia,  scienza  pur 
troppo  poco  curata  fra  noi,  dovrebbe  dissipare.  Uno  di  questi  pregiu- 
dizj  è  che,  esercitandosi  una  facoltà  in  un  dato  modo  e  sopra  una 
data  specie  di  oggetti,  ciò  le  valga  ugualmente  per  ogni  altro  modo 
e  ogni  altra  specie  di  oggettL  —  Oosì  gli  è  vero  come  dicono  molti, 
che  lo  studio  della  matematica  svfluppa  la  facoltà  ragionatrice  ;  ma, 
come  essa  non  la  sviluppa  in  ogni  sua  forma,  sorge  la  necessità  di 
contrapporgli  nel  liceo,  anche  per  uno  scopo  meramente  formale  e 
qaad  per  antidoto,  V  insegnamento  di  altre  materie  che  abbiano  me« 
todi  e  procedimenti  diversi.  —  Veniamo  alla  memoria.  —  Tutti  sanno 
che  questa  &  di  molte  maniere,  e  che  l*una  pub  stare  benissimo  senza 
Paltre,  anzi  è  frequentissimo  il  caso  di  uomini  che  hanno  la  memoria 
molto  gagliarda  per  certi  oggetti  e  debolissima  per  altri.  —  Oosì  vi 
ha  la  memoria  locale,  la  memoria  dei  nomi,  quella  materiale,  la  let- 
terale, ecc.  — >  Ora  io  non  dubito  di^  asserire  che  il  modo  con  cui  si 
esercita  la  memoria  dalle  nostre  scuole  nello  studio  dei  brani  degli 
autori  è  9  peggiore  di  tutti,  e  che  quindi  il  giovamento  che  se  ne 
trae  è  quasi  nullo.  Infatti  quei  brani  di  classici  si  mandano  a  mcH 
moria,  senza  rifiessione,  e  non,  come  avriene  talora  a  noi  usciti  fuori 
di  scuola,  col  leggerli  e  rileggerli  più  volte,  provandone  ogni  volta 
un  nuovo  piacere,  e  sempre  pensandoci  su,  giacché  per  ottener  que- 
sto sarebbe  necessario  >  che  brani  studiati  a  memoria  fossero  pochi 
ed  eletti.  Ha  invece  la  smania  di  alcuni  professori  di  ginnasio  e  an- 
che di  liceo  per  questo  studio  mnemonico  è  oosì  gprande,  che  mi  av- 
venne di  trovare  un  professore,  il  quale  in  liceo  faceva  studiare  da 
dae  a  tre  mila  versi  a  tutti  gli  scolari,  mentre  i  diligentissiini  perde- 
vano il  loro  tempo  a  studiarne  assai  pia.  Il  professore  che  era  gio- 
vane mi  diceva  che  molti  suoi  colleghi  facevano  come  lui,  e  mi 
giustificava  con  varie  ragioni,  che  non  mi  persuasero  affatto,  il  suo 
metodo.  —  Tra  P  altre  mi  diceva  esser  questo  il  modo  migliore  per 
formare  l'orecchio:  il  che  per  vero  importerebbe  assai  poco  per  i  più 
degli  scolari.  —  Quel  che  preme  è  che  questi  si  avvezzino  a  pensar 
bene  e  a  scriver  bene,  e  a  cib  quello  studio  mnemofdco  contribuisce 
poco  0  nulla,  essendo  fatto  in  modo  meccanico,  per  ripetute  letture  e 
colla  minima  cooperazione  del  pensiero,  come  ce  ne  &  prova  la  loro 
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reeiUuuone.  Né  oib  deve  far  a^raviglia,  poiohè  la  memoria  è  tale  &• 
colta  ohe  8i  può  in  un  certo  modo  esercitare  anche  seuzachè  il  peo- 
siero  ci  abbia  nessuna  parte,  come  le  mostrano  i  contadini  coF  ap- 
prendere le  preghiere  in  latino.  Ma  gli  è  aerto  che  con  tale  eserotsio 
non  si  acquista  e  perfeziona  che  una  memoria  meccanica. 

Nò  si  tema  chOi  scemandosi  lo  studio  mnemonico  dei  classici,  U 
memoria  non  si  eserciti  quMito  basta;  poiché  nel  ginnasio  questi  i 
esercita  necessariamente  già  per  altre  vie,  per  esempio  ooUo  studio 
della  grammatica  e  della  lingua  latina.  Le  relazioni  poi  delle  lettore 
fatte  a  casa,  con  citazioni  a  mente,  serTiranno  ad  un  tempo  ad  eser- 
citieure  in  giusta  proporzione  la  memoria  e  l'intelligenza. 

Nel  liceo,  se  alcuni  e  non  tutti,  dei  mali  da  me  segnalati  nel  gin- 
nasio Bcompajono  o  diminuiscono,  ne  sorgono  però  altri  non  meno 
grayi. 

Il  difetto  principale  che  gli  scolari  uscendo  dal  ginnasio  moetrtno 
nelle  loro  composizioni,  é  la  debolezza  e  la  povertà  del  pensiero  eU 
mancanza  di  un  nesso  rigoroso  nello  svolgimento  delle  loro  idee,  li^ 
che  essi  riescono  molto  più  facilmente  nei  layorì  d'immaginazioDe  e 
di  sentimento  che  non  in  quelli  di  riflessione.  —  Il  che  si  spiega  fa- 
cilmente: reso  quasi  nullo  il  vero  profìtto  intellettiyo  tratto  dall' inM- 
gnamento  delle  letterature  antiche,  i  gioyani  ricavano  il  loro  nutri- 
mento  intellettuale  dai  poeti  italiani,  che  per  solito  si  spiegano  nelU 
scuola  e  dai  romanzi  e  giornali,  che  per  solito  essi  leggono  a  essa. 

Parrebbe  che  nel  liceo  si  doTesse  rimediare  a  questo  male,  essendo 
uno  de' suoi  scopi  principali  quello  di  arriare  gli  scolari  all'indagine 
e  alla  coltura  scientifica,  e  quindi  a  pensare  e  a  ragionare  da  so.  -- 
Infatti  l'istruzione  scientifica  del  liceo  ha  uno  scopo  essenriahaento 
formale,  poiché  non  deve  tanto  proporsi  di  comunicare  agli  scolari 
un  determinato  complesso  di  cognizioni,  quanto  di  renderli  atti  al- 
l' acquisto  del  sapere  in  genere.  Ma  poiché  questo  intento  sia  rag- 
giunto é  necessario  che  i  gioyaili  nell' apprendere  gli  elementi  della 
scienze,  i  quali  s'insegnano  nel  liceo,  si  ayvezzino  all'esame  e  alla  crì- 
tica della  propria  mente,  sappiano  riflettere  sui  procedimenti  della  loro 
intelligenza  e  ne  prendano  coscienza,  si  studiino  di  rendersi  ragiona 
di  quanto  affermano  e  quindi  si  sentano  tratti  a  cercare  i  principi 
supremi  da  cui  dipende  tutto  il  sapere.  Ora  tutto  ciò  non  é  ponsibilo 
senza  lo  studio  della  filosofia,  ed  é  perciò  necessario  che  nel  liceo  noa 
solo  sia  dato  di  questa  scienza  un  insegnamento  speciale  oonyeuente, 
ma  che  ne  sia  Informata  tutta  l'istruzione  e  l'educazione.  Sgmi*^* 
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mente  i  noitri  licei  non  soddisfanno  né  all'una  né  alPaltra  di  queste 
dee  condizioni. 

L'insegpiamento  nostro  Mceale,  a  parte  qaeDo  filosofico  di  cui  dirò 
in  ségnitoi  non  ha,  né  pub  avere,  un  indirizEo  filosofico,  perché,  se  da 
una  parte  i  professori  di  letteratura  sono  bene  spesso  digiuni  di  cogni- 
zioni scientifiche,  gl'insegnanti  delle  materie  scientifiche  sono  digiuni  di 
letteratora  non  solo,  ma  anche  di  filosofia.  Salvo  casi  rari,  nei  quali  Fin- 
segnante  per  un  ingegno  superiore  o  per  indole  della  sua  mente  é  con- 
dotto a  rifiettere  sopra  le  sue  idee  ed  a  farsi  quindi  filosofo,  anzi 
filosofo  della  migliore  maniera,  i  più  ignorano  e  i  principj  supremi  della 
loro  scienza  e  la  natura  dei  metodi  e  dei  procedimenti  usati  da  loiro 
medesimi,  e  i  nessi  del  ramo  speciale  da  loro  coltivato  cogli  altri,  in- 
gomma non  sanno  la  filosofia  e  la  logica  della  loro  scienza.  Ora  senza 
di  cib  r  insegnante  può  assai  difficilmente  comunicare  la  materia  sua 
secondo  Io  scopo  formale,  che  noi  dicemmo  proprio  dell'istruzione  se- 
condaria; saprà  dare  al  giovane  idee  anche  giuste  in  una  parte  dello 
scibile,  ma  non  isvilupperà,  nel  modo  e  nella  misura  che  si  conrienOi 
il  suo  spirito  di  osservazione  e  la  sua  facoltà  ragionativa. 

E  come  importa  sommamente  ai  professori  di  scienze  il  conoscere 
la  logica,  così  importerebbe  a  quelli  di  letteratura  e  storia  il  cono* 
scere  meglio  la  psicologia,  dalla  quale  soltanto  possono  aver  lume  per 
ispiegarsi  i  fatti  storici,  e  quei  pensieri,  quei  sentimenti,  quelle  ten« 
denze,  che  per  solito  sono  oggetto  degli  scritti  propriamente  detti  let- 
teraij. 

Potrebbe  in  parte  riparare  alla  mancanza  de'  suoi  colleghi  il  profes* 
dore  di  filosofia,  quando  questo  sapesse  dare  un  insegnamento  ottimo. 
Ma  pur  troppo  l' insegnamento  filosofico,  quale  viene  ora  dato  nei  nostri 
licei,  é  forse  il  pia  infelke.  Di  dò  non  é  a  meravigliarsi,  poiché  se  esso 
ò  quello  da  cui  gli  scolari  potrebbero  trarre  il  maggior  vantaggio,  é 
anche  il  più  JUfflcile  e  il  più  pericoloso.  —  Fatto  é  che  le  lagnanze 
soDevate  dall'insegnamento  filosofico  dato  in  alcuni  dei  nostri  licei 
furono  cosi  grandi,* che  parecchi,  anche  tra  coloro  che  non  sono  av* 
verri  alla  filosofia,  proposero  che  quell'  insegnamento  fosse  abolito  nei 
nostri  licei  ;  e,  non  potendo  ottenere  la  cosa,  fecero  almeno  che  quel- 
Pinsegnamento,  un  tempo  pridcipalissimo  e  quasi  solo,  fosse  ridotto  en- 
tro termini  ristrettissimi  e  con  un  orario  scarsissimo. 

Io  non  approvo  queste  disposizioni,  sebbene  partecipi  fino  ad  un  certo 
punto  a  quelle  lagnanze.  So  benissimo  anch'io  che  alcuni  professori 
di  filosofia  fanno  ne'  licei  un  vero  strazio  della  mente  e  del  senti- 
mento  dei  giovani,  sicché  invece  di  renderli  atti  a  dSscutere  da  sé  con 
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animo  pacato  e  indipendenza  di  pensiero  i  problemi  più  alti  delk 
scienza,  rischiarando  le  loro  idee  e  ayTozzandoIi  a  riflettere  e  a  ra- 
gionare, ne  annebbiano  e  sconyolgono  la  mente  con  dottrine  confate 
e  pretenziose,  o  gittano  nel  loro  animo  lo  sconforto  e  il  dabbio  intorno 
ai  principj  fondamentali  più  sacri  della  vita  morale  e  religiosa,  o  per 
ultimo  li  disgustano  profondamente  col  ridurre  la  fflosofla  in  formole 
scolastiche,  che  studiano  a  memoria  e  sono  affatto  sterili  per  la  mente. 
Ha  questa  condizione  di  cose  sarà  essa  una  ragione  sufficiente  per 
abolire  P  insegnamento  della  filosofia  neMicei?  —  È  naturale  che  T in- 
segnamento filosofico,  il  quale  potrebbe  essere  il  più  utile,  diTcnti  in- 
vece  malefico,  quando  è  male  indirizzato,  secondo  P antico  detto:  cor- 
ruptio  optimi  pessima*  Ha  da  ciò  nessuno  dorrebbe  trarre  la  conse- 
guenza che  l'ottimo,  quando  è  ridotto  in  pessimo  stato,  si  debba  sop- 
primere. Sarebbe  allora  troppo  facile  e  a  tutti  concesso  il  goTemtrd 
e  il  correggere  le  cose  degli  uomini;  basterebbe  distruggerle  e  imi- 
tare quel  medico  che  yinceya  le  malattie  uccidendo  gli  ammalati. 

Quali  saranno  i  rimedj  ai  mali  fin  qui  accennati  ?  Non  yoglio  ni- 
dore per  intiero  a  questa  domanda,  ma  toccare  soltanto  qualche  ponto 
essenziale. 

Io  non  credo  che  si  possa  migliorare  P  istruzione  second&ria,  né  qu- 
lunque  altro  ordine  inferiore  dell'  istruzione,  se  non  si  migliora  e  eo^ 
regge  l'istruzione  superiore.  Questa  considerazione  così  orria  è  di- 
monticata  da  molti,  i  quali  credono  che  l'istruzione  secondaria  eh 
popolare  potrebbero  andar  bene,  se  anche  le  1Jni?ersità  non  sono  mdto 
in  fiore.  Ha  di  graziai  donde  escono  in  ultimo,  o  meglio  donde  debbono 
uscire  gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  e  quelli  delle  normali, 
che  hanno  per  fine  alla  loro  volta  di  formare  i  maestari  per  il  popolo, 
se  non  dalle  Università? 

Credo  dunque  uno  dei  primi  ed  eseuziali  rimedj  l'esigere  che  tatà 
gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  escano  quindi  innanzi  dsH'Usi- 
yersità  e  colà  ricevano  la  preparazione  conveniente  all'insegnamento. 

Oiò  posto,  resta  a  vedere  qnal  è  l'istruzióne  {hù  adatta  che  nogli 
istituti  superiori  debbono  ricevere  i  futuri  insegnanti. 

In  una  lettura,  fatta  qui  alcuni  anni  or  sono,  io  ho  sostenuto  tìtA' 
mente  U  principio  che  le  Università  debbono  direttamente  mirare  ^ 
uno  scopo  scientifico  e  non  professionale.  —  Ciò  è  tanto  più  oppor- 
tuno per  gli  insegnanti  dell'istruzione  secondaria,  i  quali  debbono 
appunto  comunicare  agli  scolari  una  certa  larghezza  di  idee  e  di  eo- 
gnizioni|  oppord  alle  tendenze  esclusive  del  pensiero,  e  accendere  neDe 
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menti  gìoTamli  3  sacro  amore  della  scienza.  Perciò,  sebbene  anche 
il  fntaro  insegnante  sarà  naturalmente  costretto  di  concentrare  nel- 
rUnlTersità  il  sno  studio  principale  sopra  una  o  due  materie,  egli  do- 
vrà acquistarsi  una  coltura  più  che  mediocre  anche  nelle  altre  parti, 
almeno  nelle  piti  importanti,  che  si  insegnano  nelP istruzione  secon- 
daria. —  Secondo  questa  norma  il  letterato  non  sarà  affatto  digiuno 
di  scienze,  né  lo  scienziato  profano  alle  lettere;  e  Fune  e  l'altro  poi 
dovrà  compiere  il  suo  sapere,  rendendosene  pienamente  conscio  e  si- 
gnore con  una  conveniente  istruzione  e  riflessione  filosofica.  E  quanto 
al  futuro  professore  di  filosofia,  meno  che  ad  ogni  altro  sarà  lecito  a 
lui  il  rinchiudersi  nella  sua  particolare  disciplina,  sorgendo  questa 
naturalmente  e  svolgendosi  da  una  serie  di  cognizioni  inferiori,  senza 
la  precedenza  e  la  compagnia  delle  quali  si  corre  il  pericolo  di  fare 
una  filosofia  nebulosa,  priva  di  senso  per  la  realtà  e  priva  di  valore 
per  le  altre  scienze. 

Ma  non  basta,  che  in  tal  modo  i  nostri  candidati  all'insegnamento 
siano  convenientemente  istrutti  nell'Università;  gli  è  ancor  necessario 
che  essi  abbiano  una  cov eniente  preparazione  pedagogica:  cosa  che 
importa  assai  e  da  noi  è  trascurata  quasi  del  tutto.  Anche  il  Mini- 
siero sa  e  riconosce  che  ai  giovani  i  quali  escono  dalle  nostre  facoltà, 
anche  quando  sono  valenti,  occorre  per  solito  qualche  anno  prima  che 
essi  si  rendano  esperti  nei  metodi,  e  sicuri  nell'arte  dell'insegnare.  Per 
qualche  tempo  vanno  a  tentoni^  e  i  primi  loro  scolari  sono  le  vittime 
dei  loro  esperimenti. 

Per  ovviare  a  questo  male  sarebbe  necessario,  prima  di  tutto,  che 
nella  stessa  Università  i  faturi  professori  avessero  un  buon  insegna- 
mento di  pedagogia.  L'importanza  grandissima  di  questo  era  stata 
compresa  dal  Bonghi,  il  quale  ne'  suoi  Regolamenti  delle  facoltà  di 
scienze  e  di  lettere  vi  aveva  fatto  una  larga  parte  ;  in  ciò,  parmi,  con- 
sigliato 0  prevenuto  da  un  nostro  illustre  collega  colla  proposta  da 
lui  fatta  in  quel  tempo  al  Ministero  di  una  riforma  e  di  un  riordi- 
namento della  nostra  Accademia  scientifico-letteraria.  Ma  dopo  lo 
studio  infelice  di  una  Commissione,  di  cui  fu  relatore  un  altro  filo- 
logo, venne  nel  Regolamento  Ceppino  ristretto  l'obbligo  della  peda- 
gogia ai  soli  studenti  di  filosofia,  cosa  veramente  ridicola,  non  inten- 
dendosi perchè  i  soli  professori  di  filosofia,  e  non  gli  altri,  debbano 
possedere  la  scienza  di  educare  e  di  istruire. 

Ma,  anche  ridonata  alla  pedagogia  la  parte  che  si  conviene  nelle 
nostre  Università,  è  ancor  necessario,  come  già  si  disse,  che  i  futuri 
insegnanti  abbiano  |  dopo  compiuto  il  loro  corso  universitario  ^  un4 
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buona  istruzione  pratica.  Il  Bonghi  aveva  in  parte  tentato  di  provve- 
dere a  questa  necessità  colle  coid  dette  scuole  di  magistero,  accettate 
poi  e  modificate  dal  Ceppino.  Andrei  troppo  per  le  lunghe  se  io  do- 
vessi fare  l'esame  e  la  critica  di  queste  scuole:  osserverò  soltanto  che 
in  esse  si  sono  confusi  due  fini,  cioè  il  fine  scientifico  e  il  pedago- 
gico, i  quali  vanno  accuratamente  distinti,  perchè  essi  non  sono  sol- 
tanto diversi  fra  di  loro,  ma,  per  un  certo  rispetto  opposti;  infatti 
mentre  in  una  scuola  che  ha  per  fine  la  scienza  si  usa  di  una  libertà 
sconfinata  di  pensiero  e  si  spingono  gli  ingegni  a  ricerche  sempre 
nuove  e  a  roìì  sempre  più  alti ,  anche  col  rischio  di  bruciarsi  le  ali, 
in  un  seminario  pedagogico  si  deve  addestrare  il  futuro  insegnante  ad 
un  buon  metodo,  a  limitare  convenientemente  la  sua  materia,  a  frenare 
anziché  allargare  di  troppo  il  volo  del  pensiero. 

É  dunque,  a  parer  mio,  necessario,  che  un  giovane  dottore,  prima 
di  assumere  l' insegnamento,  faccia  il  suo  tirocinio  o  presso  un  valente 
insegnante  o  in  una  scuola  normale  avente  uno  scopo  essenzialmente 
pedagogico.  I  due  mezzi,  benché  molto  differenti,  potrebbero  però  or- 
dinarsi in  modo  da  concorrere  in  ultimo  ad  un  medesimo  fine,  Fune 
e  Taltro  dovendo  istruire  il  futuro  insegnante  in  tutti  i  particolari  tec- 
nici dell'educazione  e  dell'istruzione  della  gioventù,  e  renderlo  in  essi 
pratico  ed  esperto. 

Di  queste  scuole  normali  superiori  ve  ne  dovrebbero  essere  pochis- 
sime in  Italia,  forse  due  o  tre;  né  vi  sarebbe  grave  difficoltà  per  la 
loro  istituzione.  Si  trovano  danari  per  scuole  inutili,  e  parmi  non  debba 
esser  impossibile  il  troyame  per  scuole  così  necessarie.  E  d'altra 
parte,  rivolgendosi  alcuni  degli  Istituti  superiori  già  esistenti  in  Italia 
allo  scopo  indicato,  non  si  darebbe  al  bilancio  dello  Stato  alcun  ag- 
gravio, e  si  migliorerebbero  in  altri  rapporti  le  condizioni  della  nostra 
istruzione  superiore. 

È  inutile  che  io  enumeri  i  vantaggi  che  dal  tirocinio,  e  specialmente 
dalla  Scuola  normale  superiore,  si  potrebbero  avere,  perchè  troppo 
facili  a  scorgersi  In  tutte  le  professioni  liberali  si  è  ormai  sentito  il 
bisogno  di  far  qualche  cosa  di  simile,  sicché,  o  p^  eonsuetndine  o  per 
legge,  ognuno  dopo  T Università  fa  H  ,8uo  noviziato;  nò  si  vede  ra- 
gione perchè  anche  gli  insegnanti  non  debbano  fare  altrettanto.  So 
benissimo  che  in  tal  modo,  se  il  Governo  non  provvede  migliorando  la 
condizione  degli  insegnanti,  la  carriera  di  questi  sarà  fatta  più  gravosa, 
e  quindi  verrà  sempre  più  abbandonata  dagli  ingegni  migliori.  Ma  uno 
Stato  il  quale  non  sa  provvedersi  di  buoni  insegnanti,  trattandoli  come 
si  convienoi  non  avanzerà  molto  in  civiltà  e  coltura. 
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Il  Tantaggio  maggiore  che  si  avrebbe  ooiristitazione  da  me  caldeggiata 
sta  in  ciò,  che  si  potrebbe  colla  scuola  normale  formare  un  yiyajo  non 
solo  di  istruttori  ma  di  educatori^  ai  quali  colla  sola  Università  è  pres- 
soché impossibile  il  provvedere;  e  tanto  nelle  pratiche  dell'istruzione 
quanto  in  quelle  dell'  educazione  si  verrebbe  col  tirocinio  e  colla  scuola 
normale  svolgendo  una  tradizione,  la  quale  renderebbe  assai  più  facile 
e  più  sicuro  che  non  al  presente  il  loro  ufficio  ai  nuovi  insegnanti, 
eon  grandissimo  e  incalcolabile  vantaggio  di  tutti  i  gradi  delle  nostre 
scuole. 

Colla  scuola  normale  usciremmo  infine  da  quel  circolo  vizioso,  in 
cui  ci  troviamo  ora  presi  per  l'insegnamento  liceale  della  filosofia.  — 
Abbiamo  accennato  e  a  tutti  è  noto  il  pericolo  di  certe  dottrine  fi- 
losofiche insegnate  ne'  Licei.  D'altra  parte  non  è  meno  necessario  che 
nell'Università  e  queste  e  le  dottrine  opposte  abbiano  pienissima  li* 
berta  di  esplicarsi,  poichò  senza  di  questa  non  è  possibile  alcuna  scienza 
e  tanto  meno  poi  la  filosofia.  —  Né  da  tale  assoluta  libertà,  finché 
rivolta  ad  un  fine  esclusivamente  scientifico,  possono  sorgere  quei  pe- 
ricoli per  la  moralità  e  per  la  quiete  pubblica  e  privata  che  alcuni 
temono.  È  notevole  infatti  come  anche  le  dottrine  in  so  più  pericolose, 
quando  vengono  esposte  con  serietà  e  profondità  scientifica,  non  pro- 
ducono nell'animo  alcun  malefico  effetto.  Così,  se  non  è  difficile  il  pro- 
vare che  la  dottrina  dello  Spinoza  conduce  necessariamente  alla  ne- 
gazione d'ogni  vera  moralità,  d'altra  parte  non  v'  ha  dubbio  che  nes- 
suna lettura  aliena  tanto  l'uomo  da  ogni  passione  e  da  ogni  idea  e 
sentimento  volgare  e  cattivo,  quanto  quella  dello  Spinoza.  Si  ha  in- 
somma dai  sistemi  filosofici  un  effetto  analogo  a  quello  prodotto  dall'arte, 
la  quale,  quando  ci  rappresenta  il  nudo  con  perfezione  estetica,  non 
eccita  in  noi  alcun  sentimento  sensuale,  anzi  ci  allontana  da  questo. 
Ma  come  nell'  arte  si  richiede  per  tale  mirabile  effetto  la  perfezione 
del  bello,  cori  nella  filosofia  si  richiede  un  perfetto  amore  del  vero  e 
quindi  una  grande  profondità  e  serenità  nel  trattare  le  questioni.  Ora 
una  tale  profondità  non  è  possibile  nell'insegnamento  filosofico  del 
Liceo,  il  quale  deve  solamente  avviare  i  giovani  ad  una  maggiore  ri- 
flessione, alla  coscienza  di  so,  dei  loro  pensieri  e  sentimenti,  e  non  co- 
municar loro  dottrine,  le  quali,  pretendendo  dare  nuovo  fondo  all'Uni- 
verso, scuotano  tutte  le  loro  convinzioni  e  sconvolgano  ì\  loro  animo. 

Ma  se  tali  dottrine  vengono  insegnate  nell'Università,  come  potranno 
i  giovani  dottori  di  filosofia  passare  immediatamente  da  esse  ad  un  in- 
segnamento più  conveniente  e  più  opportuno  per  il  Liceo  ?  —  Quando 
il  Ministero  si  lagna  vivamente  di  certi  insegnamenti  filosofici  non  ne 
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è  esso  ia  ultimo  responsabile  cogli  insegnamenti   che  esso  medesimo 
concede  e  deve  concedere  nell'Università? 

La  scuola  normale  riparerebbe  egregiamente  a  tutti  questi  peri- 
coli. Le  qualità  che  si  richiedono  per  fare  un  filosofo  nel  vera 
senso  di  questa  parola,  non  sono  quelle  stesse  che  più  si  desiderano  in 
un  buon  insegnante  liceale  di  filosofia.  In  quello  ci  vuole  un  grande 
ardimento  di  speculazione,  una  mente  non  mai  sazia  di  critica,  un 
animo  che  non  si  sgomenta  di  alcuna  novità;  in  questo  invece  molta 
prudenza  ed  assennatezza,  un  pensiefo  conscio  della  sua  libertà  e  della 
sua  potenza,  ma  insieme  dei  pericoli  che  questa  può  recare  nelle  menti 
giovanili  e  sa  quindi  misurare  V  insegnamento  a  ciò  che  loro  può  con- 
venire e  giovare.  —  Insomma,  il  professore  di  filosofia  in  un  Liceo 
deve  essere  principalmente  un  buon  educatore,  e  lo  può  e  deve  essere 
più  d'ogni  altro  suo  collega.  —  Ma  le  qualità  particolari  di  mente  e 
d'animo  che  a  tale  ufficio  si  richiedono  non  possono  venir  riconosciute 
e  coltivate  in  un  giovane  dalP  Università  :  ci  vuole  una  comunicazione 
più  intima  e  una  famigliarità  tra  maestro  e  allievo  la  quale  è  possi- 
sibìle  soltanto  in  una  scuola  normale.  Quando  questa  non  potrà  far 
sorgere  e  non  riconoscerà  in  un  suo  allievo  le  qualità  indicate,  P in- 
segnamento della  filosofia  non  gli  dovrà  essere  confidato.  E  come,^ 
secondo  quello  che  già  dicemmo,  questa  materia  dovrebbe  essere  stu- 
diata da  tutti  coloro  i  quali  si  dedicano  all'istruzione  liceale,  non  sarà 
difficile  il  trovare  fra  essi  chi  la  insegni  come  si  conviene.  Nò  vi  sa- 
rebbe alcun  male,  anzi  io  ci  vedrei  non  pochi  vantaggi,  che  la  filosofia 
venisse  impartita  da  professori  i  quali  prima  insegnarono,  o  insegnane 
ancora,  altre  materie  più  positive,  oppure  anche  dallo  stesso  capo  del- 
l'istituto, quando  egli  possegga  le  qualità  volute  dal  suo  ufficio.  In  talf 
casi  o  l'indole  degli  studj  o  Petà  o  la  gravità  dell'ufficio  aggiunge- 
rebbe opportunamente  il  piombo  alle  ali  della  speculazione;  e  cosi  allo 
studio  della  filosofia,  antichissimo  ma  sempre  nuovo,  perchè  alla  mente 
progressiva  dell'uomo  esso  s'impone  in  modo  necessario,  verrebbe  ri- 
donato il  posto  suo  senza  ì  pericoli  e  gli  inconvenienti  che  nel  presente 
si  deplorano, 

DIRITTO  PENALE.  —  Nthilismo  e  ragione  del  diritto  penale.  Me- 
moria del  M.  E.  prof.  A.  BaccELLiTi.  (Sunto  delV Autore,) 

II. 

A  chi  appartenga  la  definizione  della  pena  da  Lombroso  ascrìtta  a 
Oabbabà.  —  La  dottrina  seguita  da  Oabbara,  come  quella  di  tutti  i 
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orìminalisti  italiani,  è  in  opposizione  alle  idee  di  Lombboso.  E  ciò  è 
naturale  perchè  la  scuola  italiana  segue  progressiyamente  la  tradi- 
zione scientifica,  mentre  Lombroso  va  a  ritroso  di  questa.  —  Neces- 
sità di  attenersi  alla  tradizione  scientifica:  esposizione  di  questa.  — 
Origine  storica  del  diritto  penale.  —  La  yendetta  privata.  —  La  ra- 
dono sociale:  yaij  stadj  dì  questa.  —  La  dottrina  materialistica  si 
arresta  al  concetto  primitivo  della  vendetta.  —  Come  anche  lo  speri- 
mentalismo debba  tener  dietro  al  progressivo  sviluppo  deiridea  giu- 
ridica. —  Per  quale  ragione  Becoabia  sia  riconosciuto  fondatore 
della  nostra  scienza.  —  La  teorica  di  Beccabijl  considerata  in  ac- 
cordo all'universale  dottrina  di  Becoabia  stesso  sul  diritto  penale.  — 
Esclusiva  confutazione  della  teorica  della  difesa  diretta,  —  La  teo- 
rica della  difesa  diretta  se  in  sé  considerata  può  dirsi  erronea,  ha 
però  una  ragione  storica  di  essere  e  serba  in  germe  il  seme  del  vero 
ora  riconosciuto  intomo  alla  genesi  del  diritto  penale.  —  Come  va 
considerata  la  teorica  di  Romaonobl  —  Confutazione  esclusiva  della 
difesa  indiretta,  —  La  dottrina  vera  di  Romaonosi  in  opposizione  al 
materialismo  moderno,  quando  sia  spogliata  da  una  vana  impalcatura 
scientifica.  —  I  successori  di  Becoabia  e  Romaokosl  —  Scuola  tede- 
sca: Kant.  —  Scuola  kantiana.  —  Zaoabiae:  retribuzione  oggettiva 

0  giuridica.  —  Henkb:  retribuzione  soggettiva  o  morale.  —  Scuola 
francese:  eccletismo:  Rossi.  —  Caemignaei.  —  Conclusione  intomo 
all'esame  delle  teorie  eccletiche.  —  Secondo  stadio  dell' eccletismo: 
stato  attuale  della  scienza.  —   Reintegrazione  dell'ordine  giuridico. 

—  Testimonianza  di  Poletti.  —  Donde  procedano  le  aberrazioni  dei 
recenti  sperfmentalisti.  — -  DaH*  ordine  giuridico  deriva  il  diritto  di 
conservazione.  —  Dal  concetto  di  conservazione  si  fa  passaggio  a 
quello  più  proprio  di  reintegrazione.  —  Questo  ritrae  la  sua  origine 
dalla  scuola  tedesca:  reintegrazione  e  retribuzione  si  identificano.  — 
Razionalità  della  retribuzione  nel  diritto  penale:  come  questa  retri- 
buzione o  reintegrazione  considerata  nel  reo  conduca  all'emenda.  — 
Non  è  però  l'emenda  del  reo  la  ragione  della  pena;  ma  solo  un  ef- 
fetto possibile  voluto  dalla  legge.  —  Quale  parte  si  convenga  all'emen- 
damento del  reo  rispetto  alla  teorica  del  diritto  penale.  ~  Accordo- 
delia  scuola  italiana  nei  principj  fondamentali  del  diritto  punitivo.  — 

1  principj  razionali  della  scuola  italiana  contrastano  forse  collo  speri* 
mentalisnio?  —  Rapporti  della  ragione  col  fatto.  —  Positività  ra- 
zionale della  scuola  italiana.  —  Del  priorismo  avanti  allo  stadio  at- 
tuale della  scienza.  —  Nuovo  sistema  nello  studio  della  nostra  scienza. 

—  La  via  di  mezzo.  —  Il  penalista  obbligato  agli  studj  sperimentali» 
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—  Necessità  dì  coDciliazicDe  fra  Bperimentalisti  e  moralbti.  —  È  que- 
sto pure  il  voto  di  sperìmentalisti  viventi.  —  Concorso  delle  scienae 
empiriche  e  razionali  al  progresso  della  nostra  scienza.  —  Quali  prò» 
poste  degli  sperimentalisti  sono  accolte  dagli  soriltori  di  diritto  penale 
e  dai  legislatori?  —  Proposte  dubbie,  in  cui  cioè  non  è  unanime  Pae- 
senso  degli  sperimentalisti.  —  L'accordo  non  è  possibile  col  materia- 
lismo che  schianta  alla  radice  la  nostra  scienza.  —  Ciò  si  prova  da- 
gli effetti  pratici  del  materialismo.  —  A  che  possa  giovare  anche  il 
lavoro  dei  materialisti?  (1). 


FILOSOFIA.  —  Dell'evoluzione.  III.  Studj  di  filosofia  contemporanea^ 
del  M.  E.  prof.  B.  Poli.  [Sunto  dell'autore]  (1). 

Il  M.  E.  Baldassare  Poli  espone  le  sue  idee  sulla  seconda  specie 
dell'evoluzione  antropologica,  qual'  è  l'evoluzione  intellettuale  e  morale^ 
notò  di  questa  i  caratteri  e  le  differenze  essenziali  colla  organica  e  bio- 
logica, sia  per  la  diversità  dell'oggetto,  sia  per  quella  del  moto  pro- 
gressivo^ non  pia  materiale  ed  oggettivo,  ma  immateriale  e  sogget- 
tivo nel  tempo  e  non  nello  spazio.  Parlando  dopo  dei  prodotti  delle  fa- 
coltà umane,  nell'individuo,  egli  mostrò  com'essa  evoluzione  abbia  tutta 
l' influenza  sui  loro  prodotti  nella  coscienza,  nel  giudizio,  nel  linguag- 
gio, nella  scienza  e  nell'arte,  nella  storia,  nella  religione,  nella  legi- 
slazione, nella  politica  e  nella  pedagogia.  Se  non  che,  allegando  le 
altrui  spiegazioni  di  tutti  questi  fenomeni  evolutivi  o  colla  sensazione 
trasformata,  o  colla  conversione  ed  equivalenza  delle  sole  forze  fisiche, 
oppure  coir  idea  astrattissima  che  si  svolge  in  se  e  fuori  di  se,  venne 
a  queste  conclusioni: 

Che  l'evoluzione  non  cangia  di  sostanza  o  di  qualità,  ma  di  sem- 
plice forma  ;  sicchò  riesce  impossibile  che  la  sensazione  si  tramuti  in 
pensiero,  il  pensiero  in  sentimento,  il  sentimento  in  volontà; 

Che  la  trasformazione  e  coordinazione,  è  l'equivalenza  delle  forze 
hanno  luogo  in  fisica  ed  in  meccanica,  e  quindi  tra  forze  omogenee 
ed  analoghe,  ma  non  così  diverse  ed  opposte,  com'  è  la  forza  psichica 
e  intellettuale  e  morale,  che  non  ammette  nò  confronto,  nò  peso,  nò 
misura,  appunto  perche  fuori  dello  spazio  e  dell'  estensione; 


(♦)  Il  testo  completo  verrà  pubblicato  nelle  Memorie  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo. 
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Che  anohe  Pidea  comanqae  evolotiTa  ne*  suoi  momenti  psicologici, 
logici  ed  esterni  ossia  nel  mondo  e  nella  materia,  non  vale  da  sé, 
che  a  spiegare  la  spontaneità  dell*  eyolazione,  ma  non  lo  stromento 
organico  ed  esteriore  che  coopera  alla  spontaneità  dell'  evolazione 
medesima; 

Che  a  questa  spiegazione  nelPordine  anche  sperimentale  si  può  per* 
yenire  colP  indagare  ne'snoi  stadj  eYolutiyi  la  sua  causa.  Il  che  si 
farà  chiaro  tanto  per  la  materia,  quanto  nella  teoria  dell'evoluzione. 


Digitized  by 


Google 


48é 

»      O0SBIIT.  mnOEOL.  I^ATtl  ItlLLÀ  B.  SMOOLl  01  ttBlEJL  (iti  Ul'^, 

11). 
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MAGGIO   1880 

BMC' 

1 

Altezza  del  barom.  ridotta  a  0°  C. 

Temperatura  centigrada 

ok.* 
21.9 

21" 

l\20 

3^ 

9' 

media 
21.3.9 

21^ 

l'.20 

a> 

9^ 

mass.* 

1 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0 

o 

0 

0 

0 

• 

1 

747.9 

747.4 

745.9 

745.7 

746.5 

+13.1 

+14.6 

+17.4+13.7 

+ia9 

+  4,e+i2.a 

2 

42.9 

41.5 

41.0 

41.7 

41.9 

+12.7 

+12.8 

+12.9 

+11.5 

+15.0 

+11. 2 +12.  ( 

3 

40.3 

39.0 

89.4 

40.1 

39.9 

+12.9+16.8 

+18.0 

+14.1 

+19.0 

+10.8 +U.i 

4 

40.2 

40.2 

39.9 

41.5 

40.5 

+14.9 

+20.4 

+22.2+16.3 

+24.5 

+11.2 

+IU 

5 

43.2 

42.4 

42  1 

43.3 

42.9 

+16.5 

+20.8 

+19.9+15.1 

+23.5 

+11.3 

+1&« 

6 

43.4 

42.8 

42.9 

42.5 

42.9 

+16.1 

+18.7 

+15.5 

+13.4 

+21.7 

+1J.8 

+15.J 

7 

40.9 

40.2 

39.7 

38.9 

39.8 

+14.4 

+13.8 

+14.9 

+12.7 

+15.5 

+1L9 

+tt« 

8 

36.2 

36.2 

35.8 

38.2 

36.7 

+12.0 

+12.6 

+13.4 

+12.4 

+15.0 

+1L8 

+111 

9 

39.9 

40.0 

39.8 

41.8 

40.6 

+13.9 

+16.9 

+17.3 

+13.0 

+18.9 

+ia2+14.C|| 

10 

43.2 

42.2 

43.0 

44.2 

43.5 

+14.8 

+15.4 

+16.5 

+12.4 

+17.9 

+1L3 

+111 

11 

746.4 

46.6 

46.2 

47.5 

46.7 

+12.0 

+16.2 

+14.9 

+12.2 

+17.5 

+ia4 

+«.< 

12 

46.5 

45.4 

45.0 

45.1 

45.5 

+12.5 

+16.5 

+17.7 

+13.5 

+18  8 

+11.0 

+JH 

13 

45.2 

45.2 

45.2 

46.2 

45.5 

+13.9 

+19.7 

+22.4 

+18.3 

+24.8 

+  9.8 

+16.  S 

14 

46.9 

46.3 

45.9 

46.9 

46.6 

+19.1 

+23.6 

+24.9 

+17.8 

+28.1 

+14.1 

+I9.f 

15 

46.1 

44.9 

44.5 

44.4 

45.0 

+18.7 

+22.0 

+25.3 

+20.9 

+27.4 

+16.2 

+«.l 

16 

46.4 

43.9 

44.2 

45.0 

44.9 

+19.9 

+24.4 

+25.6 

+20.7 

+28.9 

+16.5  4441 

17 

46.0 

45.2 

44.7 

44.0 

44.9 

+21.5 

+23.6 

+24.2 

+20.9 

+25.7 

+16.9 

^n\ 

18 

41.8 

39.4 

39.1 

39.5 

40.0 

+19.6 

+23.0 

+17.7 

+15.7 

+24.8 

-tl3.6;+lM| 

19 

43.6 

44.4 

44.3 

45.7 

44.5 

+11.2 

+12.9 

+12.5 

+11.0 

+14.9 

+  9.2+11.1 

20 

47.8 

47.8 

47.5 

49.1 

48.1 

+12.8 

+16. 1 

+15.9 

+13.8 

+18.8 

+  9.0 +111 

21 

760.6 

49.5 

48.6 

49.3 

49.6 

+12.0 

+17.1 

+18.2 

+14.7 

+20.5 

+  7.7|+a.^ 

22 

49.4 

47.4 

46.6 

45.9 

47.3 

+15.1 

+21.0 

+21.5 

+16.5 

+22.6 

+10.6 

+iti 

23 

46.7 

46.6 

46.3 

49.3 

47.4 

+17.6 

+21.7 

422.6 

+18.1 

+25.8 

+18.4 

+IH 

24 

53.9 

53.7 

53.4 

54.7 

54.0 

+18.1 

+22.7 

+24.6 

+19.6 

+27.1 

+15.1 

+».« 

26 

66.7 

56.4 

55.9 

56.1 

56.2 

+19.3 

+25.1 

+25.2 

+21.5 

+28.5 

+15.2 

+JL1 

26 

55.5 

54.4 

54.0 

53.3 

54.3 

+21.2 

+26.4 

+27.5 

+23.9 

+80.5 

+15.6 

+2H 

27 

52.6 

51.2 

50.6 

50.1 

51.1 

+23.4 

+29.2 

+30.1 

+23.9 

+31.3 

+17.3 

+«*.« 

28 

50.3 

49.5 

49.0 

49.4 

49.6 

+23.8 

+29.4 

+31.0 

+22.3 

+32.3 

+17.3i+a.«, 

29 

47.5 

46.6 

45.0 

47.1 

46.9 

+22.4 

+26.3 

+26.2 

+15.4 

+28.4 

+-15.  l;+2al 

30 

47.4 

47.6 

47.5 

47.6 

47.5 

+  14.9 

+15.3 

+14.9 

+13.4 

+16.7 

+13.0{+li| 

31 

46.5 

46.0 

46.2 

47.6 

46.8 

+15.9 

+20.6 

+17.9 

+14.7 

+21.7 

+12.7 

■i 

746. 14i745.  48 

745. 17 

745.86 

745. 72 

+16.32 

♦  19.85 

+20.28 

+16.22 

+22.72 

+12.33 

A 

nm 
Preasione  massima  756.  7    giorno  15 

1 

Temperatura  massima  +  28. 4    gìorao  26 

„        minima     735.8         „        7 

„            minima.  +  4.6        ,        1 

„        media  .  .  745. 72 

,,            media.  . +16.90                   ■ 

l""""" 

1 
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1 

MAGGIO   1880 

Altezza 

della 

pioggia 

neve  fusa  | 

e  nebbia 

precipitata 

ì 

0 

Umidità  nUUTA 

Tenùone  d«l  TapoM  in  miUÌB«tri 

5 
9 

'21^ 

l^2o 

b' 

9^ 

Media 
ei.3.9 

21^ 

1*^.20 

B^ 

9^ 

Medi& 
21. 3.  l 

1 

74 

67 

53 

80 

69 

8.3 

8.2 

7.8 

9.3 

8.5 

mm 

2 

78 

60 

81 

85 

81 

8.5 

8.8 

9.0 

8.6 

8.7 

6.84 

3 

77 

64 

62 

78 

72 

8.6 

9.1 

9.6 

9.3 

9.1 

i 

77 

56 

48 

64 

63 

9.7 

10.1 

9.6 

8.8 

9.6 

5 

69 

49 

52 

82 

68 

9.7 

9.0 

9.0 

10.4 

9.7 

1 

6 

65 

66 

72 

83 

73 

8.9 

9.0 

9.4 

9.6 

9.3 

6.75 

7 

82 

90 

79 

86 

82 

10.0 

10.6 

10.0 

9.4 

9.8 

15,15 

8 

88 

82 

66 

82 

79 

9.2 

8.9 

7.6 

8.8 

8.5 

6.15 

9 

76 

60 

62 

86 

71 

8.9 

8.7 

7.6 

9.6 

8.7 

6.96 

IO 

72 

73 

67 

89 

73 

9.0 

9.6 

8.0 

9.6 

8.9 

6.23 

11 

87 

64 

50 

89 

76 

9.1 

8.7 

6.8 

9.4 

8.3 

13.07 

12 

81 

62 

67 

86 

78 

8.7 

8.6 

9.4 

9.9 

9.3 

1.30 

13 

OS 

48 

44 

62 

64 

10.2 

8.2 

8.9 

9.7 

9.6 

0.72 

14 

64 

48 

46 

74 

61 

10.6 

9.8 

10.8 

11.1 

10.8 

1.78 

15 

72 

56 

44 

60 

59 

11.6 

11.1 

10.6 

11.0 

11.1 

(6 

69 

42 

47 

61 

69 

11.9 

9.4 

11.6 

11.1 

11.6 

17 

62 

55 

56 

72 

63 

11.8 

11.9 

12.4 

13.3 

12.6 

0.30 

18 

72 

66 

69 

85 

75 

12.2 

11.7 

10.3 

10.3 

10.9 

6.95 

19 

84 

66 

67 

79 

77 

8.3 

7.3 

7.3 

7.7 

7.8 

1.65 

?0 

60 

41 

38 

66 

61 

6.6 

6.6 

6.1 

6.8 

6.0 

!I 

57 

44 

41 

60 

63 

60 

6.3 

6.2 

7.4 

6.5 

^i 

59 

47 

41 

66 

62 

7.6 

8.8 

7.8 

7.9 

6.8 

13 

71 

37 

52 

67 

63 

10.6 

7.2 

10.7 

10.4 

10.6 

?4 

62 

57 

48 

56 

55 

9.6 

11.7 

11.0 

9.6 

10.0 

!ó 

64 

43 

43 

47 

51 

10.6 

10.1 

10.3 

9.0 

10.  0 

16 

52 

41 

41 

49 

47 

9.8 

11.3 

11.1 

10.8 

10.6 

17 

61 

31 

36 

5i 

50 

13.0 

10.0 

11.4 

12.2 

12.2 

Ì8 

60 

40 

35 

64 

50 

18.1 

12.0 

11.6 

10.7 

11.8 

•9 

69 

43 

36 

61 

56 

18.9 

10.9 

H.9^ 

7.9 

10.2 

6.12 

to 

82 

81 

81 

86 

83 

10.4 

10.4 

10.8 

9.8 

10  2 

a  82 

1 

74 

71.  l« 

48 

67 

84 

75 

9.9 

8.6 

10.1 

10.4 

10.1 

13.77 

65.48 

53.83 

71.35 

65.43 

9.87 

9.40  i  9.33 

9.64 

9.62 

IJmidìtà  n 

elativa  1 

nanima 

.  .  .  .  8J 

J 

Te 

Qsione 

9 

»        1 

n         I 

iel  vap< 

n          n 

n          n 

nìH]T»ia 
nedia  . 

>re  masi 
mini 
medi 

.  .  .3J 

Si 

t 
dma  .  i; 
ma.  .  t 
la    .  .  S 

l 
>.43 

r9 

Kì 
1.62 

Totale  dell'acqua  raccolta 

99.6 
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1 

MAGGIO   1880 

Velocità 

5 

media 
diurna  del 

vento 
in  cbilom. 

Diresione  del  Tento 

NebtllotfiU  relativa 

21" 

l\20 

3" 

»" 

21^^ 

l\20 

3»^ 

9^ 

1 

080 

8 

BS  E 

X 

9 

8 

7 

8 

2 

NE 

SSB 

ESB 

E 

10 

10 

10 

10 

3.3 

3 

ONO 

ESB 

B 

B 

10 

9 

7 

9 

_ 

4 

S  0 

880 

8 

NO 

7 

4 

5 

4 

6.1 

5 

SO 

SSO 

SO 

SO 

4 

5 

7 

6 

9.6 

6 

880 

SO 

NNO 

SO 

5 

10 

10 

6 

_« 

7 

ME 

N£ 

NNB 

NB 

10 

10 

10 

9 

4.8 

8 

NO 

ON  0 

OSO 

SO 

10 

10 

10 

6 

6.3 

9 

8SB 

N 

NN  B 

N  B 

10 

9 

7 

10 

4.4 

10 

■  MB 

NB 

NNB 

E 

10 

9 

10 

10 

7.3 

11 

MB 

NB 

M 

NO 

10 

7 

10 

9 

8.0 

12 

NO 

N 

NMO 

SO 

10 

9 

9 

9 

7.5 

13 

80 

SO 

SO 

SSB 

1 

1 

1 

5 

4.4 

14 

NB 

SO 

OSO 

NB 

0 

2 

4 

6 

5.0 

15 

080 

so 

8 

8 

2 

2 

3 

3 

4.6 

16 

NNB 

so 

SO 

NB 

8 

5 

6 

4 

4.7 

17 

B8B 

NO 

ONO 

NO 

5 

10 

7 

8 

2.2 

18 

NE 

8 

NO 

BSB 

9 

9 

9 

9 

10.4 

19 

NE 

NNB 

S 

BNB 

8 

9 

10 

9 

2.0 

20 

BNB 

BNB 

NNO 

SB 

9 

7 

7 

8 

6.5 

21 

880 

SSB 

8 

SE 

1 

1 

3 

7 

5.0 

22 

080 

SSO 

SO 

NO 

7 

6 

9 

6 

6.4 

23 

080 

080 

SSO 

SO 

5 

5 

5 

5 

8.4 

24 

BNB 

0 

SSO 

so 

2 

2 

2 

3 

4.4 

25 

80 

SSO 

0 

so 

2 

0 

0 

1 

4.9 

26 

080 

880 

SSO 

8 

1 

0 

1 

1 

3.2 

27 

NB 

B 

BNB 

so 

0 

1 

1 

3 

2.3 

28 

OSO 

S 

SO 

NO 

0 

1 

4 

5 

5.2 

29 

NNB 

BNB 

080 

NO 

6 

4 

9 

7 

20.9 

30 

BNB 

BS  B 

BSB 

NO 

10 

10 

10 

9 

13.8 

31 

BSB 

XSB 

BNB                SB 

10 

8 

9 

8 

5.7 

Proporzione  dei  venti 

N     NE     B     SB     8     SO     O     NO 

Velocità  media  del 

i  yento  dui.  6. 33 

La 

8     21    15    10  16    32     8     14 
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ADUNANZA  DEL  15  LUGLIO  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  eflfettivi  :  Corradi  ,  Cantoni  Giovanni,  Cossa  Luigi,  Ta- 
BAMBLLi,  Verga,  Corna  li  a,  Hajech,  Tknca,  Cantoni  Gaetano^  Beltràmi,  Fer- 
rini, Biffi,  Sangalli,  Maggi,  Sacchi,  Biondelli,  Strambio,  Colombo,  Casoràti. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Del  Giudice,  Sgarenzio,  Villa  Antonio,  MoNasBi, 
Bbbtolini,  Ardissone,  Visconti,  Gabba,  Zugchi,  Jung,  BESTon. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  Hajeoh,  ioTitato  dal  Presidente,  dà  notìzia  delle  opere 
pervenute  in  dono  all'Istituto  nel  tempo  decorso  dall'ultima  ordinaria 
adunanza,  tra  le  quali  si  nota  particolarmente  l'opera  illustrata  Bainhas 
de  Portugaly  estudo  hisiorico  con  muitos  documentos,  mandata  in  dono 
dall'autore  Francisco  da  Fonseca  Benavides,  membro  dell'Accademia 
reale  delle  Scienze  di  Lisbona. 

Il  Presidente  chiama  di  poi  il  S.  C.  Del  Giudice  a  leggere  una  se- 
conda parte  del  suo  lavoro:  La  storia  dei  Longobardi  e  la  critica 
moderna. 

La  lettura  del  M.  E.  Poli,  per  di  lui  desiderio,  è  rimandata  ad  altra 
seduta,  e  il  Presidente  invita  invece  l'avv.  Zanino  Volta  a  leggere  sul 
tema:  /  letterati  amici  di  Alessandro  Volta. 

In  seguito  legge  il  S.  C.  Zucchi:  Prime  linee  di  un  ordinamento 
sanitario  degli  Stati '^  il  M.  E.  Taramelli  espone  un  lavoro  del  pro- 
fessore Carlo  De  Stefani:  Sui  fossili  triassici  dei  marmi  apuani \  il 
M.  E.  Corradi  presenta  una  relazione  dei  signori  prof.  Golgi  Camillo 
e  dott.  Raggi  Antigono:  Sopra  un  primo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale ripetuta  in  alienato  oligocitemico,  sul  quale  argomento  il  M.  E. 
Sangalli  esprime  il  desiderio  di  aggiungere,  in  altra  opportuna  occa- 
sione, alcune  osservazioni  sue  proprie.  Da  ultimo  il  M.  E.  Verga  pre* 

B9ndiconH,  —  Serie  II,  Voi.  XIII.  33 


Digitized  by 


Google 


édO  ÀJ>€VkVZk  DEL    15   LUGLIO    1880. 

senta  uno  scritto  del  prof.  Augusto  Tamburini:  Sulla  teoria  delle  al- 
lucinazioni^  in  continuazione  di  altro  studio:  Sui  centri  psico-sensorj 
corticali, 

L'Istituto  passa  di  poi  alla  trattazione  degli  affari  interni. 

8i  dà  noti  zia  del  Regolamento  Generale  del  Congresso  internazio- 
nale di  beneficenza  le  cui  sedute  avranno  luogo  in  questa  città  dal 
29  agosto  al  4  settembre  p.  r. 

È  rimandata,  stante  l'ora  tarda,  ad  altra  seduta  la  nomina  del  mem- 
bro effettivo  annunciata  nell'ordine  del  giorno,  e  approvato  il  verbale 
della  seduta  precedente,  l'adunanza  è  sciolta  alle  ore  quattro  pome- 
ridiane. 

Il  Segretario 
C.  Hajbgh. 
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LETTURE 

DBLLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


IGIENE.  —  Prime   linee    di   un   ordinamento  sanitario  degli  Stati. 
Comanicazione  fatta  dal  S.  C  dott.  C.  Zdocbi.  (Sunto  delV Autore), 

Narra  l'Autore  come  Pannonciato  lavoro  sia  la  soluzione  di  un  tema 
proposto  per  il  prossimo  Congresso  internazionale  d'igiene  ohe  si  adu- 
nerà in  Torino,  e  ne  indica  sommariamente  le  prime  parti,  cioè:  al- 
cune considerazioni  generali  sull'amministrazione  pubblicale  sull'am- 
ministrazione sanitaria  che  ne  forma  parte  integrante;  una  esposizione 
della  materia  di  pertinenza  di  quest'ultima  speciale  amministrazione; 
alcuni  tipi  di  orglinismi  della  detta  amministrazione  che  funzionano  in 
taluni  dei  maggiori  Stati  e  la  legge  di  sanità  del  primo  regno  d'Italia. 

Entrando  poi  nel  soggetto  di  una  organizzazione  sanitaria  degli 
Stati  ferma  l'attenzione  sopra  il  seguente  importante  fatto. 

Le  scienze  giurìdiche  e  politiche  cresciute  in  estensione  si  divisero 
formando  nuove  discipline,  o  meglio  ordinarono  lo  loro  materie.  Cosi 
i  tre  rami,  gerarchia  civile,  finanza  ed  esercito  che  formavano  il  primo 
gruppo  dell'Amministrazione,  contraddistìnto  col  nome  di  amministra- 
zione  politica^  cessano  di  appartenervi.  Bimane  il  secondo  gruppo  detto 
di  amfninistrazione  civile  o  sociale  o  interna  che  costituisce  da  solo  la* 
scienza  dell'Amministrazione  sociale,  intenta  ad  investigare  come  lo 
Stato  debba  esercitare  la  sua  azione  sulla  società  per  accresòerne  lo 
sviluppo  economico,  fisico  ed  intellettuale.  A  questi  tre  elementi  ri- 
sponderebbero tre  discipline  scientifiche,  V amministrazione  economica^ 
V  amministrazione  interna ,  V  amministrazione  delV  istruzione  pubblica. 

V amministrazione  interna^  cosi  chiamata  perchè  appartiene  al  Mi- 
nistero dell'interno,  comprende  le  condizioni  fisiche  della  società,  e  fra 
lo  stato  della  popolazione  e  la  pubblica  beneficenza  è  collocata  l'am*' 
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ministrazione  sanitaria,  ristretta  alla  profìlassi  e  cura  de'  morbi.  Come 
mai  si  trovò  la  necessità  di  staccare  dalla  pubblica  amministrazione 
altre  discipline  che  ne  formavano  parte  per  assicurar  loro  una  più  li- 
bera ed  estesa  cultura,  e  non  si  è  provato  il  bisogno  di  xostituire  della 
sanità  pubblica  un  ramo  amministrativo  speciale  con  studj,  principj 
ed  istituzioni  proprj  con  opere,  letteratura  ed  insegnamento  univer- 
sitario esclusi  da  quasi  un  secolo?  Come  mai  nemmeno  col  rapido 
avanzamento  delle  scienze  sanitarie  in  questi  ultimi  decennj  si  è  ot- 
tenuta e  neppure  seriamente  tentata  P  emancipazione  della  medicina 
amministrativa  dagli  altri  rami  della  pubblica  amministrazione? 

Intorno  a  questo  capitale  quesito  giova  considerare  che  P  ammini- 
strazione della  sanità,  o  la  polizia  medica,  come  si  chiamava  un  tempo, 
per  esse  e  anche  la  pubblica  amministrazione  distinta  col  nome  di 
polizia,  ricevette  assetto  di  scienza  dal  celebre  Giampietro  Frank  sullo 
scorcio  dello  scorso  secolo,  ma  non  potè  gran  fatto  prosperare  per 
essere  i  medici  che  volessero  dedicarsi  a  questi  studj  speciali,  quasi 
intieramente  sottratti  alFesereizio  pratico  negli  ufficj  amministrativi. 
Nelle  opere  di  pubblica  amministrazione  si  tratta  della  medicina  sa- 
nitaria con  vedute  anguste  e  con  idee  antiquato.  Considerata  Pammi- 
nistrazione  sanitaria  come  istituzione  politica  si  trova  scomposta,  con- 
fusa ed  anche  soffocata  da  altri  rami  amministrativi.  Della  sua  ge- 
stione se  ne  sono  impadroniti  gP  impiegati  amministrativi  di  varie  ca- 
tegorie, estranei  agli  studj  medici,  e  con  quella  sicurezza  che  dà  una 
psuedocoltura  od  una  pretta  ignoranza  della  materia,  colle  vecchie 
leggi  che  assai  difficilmente  si  possono  rinnovare  o  perfezionare,  senza 
la  più  lontana  nozione  del  movimento  scientifico  nel  campo  dell'  igiene, 
trattano  e  definiscono  tutti  gli  affari  di  sanità.  É  lasciata  ad  essi  fa- 
coltà di  udire  a  loro  beneplacito  il  parere  di  Consigli  sanitarj  -,  pratica 
di  pura  forma,  non  potendo  apprezzare  né  sapendo  applicare  i  sugge- 
rimenti tecnici.  È  quindi  necessario  ed  urgente  che  i  frutti  maturati 
delle  scienze  igieniche  si  possano  trasformare  in  benefiche  forze  fra 
gli  strati  della  popolazione  mediante  idonei  provvedimenti  amministra- 
tivi da  operarsi  da  persone  competenti,  ossia  in  altri  termini  che  ai 
medici  sanitarj  spetti  Pesercizio  della  medicina  amministrativa  in  ogni 
sua  parte. 

Altra  indispensabile  coudizione  per  Pesercizio  delPamministrasrtone 
sanitaria  si  è  che  dalle  minori  aggregazioni  politiche  si  abbia  ad 
ascendere  intiera  la  gerarchia  amministrativa  fino  a  metter  capo  ad 
un  Ministero  di  sanità  pubblica  con  autorità  sanitarie  ed  ufficj  proprj, 
in  rapporto  con  altre  amministrazioni,  ma  senza  alcuna  dipendenza  o 
subordinazione. 
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Siffatta  condizione  d'esercizio  è  richiesta  dall'indole  speciale  medica 
della  materia  che  deve  essere  posta  in  attività,  qnasi  intieramente  di 
attinenza  medica  e  quindi  disaffine  a  quella  delle  scienze  giuridiche 
•  e  politiche  che  hanno  tanta  parte  nelle  funzioni  dello  Stato.  Inoltre 
per  la  sua  vastità,  da  dovere  attingere  a  quasi  tutti  i  rami  dello  scihile 
umano.  Arrogi  il  bisogno  da  mantenere  una  rapida  circolazione  dalla 
periferia  al  centro  di  materiali  assorbiti  sull'esteso  campo  dell'aziono, 
per  essere  poi  dal  centro  rimandati  con  una  subfta  elaborazione  per 
entrare  nella  vita  dello  Stato;  e  la  libertà  delle  mosse  sotto  la  mi- 
naccia od  in  presenza  di  un  contagio. 

D' altra  parte  si  rifletta  che  all'  ordinarsi  di  un  servizio  di  sanità  in 
uno  Stato,  che  sia  all'altezza  della  scienza  sanitaria  moderna,  occorre 
por  mano  a  colossali  lavori  preparatorj,  a  progetti  ed  attuazione  di 
leggi. 

Altro  elemento  necessario  per  conseguire  una  buona  amministra- 
zione medica  si  è  un  ben  inteso  sistema  d'ispezione  e  di  controllo. 
L'Autore  nella  formazione  delle  autorità  sanitarie  preferisce  il  sistema 
dei  Consigli  numerosi  ed  autorevoli,  dotati  di  potere  esecutivo  ed  as- 
sistiti da  ufficj  sanitaij.  Avranno  sede  presso  l'Amministrazione  cen- 
trale e  le  Amministrazioni  locali  del  Comune  e  della  Provincia.  Le  am- 
ministrazioni sanitarie  comunali  e  provinciali  provvedono  al  benessere 
sanitario  del  Comune  e  per  delegazione  dello  ^tato  all'esecuzione  di 
leggi  e  di  regolamenti  diretti  al  bene  generale  del  paese,  o  per  gli 
stndj  e  la  soluzione  d'importanti  questioni  sanitarie  che  richiedono 
molteplici  ricerche  statistiche,  intraprese  con  principj  uniformi  é  so- 
pra di  una  vasta  scala. 

Accenna  poi  di  volo  l'Autore  ai  princfpali  elementi  organici  del- 
l'amministrazione sanitaria  comunale:  la  composizione  dei  Consigli, 
presieduti  dal  Capo  del  Comune;  la  nomina  dei  consiglieri;  la  costi- 
tuzione degli  ufficj  sanitarj  diretti  da  un  medico  sanitario,  membro  e 
relatore  presso  il  Consiglio,  e  che  possono  variare  dalla  modesta  forma 
di  due  o  tre  impiegati  a  quella  di  un  dicastero  nelle  grandi  città  di 
più  centinaia  di  migliaia  di  abitanti;  tutti  poi  provveduti  di  un  suffi- 
ciente materiale  scientifico  per  analisi,  ispezioni,  studj  speciali,  lavori 
statistici  e  topografici  e  la  completa  trattazione  di  tutti  gli  affari  sa- 
nitarj di  pertinenza  del  Comune.  Il  direttore  dell'  ufficio  sanitario  od 
altro  dei  medici  sanitarj  addetti,  è  incaricato  di  dare  annualmente  un 
corso  d'igiene  popolare.  I  medici  sanitarj  comunali  potranno  sopra 
richiesta  dei  Comuni  attendere  anche  alla  cura  degli  ammalati  po- 
veri con  determinate  norme. 
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Le  aniorità  sanitarie  proyinoiali  presiedate  dal  Capo  delV  ammini- 
strazione proyineiale  di  poco  dififerìscono  nella  loro  efficienza  dai  Con- 
sigli oomanali  di  sanità  e  sono  pare  assistiti  da  affici  sanitaij  diretti 
dai  medici  di  sanità.  Esercitano  la  loro  diretta  azione  sopra  oggetti  ed. 
istitazioni  di  maggiore  importanza  ed  invigilano  sopra  tatti  i  serrixj 
sanitari  della  Provincia  ;  controllano  con  periodiche  ispezioni  le  appli- 
cazioni delle  leggi  e  dei  regolamenti  sanitarj. 

Sono  pare  designate  le  attribnzioni  di  funzionar)  di  sanità,  delegati 
dalla  Provinciai  dove  esistono  nfficj  amministrativi  intermedj  tra  il  Co- 
mane  e  la  Provincia,  e  di  nfficj  sanitaij  dove  esiste  nna  sede  di  Go- 
verno regionale. 

Non  vorrebbe  riconoscere  P Antere  an  potere  assolato  del  Ministro 
di  sanità  presso  il  Oovemo  centrale,  ma  ana  responsabilità  condiria 
col  Consiglio  sanitario  centrale,  e  dbciplinata  in  modo  che  verifi- 
candosi dissensi  fra  il  Consiglio  ed  il  Ministro  i  temi  contrastati  siano 
da  sottoporsi  alle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  ministri.  I  consiglieri 
sono  eletti  dal  Sovrano  sopra  proposte  di  tutti  i  Ministri,  delle  Univer* 
sita  ed  altri  Corpi  accademici  dello  Stato  e  di  quelle  Società  scienti- 
fiche private,  che  si  reputasse  opportuno  d'interrogare  di  caso  in  easo. 

Tutto  il  Ministero  di  sanità  rappresenta  T  ufficio  sanitario  centrale 
destinato  ad  assistere  il  Ministro  ed  il  Consiglio.  Si  divide  come  ne- 
gli altri  ministeri  in  direzioni  generali,  dirisioni  e  sezioni.  I  direttori 
generali  sono  membri  legali  del  Consiglio  sanitario  centrale  e  relatori 
presso  il  medesimo.  Il  materiale  scientifico  deve  essere  proporzionato 
alla  grande  estensione  e  portata  dei  lavori  e  per  darne  unMdea  ade- 
guata cita  il  fatto  che  P Ufficio  sanitario  dell'Impero  germanico,  non 
per  anco  elevato  a  dignità  di 'ministero,  ha  dovuto  chiedere  la  fonda- 
zione di  an  secondo  laboratorio  di  chimica  per  non  dover  respingere 
tutte  le  questioni  pur  connesse  coli' igiene  che  richiedono  esperimenti 
di  fisica,  di  fisiologia  e  di  patologia.  Notisi  poi  che  in  quel  grande  Isti- 
tuto non  si  fanno  studj  di  scienza  pura,  ma  soltanto  di  soienze  appG* 
oate  e  particolarmente  in  quei  lavori  di  esplorazione  che  richiedono 
grandi  mezzi  ed  il  concorso  dell'Impero  e  degli  Stati,  oltre  una  elabo- 
razione ed  una  collaborazione  centrale  per  essere  condotti  a  buon  fine. 

È  raccomandata  l'istituzione  presso  il  Ministero  di  sanità  di  un  Con- 
gresso sanitario  nazionale  o  dello  Stato,  da  convocarsi  ogni  anno  per 
discutere  sulla  relazione  sanitaria  generale  del  penultimo  anno  e  sopra 
altre  questioni  e  propòste  dalle  autorità  sanitarie,  o  dal  precedente 
Congresso  dirette  al  Ministero  per  essere  decise  nella  successiva  con- 
vocazione. 
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L'abbozzato  progetto  di  ordinamento  sanitario  degli  Stati  sarà  da 
attivarsi  per  gradi,  incominciando  colle  direzioni  di  sanità  presso  gli 
ufficj  amministrativi  comunali  e  provinciali  e  presso  il  Ministro  del- 
l'Interno. 

Essendo  poi  l'intiero  disegno  essenzialmente  fondato  sulla  speciale 
attività  dei  medici  sanitarj  od  amministrativi,  e  questi  trovandosi  sol- 
tanto scarsamente  distribuiti  in  Germania  ed  in  Inghilterra  senza  al- 
cuna particolare  educazione  scientifica  od  affatto  insufficiente,  in  ogni 
Stato  si  deve  urgentemente  provvedere  alla  speciale  educazione  scien- 
tifica dei  medici  sanitarj,  ed  istituire  un  insegnamento  delle  scienze 
sanitarie  ed  ausiliarie  occorrenti,  con  un  ricco  corredo  di  materiale 
scientifico  per  dimostrazioni,  esperienze  ed  esercizj  e  con  periodiche 
escursioni  per  visitare  ufficj,  stabilimenti  ed  altre  istituzioni  sanitarie. 

Nell'interesse  poi  delle  amministrazioni  sanitarie,  e  per  incoraggiare 
questi  studj  ed  aprire  ai  giovani  medici  questa  nuova  ed  elevata  car- 
riera, venga  stabilito  che  i  medici  sanitarj  abbiano  ad  appartenere 
alla  famiglia  dei  pubblici  impiegati  di  classe  superiore,  sia  comunali, 
che  provinciali  o  governativi,  e  ne  abbiano  quindi  il  carattere,  i  di- 
ritti e  gli  obblighi,  e  che  abbiano  a  fruire  di  un  onorario  proporzio- 
nato alla  completa  educazione  speciale  ricevuta,  e  che  li  ponga  in  tale 
posizione  di  non  essere  obbligati  a  coltivare  T  esercizio  privato  della 
professione  con  detrimento  del  pubblico  servizio. 


PSICO-FISIOLOGIA.  —  Sulla  teoria  delle  allucinazioni  Nota  del  prof.  A. 
Tamburini,  presentata  dal  M.  E.  prof.  Andrea  Verga. 

L'argomento  della  genesi  e  specialmente  della  sede  delle  allucinazioni  è  fra 
qaelU  che  più  furono  oggetto  dì  discussione  nella  moderna  Psichiatria. 

Tutte  le  teorie  che  furono  messe  in  campo  per  ispiegare  questo  singolare 
fenomeno,  possono  raggrupparsi  in  4  categorie  :      * 
L  Teoria  dell*  on^*n«  periferica. 

2.  Teoria  dell' on^tn«  intellettuale, 

3.  Teoria  mista,  dell'  origine  psico-sensoriale, 

4.  Teoria  dell' on'^rine  nei  centri  sensorj. 

1.  La  teoria  dell'ondine  delle  allucinazioni  negli  apparecchi  periferici  di 
senso  si  trova  accennata  nelle  opere  di  Erasmo  Darwin,  Foville,  Michea. 
L'allucinazione  consisterebbe  in  una  irritazione  delle  espansioni  terminali  peri- 
feriche dèi  nervi  di  senso,  i  quali,  trasmettendo  l'eccitamento  ai  centri  della 
percezione,  produrrebbero  la  sensazione  subbiettiva.  I  fatti  che  l' appoggiereb- 
bero  sono:  la  produzione  di  fenomeni  sensorj  subiettivi  per  alterazione  degli 
apparecchi  periferici  di  senso;  la  frequente  unilateralità  delle  allucinazioni: 
il  fatto  che  togliendo  il  parallelismo  fra  gli  assi  oculari  si  sposta  talora  e  si 
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raddoppia  anche  P immagine  subiettiva;  che  in  qualche  caso  F allucinazione 
scompare  coprendo  gli  occhi.  Ma  un  solo  fatto  toglie  ogni  valore  a  questa 
teoria,  almeno  come  esclusiva  spiegazione  delle  allucinazioni,  ed  è  che  queste 
si  verificano  anche  in  individui,  in  cui  è  distrutto  completamente  P  apparec- 
chio periferico  di  senso. 

2.  La  teorìa  dell' ori^'n^  inteUettudle  (nella  imaginazione,  nella  memoria 
eco.)  fu  sostenuta  da  Esquirol,  Leuret,  Lelut,  Falret,  Beil,  Neumann,  Parchappe, 
Brìerre  de  Boismont,  Delasianve,  Maudsley:  per  essi  l'allucinazione  sarebbe 
una  trasformazione  del  pensiero  in  sensazione,  sarebbe  sempre  un'  idea  proiet- 
tata all'esterno  in  forma  di  sensazione  subiettiva.  Questa  teorìa,  appoggiata 
dal  fatto  che  spesso  le  allucinazioni  non  sono  che  l'incarnazione  del  pensiero 
delirante,  è  però  combattuta  da  tutti  gli  altri  casi  in  cui  esse  sorgono  senza 
alcun  rapporto  col  corso  fisiologico  o  patologico  delle  idee  e  non  rìesce  poi 
a  spiegare  tutti  i  fatti  citati  in  appoggio  della  teorìa  dell'orìgine  periferica. 

3.  Queste  due  teorìe  diedero  origine  ad  una  terza,  mista,  tendente  a  spie- 
gare tanto  i  fatti  che  parlano  per  l' origine  periferìca,  come  quelli  che  depon- 
gono per  l'orìgine  intellettuale:  ieovÌA  psico-sensoria,  che  ammetto  cioè  nel 
produrre  l'allucinazione,  l'intervento  necessario  tanto  del  centro  intellettuale, 
come  dell'organo  periferìco  di  sens^.  Miiller,  Griesinger,  Baillarger,  Moreau 
de  Tours,  Marce,  Motet,  Berti  e  recentemente  Ball  si  schierarono  a  sostegno 
di  questa  teoria,  la  quale,  so  può  spiegar  tutto,  pecca  però  di  indetermina- 
tezza nella  troppo  estesa  localizzazione  e  nel  non  tener  conto  dei  progressi  della 
fisiologia  cerebrale. 

4.  La  teorìa  àeW  origine  nei  centri  sensorj,  fu  il  portato  degli  studj  più 
accurati  e  recenti  sull'anatomia  e  fisiologia  dei  centrì  nervosi,  che  mostrarono 
come,  oltre  agli  apparoochi  periferici  di  senso  e  ai  centrì  dell'ideazione,  deb- 
Imno  esservi  anche  dei  punti  neU' encefalo  a  cui  vanno  a  metter  capo  le  ter- 
minazioni centrali  dei  nervi  sensorj,  che  ivi  depositano  le  impressioni  per  tra- 
sformarle in  sensazioni,  e  che  rappresentano  quindi  dei  verì  centrì  sensoriali 
Ora  appunto  in  questi  centrì  sarebbe  la  sede  delle  allucinazioni.  Questo  con- 
cetto già  accennato  dal  Baillarger  e  da  Schroder  van  der  Eolk,  venne  più 
recentemente  sviluppato  da  Eahlbaum  e  da  Hagèn  e  seguito  da  Eoeppe, 
Jolly,  Hofifmann,  Leidesdorf,  Kraff-Ebing,  Bergmann,  Luys,  Ritti. 

Ma  come  l'eccitamento  sorto  in  questi  centrì  produrrebbe  sensazioni  con  tutti 
i  caratterì  della  realtà?  Ciò  avverrebbe,  secondo  l'Hagen,  perchè  l'eccitamento 
dai  centrì  sensoriali  si  irradierebbe  tanto  verso  i  centri  dell'ideazione,  presen- 
tando V  imagine  subietiva  alla  coscienza,  quanto  verso  la  perìferìa  del  nervo,  se- 
condo la  legge  della  proiezione  estema,  dando  all'  imagine  tutta  l'evidenza  della  * 
realtà.  Cosi  si  avrebbe  dai  centrì  sensorj  una  irradiazione  dell'eccitamento  in 
doppio  senso,  di  cui  uno  in  forma  di  corrente  centrifuga;  la  quale  se  è  in  di- 
rezione inversa  a  quella  che  segue  la  corrente  nervosa  nelle  vie  senserìe,  non 
è  però  un  fatto  nuovo  nella  Fisiologia  del  sistema  nervoso,  e  spiegherebbe 
egregiamente  tutti  i  fatti  che  provano  la  partecipazione  dell'organo  periferìco 
di  senso,  anche  nei  casi  in  cui  l'allucinazione  è  indubbiamente  d'origine  centrale. 

La  teorìa  che  colloca  la  sede  delle  allucinazioni  nelle  terminazioni  centrali 
dei  nervi  di  senso,  e  più  precisamente  nei  centri  sensorj,  certamente  la  teorìa 
più  accettabile,  perchè  spiega  tutti  i  fatti  e  resiste  a  tutte  le  obiezioni,  doveva 
essere  completata  dalle  rìcerche  fisiologiche  sulla  esatta  localizzazione  dei 
centrì  sensorj  istessi. 
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Dove  sono  essi  centri  collocati? 

Kraffi-Ebing,  Hoffmann,  Leidesdorf  non  parlano  che  di  termincmoni  centrali 
(lei  nervi  sensorj,  di  apparecchi  sensorj  centrali.  Hagen,  Kahlbaum  si  limitano 
a  parlare  di  gangli  basilari  sensorj,  di  cervello  sensorio  (Sinnhirn), 

Bei^pnann  pel  primo  localizza  la  sede,  ma  ipoteticamente.  Per  lui  le  termi- 
nazioni centrali  dei  nervi  di  senso  sì  aggruppano  tutte  attorno  alle  pareti  dei 
ventricoli  cerebrali,  i  quali  funzionerebbero  nel  meccanismo  delle  percezioni 
come  tavole  di  risonanza.  Le  allucinazioni  sarebbero  l'effetto  dello  stato  irri- 
tativo di  questa  regione  :  e  precisamente  1*  irritazione  delle  fibre  che  formano 
la  parete  intema  del  ventricolo  medio  produrrebbe  le  allucinazioni  visive: 
quella  del  4°  ventricolo  le  uditive  e  così  via. 

Ipoteticamente  anche  Foville  localizza  questi  centri  più  in  alto,  cioè  nella 
corteccia,  ma  in  una  supposta  duplicatura  di  fibre  midollari  che  si  troverebbe 
immediatamente  sotto  lo  strato  corticale  del  cervello  e  del  cervelletto,  colle- 
gandosi in  quello  colle  radici  dei  nervi  ottici,  nell'altro  con  quelle  dell'acu- 
stico e  del  trigemino. 

Finalmente  la  teoria  localizzatrice  prende  una  forma  più  scientifica,  sebbene 
tutt'altro  che  inoppugnabile,  cogli  studj  del  Luys  e  del  Ritti. 

Per  Luys  il  tàlamo  ottico  sarebberun  focolaio  recettore  delle  impressioni 
sensorie  di  tutti  i  sensi;  in  esso  avverrebbe  la  prima  trasformazione  della 
impressione  sensoria  in  atto  psichico,  cioè  la  percezione.  Questa  funzione 
sarebbe  localizzata  pei  diversi  sensi  nei  4  gangli,  di  cui  consterebbe  il  talamo  : 
l'interno  che  sarebbe  il  centro  olfattivo,  il  medio  il  centro  ottico,  il  mediano 
il  centro  per  la  sensibilità  generale,  il  posteriore  per  le  impressioni  acustiche. 
Ora  precisamente  in  queste  regioni  avrebbero  sede  le  allucinazioni.  Un  mor- 
boso ecitamento  dei  talami  ottici  che  li  faccia  entrare  ih  attività,  analoga  a 
quella  che  sarebbe  prodotta  dalle  impressioni  reali,  determinerà  la  produzione 
di  false  sensazioni,  che  non  potranno  dai  centri  corticiili  essere  distinte  dalle 
reali. 

Poincaré  accetta  questa  teoria,  aggiungendo  però  che  a  produrre  l'alluci- 
nazione, oltre  il  centro  sensorio,  è  necessario  l'intervento  del  centro  intellettuale. 

Ma  i  fatti  anatomici  e  sperimentali,  su  cui  sarebbe  fondata  la  teoria  della 
funzione  sensoria  del  talamo  ottico,  sono  tutt'altro  che  provati,  salvo  per  la 
funzione  visiva,  che  trova  d' altronde  la  sua  spiegazione  nei  rapporti  dei  tratti 
ottici  collo  strato  zonale  del  talamo  e  col  pulvinar,  mentre  d' altra  parte  le 
ricerhe  anatomiche  di  Meynert,  quelle  fisiologiche  di  Schiff  e  Lussana,  quelle 
cliniche  di  Vulpian,  Crichton  Browne  e  molti  altri  parlerebbero  piuttosto 
pel  rapporto  del  talamo  ottico  colle  funzioni  motrici.  D'altronde,  anche  se  al 
talamo  ottico  per  sé  spettassero  veramente  funzioni  sensorie,  e  anche  per  più 
sensi,  essi  però  non  potrebbero  oggi  essere  più  considerati  come  veri  centri 
delle  sensazioni,  ma  unicamente  come  vie  di  passaggio  delle  fibre  conduttrici 
del  senso,  dappoiché  le  più  recenti  conquiste  della  Fisiologia  sperimentale  e 
della  Clinica  obbligano  a  collocare  più  in  alto  che  nei  talami  ottici  la 
terminazione  centrale  delle  vie  sensorie. 

Già  in  altra  Comunicazione,  che  io  ebbi  l'onore  di  fare  lo  scorso  anno  a 
questo  Istituto  a  nome  anche  del  mio  collaboratore  prof.  Luciani,  esposi  la 
storia,  tutta  recente,  degli  studj  sui  centri  sensorj  deUa  corteccia  cerebrale. 

In  questa  occasione  però  mi  gode  l' animo  di  poter  fare  una  rettificazione 
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a  quanto  allora  dissi,  ohe  ridonda  tutta  a  gloria  della  scienza  Italiana,  e  di 
cui  debbo  la  notizia  all'  esimio  prof.  Verga.  Voglio  dire  che  mentre  sinora  si 
era  creduto  che  la  scoperta  del  centro  visivo  corticale  non  risalisse  che  al  fatto 
sperimentale  di  Hitzig,  che  nel  1874  annunziò  come  la  lesione  del  lobo  occipi- 
tale produca  cecità  dell'  occhio  opposto,  invece  questa  scoperta  era  già  stata 
fatta  dal  nostro  Panizza,  il  quale  già  sino  dal  1855,  con  una  numerosa  serie 
di  esperimenti  condotti  cogli  stessi  metodi  che  furono,  più  di  20  anni  dopo, 
adoperati  da  Ferrier,  da  Munk  e  da  noi,  aveva  stabilito,  che  alla  funzione 
visiva  concorrono  le  circonvoluzioni  dei  lobi  posteriori  del  cervello.  Infatti  nella 
sua  Memoria  pubblicata  nel  Giornale  di  questo  Istituto^  Agosto  1855,  e  riprodotta 
poi  tra  le  Memorie  dell'Istituto  stesso  Voi.  V.,  1856,  intitolata  Osservazioni 
sul  nervo  ottico,  accompagnata  da  2  tavole,  egli  riferisce  una  serie  di  ricerche 
esperimentali  da  lui  eseguite  sui  mammiferi,  sugli  uccelli,  sui  pesci,  dirette  a 
rintracciare  le  origini  centrali  del  nervo  ottico,  e  compiute  coi  due  metodi 
seguenti  : 

1.  distruzione   delle  varie  parti  del   cervello,  fra  cui  le  circonvoluzioni, 
per  determinare  gli  effetti  della  lesione  sulla  funzione  visiva, 

2.  enucleazione   del  bulbo  oculare,   per  seguire    V  ascendere   dell'  atrofia 
nelle  parti  centrali  e  corticali  del  cervello. 

Ck)l  1.°  metodo  verificò  che  nel  cane:  "messo  allo  scoperto  un  tratto  del 
„  cervello  alquanto  più  in  basso  della  gobba  parietale,  ed  asportatane  una 
„  piccola  porzione  di  sostanza,  non  ne  segui  altro  che  la  cecità  delVocchio  op- 
„  posto,  „  Col  2.°  metodo  verificò  che  nel  coniglio,  nel  cavallo,  nel  cane,  nel  bue, 
nell'  agnello,  in  seguito  all'  enucleazione  del  bulbo  si  riscontra  l' atrofia  ascen- 
dente ^  nelle  eminenze  bigemine,  specialmente  le  nates,  il  talamo  ottico  e  le 
„  sue  appendici  e  i  fa^  midollari  procedenti  dalle  circonvoltusioni  della  parte 
„  posteriore  dell' emisfero  cerebrale.  „  Quanto  all'uomo  riferi  dei  casi  clinici 
pure  comprovanti  lo  stesso  fatto;  uno  di  un  individuo  che  all'età  di  3  anni 
per  un  colpo  di  sasso  nell'occhio  sinistro  vi  aveva  perduto  la  vista,  sicchò 
l'occhio  ne  divenne  atrofico,  e  all'autopsia,  eseguita  all'età  di  18  anni,  si 
rinvenne  atrofia  della  regione  parieto-occipitale  delV  emisfero  destro  (e  del  ta- 
lamo corrispondente);  e  un  altro  di  individuo  divenuto,  in  seguito  a  colpo 
apoplettico,  emiplegico  e  cieco  a  destra,  e  in  cui  si  rinvenne  all'autopsia  ram- 
mollimento nella  parte  posteriore  delle  circonvoluzioni  cerebrali. 

Da  tutti  i  quali  fatti  il  Panizza  concluse  che  nei  mammiferi  alla  formazione 
del  nervo  ottico  concorrono  :  oltre  le  eminenze  quadrigemelle  e  il  talamo  ottico, 
anche  i  fasci  fibrosi  derivanti  dalle  circotwoluzioni  cerebrali  posteriori. 

Ma  queste  ricerche  rimasero  ignorate  (1),  o  trascurate  e  non   fu  che  con 


(l)  E  da  noUre  ohe  la  Memoria  del  Panissa  non  rimase  già  ignorata.  Difatti,  oltre 
alla  rivista  ohe  ne  fé  il  Verga  nel  1856  nella  Appendice  psichiatrica  della  Gazzetta 
Medica  Italiana,  la  troriamo  citata  da  Lussana  e  Lemoioioi  nella  Fisiologia  dei  centri 
nervosi  encefalici.  Voi.  1I.<>  pag.  27,  a  proposito  della  cecità  oonseoatira  a  lesione  del 
talamo  ottico,  e  per  lo  stesso  titolo  anche  recentemente  dall'  Bokard  nella  sua  PhysiO' 
logie  dee  Ruekenmorks  und  Oehims  eto.  che  fa  parte  del  Voi.  2.  deli'  Handbuch  der 
Physiologie  dell' Hkbmann  a  pag.  123,  e  nella  Rivista  sperimentcUe  di  Freniatria  e 
Med,  Leg,  anno  1878  a  pag.  293  dal  TABTUrBBi  nel  suo  lavoro  salle  Eminenze  bige- 
mine anteriori  e  il  tratto  ottico  della  Talpa  Europea  a  proposito  degli  effetti  dell'  ena- 
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HitEig  6  col  Ferrier  ohe  si  ripresero  le  investigrazioni  su  questo  campo.  Io  nar- 
rai già  nell'altra  comnnicazione  come  il  Ferrier  (1876),  fondandosi  su  nnme- 
rose  esperienze,  localizzasse  il  eentro  eorticale  della  visione  nella  sdmia  nel 
giro  angolare  y  nel  cane  nella  regione  parietale  della  2.<>  circonvolueione 
esterna  e  quello*  dell'  udito  nella  sdmia  nella  i.'  circonvoliuione  temporO' 
gfenXndaXe:  nel  cane  nella  parte  temporale  della  3,**  ctreonvolugione,  e  come 
egli  interpretasse  i  movimenti,  prodotti  nell* occhio  e  nell'orecchio  per  l'ec- 
citamento elettrico  dei  rispettivi  centri,  come  movimenti  reflessi  dovuti  al 
prodursi  di  sensazioni  visive  ed  acustiche  subiettive.  Con  un  corredo  meno  ricco 
di  dati  sperimentali,  ammise  anche  il  Ferrier  che  centro  del  senso  tattile  sia 
la  dreonvolugione  deW  ippocampo,  centro  àeW  olfatto  e  del  gusto  il  subicuìum 
corrnhAnìmonis  colle  parti  immediatamente  adjacentL  —  Dissi  anche  come  in  se- 
guito il  Munk  (1877-78)  abbia  collocato  il  centro  della  visione  nel  lobo  occi- 
pitale, quello  àeW  udito  nel  lobo  temporale:  e  che  la  cecità  e  la  sordità  che 
conseguono  alla  distruzione  di  questi  centri  non  consisterebbero,  secondo  i 
multati  delle  sue  ricerche,  in  vera  abolizione  della  funzione,  ma  in  una  cecità 
e  sordità  psichiche,  cioò  in  una  perdita  della  memoria  delle  imagini  visive  ed 
acustiche  deUe  impressioni  depositate  nei  centri  stessi.  —  Indi  vennero  le 
esperienze  di  Luciani  e  mie,  oggetto  della  anzidetta  Comunicazione,  ohe  ci 
portarono  a  concludere  :  che  il  centro  visivo  corticale  trovasi  nelle  circonvolu- 
iioni  parieto-occipitcUi  tanto  nella  scimia  che  nel  cane,  e  l' uditivo  nelle  cir- 
comolwtioni  temporali  superiori  nella  scimia  e  nella  regione  corispondente 
deUa  terga  circonvoluzione  estema  nel  cane,  e  che  la  cecità  e  sordità,  che 
conseguono  alla  distruzione  di  detti  centri,  sono  vere  e  proprie  abolizioni  della 
&ooltà  sensoria. 

Da  allora  noi  proseguimmo  le  nostre  ricerche,  trasportandole  nel  campo 
clinico  (l)  e  Terificammo,  coli' analisi  di  una  numerosa  serie  di  casi,  che  anche 
nell'uomo  le  lesioni  del  ^Vo  angolare  e  del  lobo  ocipitàle  si  accompagnano  a 
disturbi  della  visione  sino  alla  cecità  completa,  e  rinvenimmo  anche  qualche 
caso  comprovante  il  rapporto  &a  lesioni  della  f  drconvoltufione  temporale  e 
quelle  del  senso  uditivo. 

Anche  il  Nothnagel  nel  suo  recentissimo  Trattato  (2),  in  cui  vaglia  con 
crìtica  finissima  quanto  v*  ha  di  veramente  positivo  nelle  localizzazioni  cere- 
brali, riporta  osservazioni  clinichó  e  anatomo-patologiche,  che  comprovano 


eltftsioiit  del  bulbo.  Reoentementa  anche  Ahoslucoi,  SuUe  Uéioni  dtUa  Hreon^olmioné 
parUtàU  inferiore  eee.  (Archirio  per  le  malattie  mentali  1880)  ba  oitato  Pakizza  a 
propoilto  appunto  della  formasione  delle  fettueolt  ottiobe  anche  da  fibre  derivaiiti  dal 
lobi  poiteriori  del  oerrello  :  ma  lo  cita  aasieme  al  Gbatiolst,  il  quale  inTCce  fondan- 
dofli  su  sole  ricerche  anatomiche  (1864),  avrebbe  trovato  l'espaoBlone  terminale  delle 
fibre  ottiche  in  tutto  U  margine  superiore  dell*  emisfero  dal  sno  estremo  occipitale 
ftirestremo  frontale.  Ad  ogni  modo  la  precedensa  del  Panissa  nelle  importanti  ricerche 
*perimentali,  che  oggi  costitnisoono  un  argomento  d' attnalltà ,  era  rimasta  sinora 
inaTTertita  ed  è  per  noi  argomento  di  vira  soddisfaiione  per  la  gloria  scientifica 
nationale  il  rivendicarla,  come  d  ad  nn  tempo  una  riproya  della  verità  di  quanto 
abbiamo,  eoi  nostri  stndj  sperimentali  e  elinioi,  noi  stessi  sostenato. 

(1)  liUOiAKi-TAXBTmiKt,  8tué^  binici  eui  eentri  eensorj  eortieali.  Milano.  1879. 

(3)  NoTEXAOiL,  Topieehé  Diagnoetik  der  Gehimkrankeiten,  Berlin,  1879. 
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l'eaistenza  dei  centri  visivi  e  uditivi  nell'uomo  nelle  regioni  pariefo-occipi- 
tale  e  temporale  della  corteccia. 

Contemporaneamente  l'Anatomia  e  V  Istologìa  dimostrano,  quella  la  termina- 
zione delle  fibre  ottiche  nel  lobo  occipitale  (Meynert,  Stilling),  e  questa  l'ana- 
logia di  struttura  (piccole  cellule  gangliari)  delle  regioni  posteriori  della  cor- 
teccia (Meynert,  Lewis)  con  quella  delle  coma  posteriori  del  midollo  spinale 
che  sono  indubbiamente  deputate  alla  sensibilità. 

Tutti  questi  fatti,  che  comprovano  in  modo  positivo  l' esistenza  dei  centri 
sensori  nella  corteccia  cerebrale,  di  punti  cioè  dove  vanno  a  metter  capo  tutte 
le  impressioni  provenienti  dall'esterno,  per  trasformarvisi  in  percezioni  e  de- 
positarvisi  in  forma  di  imagini  mnemoniche  sensoriali,  ci  danno  luce  a  spie- 
gare la  genesi  delle  allucinazioni.  È  naturale  che  questi  centri  non  solo  non 
debbano  essere  estranei  alla  produzione  delle  allucinazioni,  ma  debbano  anzi 
entrarvi  come  parte  essenziale.  Nello  stesso  modo  infatti  che  un  morboso  ec- 
citamento di  un  centro  motore  produce  fenomeni  disordinati  ed  intensi  di 
movimento. (scariche  motrici),  ordinariamente  in  forma  di  epilessia,  così  l'ec- 
citamento morboso  dei  centri  sensorj  deve  dare  origine  a  morbose  sensazioni. 

E  queste  in  che  cosa  consisteranno?  Saranno  le  imagini  mnemoniche  sen- 
soriali delle  impressioni  ricevute,  che  si  risusciteranno  dai  depositi  ove  rima- 
nevano giacenti  e  che  si  presenteranno  alla  coscienza  con  apparenze  maggiori 
o  minori  di  realtà,  secondo  il  grado  d'intensità  dell* eccitamento.  H  sorgere 
appunto  di  queste  imagini  con  tutti  i  caratteri  della  realtà,  costituisce  l'allu- 
cinazione. La  quale  sarà  semplice  e  di  un  sol  senso  ed  anche  monolaterale 
quando  l' eccitamento  si  h'miterà  ad  un  ristretto  gruppo  di  cellule  di  una  sola 
zona  sensoria  e  di  un  sol  lato  ;  sarà  multipla,  complicata^  associata,  occuperà 
parecchi  sensi,  quando  più  gruppi  cellulari,  piii  zone  sensorie  entreranno 
contemporaneamente  in  azione. 

Il  concetto  adunque  che  noi  crediamo  di  poter  formulare  a  interpretare  la 
genesi  delle  allucinazioni,  si  è  che  esse  siano  il  prodotto  di  uno  stato  irritativo 
dei  centri  sensorj  corticali. 

Se  questo  concetto  è  vero,  esso  deve  : 

1.  essere  in  armonia  coi  fatti  fisiologici, 

2.  essere  comprovato  dai  fatti  clinicij 

3.  spiegare  tutti  i  fatti  relativi  alle  allucinazioni,  tanto  quelli  che  furono 
addotti  in  appoggio  alla  teoria  dell'origine  periferica,  come  quelli  portati  a 
sostegno  della  origine  centrale  e  della  mista. 

1.  Quanto  ai  fatti  fisiologici,  abbiamo  già  mostrato  come  la  teoria  da 
noi  enunciata  sia  precisamente  il  portato  diretto  delle  recenti  conquiste  della 
Fisiologia  sperimentale  sulle  funzioni  della  corteccia  cerebrale.  Solo  soggiun- 
geremo come  questa  teoria  (già  traveduta  come  necessaria,  anche  quando  la 
Fisiologia  non  aveva  alcuna  prova  in  favore,  da  Meynert,  da  Wundt,  da  Hu- 
ghlings-Jackson)  trovisi  già  in  germe  nella  stessa  interpretazione  che  die  il 
Ferrier  dei  movimenti  dell'occhio  e  dell'orecchio  prodotti  negli  animali  dal- 
l' eccitamento  elettrico  delle  rispettive  zone  sensorie  corticali,  ritenendoli  come 
effetto  della  produzione  di  sensazioni  subhietHve  (luminose,  acustiche)  proiet- 
tate all'  estemo,  verso  le  quali  rivolgerebbe  l' animale  gli  occhi  e  gli  orecchi, 
come  verso  impressioni  reali.  Come  lo  stimolo  elettrico  agendo  sui  centri 
motori  della  corteccia  si  sostituisce  all'eccitamento  morboso  producendo  la 
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epUessia,  così  esso  agendo  sui  oeairì  sensoij  produce  aUttcinagioni  :  si  ha  nel- 
Ton  caso  epilessia,  neU' altro  aUucinazioni,  sperimentali, 

2.  Riguardo  ai  ùXìL  clinici,  si  tratta  di  verificare  se,  in  casi  di  ben  spic- 
cate allucinazioni,  si  sono  trovate  lesioni  nei  rispettivi  centri  sensoxj  corticali. 
Ma  ò  d'uopo  riflettere  che  le  alluoinasioni  costituiscono  un  fenomeno  transi- 
torio, ohe  non  si  presenta  ordinariamente  che  nei  primi  ^stadj,  nei  periodi 
irritativi  delle  psicosi,  ed  è  ben  raro  ohe  accompagnino  il  malato  sino  alla 
fine  della  esistenza,  mentre  invece  col  progredire  della  malattia  d'ordinario 
meo  te  oedono  il  campo  a  fenomeni  di  degenerazione  psichica:  e  che  pur  nei 
casi  in  cui  l'individuo  muoia  mentre  più  era  dominato  dalle  allucinazioni,  la 
lesione  della  zona  sensoria  non  può  essere  che  d'indole  puramente  irritativa, 
difficilmente  cioè  avvertibile,  come  avviene  spesso  per  le  stesse  lesioni  motrici 
d'indole  irritativa  (epilessia^  ftUa  ispezione  macroscopica  e  non  infrequente- 
mente anche  alla  microscopica.  Oltre  ciò  è  ancor  d' uopo  riflettere  da  quanto 
poco  tempo  si  istituiscano  indagini  fine,  minute  sulla  corteccia  cerebrale;  e 
ohe  pur  quelle  che  finora  si  istituirono  furono  specialmente  sulla  zona  motrice 
e  nei  casi  in  cui  qualche  lesione  di  movimento  chiamò  l' attenzione  sulla  zona 
stessa.  Oa  soltanto  si  comincia  ad  estendere  la  ricerca  anche  alle  zone  sen- 
sorie, ma  solo  nei  casi  in  cui  qualche  lesione  d'indole  distruttiva  vi  richiami 
l'attenzione.  La  ricerca  dei  rapporti  fra  le  alluoinaziotii  e  lesioni  della  zona 
lenioria,  noi  crediamo  di  appord  al  vero  dicendo  ohe  è  ancora  da  incomin- 
ciare. —  Queste  oonsidenudoni  mostrano  la  gran  dif&coltà  di  poter  possedere 
fin  d'ora  fiotti  clinid  ohe  comprovino  questo  rapporto.  Pur  tuttavia  cercando 
fra  i  casi  clinid  accuratamente  e  recentemente  studiati,  abbiamo  potuto  raooo- 
gliere  qualche  fatto  positivo  (oasi  di  Ferrier  (l),  di  Pooley  (2),  di  Atkins  (8), 
Gowers  (4),  da  eni  specialmente  risulta  che  in  parecchi  oasi  in  cui  fu  più  o 
meno  compiutamente  perduta  la  fiftcoltà  visiva  per  lesione  del  centro  corticale 
corrispondente  ti  ebbero  nel  periodo  irritativo  spiccate  allucinagioni  visive. 

Si  verificherebbe  adunque  ciò  che  avviene  per  lesioni  patologiche  dei  centri 
motori:  le  lesioni  distruttive  di  questi  che  producono  pannisi  sono  ordinaria- 
mente precedute  da  uno  stato  irritativo,  che  si  manifesta  con  convulsioni  epiletti- 
che: cosi  il  periodo  irritativo  delle  lesioni  delle  zone  sensorie,  che  precede 
quello  distruttivo,  si  manifesta  con  àUudnazioni  che  starebbero  alle  lesioni 
dei  centri  sensorj,  come  la  epilessia  sta  a  quella  dei  centri  motori. 

Abbiamo  testò  noi  stessi  riscontrato  all'autopsia  d'una  donna,  morta  ne 
Frenocomio  di  Beggio,  che  fu  per  molti  anni  in  preda  ad  intense  allucinazioni 
visive,  acustiche,  tattili,  olfitttive,  gustative  e  viscerali  (su  cui  si  organizzò  un 
persistente  delirio  di  persecuzione),  un  rammollimento  nella  corteccia  della 
2.'  drconvolueione  parietale^  esteso  fino  all'  origine  della  l.**  temporale,  oltre  ad 
altre  lesioni  cerebrali  e  visoerali,  ohe  formeranno  oggetto  di  più  ampia  illu- 
strazione in  altro  lavoro. 

I  pochi  fatti  clinici  pertanto  che  abbiamo  potuto  raccogliere  su  questo  argo- 
mento, parlano  in  favore  della  nostra  teoria  e  crediamo  non  ingannarci  rìte- 


(1)  Archiv  far  Augen  und  OhrenhtUh.  Bd.  VI.  Alth.  1. 

(2)  Brit.  Med.  Journal,  May.  1878. 

(3)  Lancet  1879. 

(4)  Wttt^Biding  Aeylum  Réport»,  1874. 
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nendo  che  se  si  intraprenderanno  rioerohe  su  questa  yia,  si  giungerà  a  risul- 
tati sempre  più  positivi. 

3.  Vediamo  finalmente  se  tatti  i  diversi  fatti  attinenti  alle  allucinazioni 
possano  essere  agevolmente  spiegati  colla  teoria  deUa  sede  di  esse  nei  centri 
sensofj,  o  se  ve  ne  siano  degli  inesplicabili  ed  anche  dei  contraddittoij. 

Intanto  con  questo  concetto  si  comprende  perfettamente  come  talora  le 
allucinazioui  precedano  il  delirio,  talora  questo  preceda  quelle,  griacchò  nell'un 
caso  e  nell'  altro  non  si  tratta  che  di  un  semplice  estendersi  in  superficie  della 
medesima  lesione,  la  quale  può  cominciare  dai  centri  corticali  sensorj  per 
diffondersi  a  quelli  dell'ideazione,  o  iniziata  da  questi  estendersi  in  seguito  a 
quelli  -  Cosi  viene  pur  facilmente  spiegato  il  &tto,  che  né  la  teoria  dell'origine 
periferica,  né  quella  dell'  origine  intellettuale  potevano  interpretare,  come  cioè 
a  mente  affatto  sana,  oppure  a  mente  risanata,  si  possano  avere  allucinazioni  visive 
od  acustiche,  nette,  complesse,  di  figure,  di  discorsi,  mentre  l'intelligenza  noe- 
nosce  perfettamente  l' errore.  La  loro  natura  non  elementare,  ma  complessa, 
elevata  (diremmo  quasi  psichica)  esclude  l' origine  periferica  :  l' integrità  del- 
l'intelligenza^ che  ne  riconosce  l'errore,  esclude  pure  l'origine  intellettuale.  In- 
vece l' origine  di  esse  nei  centri  sensoij  spiega  come  possano  avere  tutta  l' ap- 
parenza di  impressioni  sensorie  reali,  anche  in  forma  di  persone  o  di  firasi  e 
pur  l'intelligenza  riconoscerne  la  falsità. 

Ma  come  si  spiegano  coli'  origine  nei  centri  sensoij  corticali  tutti  quei  fatti 
che  mostrano  la  partecipazione  dell'organo  periferico  di  senso  al  fenomeno? 
E,  come  all'  opposto  il  fatto  che  talora  l' allucinazione  non  é  che  una  succes- 
siva incarnazione  del  pensiero  delirante,  che  proverebbe  l' intervento  necessario 
del  centro  dell'ideazione? 

Questi  fatti  si  spiegano  facilmente  ammettendo  che  mentre  a  produrre  le 
allucinazioni  sia  sempre  necessario  uno  stato  di  morboso  eccitamento  dei  ri- 
spettivi centri  sensorj  corticali,  il  punto  primo  di  partenza  però  di  taU  eocUa- 
mento  possa  essere  tanto  negli  organi  periferici  di  senso,  quanto  nelle  vie 
conduttrici,  come  nei  centri  dell'ideazione.  Nello  stesso  modo  che  qualunque 
punto  delle  vie  sensorie,  p.  es.,  visive,  sia  leso  profondamente  in  forma  distrut- 
tiva, l'effetto  ultimo  è  sempre  l'abolizione  della  facoltà  visiva,  tanto  se  la 
lesione  occapa  l'organo  visivo,  o  il  nervo,  o  i  tratti  ottici,  o  le  eminenze 
bigemine,  o  i  centri  corticali,  così  in  qualunque  di  queste  parti  abbia  sede 
uno  stato  irritativo,  è  naturale  che  effetto  ultimo  sia  una  morbosa  sensazione, 
la  quale  sarà  tanto  più  semplice,  tanto  più  elementare  quanto  più  pmferìca 
sarà  la  sede  della  lesione,  sarà  tanto  più  complessa  ed  elevata  quanto  più 
questa  sarà  centrale. 

In  tutti  questi  casi  però  perché  l'allucinazione  abbia  il  carattere  della  realtà, 
è  necessario  che  all'eccitamento  partecipi  il  centro  sensorio  corticale,  dal  cui 
seno  soltanto  può  sorgere  ed  affacciarsi  alla  coscienza  l'imagine  subiettiva  che 
costituisce  l'allucinazione. 

Cosi  si  spiegano  tutti  i  fatti  clinici  di  allucinazioni  visive,  di  figure,  di  per- 
sone, eoe*  legati  a  lesioni  della  retina,  o  del  nervo  ottico,  o  dei  gangli  ottici^ 
come  quelli  di  parole,  di  discorsi  subiettivi  legati  a  lesione  dell' apparcchio 
uditivo,  e  cosi  le  allucinazioni  provenienti  da  modificazioni  negli  apparecchi 
viscerali. 

Questi  ultimi  fatti  veramente  rientrerebbero  nelle  iXiimioni^  ma  queste  ultime, 
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non  sono  da  ritenersi  che  come  modalità  delle  allucinazioni;  infatti  esse  non 
sono,  a  nostro  parere ,  che  allucinazioni  in  cui  l' eccitamento  morboso  del 
centro  sensorio,  è  suscitato,  invece  che  in  modo  autoctono,  da  una  impressione 
proveniente  da  un  oggetto  esteriore,  la  quale  dal  centro  sensorio  malato  è 
trasformata  in  una  sensazione  diversa  dalla  reale. 

Ma  come  si  spiegano  quei  fatti  che  mostrano  la  partecipazione  dell'organo 
periferico  di  senso  pur  nei  casi,  in  cui  nessuna  lesione  di  questo  è  manifestai 
e  in  cui  r allucinazione  è  d'origine  evidentemente  centrale,  e  come  si  spiega 
la  stessa  proiezione  estema  dell' imagine  subiettiva,  che  imparte  il  carattere 
di  realtà  alla  falsa  sensazione?  Ciò  si  spiegherebbe  ammettendo  (come  abbiamo 
già  detto)  coli'  Hagen,  con  Griesinger,  con  KraflftrEbing  ed  altri,  che  il  morboso 
eccitamento  del  centro  sensorio  che  produce  l' allucinazione  si  diffonda,  in  senso 
centrifugo,  a  tutto  l'apparecchio  sensorio  sino  alla  sua  periferia,  per  cui  nes 
momento  dell'allucinazione  tutto  l'apparecchio  dal  centro  alla  estremità  ter- 
minale periferica  del  nervo,  entrerebbe  in  uno  stato  di  eccitamento,  che  var- 
rebbe ad  imprimere  la  parvenza  di  realtà  alla  falsa  sensazione.  Così  si  spie- 
gherebbero i  fatti,  che  mostrano  come  anche  V  apparecchio  periferico  partecipi 
alla  produzione  del  fenomeno,  p.  es^  lo  spostamento  e  raddoppiamento  dell'al- 
lucinazione visiva    per  lo  spostamento  degli  assi  oculari,  eoo. 

Tutti  i  fatti  adunque  relativi  alle  allucinazioni  che  ben  difficilmente  possono 
essere  spiegati  colle  altre  teorie,  lo  sono  facilmente  con  quella,  che,  fondandosi 
su  fatti  di  anatomia,  di  fisiologia  e  di  ci  inica  oramai  conquistati  dalla  scienza 
ammette  come  causa  della  allucinazione  uno  stato  di  eccitamento  dei  centri 
sensorj  corticali,  di  quei  punti  cioè  della  corteccia  cerebrale  ove  si  percepiscono 
le  impressioni  ricevute  per  mezzo  dei  varj  organi  di  senso  ed  ove  si  depositano 
le  relative  imagini  mnemoniche  sensoriali. 


OEOLOGIA.  —  I  fossili  triasici  nelle  Alpi  Apuane.  Nota  di  C.  De-Stefani, 
presentata  dal  M.  £.  prof.  T.  Taramelli. 

A  proposito  del  rinvenimento  e  della  determinazione  di  alcuni  fossili  della 
zona  marmifera  nelle  Alpi  Apuane,  devo  rettificare  alcune  inesattezze  ripetute 
in  recenti  pubblicazionL 

Il  signor  dott.  Canavari  parlando  dei  marmi  apuani,  afferma  che  ^  i  fossili 
furono  raccolti  nei  grezzoni,  massimamente  di  M.  Cerchia,  dal  Lotti,  dallo  Zac- 
cagna  e  prima  d'ogn' altro  dal  De-Stefani  „  (Trias  nell'Appennino  centrale, 
Acc.  del  Lincei,  1879).  Questa  affermazione  sarà  sfuggita  al  mio  valente  amico 
perchè,  quando  egli  scriveva,  gli  ingegneri  suddetti  non  erano  stati  ancora  nel 
M.  Cerchia,  nò  avevano  trovato  nel  grezzone  fossili,  che  solo  più  tardi  trova- 
rono nel  Carchio. 

In  una  Belazione  del  R.  Comitato  geologioo  sopra  alcuni  lavori  fatti  re- 
centemente nelle  Alpi  Aquane,  si  dice  poi  ^  prima  di  questi  lavori,  simili 
ossili  erano  stati  rinvenuti  in  una  sola  località  nel  M.  Cerchia  e  determinabili 
.citante  genericamente.  „ 

La  storia  che  ora  faccio  del  ritrovamento  e  della  pubblicazione  dei  fossili 
nei  marmi,  servirà  anche  a  mostrare  le  inesattezze  dell'  asserzione  suddetta. 
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Il  primo,  0  quasi  il  primo  che  studiasse  scientificamente  le  Alxn  Apuane, 
fu  il  Guidani  che  pel  primo  trovò  dei  fossili  nella  zona  marmorea  e  nei  grez- 
zoni  del  M.  Sagro,  ^  tanto  nella  sua  pendice  corrispondente  alla  Maestà  di 
Vinca  che  sotto  Monte  Catino,  „  come  ebbe  a  dire  il  Savi  (F.  Savi,  TagU  geO' 
logici  delle  Alpi  Aquane  e  dd  Monte  Pisano  e  cenno  auWisola  d*  Elba,  N. 
Giom.  dei  letterati.  T.  XXVII,  P.  36,  1833). 

U  Savi  stesso  vide  *^  al  Pizzo  del  Sagro,  gli  sohisti  talcosi  (cioè  micacei) 
che  alternano  con  il  calcare  ad  entrochi  ed  a  bivalvi.  „  (Loc.  cit.  P.  53). 

De  Blainville  cita  pure  rm^Astraea  nel  marmo  bianco  di  Carrara  (Manuel 
d'Actinologie,  pag.  105);  ma  non  si  sa  che  specie  sia,  nò  di  qual  luogo. 

Pili  tardi  il  Savi,  condotto  da  Emilio  Simì,  trovò  nel  «  calcare  compatto 
bianco  della  Cerchia,  inferiore  al  marmo  saccaroide,  indizii  di  fossili,  analoghi 
a  quelli  del  calcare  grigio  cupo  senza  selce  dei  Monti  Pisani  „  (P.  Savi  e  G. 
Meneghini/ Comic{«r(uriont  sulla  geologia  stratigrafica  della  ToseanOf  p.  371, 
1851).  In  quel  tempo  infatti,  come  più  tardi,  si  riteneva  che  i  marmi  carra- 
resi rispondessero  al  ^  calcare  grigio  cupo  senza  selce  „  ed  ai  calcari  liasici 
dei  Monti  PisanL  II  Meneghini  citava  poi  un  Pentacrinus  dei  marmi  del  Sa- 
gro ritenuti  pure  Liasici  (Loc.  cit.,  pag.  372). 

Nel  Museo  di  Pisa  si  trovano  pure  da  lunghissimo  tempo  dei  crinoidi  nei 
marmi,  trovati  dal  Savi  «  nella  valle  di  Capo  Serchio,  „  cioò  nella  regione  cir- 
costante al  Pisanino. 

Venne  la  mia  volta,  ed  io,  pure  mi  posi  alla  ricerca  dei  fossili.  Vidi  che 
^  nel  Monte  Sagro,  gli  strati  calcarei  inferiori,  presso  la  sommità,  sono  costi- 
tuiti da  un  grezzone  fossilifero,  come  quello  del  Carohio.  „  (C.  De  Stefiuii, 
Considerasioni  stratigrafiche  sopra  le  rocce  più  antiche  delle  Alpi  Apuane  e  del 
Monte  Pisano.  Boll.  R.  Comm.geol.  v.  V.  P.  200,  1874). 

Que'  fossili  del  Sagro  si  trovano  nelle  pendici  verso  la  Grotta  e  dalla  parte 
del  Canal  Regolo  verso  il  Frigido:  quelli  che  per  la  prima  volta  trovai  nel 
^  Carchio  „  sono  nel  grezzone,  immediatamente  sopra  gli  schifiti  antichi  e  senza 
copertura  di  marmi,  dalla  parte  delle  Forche,  verso  il  Folgorito.  Però  tanta 
i  fossili  del  Sagrro  come  quelli  del  Carchio  da  me  trovati  sono  determinabili 
solo  genericamente. 

Di  assai  maggiore  importanza,  e  certo  i  più  notevoli  che  siano  stati  trovati 
fin  qui,  sono  i  fossili  che  scopersi  nei  grezzoni  del  M.  Carchio.  Questi  fossili 
furono  determinati  genericamente  dal  mio  maestro  prof.  Meneghini  e  dietro 
il  loro  studio,  come  pella  posizione  stratigrafica  dei  marmi  da  me  bene  accer- 
tata, attribuii  questi  per  la  pripia  volta  al  Trias. 

Ho  trovato  pure  ^  delle  colonnette  e  degli  articoli  di  crinoidi  nello  stesso 
marmo  bianco  alla  Tambura  „  (Loc  dt.,  pag.  268),  cioè  presso  Vagli  di  so- 
pra ed  a  Campocatino. 

Nelle  mie  ulteriori  ricerche,  dopo  la  pubblicazione  del  citato  lavoro  trovai 
crinoidi  nei  marmi  del  M.  Sumbra  e  di  S.  Maria  in  Arni,  e  fossili,  non  però 
molto  distinti,  nei  grezzoni  inferiori  di  Falcovaia,  in  una  posizione  identica  a 
quella  de'  grezzoni  del  M.  Cerchia. 

Più  tardi,  dagl'ingegneri  Lotti  e  Zaccagna,  addetti  al  rilevamento  governa- 
tivo delle  Alpi  Apuane,  stando  alla  citata  Belaeione  vennero  trovati  dei  fos- 
sili in  alcuni  luoghi  nuovi,  ed  in  altri  luoghi  dove  già  eran  noti. 

U  Lotti  ne  ha  raccolti  nel  M.  Carohio  "  nell'alto  della  valle   d'Antona 
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presso  Granaiola  in  nn  grezzone  bianoo,  grigio  e  roseo  a  grana  finissima,  il 
quale  occupa  nn  posto  molto  basso  nella  serie  „  Zaocagna,  Osservcustoni  stro', 
tigrafichejìei  dintorni  di  Castélpoggio.  Boll.  R.  Gomm.  geol.  YoL  XI,  pag.  152, 
1880). 

I  fossili,  quantunque  pochi  esemplari  siano  per  ora  determinabili,  sono  colà 
ben  conservati  come  nel  M.  Corchia. 

Dei  crinoidi  sono  stati  trovati  dal  Lotti  "  nella  Brugiana  „  (RUevamento  geo- 
logico delle  Alpi  Apuane.  Bull.  R.  Comm.  geol.  Voi.  XI,  pag.  137,  1880).  Ol- 
tre a  questi  luoghi  nuovi  essi  hanno  trovato  i  grezzoni  fossiliferi  ^  presso  Co- 
lonnata nella  valle  Focicchia  nel  solito  M.  Sagro  dove  li  trovammo  Guidoni, 
Savi,  ed  io,  presso  Vagli  e  alla  Tarabura,  dove  li  avevo  indicati  io,  e  presso 
la  Maestà  di  Vinca  dove  li  avea  trovati  il  Guidoni. 

I  fossili  citati  si  trovano  tutti  ora  nel  Museo  Pisano;  ed  eccone  la  descrizione  : 

1.    LiTHOTBAMNIUM  ?    VBSICUL08UM,   Stoppaui. 

Evinospongia  vesiculosa  Stoppani.  Fétrifications  ti'  Esino,  pag.  130, 1858-60. 
Trias  di  Esine,  e  Zone  al  Lago  d'Iseo. 

M.  Sagro  dal  lato  di  Vinca  (Savi). 

Questa  forma  per  dimensioni  è  un  poco  piii  grande  di  quella  figfurata  dallo 
Stoppani. 

Non  ripeterò  le  descrizioni  di  questa  e  di  altre  Evinospongiae  date  da  Stop- 
pani;  aggiungerò  solo  che  i  nuclei  concentrici  de'  nostri  esemplari,  come  i 
gusci  di  tutti  i  fossili  dei  grezzoni,  sono  alterati  in  dolomite,  sebbene  la  roc- 
cia che  li  racchiude  sia  formata  da  puro  carbonato  di  calce  ;  bisogna  dunque 
stodiarli  come  se  fossero  formati  da  carbonato  di  calce  quali  erano  in  prin- 
cipio. 

II  carattere  di  questi  esseri  è  molto  incerto  ;  lo  Stoppani  li  ritenne  spugne, 
senza  escludere  che  potessero  essere  forme  oolitiche,  e  quest'  ultima  è  pur  V  o- 
pinione  del  Meneghini  che  altra  volta  ritenne  pel  primo  potessero  essere  NuX- 
liporae.  Che  non  siano  ooliti  mi  parrebbe  però  poterlo  dedurre  dalla  loro  forma 
assai  poco  regolare,  dal  formare  essi  delle  masse  e  dei  banchi  irregolari^  dalla  in- 
clusione di  piccole  porzioni  della  roccis^  circostante,  e  dalla  frequente  mesco- 
lanza (fuori  delle  Alpi  Apuane)  con  G^groporellae,  conchiglie  ed  altri  fossili  che 
non  ne  sono  sempre  incrostati.  Queste  apparenze  avvicinerebbero,  anzi  rendereb- 
bero quelle  forme  identiche  a  certi  LUhothamnium,  i  quali,  come  le  Evino- 
apongiae,  riempiono  da  soli  strati  di  varii  piani.  Vero  è  che  nelle  sezioni  mi- 
croscopiche non  è  la  minima  traccia  di  struttura  cellulare;  ma  l'alterazione 
in  dolomite  e  la  cristallizzazione  di  questa  avrebbe  cancellata  quella  e  qualun- 
que altra  intima  struttura  organica.  D'altra  parte  è  noto  che  i  coralli  ed  altri 
resti  organici  conservati  in  un  puro  carbonato  di  calce,  nelle  sezioni  microsco- 
piche non  sempre  palesano  tracce  della  loro  forma  ;  io  stesso  ho  osservato  che  i 
LUhothamnium  miocenici,  conservati  nel  calcare  del  Capo  delle  Armi  presso 
Reggio,  non  presentano  al  microscopio  alcuna  apparenza  organica. 

Ritengo  perciò  come  probabile  che  anco  la  nostra  specie  sia  un  LithotÌM- 
mnium. 

2.  P*ifTACRnru8,  sp. 
P.  pentagonalis?  (non  Goldf.)  Savi  e  Meneghini,  Com.  strat.  Toscana. 
1851. 

Rendiconti,  ^  Seri*  U,  Voi.  XHI.  34 
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Nel  marmo  del  M.  Sagro  dalla  parte  di  Vinca  (Savi).  Si  potrebbe  rarrici- 
nare  più  che  altro  al  P.  Braunii  Manster,  del  Trias  di  S.  Gassano. 
8.  Ehcbinub  liliiformis,  Schlotheim.  • 

Nel  greBZone  del  M.  Corchia  alla  Strascinata  (De  Stefiani),  M.  Sambra  (De 
Ste&ni),  S.  Maria  in  Arni  (De  Ste&ni)  Vagli  di  sopra,  Gampocatino  e  Tarn- 
bara  {De  Ste&ni  e  Lotti}|  fra  la  Crooe  d' Azzano  e  Falcoraa  (Savi),  calcari 
marmorei  negli  sohisti  saperiori  ai  marmi  alla  Brogiana  (Lotti).  Sotto  gli 
schisti  del  Castellaocio  e  sopra  i  marmi  di  Vinca  nelle  pendici  del  Pizso  di 
Uccello  (Lotti).  Valle  di  Capo  Serchio  sotto  il  Pisanino  (Savi). 

Onesta  specie  e  l'antecedente  son  le  onichei  finoA  trovate  nei  marmi  j»t>- 
priamente  detti,  sopra  i  grezzonL 

I  nostri  esemplari  presentano  articoli  che  paiono  riferibili  ad  J^imfUf*,  di 
tatto  le  dimensioni.  Alcani  articoli  col  diametro  di  8'"  —  9"'  e  coli' altezza 
di  3'"  rispondono  in  tatto  a  qaella  forma  che  il  Miinster  denominò  E,  grò- 
mulosu». 

4.  CiRsoTRSMA  GumoNii,  sp.  n. 

Chemnit^Yi  sp*  N.  6,  Meneghini  in  De  Stefani. 

Nel  greeeone  del  M.  Corchia  all'Inferno  (De  Stefismi). 

Conchiglia  tarrioalata,  allangata,  formata  da  9-10  giri  lentamente  e  rego- 
larmente crescenti,  convessi  o  qoasi,  a  sezione  alqaanto  rettangolare,'  sqMir&ti 
da  satare  piattosto  profonde  ;  omatf  da  8-10  coste  longitadinali  che  si  pale- 
sano maggiormente  nella  parte  mediana,  svaniscono  alqaanto  presso  le  sature, 
e  sono  larghe  circa  la  metà  degli  intervalli,  diritte,  non  continae  da  xm  giro 
all'  altro  Nella  parte  media  dei  giri,  e  ciò  si  vede  particolarmente  negli  aitimi, 
sono  3  sottili  linee  rilevate,  trasversali,  eqaidistanti,  di  cai  Minella  megana  è 
proprio  nel  mezzo  dei-^^ri,  e  le  altre  dae  sembrano  formare  saperiormente  e  in- 
feriormente mia  ottasa  carena:  in  mezzo  a  qaeste  è  an' altra  linea  trasversale 
più  piccola.  L'altimo  giro  è  poco  più  grande  dell'antecedente  e  regolarmente 
convesso. 

Langhezza  10-11'".  Larghezza  dell' altimo  giro  d'",5. 
Qaesta  specie  sarebbe  da  molti  attribaita  al  genere  Chemnitzia  impropriamenfi* 
adoperato  :  sebbene  non  abbia  potato  stadiame  l' apertara  presenta  grandtBRins 
analogia  con  ana  SccUaria  e  precisamente  col  sottogenere  Cirsotrema.  Somi- 
glia alqaanto  alla  Chemnitgia(IktrrUeUa)  tennis  Mtlnster,  ed  alla  2Wnf0Ba(? 
ornata,  Munster,  del  Trias  di  S.  Cassiano. 

GUIDONIA  novom  genas. 

Propongo  qaesto  naovo  genere  separato  dai  Turbo,  pel  IWr&o  o  IVoAn^ 
Songaoatii  Stoppani  e  per  nn  grappo  di  altre  forme  iofraliasiche  e  liaaiiÀf, 
come  il  Turbo  depaupercUus  Lycett,  la  Neritopsis?  Oldae  Stoppani,  il  Tro- 
ehm  Deslongchampsi  Moore,  il  T.  carinatus  Moore,  il  T.  rotulus  Stoliczb. 
Qaeste  forme  che  alcani  inesattamente  rioniscono  ai  Trochua^  altri  ai  Ikt^: 
Ammon  alle  (7»&&ii{a  son  distinte  per  la  forma  scalare  dei  giri,  per  l'apertura 
ovale-oblanga,  per  la  base  leggermente  convessa.  La  segaente  specie  è  fira  le  più 
caratteristiche  del  Trias  saperiore,  ed  io  l'ho  trovata  comane  nei  grezzoni sot- 
tostanti ai  marmi  del  Cerchia. 

5.  GuiDOMiÀ  SoMQAVATn,  Stoppani. 
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Ihirbo  Songavatii  Stoppani.  Loc.  cit.,  pag.  255,  P.  59,  fig.  7,  1865. 

Délphimila  Escheri  Stoppani.  Leo.  cit.  P.  256,  PI.  59,  p.  12,  13,  14;  1865. 

litrbo  80Ìitar%u8  Benecke,  Ueber  Trias  a.  Jura  in  den  Siidalpen.  Geogn.  pai 
Beit.  P.  155,  Taf.  II,  f.  4-5  j  1866,  et  comp.  aactoram. 

T.  8oUtariu8  Canavari,  Loo.  oit.  P.  3  ;  1879. 

Comune  nel  grezsone  nella  parte  inferiore  del  M.  Gorohia  all'Inferno»  in  nu- 
clei, rilievi  e  impronte  (De  Stefani). 

U  primo  dubbio  che  la  spede  de'  grezzoni  rispondease  al  I.  sólUarius  Ben, 
cioò  SangavoHi  Stoppani,  si  deve  al  Meneghini. 

Il  nome  dello  Stoppani  ò  più  antico,  ed  accompagnato  da  descrizione  e  da 
figura,  per  cui  dere  necessariamente  aver  la  preferenza. 

Questa  specie  è  stata  trovata  in  una  infinità  di  luoghi  nel  Trias  superiore. 

6.  FoBAMnriFsas. 

In  quasi  tutti  i  calcari  dei  vaij  piani  della  TostjOana  ho  trovato  foraminifere, 
£ftcendo  sezioni  microscopiche.  Nei  calcari  della  zona  marmorea  ne  ho  trovate 
finora  pochissime,  soltanto  nei  grezzoni  del  Corchia  e  di  Faloonia,  special- 
mente, ma  in  quei  luoghi  dove  un  nucleo  ferruginoso  protesse  alquanto  il 
fossile. 

Le  apparenze  delle  sezioni  parrebbero  vidne  a  quella  del  genere  Sotalina. 
Kon  starò  qui  a  parlare  di  molte  apparenze  inorganiche  le  quali  si  trovano 
nei  grezzoni 

7.  OidarU  sp. 

Cidaris?  sp.  Meneghini  in  De  Stefani.  Loc  cit.  F.  268.  N.  1. 

Badioli  e  sezioni  di  guscio  del  tipo  di  alcuni  Oidaria  del  Trias  di  S.  Cassiano 
fig  rati  dal  Miinster. 

Nel  grezzone  della  Strascinata  nel  M  Cerchia  (De  Stefani). 

Da  queste  specie,  quantunque  poche,  in  le  quali  è  VEnerinua  ìUiiformis 
SdiL  e  meglio  ancora  la  Cruidonia dongawxHi  Stoppani.  (Turbo  solUarius  Ben.) 
specie  delle  pìii  caratteristiche,  risulta  ad  evidenza  che  i  grezzoni  posti  nella 
parte  inferiore  della  zona  marmifera  appartengono  alla  parte  più  recente  del 
Trias,  ciod  alla  Dolomia  principale,  o  Hauptdolomit  di  Gtimbe),  Benecke,  Lo- 
retz,  Ammon,  Tarameli!,  ecc.,  alla  Dachstein  Dolomit  di  Hauer  e  dei  geologi 
austriaci,  Hauptdolomit  degli  strati  camici  di  Moj8%80vie8,  media  ed  Hauptdo- 
ìomit  di  Pickler,  OpponUxer  Dolomit  di  Stur,  Dolomia  media  di  gran  parte 
dei  geologi  italiani,  Dolomia  a  Megàlodon  CHUmbélii  di  Stoppani,  Dolomie  e 
calcarie  ad  Avicuìa  exUis  di  Curioni. 

L'intera  zona  marmifera  delle  Alpi  Apuane,  formata  di  schisti  e  calcari, 
colla  potenza  fin  di  5  e  6  chilometri  è  compresa  fra  i  grezzoni  con  Ouidonia 
Songavatii  già  appartenenti  al  Trias  superiore,  ed  i  calcari  fossiliferi  spettanti 
certo  alla  zona  infraliassica  ad  Avicuìa  contorta,  specie  comune  nelle  Alpi 
Apuane  e  nell'  Apennino.  Tutta  quella  zona  dunque  è  certo  triasica  superiore 

La  precisa  determinazione  di  questi  terreni  ò  d'importanza  grandissima,  per- 
chè mostra  definitivamente  che  tutte  le  Filladi  e  gli  schisti  n<m  fossiliferi,  cosi 
comtini  in  Toscana,  si  debbono  porre  non  solo  nel  Trias,  come  io  ho  fatto  già 
da  un  pezzo,  ma  nel  trias  superiore. 
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STORIA  LETTERARIA.  —  I  letterati  amici  di  Alessandro  VóUa.  —  Nota 
dell'  ayy.  Z.  Volta,  presentata  dal  M.  E.  Carlo  Tenca. 

Si  predica  spesso  il  connubio  fra  le  lettere  e  gli  stadj  prettamente  scienti- 
fici; se  ne  vantano  i  felici  risaltati;  ma  in  pratica  il  bel  desiderio  trova  scarse 
applicazioni,  più  scarse  per  avventura  ai  giorni  nostri  che  in  passato,  e  ciò  lo- 
gicamente, non  si  può  negare,  perche  il  dominio  delle  scienze  allargandosi  del 
continuo  e  ripartendosi  esige  oggi  in  coloro  che  vogliono  tanto  o  quanto  pa- 
droneggiarloj  una  cognizione  complessiva  delle  sue  mille  parti,  quale  non  può 
ottenersi  neppure  superficialmente  senza  lunghe  fatiche,  onde  in  proporzione 
decresce  la  possibilità  di  trattenersi  nelle  letterarie  discipline  e  d' infiorarsenei 
la  mente  come  sarebbe  si  giovevole.  Ma  tutte  le  difficoltà,  se  non  si  ponno  ri- 
solvere per  intiero,  presentano  sempre  da  questo  o  da  quel  Iato  qualche  mezzo 
per  essere  almeno  attenuate^  e  suole  ogni  controversia  ammettere  qualche  via 
di  transazione.  Cosi  lo  scienziato  moderno,  o  positivo  sperimentatore,  o  de'  na- 
turali enti  e  fenomeni  osservatore,  o  devoto  alle  astruse  calcolazioni,  può  senza 
offendere  la  continuità  di  suo  feconde  ricerche,  senza  decimare  d'un  ora  sue 
gravi  lucubrazioni,  ingentilirsi  e  a  un  tempo  ricrearsi  lo  spirito  cercando  il 
consorzio  degli  uomini  di  lettere.  Appunto  di  una  tale  vantaggiosa  consuetu- 
dine alla  quale  un  sommo  fisico  italiano  serbossi  costantemente  fedele,  e  de'  let- 
terati che  gli  furono  amici,  io  mi  permetto  di  dire  poche,  parole  a  voi,  illu- 
strissimi signori,  che  siete  non  meno  zelanti  che  degni  depositarj  de' copiosi 
carteggi  suoi,  fonte  principale  a  cui  attingo. 

Innamorato  fin  dalla  puerizia  delle  Muse,  adoratore  di  Lucrezio  Caro,  di 
Virgilio,  del  Tasso,  egli  medesimo  scrittore  non  inelegante  di  versi  latini,  ita- 
liani e  francesi,  —  de' quali  ebbi  già  occasione  di  fornir  saggio,  —  Alessandro 
Volta  coltivava,  ognuno  comprende,  l'amicizia  de' poeti  in  particolare  e  di 
quanti  in  genere  professassero  o  amassero  le  letterarie  discipline. 

Quando  a  lui,  ne'  primi  anni  d'insegnamento  al  patrio  Liceo  di  Como,  il  buon 
conte  di  Firmian,  benen^erito  meoenate,  concedeva  con  lusinghieri  eccitamenti 
di  imprendere  un  viaggio  d'istruzione  in  Isvizzera,  ottenendogli  però  appoggio 
a  Vienna  dal  principe  di  Kaunitz,  chi  furono  i  suoi  compagni  ?  Furono  spe- 
cialmente due  egregi  letterati,  cioè  Gio.  Battista  Giovio  e  l'abate  Franoesoo  Ve- 
nini,  nativo  di  Varenna,  poi  stimatissimo  professore  a  Parma,  il  quale  era  al- 
tresì un  valente  matematico.  Di  questi  si  trova  qua  e  là  ricordato  il  nome 
con  parole  d'encomio  negli  scritti  del  Volta,  e  a  testimonianza  dell'amicizia 
che  lo  univa  al  comense  ci  restano  in  famiglia,  probabilmente  suo  dono,  la 
lodata  traduzione  d'Orazio  con  altre  opere  di  lui.  Dirò  di  più  del  conte 
Giovio,  discendente  dalla  celebre  famiglia  di  Paolo  e  di  Benedetto,  noto 
amico  del  Foscolo,  e  fecondo  non  meno  che  erudito  autore  di  monografie 
storiche  e  filosofiche,  di  poesie  e  di  inscrizioni,  d'altronde  uomo  onesto,  gene- 
roso e  di  carattere  fermo  e  mite  insieme.  Coetanei,  concittadini,  e  d'indole  così 
somigliante  potevano  forse  non  amarsi  Gio.  Battista  Giovio  e  Alessandro  Volta? 
Nò  s'incontrarono  primamente  quell'anno  del  viaggio  in  Isvizzera  1777  ;  udite 
ciò  che  scrive  il  primo  al  secondo  nel  dedicargli  il  decimo  de' suoi  Opuscoli 
patrj  l'anno  1804:  "  Ben  oltre  agli  impulsi  di  una  stima  verace  mi  lega  con 
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Voi  l'amor  della  patria  comune,  e  Tantica  consuetadine  nostra.  0  come  yolan 
mai  rapidi  gli  anni,  Alessandro  mio  I  Ma  non  vo'  poi  che  ne  mettiamo  un  la- 
mento, come  fece  Fiacco  principiando  la  bella  oda  sua  a  Postumo.  Farmi  che 
sia  ancora  dell'altrieri  quel  sessantotto  dello  scorso  secolo,  quando  qui  giunto 
dall'educazion  mia  ritrovai  Voi,  e  in  tanta  vostra  memoria  prodigiosa,  e  nella 
più  fadl  facondia,  e  nel  gusto  fino  in  ogni  maniera  di  letteratura  ritrovai  un 
compagno,  col  quale  passai  beatamente  e  le  settimane  e  i  mesi  e  gli  anni.  „  Nel 
maggio  1796  furono  i  due  patrizj  comaschi  eletti  dalla  loro  città  a  compli- 
mentare il  generalissimo  dell'esercito  francese  che  vittorioso  entrava  in  Milano, 
e  il  Giovio  non  ebbe  a  dissimulare  la  sgradita  sensazione  avutane,  sibbene  con 
ironia  fondata  assai  nel  vero,  satireggiò  su  quei  reggimenti  male  in  arnese,  non 
risparmiando  il  giovane  Bonaparte,  ohe  prometteva  rispetto  alla  proprietà  e 
alla  religione,  senza  che  punto  alle  promesse  corrispondessero  i  fatti. 

Ma  oltre  alla  citata  lettera  dedicatoria,  anzi  molto  prima  della  medesima, 
il  conte  Giovan  Battista  aveva  reso  un  pubblico  e  speciale  omaggio  all'amico 
nel  suo  Dizionario  degli  uomini  iUtistri  détta  comasca  diocesi,  uscito  nel 
1784:  le  quattro  pagine  che  ivi  trattano  del  sommo  elettricista  furono,  io  credo, 
la  prima  biografia  che  se  ne  abbia  alle  stampe. 

E  viaggiando  uniti  fra  gli  Svizzeri  vollero  visitare  i  più  illustri  letterati  che 
vi  si  trovavano.  L'uomo  che  produsse  maggiore  impressione  sugli  animi  loro 
fa  Voltaire,  il  quale  a  Ferney  li  accoglieva  afiabilmente  si,  ma  quasi  colla  pompa 
e  col  sussiego  onde  i  principi  accolgono  i  loro  soggetti.  Il  filosofo-poeta  che  fu 
stimato  e  stimò  so  stesso  un  semidio,  finiva  a'  quei  giorni  la  lunga  sua  carriera  ; 
il  fisico  italiano  pressoché  omonimo  l'aveva  da  poco  incominciata,  e  un  mezzo 
secolo  di  gloria  gli  stava  innanzi  :  ma,  volati  poi  gli  anni  anche  per  lui,  fatto 
anch' egli  alla  sua  volta)  ottuagenario,  si  piaceva  spesso  di' ricordare  quell'in- 
contro col  sofo  demolitore,  e  di  narrare  come  gli  fosse  parso  Voltaire  delle 
vecchie  usanze  signorili,  più  nemico  a  parole  che  a  fatti. 
*  Un  altro  illustre  vegliardo  viveva  allora  in  Isvizzera,  versatissimo  nelle  di- 
scipline mediche  e  naturali,  e  noto  altresì  quale  uomo  di  lettere;  non  occorre, 
o  signori,  ch'io  ve  ne  dica  il  nome  Alberto  Haller.  Volta  con  lui  era  già  in 
qualche  relazione,  colse  però  la  buona  circostanza  di  conoscerlo  a  Berna  per- 
sonalmente, e  ben  fece,  poiché  quel  fulgido  luminare  doveva  estinguersi  poche 
settimane  appresso.  Una  lunga  e  affettuosa  lettera  di  Wittembach  diede  infatti 
notizia  di  tale  dolorosa  perdita  al  Volta  sullo  scadere  del  dicembre  di  quel- 
l'anno. Wittembach  adunque  filosofo  e  letterato,  fu  pur  egli  amico  del  nostro 
fisico,  il  quale  si  trovò  con  lui  a  Berna,  ove  strinse  relazione  in  pari  tempo  con 
altri  dotti  cultori  di  scienze  morali,  come  Watteville,  Ischamer,  Tribolet.  Co- 
nobbe a  Zurigo  l'ottimo  Gessner. 

Ma  non  voglio  io  tacere  che  in  quegli  anni  giovanili  del  grande  comasco 
contribuì  potentemente  a  farlo  conoscere  e  a  fornirgli  appoggi  superiori  il  ti- 
rolese barone  Giuseppe  Sperges,  letterato  esso  pure  che  nell'amministrazione 
delle  pubbliche  scuole  dell'Impero  esercitava  allora  larga  influenza  per  le  alte 
cariche  da  lui  coperte  e  per  le  copiose  relazioni  sue  nel  mondo  scientifico,  delle 
quali  basta  a  persuadersene  un'  occhiata  all'epistolario  di  lui  Centuria  literarum 
ad  Italos  (Viennae  MBCGXOIH).  In  questo,  fra  le  tante  altre  garbate  lettere 
latine  onde  carteggiava  coi  più  illustri  professori  italiani,  se  ne  riscontra  una 
diretta  al  Volta,  né  vi  sarà  certamente  discaro,  umanissimi  ascoltatori,  ch'io 
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ve  ne  informi.  E  dal  giug^no  1779^  quattro  lustri  avanti  la  PUa,  primo  anno 
d'insegnamento  universitario  dell' Alessandro,  il  quale  contava  allora  l'età  precisa 
dell'umile  nipote  suo  ch'oggi  vi  parla.  "  Commodorum  tuorum,  dwn  Novocomi 
eros  ^  gli  scrive  adunque  il  savio  barone  —  etiam  non  rogaUtó  nuUam  non 
Toitionem  habui,  idque  insignibus  tuia  de  phisica  scientia  meritis  deberi  putàbam. 
Postea  per  literas  aba  te  compeUatus,  quamvis  respondere  ad  iUas  hucuaque  di- 
stulerim,  nthil  tamen  omisi,  qtiod  rea  tuas  in  nova  Ticini  stcUionejuvaret.,. .  Ve- 
reeundia  autem  et  pudore  affici  te  scribis,  quod  fortunae  opibus  non  prò  gene- 
ri8  tui  condizione  instructus,  pauClo  malora  commoda  fUtgitas.  Amo  generosam 
istam  indolem,  probo  rei  domesticae  curam,  guae  optimi  etiam  ci^uevis  animum 
soìet  angere,  „  E  poco  appresso  lo  accerta  di  protezione  anche  per  Tavvenirei 
gli  si  fa  indovino  di  queUa  prospera  sorte  che  gli  arriderà  veramente:  "  non  de- 
fectura  ttbi  unquam  ea  praeeidiOj  quae  hominiX>us  debentur  de  re  ìiteraria  bene* 
merentibuSy  et  quorum  opera  sive  in  hoc,  sive  aiio  loco  utUis  esse  possit  Béliqua 
fortunae  committenda  sunt,  quae  non  semper  fatuos  et  insuisos,  quandoque  etiam 
bonos  viros  et  ingenio  praeditos  favore  suo  complectittir  ;  „  conohiudendo  col 
dire  ohe  se  insuperbisce  il  secolo  delle  nuove  scientifiche  scoperte,  ^  Hujus  ìau' 
dis  et  gìoriae  non  minima  Ubi  pars  debetur,  quam  faventibus  diis  tampotes  au* 
gere,  quam'  ego  non  praedicare.  „  Ma  del  cortese  non  meno  che  sapiente  Sper- 
ges,  della  sua  vantaggiosa  amicizia  col  nostro  fisico  non  occorre  a  voi,  signori, 
pigliar  contezza  in  un  epistolario  straniero  di  quasi  cent'anni  £»,  e  raro  in  Italia; 
più  d'uno  degli  eleganti  autografi  del'  barone  voi  possedete  nella  preziosissima 
collezione  voltaica  in  un  originale  stesso  della  detta  lettera,  laonde  potete  senza 
difficoltà  persuadervi  ch'io  dico  il  vero. 

Oltre  il  Giovio  e  il  Venini,  annoverò  Alessandro  Volta  fra  suoi  compatriotti 
parecchi  altri  amioìfidediti  più  o  *  meno  agli  studj  Ietterai^.  Furono  un  Gastone 
Della  Torre  di  Bezzonico,  un  Martignoni,  un  Rovelli,  un  canonico  Gattoni,  un 
I^Ialachisio  e  i  professori  Luigi  Catenazzi  e  Francesco  MoochettL  II  conte  Rezzo- 
nico,  segretario  perpetuo  dell'accademia  parmense  di  belle  arti,  fu  scrittore  fecon- 
dissimo di  viaggi,  d'antiquaria,  di  poesia,  di  arte.' Abbiamo  di  lui  fra'Cimelj  vol- 
tiani  una  lettera,  24  maggio  1786,  che  accenna  a  certa  lepida  MovoXo^o^co,  la 
qtiale,  egli  dice  ^  moltissimo  mi  ha  ricreato;  e  siccome  in  Parma  abbondano 
tali  insetti,  mi  sono  posto  a  oonfrontame  le  caratteristiche  indicate  cogli  in- 
dividui, e  le  ho  ritrovate  giustissime  per  il  capo,  i  piedi  „  e  altre  meno  degne 
parti.  Che  il  mio  avo  disamasse  gli  ordini  monastici,  benché  molto  religioso, 
risulta  chiaramente  da  questa  lettera,  ed  è  cosa  naturale  in  lui  memore  dell'in- 
trigo orditogli  quand'era  giovinetto  dai  Gesuiti;  per  attirarlo  alla  loro  Gom- 
pagpiia* 

H  bizzarro  canonico  Gattoni,  molto  noto  fra  i  oomaschi  pel  suo  TestaMenU>, 
libro  meno  originale  di  quanto  si  pensa  generalmente  ma  curioso  assu,  fu 
compagno  di  scuola  al  nostro  fisico,  anzi  conservò  notizie  di  quegli  anni  in 
pagine  che  sono  agli  Archiyj  di  Stato,  e  poscia  fu  sempre  in  confidenza  con  luì, 
non  senza  peraltro  qualche  malumore  seco  per  lievi  cagioni.  Fatto  ò  che  gli 
era  spesso  di  sussidio  nelle  lunghe  e  non  di  rado  dispendiose  esperienze. 

11  marchese  Giuseppe  Rovelli,  storico  rispettabile  e  virtuoso  (àttadino,  parlò 
con  grande  stima  del  Volta,  il  quale  era  poi  molto  amico  di  quell'altro  Rovelli 
che  fu  ottimo  vescovo  di  Como.  GHuseppe  Malachisio,  verseggiatore  più  &oile 
che  valoroso,  ligio  s'intende  alle  antiche  istorie  e  alla  mitologia,  scrisse  tra- 
gedie ed  epitalami,  nò  mancava  di  regalare  le  cose  sue  al  nostro  elettricista. 
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IgDftQo  Mariignoni  trattaya  oon  lode  le  lettere,  la  filosofia,  I9  belle  arti  ed 
era  sodo  di  pareoohie  accademie.  Il  Volta,  sao  congiunto,  ohe  aveva  care  le 
opere  di  lai,  n'ebbe  ricambio  d'altrettanta  stima. 

Luigi  GatenaEsi  e  Francesco  Mocchetti  benemeriti  entrambi  delle  lettere,  il 
secondo  anche  delle  scienze  fisiche,  dimostrarono  la  loro  devota,  riverente 
amidsia  al  grande  Alessandro  in  vita  sna,  e  pronondandone  pubblici  elogi 
dopo  la  sua  morte.  Il  Mocchetti  poi,  che  aveva  avuto  carteggio  con  lui  e  n'era 
stato  allievo,  ne  pubblicò  anche  delle  lettere  preziose. 

Siccome  ho  preso  le  mosse  al  mio  disadorno  discorso  dalla  convenienza  che 
alla  coltura  scientifica  s'accoppj  la  letteraria,  registrerò  qui  senz'indugio  il  nome 
di  un  celeberrimo  naturalista  che  fu  insieme  buon  letterato,  dico  Lazzaro  Spai- 
lanzani:  del  quale  pochissimi  sanno  ohe  fosse  in  corrispondenza  epistolare  col 
nostro  Alessandro  fin  da  parecchi  anni  prima  che  questi  entrasse  insegnante 
nelle  modeste  scuole  di  Como,  e  che  gli  donasse  fin  d'allora  le  proprie  disser- 
tazioni sulla  circolazione  del  sangue  e  lo  invitasse  a  far  esperienze  sulle  sala- 
mandre acquatiche.  Una  lettera  18  die.  1778  (1)  dello  studioso  giovane  ci  dà 
ragguaglio  di  tutto  ciò  ;  ivi,  chiedendo  inoltre  compatimento  della  sua  imperi9ia 
in  tali  materie,  prega  il  naturalista  che  lo  provveda  colle  sue  ricerche  e  co' suoi 
scritti  di  migliori  lumi  in  argomento  e  nelle  aUre  parti  della  fisiologia  e  détta 
ttoria  naturale.  A  noi  qui  non  importa  avvertire  come  con  soverchia  modestia 
ri  dichiarasse  imperito  a  esperimentare  chi  aveva  gik  da  quattro  anni  pubblicato 
l'opuscolo  De  vi  attractiva,  da  due  quello  Novue  ae  simplicieeimua  éleetricorum 
ientamifmm  apparaiuSy  ch'era  in  procinto  di  fieur  sue  felici  invesUgazioni  sul  gas 
infiammabile  delle  paludi,  e  quasi  alla  vigilia  di  quella  importante  scoperta  del- 
V Elettroforo  che  lo  rese  celebre  appena  trentenne  ;  giova  per  altro  rammentare 
che  l'or  citata  dissertazione  sulla  nuova  macchinetta  elettrica  a  disco  e  isola- 
tori di  legno  abbrustolito  s'intitola  allo  Spallanzani,  il  quale  n'  ebbe  in  dono 
anche  un  modello;  e  vi  piacerà  sapere  che  l'Istituto  Lombardo  possiede  la  let- 
i/éhk  con  cui  egli  ringraziò.  L'amicizia  dei  due  grand' uomini  crebbe  allorquando 
si  trovarono  essi  colleghi  nel  medesimo  ateneo,  ma  è  ben  amaro  fl  dire  che 
sopravvenne  un  giorno  in  cui  dovette  cessare,  perchè  se  l'ingegno  del  natura- 
lista di  Scandiano  poteva  sostenere  il  paragone  con  quello  del  fisico  da  Como, 
lo  schietto  e  mite  carattere  di  questi  sovrastava  immensamente  al  valor  mo- 
rale dell'altro.  Le  satire,  piene  cosi  d'argutezza  come  di  veleno,  che  lo  Spal- 
lanzani avventò  con  falso  nome  contro  il  collega  Scopoli,  per  ispirito  di  ven- 
detta, dopo  averlo  in  curioso  e  scaltro  modo  corbellato  e  reso  ridicolo,  feri- 
rono eziandio  altri  egregi,  tra  cui  lo  Scaipa  e  il  Volta,  il  buon  Volta  che 
senti  dolorosamente  l'ofifesa  non  per  eccessivo  amor  proprio,  eh' è  notissima  la 
sua  modestia,  ma  perchd  quell'ofifesa  provenivagli  da  un  amico,  perche  il  suo 
nobile  cuore  era  incapace  a  supporre  in  altri  una  simile  perversità.  Ma  passiamo 
oltre,  che  sifiGstte  abbiettezze  disgustano  troppo:  un  tardivo  pentimento  in  chi 
ne  fu  colpevole  non  basta  a  fiurle  perdonare. 

Viveva  a  quei  tempi  in  Inghilterra  uno  scienziato  e  scrittore  d'alto  rangO| 
il  dott  Prie^ey.  Egli  era  dedito,  oltreché  alle  investigazioni  filosofiche,  a  col- 
tivare la  storia  dell'elettrologia,  a  esperimentare  sui  gas,  0  come  dicevano  al- 


(1)  Nel  voi.  Vn  delto  L$tt.  di  vari  fOuttH  iua4ani  «  etranieri.  Rsggio,  1843. 
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lora  snlle  arie  fattisfiej  e  per  tale  concordanza  di  stadj  skinie  atmcuda  col 
nostro  fisico,  *del  che  fanno  larga  prova  le  parecchie  lettere  sae  onde  s'onora 
qaesta  collezione  di  Cimelj  voltaici.  Le  quali  sono  scritte  in  inglese  o  in  fran- 
cese, e  risalgono  ai  primi  anni  della  vita  scientifica  di  Volta.  Nel  novembre  1773 
questi,  che  non  aveva  ancora  nessun  incarico  pubblico,  si  sarà  sentito  lusin- 
gare per  cecto  dalle  parole  di  quel  celebre  straniero  :  U  est  tré  8  facheux  que 
notre  communication  littéraire  soit  si  lente  et  si  pleine  d^incertitude.  Si  ravvivò 
infatti  a  quanto  pare^  e  l'italiano,  per  riconoscenza  al  favore  che  gli  dimostrava 
lo  scienziato  inglese  sia  epistolarmente  sia  citandolo  con  lode  nelle  opere  sue, 
gli  dedicò  l'importante  dissertazione  snìV Elettroforo. 

Un  altro  uomo  illustre  vuoi  nelle  lettere  vuoi  nelle  scienze,  pure  straniero  e 
molto  amico  del  nostro  Alessandro,  fu  lo  svizzero  Zimmermami>  consigliere  au- 
lico e  medico  di  S.  M.  Britannica,  il  quale  carteggiava  con  lui  e  gli  offerse 
in  dono  la  sua  celebrata  opera  di  filosofia  morale  sulla  Solitudine,  Conserviamo 
tal  libro  che  porta  in  antipagina  una  bella  dedicatoria  di  tutto  pugno  del  do- 
natore. 

Un  medico  letterato  che  ha  molti  punti  di  contatto  collo  Zimmermann  è 
l'Alibert,  il  quale  seppe  dimostrarsi  valoroso^filosofo  ed  elegante  scrittore  nella 
lodatissima  sua  opera 'Xa  fisiologia  delle  passioni.  Ebbene  anch' egli  strinse 
amicizia  col  Volta  allorché  questi  dimorava  in  Parigi  per  esporre  a  quel  grande 
Istituto  le  sue  dottrine  elettriche,  la  miracolosa  Pila. 

Dieci  anni  prima  di  quel  tempo  il  fisico  italiano  si  dimostrava  molto  defe- 
rente al  tedesco  poeta  Federico  di  Stolberg,  interprete  d'Omero  ed  autore 
d'odi  e  canzoni;  lo  raccomandava  caldamente  al  celeberrimo  suo  amico  Oriani 
perchè  gli  fosse  di  guida  nel  visitare  questi  istituti  di  Brera.  ^  Ella  sarà  con- 
tenta, —  gli  scrive,  ^-  di  fare  la  conoscenza  di  queste  ragguardevoli  persone 
(c*era  anche  la  signora)  si  per  nascita  che  per  le  qualità  d'animo  che  le  ador- 
nano, n  p^^fato  sig.  conte  di  Stolberg  è  amante  singolarmente  della  bella  let- 
teratura e  autore  egli  medesimo  di  varie  poesie  molto  stimate  in  Germania:  „ 

£  la  Germania  mi  fa  ricordare  fra  i  benevoli  corrispondenti  dell'elettricista 
lombardo  un  suo  connazionale  che  vi  ospitava  cent'anni  fa,  lo  storico  delle 
Rivoluzioni  d'Baliay  lo  studioso  cultore  della  italiana  e  greca  letteratura.  Carlo 
Denina  dalla  capitale  di  Prussia,  dalla  corte  del  re  Federico  che  ve  l' aveva 
chiamato,  compiacevasi  d'informare  il  Volta,  con  famigliare  8  dicembre  1786 
che  voi  possedete,  della  sua  nomina  a  membro  di  quell'illustre  Accademia; 
dice  anzi  d'aver  egli  medesimo  dato  un  tale  suggerimento  al  ministro  Hertzberg, 
e  avverte  come  tre  soli  stranieri  vi  fossero  col  comasco  aggregati,  cioè  Bonnet, 
Condoroet  e  Magellan. 

Ben  conobbe  l'avo  mio  anche  la  famosa  madama  di  Stael;  anzi,  a  titolo  di 
curiosità,  dirowi  che  pranzava  secolei  presso  il  prefetto  di  Ginevra  ai  16  set- 
tembre del  1801,  e  col  Brugnatelli,  suo  compagno  di  viaggio,  ne  apprezzava, 
come  questi  ci  lasciò  scritto,  il  grandissimo  spirito,  la  prodigiosa  eloquenza, 
la  vastità  delle  cognizioni.  Ma  non  posso  io.  inventare  che  le  fosse  amico  nel 
vero  e  nobil  senso  della  parola;  ben  asserisco  ciò  per  un'altra  esimia  donna 
congiunta  con  lei  per  sangue,  non  figliuola  come  lei  ma  nipote  del  celebre 
ministro  Necker,  vo'  dire  la  aignora  Necker  Saussure  figlia  a  quel  fisico  e  geo- 
logo ch'ebbe  si  chiara  fama  sul  finire  del  passato  secolo,  e  che,  intimo  col 
Volta,  ne  inspirò  finanoo  il  poetico  estro  colla  sua  salita  al  Monte  Bianco.  Vir- 
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tnOM  e  ooltissiina  donna,  elegante  scrittrice  fu  questa  madama  Necker,  e  delle 
me  lettere  avete  esemplari  nella  raccolta  de'Cimelj  voltaici. 

Fra  i  collegbi  di  Pavia,  che  allora,  ognuno  sa,  tenevano  alto  al  massimo  grado 
il  prestigio  dell'antico  Studio,  uno  de' più  attaccati  al  nostro  professore,  ed 
uno  de' più  degni,  ch'io  non  debbo  indugiare  a  mettere  avanti  in  qu^ta  mia 
spiccia  rassegna,  è  Lorenzo  Mascheroni.  Forse  nessuno  fra  i  docenti  della  uni- 
versità ticinese  assaporò  meglio  del  Volta  i  magnifici  sciolti  dell' JniHto  a  Le- 
ébia;  né  le  proprie  scoperte  vi  trovò  dimenticate,  ma  descritte  assai.  Vedete  : 

Con  innocente  strepito  tu  gli  occhi 
La  simnUta  folgore  ti'gaisia. 
Quindi  osò  l'aom  eondarre  il  falmin  vero 
In  ferrei  ceppi  e  dlsarnid  le  nnbi 

Prosegue  il  carme  accennando  la  controversia  sull'elettricità  animale,  le  con- 
vulsioni della  rana,  l'Elettromotore  a  colonna: 

E  qnindi  in  preda  allo  stnpor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù  che  cieca 
Passa  per  interposti  umidi  tratti 
Dal  vile  stagno  al  ricco  argento  e  tóma 
Da  questo  a  quello  con  perenne  giro. 

Tocca  poscia  l'esperienza  dei  sapori,  e  termina  col  filantropico 

Chiedesti  al  ciel  ohe  da  l'indostri  proTC 
Venisse  a  l'egra  umaniti  soccorso. 

E  il  fisico  nostro  terbò  a  memoria  codesti  versi,  né  potè  trattenersi  dal  ci- 
tarne alcuni  nel  dissertare  sull'elettricità  per  contatto,  lodando  come  élegantis" 
sima  il  poemetto,  e  come  heìla  e  vifxiee  pittura  quella  che  vi  si  fa  coi  più  veri 
lumi  detta  filosofia  non  meno  che  della  poesia  delle  copiose  raccolte  scientifiche 
possedute  dalla  Università  pavese. 

Alla  sua  volta  il  Mascheroni  nutriva  altissima  stima  per  lo  scienziato  da  Como. 
Fino  dai  primi  tempi  delle  sue  relazioni  con  lui,  offrendogli  un  proprio  lavoro 
gli  scrìveva  cosi  da  Bergamo  (marzo  1786)  :  ^  Nel  presentare  a  V.  S.  111.  un 
mio  libro  mi  è  cara  l'occasione  di  protestarle  quella  venerazione  e  gratitudine 
che  ho  sempre  conservata  viva  nell'animo  dal  momento  che  ebbi  l'onore  di  co- 
noscerla da  vicino  e  godere  delle  sue  amorevoli  e  dottissime  istruzionL  „  Crebbe 
molto  dipoi  la  loro  confidenza,  onde  godettero  insieme  talvolta,  nelle  fbrìe  au- 
tunnali, delle  pure  aure  bergomensi.  E  appunto  perchè  il  nostro  Alessandro  era 
a^Monato  al  valente  Lorenzo,  gli  dispiacque  di  vederlo  nel  1798  con  altri  col- 
leghi  parecchi,  impicciarsi  di  ufficj  politici  più  che  a  professore  della  sua  va- 
glia non  convenisse.  Noterò  qui  finalmente  che  il  diploma  5  maggio  1788  del- 
l'Accademia degli  AffidaH,  alla  quale  era  principe  il  Mascheroni,  elegge  a  suo 
membra  Alessandro  Volta  pregaiMlolo  aggradire  tale  nomina  come  una  prova, 
dice,  del  nostro  gelo  per  Vonor  deUe  lettere  e  deUe  muse  italiane, 

A  tnttì  i  letterati  e  filosofi  che  insegnavano  nella  Università  egli  era  caro, 
talché  essi  ricorsero  frequentemente  a  lui  nelle  loro  bisogne.  Il  Fiocchi,  per 
esempio,  quel  bravo  uomo  che  conosceva  bene  il  greco,  ma  stemperava  Tlliade 
in  ottave,  presto  dimenticate,  gli  si  attaccò  volentieri. 

n  prof.  Bellisomi  nutriva  gran  confidenza  con  lui,  scrivendogli  talora  lepi- 
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damente  in  versi,  come  in  sua  casa  il  Volta  veniva  la  sera  a  fare  o  indovinare 
logogrifi  e  sciarade,  a  dir  piacevolezze,  spesse  fiate  divertendosi  con  tale  insi- 
stenza a  equivocare  da  impazientar  l'amico.  Avvenne  oo^  nn  giorno  che  il  Bel- 
lisomi,  dichiarandosi  sgominato  nella  giocosa  lotta,  ascisse  ad  esclamare  :  ^  Ma 
Volta  mio,  io  non  resisto  più,  non  resisto.  »  E  il  Volta  prontissimo:  **  Che 
dite  mai,  caro  professore  ?  ci  fu  un  papa  Sisto,  non  un  re  Sisto.  „ 

Quando  nel  corpo  accademico  universitario  sorse  il  buon  pensiero  di  redi- 
gere un  giornale  che  dovesse  informare  del  progredir  degli  stu^j,  cui  si  voleva 
imporre  il  titolo  di  Giornale  Letterario  benché  destinato  anche  alle  scienze  po- 
sitiva, i  firmati  al  progetto,  che  tuttora  si  conserva  negli  Archivj  di  Stato  mi- 
lanesi, furono  Zola,  Tamburini,  Bertòla,  Volta,  Lambertenghi,  Rezia,  Carminati 
e  Pietro  Frank,  ossia  medici  da  una  parte,  filosofi  e  letterati  dall'altra,  fra' 
quali  fu  anello  ed  anima  il  Nostro,  che  scrisse  e  riscrisse  ed  ebbe  però  inutili 
fastidj  appoi  superiori. 

Coi  nomi  altresì  di  Zola,  Nani  e  Presciani  troviamo  il  suo  in  calce  di  quella 
animosa  protesta,  prova  di  fermo  carattere,  colla  quale  nel  febbraio  1797  si 
stigmatizzavano  senza  ambagi  le  demolitrici  fantasticherìe  del  calendarìo  sco- 
lastico rasoriano. 

Fatto  vecchio  il  grand' uomo,  non  dismise  l'affetto  suo  per  le  belle  lettere, 
pei  letterati.  Vincenzo  Monti  lo  veniva  a  trovare;  Ugo  Foscolo  gli  faceva 
omaggio  del  suo  discorso  ben  noto  sull'orìgine  e  l'u£&cio  della  letteratura,  ed 
io  conservo  il  libro  coi  caratteri  autografi  di  lui,  slanciati  e  indiscreti  così  come 
l'indole  sua.  Ma  vorrei  trascrivere  intiera  qui,  se  non  temessi  d'uscir  dai  limiti 
delle  convenienze  io  pure,  la  bella  lettera  che  nel  luglio  1818  il  settuagenarìo 
Alessandro,  qual  direttore  della  facoltà  filosofica,  circa  il  concorso  alla  catte- 
dra di  Estetica;  ne  darò  alcune  righe:  ^  Sebbene  gli  stu^j  di  amena  lette- 
ratura non  siano  quelli  ne'  quali  io  mi  sia  più  occupato,  nondimeno  ad  adem- 
pimento del  mio  dovere  ho  scorso  le  opere  del  sig.  Nicolini...  Ho  pure  esaminate 
o  i  voti  che  intorno  a  dette  sue  opere  stampate  emisero  dietro  mio  invito  i 
professorì  scelti  a  giudici ...  La  sua  traduzione  della  Bucolica  di  Virgilio . . . 
deve  certamente  lodarsi,  mentre  se  superiore  non  è  a  tutte  le  altre  traduzioni 
ben  molte  ne  lascia  addietro...  Egli  è  già  sommo  pregio  l'averne  molte  rìvalL 
Finalmente  il  mio  sentimento  ha  una  piena  conferma,  se  non  m'inganno,  dal 
poema  didascalico  del  nostro  Nicolini  —  La  coltivazione  dei  cedrif  che  lo  di- 
stinguerà sempre  dalla  turba  dei  mediocrì  poeti.  —  Egli  è  vero  che  la  catte- 
dra alla  quale  egli  aspira,  e  ohe  fu  aperta  sotto  il  magnifico  titolo  di  Estetica, 
comprende  la  filosofia  di  tutte  le  arti  belle....  in  ogni  modo  le  arti  belle  es- 
sendo fra  loro  strettamente  congiunte,  avendo  gli  stessi  fondamentali  principj 
d'invenzione  e  d'imitazione  e  lo  stesso  fine,  il  dilettare,  il  commovere,  il  per- 
suadere, credo  di  non  errare  asserendo  che  il  sig.  Niccolini  possa  esser  idoneo 
ad  istruire  vantaggiosamente  la  gioventù  non  meno  nella  prosa  che  nella 
poesia...  „ 

Investigando  il  viaggio  di  mio  avo  a  Parìgi  nel  1801  verificai  pure  ch'esso 
godeva  trovarsi  colà  co'  letterati.  Vedeva  l'abate  Casti  e  il  cavaliere  Boufflers, 
e  sarebbe  curìoso  il  conoscere  le  sue  conversazioni  con  tali  due  uomini  pieni 
di  coltura  e  di  spirito.  Vedeva  probabilmente  ne'  serali  rìtróvi  dell'illustre  me- 
dico Portai  quel  Gianni  che  della  Pila  cantò  : 

Al  gran  prodigio  impallidì  Natura 
Nello  tenebre  sae  non  più  sionra. 
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Spesso  poi  visitava  Carlo  Imbonati,  in  casa  di  cui  pranzò  l'ultimo  giorno  di 
quella  sua  gloriosa  dimora  nella  capitale  di  Francia. 

Che  egli  abbia  conosciuto  il  Manzoni  è  parimente  certo  :  si  videro  più  volte 
qui  in  Milano  presso  Luigi  Porro,  ed  ebbi  già  occasione  di  manifestare  una 
mia  non  infondata  congettura  sul  loro  primo  incontro  a  Parigi  appunto  nel- 
l'autunno 1801,  allorché  il  provetto  fisico  visitava  la  signora  Beccaria  madre 
dell'adolescente  letterato.  Mi  fu  altresì  raccontato  che  l'Alessandro  milanese,  con- 
servando memoria  dell'Alessandro  comense,  ne  parlava  talora  e  con  grande  os- 
sequio. 

Ma  d'un  altro  mitissimo  poeta  ch'era  in  strette,  relazioni  coi  Porro,  sap- 
piamo per  evidenti  prove  la  rispettosa  amicizia  col  Volta;  e  voi  tosto  com- 
prendete di  chi  si  tratti.  H  buon  Silvio  Pellico  aveva  trovato  nel  nostro  sommo 
un  animo  che  sentiva,  che  credeva  com'egli  sentiva  e  credeva,  e  come  non 
amarlo  ?  E  il  buon  Volta,  ch'era  sempre  vissuto  fra  i  giovani,  che  fra  essi  pre- 
diligeva naturalmente  quelli  di  bella  indole  e  d'ingegno  vivace,  si  ebbe  caro 
il  poeta  piemontese.  Questi  ci  narra  d'avere  scritta  per  devozione  a' suggeri- 
menti di  lui  la  pietosa  cantica  Aroldo  e  Clara.  "  Era  in  me  indelebile  —  sono 
sue  dichiarazioni  —  un  consiglio  del  buon  Alessandro  Volta,  il  quale  un  dì  mi 
aveva  detto  queste  parole,  distogliendomi  dallo  scrivere  satire:  —  La  poesia 
arrabbiata  non  migliora  nessuno;  e  se  v'avviene  di  sentirvi  iracondo  e  pro- 
penso a  spargere, la  bile  in  versi,  paventate  di  diventar  maligno.  Vorrei  anzi 
che  allora  cercaste  di  raddolcirvi^  poetando  sopra  qualche  nobile  esempio  di 
carità  e  d'indulgenza.  „  Un  canto  al  nome  di  lui  scrisse  il  saluzzese,  cui  pre- 
poneva, epigrafe  oonvenientisslma,  le  parole  delle  sacre  carte:  Erat  vir  ille 
simplex  et  rectus,  et  timens  Deum. 

Guardiamo  altrove.  Irato  contro  gli  uomini  quel  vate  infelice  di  cui  mesi 
sono  vi  dichiarai,  coltissimi  signori,  un  inedito  poemetto  -  facendovi  una  pro- 
messa che  oggi  godo  poter  dir  mantenuta  (l), -Giacomo  Leopardi  se  non  co- 
nobbe di  persona  l'elettricista  comense,  ben  lo  conobbe  di  fama,  e  gli  volle 
rendere  omaggio  in  nobilissima  guisa,  citandolo  siccome  il  Manzoni  citò  a  cagion 
d'onore  i  valenti  amici  suoi  Torti  e  Grossi  negli  immortali  Sposi.  Sferza  egli 
il  perpetuo  galleggiare  dell'astuzia  audace,  e  l'abuso  della  forza,  con  Gino  Cap- 
poni così  rammaricandosene: 

Qaesta  legge  in  pria 

Scrisser  natura  e^il  fato  in  adamante; 
£  co'  falmini  suoi  Volta  nd  Dayy 
Lei  non  oanoellerà,  non  Anglia  tutta 
Con  le  macchine  sue,    .... 

Trascende,  siccome  ognun  vede,  siffatto  sdegno  del  doloroso  cantore,  non 
voglio  però  redarguirlo  io  tollerantissimo  de'  poetici  voli,  dico  piuttosto  che 
qui  mi  sento  penetrato  da  viva  compiacenza  nel  veder  messo  il  Volta  a  pa- 
ragone di  Giove,  e  considerato  quale  una  sovrumana  benefica  potenza,  quasi 
un  divino  ministro  della  giustizia,  e  associato,  in  prima  linea  peraltro,  all'amico, 
seguace  e  anamirator  suo  Davy,  alla  dotta,  industre  e  a  luì  molto  cara  In- 
ghilterra. 


(1)  Ora  è  di  pubblica  ragione  la  cantica  tjiW* Appressamento  della  morte^  ed.  Hoepli< 
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I  letterati  amarono  questa  eccelsa  figara  di  scienziato  e  d'aomo  virtuoso  an- 
che quando  essa  disparve  dal  mondo.  L'esimio  Zuccaia,  collega  di  lui  nel  tici- 
nese Ateneo,  ne  dettava  un  forbito  elogio.  Pietro  Giordani,  composegli  tale 
iscrizione  che  fu  meritamente  portata  a  modello  di  stile  epigrafico;  è  questa: 

Alessakdbo  Volta 

NACQUE  VX  Covo    A'  18    DI  FBBBBAIO   1745 

IL  CONSIOLIO  mnaoiFALx  , 

FECB  8COLPIBE  DX7BABIL  VSUOBIA 
DI    QUKL    aiOBNO 
CHE  TUTTI  I  SEGOLI  YOBBANKO  8APEEE 

MDCCCXXVIL 

Cesare  Cantù,  la  coi  musa  giovanile  aveva  con  istrenuo  entusiasmo  caldeg- 
giata in  Como  l'erezione  d'un  monumento  al  massimo  cittadino,  scrisse  appio 
della  statua  le  brevi  ma  eloquenti  parole  :  A  Volta  la  patria  ;  e  nella  sua  lunga, 
fecondissima  carriera  letteraria  non  fu  mai  pago  di  ricondurre  al  sommo  co- 
masco la  facile  sua  penna;  e  quando,  or  fa  pochi  anni,  raduna vansi  al  sacello 
di  Camnago  i  rappresentanti  della  scienza  italiana  per  rendere  onoranze  al- 
l'emulo di  Galileo  nelle  sue  reliquie,  vinse  il  Cantù  per  affetto  alla  grande  me- 
moria la  sua  nota  ritrosia  a  comparire  in  pubbliche  cerimonie.  Maurizio  Monti 
storico  anch' egli  di  Como,  si  diffuse  in  raccontare  di  Volta  la  vita,  le  glorie, 
ed  esso  pure  tornò  amorosamente  al  caro  tema  sul  declinare  dell'età. 

Cantarono  i  poeti  quando  si  spense  quel  fulgido  raggio  di  luce  divina.  Il 
celeberrimo  campione  della  poesia  estemporanea,  il  torrente  come  lo  chiamò 
Lamartine,  dico  Giuseppe  Regaldi ,  che  vidi  non  ha  guari  sereno  ancora  in 
fronte  ma  dall'età  affievolito,  e  contristato  in  cuore,  io  penso,  dalle  realisti- 
che effervescenze  che  lo  accerchiano  a  Bologna,  Giuseppe  Regaldi  col  solito 
slancio  cantò: 

Gloria  a  colai  che  provvido 

Dell'elettro  i  misteri  al  mondo  apriva, 

E  colla  pila  ignifera 

Della  foYenta  i  gradi  ardai  laliTa. 

Gloria  al  Savio  lombardo,  a  lai  ohe  il  rigile 

Occhio  nel  buio  immerse 

Della  natura,  e  ignoto  ver  scoTene. 

Salve,  0  nove!  Prometeo  1 
Ta  rapisti  la  vivida  seintilla 
Che  si  propaga  e  rapida 
Se'n  va  come  il  desio  di  villa  in  villa 


Oh  te  beato  1  i  Saperi 
Non  t'aflSisser  di  rigida  sentenia 


Ma 've  Colombo  e  Galileo  rip6sano 

Nel  conquistato  vero 

Degna  di  te  sede  immortai  ti  diero. 

E  seguita  ancora,  ma  io  non  posso  per  debito  di  discretezza  ripetere  qui 
tutti  i  nobili  suoni  della  sua  lira  inspirata,  e  passo  oltre. 
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L'elegante  volgarizattore  d'Oyidio  Oiofleppe  Brambilla  ToUe  tenere  aaeh'eg^i 
una  commemorazione  del  nostro  Alessandro,  non  senza  novità  di  pensieri,  asso- 
migliandone  il  genio  a  qaello  dell'Ariosto,  di  Virgilio,  di  Demostene.  £  quando 
ViUostre  Lombardini  entosiasta  di  Volta,  insisteva  perchè  si  chiamasse  con  tal 
nome  una  delle  vie  principali  di  questa  città,  -  desiderio  non  lasciato  poi  in 
oblio,  -  so  che  nei  consigli  cittadini  trovò  speciale  appoggio  in  due  esin\j  let- 
terati, Massarani  e  Carcano.  E  uomini  di  lettere  furono  coloro  che  quasi  esclu- 
sivamente persuasero,  per  diretta  o  indiretta  via,  il  Parlamento  nazionale  a 
porre  il  suggello  defioitivo  alla  filantropica  e  assennata  impresa  di  questo  in- 
signe Istituto  la  collezione  de' Cime! j  voltaici:  nominerò  fra  loro,  oltre  il 
sullodato  Cantù,  un  Galeotti,  un  Lorenzo  Valerio,  un  Marco  Minghetti,  un  Te- 
renzio Mamiam*. 

Quest'ultimo  nome  che  suona  omai  venerato  da  tutta  Europa,  e  che  vidi 
con  vera  gioia  associato  recentemente,  in  una  rivista  filosofica  straniera ,  ai 
nomi  di  Aristotele,  di  Platone,  di  Cartesio,  di  Leibnitz,  mi  richiama  alla  me- 
moria un'ora  dell'adolescenza,  un'ora  in  cui  egli  il  poeta  filosofo  e  ministro, 
con  quel  suo  piglio  grave  ma  non  aspro,  sobrio  ma  efficace,  m' esternava,  ecci- 
tandomi agli  studj,  l'alta  sua  ammirazione  per  l'inventor  della  Pila,  ohe  fu 
grande  e  buono,  umile  e  sapiente.  Né,  rammentando  quei  giorni,  io  dimenti- 
cherò mai  gli  analoghi  sentimenti  che  m'avvenne  d'apprendere  dalla  quasi 
patema  affabilità  d'un  altro  stimabilissimo  uomo,  nato  e  vissuto  a  lungo  solo 
per  far  del  bene,  non  dimenticherò  mai  Raffaele  Lambruschini. 

Che  se  fra  questi  amici,  dirò,  nel  regno  delle  lettere,  postumi  del  Volta,  vi 
focesse  meraviglia,  o  signori,  ch'io  non  adduca  alcuna  testimonianza  delle  re- 
gioni meridionali  dltalia  nostra,  m'affretterei,  in  omaggio  del  vero,  a  menzio- 
narvi il  siciliano  Perez  che  pubblicamente  in  Bologna,  >  essendo  ministro,  ac- 
c^tuò  avanti  al  novello  simulacro  di  Galvani  illimitata  stima  al  costui  avver- 
sario; m'affretterei  a  presentarvi  un  fiore  delle  muse  calabresi,  il  carme,  cioè, 
latino  composto  unicamente  per  celebrare  la  gloria  del  nostro  fisico  dal  pro- 
fessore Antonio  Rieppi,  e  tradotto  in  versi  italiani  da  Giuseppe  Bellucci  (1). 

Con  che  pongo  termine  alle  mie  parole,  persuaso  di  avere  sbozzato  il  mio 
quadro,  ma  non  di  averlo  compito. 


(1)  Catansaro,  1877. 
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FATTK  VELLA  E.  8PIC0L1  DI  BBEBA  (AH.  147°*, 

11). 

i 

a 

GIUGNO   1880 

Medk 

'2 

Alteua  del  barom.  ridotto  a  0°  C 

Temperatura  centigrada 

maa." 
min.* 
21.9 

211» 

Ih.  20 

3^         9*» 

media 
21>3.V 

21h 

lb.20 

3b 

9h 

mafis.* 

min.* 

1 

mm 
748  8 

Dim 
749.4 

mm 
749.1 

mm 
748.4 

mm 
749.1 

+12.7 

0 

+13.9 

+14.9 

+13.1 

+16.0 

0 

+11.9 

+1M 

2 

48.7 

48.3 

48.0 

48.3 

48.3 

+•13.9 

+12.9 

+13.8 

+13.7 

+15.0 

+11.9 

+tS.6J 

o 

48.1 

47.2 

46.8 

46.6 

47.2 

+15.5 

+20.5 

-1-21.2 

+17.6 

+23.1 

+11.3 

+ie.9^ 

4 

44.9 

43.6 

43.6 

42.7 

43.7 

+15.5 

+17.9 

+17.9 

+16.1 

+19.5 

+13.1 

+16.0 

5 

42.5 

42.6 

42.7 

45.0 

43.4 

+17.2 

+21.2 

+22.2 

+15.5 

+23.8 

+13.0 

+17.4 

6 

48.2 

47.7 

47.6 

48.5 

48.1 

+15.5 

+19.5 

+20.8 

+17.0 

+23.5+13.2 

+17.3 

7 

50.0 

50.1 

49.8 

49.9 

49.9 

+17.2 

+21.8 

+23.0 

+17.8 

+25.1 

+12,9 

+118 

8 

50.3 

49.5 

49.1 

48.6 

49.3 

+18.2 

+23.6 

+24.6 

+20.7 

+26.9 

+13.7 

+19.8 

9 

49.7 

49.6 

49.2 

50.2 

49.7 

+19.9 

+24.1 

+26.2 

+18.3 

+26.2+15.6 

+20.C 

10 

50.6 

49.7 

49.3 

49.1 

49.7 

+20.3 

+24.1 

+25.3 

+22.2 

+26.9+16.7 

+2L5 

11 

749.2 

747.8 

747.3 

745.9 

747.5 

+21.1 

+s 

llf 

45.6 

46.2 

47.1 

47.7 

46.8 

+19.2 

+s 

13 

47.9 

47.7 

47.4 

47.8 

47.7 

+17.9 

+2 

14 

48.3 

47.3 

46.5 

46.7 

47.2 

+19.2 

+5 

15 

46.8 

46.4 

45.7 

45.8 

46.1 

+20.7 

+2 

16 

46.3 

46.4 

46.2 

48.9 

47.1 

+18.6 

+S 

17 

50.4 

49.5 

48.5 

49,0 

49.3 

+19.8 

+5 

18 

49.0 

48.1 

47.6 

46.  7« 

47.*8 

+20.9 

+s 

19 

45.7 

44.8 

43.4 

42.8 

44.0 

+19.8 

+s 

20 

42.6 

41.6 

40.8 

•41.0 

41.5 

+20.4 

+s 

21 

740.7 

740.2 

739.3 

741.1 

740.4 

+20.0 

+s 

22 

43.1 

42.9 

42.2 

45.1 

43.5 

+21.4 

+s 

23 

47.2 

46.7 

46.0 

47.1 

46.8 

+20.9 

+2 

24 

47.0 

45.9 

45.2 

45.7 

46.0 

+18.5 

+2 

25 

47.1 

46.2 

45.8 

46.0 

46.3 

+18.1J+2 

26 

45.8 

45.6 

45.3 

45.4 

45.5 

+17.7 

+1 

27 

47.0 

47.2 

47.2 

49.6 

47.9 

+16;  5 

+2 

28 

53.2 

52.3 

52.0 

52.0 

52.4 

+22.0 

+2 

29 

50.6 

49.8 

48.7 

47.8 

49.0 

+22.2 

+2 

30 

47.9 

46.9 

46.0 

46.0 

46.6 

+23.1 

+2 

747.44 

746. 93  746.  45 

1 

746.88,746.92 

+18.  79 

+2S 

Pressione 

mm 
massima  753.2    giorno  28 

Tempc 

n 

minima     740.2         „      21 

ì 

n 

media  .  .  746. 92 

j 
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1 

GIUGNO   1880 

Altezza 
della 

UmidiU  relatÌTa 

Tensione  del  rapore 

in  millimetri 

pioggia 

neve  tosa 

e  nebbia 

precipitata 

2l' 

l^20 

3^ 

9^ 

Media 
21.  3. 9 

21^ 

1^20 

3^ 

9^ 
9.8 

Media 
21. 3.  S 

1 

86 

85 

88 

87 

87 

9.4 

10.1 

11.1 

10.1 

mm 
33.69 

2 

79 

92 

91 

92 

87 

9.3 

10.2 

10.7 

10.7 

10.2 

9.64 

3 

89 

56 

57 

73 

73 

10.7 

10.1 

10.7 

11.0 

10.8 

4 

66 

38 

37 

83 

62 

8.6 

5.7 

5.6 

11.3 

8.5 

5.51 

5 

72 

51 

49^ 

70 

64 

10.5 

9.5 

9.7 

9.2 

9.8 

6 

66 

51 

53 

57 

59 

8.6 

8.6 

9.3 

8.2 

8.7 

15.10 

7 

66 

48 

36 

66 

56 

9.5 

9.3 

7.4 

10.0 

9.0 

8 

58 

48 

39 

56 

51 

9.0 

10.4 

8.9 

10.  2 

9.4 

9 

63 

53 

45 

58 

55 

10.9 

10.8 

10.8 

9.7 

10.5 

10 

57 

43 

42 

57 

52 

10.0 

9.6 

10.0 

11.4 

10.5 

11 

62. 

78 

78 

86 

75 

11.6 

14.6 

15.0 

14.7 

13.4 

5.25 

12 

51 

41 

63 

61 

08 

8.5 

7.7 

8.9 

10.1 

9.2 

0.75 

13 

62 

37 

45 

63 

57 

9.5 

7.5 

9.6 

10.0 

9.7 

14 

68 

40 

46 

57 

57 

11.3 

9.6 

11.3 

10.0 

10.9 

15 

65 

40 

79 

69 

71 

11.9 

9.3 

11.9 

10.9 

11.6 

2.65 

16 

79 

49 

62 

76 

72 

12.5 

10.5 

12.0 

11.3 

11.9 

0.60 

17 

71 

47 

49 

55 

58 

12.1 

11.7 

11.6 

9.9 

11.2 

18 

54 

46 

60 

62 

55 

10.0 

10.2 

11.9 

12.0 

11.3 

19 

75 

45 

47 

62 

61 

12.9 

10.0 

11.7 

11.9 

12.2 

2.61 

20 

65 

37 

51 

67 

61 

11.6 

9.7 

12.3 

11.7 

11.9 

4.52 

21 

76 

43 

47 

64 

62 

13  2 

12.2 

12.6 

11.2 

12.3 

1.02 

22 

63 

43 

41 

53 

52 

11.9 

10.2 

11.9 

9.3 

U.O 

23 

59 

48 

44 

68 

57 

10.8 

11.2 

11.4 

11.2 

11.1 

24 

61 

61 

61 

79 

67 

9.7 

12.5 

13.2 

11.1 

11.3 

17.45 

25 

58 

50 

44 

78 

60 

9.0 

11.0 

10.3 

12.7 

10.7 

26 

78 

81 

86 

87 
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12.7 
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54 
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35 

54 
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10.8 
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6 
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SO 
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NB 
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N  B 

NNO 

9 

10 
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NO 

0 

10 

8 
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17 
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ADUNANZA  DEL  29  LUGLIO  1880. 

PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  OORNALIA 

PBESIPENTB. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  CANToin  Gioyanhi,  Càhtohi  Gactàro,  Hajbch, 
CoRNALiA,  Tknca,  Vxroa,  Maoqi,  Asoou  Gbaziadio,  Gobbadi,  Biffi,  Biokdblli, 

SCHIAPABKLLI,   SaOGHI,  SaHOUJJ,   COLOMBO,   BbIOSOHI. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Pì.ybsi  Pietro,  Aschibbi,  Sobdblu,  Scabxkzio,  Pbinì., 
Canhi,  Zoja,  Villa  Ahtohio,  ClbbigbttIi  KorhbB|  Gabba,  Moiranu,  Basayallb. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

Invitato  dal  Presidente,  il  S.  C.  Pavesi  comunica  all'Istituto  la  Quarta 
serie  delle  ricerche  e  degli  studj  fatti  sulla  fauna  pelagica  dei  laghi 
italiani.  A  questa  lettura  il  M.  E.  Maggi  fa  seguire  alcune  sue  osser- 
vazioni dirette  a  confermare  e  avvalorare  le  conclusioni  del  prof.  Pavesi. 

n  M.  E.  Biffi)  proseguendo  le  sue  indagini  storiche  sul  patrocinio 
esercitata  in  MOano  verso  i  carcerati,  dà  notizie  intomo  alla  Scuola 
di  S,  Giovanni  alle  Case  Rotte.  Terminata  la  sua  lettura,  aggiunge 
qualche  schiarimento  sopra  una  domanda  rivoltagli  dal  Presidente. 

Seguono  indi  le  letture:  del  M.  E.  Corradi:  SulV  infermità  di  Tot» 
quato  Tasso  e  sui  raffronti  medici  fra  il  Tasso  e  il  Leopardi]  del 
M.  E.  Cantoni  Oaetano  sopra  Casi  di  improduttività  del  frumento  ^ 
del  S.  C.  Aschieri  della  2^  parte  della  sua  Memoria:  Su  una  parti- 
colare trasformazione  razionale  fra  spazj  a  tre  dimensioni  ;  e  del  S.  C. 
Komer  di  una  Nota  sua  e  del  dott.  Menozzi:  Sulla  trasformazione 
delV acido  aspartico  in  acido  fumarico. 

Il  segretario  Hajeoh  presenta  una  Nota  anticipata  del  S.  C.  pro- 
fessor Emilio  Yillari:  Sopra  alcuni  fenomeni  termici  e  luminosi  che 
si  manifestano  nelle  bottiglie  di  Leyda  nel  momento  della  loro  scarica^ 
annunzia  poi  avere  il  M.  E.  Schiaparelli  presentato  il  Riassunto  delle 
osservazioni  meteorologiche  fatte  nella  R.  Specola  di  Brera,  calcolato 
Bmdiconti.  —  Strit  U,  Voi.  XIU.  85 
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512  ABaNANZA  DEL  29  LUGLIO  1880. 

da  P.  Frisiani.  Finalmente  il  M.  E.  Ascoli  presenta  la  prima  parte 
delle:  Chiose  Irlandesi  di  S,  Gallo  da  lai*  tradotte  e  pubblicate,  e  ac- 
compagna la  presentazione.con  parole  di  gratitudine  per  la  cortese  con- 
discendenza, con  cai  le  autorità  eloTetiche  gli  concessero  V  aso  del 
Codice  per  la  pubblicazione  che  ne  sta  facendo. 

L'Istituto  passa  quindi  alla  trattazione  degli  affari  intemi.  Da  prima 
si  partecipa  una  lettera  del  Ministro  della  Pubblica  Istrazione,  nella 
quale  si  annunzia  essere  imminente  la  promulgazione  d' un  Regio  De- 
creto, inteso  a  dare  uno  speciale  Consiglio  Direttivo  all'  Accademia 
Scientifico-letteraria  di  Milano.  Siccome  a  comporre  questo  Consiglio 
dovranno  entrare  due  membri  effettivi  dell'  Istituto,  cosi  il  Ministro 
invita  fin  d' ora  l' Istituto  stesso  a  procedere  alle  relative  nomine,  se- 
condo le  disposizioni  dell'  annunziato  decreto.  Fatta  la  votazione  per 
ischede,  risultano  eletti  a  quest'incarico  i  MM.  EE.  Ascoli  e  Tenca. 

Si  procede  poscia  alla  nomina  di  un  membro  effettivo  dell'  Istituto 
per  la  Classe  di  scienze  matematiche  naturali,  nomina  la  quale  dà  lao- 
a  due  scrutinj. 

Da  questa  votazione  risulta  eletto  il  S.  C.  prof.  Guglielmo  Korner. 

Da  ultimo,  a  nome  della  Commissione  stata  incaricata  di  riferire 
sui  concorrenti  al  premio  triennale  di  fondazione  Ciani,  il  S.  C.  pro- 
fessor Baravalle  legge  la  relazione,  le  conclusioni  della  quale,  poste  ai 
voti,  sono  dall'  Istituto  approvate. 

Approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente,  l'adunanza  è 
sciolta  alle  ore  quattro. 

Il  Segretario 
•C.  Tenga. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA.  —  Lo  storico  dei  Longobardi  e  la  critica  moderna.  Nota 
del  S.  C.  prof.  P.  Dsl  Giudice. 

Pàbti  Sicondà  (1). 
La  Bietoria  Langobardomm. 


La  langa  serie  degli  Bcritti  di  Paolo  Diacono  a  noi  perrenuti  at- 
testa nell'autore^  meglio  d'ogni  altra  prora,  nna  erudizione  veramente 
ammirabile  per  l'età  sua  ed  una  varia  non  interrotta  attività  intellet. 
taale.  Dagl'indovinelli  e  dalle  facezie  poetichoi  passatempo  dei  dotti 
della  corte  carolingia,  agi'  inni  sacri,  dal  compendio  di  Pompeo  Pesto 
alle  storie  e  biografìe,  la  mente  del  monaco  benedettino  s'  è  esercitata 
in  quasi  tutti  i  generi  di  componimenti  letterarj.  Ma  di  questi  i  più 
importanti  sono  senza  dubbio  i  lavori  storici.  Le  sue  due  storie,  la  ro- 
mana e  la  longobarda,  si  collegano  tra  loro  strettamente  non  solo  per 
ragione  di  tempo ,  in  quantochò  l' una  ha  principio  quasi  al  punto 
dove  l'altra  finisce  ;  ma  anche  perchè  nella  mente  dell'autore  la  seconda 
doveva  esser  parte  di  un  lavoro  più  ampio  da  lui  concepito  in  con- 
tinuazione della  prima.  Di  ciò  si  ha  sicuro  indizio  nella  lettera  de- 
dicatoria ad  Adelberga  menzionata  addietro.  Nella  quale  Paolo,  per 
appagare  un  desiderio  della  duchessa,  ch'era  rimasta  poco  contenta 
alla  lettura  della  storia  di  Eutropio,  perchè  troppo  breve  e  pagana,  le 


(1)  V.  la  Parte  prima  a  p.  338  e  segg. 
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presenta  un  Entropio  ampliato,  sia  con  l'intercalazione  nel  testo  dei 
fatti  più  notevoli  riguardanti  il  cristianesimO;  sia  con  l'aggiunta  di  sei 
nuovi  libri  da  Valente  a  Giustiniano  ;  e  da  ultimo  le  promette  di  prose- 
guire in  altro  tempo  il  lavoro  fino  alla  sua  etk:  promittens,  Deo  praesule^ 
8%  tamen  aut  vestrae  sederti  voluniatij  aut  tnihi  vita  comite  ad  huiusce- 
modi  lahorem  maiorum  dieta  suffragium  tulerint,  ad  nostrani  usqtie  ae- 
tatem  historiam  protelare.  In  tale  promessa  è  adombrato  il  primo  di- 
segno di  un'  opera  storica  fino  al  secolo  ottavo,  nella  quale  sarebbe 
entrata  per  certo,  come  parte  principale,  la  storia  del  popolo  longo- 
bardo. Senonche  cotesto  disegno  per  le  vicende  della  vita  dell'autore 
non  fu  potuto  attuare  nella  sua  forma  originaria:  coli' andare  del 
tempo  esso  si  venne  mutando  e  rimpicciolendo,  per  modo  che  Paolo 
negli  ultimi  suoi  anni,  invece  di  darci  una  storia  universale  da  Qiusti- 
niano  a  Carlo  Magno,  si  limitò  a  quella  dei  longobardi.  Pure  non  de- 
viò tanto  dal  primo  concetto  da  contentarsi  della  nuda  narrazione 
della  gesta  longobarde;  che  anzi  egli  tenne  conto  dei  fatti  contempo- 
ranei di  altri  popoli,  come  lo  provano  le  frequenti  digressioni  sulla 
storia  franca,  bizantina  ed  ecclesiastica;  onde  la  maggior  differenza  che 
passa  tra  la  storia  romana  e  la  longobarda,  si  riduce  in  sostanza  a 
questa,  che  nella  prima  il  centro  del  campo  storico  è  occupato  dal 
popolo  romano,  e  nella  seconda  dal  popolo  longobardo,  intomo  al 
quale  si  muovono  e  raggruppano  i  popoli  vicini.  Si  può  dunque  tener 
per  fermo  che,  nonostante  la  mutazione  sopravvenuta  al  primo  dise- 
gno, l'ultima  opera  di  Paolo  non  fu  se  non  l'adempimento  della  pro- 
messa manifestata  ad  Adelberga. 

Ma  in  qual  tempo  fu  fatta  tale  promessa  e  rivelato  tale  disegno? 
La  lettera  manca  di  data,  e  si  può  soltanto  inferirla  approssimativa- 
mente da  prove  indirette.  La  menzione  che  si  trova  in  quella  di  tre 
figliuoli  dei  duchi  beneventani  (1),  fissa  un  primo  termine  alle  congetture 
ed  è  che  la  lettera  non  può  avere  una  data  anteriore  all'anno  765 
essendoché,  due  anni  prima,  quando  Paolo  scriveva  l'acrostico  Ad^U 
perga  piaj  questa  non  era  ancor  madre  che  del  solo  primogenito  Ro- 
mualdo. D'altra  parte  il  contesto  della  medesima  esclude  che  il  Dia- 
cono possa  averla  scritta  in  Francia  e  dopo  la  sua  conoscenza  con 
re  Carlo.  Per  queste  ragioni  il  Bethmann  la  pone  fra  gli  anni  765-782, 
e  ritiene  ohe  l'istoria  romana  fosse  composta  a  Benevento  o  a  Monte- 
cassino. 


(1)  E  nell'ultimo  periodo  della  lettera  che  dice  :   Vale,  divinis  Domina  ma- 
*er,  fulta  presidiis  celso  cum  compare  tribusque  ncUis  et  utere  felix. 
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Altri  Borittori  e  pi&  recenti  [tra  i  quali  Dahn,  Droysen  (1)  e  Momm- 
seti]  hanno  voluto  restringere  questo  interrallo  di  tempo,  correggendo 
il  7S2  in  774|  per  la  ragione  che  essa  lettera  ò  indirizzata  ad  Adel- 
berga  eximiae  summaeque  ductrici^  mentre  è  noto  che  Arechi  dopo  la. 
caduta  di  Desiderio,  a  segno  d'indipendenza  Terso  i  re  franchi  do- 
minatori del  regno  longobardo,  assunse  il  titolo  di  princeps]  titolo  che 
8i  trasmise  dipoi  a  tutti  i  suoi  successori  (2).  Ma  una  considerazione 
più  accurata  mi  persuade  che  dalla  intitolazione  surriferita  non  si  pub 
trarre  alcuna  conclusione  certa  per  una  data  anteriore  o  posteriore  al 
774;  giacché  negli  scritti  di  Paolo  che  si  riferiscono  ad  Arechi  e 
Adelberga,  manca  ogni  rigore  e  precisione  circa  l'uso  dell'espressioni 
qualificative  della  dignità  loro.  Così  nel  carme  del  763  (data  sicura 
perchè  indicata  nei  versi  stessi)  l'autore  dopo  aver  ricordato  Desiderio 
e  Adelchi  regnanti  insieme  sopra  la  regio  Ausonia^  parla  dei  duchi  di 
Benevento  con  queste  parole:  Principàtom  Beneventi  duotobi  fortis- 
simo Arechis  Biairurrs^  /reto  superni  auxilio^  Adelperga  cum  tran- 
quilla stirpe  nata  regia.  Ora  non  par  egli  inesatto  e  contrario  alla 
condizione  politica  e  giuridica  del  ducato  beneventano  rispetto  al  re- 
gno dire  principatum  Ben,  unitamente  a  ductor^  ed  esprimere  la  po- 
testà pubblica  del  ductor  col  verbo  regnare^  vale  a  dire  col  medesimo 
verbo  con  cui  egli  nella  strofa  precedente  aveva  significato  la  potestà 
di  Desiderio  e  d'Adelchi?  Ed  anche  nella  lettera  dedicatoria  mentre 
appella  Adelberga  duchessa  (ductrix)^  soggiunge  subito  dopo  che  Are- 
chi nostra  aetate  soluspene  pbikgipum  sapientiae  palmam  teneU  Se  dun- 
que Paolo  non  ebbe  difficoltà,  quando  il  regno  longobardo  era  tuttora 
in  piedi,  a  scrivere  che  i  duchi  Arechi  e  Adelberga  regnamno  sul 
principato  di  Benevento,  non  deve  far  meraviglia  ch'egli  poco  dopo  la 
conquista  franca,  possa  aver  dato  ad  Adelberga  il  titolo  di  duchessa 
e  additato  Arechi  come  il  solo  quasi  dei  principi  che  portasse  la  palma 
della  sapienza. 

All'argomento  della  intitolazione  il  Dahn  ve  n'  ha  aggiunto  un  altro. 
Ponendo  mente  alla  promessa^  con  cui  la  lettera  si  chiude,  di  continuare 


(1)  Mon.  Ger.  T.  n.  Auct.  antiquiss,  Berolini,  1879,  p.  XXVIII. 

(2)  Lko  Marsic.,  Chron.  Monasterii  casin.  e.  8  (in  Pjbbtz,  SS.  VII.  p.  586): 
Wc  Arichis  primus  Beneventi  principem  se  appéìktri  iussit,  eum  usque  ad 
istum  qui  Beneventum  praefuerant  duces  appéOarentwr,  Nam  et  ab  episeopis 
ungi  se  fecU,  et  eoronam  sibi  imposuit,  at^pte  in  suis  eartiSf  scriptum  in  sa- 
cratìnimo  nostro  palatio,  in  finem  scribi  praccepU.  —  Cfr.  Hirsgb,  Das  Ecttog- 
ihum  Benepentj  Leipzig,  1871  p.  47. 
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r  istoria  usque  ad  nostram  aetatem^  egli  vaol  conci  nderne  cbe  Paolo  non 
avrebbe  mai  palesato  alla  figlia  di  Desiderio  un  tale  proposito  dopo 
il  774,  quando  cioè  la  sua  esecuzione  avrebbe  portato  seco  il  ricordo 
di  fatti  cbe  dovevano  offenderla  per  la  caduta  della  sua  casa  e  la 
prigionia  dei  genitori.  Ma  cotesta  ragione  in  verità  non  mi  sembra  di 
gran  peso,  e  dubito  cbe  il  Dabn  abbia  involontariamente  esaminato  una 
situazione  di  altri  tempi  eolla  delicatezza  del  sentimentalismo  moderno. 
Percbè,  domando  io,  il  Diacono  non  avrebbe  dovuto  promettere  alla 
duchessa  la  continuazione  delP  istoria  fino  al  suo  tempo  dopo  la  dis- 
fatta di  Desiderio?  E  che  ci  sarebbe  stato  di  sconveniente  in  ciò, 
quando  la  figlia  del  re  caduto  sapea  cbe  il  narratore  era  un  longo- 
bardo e  amico  di  sua  casa?  (1).  D'altronde,  T intendere  la  frase  usqtie 
ad  nostram  aetatem  nel  senso  preciso  degli  ultimi  anni  sino  al  giorno 
in  cui  lo  storico  scriveva,  è  una  interpretazione  forzata  e  fuori  deiruso 
comune;  giacché  il  senso  ovvio  di  essa  è,  che  la  narrazione  sarebbesi 
condotta  sino  al  tempo  in  cui  Io  scrittore  visse,  senza  estenderla  neces- 
sariamente a  quegli  ultimi  eventi  che  segnarono  la  catastrofe  del 
regno. 

Le  due  pfove  adunque  che  si  mettono  innanzi  per  istabilire  che  la 
lettera  dedicatoria  e  quindi  V  historia  romana  siano  state  scritte  prima 
del  774  non  mi  sembrano  concludenti.  Può  ben  darsi  che  la  data  vera 
sia  posteriore  a  tale  anno;  anzi,  se  non  vado  errato,  lo  scritto  di 
Paolo  porge  due  validi  indizj  per  accettare  questa  seconda  opinione 
piuttosto  che  quella  or  ora  confutata.  Il  primo  sta  negli  appellativi 
exiguus  et  supplex  che  Paolo  dà  a  so  medesimo,  i  quali  attestano  evi- 
dentemente eh'  egli  era  ecclesiastico,  anzi  monaco,  quando  presentava 
ad  Adelberga  la  sua  historia  romana.  Le  medesime  espressioni  o  poco 
dissimili  furono  da  lui  adoperate  costantemente  tutte  le  volte  ch'ebbe 
a  parlare  di  se  dopo  l'entrata  nel  chiostro,  e,  come  à  noto,  divennero 
di  stile  nel  medio  evo  a  designare  l'umiltà  monastica  (2).  11  secondo 


(1)  Si  noti  anche  che  la  promessa,  nel  modo  onde  fu  espressa  da  Paolo,  di- 
pendeva da  due  condizioni;  1.*  si  tamen  aut  vestrae  sederit  voluntati;  2.°  atU 
mihi  vita  comite  ad  huiuscemodi  làborem  maiorum  dieta  suffragium  tulerint, 
e  queste,  specialmente  la  prima,  le  toglievano  ogni  sospetto  di  offesa  o  inde- 
Ucatezza,  quando  pur  ce  ne  fosse  stato  nella  semplice  manifestazione  della  me- 
desima. 

(2)  Nella  lettera  dedicatoria  del  compendio  di  Feste  a  Carlo  M.  Paolo  si 
chiama  uìtimus  sermius]  in  quella  all'abate  Teodemaro:  ptisilli$s  filius-,  e 
nelPaltra  all'abate  Adalardo  :  Paulus  supplex  ;  nei  versi  di  prefazione  all'  omi- 
liarìo,  e  nell'inno  a  S.  Benedetto:  famultis  supplex.  Non  v*  è  quindi  ragione 
di  credere  che  Vexiguus  et  supplex  dell'epistola  ad  Adelberga  sia  semplice- 
cernente  una  formala  d'umiltà  senza  carattere  ecclesiastico. 
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più  calzante  si  desame  da  un  brano  dell'epistola,  e  propriamente  dal 
primo  periodo  di  essa.  Paolo  principia  dalP  ammirare  la  cultura  di 
Arechi  e  della  consorte,  ed  accennando  al  primo  lo  celebra  come  il  pi& 
savio  dei  principi  del  suo  tempo  ;  ed  à  strano  che  in  questo  o  in  altro 
luogo  dell'epistola  non  abbia  fatto  menzione  alcuna,  nemmeno  indiretta, 
di  re  Desiderio,  mentre  appunto  scriTOva  alla  figliuola  di  lui.  Come 
mai  egli,  educato  secondo  ogni  probabilità  ^alla  corte  pavese,  potè 
aver  dimenticato  affatto  il  favore  che  questa  impartiva  alle  lettere,  e 
nel  lodare  Arechi,  un  semplice  ducn,  non  pensò  di  ricordare  in  pari 
tempo  il  re,  da  cui  esso  dipendeva  e  della  cui  famiglia  in  certo 
modo  faceva  parte?  In  maniera  ben  diversa  il  Nostro  si  compor- 
tava nei  versi  sull'età  del  mondo,  dove  associava  il  nome  di  Desiderio 
e  Adelchi  regnanti  a  Pavia  con  quello  dei  duchi  dominanti  a  Bene- 
vento, Al  contrario,  il  celebrare  qui  soltanto  la  virtù  di  Arechi  tra  i 
reggitori  dell'  Italia  ò  in  perfetta  concordanza  colla  nuova  condizione 
politica  che  venne  fatta  ai  duchi  di  Benevento  dopo  il  disastro  del 
regno.  Essi,  si  tennero  quind' innanzi  i  continuatori  della  caduta  di- 
nastia, s'intitolarono  principi;  e  se  più  tardi  Adelchi 'nel  prologo 
delle  sue  leggi,  parlando  del  predecessore  Arechi,  disse  che  imi- 
tator  existens  tnaiorum,  suae  gentia  reliquicts  rexit  nohiliter  et  honO' 
rifice^  e  che  sequens  vestigia  regum  aggiunse  nuove  leggi  all'  Editto, 
bene  potò  Paolo  nel  medesimo  senso  lodare  Arechi  perchè  aolus  pene 
principum  terrae  sapientide  palmam  tenet.  Per  questo  silenzio  adunque 
mantenuto  ostinatamente  dalla  prima  all'ultima  parola  dell'epistola  sulla 
corte  ticinese  e  il  regno  longobardo,  congiunto  alla  circostanza  che 
lo  scrittore  appare  già  monaco,  io  sono  indotto  a  credere  la  lettera 
ad  Adelberga  scritta,  e  quindi  la  historia  romana  compiuta,  dopo 
il  774,  0  meglio  non  prima  del  776,  essendo  stato  dimostrato  ad- 
dietro che  Paolo  soltanto  dopo  la  ribellione  friulana  di  questo  anno 
aasai  probabilmente  entrò  nel  convento  cassinese  (1). 

Cotesta  rettificazione  nella  data  della  epistola  giova  a  meglio  colle- 
gare la  storia  longobarda,*  ultimo  lavoro  di  Paolo,  con  la  storia  ro- 
mana, ano  dei  primi.  Il  legame  del  resto  risalta  chiaramente  anche  dal 
confronto  delle  due  opere,  come  ha  dimostrato  il  Mommsen.  Imperoc- 
ché dopo  che  l'autore  verso  il  termine  del  lib.  XYI  dell'  hist.  rom,j  ebbe 
narrata  la  guerra  contro  i  Goti  e  la  morte  di  Totila,  in  grazia  della 
qoale  Narsete  univeream  Italiam  ad  rei  puhlicae  iura  redisxit^  soggionse 


(1)  Una  conferma  di  questa  opinione  potrebbe  trovarsi  anche  nel  ricordo 
ohe  per  tre  volte  P.  £ei  di  S.  Benedetto,  e  del  cenobio  da  lai  fondato  in  due 
degli  ultimi  capitoli.  (XYI,  30,  22)  della  Mst.  rom. 
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da  ultimo:  Quia  vero  restantadhuc  quae  de  lustiniani  Augusti  felicitate 
dicuntur,  in  seguenti  Deo  praesule  libello  promenda  sunt.  La  promessa 
qui  fatta,  che  in  sostanza  ò  la  medesima  ripetuta  in  forma  pia  larga 
nella  dedicatoria  ad  Adelberga,  yenne  adempita,  per  quanto  era  possi- 
bile, nella  Hist.  Lang.  Perciò  i  fatti  del  tempo  di  Giustiniano  riferiti  nella 
storia  romana,  coma  la  guerra  persiana,  la  conquista  d'Africa,  la  dis- 
fatta dei  Goti  in  Italia,  sono  appena  accennati  nella  storia  longobarda  ; 
doTO  inyece  sono  esposti  con  minore  brevità  i  fatti  omessi  in  quella, 
come  l'erezione  di  S.  Sofìa,  la  legislazione  giustinianea,  la  vita  di 
S.  Benedetto,  ecc.  (I,  25,  26). 

Ed  ora  entriamo  a  discorrere  della  Historia  Langohardorum^  secondo 
il  testo  della  recente  edizione  germanica,  e  delle  fonti  alle  quali  lo  sto- 
rico attinse. 

II. 

La  Historia  è  divìsa  in  sei  libri  ;  comincia  dalle  origini  leggendarie 
della  trib&  dei  Yinnili,  detti  poi  Longobardi,  e  termina  col  regno  di 
Liutprando  (a.  774).  H  lavoro  rimase  incompiuto  per  la  morte  del- 
l'autore avvenuta  avanti  l'anno  800,  del  che  non  si  può  dubitare,  A 
perchè  esso  manca  di  prologo  e  di  dedica,  e  sì  perchè  nell'ultimo  ca- 
pitolo si  accenna  alla  continuazione  {aliguod  miraculum,  quod  poste* 
riori  tempore  gestum  est^  in  loco' proprio  ponemus^  VI,  58).  Vero  è 
ohe  Erchemberto,  monaco  benedettino,  vissuto  tra  il  IX  e  il  X  secolo 
e  continuatore  della  storia  longobarda,  attribuisce  ad  altro  motivo  l'in- 
terruzione dell'opera,  alla  ripugnanza  cioè  che  Paolo  avrebbe  avuto 
di  narrare  gli  avvenimenti  che  produssero  la  caduta  e  soggezione  del 
suo  popolo.  Ma  questo  motivo  psicologico  è  una  pretta  invenzione  del 
cronista,  messa  lì  per  ragione  rettorica  a  far  meglio  risaltare  l'antitesi 
tra  la  condizione  di  Paolo,  il  quale  potè  limitarsi  a  scrivere  i  fatti  glo- 
riosi e  memorabili  del  popolo,  (essendo  costume  dell'istoriografo,  maxime 
de  sua  stirpe  disputantis^  ea  tandummodo  retexere  quae  ad  laudis  cu- 
mulum  pertinere  noscuntur) ,  e  la  propria  ehe  non  conoedevagli  dire 
alcunché  di  degno  dei  longobardi  beneventani  • .  •  non  regnum  eorum 
set  excidiumj  non  felicitatem  set  miseriam,  non  triumphum  set  perni-- 
ciem^  non  quemamodum  profecerint  set  qualiter  defecerintj  non  quo^ 
modo  alias  superaverint^  set  quomodo  superati  ah  aliis  ac  devicti  fue* 
rint^  ex  intimo  corde  ducens  alta  suspiria,  ad  posteritatis  exemplum 
succincto   lieet  et  inerti  prosequar  calamo  (1). 


(1)  HnomomaiT,  BM.  Lang.  Ben*  in  Mon.  Ger,  SS.  B.  L.  et  L  (Hannov. 
1878),  p.  234  e  seg. 
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Siccome  il  regno  longobardo,  una  delle  tre  grandi  potenze  che  sor- 
sere  dalla  dissolazione  delP  impero  romano  d'occidente,  confinava  con 
le  altre  due^  la  franca  e  la  romano-orientale,  così  la  sua  storia  ha 
frequenti  contatti  con  quella  dei  due  stati  vicini.  E  Paolo  non  solo 
per  necessità  del  tema,  ma  anche  per  P influenza  che  il  modello  della 
hisL  rom.^  esercitava  sulla  sua  mente  e  lo  portava  ad  allargare  il 
campo  della  narrazione,  dovò  attingere  a  fonti  varie  e  disparate,  le 
quali,  sull'esempio  del  Mommsen,  possono  classificarsi  in  tre  gruppi: 
fonti  longobarde,  franchete  romano-bizantine. 

Delle  fonti  longobarde  ce  ne  ha  due  menzionate  dallo  stesso  Dia- 
cono, e  delle  quali  egli  usò  largamente  nella  sua  storia.  Esse  sono 
la  cosi  detta  Origo  genita  Langohardorum^  e  la  cronaca  del  vescovo 
Secondo  di  Trento.  La  Origo^  breve  racconto  in  gran  parte  leggen- 
dario delle  origini  e  vicende  del  popolo  longobardo,  ci  è  conservata 
in  quattro  codici,  che  presentano  due  redazioni  nettamente  distinte. 
La  prima  (quella  dei  codici  madrileno,  cavense  e  modenese)  è  la  pi& 
antica,  deriva  da  un  testo  comune  la  cui  età  coincide  con  quella  di  Gri- 
moaldo,  e  riproduce  la  genuina  tradizione  pagana  della  gente  longobarda. 
L'altra  compilazione  ò  quella  del  codice  gotano,  e  che  venne  intito- 
lata dal  Bluhme  chronicon  gothanum  e  dal  Waitz  hisforia  Lang.  co^ 
dici  gothani.  Essa  appartiene  ad  epoca  pia  recente  (primi  anni  del 
secolo  IX},  e  si  risente  non  poco  delle  dottrine  cristiane;  giacchò  la 
leggenda  si  mostra  mutilata  di  quanto  v'ha  di  pia  pagano,  e  con 
esempj  tolti  dalle  sacre  scritture  si  attribusce  in  certa  guisa  una  mis- 
sione provvidenziale  al  popolo  longobardo.  Che  Paolo,  il  quale  co- 
nosceva naturalmente  la  sola  prima  redazione,  attingesse  all'  Origo^  ò 
provato  e  dalla  concordanza  pressoché  letterale  di  varj  brani  attinenti 
ai  fatti  leggendari  del  popolo,  e  dalla  citazione  ch'egli  medesimo  ne  fa 
con  nomi  diversi  in  due  luoghi  dell'  opera.  Cosi,  quando  si  fa  a  raccon- 
tare la  vittoria  che  i  Longobardi  combattenti  contro  i  Vandali  otten- 
nero da  Qodan  per  intercessione  di  Frea  dice  I,  8  :  Refert  hoc  loco  an- 
(iquitas  ridiculam  fabulam,  dove  sotto  il  nome  di  antiquitas  intende  certo 
la  tradizione  consegnata  nell'  Origo.  Inoltre,  dopo  aver  toccato  pia  in- 
nanzi della  guerra  di  re  Yacco  contro  gli  Svevi,  soggiunge  I,  21  :  Hoc 
si  quia  mendacium  et  non  rei  existimat  veritaiem,  relegai  prologum 
edicti  quem  rex  Rothari  de  Langobardorum  legibus  composuit^  et  pene 
in  omnibus  hoc  codicibus,  aicut  noa  in  hac  hiatoriola  inaeruimua  acriptum 
repperiet  (1).  Da  ciò  appare  evidente  che  il  Nostro  ebbe  a  consultare 


(1)  La  frase  prologum  ecUcH  guem  ò  variamente  interpretata.  Il  Bstemann  ri- 
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codici  deir  editto  rotarìano,  i  quali  contenevano,  oltre  al  vero  prologo 
in  cui  si  espone  la  ragione  dell'  editto  e  si  dà  la  serie  dei  re  longo- 
bardi da  Agelmondo  a  Rotar i  propter  futuri  tetnporis  metnoriam^ 
anche  la  Origo,  la  qaale  fa  credata  dallo  storico  parte  integrante  del 
prologo.  Ma  il  vero  si  ò  che  questa  cronaca,  fattura  di  un  privato  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  secolo  settimo,  non  aveva  nulla  che  fare 
col  prologo  deir  editto,  e  se  Paolo  la  vide  congiunta  con  esso  nella  pia 
parte  dei  codici  del  suo  tempo,  ciò  fu  senza  dubbio  per  opera  di  copisti 
e  a  titolo  d'introduzione  storica  alle  leggi  e -di  complemento  all'elenco 
dinastico  del  prologo.  La  opinione  diversa  del  Yesme,  per  il  quale  la 
Origo  sarebbe  una  cronaca  di  carattere  ufficiale  scritta  per  ordine  del 
re  e  inserita  nel  codice ,  contrasta  col  fatto  dell'  esistenza  dell'  elenco 
dinastico  in  esso  codice,  il  quale  sarebbe  affatto  superfluo  accanto  alla 
Origo  y  dove  si  fa  la  stessa  enumerazione  cronologica  dei  re  con  la 
giunta  di  fatti  storici  omessi  nell'  elenco  ufficiale.  Cosicché  si  ha  a  re- 
putare una  mera  congettura  la  spiegazione  che  il  Yesme  tentò  darne 
colle  seguenti  parole  :  Botharim  quidem  solum  prologum  Edicti  coni' 
posuisse;  mox  [vero^  dum  in  langohardico  gentis  concilio  Edictum 
per  gairethingx  firmandum  proponenetur^  ut  esset  lex  firma  et  stabi' 
lis:  eo  ipso  forte  tempore  quo  postrema  duo  capitula  post  expletum 
Edictum  adiecta  sunt,  voto  gentis  suae  satisfecisse  Botharim^  et  bre- 
vem  Langobardorum  historiam  Edicto  praescribendam  curavisse  (pa- 
gina LXXIX  e  seg.) 


tenne  che  il  quem  fosse  relativo  di  edicti  usato  in  forma  maschile,  come  si 
trova  nei  più  antichi  manoscritti  di  leggi  longobarde.  Tutta  la  frase  sarebbe 
quindi  una  ripetizione  quasi  letterale  della  locuzione  che  si  legge  nell'intito- 
lazione dell*  editto  :  Incipit  edictum  quem  rcfiovavit  Dominus  Botharij  etc.,  ov- 
vero di  quella  dell'epilogo  (cap.  386):  Praesentem . . .  edictum  quem . . .  tngwi- 
rentes  et  rememorantes  antiquas  leges  patris  nostrorum  quae  seriptae  non  erant, 
condedimus.  Invece  il  Baudi  di  Ybsice  {Edicta  reg,  L.,  p.  LXXYU)  riferì  il  quem 
a  prologum ,  parendogli  difficile  che  P.  avesse  trascritta  una  sgrammaticatura. 
In  tale  opinione  consente  Jacobi,  p.  6.  Ma  io  tsngo  più  fondata  Popinione  del 
Bethmann  per  questa  ragione.  Sebbene  P.  avesse  adoperato,  quando  non  copiava 
da  altre  fonti,  la  voce  edictum  in  genere  neutro  (per  es.  V.  33  :  Hic  [Grimuald] 
in  edicto,  quod  Bothari  rex  composuerat),  puro  dal  contesto  della  frase  appar 
certo  che  il  quem  debba  riferirsi  a  edictum  non  già  a  prologum,  Componere 
edictum  o  leges  è  una  locuzione  usata  più  volte  da  P.,  come  oltre  che  dal 
passo  surriferito  si  prova  anche  da  lY,  42  QegeSy  quas  sola  memoria  et  usu 
retinébant  scriptorum  serie  compostiit);  mentre  la  frase  componere  prologum 
de  legibus  non  avrebbe  senso.  Del  resto  non  è  strano  ch'egli  avesse  tolto  di 
pianta  una  locuzione  dal  testo  dell'  editto ,  quando  era  suo  costume  di  trascri- 
vere talvolta  fedelmente  i  suoi  modelli,  anche  con  le  scorrezioni  grammatÌGali, 
come  se  ne  ha  più  d' un  esempio  nei  brani  tolti  a  Gregorio  di  Tours. 
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La  cronaca  di  Secondo  servua  Chriaii  di  Trento  si  troya  citata  due 
Tolte  nella  storia  dì  Paolo.  La  prima  ò  al  L.  Ili,  o.  29,  dov'egli  a  pro- 
posito della  guerra  vittoriosa  sostenuta  da  Autari  contro  Childeberto 
nel  588  si  maraviglia  che  Secondo  non  ne  abbia  fatto  motto  {Mirati" 
dum  sane  est,  cur  Secundus ,  qui  aliqua  de  Langobardorum  gestis 
scripsit,  hanc  tantam  eorum  victoriam  praeterieritj  cum  haec  quae  prae^ 
misimus  de  Francorum  interitum  in  eorum  historia  [cioè  di  Gregorio 
toron.]  hisdem  ipsis  pene  verhis  exarata  legantur)\  la  seconda  ricorre 
al  punto  in  coi  Fautore  registra  la  morte  di  Secondo  avvenuta  nel 
marzo  612  (IT,  40:  Sequenti  quoque  mense  marito  defuntus  est  apud 
Tridentum  Secundus  servus  Christi^  de  quo  saepe  iam  diximus,  qui 
usque  ad  sua  tempora  succinctam  de  Langobardorum  gestis  composuit 
historiolam).  A  queste  due  notizie  se  ne  aggiunge  una  terza,  nella 
quale  Secondo  figura  come  colui  che  tenne  a  battesimo  nel  S.  Gio- 
Tanni  di  Monza  il  figlio  di  Agilulfo  e  Teodolinda  (lY,  27:  Tunc  etiam 
baptizatus  est  praenominatus  puer  Adaloaldj  filius  Agilulfi  regis  in 
sancto  lohanne  in  Modicia,  et  susceptus  de  fonte  est  a  Secundo  servo 
Christi  de  Tridento,  cuius  saepe  fecimus  mentionem). 

Le  scarse  citazioni  riportate  non  danno  la  misura  della  utilità  che 
il  Nostro  trasse  dalla  historiola  di  Secondo.  Innanzi  tutto  le  espres- 
sioni: de  quo  saepe  diximus^  euius  saepe  fecimus  mentionem,  indicano 
chiaramente  ch'egli  se  ne  servi  in  molti  piti  luoghi  che  non  ne  cita; 
e  d'altra  parte  si  può  col  Jacobi  ricondurre  al  cronista  trentino  tutte 
le  notizie  locali  e  personali  che  Paolo  dà  intorno  al  ducato  di  Trento, 
come  anche  la  più  parte  dei  particolari  che  narra  di  Autari,  Agilulfo 
e  Teodolinda  (1).  Difatto,  dopo  il  612,  quando  la  guida  sicura  di  Se- 
condo lo  aveva  abbandx>nato,  la  Hist,  Long,  si  r^nde  generalmente  più 
saccinta  e  arida,  e  in  particolare  del  Trentino  non  si  parla  che  una 
volta  sola,  dove  s'entra  a  raccontare  la  ribellione  di  Alachis  ohe  fu 
prima  duca  di  Trento  e  poi  di  Brescia, 

Ma  lo  scritto  dì  Secondo  ò  andato  perduto,  e  per  conseguenza  si 
ignora  da  qual  momento  della  storia  longobarda  esso  cominciava. 
Questa  ignoranza  rende  difficile  il  determinare  in  quale  attinenza 
stesse  la  cronaca  di  Secondo  con  la  Origo;  su  di  che  proposero  con- 


(l)  Questa  osservazione  fa  fatta  già  prima  dal  ÌPabst,  forschungén  zur 
deutschtn  Geschichte,  li,  Gottingen,  1862,  il  quale  ap.  419  disse  ^  Per  lo  meno 
a  lui  (Secondo)  vanno  attribuite  le  molto  notizie  locali  sul  Trentino,  ed  anche 
le  date  precise  della  occupazione  di  molte  città,  della  morte  di  Autari  e  della 
salita  al  trono  di  Agilulfo.  « 
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clusioni  diverse  coloro  che  si  fecero  a  studiare  intorno  alle  fonti  di 
Paolo  Diacono,  Waitz,  Jacobi  ed  altri  reputarono  queste  due  opere 
come  indipendenti  Puna  dall'altra,  scritte  da  mano  diversa  e  in  diversi 
tempi,  e  il  secondo  dei  due  va  fino  a  supporre  che,  mentre  la  Origo 
ha  per  suo  principale  contenuto  la  leggenda  primitiva  dei  Longobardi^ 
la  cronaca  del  prete  trentino  al  contrario,  compilata  a  guisa  di  annali, 
non  dovesse  risalire  al  di  là  della  loro  conquista  in  Italia.  Senonchò  il 
Mommsen  propugna  una  sentenza  opposta.  Ei  crede  V  Origo j  quale  ò  a  noi 
pervenuta,  una  recensione  compendiata  di  quella  che  ebbe  a  mano  Paolo, 
altrimenti  non  saprebbe  rinvenire  una  spiegazione  soddisfacente  delle 
differenze  e  della  maggiore  ricchezza  che  offre  nei  luoghi  paralleli 
r  istoria  del  Diacono  in  confronto  dell'  Origo  ;  e  poi  questa  stessa  neUa 
sua  forma  primitiva  crede  sia  null'altro  che  un  sunto  con  continuazione 
dell'opera  di  Secondo.  Cosicché  le  due  fonti,  tenute  finora  distinte, 
verrebbero  nel  parere  di  Mommsen,  a  formarne  intrinsecamente  una 
sola.  Contro  tale  congettura  la  obiezione  piti  seria  (prevista  in  vero  da 
lui,  ma  a  torto  poco  considerata)  mossagli  dal  Waitz  è  il  fatto,  che 
Paolo  il  quale  aveva  sott' occhio  tutte  due  le  fonti,  le  tenne  sempre 
come  separate  e  indipendenti,  citando  l'una  quale  parte  del  prologo  al 
codice  rotariano  e  l'altra  col  titolo:  de  gestis  Langobardorum,  I  di- 
varj  tra  Paolo  e  VOrigo^  senza  bisogno  del  supposto  di  Mommsen,  lì 
possono  spiegare  coli'  ammettere  che  il  primo  attinse  anche  per  la 
leggenda  non  solo  eAVOrigo^  ma  pure  a  qualche  altra  fonte  scritta  e 
sopratutto  alla  tradizione  orale,  come  ne  fan  fede  non  pochi  passi 
della  sua  storia  (1). 

Una  ragione  per  altro  d'una  compilazione,  quale  l'Ondo,  indipen* 
dente  dalla  cronaca  del  vescovo  trentino  non  manca,  ed  è  questa.  Sic- 
come Botar!  fu  il  primo  re  che  coli' aiuto  degli  antiqui  homines  ri- 
dusse in  iscritto  le  consuetudini  patrie  (inquirentea  et  reinetnorantea 
antiquaa  leges  patrum  nostrorum  quae  scriptae  non  erant)^  così  nello 
stesso  tempo  o  poco  dipoi  alcuno,  mosso  dall'  esempio  regio,  potè  con 
quel  lavoro  cercar  di  salvare  dall'  oblio  anche  la  tradizione  storica  e 
leggendaria,  completando  così  per  la  storia  l'opera  che  il  re  avea  ese- 
guito per  le  leggi.  Del  resto,  son  tutte  congetture  coteste  più  o  meno 
verosimili,  e  rimarranno  tali,  perchò  una  delle  cronache,  quella  di  Se- 
condo, è  a  noi  ignota,  l' altra  ci  è  pervenuta  in  redazioni  rimaneggiate 
e  interpolate. 
Per  le  cose  franche  Paolo  ricorre  di  regola  alla  historia  Francorum 


(1)  Si  consultino,  ad  es.,  i  seguenti:  I,  2,  6,  15,  27;  U,  8;  III,  82,  ecc. 
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dì  Gregorio  di  Toura^  i  cui  passi  trascrive  spesso  letteralmente.  Quasi 
tutto  il  libro  terzo  della  H.  L.^  dove  abbondano  i  fatti  di  guerra  tra 
Longobardi  e  Franchi ,  si  compone  di  squarci  di  Gregorio  ;  ma  alla 
fine  di  esso  cessa  di  necessità  l'uso  della  storia  franca,  perchè  questa 
non  giunge  oltre  il  591,  vale  a  dire  un  anno  dopo  la  morte  di  Antan 
con  cui  si  chiude  appunto  il  terzo  libro  di  Paolo.  Nel  rimanente  il 
Nostro  si  giova  d' informazioni  orali  o  anche  scritte  facilmente  comu- 
nicategli nella  sua  dimora  in  Francia.  A  prova  di  ciò  valga  il  cap.  34 
del  lib.  Ili,  dov'egli  con  ingenua  credulità  riferisce  la  storiella  del 
sogno  di  Guntbramno,  del  quale  Gregorio  non  fa  parola,  come  nota 
lui  stesso  (Cuius  [Gunthramni]  unum  factum  satis  ammirabile  lihet  noa 
huic  nostrae  historiae  hreviter  inserere,  praeaertim  cum  hoc  Francorum 
historia  noverimus  minime  contineri). 

Vengono  da  ultimo  le  fonti  romano-orientali. 

Queste  sono  molte,  e  per  l'uso  pia  o  men  largo  ohe  il  nostro  sto- 
rico ne  ha  fatto  noli' attingervi  notizie  che  entravano  nel  giro  della 
sua  narrazione,  si  possono  classificare  in  fonti  principali  e  secondarie. 
Appartengono  alla  prima  classe  la  cronaca  e  in  parte  la  storia  eccle^ 
siastica  di  Beda,  il  libro  pontificale  dalla  vita  di  Giovanni  III  a  quella 
dì  Gregorio  II,  il  catalogo  delle  provincie  italiche,  e  gli  annali  per- 
duti romano-orientali  ;  alla  seconda  i  dialoghi ,  l' epistola  e  la  prima 
omelia  degli  evangeli  di  Gregorio  Magno,  la  cronaca  e  l'etimologie 
d'Isidoro,  l'epitome  di  Aurelio  Vittore,  il  de  verhorum  significatione 
di  Feste,  la  storia  gotica  di  lordanes,  il  secondo  prologo  dei  digesti 
giustinianei;  la  storia  naturale  di  Plinio,  ecc. 

Da  Beda  e  dal  libro  pontificale  Paolo  trasse  quasi  tutti  i  materiali 
per  la  composizione  dell'ultimo  libro  della  sua  storia,  e  in  genere  vi 
attinse  per  le  notizie  della  Chiesa  e  dell'  Impero  orientale.  Tra  le  quali 
noterò  la  consacrazione  del  Pantheon  al  culto  cristiano  ordinato  da 
Foca  ad  istanza  di  papa  Bonifacio  IV  (H.  L.  IV,  39),  il  sinodo  di 
Aquileia  del  693  che  compose  lo  scisma  tra  Roma  e  il  patriarca  [VI, 
14]  (1),  la  traslazione  delle  ossa  di  S.  Agostino  a  Pavia  (VI,  48), 
tolti  dalla  cronaca  di  Beda;  e  lo  spoglio  dato  al  Pantheon  dall'im- 
peratore Costante  (V,  11),  la  terribile  pestilenza  del  680  che  devastò 
sopratutto  le  città  di  Roma  e  Pavia  (VI,  5),  la  eruzione  del  Vesuvio 
(mona  Behius)  avvenuta  al  tempo  di  Benedetto  II  (VI,  9),  ecc.,  tolti 


(1)  A  proposito  di  questo  sinodo  vedi  in  appendice  alla  hist  Lang.  un  carme 
{Stéblimes  ortus  in  finibus  Europe),  attribuito  dall' Oltrocchi  (^Hist  eccles» 
medici  p.  585)  a  Felice  grammatico  in  lode  del  re  Cuniberto. 
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dal  libro  pontificale.  È  curioso  però,  come  osserva  Jacobi  che  ha  esa* 
minato  con  molta  diligenza  queste  fonti,  il  Tederò  che  il  nostro  autore 
abbia  omesso  yaij  fatti  importanti  che  si  rinvengono  registrati  nel 
libro  pontificale.  Tali  sono,  la  lega  di  Liutprando  coll'esarca  Eutichio 
(729),  la  soggiogazione  di  Spoleto  e  rincontro  di  Liutprando  con 
Gregorio  II  dinanzi  a  Roma  (729). 

D'altra  ps^rte  nella  Hist  Lang.  si  contengono  delle  notizie  che  si 
ricercano  invano  in  Beda,  o  nel  libro  pontificale,  o  in  Isidoro,  o  nel 
continuatore  havniense  (copenhagenese)  di  Prospero;  onde  è  da  cre- 
dere, come  fa  il  Mommsen  con  buoni  argomenti,  e  il  Waitz  ne  con- 
viene, che  Paolo  debba  aver  consultato  gli  annali  pertinenti  alPItalia 
bizantina  ora  perduti.  Ma  forse  il  primo  va  troppo  in  là,  quando  vor- 
rebbe concluderne  in  certa  guisa  un  uso  esclusivo  di  cotesti  annali  e 
non  in  concorrenza  con  le  altre  fonti  predette  ;  sul  qual  punto  il  Waitz 
oppone  essere  norma  di  buon  metodo  in  siffatte  ricerche  d'attenersi 
innanzi  tutto  alle  fonti  note  e  di  non  risalire  ad  opere  perdute,  se  non 
quando  con  quelle  non  possa  darsene  una  spiegazione  sufficiente. 

Degni  d'osservazione  sono  i  ragionamenti  del  Mommsen  intomo  al 
catalago  delle  province  italiche  descritte  da  Paolo  nel  L.  II  e.  14-22. 
Le  dodici  province  in  cui  l'Italia  fu  divisa  da  Diocleziano,  per  le 
giunte  e  suddivisioni  che  si  vennero  facendo  nel  secolo  quarto,  creb- 
bero a  diciassette,  e  questo  numero  rimase  definitivo  sino  alla  dispa- 
rizione degli  ordinamenti  romani,  come  appare  dalla  Notitia  dignù 
tatum  e  dagli  ultimi  cataloghi  a  noi  pervenuti  nei  codici  manoscritti 
di  Spira,  Bamberga  e  Oxford.  Senonchè  Paolo  che  riproduce  la  me- 
desima divisione,  alle  17  reali  province  aggiunge  una  18^  fittizia, 
mancante  di  proprio  territorio,  annoverata  come  nona  nel  suo  cata- 
logo e  da  lui  denominata  Alpea  Appenninae.  A  questa  provincia  che 
dalle  Alpi  Cozie  si  estenderebbe  sino  al  Piceno  tra  la  Tuscia  e  l'Um- 
bria da  una  parte  e  la  Flaminia  dall'altra,  egli  attribuisce  delle  loca- 
lità comprese  naturalmente  nella  circoscrizione  di  altre  province,  cioò 
Ferronianus  (Frignano)  e  Montehellium  (Monteveglio  presso  Cesena  e 
Urbino)  che  appartengono  all'Emilia,  Bohium  che  entra  nelle  Alpi 
Cozie  e  Urhinum  che  fa  parte  della  Flaminia.  Ora,  per  qual  ragione 
il  Diacono  volle  intercalare  tra  le  province  vere  questa  nona  fittizia  ? 
Ce  ne  porge  egli  stesso  il  bandolo  dove  dice  II,  18  :  Sunt  qui  Alpes 
Cottias  et  Appenninas  unam  dicunt  esse  provinciam  ;  sed  hos  Victoris 
revincit  historia,  quae  Alpes  Cottias  per  se  provinciam  appellai.  Che 
Paolo  sulla  sola  autorità  di  Sesto  Aurelio  Vittore  il  qual  disse  le  Alpi 
Cozie  essere   state  ridotte  a  provincia  da   Nerone,  abbia  di  proprio 
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criterio  distaccato  dalle  Alpi  Cozie  le  Appennino  e  fatto  di  queste 
una  nuova  proyincia,  non  è  facile  a  credere.  Piuttosto  sembra  assai 
probabile  eh' egli. avesse  sott' occhio  uno  o  più  cataloghi  provinciali 
ne'  quali  fossero  annoverate  le  Alpi  Appennino  come  una  provincia 
distinta,  e  che  l'ammettesse  nella  sua  descrizione  cercando  di  giusti- 
ficare l'errore  col  luogo  di  Vittore.  Da  modello  potrebbe  aver  servito 
il  catalogo  del  codice  madrileno  (sec.  X),  il  quale  appunto  consi- 
dera le  Alpes  Appenninae  una  provincia  a  parte,  e  per  tale  lo  tenne 
il  Waitz  e  lo  pubblicò  in  appendice  alla  Hist  Long.]  ma  il  Mommsen 
dissente,  e  crede  invece  che  detto  codice  sia  un  estratto  errato  del 
catalogo  di  Paolo,  essendo  men  ricco  di  questo  nella  designazione  delle 
località  e  trovandosi  saltate  via  per  isvista  dell'amanuense  le  due  Rezie. 
Ad  ogni  modo  che  sia  il  madrileno  o  altro  simigliante,  par  certo  che 
Paolo  debba  aver  consultato  un  catalogo  a  18  in  luogo  di  17  province, 
giacché  l'aggiunta  di  quella  fittizia  sembra  accolta  bensì  da  lui  sul- 
l'autorità male  interpretata  di  Vittore,  ma  non  da  lui  proprio  inven- 
tata e  descritta  nei  suoi  confini  e  località.  Nella  descrizione  delle  pro- 
vince italiche  il  nostro  autore  dà  non  piccolo  saggio  dell'  estesa  sua 
coltura  classica;  in  qnantochè  non  s'accontenta  d' una  nuda  designa- 
zione di  luoghi  e  confini,  ma  la  correda  di  copiose  notizie  storiche,  geo- 
grafiche ed  etimologiche  attinte  a  Feste  (1),  Vittore,  Isidoro  e  lor- 
danes. 

III. 

Lo  studio  analitico  e  diligente  sulle  fonti  della  Historia  Langobar» 
dorum  dovuto  al  Bethmann,  al  Jacobi,  al  Waitz  e  al  Mommsen,  che 
io  mi  sono  studiato  di  restringere  in  queste  pagine,  fa  sorgere  na- 
turale la  domanda:  qual  è  il  merito  di  Paolo  Diacono  come  storico 
dei  Longobardi,  e  che  di  nuovo  ha  egli  apportato  in  paragone  delle 
opere  anteriori  alla  cognizione  della  storia  italiana  dalla  metà  del 
secolo  sesto  a  quella  dell'ottavo?  Se  si  guarda  l'opera  sua  nell'arte 
della  composizione,  essa  invero  è  poca  cosa  ;  giacché,  come  quasi  tutte 


(1)  n  largo  uso  fatto  del  de  loerborwn  significatione  nelle  spiegazioni  etimo- 
logiche, conferma,  come  giustamente  nota  Mommsen,  quanto  aveva  dimostrato 
Waitz  contro  Popinione  del  BBxnMAira ,  essere  cioè  effettivamente  il  nostro 
Paolo  Fautore  del  compendio  di  Pompeo  Feste,  libro  ch'ei  compose  in  Francia 
0  presentò  a  Carlo  Magno.  L'epistola  d'invio  dopo  l'intestazione  comincia 
con  queste  parole:  Oupiens  àliquid  veatris  hibliothecis  Oddere,  quia  ex  proprio 
perparum  vàleo,  necessario  ex  alieno  mtUuavif  etc. 
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le  cronache  e  storie  niedioevali  che,  attingono  a  fonti  scritte,  la  histo- 
ria  del  Diacomo  sMntesse  in  gran  parte  di  squarci  di  opere  varie 
messi  insieme  dall'autore  via  via  che  procede  neirofdine  dei  fatti  e 
dei  tempi.  Non  y'ha  discernimento  critico,  sia  nella  scelta  delle  fonti, 
sia  nella  distribuzione  delle  medesime;  talora  i  brani  di  scrittori  di« 
versi  trascritti  letteralmente  o  compendiati  si  succedono  l'ano  all'altro 
senza  che  l'autore  nulla  v'aggiunga  di  proprio  ;  tal'altra  egli  si  limita 
a  collegarli  con  qualche  proposizione  sua  o  con  fidasi  temporali  di  questo 
tenore:  post  aliquot  annoa:  hac  tempestate:  circa  haec  tempora:  his 
diebus,  e  simili,  con  che  non  di  rado  viene  a  sconvolgere  la  successione 
cronologica  dei  fatti.  Nò  manca  in  qualche  caso  una  interpretazione 
errata  dei  suoi  autori.  Valga,  a  cagion  d^esempio,  il  cap.  32,  lib.  II, 
dove  il  Diacono  copiando  da  Qregorio  turonense  descrive  le  stragi  con- 
sumate  dai  Longobardi  nell'  interregno  ducale,  e  dice  che  nel  settimo 
anno  dalla  venuta  di  Alboino  (septimo  anno  ab  adventu  Alboin  et  totius 
gentia)  fu  compiuta  la  conquista  d'Italia;  mentre  Gregorio  (lY,  35), 
dice  semplicemente  che  questa  conquista  fu  fatta  in  sette  anni  (1).  Ma, 
nonostante  tali  difetti.  Paolo  possiede  non  iscarsamente  le  doti  essen- 
ziali dello  storico,  l'imparzialità  e  sincerità  di  giudizio.  Quantunque 
amante  del  suo  popolo  e  propenso  a  compiacersi  di  tutto  quanto  torna 
a  lode  di  esso,  non  ne  nasconde  tuttavia  di  proposito  gli  atti  biasi- 
mevoli, né  copre  del  suo  silenzio  le  stragi  e  persecuzioni  usate  contro 
i  vinti  romani  e  il  clero,  delle  quali  trovava  ricordo  nelle  sue  fonti  o 
nella  tradizione  popolare. 

La  poca  originalità  dell'autore  riduce  certamente  a  minor  propor- 
zione il  valorb  che  venne  fin  qui  attribuito  air  opera  sua,  come  fonte 
storica  dell'età  barbarica;  giacche  la  testimonianza  degli  scritti  usu- 
fruiti dal  Diacono  e  conservatisi  sino  a  noi  non  diventa  gran  fatto  più 
autorevole  per  via  della  nuova  testimonianza,  ma  posteriore  e  derivata, 
cho  vi  si  aggiunse  nella  Hist.  Lang,  Pure  a  questa  rimane  pur  sempre 
una  grande  importanza,  forse  non  abbastanza  apprezzata  in  Germania 
da  alcuni  di  coloro  che  si  segnalarono  negli  studj  paulini.  Ed  invero, 
nell'opera  di  Paolo  noi  abbiamo  la  riproduzione  quasi  integrale  della 
preziosa  cronaca  di  Secondo,  il  che  ci  compensa  in  gran  parte  della 
perdita  della  medesima;  in  essa  possediamo  nella  sua  forma  più  larga 
e  nel  juo  sviluppo  continuo  la  tradizione  leggendaria  del  popolo  lon- 


(1)  Quam  regionem  (Italiam)  ingressi  (Langobardi),  maxime  per  septem 
annos  pervaganteSj  spoliatis  ecclesiis,  sacerdotibus  interfectis,  in  suam  redi- 
gunt  potesUUem, 
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gobardo;  in  essa  da  ultimo  rinveniamo  molte  notizie  che  lo  storico 
ricavò  da  informazioni  orali  e  che  mancano  nelle  fonti  scritte  ante- 
riori. Ora  tutto  ciò  è  pia  che  sufficiente  per  mantenere  la  Ilist.  Lang. 
in  uno  dei  primi  posti,  quale  le  venne  assegnato  da  gran  tempo,  tra  le 
fonti  della  storia  medievale. 

Ma,  oltre  a  questo,  un  altro  pregio  e  degno  di  molta  considerazione 
si  rivela  non  meno  nella  storia  longobarda  che  negli  altri  suoi  scritti 
storici.  Egli  di  nazione  longobardo  ma  nutrito  di  lettere  classiche 
ha  saputo  prima  e  meglio  di  qualunque  scrittore  nato  nei  primi  se- 
coli dell'evo  medio,  associare  in  salda  armonia  il  profondo  rispetto 
della  civiltà  e  dottrina  romana  col  sentimento  delle  tradizioni  e  costu- 
manze patrie.  Del  primo  fan  £ede  il  compendio  di  Feste  e  la  conti- 
nuazione dell'istoria  di  Eutropio;  del  secondo  rende  testimonianza  la 
storia  longobarda  specie  in  quelle  pagine  dove  con  espansione  patriot- 
tica, cui  faceva  contrasto  talora  il  severo  convincimento  del  dotto,  si 
fa  ad  esporre  i  casi  leggendarj  del  suo  popolo,  a  Sotto  l'impulso  di 
questi  sentimenti  —  ben  dice  il  Mommsen  —  egli  scrisse,  ed  ancor  oggi 
i  suoi  fogli  portano  la  duplice  impronta  della  cultura  classica  e  del- 
Tamor  nazionale.  » 


STORIA.  -«  Delle  antiche  prigioni  di  Milano,  Memoria  del   M.   E. 
dott.  S.  Biffi.  [Sunto  delVautore]  (1). 

Il  M.  E.  dott.  Biffi,  occupandosi  delle  antiche  prigioni  di  Milano  e 
delle  istituzioni  di  patrocinio  annesse  alle  medesime,  tratta  dell'Opera 
pia  di  Carità  pei  carcerati.  La  sua  fondazione  venne  attribuita  al  pa- 
dre gesuita  Francesco  Porro  ;  ma  l'Autore  dimostra  com'  essa  sorgesse 
nel  1750  per  l'opera  concorde  di  quel  frate  e  di  un  probo  cittadino 
laico,  Giuseppe  Andreazzi.  Il  sodalizio  contava  presto  una  sessantina 
di  soci,  e  proponevasi  di  migliorare  i  carcerati,  esercitandoli  nelle 
pratiche  religiose.  Di  più  esso  di  quando  in  quando  faceva  imbiancare 
le  carceri,  forniva  le  scope  per  la  loro  spazzatura  quotidiana,  forniva 
pettini,  camicie  e  cappotti,  nonché  i  pagliericci,  i  cuscini  e  le  coperte 
di  lana  ai  detenuti  bisognosi;  e  nelle  feste  solenni  dava  loro  minestra, 
pane,  carne  e  vino.  La  Società  occupava  una  camera  nel  palazzo  delle 
Carceri  del  Capitano  di  Giustizia  e  una  cantina  per  deporvi  le  provi- 
sioni; e  perciò  retribuiva  una  tenue  pigione. 


(1)  n  testo  verrà  pubblicato  nelle  Memorie  dell'Istituto. 
B0HdÌ€ont{.  ~  S«ri«  II,  Voi.  Xni.  36 
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Il  pio  Sodalizio  era  ne'  pìh  stretti  rapporti  coi  gesuiti  :  esso  teneva 
infatti  lo  sue  sedute  capitolari  in  un'Oratorio  della  chiesa  di  S.  Fedele, 
che  apparteneva  a  quei  padri,  e  di  questi  ne  contava  parecchi  tra  i 
suoi  addetti.  Né  va  taciuto  che  la  mente  e  il  braccio  forte  delI^Opera 
pia  in  discorso,  fu  sempre  il  padre  Porro,  che  doveva  essere  uomo 
avveduto,  energico,  operoso. 

L'indirizzo  soverchiamente  ascetico  del  Sodalizio,  pare  non  facesse 
troppo  buona  prova,  perchè  si  dovettero  ben  presto  abbreviare  e  di- 
radare le  pratiche  religiose  che  si  erano  attivate  nelle  carceri.  E  a 
proposito  delle  mancie  che  il  Pio  sodalizio  elargiva  a'  carcerieri,  si  dice 
che  era  necessario  mantenerlo  ìikuso,  per  guarentirsi  dalla  soverchia 
opposizione  e  anche  da  qualche  cattiva  tiro  da  parte  di  gente  siffatta- 

U Opera  pia  della  Carità  pei  carcerati  toccò  qualche  lascito,  ebbe 
elargizioni  sopratutto  dall'arcivescovo  di  Milano,  dalla  Congregazione 
dei  Gesuiti,  e  da  principio  anche  dalla  regia  tesoreria.  In  oltre,  come 
quasi  tutte  le  Opere  pie  di  allora,  essa  esercitava  la  questua  in  città  ; 
nel  contado  poi  raccoglieva  elemosine  di  derrate  alimentari.  Con  tutto 
questo  non  riusci  mai  a  mettere  insieme  un  patrimonio  vistoso,  e  non 
potè  nemmeno  aquistare  una  casa  per  proprio  uso,  perchè  i  mezzi 
non  erano  pari  ai  desiderj.  Qualche  volta,  per  sopperire  a  bisogni 
stringenti,  i  Soci  più  benestanti  dell'Opera  pia  dovettero  contribuire 
di  loro  sacoocia,  perchè  questa  non  aveva  risorse  sufficienti. 

Dopo  un  quindicennio  di  esistenza  del  pio  Sodalizio,  la  sua  inge- 
renza nelle  carceri  pareva  esorbitante.  Ma  in  allora,  sia  che  il  padre 
Porro  avesse  rallentata  la  sua  operosità  perchè  vecchio  o  infermiccio, 
sia  che  egli  si  fosse  ecclissato  perchè  i  tempi  nuovi  non  erano  pro- 
pizj  ai  gesuiti,  il  fatto  è  che,  cominciando  dal  1766  nelle  ordinazioni 
capitolari  del  pio  Sodalizio  non  figura  pia  il  nome  di  quel  Padre,  che 
prima  vi  compariva  ad  ogni  istante.  L'anno  susseguente  poi  una  Or- 
dinanza del  conte  Firmian  interdiceva  in  modo  perentorio  ai  gesuiti 
l'accesso  alle  carceri.  Da  quell'epoca  1'  Opera  pia  di  Carità  pei  car^ 
cerati  andò  trascinando  una  languida  esistenza,  finché  nel  1781  venne 
soppressa  e  aggregata  all'antico  Luogo  pio  della  Carità,  che  già  era 
stato  esso  pure  concentrato  insieme  al  Monte  Angelico. 

STORIA.  —  Sulle  antiche  prigioni  di  Milano  e  sulle  istituzioni  di 
patrocinio  a  loro  annesse.  Memoria  del  M.  E.  prof.  ^.  Biffi.  Sunto 
delVautore. 

Il  M.  E.  Biffi  si  occupa  poi  della  Scuola  di  S.  Oiovanni  alle  Case 
rotte.  Egli  accenna  ohe  il  pietoso  officio  di  assistere  i  condannati  a 
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morte  venne  da  prima  esercitato  dalla  Confraternita  di  S.  Marta  in 
Porta  Ticinese,  e  che  passò  poscia  nella  citata  Scuola  di  S.  Giovanni. 
Questa,  sotto  il  nome  di  Battati  di  S.  Maria  della  morte,  esisteva  fino 
dal  1360,  risiedendo  allora  in  una  modesta  casa,  che  aveva  una  pic- 
cola cappella.  Nel  1395  il  duca  Gian  Galeazzo  Visconti  volle  che  ogni 
anno,  il  29  agosto  dedicato  alla  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista, 
la  città  di  Milano  facesse  a  quella  cappella  la  oblazione  di  settanta- 
cinque lire  imperiali  in  benemerenza  degli  Scolari  ohe  a  propria  spesa 
sepellivano  i  cadaveri  dei  giustiziati.  Più  tardi,  intorno  al  1421,  la 
Scuola  eresse  la  chiesa  intitolata  a  S.  Giovanni  decollato,  e  un  cimi- 
tero vicino  da  seppellirvi  i  defunti  della  confraternita  e  i  giustiziati, 
i  cui  cadaveri  dal  luogo  del  supplizio  venivano  in  un  cataletto  portati 
a  spalla  dagli  stessi  scolari  e  sepolti  dopo  che  in  chiesa  si  erano  loro 
celebrate  le  esequie.  Quando  i  giudici  ordinavano  che  nello  stesso  luogo 
dell'estremo  supplizio  venisse  sepolto  il  condannato,  colà  la  Scuola  gli 
faceva  le  esequie  e  la  sepoltura,  né  pretermetteva  di  celebrare  gli  of- 
ficj  religiosi  anche  quando  il  cadavere  doveva  rimanere  insepolto.  E 
ciò  che  importa,  in  ogni  caso  la  Scuola  assisteva  e  consolava  in  fino 
all'ultimo  istante  di  vita  que'  poveri  sciagurati.  —  L'Autore  accenna 
come  la  confraternita  in  origine  si  componesse  di  mercanti  che  con- 
tribuivano alle  spese  e  di  popolani  che  disimpegnavano  gli  officj  più 
penosi  verso  i  cadaveri  de'  giustiziati  :  quella  istituzione,  dopo  una 
florida  esistenza  di  circa  due  secoli  <  durante  il  governo  dei  duchi  di 
Milano,  decadde  al  subentrare  del  dominio  spagnuolo,  e  ver^o  il  1566 
era  ridotta  ai  minimi  termini:  essa  venne  rinvigorita  dall'arcivescovo 
S.  Carlo  Borromeo,  e  una  ventina  d'anni  dopo  fu  riformata  dal  duca  di 
Terranuova,  governatore  di  Milano,  assumendo  le  fastose  apparenze 
di  que'  tempi.  La  Scuola  allora  s' intitolò  nobilissima,  ed  ebbe  con- 
fratelli nobili  e  funerarj,  ì  quali  ultimi  dovevano  essere  del  modesto 
ceto  dei  fondatori  della  medesima.  L'autore  accenna  i  privilegi  e  l'an- 
damento che  prese  allora  la  Scuola,  la  ressa  che  facevano  per  aggre- 
garsi ad  essa  parecchie  altre  Confraternite  affini  nello  scopo  e  ap- 
partenenti a  borgate  e  città  minori  del  Ducato.  Varcata  la  metà  del 
secolo  scorso,  la  Scuola  di  S.  Giovanni,  al  pari  di  tante  altre  istitu- 
zioni logorate  pe'  guai  inevitabili  in  un  lungo  corso  di  anni,  e  scosse 
dalle  tendenze  dei  tempi  nuovi,  volgeva  al  tramonto,  e  nel  1784 
venne  soppressa.  L'Autore  conchiude  dicendo  che,  sebbene  ora  sa- 
rebbe impossibile  una  Società  di  patrocinio  colle  abitudini  pietiste 
della  Scuola  di  S.  Giovanni,  pure  non  si  può  a  meno  di  rimanere 
compresi  di  rispetto  dinanzi  alle  opere  di   misericordia  di    que'  con* 


Digitized  by 


Google 


530      8.   BIFFI,   bulli:  antiche  PBiaiONl  DI  MILIHO  9    SULLE  ISTITUZIONI,  ECC. 

fratelli,  che  inspirandosi  n  sensi  di  umanità  circondavano  di  pietosi  of- 
ficj  i  poyeri  condannati  a  morte,  pei  quali  generalmente  non  si  aveva 
che  odio  e  ribrezzo. 


FILOLOGIA.  —  Le  Chiose  Irlandesi  di  San  Oallo,  edite  e  tradotte 
da  G.  I.  Ascoli. 

.  Il  M.  E.  Graziadio  Ascoli  presenta  le  Chiose  Irlandési  di  San  Callo  y 
testò  edite  da  lui  (Archìv.  gìottol.  ital.,  voi.  sesto,  parte  prima)  e  ac- 
compagnate dalla  versione  annotata  delle  prime  trentotto  pagine.  Il  Co- 
dice di  San  Gallo  è,  come  gli  studiosi  conoscono,  una  delle  tre  prìn- 
cipalissime  fonti,  onde  si  ricompone  il  linguaggio  dei  Celti  Ibernici, 
nella  fase  in  cui  era  durante  V  età  carolingia.  Le  Autorità  elvetiche 
hanno  adoperato  con  grandissima  liberalità,  concedendo  che  questo 
cimelio,  di  valore  inestimabile  per  la  molta  sua  antichità  e  per  V  intrin- 
seca importanza,  migrasse  a  Milano,  e  restasse  lungamente  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  acciocché  Peditore  se  ne  potesse  giovare  insieme 
con  l'altro  Codice  Irlandese,  che  è  posseduto  dall'Ambrosiana  stessa, 
e  ancora  potesse  integralmente  pubblìéarlo.  L'editore  si  permette  di 
esprimere,  anche  in  seno  all'Istituto  Lombardo,  la  viva  sua  ricono- 
scenza per  il  favore  insigne,  onde  questi  suoi  studj  sono  stati  agevo- 
lati e  promossi. 
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OBLLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOMETRIA.  —  Di  una  particolare  corrispondenza  univoca  fra  eie» 
menti  di  spazj  a  tre  dimensioni.  Nota  del  S.  C.  prof.  P.  Asohiebi. 

1.  La  rappresentazione  collo  spazio  punteggiato  {S)  data  nella 
Nota  precedente  per  le  forme  rigate  che  nascono  dal  riferire  fra  loro 
projettivamente  due  forme  elementari  di  raggi;  si  può  applicare  al 
Complesso  0(2)  particolare,  del  2]  grado,  intersezione  di  due  fasci  pro- 
jettiYÌ  di  Complessi  lineari.  Prima  di  venire  a  tale  applicazione  ci 
siano  permesse  alcune  osservazioni  sulla  generazione  di  6(2). 

fi.  Se  poniamo  in  generale: 

A  '-^  ^Argpr8  = 

e  pn  sono  le  ordinarie  coordinate  omogenee  locali  della  retta,  allora 

A^XB  =  0,  (1) 

per  ogni  valore  di  X,  sarà  l'equazione  di  un  complesso  lineare  A-i-XB^ 
dei  fascio  (p  di  complessi  lineari  passanti  per  la  congruenza  [A  B]  data 
dall'equazioni 

^=0        B  =  0. 

Il  fascio  9  taglierà  nna  congruenza  lineare  [CD],  in  un  fascio  (;p) 
di  quadriche  gobbe,  dato  dall'equazione 

[ABC\-h'k[ABD]=tO 

ove  sia:  in  generale: 

[ABC]  -0 
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l*eqaazioDe  locale  della  qaadrìca  intersezione  dei  tre  complessi  lineari 

^.^0        2?^0        C=zO. 

Il  fascio  ('p)   delle   quadriohe  è    danqae   projettivo    al  fascio   q  di 
complessi  lineari,  essendo   corrispondente  ad  ogni  complesso  la  sua 
qnadrica  sezione  con  (CD). 
3.  L'equazioni 

(7-+-XD  =  0 

sono  quelle  di  due  fasci  cp,  e  i  projettivi,  di  complessi  lineari,  essendo 
corrispondenti  due  complessi  determinati  dallo  stesso  ralore  di  X.  I 
fasci  9  e  ^  tagliano  rispettiyamente  le  congruenze  lineari  [CD]  [yiB| , 
n  due  fasci  projettivi  di  quadriche,  dati  dall'equazione: 

[ABC]'\-l[ABD]  =  0 
[CD A]  -h  l[CDB]=^0. 

I  due  fasci  fy)  e  (})  projettivi  di  quadriche  gobbe,  determinano  come 
loro  intersezione  una  superficie  gobba  S^^)  del  à^  grado,  che  amette 
come  direttrici  doppie,  le  rette  e,/*,  che  incontrano  le  direttrici  di 
[^2?],  e  di  [C7D]  ;  e  le  generatrici  di  5(M  sono  le  rarie  coppie  di 
direttrici  delle  congruenze  lineari  secondo  cui  si  segano  le  rane  coppie 
di  complessi  omologhi  nei  due  fasci  projettiyi  di  complessi  lineari. 
Pertanto  sarà 


=  0 


=  0 


A         B 
C        D 

l'equazione  del  complesso  di  2°  grado  0(-) ,  che  yogliagio  considerare,  e 
[ABC\    [ABD] 
[CDA\     [CDB] 

l'equazione  di  Si"*). 

Osserviamo  poi  subito  che  ^(^)  è  anche  la  superficie  singolare  di 
6(^)  cioè  ad  ogni  punto  di  8^'')  corrisponde  un  cono  di  8(^)  che  si 
spezza  in  due  piani,  e  ad  ogni  piano  tangente  di  5(^),  una  conica 
inviluppo,  che  degenera  in  due  punti.  Il  complesso  6(^)  appartiene 
così  alla  classe  dei  Complessi  di  2^  grado  che  ammettono  per  super- 
ficie singolare  una  superficie  gobba  del  4^  ordine  (Vedi  Weiller,  M(U. 
Annalen,  t.  YII,  2°  fase.) 

4.®  Yiceyersa  dati  due  fasci  projettiyi  (<p)  e  (^')  di  quadriohe  gobbe, 
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ayenii  due  generatriei  di  nno  stesso  sistema  ia  comaae,  le  generatrici 
di  qael  sistema  per  tntte  le  qaadriche  di  un  fascio,  danno  le  rette  di 
una  congruenza  lineare;  sicché  avremo  anche  dne  congruenze  lineari 
e  dne  fasci  di  complessi  lineari,  i  quali  saranno  riferiti  fra  loro  prò- 
jettiyamente,  essendo  corrispondenti  dne  complessi  che  passano  per 
due  quadriche  corrispondenti  nei  due  fasci  projettiyi  di  quadriche. 

5.  Il  Complesso  6(^)  da  noi  considerato,  può  dunque  dirsi  il  luogo 
delle  congruenze  lineari  (^)X,  secondo  cui  si  segano  le  yarie  coppie 
di  complessi  omologhi  nei  due  fasci  9 ,  e  ^ .  Ma  allo  stesso  modo  6(^), 
può  riguardarsi  come  luogo  delle  congruenze  lineari  (D)^  intersezioni 
dei  complessi  omologhi  nei  due  fasci  projettiyi  9'  e  ^'  di  complessi 
lineari,  dati  dall'equazione: 

B  +  ^lD^O. 

E  similmente  Si^)  ò  ancora  l'intersezione  dei  due  fasci  projettiyi  di 
quadriche,  dati  dall'equazione 

[ABD]'b\f.[CDB]  =  0. 

Così  6(2)  ha  due  sistemi  di  congruenze  lineari  generatrici,  e  le  gene- 
ratrici dell'un  sistema  potranno  dirsi  direttrici  rispettive  a  quelle 
dell'altro. 

6.  Possiamo  subito  annunciare  le  seguenti  proprietà  : 

a)  Due  generatrici  dì  uno  stesso  sistema  si  tagliano 
secondo  la  medesima  coppia  di  rette  e  ed  f,  le  quali  sono 
rette  doppie  per  0(2); 

bj  Due  generatrici  di  sistemi  differenti  si  tagliano 
secondo  una  serie  rigata  ohe  contiene  le  rette  e  ed/; 

cj  Una  generatrice  variabile  determina  in  due  di- 
rettrici fisse  due  fasci  projettiyi  di  quadriche  gobbe  ecc. 
In  altre  parole  si  possono  sulla  generazione  di  6(^)  ripetere  cose 
analoghe  alla  generazione  delle  quadriche  gobbe;  sostituendo  alle 
rette  generatrici,  le  congruenze  lineari  generatrici,  pas- 
santi tutte  per  le  due  rette  fisse  e  ed  f,  e  ai  punti  delle  qua- 
driche, sostituendo  serie  rigate  passanti  per  le  due  rette  fisse  e  ed  f. 
Quando  le  due  congruenze  lineari  [AB]^  e  [CD]  si  tagliano  secondo 
una  serie  rigata,  allora  abbiamo  un  sol  sistema  di  congruenze  gene- 
ratrici passanti  tutte  per  quella  serie  rigata;  e  la  quadrica  gobba 
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contenente  tale  serie  rigata,  contata  dae  yolte,  ò  in  tal  caso  la  snper- 
ficie  singolare  di  8.(^)  Finalmente  se  inoltre  i  dae  fasci  projettivi  ^ 
e  (]/,  hanno  nn  complesso  8,  corrispondente  in  comune,  allora  Bi^\  si 
spezza  in  due  complessi  lineari,  Fune  è  lo  stesso  complesso  lineare  0, 
l'altro  è  effettivamente  il  luogo  delle  congrnenze  lineari  secondo  cni 
si  segano  le  yarie  coppie  di  complessi  nei  dae  fasci  (p  e  ^.  In  qaesto 
ultimo  caso,  si  sarebbe  ancora  condotti  alla  rappresentazione  di  un 
complesso  lineare  coi  punti  dello  spazio,  studiata  nella  Nota  inserita 
nelle  Memorie  di  questo  Istituto. 

Possiamo  anco  notare  che  : 

Kelle  generatrici  di  S^^)  vengono  determinate  due  cor- 
rispondenze univoche  involutorie;  per  ciascuna  corri- 
spondenza due  generatrici  coniugate  sono  le  direttrici 
di  una  congruenza  lineare  che  appartiene  alle  genera- 
trici di  uno  stesso  sistema,  per  ogni  corrispondenza. 

7.  Veniamo  ora  alla  rappresentazione  di  6(*)  su  (S).  Assumiamo 
un  sistema  polare  ^  di  spazio,  e  riferiamo  una  punteggiata  r,  pro- 
iettivamente al  fascio  cp  di  complessi  lineari,  epperò  anche  al  fascio 
^,  Ogni  punto  P  dello  spazio  avrà  in  2  il  suo  piano  polare  r,  che 
segherà  r  nel  punto  P^  —  Tzr.  Al  punto  P^  corrisponderà  in  <p  un 
complesso  lineare  e  cosi  uno  in  ^  ;  epperò  al  punto  P^  corrisponderà 
una  congruenza  lineare  (G)\  intersezione  dei  complessi  nominati.  {G)a 
avrà  in  it  una  retta |?,  che  sarà  la  retta  di  6(2)  che  corrisponde  al  punto 
P  di  (S).  Viceversa  poi  da  p  viene  determinato  P. 

8.  Posta  geometricamente  la  rappresentazione,  diamo  le  formole 
ad  essa  relative. 

Siano  : 

>r.  =  ;.(r  =  l,2,3,4} 

r  equazioni  del  sistema  polare  ^ ,  ed 

Xr  =  lr-\-^fnr         (r  .- 1 , 2,  3, 4), 

siano  le  coordinate  del  punto  di  r,  che  corrisponde  al  complesso  di 
<p,  e  di  v{/  determinato  da  X.  Indichiamo,  in  generale,  con  ar  (y),(r  ^ 
1  2  3  4)  lo  coordinate  del  piano  focale  del  punto  Y  di  coordinate 
yr  nel  complesso  ^  =  0,  e  con  a,,  (r))  le  coordinate  del  fuoco  del 
piano  v)  di  coordinate  rir  (r  =  1,  2,3,4)  nello  stesso  complesso  allora 
le  formole: 
p,,  (,,  X)  =  (or  (n)  Cs  (r)))  +  X  [_(br  (o)  Cs  (n))  +  (a.  (»)  (d,  (r,)  )]  4-  ^ 

X«  (òr  0/))^.  (•/)))  ^ 
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0T6  bì  faeeia  saoeegsiyamente  : 

r«  =  2,3;3,l;  1,2;  1,4;  2,4;  3,4 
a  ti  pongBi  in  generale  : 

(or  (»))  e»  (»)))  =  ar  (ti)  Ct  (ti)  -  a,  (i))  Cr  {-n)  ^ 

daranno  le  coordinate  omogenee  locali   della  retta  della   congruenza 
generatrice  (6^)X  che  si  trora  nel  piano  iq  e  se  nelle  (I)  facciamo  Ta- 
rlare X  e  teniamo  fisse  le  7)r,  abbiamo  le  coordinate  di  tutte  le  rette 
di  8(^  che  si  trorano  nel  piano  t)  . 
Similmente  le  formolo: 

+  >^*((W(P)Y.(y))  ) 

ervono  allo  stesso  modo  a  dare  le  coordinate  omogenee  tangenziali 
della  retta  di  (G^)  X,  che  passa  pel  punto  Fdi  coordinate  ^r»  e  se  fac- 
ciamo variare  X  nelle  (II)  e  teniamo  fisso  le  ^^  abbiamo  le  coordinate 
delle  rette  di  ©(*)  che  passano  pel  punto  Y. 
Da  ciò  segue  subito  che  le  formolo: 

x^'..(l^  HXm,)|),^(/l,X)-(/,-HXm,)|),^(il,X)  4-(/^4-XmJi)„(Ti,X) 

a:,=  (^84-Xm,)i),^(r„X)-{/,  +  Xm,)|>,^h,X)+{/^+XmJi?,^(>],X) 

a^t=(^i-^^*»i)Pi4(^>^)-(^i+^w,)i>i4(l,^)-4-(^4-^^'»4)l'if(^>^) 

-«4= (h -*-  ^*^i)Pts {-n, ^)  +  (h  +  ^ ^t)Pii  (>ii ^) -^(^8  +  ^  ^$)Pit (-nj  ^)  / 

a;|={/,-f-Xm,)T:„(yX)-(/,  +  Xm3)ir,j(y,X)4-(;4fXm^);r^^(y,X) 
a?,  =  (/,-hXfw,)7rj,(y,X)  -(/^  4-Xm,)it,,(^,X)  +  {/^  HXm^):r,^  (y,X) 

^8=(^l  +  ^^i)'^8l(y)^)-(^+^'»«)^t8(y>^)  +  ^-^t^^4)'^84(y)^) 

-a?^  =  (J^4-Xm,)ir,^(y,X)H-(/,+Xm,)7r,J^,X)4-(/8-^Xm3)7r3^(y,X) 

servono  rispettivamente  a  dare  le  coordinate  dei  punti  di  (S)  che 
corrispondono  alle  rette  di  0(^)  che  si  trovano  in  un  piano  ri  o  che 
passano  per  un  punto  T,  qualora  in  esse  formolo  (3)  e  (4)  si  ten- 
gono fisse  le  r\rj  tfry  ^  8Ì  faccia  variare  X.  Concludiamo  per  tanto  ciò 
che  si  pnò  vedere  anche  geometricamente: 

a)  Alle  rette  di  6(^)  che  sono  situate  in  un  piano  if\ 
corrispondono  i  punti  di  una  cubica  gobba  C^S^)  che  ha  per 
corda  la  retta  r=zLM,  e  che  passa  pel  polo  in  (  del 
piano  Y). 
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h)  Alle  rette  di  6^^)  che  passano  per  un  punto  Y 
corrispondono  in  {S)  i  punti  di  una  cubica  piana  razio- 
nale Cy^^)  situata  nel  piano  polare  di  F,  e  il  cui  punto 
doppio  non  è  altro  che  il  punto  ove  il  piano  della  cubica 
sega  la  retta  Ir—LM. 

9.  Le  formolo  trovate  servono  a  dare  le  coordinate  del  punto 
che  corrisponde  ad  una  retta  assunta  in  6(^) .  É  facile  stabilire  quelle 
che  danno  la  retta  di  6(^)  che  corrisponde  ad  un  punto  assunto  in 
(5).  Ed  in  vero  sia  Z questo  punto  di  coordinate  quindi  ^r  (^=  1 9  2 ,  8  4), 
sarà: 

^1  ^i  -t-  ^t  iZTj  H-  «Tg  a?3  -f  ^4  a?4  =  0 
^equazione   del  piano    polare  del   punto   Z,   e    quindi  se   nelle    (I) 
poniamo  in  luogo  delle  r^r  le  Zr^  e  in  luogo  di  X  il  valore  dato  dalla: 

(^=1,2,3,4)        :^teth  +  ^^tzt  tnt  =  0, 
ottenemo  le  formolo: 

(ar  (z)  ds  («))]  -b(^h zt)'  (br  iz)  Cs  (z)) 

colle  quali  facendo  successivamente 

(r,«  =  2,8,l;l,2;l,4;2,4;3,4) 

si  hanno  le  coordinate  locali  della  retta  di  8(2)  che  corrisponde  al 
punto  Z  assunto  in  (5).  Osservando  che  le  prsiz)  sono  forme  qua- 
ternarie del  4^  grado  nelle  Zrj  si  ha  subito: 

Alle  rette  di  OC^)  che  sono  poste  nella  congruenza  A(3) 
di  2^  grado  intersezione  di  OC^)  con  un  complesso  lineare 
Ey  corrispondono  in  (S)  ì  punti  di  una  superficie  £(^)  di 
4°  ordine  la  quale  ammette  per  retta  doppia  la  retta 
r=LM. 

Che  la  retta  r  debba  essere  doppia  per  ^(^),  si  vede  subito,  geo- 
metricamente, dalPosservare  che  le  sezioni  di  ^(^)  fatte  con  piani  pas- 
santi per  r,  sono  coniche.  Ed  in  vero  alle  rette  di  una  serie  rigata 
posta  in  una  congruenza  lineare  {G)x  generatrice  di  8(^)  corrispon- 
dono ì  punti  di  una  conica. 

In  particolare  poi: 

Alle  rette  di  8(2)  ohe  appoggiano  ad  una  retta  fissa 
gy  corrispondono  i  punti  di  una  superficie  Sg(^)  del  4*"  or- 
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dine  ohe  ammette  per  retta  doppia  la  r,  e  oontiene  oome 
retta  semplioe  la  retta  g^  polare  di  g  in  £. 

10.  Da  oiò  che  precede  risalta  subito  facilmente: 

Ai  punti  di  un  piano  a  in  (8)  corrispondono  le  rette  di 
8(^)  poste  in  una  congruenza  A'a  del  B""  grado;  ed  in  parti- 
colare ad  un  piano  l(r)  passante  per  r^,  polare  di  r^  corri- 
spondono le  rette  di  una  congruenza  del  3"^  grado  che  si 
spezza  in  una  del  primo  grado,  e  in  una  del  2'';  la  prima 
non  è  altro  che  la  congruenza  generatrice  di  6(^)  indi- 
▼  iduata  del  polo  di  quel  piano,  e  questa  è  l*effettiya  cor- 
rispondente del  piano  |(r);  l'altra  congruenza  poi,  del  2^ 
grado,  è  formata  delle  rette  di  6(^)  che  appoggiano  alla 
retta  r,  e  corrisponde  ai  soli  punti  di   r^. 

Risulta  ancora  da  ciò,  che: 

Ai  punti  di  una  retta  g  corrispondono  le  rette  di  una 
superficie  gobba  Sgi^)  del  4<^  grado  la  quale  ammette  per 
direttrice  tripla  la  retta  gg  polare  di  g. 

Infatti  tanti  sono  i  punti  in  cui  la  Sg^i^)  viene  incontrata  da  una 
retta  arbitraria  K  quanti  sono  quelli  in  cui  la  retta  g  taglia  la  su- 
perficie che  corrisponde  alle  rette  di  6(^)  che  appoggiano  a  ft.  Di 
più  ogni  piano  passante  per  ^,  taglia  la  superficie  secondo  una  ge- 
neratrice, od  anche  per  ogni  punto  di  g^  passano  tante  generatrici  di 
5^/^)  quanti  sono  i  punti  in  cui  la  cubica  piana  corrispondente  alle 
rette  di  8(^)  passanti  pel  punto  considerato  di  g^y  sega  la  retta  g 
situata  nel  suo  piano. 

11.  Yeniamo  ora  a  porre  in  evidenza  gli  spazj  eccezionali  in  (S) 
e  in  6(^) .  È  chiaro  che  i  punti  di  r^ ,  costituiscono  uno  spazio  subor* 
dinato  in  (/9),  giacché  a  ciascun  punto  di  r^,  corrispondono  in  8(^) 
tutte  le  rette  che  si  trovano  nel  piano  polare  di  quel  punto  che  i 
un  piano  passante  per  r.  Ma  abbiamo  insieme  ad  r^  un'altra  linea 
che  costituisce  pure  uno  spazio  eccezionale  in  (5).  Ed  invero  se  noi 
immaginiamo  progettate  dai  punti  di  r,  le  direttrici  delle  congruenze 
lineari  (G)\  corrispondenti  ai  punti  stessi  dir,  otterremo  una  svilup- 
pabile r  la  quale  avrà  per  polare  in  £  una  linea  C  che  sarà  il  luogo 
richiesto  in  (8). 

Oi  resta  quindi  a  determinare  la  classe  della  sviluppabile  F .  A  tal 
fine  poniamo,  in  generale: 

[AB]^A,,B,,  f  B,3^^4^ 

-^»|-^t4-^  -^84^14-+" 
^4l*S4  + ^11^84 
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onde  : 

[A  A]  ^2  (A^s^w^-  ^Bi^u  +  ^it^u) 
e  allora  sarà: 

[A+'kB^^(C  +  D)A  +X2?H-{x(6'-+-Z))]^0  (a) 

l'equazione  (quadratica  in  (jl  e  in  X) ,  che  per  ogni  yalore  di  X  dà  le 
direttrici  della  congruenza  generatrice  (G))^  corrispondente  al  yalore 
attribuito  a  X,  e  le  coordinate  tangenziali  di  tali  rette  saranno  per  i 
corrispondenti  yalori  di  {x,  date  dalle  formolo: 

^r$  (XjJt)  ^  Ars  +  ^Brs  -h  H^  (Crs  +  XDr,) 

•(r,«  =  2,3;3,l;l,2;i,4;2,4;3,4). 

Il  piano  che  da  un  punto  r,  projetta  una  qualunque  dalle  direttrici 
della  congruenza  generatrice  di  BC^),  determinata  da  quel  punto  di 
r,  ha  le  coordinate  date  dalle  formolo: 

5i(xrì=(^+^'W,ÌZj,(Xti.)-(Z3+Xmj)7r3j(Xa)  f(Z^4-Xm^)7:,^(Xa) 

e  le  ErCX,^)  sono  funzioni  quadratiche  di  X,  e  lineari  rispetto  a  (ji. 
Ora  se  il  piano  di  coordinate  ^r(X[A)  deye  passare  per  un  punto  T 
di  coordinate  ir ,  doyrà  ayersi  : 

E|(X!x)<,4-5,(X|x)f,  +  Es(X!x)^,  +  ?i(Xa)^,--=0 

equazione  ohe  dà  (a  espresso  pel  quoziente  f^  di  due  funzioni  qna* 
dratiche  in  X,  epperò  sostituendo  questo  yalore  di  ]x  nella  (a)  essa 
£yenta  un'equazione  del  sesto  grado  in  X;  possiamo  quindi  dire: 

La  curya  C  che  unitamente  alla  retta  r^  costituisce  gli 
spazj  eccezionali  di  {S)  ò  una  curya  del  6"*  ordine  la 
quale  ha  per  quadrisuante  la  retta  r|,  nei  punti  ohe  sono 
i  poli  in  ^  dei  piani  tangenti    condotti  da  r  alla  superficie 

5(i)   SISGOLAEE    di   0(2). 

•  E  non  yi  possono  essere  in  (5^)  altri  spazj  eccezionali ,  perchè  se 
ad  un  punto  P  deyono  corrispondere  piìi  rette  dì  8(2) ,  o  queste  rette 
apparterranno  a  diverse  congruenze  generatrici ,  e  allora  il  punto  P 
dovrà  essere  tale  che  il  suo  piano  polare  in  ^  dovrà  passare  per  r; 
oppure  a  P  corrispondono  piti  rotte  appartenenti  alla  stessa  congruenza 
generatrice,  ed-  allora  il  piano  polare  di  P  deve  passare  per  una  delle 
direttrici  di  quella  congruenza. 
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La  ourva  G  è  dunque  un  luogo  di  punti  di  (6>)  a  cui  corrispondono 
fasci  di  raggi  in  0(^).  Un  piano  <i)  taglia  la  curva  C  in  sei  punti  per 
i  quali  passa  la  cubica  piana  CJ'^)  che  corrisponde  al  cono  di  0(2) 
che  ha  il  vertice  nel  punto  0,  polo  di  o)  in  \  ,  La  cubica  (7J^)  è  ap« 
punto  determinata  dai  sei  punti  nominati,  e  dal  suo  punto  doppio  che 
è  quello  in  cui  o)  taglia  la  retta  r^ ,  ecc. 

12.  Vediamo  ora  gli  spazj  eccezionali  in  6(^) .  Intanto  le  rette  e , 
ed  f  che  tagliano  le  direttrici  delle  due  congruenze  {AB)^  (^^\  sono 
rette  eccezionali,  giacche  corrispondono  rispettivamente  a  tutti  i  punti 
delle  loro  rette  polari  e^^  ed  /"j.  Ma  di  pia  per  ogni  punto  ilf  di  r 
passa  la  retta  m  della  congruenza  generatrice  individuata  da  quel 
punto  di  r,  il  luogo  r(^)  di  queste  rette  costituisce  chiaramente  uno 
spazio  eccezionale  in  B(^);  giacché  ciascuna  retta  del  luogo  corri- 
sponde a  tutti  i  punti  della  sua  polare.  Ora  il  luogo  r(M  ò  una  su- 
perficie gobba  del  4°  grado;  giacché  per  le  formolo  (II)  (N.  8),  le 
coordinate  di  una  generatrice  corrente  di  r(^)  sono  funzioni  biquadra- 
tiche del  parametro  X  che  la  determina.  Chiaramente  poi  le  rette  e  ed 
^  e  la  superfìcie  r(0  costituiscono  gli  spazj  eccezionali  iA  8(^). 

13.  Si  ha  quindi  in  generale: 

Ad  una  superficie  5(^)  luogo  dell'ordine  n  in  (8)  corri- 
spondono in  6(^'  le  rette  di  una  congruenza  AC^")  del  gra- 
do 3n. 

La  congruenza  A(3»)  contiene  come  rette  nP'«  le  rette 
tf, /,  e  le  generatrici  di  r(^);  contiene  inoltre  4n  fasci  di 
raggi  di  6(^),  e  le  rette  di  6(^)  che  si  hanno  in  n  piani 
passanti  per  r. 

Ad  una  curva  (piana  o  gobba)  delT  ordine  n  presa  in  {8)^ 
corrispondono  in  6(^)  le  rette  di  una  superficie  gobba 
ri^**)  del  grado  4n;  la  quale  ha  4n  generatrici  in  comune 
colla  superficie  r(^);  e  il  grado  di  FC^'»)  si  abbassa  di  una, 
o  di  due  unità  ogni  qualvolta  la  curva  assunta  in  [8) 
appoggia    alla    curva  C7,  o  alla  retta  r^,  eco. 

Ad  una  congruenza  A(2»)  intersezione  di  6(^)  con  un 
complesso  del  grado  n,  corrispondono  in  [S)  i  punti  di 
una  superficie  8i^^^)  dell'ordine  4n.  La  curva  C  ò  curva 
nP^  per  la  superficie,  mentre  la  retta  r,,  è  retta  2nP'»,  ecc. 

FISIOLOGIA  VEGETALE.-   Casi  diimproduUività  nel  frumento. 
Nota  del  M.  E.  prof.  Gaetàito  Cahtoki. 

Nel  1871,  coltivando  molte  varietà  di  &ame^to  avat«  di^la  Q^mMÌ#, 
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aToya  osserrato  ohe  ialane  diedero  solo  pochissime  spighe,  e  che  altre 
non  ne  diedero  affatto.  Queste  ultime  tallivano  moltissimo,  ma,  gianto 
il  momento  di  mettere  il  culmo,  deperivano,  per  trovarsi  completamente 
secche  poco  dopo  quelPepoca  nella  quale  sarebbe  avvenuta  la  matu- 
ranza. 

Riguardo  alle  varietà: 

Un  Karisio  bianco,  ed  un  frumento  delPisola  d^Andros  diedero  spighe 
soltanto  per  tre  quarti  delle  piante,  ed  un  bianco  di  Tebe  soltanto  per 
un  sesto. 

Un  Hunter  bianco,  sopra  40  m.  q.  non  diede  che  quattro  spighe,  ed 
il  Oolden-dropy  sopra  una  eguale  superficie,  non  ne  diede  punto,  ed  al 
momento  di  pronunciare  il  culmo,  ingialli  ed  essiccò  completamente. 

Nel  1872  ebbero  la  medesima  sorte  del  Golden-drop  VHallet* pedigree 
bianco  ed  il  rosso,  il  Victoria,  il  Chiddam  di  Marzo,  ed  uno  Spelta 
comune. 

Nel  1873,  il  Oolden-drop  VHunter,  bianco  ed  il  bianco  di  Tebe  non 
diedero  neppure  un  culmo,  ed  erano  perfettamente  secchi  alla  fine  di 
Giugno. 

Nel  1872  e  nel  1873  il  seme  era  stato  acquistato  in  Francia. 

Dal  1874  al  1879  le  osservazioni  vennero  sospese  per  mancanza  dì 
Campo  Sperimentale. 

Nel  1879,  nel  Campo  Sperimentale  presso  Monza,  VHallet'  pedigree 
bianco,  VHighling^  un  frumento  di  Smirne,  ed  ancora  il  Oolden-drop 
si  comportarono  come  già  si  disse. 

Nel  corrente  1880,  un  Talavera  non  diede  culmi;  un  Chiddam  di 
Marzo  ed  un  Bromus  inermis  ne  diedero  pochissini.  II  Golden-drop 
non  fu  coltivato. 

Come  si  vede,  le  varietà  colpite  di  preferenza  da  questa  improdutti- 
vità furono  quasi  sempre  le  stesse. 

Questo  fenomeno  certamente  non  è  nuovo,  ma  non  può  chiamarsi  né 
anormalità,  né  sterilità.  Non  anormalità  perché  il  piii  delle  volte  com- 
prende tutte  le  piante;  e  non  é  sterilità  perché  non  vi  sono  né  organi 
fecondatori  né  organi  da  fecondarsi.  È  semplicemente  improduttività. 

Ma  di  questa  improduttività  sembra  assai  difficile  rintracciarne  le 
cause.  —  Dubitai  dapprima  che  i  semi  fossero  troppo  vecchi  o  male 
conservati.  Pensai  però  che  i  semi  vecchi  tendono  piuttosto  a  dar  fiore 
e  frutti  che  foglie;  e  che  in  fìoricoltura  sMnvecchiano  artificialmente  i 
semi  per  aver  piante  piii  fiorifere.  E  quando  si  fosse  trattato  di  cattiva 
conservazione  questa  avrebbe  dovuto  agire  egualmente  su  tutte  le 
numerose  varietà,  conservate  nelle  medesime  condizioni  e  seminate  in 
pari  tempo  ed  in  identico  terreno. 
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Forse  ohe  l'embrione  del  seme  era  incompletamente  gaasto  per  cause 
fisiche  o  chimiche?  Sembra  di  no.  —  La  germinazione  fu  regolarfssima, 
e  tutti  gli  apparecchi  immaginati  per  sperimentare  la  facoltà  germina- 
tiva dei  semi  avrebbero  dato  i  migliori  criterj  per  una  buona  riuscita. 
—  Eppure,  malgrado  una  regolarissima  germinazione  ed  un  abbondan- 
tissimo tallire,  il  prodotto  sarebbe  stato  nullo. 

Quale  adunque  sarà  la  causa  di  tale  improduttività  ?  Quali  le  cause 
che  impediscono  ad  una  pianta  il  normale  ed  intiero  percorso  della  vita 
vegetativa?  Le  indagini  su  questo  argomento,  se  forse  sono  possibili 
istologicamente,  non  possono  esserlo  fisiologicamente  per  mancanza  di 
un  mezzo  atto  a  riprodurre  la  famiglia,  trattandosi  di  piante  senza 
prole. 

Quando  poi  si  dubitasse  che  il  culmo  non  si  pronunci  perchè  il  ter- 
reno manchi  di  qualche  materiale  specialmente  indispensabile  affinchè 
la  pianta  proceda  ad  ulteriore  stadio  fisiologico,  potrebbesi  seminare  la 
varietà  Golden-drop  in  terre  trattate  con  diversi  concimi;  oppure,  in 
primavera,  suddividerne  i  ceppi  appena  che  mostrino  di  non  mettere  i 
culmi,  trapiantando  in  terre  diversamente  concimate.  * 

Dubito  pere  assai  che  questi  tentativi  conducano  ad  un  risultato^ 
essendosi  il  fenomeno  ripetuto  in  diverse  annate  ed  in  condizioni  assai 
diverse  di  terreno. 

Cionnonpertanto  si  tratta  di  un  fenomeno  che  merita  di  essere  studiato, 
perchè  interessa  eminentemente  la  scienza  e  la  pratica. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sui  fenomeni  termici  e  luminosi  che  si  manife- 
stano nelle  bottiglie  di  Leyda  nel  momento  della  loro  scarica.  Nota  anti- 
cipata del  S.  C.  prof.  E.  Yillabi,  presentata  dal  M.  E.  C.  Hajech. 

In  questi  ultimi  tempi  ho  fatte  alcune  nuove  ricerche  sulle  bottiglie  di 
Leyda  ed  ho  ottenuto  dei  risultati  che  credo  di  un  certo  interesse,  e  che  mi 
a&etto  a  comunicare  all'Accademia  per  prender  datai  pubblicherò  poi  fra 
breve  la  descrizione  completa  delle  mie  indagini. 

Tali  risaltati  possono  cosi  riassumersi: 

Quando  si  scarica  una  bottiglia  di  Leyda  od  una  batteria  fortemente  carica 
si  produce  in  essa  un  rumore  sordo  caratteristico,  come  di  un  tonfo  \  il  vetro 
ai  bordi  delle  armature,  s' illumina  vivamente  ;  e  forse  nella  bottiglia  si  svolge 
del  calore.  Infatti,  avendo  introdotta  una  bottiglia  in  una  specie  di  termome- 
tro a  gas,  osservai  che  il  gas  si  dilatava  nel  momento  della  scarica. 

Da  ciò  si  rileva  che,  oltre  la  scarica  estema  consueta  della  bottiglia,  si  ve- 
rifica ancor  una  scarica  int  ema,  probabilmente  lungo  le  pareti  del  vetro  non 
ricoperte  dalle  armatore;  scarica  interna  svelata  dalla  luce  e  dal  calore  che 
si  manifesta  nelle  bottiglie.  E  misurando  la  scarica  interna  delle  bottiglie  dal 
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calore  ohe  vi  si  svolge  ossia  dalla  dilatazione  del  termometro  a  gas  che  le 
contiene,  si  arriva  fra  le  altre  alle  seguenti  oonclusioni  : 

La  scarica  interna  è  trascurabile  ed  inapprezzabile  con  le  piccole  cariche  ; 
però  oltre  un  dato  limite  cresce  rapidamente  con  le  cariche  istesse  a  scapito 
naturalmente  della  quantità  di  elettricità  che  forma  la  scarica  estema. 

Laonde  per  ottenere  delle  scariche  interne  energiche  bisogna  adoperare  delle 
bottiglie  cariche  con  la  massima  possibile  quantità  di  elettricità. 

La  scarica  interna  cresce  inoltre  in  modo  assai  sensibile  se  si  ha  cura  di 
eccitare  la  scarica  esterna  fra  due  palline  di  25  a  30°*°*  di  diametro,  ed  invece 
diminuisce  se  la  st  eccita  fra  una  pallina  ed  una  punta  :  ed  il  rapporto  è  ap- 
prossimativamente di  2:  1. 

Viceversa,  la  scarica  esterna  nelF  ultimo  caso  ò  maggiore  che  nel  primo. 

La  scarica  interna  non  aumenta  sensibilmente  adoperando  delle  bottiglie 
scintillauti,  o  delie  bottiglie  la  cui  armatura  interna  sia  sensibilmente  più  alta 
della  esterna. 

La  scarica  interna  decresce  quasi  fino  a  zero  se  s'adopera  un  circuito  sca- 
ricatore esterno  formato  da  sottile  e  lunga  colonna  d'acqua  e  perciò  molto  re- 
sistente. 

I  fenomeni  luminosi  che  si  manifestano  ai  bordi  delle  armature  concordano 
intieramente  (per  quanto  fu  dato  osservare  ad  occhio  nudo)  con  le  dilata- 
•oni  termometriche  in  modo  che  confermano  tutti  i  risultati  precedenti. 

II  calore  che  si  svolge  in  una  bottiglia  la  cui  armatura  interna  è  fatta  dal 
mercurio  è  molto  maggiore  di  quello  che  si  svolge  in  una  bottiglia  ordinaria. 

Allorché  le  dilatazioni  termometriche  sono  abbastanza  cospicue  e  special- 
mente se  si  adopera  la  bottiglia  ad  armatura  interna  di  mercurio),  si  osserva 
che  una  parte  di  detta  dilatazione  cessa  subito  dopo  la  scarica,  ed  una 
parte  invece  cessa  lentamente.  Pare  quasi  che  esse  dilatazioni  sieno  dovute 
ai  riscaldamenti  dell'aria  e  del  vetro  prodotti  dalle  scintille  ai  bordi  delle  ar- 
matore. 


CHIMICA.  —  Trasformazione  delVaeido  aspartico  in  acido  fumarieo. 
Nota  preliminare  del  S.  C.  prof.  G.  Eorneb  e  dott.  A.  Mbkozzi. 

Alcuni  anni  fa,  il  Griess  (1)  facendo  agire  rjoduro  metilico  boI- 
l'acido  amido-acetico,  disciolto  in  potassa  alcoolìca  mantenata  in  ec- 
cesso per  tutta  la  durata  dell'azione  deli'joduro,  arrivò  all'interessau* 
tbsimo  risultato  di  trasformare  il  nominato  acido  neirjoduro  d'una 
base  tetrasostituita  riscontrata  nelle  barbabietole  e  perciò  chiamata 
betafnay  base  riconosciuta  poscia  come  identica  alla  licina^  ossia  al- 
l'alcaloide esistente  nel  Lycium  barbarum.  Dopo  aver  realizzata  una 
analoga  trasformazionu   con  alcuni  altri   acidi  amidati,  il    Griess  (2) 


(1)  Berichte  d.  deutaéh.  chem.  Ge3eUs(h.y  voi.  Yin,  pag.  1406. 
(3)  Ibid.  XII,  pag.  2117. 
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sottopose  nello  scorso  anno  anche  Pasparagìna  al  medesimo  tratta- 
mento, e  trovò  che  qoest'  oltima  sostanza  si  comporta  in  modo  affatto 
diverso  delle  altre  precedentemente  studiate,  inquantochè  nelle  con- 
dizioni dell'esperimento,  invece  del  cercato  alcaloide  fornì  un  acido 
speciale  e  nuovo,  e  ciò  per  semplice  perdita  degli  elementi  dell'am- 
moniaca. L'autore  ammette  per  quest'acido  la  costituzione: 

CO. OH 


ed  esprime  la  sua  formazione  ooll'equazione  seguente: 

C4H8N,03  4-4CH,IrcC4H,NO,-h(CH,)^NI  +  3HL 

Neil'  intento  di  interpretare  quel  risultato,  e  desiderando  di  cercare 
le  cause  dell'andamento  cosi  diverso  dell'azione  dell' joduro  alcoolico 
sui  nominati  amido-acidi,  abbiamo  sottoposto  l'acido  aspartico  in  seno 
ad  una  soluzione  di  potassa  in  alcool  metilico  all'azione  dell'  joduro  di 
nMile,  sperando  di  ottenere  con  esso  acido  aspartioo  l'alcaloide  cer- 
cato, parendoci  probabile  che  la  formazione  di  un  alcaloide  richie- 
desse la  presenza  del  gruppo 

CO. OH 


CH.NH, 


I 

n  quale,  come  noto,  esiste  nella  glicocolla  e  nell'acido  aspartico,  ma 
non  potò  essere  dimostrato  per  l'asparagina,  inquantochò  non  ò  finora 
possibile  di  decidere,  quale  delle  due  formolo: 


1  =  0 
'-OH 


p=o 


CH,  C«NH, 

esprìma  la  sua  costituzione. 

Un  primo  esperimento  fatto  coll'acido  aspartioo,  benchò  non  abbia 
in    tutto  confermato  le  nostre  previsioni,  ha  fornito  un  risultato  non 
BéndUonH.  ~  S«rì«  II,  Voi.  Xm.  87 

Digitized  by 


Google 


544  TBA8F0BMAZI0NE  DELL^ACIDO  A8PABTIC0   IH  ACIDO  FUMABIOO. 

meno  interessante,  dandoci  in  laogo  dell'aspettato  alcaloide  il  sale 
potassico  di  un  acido,  esente  di  azoto  e  più  poyero  dMdrogeno  delPa- 
mido-derivato  impiegato,  acido  che  fu  facilmente  rìconosciato  per 
acido  fumarico. 

Tale  reazione  costituisce  un  passaggio  dalle  serie  degli  acidi  saturi 
d'idrogeno  alle  parallele  degli  acidi  non  saturi,  e  siccome  pare  essere 
assai  generale,  promette  di  condurre  a  molte  sostanze  nuoye  ed  in- 
teressantissime; per  cui  abbiamo  creduto  doyer  sin  d*ora  pubblicare 
quel  risultato,  riservandoci  il  diritto  di  completare  i  nostri  studj,  che 
intendiamo  estendere  in  Tarj  sensi,  onde  decidere,  a  quali  sostanze  sia 
applicabile  la  predetta  reazione,  e  qual  sia  il  meccanismo  di  essa,  e 
in  ispecie  se  gli  acidi  non  saturi  risultanti  si  formino  direttamente 
come  prodotti  immediati  dagli  amido-deriyati  impiegati,  o  se  costitui- 
scano invece  (come  ci  pare  più  probabile)  i  prodotti  secondar)  della 
scissione  di  alcaloidi  dapprima  formati. 

Per  il  momento  abbiamo  sottoposto  alle  nostre  investigazioni  in 
questo  rignardo: 

l.""  L'acido  amido  glutarioo,  dal  quale  aspettiamo  un  acido  omofu- 
marico,  probabilmente  otticamente  attivo  e  trasformabile  neir  acido 
omotartrico  normale,  finora  anch'esso  ignoto  e  parimente  attivo. 

2.^  La  leucina  che  ci  potrebbe  condurre  ad  un  acido  omoan- 
gelico. 

3.°  Le  due  alanine  che  dovrebbero  fornire  ambedue  lo  stesso 
at^ido  acrilico. 

4.*"  La  tirosina  che  ha  già  fornito  un  acido  ben  cristallizzabile, 
che  pare  essere  acido  metilparacumarico. 

Ci  riserviamo  inoltre  di  sottoporre  all'indicato  trattamento  anche  le 
vere  amidi  degli  acidi,  le  quali,  se  subissero  analoga  trasformazione,  do- 
vrebbero condurre  ad  un  gruppo  affatto  nuovo  di  sostanze  organiche 
intermediarie  tra  le  aldeidi  ed  i  chetoni.  In  ultimo  vogliamo  esaminare, 
se  sia  possibile,  eliminare  nel  medesimo  modo  anche  dell^azoto  legato 
a  diversi  atomi  di  carbonio,  e  in  ispecie,  se  la  chinolina,  l'acido  cinco- 
ninico  od  altri  derivati  degli  alcaloidi  naturali  siano  in  tal  modo  tra- 
sformabili in  sostanze  prive  di  azoto. 

PATOLOGIA  E  TERAPIA.  —  Primo  caso  di  trasfusione  peritoneale 
ripetuta j  con  un  nuovo  successo  felice,  in  alienato  oligocitemico.  Co- 
municazione del  S.  C.  prof.  C.  Golgi  e  dott.  A.  Raggi. 

Il  caso  che  ci  accingiamo  a  narrare  ne  sembra  interessantoi  non 
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soltanto  perchè  insieme  ai  dae  già  da  noi  comunicati  (1)  ed  agli  altri 
ohe  ai  nostri  tennero  dietrO|  concorre  a  mettere  in  eyidenza  i  felici 
effetti  che  dalla  trasfusione  di  sangue  nel  peritoneo  si  ponno  ottenere 
nelle  oligocitemie  da  cause  diyerse,  e  l'innocuità  dell'operazione  stessa; 
ma  eziandio  perchè  trattasi  del  primo  caso  in  cui  quell'operazione 
Tenne  ripetuta,  e  sempre  con  buoni  effetti,  sul  medesimo  soggetto. 

Trattasi  di  quel  Luigi  Dagradi  d^anni  31,  degente  nel  Manicomio  di 
Payia  in  Voghera  per  demenza  semplice,  il  quale,  ridotto  in  condizioni 
assai  gravi  da  un  cronico  catarro  intestinale  (diarrea  con  sangue); 
Tenne  da  noi  sottoposto  alla  trasfusione  peritoneale  il  19  del  p.  p. 
mese  di  febbrajo.  —  Come  già  abbiamo  avuto  l'onore  di  riferire,  il 
Tantaggio  di  quella  prima  trasfusione  di  sangue  nel  peritoneo  eseguita 
sul  Dagradi,  superò  le  nostre  proTisioni  in  quanto  che,  insieme  alle 
migliorate  condizioni  del  sangue  (nel  periodo  di  10  giorni  l'emoglo- 
bina circolante  saliTa  dal  44.  6  7o  ^^o  ^i  61-  ^  Vo)  ridersi  in  modo 
singolare  attiTate  le  funzioni  digeltive,  prima  assai  languide;  scemò 
di  molto  il  catarro  intestinale  ;  s'ebbe  un  noterole  miglioramento  nella 
nutrizione  generale,  ed  oltre  a  ciò  pur  notaTasi  un  rimarchcTole  ri- 
sTegHo  nelle  facoltà  della  percezione  e  della  memoria,  nel  mentre 
scomparirà  affatto  quello  stato  di  depressione  morale  che  da  alcuni 
mesi  eraai  manifestato  quale  complicazione  dell'  esistente  frenastenia 
e  che  molto  probabilmente  si  legaTa  allo  stato  di  fisica  prostrazione 
6  di  oligocitemia  in  cui  progressiTamente  V  infermo  era  caduto. 

Il  m^lioramento  del  nostro  ammalato  si  mantenne  per  ben  due  mesi, 
ma  poi,  ricomparsa  la  diarrea  sanguinolenta,  il  suddetto  ricadde  nello 
stato  di  depressione  fisico-morale  dei  mesi  addietro. 

Col  citometro  Bizzozero  Tcrìficato  un  nuoTo  peggioramento,  anche 
nelle  condizioni  del  sangue]  (emoglobina  43  7ó))  ^^  ^^^^  ^^1  graTO 
staio  generale,  e  delle  non  buone  condizioni  di  una  parte  degli  organi 
addominali,  Tista  l'inutilità  degli  altri  metodi  curatiTi,  si  decise  di 
ritentare  la  trasfusione  peritoneale,  la  quale  Tenne  di  fatto  da  noi 
eseguita  alle  due  pom.  del  13  p.  p.  giugno,  injettando  colle  solite  norme 
e  precauzioni  (2)  870  e.  e.  di  sangue  defibrinato  tolto  da  soggetto  sano. 


(1)  C.  Golgi  ed  A.  Ragoi^  Trasfusione  di  sangue  dal  peritoneo  in  un  alie- 
nato oligodtemico,  —  Effetti  sul  sangue  circolante  e  sullo  stato  generale  del 
paziente.  (Lettura  fatta  al  R.  Istituto  Lombardo  neiradonanza  del  5  febbrajo 
1880). 

G.  GoLoi  ed  A.  Baogi,  Secondo  caso  di  trasfusione  peritoneale  con  esUo  fé- 
Uce  in  àlienaio  oligocitanico.  (Lettura  fatta  al  R.  Istituto  Lombardo  nell'adu- 
nanza del  18  aprile  1880). 

(2)  Yeggasì  prima  nostra  comunicazione  del  5  febbrajo  1880. 
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Lo  stato  del  paziente  nel  giorao  dell'operazione  (prima  e  dopo)  e 
nei  primi  otto  giorni  snocessivi  è  riassuntiTamente  descritto  nel  se- 
guente diario: 

X3  Giugno,  —  Prima  dell'operazione: 

Ore  9  ant.     Temp.  37.  3  —  Polso  88  —  Besp.  16 
D    2  pom.       >         37.2  —       9      80  —       «       16 

Alle  ore  2. 20  si  injettano  i  370  o.  e.  di  sangue. 

L'operazione  non  proToea  alcuna  sofferenza  e  dura  poco  pib  di  sei 
minutL 

Durante  l'operazione  il  polso  si  abbassa  a  72  ;  le  respirazioni  riman- 
gono 16. 

Ore  3  pom.  Temp.  36. 5 
»     4     »  »       36. 8  —  Polso  80  —  Resp.  16. 

»     7     »  1»       37. 6  —     1»       80 

981»  »        37. 5  ^     )»       92 

Ventre  trattabile^  un  poco  tumido,  indolente.  —  Snono  ottuso  alla 
regione  epicolica  destra. 

Nella  notte  l'infermo  dorme  ad  interralli.  —  Urine  normali.  ^  Con- 
tinua la  diarrea. 

14  Giugno.  —  Ore  6  ant.  Temp.  37. 5  —  Polso  80  —  Resp.  16 
11       9  «     9    T>         ff       37. 5  —      1»      84  —     11        18 

Ventre  teso  un  po' dolente  alla  pressione  sulla  fossa  iliaca  sinistra 
—  Ammalato  piuttosto  abbattuto.  —  Grande  sete.  —  Urine  normali. 

Ore  2  pom.  Temp.  37.5  —  Polso  110  —  Resp.  21 
»  4. 30  »  r»  38. 1  —  «  95  —  1»  20 
1»    10  9         »        37. 7  —      »       102  —     n       21 

Stato  generale  sempre  depresso.  —  Solite  eyacuazioni  assai  fre- 
quenti nella  notte. 

15  Giugno.  —  Ore  6  ant.  Temp.  38. 4  —  Polso  100  —  Resp.  21 

A  quest'ora  l'esame  citometrico  dimostra  che  il  sangue  circolante 
s' è  già  notevolmente  arricchito  di  globuli  rossi  (emoglobina  47. 6  V»)* 

Ore  8.  30  ant.  Temp.  39. 2  —  Polso  104  —  Resp.  22. 

Ventre  alquanto  dolente  alla  fossa  inguinale  di  sinistra,  solite  scari- 
che diarroiche. 

Ore  2        pom.  Temp.  39.4 
1»    4  n        1»        39. 3  —  Polso  102  —  Resp.  24 

9    7. 45      »         fl        38. 5  —      9       112—1»       26 
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16  Oiuyno.  —  Passa  la  notte  abbastanza  tranquillo. 

Ore  6        ant   Temp.  86.  7  —  Polso  84  —  Resp.  16 
»     8. 30    »         n        36. 5  —       »     78  —       »       15 

Il  yentre  s'è  fatto  depresso  affatto  e  indolente. 

Ore  12  merìd.  Temp.  36. 5  —  Polso  80 
«       4  pom.        «        37      —      «      96  ^  Besp.  20 

L'esame  oitometrico  dà  risultato  eguale  a  quello  di  jeri. 

17  Qiugno,  —  Notte  tranquilla.  —  Solite  scariche  diarroiche  ab- 
bondanti. 

Ore  6        ant.    Temp.  36.  7 
V     8         1»  *        37. 3  —  Polso  90  —  Besp.  16 

n     1. 45  pom.      9        39. 1 

L'ammalato  ò  inquieto  e  smanioso.  —  Ventre  indolente,  trattabile. 

Ore  4  pom.  Temp.  39.  4  —  Polso  114  —  Besp.  21 

Ore  7. 10.  Ammalato  inquieto.  —  Non  yuole  essere  esaminato.  -* 
Impossibile  prendere  la  temperatura.  —  Polso  104  —^  Besp.  24  — 
Pelle  assai  calda,  secca. 

Ore  11  pom.  Temp.  37. 1 

18  Qiugno.  —  Notte  abbastanza  tranquilla.  ^  Ventre  indolente, 
depresso,  trattabile.  —  L'infermo  è  assai  sollerato.  —  Parla  ed  è  al- 
legro. —  Aspetto  buono. 

Ore  6        ant.    Temp.  36.  6  —  Polso  78  —  Besp.  15 
«     9  »  >        36. 6  —      «     76  —      «      15 

«     2        pom.      «        36. 7  --      «     86  —      «      15 
«     6.45     «         »        36.6 

19  Giugno  mattino,  Temp.  36.  4  —  Polso  78  —  Besp.  15 
«        V        ore  7  p.      «      37. 6  —      «      80  -^     «       16 

20  Giugno,  —  L'esame  citometrico  segna  ancora  stazioniarietà  circa 
la  quantità  dell'emoglobina  circolante. 

Mattino  ....  Temp.  36. 5  —  Polso  86  —  Besp.  14 
ore  5. 45  pom.      «       37. 1  —      n      95  *-      «      20 

21  Qiugno  mattino  Temp.  36.  2  —  Polso    92  —  Besp.  16 
«        9        ore4p.      «       36.8  —      v     102  —      »       17 

Nei  gpomi  che  seguirono  si  è  notato  apiressia  assoluta  nel  mattino, 
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leggiero  aamento  dt  temperatura  la  sera.  ^  Le  funzioni  digerenti 
deir  infermo  sono  assai  attive,  malgrado  che  il  catarro  intestinale  con- 
tinui al  solito  grado.  —  In  complesso  V  infermo  è  assai  solleyato  e 
sempre  di  umore  gajo.  —  Ha  acquistato  nelle  forze  e  nell'  aspetto. 

Il  solo  commento  che  ci  permettiamo  di  far  seguire  a  questa  nar- 
razione è:  che  la  Tratfusione  di  sangne  nel  peritoneo  pel  buon  risultato 
ottenuto  nelle  condizioni  morbose  alle  quali  si  cercò  di  proTredere 
(buon  risultato  che  giammai  è  a  noi  mancato)  e  per  le  leggieri  conse- 
guenze che  si  ebbero  dal  lato  del  peritoneo  a  nostro  giudizio  ,  ormai 
ha  acquistato  diritto  d*  essere  collocata  fra  le  operazioni  non  solo  di 
facile  attuazione,  ma  ancora  di  pronto  e  grande  successo. 

PSICHIATRIA.  —  Delle  infermità  di  Torquato  Tasso:  raffronti  me» 
dici  fra  U  Tasso  e  il  Leopardi.  Memoria  del  M.  E.  prof.  A.  Cobbjldi. 
[Sunto  dell'Autore]  (1). 

L'Autore  compie  con  questa  la  lettura  dello  scorso  anno,  e  rafferma 
6on  nuovi  documenti  in  parte  inediti,  in  parte  rari  o  poco  noti,  le  pre- 
cedenti conclusioni;  cioè  che  il  Tasso  non  fu  semplicemente  un  me- 
lanconico, ma  di  tratto  in  tratto  yeniva  sorpreso  da  accessi  di  mania 
da  riescire  pericoloso  a  sé  ed  agli  altri.  Indaga  quanto  a'  mali  di  Tor- 
quato abbia  potuto  influire  il  mal  governo  che  quegli  di  so  stesso 
faceva,  ed  ancora  il  modo  generalmente  seguito  nel  cinquecento  nella 
cura  della  ipocondria  e  delle  malattie  mentali. 

Un  passo  del  Giordani,  e  maggiormente  parecchie  ragioni  intrinsiche 
d'ordine  fisico  e  morale  conducono  il  prof.  Corradi  ad  istituire  raf» 
fronti  medici  fra  il  Tasso  e  il  Leopardi,  de'  quali  ei  segue,  per  quanto 
è  possibile,  la  vita  intima  con  la  scorta  delle  migliori  informazioni, 
delle  stesse  loro  opere  e  sopratutto  de'  rispettivi  epistolarj. 

Ecco  la  sostanza,  in  brevi  parole,  di  questa  seconda  parte  del 
lavoro  che  poi  intero  andrà  stampato  nelle  Memorie  deli'  Istituto. 

Giacomo  Leopardi  ò  esempio  solenne  e  triste  ad  un  tempo  quanto 
possa  l'educazione  fisica  e  morale  nell'  infanzia  e  nell'adolescenza.  — 
I  genitori  la  trascurarono,  non  per  mal  animo,  ma  perchè  non  avver- 
tirono le  peculiari  condizioni  del  figliuolo:  credettero  a  lui  bastasse  il 
regime  comune.  —  Il  precoce  ingegno  e  l' intenso  studio  non  avreb- 
bero nociuto,  0  non  tanto  avrebbero  nociuto,  se  non  si  fossero  ag- 
giunti i  funesti  effetti  della  sensibilità  della  natura  innanzi  tempo  pro- 
vata. —  I  suoi  malanni  non  cominciarono,  o  non  si  resero  manifesti 


(1)  Il  testo  verrà  pubblicato  nelle  Memorie  dell'Istituto. 
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ohe  sui  18  anni,  quando  appunto  s'accese  di  vivissima  passione  amo- 
rosa. ^  Il  male  sempre  più  andò  crescendo  per  la  natura  sua,  perchè 
niun  provvedimento  gli  veniva  opposto  ed  anzi  cagioni  diverse  s'ag- 
giungevano ad  aggravarlo.  —  La  filosofia,  eh'  egli  stesso  chiamò  della 
disperazione,  andò  formandosi  come  sorgevano  le  malattie,  sebbene 
la  dicesse  opera  indipendente  affatto  dai  patimenti  fisici,  e  libero 
parto  dell'  intelletto.  —  Questa  filosofia  prende  forma  determinata  nel 
1819,  quando  maggiori  furono  i  mali  fisici  e  morali  del  Leopardi; 
quando  per  mal  d'occhi  rimasto  come  cieco  parecchi  mesi,  sentii  mag- 
giore la  solitudine  e  più  grave  gli  parve  la  domestica  catena,  sicché 
tentò  di  fuggire  dalla  casa  paterna.  —  E  però  va  anticipata  la  grande 
conversione  filosofica^  che  il  Sainte  Beuve  pone  avvenisse  fra  il  1820 
e  1823.  —  Questa  filosofia  non  ha  né  il  regolare  svolgimento  d'  una 
teoria,  né  la  stabilità  d'un  sistema:  essa  é  più  o  meno  tetra  secondo 
le  condizioni  più  o  meno  tristi  dell'infermo.  ^  Un  raggio  di  speranza 
di  tratto  in  tratto  l' illumina,  quando  le  illusioni  d'  agognata  felicità 
s' interpongono  :  maggiormente  s'offusca  come  queste  dileguano.  —  I 
mali  incalzando,  l'inclinazione  stessa  divenendo  abitudine  e  coU'abito 
facendosi  eccessiva,  condncevano  dal  canto  del  Oonsalvo  all'altro  della 
Oinestra,  ai  Paralipomeni.  -^  A  guarire  i  mali  fisici  non  bastavano 
più  i  medicamenti;  a  guarire  i  morali  la  più  dolce,  la  più  devota,  la 
più  generosa  amicizia  diveniva  insufiSciente.  —  Giacomo  Leopardi 
avrebbe  voluto  qualche  cosa  di  più;  avrebbe  voluto  amore j  non  l'ebbe: 
da  matrone  e  da  fanciulle  non  ottenne  che  commiserazione.  Forse 
una  sola  donna  senti  per  lui  affetto  più  vivo  :  ma  era  lontana,  attem- 
pata e  parente;  la  zia  Ferdinanda. 

Torquato  Tasso  fu  sventurato  in  amore  ;  ma  amò  e  fu  riamato  : 
.egli,  bello  della  persona,  ammaestrato  nelle  arti  cavalleresche,  godè 
di  quella  felicità  che  all'altro  non  apparve  che  per  ingannevole  sogno, 
e  tanto  più  seduttrice  quanto  che  fuori  del  suo  potere  l'averla.  —  Il 
Leopardi  sentenziava  chimera  la  felicità  da  lui  mai  raggiunta;  il 
Tasso  la  piangeva  perduta.  —  Quegli  per  consolar  sé  faceva  del  dolor 
suo,  dolore  universale;  questi  nel  piagnisteo  individuale  sarà  meno 
grande,  ma  più  veritiero. 

Tali  le  ragioni  supreme  di  concordanza  e  di  divario  che  possono 
desumersi  da  argomenti  fisici,  da  considerazioni  mediche  fra  i  due 
grandi  e  sventurati  poeti:  e  con  quelle  altre  ragioni  si  collegano, 
che,  sebbene  minori,  sono  pur  osservabili.  —  La  stessa  natura  con- 
cedendo troppo,  0  precorrendo  il  tempo  uccide  e  fa  miseri  :  ciò  é  vero, 
ma  non  tanto  che  non* vi  sia  parte  di  colpa  anche  per  gli  uomini;  la^ 
loro  parte  ebbero  il  Tasso  e  il  Leopardi;  e  forse  più  questi  che  quegli 
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METEOROLOGIA.  —  Biassunto  meteorològico  délVanno  1879;  calcolato  sulle 
osservazioni  fatte  nella  B.  Specola  di  Brera,  da  P .  Frisiami,  presentato  dal 
M.  E.  G.  y.  Schiaparelli. 

Come  pel  precedente  qtiinqaennio,  presento  il  riassunto  annnale  delle  osser- 
vazioni meteorologiche  fatte  nello  scorso  1879  in  qnesta  R.  Specola  di  Brera. 

Dal  1.^  gennaio  1878  le  osservazioni  quotidiane  meteorologiche  si  esegui- 
scono in  questo  R.  Osservatorio,  alle  ore  9  ant.  (ore  civili  pari  a  21>  astro- 
nomiche, del  giorno  precedente)  a  S'*  pomeridiane  e  9  pomeridiane,  alle  quali 
ò  stata  aggiunta  V  osservazione  dell'  1*".  20'"  pomeridiane,  sincrona  con  quella 
che  si  fa  a  7.**  35"*  (tempo  medio  locale)  a  Washington  ;  le  predette  osserva- 
zioni riportate  nei  Bullettini  mensili  del  R.  Istituto  Lombardo,  sono  espresse 
in  tempo  medio  di  Milano,  e  l'osservazione  sincrona  in  tempo  medio  di  Roma 
=  l.>»32-  p. 

La  pressione  atmosferica  si  misura  con  un  barometro  a  sifone,  grande  mo- 
dello, secondo  Belli,  costrutto  dal  Tecnomasio.  Fattesi  per  cura  dell'  Ufficio 
centrale  della  Meteorologia  italiana  le  comparazioni  del  sud  con  detto  strumento 
altro  dei  campioni  all'uopo  destinati,  nel  settembre  1877,  se  ne  ebbero  solo  a 
mezzo  1878  le  correzioni^  le  quali  però  non  si  è  creduto  apportare,  in  pen- 
denza delle  discussioni  non  ancora  definite  in  ordine  alla  scelta  e  al  valore 
del  campione  definitivo. 

La  temperatura  dell'aria  si  ha  da  un  termometro  con  divisione  incisa  sul 
vetro  a  scala  divisa  in  quinti  di  grado.  Esso  è  Vasciutto  del  psicrometro  d'Au- 
gust  a  ventilatore:  il  bagnato  è  costituito  da  un'  altro  termometro  simile  al 
primo.  Le  temperature  estreme  sono  determinate  a  mezzo  di  due  termografi 
Ratherford  uno  a  massimo  e  l'altro  a  minimo.  Le  correzioni  dei  termometri 
furono  trovate  dal  predetto  Ufficio  centrale  come  appresso: 

Quadro  L 


Indioanoni 
dell'irtromento 

CORREZIONI 

TBBKOMnRO 

Asciutto 

Bagnato 

-10 

-  0«.5 

-0".6 

0 

-0.4 

-0.5 

+  10 

-  0.8 

-  0.8 

+  15 



-  0.2 

+  80 

-  0.3 

-0.8 

+  80 

-0.5 

-  0.6 

+  i0 

-0  6 

--«.7 
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I  termografi  avendo  la  scaU,  quello  a  massimo  su  ottone,  quello  a  minimo 
8u  legno,  si  è  creduto  conveniente  assumere  per  i  medesimi  la  correzione 
che  era  ricavata  paragonando,  durante  le  ordinarie  osservazioni  meteorologicbe, 
direttamente  la  loro  indicazione  con  quelle  corrette  del  termometro  asciutto. 

Continuando  le  esperienze  dal  principio  d*  inverno  1878  alla  primavera  ed 
estate  1879,  si  ricavarono  i  valori  delle  correzioni  dei  termografi  quali  sono 
indicate  nel  seguente  specchio  : 

Quadro  XI. 


Lbttdba 

CoBBBIIOHI  DA  APPOBTABSI    ' 
AL 

dell'istromento 

Massimo 

HÌDÌmo 

-  15° 

1 

+  0».8 

-  10 

-  0*.7 

.  +  0.  9 

-    5 

-0.7 

+  1.0 

0 

-  0.7 

+  11 

+    5 

-0.6 

+  1.2 

+  10 

-0.6 

+  1.2 

+  15 

-  0.5 

+  1.0 

.      +20 

-  0.5 

+  0.9 

+  25 

-  0.4 

+  0.9 

+  30 

-0.3 

+  0.9 

+  35 

-0.2 

La  direzione  del  vento  si  determinò  con  un  anemoscopio  semplice;  la  sua 
forza  relativa,  come  lo  stato  dell'atmosfera,  si  rilevò  fino  alla  fine  del  1879 
colla  semplice  stima.  Come  si  vedrà  al  paragrafo  dello  stato  del  cielo  questa 
relativa  stima  è  stata  tenuta  molto  più  alta  di  quello  che  comunemente  giu- 
dichi il  puhhlico,  talché  il  numero  dei  giorni  sereni  è  assai  minore  di  quello 
che   si  dice  per  l'usuale  linguaggio. 

L'altezza  d'acqua  caduta,  grandine,  neve  fusa  e  nehhia  precipitata,  si 
ottenne  a  mezzo  del  pluviometro,  il  quale  avendo  la  sezione  di  39.  04,  de- 
cimetri quadrati,  un  millimetro  di  pioggia  equivale  a  centimetri  cuhi  890,4,  e 
nel  collettore  munito  di  tuho  di  livello  misura  la  lunghezza  di  mill.  44. 

a)  Le  normali  diurne,  mensili  e  annue  della  pressione  atmosferica  si  de- 
sunsero dalla  memoria:  —  Variazioni  periodiche  e  non  periodiche  della  pres- 
sione nel  clima  di  Milano  —  di  G.  V.  Schiaparelli  e  G.  Geloria. 

P)  Quelle  della  temperatura  dall'analoga  memoria  di  G.  Celoria. 

7)  Quelle  della  tensione  del  vapore  e  umidità  relativa  da  quelle  sul- 
l'istesso  argomento  di  G.  Y.  Schiaparelli. 

9)  Quelle  sulla  direzione  del  vento  dal  riassunto  undecennale  1848-1859 
dell'Ab.  Capelli. 

f)  Quelle  delle  pioggie,  dalla  memoria,  ancora  inedita,  sull'argomento,  del 
IX>tt.  Luigi  De  Marchi. 
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Pressione  atmosferica. 

La  pressione  atmosferica  media  del  1879  è  di  mezzo  millimetro  eirca  al  di 
sotto  del  medio  normale. 

Nel  calcolo  delle  medie  diamo  della  pressione  si  ò  trascoiato  la  ridnsioiM 
alla  media  vera,  la  qoale  è  praticamente  insensibile. 

Media  di  38  anni  (Normale)  =  748.  02;  Media  del  1879  «=  747. 50. 

L'andamento  per  istagioni  (a  principiare  dal  dicembre  1878)  rispetto  tilt 
normale  risalta  dallo  specchio  segnente: 

Quadro  UL 


stagione 

Nonnaie 

1879 

1879-N 

Inverno.  .  .  . 
PrimaTera  .  . 

Estate 

Autunno  .  .  . 

749. 39 
46.  SS 
47.83 
48.34 

744.66 
U.89 
47.89 
49.88 

-4.73 
-1.63 
-0.44 
+  0.94 

Paragonato  ora  il  1879  mese  per  mese  col  normak,  si  hanno  i  yalorì  dello 
specchio  segnente: 


Quadro  IV. 

Mesi 

Media 
normale 

1879 

1879-N 

1 

Mesi 

Media 
normale 

1879 

1879-N 

Gennajo.  . 

749.84 

749.66 

+0.18 

Loglio.  .  . 

747.81 

46.60 

-i.il 

Febbraje  . 

4800 

89.90  -8.10 

Agosto  .  . 

47.97 

47.45 

-•.Mi 

Marzo.  .  . 

4766 

48.23 

+0.57 

Settembre. 

48.81 

48.79 

-in] 

Aprile.  .  . 

4S.65 

40.26 

-5.39 

Ottobre.  . 

48.18 

49.95 

+i-«i 

Maggio.  . 

46.  S6 

46.17 

-0.09 

Novembre. 

4810 

49.09 

+•.» 

Giugno  .  . 

47.78 

48.12 

+0.40 

Dicembre. 

50.34 

55,84 

+5.B». 

Riporto  in  fine  sotto  la  lettera  A  anche  pel  1879  il  quadro  delle  defisso» 
delle  medie  diome  dalla  corrispondente  normale. 

Temperatura, 

La  temperatane  media  dinma  pel  1879  quale  ò  consegnata  nei  boU^tÌDi 
mensili  pubblicati  dal  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  lettere,  fa  ottenuti 
impiegando  le  medie  delle  osservazioni  di  21^  e  9^  (essendosi  ^yportate  sDe 
indicazioni  dei  termometri  le  correzioni  di  cui  nel  quadro  ÀX  ed  estrestf 
diurne. 

Queste  tuttavia  essendo  state  corrette  solo  dalla  metà  dell'anno,  mano  w»bo 
che  aTTeniyano,  secondo  i  risultati  del  quadro  II,  mentre  ohe  tntenocncBta 
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?i  ri  Apporta?»  ima  correzione  meno  oonveoieniei  ne  snooede  ohe  le  medie 
diurne  delle  dae  porzioni  dell'anno  non   sono  fira  loro  oomparabilL    Chia- 

21  4"  9  +  man.  +  min. 


mando  diffittti  E  le  medie  diome  - 


grià    pubblicate 


nei  boUettini  pel  l.«  lemestre,  e  P  le  mederime,  essendosi  a  loro  apportate 
le  correzioni  di  oni  nel  quadro  II,  se  ne  ba  il  seguente  speoobio  di  difPe- 
renia  ^— P. 

QuADBo  y. 


§ 

Oconigo 

Febbraio 

Mano 

Aprile 

Maggio 

Otagno 

1 

-  0.4 

-  0.5 

-0.5 

-0.6 

-0.6 

—  0.7 

2 

-07 

-0.4 

-  0.5 

-0.5 

-05 

-  0.7 

.  3 

-  0.4 

-  0.4 

-0.4 

-0.6 

-0.6 

-  0.6 

i 

-  0.5 

-04 

-0.4 

-0.5 

-  0.6 

-0.7 

5 

-0.5 

-o.t 

-  0.5 

-0.6 

-  0.6 

-  0.7 

6 

+  0.6 

-  0.4 

-0.4 

-0.6 

-  0.6 

-07 

7 

-0.3 

-05 

-  0.5 

-  0.5 

-06 

-  07 

8 

-0.4 

-0.4 

-  0.5 

-0.6 

-  0.6 

-07 

9 

-  03 

-  0.4 

-0.6 

-  0.6 

-  06 

-  07 

10 

-0.5 

-0.4 

-  0.5 

-0.6 

-06 

-07 

ti 

-  0.4 

-  0.5 

-0.7 

-0.6 

-06 

-  0.8 

12 

-  0.4 

-  06 

-0.7 

-0.5 

-  0  6 

-  0.8 

13 

-0.4 

-0.6 

-0.6 

-0.5 

-  06 

—  0.7 

li 

-0.4 

-  0.5 

•-  0.8 

-0.4 

-0.6 

-0.7 

15 

-  1,5 

-  0.4 

-0.7 

-  0.5 

-07 

-0.7 

16 

-0.7 

-0.6 

-0.6 

-0.6 

-0.5 

-0.7 

17 

-0.4 

-0.4 

-  0.6 

-  0.6 

-0.6 

-0.7 

18 

-0.4 

-  0.4 

-  06 

-  0.6 

-05 

-  07 

19 

-0.6 

-0.6 

-0.4 

-0.5 

-  0.6 

-  06 

80 

-0.4 

-  0.4 

-  0.7 

-  0.6 

-0.6 

-  0.8 

SI 

-0.3 

-  0.5 

-0.4 

-  0.5 

-  07 

-  0.8 

22 

-0.6 

-0.6 

-  0.4 

-0.8 

-  0.7 

-08 

23 

-0.4 

-0.4 

-05 

-0.6 

-0.8 

-o.« 

24 

-  0.4 

-  0.4 

-06 

-  0  6 

-  06 

-  0.8 

25 

-  0.4 

-  0.5 

-  0  6 

-•  0  6 

-  0.5 

-  08 

26 

-0  5 

-  0.4 

-03 

-  0.6 

-05 

-  0.7 

27 

-  0.4 

-04 

-0.6 

-0,5 

-0.8 

-07 

28 

-0.5 

-0.6 

-0.4 

-  0.5 

-05 

-0.7 

29 

-  0.5 

-  0.5 

-  0.5 

-0.7 

-08 

30 

-  0.6 

-0.6 

-0.6 

-0.6 

-0.7 

81 

-  0.5 

-0.5 

-0.6 

Digitized  by 


Google 


554 


P.  FBUIAHI, 


Per  ottenere  le  medie  diurne  vére  della  temperatura  oonviene  esegoire  la  me- 
dia delle  21,^  3,^  e  9^  (che  si  fanno  in  questo  R.  Osservatorio  dal  V*  gennajo 
1878)  e  apportarvi  quella  correzione  ohe  si  può  desumere  dal  Quadro  VII, 
pag.  59  della  citata  Memoria  /3. 

I  risultati  V  di  questa  correzione,  comparati  ooi  valori  medj  normali,  vedi 
memoria  testé  citata  Quadro  X,  pag.  69,  fornirono  le  deviazioni  della  media 
diurna  da  questa  normale  V — N  quale  è  notata  nella  Tavola  B  in  fine. 

Che  se  i  valori  delle  medie  diurne  V  ottenuti  come  qui  si  è  detto  si  para- 
gonano giorno  per  giorno  coi  medj  diurni  P  ricavati  invece  calcolando  le  os- 
servazioni di  21^,  9^  ed  estreme  (queste  però  corrette  secondo  la  cifra  del 
Quadro  B),  si  ottengono  le  differenze  V —  P  riportate  in  fine  sotto  la  lettera  C 

E  raggruppando  per  mesi  si  hanno  le  risultanze  del  quadro  segraente: 

QUADBO  VL 


Mesi 


+  u 

Ci 
+ 


1879 


V^P 


1879 


Mesi 


g 

s 


V'-T 


Gennajo  . 
Febbrajo 
Marzo  . . 
Aprile  . . 
Maggio  . 
Giugno . . 


+  1.54 
+  5.32 
+  8.87 
+ 10. 76 
+  13. 63 
22.77 


+  1.69 
+  5.47 
+  9.50 
11.26 
+  14.12 
-h22.8l 


-0  15 
-015 
-0  63 
-0.50 
-0.49 
004 


Luglio  . . 
Agosto .. 
Settemb. 
Ottobre  . 
Novemb. 
Dicembre 


21.77 
+  25.38 
+  19. 62 
+  13. 37 
+  4.70 
3. 13 


I 


+  22.80 
+  25.50 
+  19.50 
+  13.10 
+  4  30 
-  3.60 


1.03 
0.12 
+  0.12 

+  0.27 
+  0  40 

+  0.47 


E  chiamando  rispettivamente  Mr  e  Mp  \q  medie  annue  ricavate  dal  pre- 
cedente specchio  si  ha  Mr^^-^- 12«.  05;  Jtfp  =+  12^  20. 

Facendo  le  medie  dei  mesi,  delle  stagioni  e  dell'anno  1879  dei  valori  delle 
temperature  diurne  dianzi  espresse  per  la  lettera  F,  e  paragonate  coi  cor- 
rispondenti dell'anno  normale  si  hanno  i  risultati  seguenti: 

Quadro  VII. 


Mesi 

Media 
normale 

1879 

1879-N 

Mesi 

Media 
normale 

1879 

1879-N 

Gennajo. 

+  0.45 

+  1.54 

+  1.09 

Loglio. . . 

+  23.73 

+  21.77 

-1.96 

Febbngo 

+  3.19 

+   6.32 

+  2.13 

Agosto .. 

+  22.13 

+  25.38 

+  3.25 

Marzo  . . 

+  7.86 

+  8.87 

+  161 

Settembr. 

+  18.33 

+  19.62 

+  1.29 

Aprile  .. 

+  12  45 

+  10.76 

-1.69 

Ottobre  . 

+  18.96 

+13. 37 

+  041 

Maggio  . 

+  16.68 

+  13.63 

—  3.05 

NoTembr. 

+   6.88 

+  4.70 

-1.58 

Gingno.. 

+81.10 

+  88.77 

+1.67 

Dicembre 

+  8.05 

-  3.18 

-5.18 
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Quadro  Vili. 


stagioni 

Normale 

1879 

1879  -  N 

Inverno .... 
Primavera  .  . 
Estate    .... 
Autunno  .  .  . 

+  K90 
+ 12.  13 
+  22.  32 
+  12.  52 

+  lo.  90 
+  11.  09 
+  23  31 
+  12.. 56 

or  00 
-1.  04 

+  0.  99 
+  0.  04 

La  temperatura  media  dell'  anno  normale  =  + 12**.  24 

n  n        n  .  1879   =  + 12.  05 

Confrontate  le  temperature  estreme  del  1879  con  quelle  dei  quattro  anni 
precendenti  cogli  estremi  assoluti  del  periodo  1835-1872  e  colle  medie  degli 
estremi  del  detto  periodo  si  hanno  le  cifre  del  quadro  che  segue: 

QUADBO  IX. 


Medio  dei  38  anni 

Massimo  assoluto 

Minimo  assoluto 

Data          1     Valore 

! 

Data 

Valore 

ri835-l872ì  .  .  . 

+  3£  29 

—   9  65 

nel  1875 



5  (20  Agosto) 

+  34.   5 

(2Gennajo)  .  . 

-  8.   5 

n   1876  

6  Agosto   .  .  . 

+  34.   7 

(25  Dicembre) . 

-  7.   0 

«   1877 

(11-12  Giugno) 

+  35.  6 

(16-17  Febb.)  . 

-   5.  7 

n   1878  

23  Luglio   .  .  . 

+  34.   8 

(24  Dicembre) . 

-10.  0 

n  1879  

29-30  Giug.lL.'^ 

+  35.   2 

(10  Dicembre) . 

-12.  0 

Nel  già  citato  periodo  di  88  anni  (1835-1872)  si  verificarono  i  seguenti 
estremi  assoluti: 

Massima  —  +  37^7  (il  13  Agosto    1861) 
Minima    =  — 17.  2  (il  23  Gennajo  1855) 

Tensione  del  vapore. 

Le  medie  umidità  assolute  diurne  che  si  ottennero  fin  qui  dalle  medie  delle 
osservazioni  di  21*» ,  3*» ,  9** ,  e  tali  furono  pubblicate  già  nei  bollettini,  sono 
state  in  questo  studio  ridotte,  apportando  loro  le  correzioni  di  cui  nella  ac- 
cennata memoria  7,  per  ridurle  alle  medie  vere. 

Paragonate  ora  queste  medie  pel  1879  colle  corrispondenti  delP  anno  nor- 
male si  hanno  i  valori  seguenti: 
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Umidità  assolata  dell'anno  nonnaie  =8°™, 47;  dell'anno  1879  ;??^,87, 
£  oonfirontate  per  mese  e  stagioni  si  hanno  i  seguenti  valori; 

Quadro  X. 


\ 


\         — = 
Mesi 

Normale 

1879 

1879  ~N 

Mesi 

Nomude 

1879 

1879-1! 

Gennajo 

4-«.4 

Imm   *? 

+  0.3 

Loglio  . 

13». 

'.3 

lO'-'.O 

-J.J 

Febbr.  . 

i.     8 

5.     4 

+  0.6 

Agosto . 

13. 

2 

14.     2 

+1.»: 

Marzo  . 

5.     7 

6.     0 

+  0.3 

Sett  .  . 

11. 

4 

11.     9 

+u| 

Aprile  . 

7.     3 

7.     1 

-0.2 

Ottobre 

8. 

8 

8.     5 

-a.j| 

Maggio. 

9.     5 

7.     9 

-1.6 

NOT.  .  . 

6. 

3 

4.     9 

-M  ' 

Giugno. 

U.     8 

10.     0 

-1.8 

Dicemb. 

4. 

8 

3.     9 

-0.1 

Quadro  XI. 


StSigìoni 

Normale 

1879 

1879  N 

Inverno 

PrimETera 

Estate 

Antanno 

4-".  6 

7.  5 
12      8 

8.  8 

4—.6 

7.  • 
11.     4 

8.  4 

0— .0 
-0.     5 
-1      4 
-0.     4 

Riporto  in  fine  sotto  la  lettera  D  le  deviazioni  dalla  normale  della  me^ 
tensione  del  vapore,  giorno  per  giorno  del  1879. 

UmidUà  rélaHva, 

Come  per  la  tensione  del  vapore,  così  per  Pamidità  relativa,  nel  pronte 
studio  i  valori  medj  sono  ricavati  dalle  osservazioni  di  21*»,  3**  e  9\  apporti- 
tavi  la  correzione  di  cui  nella  citata  memoria  7. 

Confrontate  ora  le  medie  dello  scorso  1879,  colle  corrispondenti  deli'  toso 
normale  si  ha: 

Media  umidità  relativa  dell'anno  normale  =  74.17 

1879    =71.« 

E  fatti  i  paragoni  rispettivamente  per  mese  e  stagione,  si  hanno  Io  ò^ 
dei  due  quadri  seguenti: 
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QUADBO  XII. 


Mesi 

Normale 

1879 

1879-N 

Meri 

Normale 

1879 

1879-N 

Genn»jo.  . 

87.1 

89.7 

+  2.6 

Loglio.  .  . 

62.7 

52.5 

-10.3 

Febbrajo  . 

80.7 

81.5 

+  0.8 

Agosto  .  . 

65.2 

60. 1 

-  51 

Marzo.  .  . 

72.6 

69.5 

-6.9 

Settembre 

72.5 

71.7 

-   0.8 

Aprile.  .  , 

68.4 

73.7 

+  5.3 

Ottobre.  . 

79.6 

73.4 

-6.2 

Maggio  .  . 

67.7 

69.8 

+  2.1 

Novembre 

84.3 

77.1 

-  7.2 

Giagno  .  . 

68.4 

51.7 

-13.7 

Dicembre . 

87.6 

84.0 

-  2.7 

Quadro  XIII. 


Stagioni 

Normale 

1879 



1879-N 

Inverno  .... 
Primavera.  .  . 

Estate 

Antonno.  .  .  . 

85.1 
67.2 
64.5 

,78.8 

86.8 
71.0 
54.8 
74. 1 

+  1.7 
+  3.8 
-  9.7 

-4.7 

Biporto  in  fine  sotto  la  lettera  E  le  deviazioni  dell'umidità  del  1879  giorno 
per  giorno  dai  corrispondenti  dell'anno  medio. 

Aspetto  dell'atmosfera. 

Baccogliendo  dai  bollettini  mensili  pubblicati  per  cura  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo, le  note  sullo  stato  del  cielo  per  l'anno  1879  essendosi  classificati  i 
giorni  in  sereni^  misti  e  nuvolosi,  si  avrebbero  le  cifre  del  quadro  seguente: 

QuADBO  Xiy. 


Giorni 

G. 

F. 

M. 

A. 

M. 

6. 

L. 

A. 

a 

0. 

N. 

D. 

Anno 
28 
65 

272 

Sereni  .  . 

1 

1 

3 

3 

1 

5 

6 
0 

2 
0 

1 

3 
26 

2 
4 

25 

2 
8 
20 

1 
4 
26 

Nnvoloei. 

12 

9 

4 

9 

12 

0 

Misti.  .  . 

18 

18 

24 

18 

18 

25 

25 

29 
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Ma  facendo  pure  pel  1879  il  riflesso  che  non  si  chiamarono  giorni  sereni 
che  qaelli  nei  quali  Paria  assolatamente  diafana  fino  agli  estremi  limiti  del- 
l'orizzonte, permetteva  di  distinguere  nettamente  il  panorama  Alpino-Appen- 
nino, ne  verrebbe  un  sensibile  disaccordo  con  ciò  che  si  ritiene  nella  comune 
stima.  Un  risultato  assai  più  concorde  colle  ordinarie  nozioni  della  serenità  si 
ricava  formando  per  ciascun'  ora  di  osservazione  in  ciascun  mese  le  medie  delle 
stime  dei  decimi  di  cielo  nuvoloso,  le  quali  risultano  dal  seguente  Quadro. 

Quadro  XV. 


Dxnna  di  cielo  uuvotoso 

Ore 

G. 

F. 

M. 

A. 

M. 

G. 

L. 

A. 

S. 

0. 

N. 

D. 

1 
Anno 

21" 

7.6 

7.7 

5.1 

6.7 

6.2 

3.1 

3.4 

4.0 

7.1 

4.3 

6.2 

4.1 

5.46 

P20- 

7.4 

7.7 

5.3 

6.8 

6.3 

4.3 

4.3 

4.3 

6.3 

4.9 

5.5    3.4 

5.54 

S" 

7.5 

7.2 

4.9 

7.2 

6.0 

3.8 

3.5 

4.9 

5.9 

4. 4  ;  5. 7  ;3. 8 

540 

O" 

7.4 

6.9 

4.9 

6.2 

6.9 

3.9 

3.6 

4.6 

4  4 

4.5    5.2    4.1 

5  22 

Mese 

7.5 

7.4 

5.0 

6.7 

6.3 

3  8 

3.7 

4.4 

5.9 

4.5 

5.6 

3.8 

5.39 

Pioggia. 

La  quantità  di  acqua  caduta  nell'anno  1879  è  stata  di  pochissimo  inferiore 
alla  media  normale. 

Totale  di  pioggia  nell'anno  normale  =  1058.  93 

n  n  n  n  1879      =1009-99 

E  fatti  i  paragoni  per  mesi  e  stagioni  si  hanno  i  seguenti  valori  : 

Quadro  XVI. 


Mesi 

Normale 

1879 

1879-N 

Mesi 

Normale 

1879 

1879-N 

Gennajo. 

48.55 

42.80 

-    6.25 

Luglio  . 

70.26 

45.30 

-24.96 

Febbr.  . 

62.30 

121.57  -f  59.27 

Agosto . 

93.21 

10.60 

-82.61 

Marzo  . 

75.63 

72.40 

—    3.23 

Settem.. 

96.40 

182. 53 

+  86. 13 

Aprile  . 

92.71 

203.37 

+112. 66 

Ottob.  . 

135. 33 

40.08 

-95.25 

Ma^^o . 

112. 95 

181.33 

+  68. 38 

Novera . 

113. 61 

93.41 

-  20.20 

Giugno. 

81.84 

6.25 

-  75.59 

Dicemb. 

76.14 

8.80 

-  67.34J 
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QuASBo  XVn. 


Pioggia 

Normale 

1879 

1879-N 

Inverno  .... 
PrimaTer».  .  . 

Estete 

Antonno.  .  .  . 

62.33 

W.76 

81.77 

115. 11 

65.58 
153.03 

«0.72 
105.34 

+  3.25 
+  59.27 

-  61. 05 

-  9.77 

Neve. 

Dai  registri  del  nostro  Osservatorio  risalta  essere  caduta  la  neve  nel  1879 
come  appresso: 


Nel  mese  di  Gennigo  il  giorno    8  raggiungendo  l'altezza  di 


n 

n          fi 

9 

9 

9 

9 

n          n 

9 

9 

21 

n 

fi          n 

9 

9 

22 

n 

„  Febbr. 

9 

9 

23 

9 

9           9 

9 

9 

25 

n 

n    NOT. 

9 

9 

15 

n 

9         n 

9 

9 

19 

n 

9           9 

9 

9 

20 

» 

9           9    • 

9 

9 

30 

n 

„  'Dicemb 

9 

9 

1 

n 

9               9 

9 

W 

3 

II 


17 


VenH. 


»  9 

Totale 


24.0 

85.0 

8.0 

103.  a 
19.0 
25.0 
11.0 
15.0 

200.0 

8.0 

63.0 

68.0 

5.0 

56870 


DiBsziom  DBL  TBXTO.  —  Studiando  il  periodo  1848-1859  inclusivi,  le  relative 
conclusioni  essendo  tolte  dalla  citata  memoria  9  tà  vedono  nord  e  sud  scarsa- 
mente rappresentati  in  confronto  degli  opposti  levante  e  ponente,  ohe  do- 
minano alterni  quasi  colla  stessa  frequenza  per  tutto  V  anno  con  leggerissimo 
predominio  estivo  dell'est  ed  un  minimo  primaverile  del  vento  medesimo. 

La  tabella  F  contiene  il  numero  di  volte  che  prevalse  per  ciascuno  dei  quat- 
tro rombi  principali,  il  vento  rispettivamente  x>er  l'anzidetto  periodo  undeoen- 
nftle,  pel  1879  e  pei  singoli  mesi  di  qnest'  ultimo,  computate  a  mille  le  osser- 
yanoni  che  si  sono  fatte  del  vento  in  ciascun  mese  e  ip  tutto  Fanno;  e  la 
comparazione  del  1879  coli' nndicennio  medesimo. 

Ti  ò  pure  indicato  il  numero  di  volte  che  furono  osservati  prevalere  i  venti 
pei  vaij  quadranti  nei  diversi  mesi  del  1879  e  dell'anno  intero. 

B^ndiamii.  —  Stri*  II,  Voi.  XIII.  88 
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Temporali. 

Nel  1879  si  proBegairono  ancora  gli  stadj  sa  queste  meteore,  quale  si  era  prin- 
cipiato da  questa  R.  Specola  nel  1876,  essendosi  da  allora  esteso  a  gran  parte 
d'Italia  il  relativo  servizio  ordinato  già  in  più  che  600  stazioni,  sotto  gli  au- 
spicj  della  Direzione  generale  della  Meteorologia  del  Regno. 

Stralciando  dal  rilevante  materiale  che  se  ne  ebbe  e  che  ò  ora  in  via  di 
pubblicazione,  quanto  riguarda  la  nostra  stazione  si  avrebbe  che  il  numero 
dei  temporali  osservati  dalla  nostra  Specola  sommò  a  51.  Di  questi  solo  po- 
chi toccarono  la  città,  molti  neppure  il  territorio.  Non  ve  ne  fu  neppure 
alcuno  che  si  segnalasse  per  quantità  e  grossezza  di  grandine.  A  eccezione  di 
quelli  di  Aprile,  Maggio,  Settembre  e  Ottobre,  in  generale  a  scarse  pioggie  : 
apportatore  di  moltissima  acqua  (20  mill.  in  mezz'ora)  quello  del  2  Settem- 
bre, e  cosi  pure  la  serie  di  quelli  che  si  succedettero  senza  posa  nei  giorni  25 
e  26  agosto  (in  24  ore  81"^).  Temporale  di  jMjlvere,  quello  del  22  Agosto;  a 
vento  estremamente  violento  quello  del  4  Luglio.  In  quello  delPd  Aprile» 
cadde  il  fulmine  provocando  un  principio  d'incendio. 

RIASSUNTO  ANNUALE  1879. 

Media  pressione  atmosferica  diurna 747.  50 

Massima  (dalle  osservazioni  giornaliere)  (giorno  28  dicembre)   .  766.    1 

Minima                          0                          (giorno  23  febbrajo).    .  720.    6 

Media  temperatura  diurna +     12.*  05 

Massima  (giorni  29,  30  giugno  e  l.«  luglio) -f      35.    2 

Minima  (giorno  10  dicembre) •.    .    .    .  —      12.     0 

Media  escursione  della  temperatura  diurna 9.    4 

Mass.           „            „               „             „ •    •    •  17.    2 

Min.            „            „               „             „ 0.    4 

Media  diurna  della  tensione  del  vapore 7.  87 

mm 

Massima        »               »                   »       (giorno  1.°  settembre)  .  18.    7 

Minima         »               »                   »       (giorno  2  novembre)    .  0.    8 

Media  umidità  relativa  diurna 71.  22 

Massima    n            n            n        (giorni  1,  2,  3,  24,  25,  26  gen- 
naio, 3,  7  febbrajo,  22,  23  novembre,  12,  20  dicembre)     .  100.    0 

Minima  umidità  relativa  diurna  (giorno  14  marzo) 40 

Venti  dominanti  Ovest-Est 

Quantità  di  acqua  caduta  sotto  forma  di  pioggia,  neve  o  grandine  1009.  99 

Giorni  sereni 28.  — 

„      nuvolosi  i 65.  — 

»      misti 272.  — 

Giorni  con  nebbia N.      179 

n  neve n  14 

n  pioggia „  101 

„  grandine „  6 

„  temporale »  46 

n  gelo „  77 
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BiassutUi  mensili  deUe  osservagioni  meteorologiche  dell'anno. 


Gennajo  . 
Febbrajo. 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  . 
Giugno.  . 
Luglio .  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


ON 
ON 
SO 
EO 
EO 
OS 
EO 
ES 
EO 
EN 
ON 
ON 


42.30 
121.  57 

72. 40 
205. 37 
181.33 

6.25 

45.30 

10.60 

182. 53 

40.08 

93. 41 
8.85 


GiORin 


GiORin  DI 


18 

5 

i 

30 

18 

li 

2 

18 

Si 

8 

8 

18 

li 

11 

18 

19 

i 

85 

5 

5 

SS 

7 

5 

S9 

6 

7 

S6 

10 

11 

85 

5 

83 

SO 

7 

88 

86 

1 

29 

n 


S 


Si 

11 

3 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
8 
31 


Gennajo.  . 

749.66 

+  1«.54 

11.5 

4.4 

7.1 

+  10.7 

5.26 

-  6.8 

8.9 

.477 

89.7 

Febbrajo  . 

39.00 

+   5.32 

12.6 

3.5 

8.3 

+  13.7 

13 

-  2.2 

1 

5.4 

81.5 

Mano.  .  . 

48.23 

+   8.87 

16.4 

5.2 

11.1 

+  19.6 

16.31 
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Tabelli.  a.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  pressione  barometrica  rispetto 
alla  normale  di  ciascun  giorno. 

(Il  segno  +  indica  deviazione  in  più  rispetto  alla  normale,  e  l'unità  adot- 
tata  è  il  decimo  di  millimetro). 
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Tabella  B.  —  Deviaeioni  quotidiane  detta  media  temperatura  rispetta  atta 
normale  di  ciascun  giorno. 

(n  segno  +  indica  deriazione  in  più  rispetto  alla  normale  e  l'nnità  ò  il 
dedmo  di  grado). 
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Tabblla  C.  —  Deviaeioni  déUe  medie  temperature  diurne  ecUcolaU  svìtte  osser- 
vazioni di  21*»  3^  e  9^  e  ridotte  alle  inedie  vere^  rispetta  a  quelle  ottemOe 
colle  21,  9  massima  e  minima* 
(11  segno  -f-  indica  deviazione  in  -f*  e  P  unità  adottata  ò  il  decimo  di  gndo 

centesimale). 
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Tabilla  D.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  tensione  dd  va/pore  éP  aequa 
rispetto  alla  nortng^  di  ciascun  giorno. 

(n  segno  +  indioa  deviazione  in  più  per  .riguardo  alla  normale  e  V  nnità 
ò  il  decimo  di  millimetro). 
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Tabella  F.  —  Propareiom  dei  venti  osservati  nel  1879  e  comparazione  colle 
proporzioni  dedotte. 


HKLPKBl 

[ODO  184 
(Talori  p 

8-1859 
er  mille) 

[norm.) 

Mm 

hell'asno  1879 
(talori  per  mille) 

s 

0 

N 

£ 

S 

0 
379 

2SS 

154 

174 

384 

Gennajo  .... 

250 

210 

161 

287 

167 

165 

381 

Febbraio   .  .  . 

223 

214 

152 

411 

272 

292 

177 

259 

Mano 

137 

274 

339 

250 

275 

299 

188 

238 

Aprile  .... 

125 

316 

275 

284 

281 

282 

198 

239 

Maggio   .... 

145 

307 

266 

282 

243 

230 

233 

294 

Qiugno 

117 

167 

308 

408 

267 

265 

211 

257 

Luglio 

177 

291 

266 

266 

321 

259 

193 

227 

Agosto 

81 

419 

282 

218 

312 

310 

164 

214 

Settembre.  .  . 

183 

333 

200 

284 

303 

259 

175 

263 

Ottobre  .... 

274 

331 

145 

250 

298 

199 

175 

328 

Novembre.  .  . 

242 

200 

133 

425 

279 

145 

170 

406 

Dicembre  .  .  , 

258 

153 

268 

113 

476 

285 

239 

186 

290 

Anno 

184 

221 

327 

1879—] 

ifOBIfÀI.K 

Mesi 

Nbll'ahko  1879 
Numero  delle  volte  che  fu 
osservato  spirare  il  vento 

N 

E 

8 

0 

N 

E 

s 

0 

-  38 

4-  66 

-  13 

-     5 

Qenn^jo.  . 

31 

26 

20 

47 

-r    64 

-+  47 

-  13 

+  30 

Febbngo  . 

25 

24 

17 

46 

-135 

-  18 

+  162 

-     9 

Marzo.  .  . 

17 

34 

42 

31 

-150 

4-  17 

+  87 

+  46 

Aprile    .  . 

15 

38 

33 

34 

-136 

+  25 

+  68 

+  43 

Maggio  .  . 

18 

38 

33 

35 

-129 

-  63 

+  75 

+  114 

Giugno  .  . 

14 

20 

37 

49 

—  90 

+  26 

+  55 

+     9 

Laglio    .  . 

22 

36 

33 

33 

-240 

+  160 

+  89 

-     9 

Agosto  .  . 

W 

52 

35 

27 

-129 

+  23 

+  36 

+  70 

Settembre 

22 

40 

24 

34 

-  29 

+  72 

-  80 

-  13 

Ottobre  .  . 

34 

41 

18 

31 

-  56 

+     1 

-  42 

+  97 

Novembre 

29 

24 

16 

51 

-  21 

+     8 

-  67 

+  70 

Dicembre . 

32 

19 

14 

59 

-101 

+  29 

+  35 

+  87 

Anno 

269 

892 

822 

477 
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Me£i 

i 

o 
O 

Altexia  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

Temperatnra  centigradii 

miiL* 

211»    '  Ih.  20 

ah 

9^ 

media 

21h 

1^.20 

3h 

9h 

mass.* 

min.* 

2LS 

Tarn         rom 

mm 

mm 

mm 

Q 

1 

746.9   746.2 

745.8 

746.9 

746.5 

+23.8 

+29.0 

+30.2 

+23.8 

+32.2 

+20.2 

+^,(1 

2 

49.8 

49.2 

49.0 

49.4 

49.4 

-1-24.4 

+28.4 

+29.8 

+24.1 

+32.4 

+19.1 

+S.fl 

3 

50.7 

49.8 

49.4 

48.7 

49.6 

+26.9 

+28.2 

+29.6 

+24.0 

+32.1 

+20.4 

+25.6 

4 

46.7 

44.7 

44.5 

45.8 

46.7 

+24.2 

+28.9 

+29.2 

+21.0 

+32.7 

+20.5 

+24.3 

5 

49.3 

48.8 

48.2 

49.3 

48.9 

+23.1 

+26.6 

+28.2 

+24.4 

+31.2 

+17.5 

+2i0 

6 

52.1 

51.2 

50.7 

50.8 

61.2 

+23.9 

+27.8 

+29.1 

+24.2 

+30.9 

+ia3 

+24.3 

7 

50.9 

49.0 

48.6 

47.3 

48.9 

+23.8 

+25.2 

+29.8 

+24.8 

+32.2 

hl8.7 

+2i! 

8 

46.6 

45.3 

45.0 

46.7 

46.4 

+24.9 

+29.7 

+30.3 

+22.2 

+31.7 

+19.7Ì+2U 

9 

48.1 

48.0 

48.8 

48.9 

48.6 

+23.4 

+27.2 

+26.3 

+21.4 

+29.7 

+19.6+S1I 

10 

1 

50.2 

49.3 

48  9 

49.3 

49.5 

+23. 9 

+28.6 

+29. 2 

+22.8 

+31.9 

+18.6+24.1 

n 

751.6 

751.0 

750.8 

750.7 

751. 0 

+23.8 

+30. 3 

+31.6 

+26.3 

+33.4 

+19.4+25.; 

12 

51.9 

50,9 

60.8 

60.4 

51.0 

+23.4 

+28.5 

+29.7 

+25.3 

+32.2 

+19.2 

+211 

13 

50.0 

49.3 

48.6 

60. 1     49.  6 

1 

+25.9 

+23.7 

;  27.3 

+  22. 2 

+30.2 

+21.9 

+^< 

14 

60.0 

49.6 

49.4 

49.3     49.6 

+23.2 

+29.2 

+29.9 

+25.6 

+31.7 

+17.7 

+24.1 

15 

50.2 

49.5 

49.6 

49.9 

49.9 

+25.7 

+80.3 

+31.3 

+27.1 

+33.5 

+19.6 

+26.1 

16 

51.4 

50.4 

50.0 

50.0 

50.6 

+26.4 

+31.7 

+32.5 

+28.1 

+35.1 

+21.2+211 

17 

61.0 

49.9 

49.2 

49.1 

49.8 

+26.8 

+33.4 

+34.0 

+29.5 

+35.8 

+2l.7+a-i 

18 

60.1 

49.1 

48.4 

49.6 

49.4 

+27.4 

+32.6 

+33.4 

+27.1 

+36.2 

+23.6-ha.< 

19 

52.1 

61.3 

50.  è 

50.7 

51.2 

+27.2 

+32.6 

+33.2 

+28.9 

+36.2 

+23.3+211 

20 

50.9 

49.9 

49.3 

48.7 

49.6 

+28.1 

+32.7 

+34.0 

+29.3 

+36.6 

+23.9 +29.  i 

21 

747.9 

746.3 

746.6 

747.1 

746.9 

+26.8 

+34.0 

+34.0 

+24.0 

+35.7 

+22.4+21.! 

22 

46.4 

44.7 

45.6 

44.1 

•45.4 

+25.4 

+23.6 

+25.6 

+24.2 

+27.7 

+19.l[+2t1 

23 

44.8 

45.0 

44.9 

46.4 

45.4 

+24.2 

+29.7 

+30.7 

+25.4 

+32.7 

+19.6'+2Si 

24 

49.2 

48.5 

48.6 

48.8 

418 

+25.2 

+29.2 

+30.5 

+27.2 

+32.0 

+20.5I+2SL] 

126 

50.2 

49.2 

48.7 

48.4 

49.1 

+25.  4 

+30.7 

+31.7 

+26.0 

+33.0 

+-20. 8 

-^i 

26 

48.9 

47.0 

46.0 

44.0 

46.3 

+27.6 

+29.3 

+31.5 

+26.8 

+33.1 

+23.7^4^.1 

27 

43.5 

43.0 

42.9 

43.6 

43.3 

+23.8 

+29.9 

+30.9 

+25.5 

4-32.3 

+19.2+25.1 

28 

45.9 

45.4 

44.9 

45.1 

45.3 

+25.5 

+30.5 

+30.5 

+26.4 

+33.1 

+20.8+3S.Ì 

29 

46.6 

45.6 

45.3 

45.4 

45.8 

+25.6 

+31.1 

+32.0 

+27.5 

+33.7'+20.9+Sl< 

30 

46.0 

44.9 

44.6 

44.2 

44.9 

+25.4 

+30.2 

+30.8 

+25.8 

+32.o;+22.0+M 

31 

43.5 

42.6 

42.0 

42.4 

42.6 

+23.4 

+28.2 

+30.2 

+25.4 

+32.1 

+21.9 

n 

748.82 

747. 88 

747. 57 

747,  77 

748. 06 

+25. 08J+29.  38 

4-30.  87 

+25.  36 

+32.72 

+20.46 

rom 
Pressione  massima  752. 1  giorno  6,19 

_                                                   o 

Temperatura  massima  +  36.   6  giorno  90 

„        minima     742.0         „      31 

n            minima .  + 17.   5       ,        5 

n        media  .  .  748. 06 

„            media.  .  +S5.90 

Digitized  by 


Google 


OSSBRY 

.  MBTIOBOL.  VATTB  ITBLLA.  ft.  SPIGOLA  DI  BBIBA  (Alt.  147 

MI). 

569 
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Altezza 

della 

pioggria 

neve  fusa 

Umidità  relaUva 

Teoaione  de 

l  TApore 

in  millimetrì 

i     21^ 

I^2o 

3^ 

9^ 

Media 
21.3.9 

21^ 

i\20 

3" 

9^ 

Media. 
21.3.9 

e  nebbia 
precipitata 

1     50 

37 

36 

43 

43 

10.9 

11.0 

11.5 

9.5 

10.6 

mm 

2     45 

.   34 

33 

39 

39 

10.2 

9.8 

10.4 

8.6 

9.7 

3     36 

36 

33 

62 

44 

9.0 

10,2 

10.2 

13.8 

11.0 

4     50 

40 

37 

61 

49 

11.2 

11.8 

11.2 

11.2 

11.2 

5     46 

29 

31 

43 

40 

9.6 

7.5 

8.8 

9,6 

9.3 

6     42 

37 

34 

48 

41 

9.3 

10,3 

10.5 

10.8 

10.2 

7     54 

54 

38 

52 

48 

11.8 

12.7 

12.1 

12.1 

12.0 

8     59 

41 

40 

62 

54 

13.9 

12.6 

12.8 

12  3 

13.0 

9     59 

43 

52 

71 

61 

12.7 

11.4 

13.2 

13.4 

13.1 

1.00 

0     61 

51 

50 

64 

58 

13.3 

14.9 

16.0 

13.2 

13.8 

0.68 

1     64 

41 

36 

54 

51 

13.9 

13.0 

12.6 

13.6 

13.3 

2     59 

46 

49 

68 

59 

12.6 

13.4 

15.3 

16.6 

14.8 

8.65 

3     65 

43 

53 

63 

60 

16.2 

9.3 

14.4 

12.5 

14.4 

1     61 

42 

40 

59 

53 

12.8 

12.6 

12.7 

14.5 

13.3 

h     57 

38 

36 

41 

45 

13.9 

12.3 

12.2 

10.9 

12.3 

5     61 

35 

26 

50 

46 

15.2 

12.3 

9.4 

14.4 

13.0 

?     58 

38 

37 

53 

49 

15.3 

14.5 

14.7 

16.1 

15.4 

J     55 

40 

41 

55 

50 

14.9 

14.6 

15.8 

14.6 

16.1 

)     51 

38 

38 

48 

46 

13.6 

13.9 

14.2 

14.2 

14.0 

)     62 

46 

47 

65 

55 

17.5 

16.8 

18.6 

16.6 

17.6 

l     72 

37 

42 

66 

60 

18.9 

14.5 

16.6 

14.6 

16.7 

2.80 

ì     66 

80 

63 

68 

66 

15.8 

17.2 

15.3 

15.3 

16.5 

0.60 

\     65 

43 

42 

66 

58 

14.6 

13.3 

13.9 

16.0 

14.6 

l     66 

47 

44 

57 

56 

15.7 

14.2 

14.2 

15.2 

16.0 

>     62 

39 

41 

55 

53 

14.9 

12.7 

14.4 

13.7 

14.3 

54 

55 

49 

50 

51 

14.8 

16.6 

16.8 

13.0 

14.9 

6.00 

74 

42 

29 

42 

48 

16.3 

13.2 

9.9 

10.1 

12.1 

42 

41 

40 

61 

48 

10.1 

13.3 

13.0 

15.5 

12.9 

66 

48 

41 

64 

57 

16.0 

16.3 

14.6 

17.5 

16.0 

60 

47 

45 

64 

56 

14,6 

15.0 

15.0 

15.9 

15.2 

75 

57 

50 

74 

66 

16.2 

16.2 

16.1 

17.9 

16.7 

5r.96 

46.61 

41.06 

56.71 

51.90 

13. 73 

13.46 

13,39 

13.62 

13.60 

midità  m 

asaima  .  .  75 

0  ilgio 

rno3l 

»        IH 

ens.  del 

dnima ...  26 
tedia    ...  51.  ' 

BUS. 

vap.  mass.  18. 

0 
ÌO 

9 

>      5 

Total 

e  dell' 8 

icqoa  ra 

kcoolta 

mm 
14.73 

>  > 

>  » 

»     min.      8. 
»     media  13.  € 

6 

»0 
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Dirsiioiie  del  vento 


1 
2 
3 
4 
5 

6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
15 

16 
17 

18 
19 

20 

21 
22 
23 
24 
25 

26 
27 
28 
29 
30 
31 


21»» 


so 

NNB 
M 

S 
B8B 

BSB 

B 
NB 
NO 

HNB 

O 
SO 
8B 
NB 
NB 

ENB 
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ADUNANZA  DELL' 11  NOVEMBRE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sanoalli,  Garovaguo,  Bkloiojoso,  Cobbx  Luiai, 
Gantonz  GiovAMMi,  Yeroa,  Co&nalia,    Stbambio,  Hajeoh,  Cabcano,  Biffi  ,  Ce- 

RIANI,  CaNTÙ,  KÒRNEB,  AsCOLI  GrAZIADIO,  CoBBADI,  BlONDELLl,  COLOHBO,  CaSORATI. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Mongebi,  Villa  Antonio,  Golgi,  Pavesi  Pietro,  Ar- 
DIS80NB,  Gallavrxsi,  Zucchi,  Banfi,  Clericetti,  Pbina,  Gabba,  Dell'Acqua. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

Il  Presidente  annuncia  la  morte  del  prof.  Giusto  Bellavitis,  Sena- 
tore, membro  effettivo  del  R.  Istituto  Veneto  e  quella  del  barone  Bet- 
tino Ricasoli;  membro  onorario  di  questo  Istituto;  aggiungendo  che 
di  quest'  ultimo  sarà  fatta  speciale  commemorazione  nella  prossima  so- 
lenne adunanza. 

Dietro  invito  del  Presidente  il  Segretario  Hajech  annuncia  i  libri  ed 
opuscoli  che  da  ultimo  furono  mandati  in  dono  all'Istituto,  tra  i  quali 
particolarmente  si  notano:  la  Memoria  pubblicata  nel  passato  settem- 
bre dalla  Società  Storica  Lombarda  col  titolo:  OH  Istituti  scientifici 
letterari  ed  artistici  di  Milano;  Brera,  Sttidj  e  bozzetti  artistici  del  M.  E. 
Conte  Carlo  Belgiojoso;  Davide  Lazzaretti  e  la  pazzia  sensoria^  del 
M.  E.  prof.  Andrea  Verga;  la  Parte  II  del  Trattato  di  analisi  chi- 
mica generale  e  applicata  del  S.  C.  prof.  Luigi  Gabba;  la  Vita  di 
Andrea  Palladio  di  Giacomo  Zanella  e  la  Relazione  del  concorso  al 
premio  Ravizza  Sulla  libertà  di  stampa^  del  M.  E.  Cesare  Cantù. 

Il  M.  E.  Casorati  chiede  la  parola  per  presentare  e  raccomandare 
all'attenzione  dell'Istituto  gli  ultimi  tre  fascicoli  della  Biblioteca  mate- 
matica  del  prof.  P.  Riccardi  di  Modena. 

Legge  di  poi  il  M.  E.  Sangalli  :  Sulla  lebbra^  ed  essendo  impedito 
il  prof.  Buccellati,  del  quale  oggi  era  annunciata  una  lettura,  gli  su- 
BendieoHti,  —  Serio  II,  Voi.  XIII.  39 
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bentra  il  M.  E.  Garoyaglio  a  discorrere  salP  argomento  :  La  perono- 
spora  viticola  e  il  laboratorio  crittogamico  della  Università  di  Pavia. 
Da  ultimo  il  M.  E.  Cantoni  Giovanni  presenta,  con  alcuni  commenti, 
una  Nota  del  dott.  Ciro  Chistoni  :  Sulla  misura  delle  radiazioni  termo- 
luminose  del  sole. 

L' Istituto,  in  seguito,  passa  alla  trattazione  di  affari  interni.  Si  co* 
munica  la  lettera  che  il  prof.  Guglielmo  Kórner  ha  diretta  all'Isti- 
tuto per  ringraziare  della  sua  nomina  a  membro  effettivo,  e  quella 
giunta  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  in  seguito  alla  nomina, 
qui  fatta,  dei  due  membri  dell'Istituto  che  dovranno  entrare  nel  nuovo 
Consiglio  direttivo  dell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  S'in- 
forma il  Corpo  Accademico  che  la  Presidenza,  durante  le  ferie  autun- 
nali, ha  delegato  il  M.  E.  Cantoni  Gaetano  a  rappresentare  l'Istituto 
al  sesto  Congresso  della  Società  generale  degli  agricoltori  italiani  che 
fu  aperto  in  Cremona  nello  scorso  settembre. 

Data  lettura  delle  lettere  del  M.  E.  Tenca,  colle  quali  dichiara  di 
non  poter  continuare  nella  carica  di  Segretario  della  Classe  di  let- 
tere e  scienze  morali  e  politiche  di  questo  Istituto,  per  motivi  di  sa- 
lute, si  delibera  di  accettarne  le  dimissioni  replicatamente  presentate 
e  di  provvedere  in  altra  seduta  al  posto  che  rimarrebbe  vacante,  salva 
r  approvazione  governativa. 

Il  M.  E.  Verga  legge  la  relazione  della  Commissione  incaricata 
per  l'esame  dei  lavori  de'  concorrenti  al  premio  Fossati  nel  corrente 
anno,  e  le  proposte  della  Commissione  vengono  adottate  dal  Corpo  Ac- 
cademico. 

Similmente  si  approvano  le  conclusioni  della  relazione  che  il  M.  E. 
Komer,  presenta  a  nome  della  Commissione  esaminatrice  dei  titoli  de- 
gli aspiranti  al  premio  Brambilla. 

Da  ultimo  il  Presidente  invita  i  Membri  della  Classe  di  Scienze  ma- 
tematiche e  naturali  a  presentare  le  schede  per  la  nomina  di  un  mem- 
bro effettivo  in  quella  Classe,  e  il  Segretario  Hajech,  raccolte  le  schede 
e  annotati  i  nomi  dei  proposti  e  dei  proponenti,  forma  la  lista  dei  can- 
didati sui  quali  sarà  aperta  la  votazione  nel  giorno  2  del  venturo  di- 
cembre. 

Approvato  di  poi  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  la  seduta  è 
levata  alle  ore  quattro  pomeridiane. 

Il  Segretario 
G.  Hajboh. 
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LETTURE 

DBLLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


CRITTOGAMIA.  —  La  Peronospora  viticola  e  il  Laboratorio 
Crittogamico,  Contributo  alla  storia  del  più  infesto  dei  parassiti 
Tegetali  che  attacchino  la  vite.  Nota  del  M.  E.  prot  S.  Gabotaolio. 

Fin  da  quando,  or  fa  un  lustro,  io  ed  il  dott.  Cattaneo  ci  occupa- 
yamo  dello  studio  di  quelle  malattie  le  quali  infierivano  a  quei  dì  nei 
vigneti  di  molte  provincie  della  penisola,  sì  da  destare  le  più  gravi 
apprensioni  nei  viticoltori,  voglio  dire,  il  vajuolo  ed  il  morbo  nero; 
sorse  nel  dott.  Pirotta  il  desiderio  di  compilare  un  elenco  di  tutti  quei 
funghi  parassiti  che  o  danneggiano  il  prezioso  albero,  o  lo  scelgono 
a  loro  predUetta  dimora,  illustrandone  i  meno  conosciuti  con  acconce 
descrizioni  ed  esatti  disegni. 

Incoraggiato  da  me  alPopera,  e  valendosi  delle  ricche  collezioni  di 
piante  disseccate  e  di  libri  che  io  misi  a  sua  disposizione,  e  di  altri 
Bussidj  che  egli  seppe  procurarsi,  il  Pirotta  riuscì  nello  spazio  di  al- 
cuni mesi  a  compiere  un  lavoro  di  tale  e  tanta  importanza  scientifica 
e  pratica,  da  meritarsi  gli  elogi  dei  più  segnalati  micologi  dell'età 
nostra,  il  Berkeley  ed  il  De-Bary.  Suo  scopo  principalissimo  era  quello 
di  agevolare  agli  agricoltori  la  ricognizione  di  cotali  misteriosi  esseri, 
sì  che  anche  i  meno  esperti  in  materia  potessero  con  facilità  e  sicu- 
rezza distinguere  e  sceverare  gli  innocui  dai  dannosi. 

La  memoria  stampata  a  parte  in  pochi  esemplari  fino  dal  1877  u- 
sciva  più  tardi  nel  2.^  volume  deWArchivio  del  nostro  Laboratorio. 
A  pag.  141  di  questo  trovasi  una  breve  ma  accurata  descrizione  della 
Peronospora  viticola,  corredata  da  una  completa  sinonimia  e  da  di- 


Digitized  by 


Google 


574  8.    aABOYAQLIO, 

segni  (Tay.  12  fig.  1  e  2)  che  rappresentano  i  muoohietti  conidiferi 
del  mìoete,  qnali  si  yeggono  ad  an  aggrandimento  di  300  circa. 

La  speranza  espressa  dal  Pirotta,  e  ohe  me  pare  sedasse,  ohe  cioè 
il  mioidiale  parassita  dal  Naovo  Mondo  non  doyesse  trasmigrare  in 
Europa,  sgraziatamente  non  si  ayyeraya;  ohe  lo  stesso  dott.  Pirotta 
già  sai  finire  dell'ottobre  del  passato  anno,  non  senza  saa  grande  me- 
raviglia e  rammarico,  l'ebbe  (primo  tra  i  nostri)  a  riscontrare  in  un 
vivajo  dei  dintorni  di  Yoghera. 

Esso  annunciaya  la  sua  scoperta  con  un  breve  articolo  inserito  pri- 
mamente nel  N.  44  del  Bullettino  dell' Agricoltura  di    Milano  1879. 

Ma  siccome  la  tarda  apparizione  del  fungo  non  aveva  recato  note- 
voli guasti  al  prodotto  vinicolo  di  gaelPanno,  la  notizia  del  Pirotta 
passò,  può  dirsi,  inosservata.  Laonde,  mentre  P attenzione  generale 
seguiva  a  mano  a  mano  con  ansia  ancor  crescente  i  funesti  progressi 
della  Fillossera;  la  Feronospora  potè  ìnnavvertita  annidarsi  tra  noi, 
e  con  lento  lavorfo  porre  i  germi  che  dovevano  svilupparsi  con  incre- 
dibile rapidità  e  furore  nei  già  tanto  travagliati  nostri  vigneti. 

Dal  loro  canto  il  Governo  e  le  autorità  che  ne  dipendono  concentra- 
vano con  energia  superiore  ad  ogni  elogio  i  loro  conati  a  circoscrivere 
la  diffusione  del  terribile  insetto.  Aggiungasi  infine  ohe  dotti  e  viti- 
coltori, i  più  insigni,  s'affaticavano  con  ogni  loro  possa  per  trovare  i 
mezzi  di  prevenire  i  guasti  della  tanto  nota  fillossera;  ma  nessuno  si 
dava  seriamente  pensiero  del  nuovo  nemico  che  stava  per  assalire  la 
pianta  oggetto  delle  loro  cure. 

I  primi  indizj  che  la  Peronospora  si  fosse  manifestata  epidemica  e 
con  carattere  maligno  in  alcuni  luoghi  della  penisola,  ci  vennero  dalla 
Toscana.  H  sig.  Formichi  sindaco  del  Comune  di  Cascine,  Provincia 
di  Pisa,  con  sua  lettera  del  27  giugno  spediva  al  Laboratorio  tralci 
di  viti  da  lui  supposti  affetti  da  Picchiola.  Ma  senza  difficoltà  il  dot- 
tor Cattaneo,  che  li  ebbe  ad  esaminare,  riconobbe  nelle  foglie  di  quei 
tralci  copiosi  i  mucchietti  conidiferi,  caratteristici  della  Peronospora. 

Facciamo  seguire  la  lettera  del  sig.  Formichi  e  la  nostra  risposta. 


«  llltéstrissimo  Signore, 

Li  27  giagno  1880. 

a  In  questo  territorio  comunale  si  e  manifestata  in  vastissima  scala 
una  malattia  nelle  viti,  che  la  B.  Stazione  di  Ent.  Agraria  di  Firenze 
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opmft  estere  ati«eo«t«  da  Tane  erittogame  e  specialmente  da  antra- 
cnosi.  Seguendo  il  eonnglìo  del  tàg.  Direttore  di  qnella  benemerita 
stazione,  mi  pregio  di  trasmettere  alla  S.  Y.  111.,  a  mezzo  della  fer- 
roTÌa,aloane  radid  e  alonni  tralci  delle  riti  malate,  perchè  voglia  fare 
sulle  medesime  tutti  gli  studj  opportuni  onde  porre  in  chiaro  di  qual 
genere  di  malattia  si  tratti,  e  con  quali  rimedj  possa  prorredersi  ad 
arrestarne  i  progressi  che  potrebbero  riuscire  funestissimi  per  i  pos- 
sidenti di  questo  Comune. 

e  n  Sindaco 
a  Firmato  Q.  FoMaom.  » 


RISPOSTA, 
a  lUustrissimo  Signore, 

«  L^esame  microscopico  delle  parti  di  yiti  ammalate  che  la  S.  Y. 
111.  trasmise  al  nostro  Laboratorio  sullo  scorcio  del  giugno,  condusse 
a  riconoscere  che  le  riti  ond'erano  stati  tolti  quei  frammenti,  erano 
affette  contemporaneamente  da  una  recohia  malattia  della  preziosa 
ampeloidea,  e  da  un  parassita  vegetale  Tenutoci  sventuratamente  in 
questi  ultimi  tempi  dall'America. 

«  Della  prima  ho  parlato  io  stesso  largamente  in  una  memoria  in- 
serita nei  Rendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo,  voi.  XI  serie  II  1878, 
ristampata  nel  2.<*  voi.  àeW Archivio  ed  anche  a  parte  in  un  fascicolo 
^ì  Pftg.  36  con  due  tavole  col  titolo  Oarovaglio  e  Cattaneo,  Studj 
9ulle  dominanti  malattie  dei  vitigni.  L'altra  formò  subbietto  di  una 
nota  del  dottor  Piretta  allievo  del  nostro  Laboratorio,  che  col  titolo 
Sulla  €omp4Èrsa  del  MUdew  o  falso  oidio  degli  Americani,  è  inserita 
nel  Bullettino  del  Comizio  Agrario  di  Yoghera,  anno  corrente,  fasci- 
colo l.o 

e  In  questa  scrittura  la  S.  Y.  UL  e  i  riticoltori  troveranno  riunito 
tutto  quanto  di  ben  accertato  si  sa  finora  intomo  la  natura,  Porigine 
i  sintomi  e  la  cura  della  mentovata  malattia;  ond'è  ch'io  mi  credo 
sciolto  dalPobbligo  di  entrare  qui  in  più  minuti  particolari.  Ad  ogni 
nodo  non  sarà  inutile  che  io  soggiunga  che,  per  quanto  minaccioso 
possa  presentarsi  di  tempo  in  tempo  il  vajuolo  in  un  vigneto,  esso  è 
pelò  tal  morbo  che  come  inopinatamente  compare,  altrettanto  facil- 
e  pfeatamente  scompare  anche  se««a  cura,  opperò  i  suoi  danni 
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sono  passeggeri  e  per  lo  più  circoscritti  alla  perdita  parziale  del  pro- 
dotto di  un  anno  (reggasi  la  mia  memoria  pag.  29  linea  32). 

tt  Persuaso  d'aver  con  qaesta  breye  relazione  soddisfatta  come  ai 
saoi  desidcrj  cos)  ancora  al  dover  mio,  ossequiosamente  me  le  professo 

u.  Devotissimo 
a  Firmato  Prof.  Sakto  Gabovaglio.  « 

Al  2  luglio  il  prof.  Ferrerò,  Direttore  della  Stazione  Sperimentale 
Agraria  in  Caserta,  ci  comunicava  altri  tralci  da  lui  creduti  affetti  dal 
Fusarium  Cesati.  Anche  in  questi  il  Cattaneo  riconobbe  agevolmente 
la  Peronospora.  Ecco  i  relativi  documenti. 


Stazione  SpEEniBirrALS  Agraria  di  Caserta. 
tt  Illustrissimo  Signore^ 

CaserU,  2  loglio  1880. 

tt  Una  nuova  crittogama  è  comparsa  nei  vitigni  del  territorio  di 
Fondi  9.^  Provincia.  Chiamato  ad  osservare  il  temuto  malanno,  sempre 
nell'allarme  della  fillossera,  andai,  visitai,  e  raccolsi.  Vi  mando  esem- 
plari di  foglie,  tralci,  e  grappoli,  tutti  invasi  dal  male,  e  vi  prego  fa- 
vorirmi dire  se  si  tratta  di  una  crittogama  nuova,  che  mi  pare  poterla 
riferire  a  quelle  dette  snaturanti?  al  Fusarium  Cesati  Thiim.,  le  quali 
non  solo  distruggono^  ma  paralizzano  Tattività  nutritiva  della  pianta. 

K  Aspetto,  egregio  collega,  dalla  sua  cortesia  precise  informazioni. 

«  B  Direttore 
«Firmato  Ferrerò.  » 

RISPOSTA. 

tf  Chiarissimo  Signore, 

e  Le  viti  delle  quali  Ella  mi  ha  spediti  foglie,  pampani  e  gprappoliy 
sono  affette  contemporaneamente  da  due  parassiti  vegetali.  L'uno  la 
Ramularia  Meyeni,  causa  del  Yajuolo,  vecchia  malattia  della  preziosa 
ampeloidea,  intomo  alla  quale  fino  dal  1878  io  ed  il  doti.  Cattaneo 
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mio  assistente  abbiamo  pubblicata  una  memoria  raccogliendo  in  essa 
tutto  quanto  finora  hayyi  di  ben  accertato  intomo  Torigine,  la  causa, 
il  modo  di  diffondersi  e  la  cura  di  questo  malanno  (Y.  Rend.  del  R. 
Istit.  Lombardo,  voi.  XI  serie  II  1878,  e  il  2.°  volume  àeWArchivio 
pag.  262). 

e  La  memoria  fu  altresì  pubblicata  a  parte  in  un  fascicolo  a  pag.  36 
con  due  tavole  col  titolo:  Gare  vaglio  e  Cattaneo,  Studj  sulle  domi- 
ìianti  malattie  dei  vitigni. 

a  L'altro  parassita,  la  Peronospora  viticola  è  di  orìgine  assai  più 
recente.  Venutaci  d'America  fu  avvertita  la  prima  volta  in  Italia  in 
un  vivajo  di  viti  dei  colli  oltrepadani  dal  dottor  Pirotta,  allievo  del 
nostro  Laboratorio,  che  ne  diede  una  esatta  descrizione  nel  Bollettino 
d* Agricoltura  di  Milano  anno  1879  N.  44,  nei  Comptes  Rendua  1879, 
e  nel  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Voghera,  gennajo  1880. 

«  Trattandosi  dunque  di  cose  note  io  non  entrerò  qui  in  particolari) 
non  avendo  ad  aggiungere  a  quanto  abbiamo  già  pubblicato  io  ed  il 
dottor  Cattaneo  sul  Vajuolo  e  il  dottor  Pirotta  sulla  Peronospora  vi- 
ticola. 

tt  Dirò  solo  che  il  primo  di  questi  due  malori,  che  nei  precedenti  ul- 
timi tre  anni  aveva  invaso  minaccioso  il  Piemonte,  la  Lombardia  e  la 
Liguria,  sembra  aver  ora  trasmigrato  alP  Italia  centrale  e  meridionale , 
avvegnaché  anche  dal  territorio  Pisano  siano  state  testò  a  noi  spe- 
dite viti  gravemente  flagellate  dal  medesimo.  Credo  però  che  non  se 
ne  debbano  spaventare  oltre  misura  i  vignaiuoli,  avendo  l'esperienza 
dimostrato  che  il  parassita,  che  ne  è  la  causa,  scompare  con  quella 
stessa  rapidità  con  cui  si  è  introdotto.  Vegga  a  questo  riguardo  la 
citata  mia  memoria  a  pag.  29  linea  37. 

u  Sempre  disposto  all' ubbedienza  dei  desiderati   di   Lei   comandi 
colla  massima  stima  me  le  professo 

tf  Devotissimo 
a  Firmato  Prof.  Gabovaglio.  » 


Poco  di  poi  il  chiarissimo  prof.  Cerletti,.  Direttore  della  Scuola  di 
Viticoltura  a  Conegliano,  ci  invitava,  colle  lettere  che  qui  riproduciamo, 
a  dichiarare  se  veramente  la  Peronospora  fosse  la  causa  della  malattia 
onde  erano  affetti  i  vitigni,  dei  quali  mi  trasmetteva  alcuni  saggi. 
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R.  Scuola  di  Viticoltoea  e  d'Eitolooia. 

tt  Chiarissimo  Signore, 

tt  Chiamato  ad  nn  sopralaogo  in  una  Tigna,  per  timore  della  Fil- 
lossera, riscontrai  inyece  trattarsi  di  an  parassita  yegetale,  che,  esa- 
minato al  microscopio,  parremi  la  Peronospora  viticola.  Mi  onoro  per- 
ciò spedire  alla  S.  Y.  111.  alcuni  campioni  di  viti  affette,  acciocché 
possa  constatare  resistenza  del  parassita  e  snggerirne  i  rimedj,  trat- 
tandosi d'un  danno  molto  rilevante. 

tt  Colgo  Poccasione  per  raffermarle  la  massima  considerazione  ed 
osservanza. 

«  Il  Direttore 
u  Delegato  della  Fillossera 
tt  Firmato  B.  Cbbletti.  j» 


RISPOSTA. 

tt  Chiarissimo  Signore, 


Pavia. 


tt  I  campioni  di  viti  ammalate  statimi  da  Lei  spediti  colla  pregiata 
sua  del  26  corrente,  erano  effettivamente  attaccati  dalla  Peronospora 
viticola  che  in  questi  ultimi  tempi  sembra  essersi  molto  diffusa  anche 
in  Italia.  Il  Laboratorio  ebbe  già  occasione  di  riconoscerne  la  presenza 
sui  saggi  di  viti  provenienti  dalla  ToBcana,'da  Caserta,  dalla  Liguria 
e  da  altre  località  non  poche,  senza  dire  che  noi  stessi  l'avemmo  ad 
osservare  anche  in  questa  nostra  Provincia.  Come  Ella  indubbiamente 
sa,  il  parassita  americano  fu  appunto  per  la  prima  volta  scoperto  tra 
noi  da  un  allievo  del  Laboratorio,  il  dottor  Pirotta,  ohe  vi  chiamò 
sopra  l'attenzione  dei  viticoltori  con  una  pregevole  nota  inserita  nel 
N.  44  del  Bullettino  della  Società  Agricola»  di  Lombardia  (1879)  e 
riportata  poi  per  sunto  anche  nei  Comptes  Bendus  de  VAcadimie  de 
France  ed  in  altri  giornali  agricoli.  Il  Planchon  l'aveva  già  prima 
segnalata  in  più  luoghi  della  Francia.  Oltre  la  Peronospora  le  viti  di 
costì  erano  affette  dalla  Picchiola  che  credo  la  causa  principale  del 
loro  intristimento. 
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a  Trattandosi  però  di  malattia  vecchia  intorno  alia  quale  io  ed  il 
dottor  Cattaneo  abbiamo  pubblicata  nna  estesa  memoria,  che  sappongo  # 
a  Lei  già  nota,  parebbemi  saperfluo  di  entrare  qni  in  più  minati  par- 
ticolari. 

«  Rinnovandole  l'espressione  della  mia  sentita  stima 

tt  Devotissimo 
a  Firmato  Prof.  Gabovaglio.  i» 

Il  29  detto  mese  il  dottor  Horwach,  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Post,  che  poco  prima  aveva  visitato  il  prof.  Oerletti  in 
Conegliano,  presentavasi  personalmente  al  Laboratorio  con  molte  fo- 
glie di  viti,  da  lai  raccolte  nelle  Venezie,  domandandoci  se  fossero  real- 
mente infette  dalla  Peronospora. 

Nella  prima  quindicina  dell'agosto  altre  foglie  di  viti  attaccate  dal  pia 
volte  nominato  parassita  ci  pervennero  da  parecchi  luoghi;  vogliam 
dire  dalla  Stazione  Entomologica  di  Firenze  cui  erano  state  mandate 
dal  Comizio  Agrario  di  Como  (11  agosto)  poi  direttamente  a  noi  dal 
mentovato  comizio,  e  da  altri  non  pochi  che  crediamo  superfluo  no- 
minare paratamente. 

Quantanque  impensieriti  dalla  notizia  del  numero  ognor  crescente 
dei  luoghi  colpiti  dalla  Peronospora  e  dal  modo  col  quale  questa  si  ra- 
dicava, noi  però  non  osammo  levarne  rumore,  o  parlarne  pubblicamente, 
perchè  poteva  pur  darsi  che  il  male  s'arrestasse  ne'  suoi  primordj  senza 
danneggiare  il  raccolto  che  accennava  di  voler  essere  per  ogni  dove 
oltremodo  ubertoso. 

Ma  un  fatto  gravissimo  avvertito  in  questo  Orto  Botanico  smila  metà 
dell'agosto  venne  improvvisamente  à  deludere  le  nostre  speranse.  Col- 
l'intendimeoto  di  istituire  esatte  osservazioni  sulla  resistenza  delle  viti 
all'azione  morbifica  dì  quegli  agenti,  massime  crittogame  parassite,  che 
più  danneggiano  le  viti  nostrali,  aveva  io  da  due  anni  destinate  alcune 
ajuole  dell'orto  all'allevamento  da  seme,  di  quel  maggior  numero  di  vi- 
tigni esotici  che  potei  procurarmi. 

Tanto  le  pianticelle  di  due  anni,  quanto  quelle  seminate  nel  1879, 
crescevano  si  bene  e  con  tale  un  rigoglio  da  destare  meraviglia  in 
coloro  che  le  ebbero  a  vedere. 

Senonchò  nella  seconda  settimana  di  agosto,  si  appalesava  in  esse 
un  notevole  intrìstimento  ed  un  ingiallire  ed  accartocciarsi  delle  foglie, 
alcuna  delle  quali  cadevano  ammortite  a  terra.  Il  dottor  Pirotta  che, 
durante  l'assenza  del  dottor  Cattaneo  le  esanùnava   al   mioroseopio, 
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freddi  improvrisi  segoiTano  eccessivi  calori,  piogge  prolungate,  infuriar 
ebbe  a  constatare  in  esse  la  presenza  della  Peronospora  ohe  d'un  su- 
bito le  ayeya  assalite  tutte  quante. 

Sorpreso  da  questa  inaspettata  apparizione,  tanto  pia  che  il  micete 
non  ayeya  risparmiato  neanche  i  Cissus  e  le  Ampelopis,  generi  affini 
alla  yite,  ne  informaya  immediatamente  il  B.  Ministero  d'Agricoltura 
con  mia  nota  del  20  p.  agosto  e,  senza  lasciare  tempo  di  mezzo,  in- 
vitai il  dott.  Pirotta  a  stendere  una  breve  relazione  sui  caratteri  del 
parassita  da  pubblicarsi  ne'  giornali  Io  stesso  in  vìa  di  esperimento 
dava  mano  a  diversi  tentativi  di  cura  sulle  piante  affette  da  quel 
malanno  e  ne  rendeva  poco  di  poi  di  pubblica  ragione  i  risultati  in 
una  relazione  a  S.  E.  il  signor  Ministro,  che  apparve  nel  N.  37  del 
Bollettino  d^ Agricoltura.  Mi  faceva  quindi  premura  di  muovere  uffici 
al  signor  Prefetto  affinchè  convocasse  la  Commissione  Ampelografica 
Provinciale  ed  il  Comizio  Agrario  di  Pavia,  per  avere  il  loro  auto- 
revole parere  sulla  necessità  di  una  minuta  ispezione  dei  vigneti  ol- 
trepadani, affine  di  mettere  in  sodo  se,  e  quale  sviluppo  la  malattia 
avesse  preso  in  quei  colli,  il  cui  principale  prodotto,  come  è  noto,  sta 
appunto  nel  raccolto  delle  uve.  Le  importanti  discussioni  dibattutesi 
in  quella  seduta  vennero  rese  di  pubblica  ragione  in  una  ben  elabo- 
rata relazione  del  signor  ing.  Pio  Pietra. 

Queste  cose  venute  a  cognizione  del  pubblico  destarono  la  generale 
attenzione,  di  guisa  che  anche  i  giornali,  massime  agricoli^  non  in- 
dugiarono ad  occuparsene,  ripetendo  nelle  loro  colonne  quanto  noi 
andavamo  divulgando  sul  tristissimo  argomento  nel  Bullettino  d'Agri- 
coltura  di  Milano. 

Da  questa  schietta  esposizione  di  fatti  appar  manifesto  che  per 
quasi  un  anno,  vogliam  dire  dall'ottolTre  1879  ai  primi  dell'agosto  1880, 
al  Laboratorio  Crittogamico  toccò  1*  ingrato  e  doloroso  compito  di  oc- 
cuparsi da  solo  di  questo  malanno  che  colla  ferocia  delle  sue  deva- 
stazioni sembra  voler  lasciarsi  indietro  l'Oidio  e  la  Fillossera  di  ben 
trista  rinomanza.  Nò  gli  uomini  della  scienza  s'ayvidero  del  pericolo 
onde  era  minacciato  il  paese,  nò  lo  sospettarono  i  viticoltori,  forse 
tratti  in  inganno  dalle  fallaci  apparenze  di  buon  raccolto  ohe,  come 
già  dicemmo,  fin  presso  al  chiudersi  dell'agosto  presentavasi  promet- 
tente oltremodo.  Che  se  in  qualche  luogo  la  precoce  caduta  delle 
foglie  o  il  sospeso  e  ritardato  maturar  del  grappolo  destava  appren- 
sioni in  alcuni  di  loro,  lungi  dall'ascriverne  la  causa  ad  un  nuovo 
malore,  parve  ai  più  dover  attribuire  quel  fenomeno  alla  malefica  in- 
fluenza delle  vicende  atmosferiche.  Lnperocchò  nella  state  scorsa,  ai 
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di  Tenti,  spesse  grandinate,  nebbie  ed  altri  cotali  fenomeni  e  varia- 
zioni climateriche,  le  cai  tristi  conseguenze  il  yignajnolo  e  Tagricol* 
tore  è  pia  disposto  a  sopportare  con  rassegnazione,  in  quanto  sa  non 
essere  in  potere  dell'uomo  lo  scongiurarle.  E  solo  di  poi  si  cominciò 
a  parlarne,  allorché  gli  intelligenti  in  materia,  crittogamisti  ed  enologi, 
ebbero  sentore  dei  nostri  privati  carteggi  col  sindaco  di  Cascine,  col 
Direttore  della  Stazione  di  Caserta,  e  col  prof.  Cerletti  coi  quali  met- 
tevamo fuori  di  dubbio  l'esistenza  tra  noi  dell'infesto  parassita.  Pre- 
correva altri  nella  Rivista  di  Viticoltura  di  Conegliano  (N.  14,  venuto 
in  luce  sui  primi  dell'agosto)  il  prelodato  prof.  Cerletti,  il  quale  in  un 
dotto  articolo  segnalava  la  presenza  della  Peronospora  in  alcuni  vi- 
gneti esaminati  con  molta  diligenza,  dava  del  parassita  una  accurata 
descrizione  e  invitava  i  viticoltori  a  trovar  modo  di  arrestare  il  pro- 
gresso di  una  malattia  di  cui  non  occultava  la  gravità.  Quasi  contem- 
poraneamente, vogliamo  dire  nel  fascicolo  di  luglio  deW  Agricoltura 
Italiana,  il  dott.  Mori  accennava  alla  comparsi^  della  Peronospora  vi- 
ticola in  molti  luoghi  della  Toscana;  ma  quantunque  sia  a  credere 
che  il  Botanico  di  Pisa  avesse  avuto  contezza  delle  nostre  comunica- 
zioni al  Sindaco  di  Cascine,  non  sappiamo  dire  se  per  caso  o  pensa- 
tamente, seguendo  il  vezzo  dei  più,  non  faceva  pur  cenno  di  noi.  Di 
11  a  un  mese  un  articolo  sulla  Peronospora  comparve  nel  N.  42  (set- 
tembre) del  Bullettino  di  Notizie  Agrarie,  che  si  pubblica  dal  R.  Mi- 
nistero di  Agricoltura.  In  esso  però  nulla  s'aggiunge  a  quanto  sul- 
l'infesto parassita  avevano  detto  un  anno  prima  il  Plauchon  ed  il  Pi- 
rotta,  nò  vi  ò  fatta  menzione  alcuna  dei  nostri  posteriori  studj.  L'articolo 
pel  suo  carattere  officioso  fece  ben  presto  il  giro  sa  quasi  tutti  i 
giornali  agricoli  della  penisola. 

Abbiamo  dovuto  discendere  a  questi  particolari,  non  senza  qualche 
ripugnanza,  abborrenti  che  siamo  dal  magnificare  le  cose  nostre,  per 
amore  di  quella  giustizia  che  vuole  sia  dato  a  ciascuno  il  suo.  Quindi 
la  necessità  per  noi  di  mettere  con  documenti  autentici  in  tutta  evi- 
denza la  parte  importantissima  che  il  Laboratorio  Crittogamico  di 
Pavia  ebbe  nel  chiarire  la  storia  della  Peronospora,  e  ad  un  tempo 
sia  fatta  ragione  del  perchò  il  B.  Ministero  di  Agricoltura  abbia  a 
noi  dato  l'incarico  di  continuare  i  non.  mai  intermessi  studj  intorno 
ad  un  flagello,  che  se  già  ha  distrutto  i  due  quinti  del  raccolto  delle 
uve,  nella  parte  superiore  d'Italia,  qualora  dovesse  ricomparire  con 
pari  violenza  nel  veuturo  anno,  potrebbe  arrecare  una  totale  rovina  ai 
vigneti  di  tutta  quanta  la  penisola.  Dal  che  ne  scampi  Iddio! 
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PERONOSPORÀ  VITICOLA  (B.  et  C.)  De  Bart 

(Tar.  noslr.  XII,  fig.  1-2). 

(Estratto  dal  Volume  II  dell'  Archivio  del  Laboratorio 
di  Botanica  Orittogamioa  di  Paria). 

Syn.        1855.  —  Botrytia  viticola  Berkeley  et  Gurtis  in  Gaspary  (Monatsbe- 

richted.  Berlin.  Akadem.  des  Wissenschaft.  1855,  p.  331). 

1857.  —  BotryHs  viticola  Berkelet,  Introduction  to  Crypt  Botany, 

p.  801. 
1863.  —  Peronospora  viticola  De  Bàrt,  AjmoI,  Seienc.  NaturelL  IV. 

Sér.  T.  XX.,  p.  125. 
1874.  —  Peronospora  viticola  Berkeley,  Noticea  of  North  American. 
Fungi  in  Grevillea.  Voi.  3,  p.  109. 

Icon. 

Exsicc.    Raterel.  Fungi  Carolmiani  exHceati,  Fase.  V.,  n.  90  (1860)  (fide 
Hoftmann). 
Thùmen.  Myeoth  univ.  n.  617.1 

Char,  sp.  —  Gaespitibos  candidis,  hypophyllìs,  densis,  primam  discretis,  de- 
mum  saepe  confluentibus  ;  stipitibus  conidiiferis  fascicolatim  estomatlbns  emer- 
gentibus,  gracilibus,  elatis,  sursum  ramosissimis,  apice  attenuatis,  breTissime 
1-3  fiircatis;  conidiis  parnilis,  ovoideis,  apice  obtusissìmis  v.  subtruncatis, 
papilla  deficientibus,  hyalinis  ;  t  oogoniis  parVis,  membrana  tenui  hyalina  v. 
lutescente  oosporam  subglobosam  episporio  tenni  fnscescente  diaphano  brevi 
munitam  foventibus  ». 

Habitat  ad  Vitis  viniferae  L.,  Vitis  aestivalis  Mich.  et  Vitis  labruscae  L. 
varietatum  foliornm  paginam  inferiorem  :  in  America  boreali. 

Descrizione.  —  La  Peronospora  viticola  forma  sulla  pagina  inferiore  delle 
foglie  di  quelle  varietà  di  vitigni  americani  che  si  raccolgono  intomo  alle 
specie  Vitis  vinifera  L.,  Vitis  Labrusca  L.  e  Vitis  aestivalis  Mich.  deUe  nu- 
merose macchie  o  cespuglietti,  di  un  color  bianco  candido,  rilevate,  di  forma 
tondeggiante  dapprima,  irregolare  poscia,  perchè  estendendosi  si  fondono  le 
une  nelle  altre.  Il  Berkeley  (^Notices,  1.  e.)  fa  osservare  che  codeste  macchie 
sono  più  appariscenti  in  quelle  yarietà,  nelle  quali  le  foglie  hanno  la  pagina 
inferiore  rivestita  di  peli. 

Siffatti  cespuglietti  risultano  dall'  insieme  di  tanti  piccoli  eaulicini,  i  quali 
escono  riuniti  in  fascio  dalle  aperture  degli  stomi.  Giascun  caalicino  o  sti- 
pile è  sottile,  gracile,  eretto,  un  pochettino  assottigliato  verso  la  sommità. 
Esso  si  divide  dicotomicamente  una  o  due  volte  e  talora  anche  si  triforca.  I 
rami  di  diverso  ordine,  che  per  tal  guisa  vanno  formandosi,  sono  pure  divisi 
dicotomicamente  o  triforciati,  aitemi  od  opposti  (Tav.  XII,  f.  I,  a).  Tutti  gli 
apici  di  questi  rami  portano  una  sporettina  (conidio),  pic<^ola  ovoidale,  colla 
estremità  libera  ottusa  o  quasi  troncata;  va  sfornita  di  papilla  ed  è  incolora 
e  trasparente  (Tav.  XII,  f.  1  b,  fig.  2). 

Negli  interni  tessuti  delle  foglie  scorrono  i  fili  raicelicì  od  organi  di  vege- 
tazione, i  quali  hanno  forma  di  grossi  tubi  qua  e  colà  ristretti  e  come  va- 
ricosi. Il  De  Bary,  che  potè  esaminare  questo  fungo,  non  vi  ^ovò  gli  austorii, 
cioè  quella  appendici  del  micelio  che,  traforando  la  membrana  cellulare,  pe- 
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netrano  nel  caro  della  eellola  e  ne  succhiano  gli  umori,  e  che  si  reggono 
assai  namerosi  in  molte  altre  Peronospore.  Lo  stesso  autore  scoperse  invece 
in  codesta  specie  gli  oogonii,  cioè  le  spore  prodotte  In  seguito  all'atto  della 
fecondazione.  E  questi  sono  piccoli  e  fomiti  di  una  tenne  membrana  traspa- 
rente, incolora  e  gialliccia,  la  quale  racchiude  un  oospora  di  forma  quasi 
globosa  con  on  episporio  assai  sottile  e  trasparente,  benché  sia  tinto  legger- 
mente in  fuligginoso. 

Neil'  America  del  Nord  questo  parassita  è  causa  di  una  malattìa  assai  grave 
dei  vitigni,  conosciuta  dagli  agricoltori  col  nome  di  mildew  (nebbia),  che 
produce  talora  danni  immensi.  Il  Planchon  nel  suo  lavoro  sulle  viti  ameri- 
cane (1),  riassumendo  le  indicazioni  che  potè  raccogliere  sull'argomento  da 
scienziati  e  da  viticoltori,  dice  che  il  mildew  è  assai  comune  in  agosto  ed  in 
settembre,  e  che  talora  associandosi  ad  un'  altra  malattia  chiamata  rot  (pure 
dovuta  ad  un  parassita  vegetale,  il  Phoìna  uvicula  Berk.);  i  guasti  prodotti 
riescono  naturalmente  assai  più  grandi.  Riferisce  inoltre  che  da  molti  vigna- 
iuoli si  pretende,  che  la  decadenza  del  prezioso  vino  bianco  spumante  otte- 
nuto dalla  varietà  catmoba  (spàrhUng  catawba),  che  avviene  dopo  20  anni 
circa  di  coltivazione,  si  debba  all'  azione  funesta  del  mildeto,  che  suole  infie- 
rire su  questo  delicato  vitigno. 

Fortunatamente  codesto  parassita,  che  appartiene  ad  un  genere  di  funghi 
micidialissimo,  non  fu  riscontrato  che  nell'  America  del  Nord,  e  voglio  spe- 
rare che  non  accadrà  di  lui  come  della  fillossera,  la  quale  dal  nuovo  mondo 
passò  ad  infestare  i  vitigni  della  vecchia  Europa. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

1*  Cima  di  un  tralcio  della  va^età  Seuppemong  della  Vitia  rotundifoìia  Miohx 
(Americana).  Inattaccabile  dalla  Peronoapora, 

2*  Idem  di  VUis  vttlpina  Lin.  sana  (Poco  attaccabile  dalla  Peronospora). 

3.*  Pagina  inferiore  di  una  foglia  di  Vitia  vinifera  Lin.  var.  ;  infetta  dalla  Pe- 
ronoapora;  a  chiazze  coi  mucchietti  del  parassita. 

4.*  Ceepuglietto  di  Peranoapora  sbucato  da  uno  stoma  di  detta  pagina  infe- 
riore ;  a  epidermide  della  foglia,  h  stoma,  e  cespuglietto.  (Ing.  200  diam.) 

5.*  Tre  spore  (Gonidii)  di  Peronoapora  viticola  (Ing.  500  diam.) 


FISICA.  —  Sulla  miaura  deUe  radiaeioni  termo-luminoae  del  aole.  Nota  del 
dott.  C.  CmsTOiri,  presentata  dal  M.  E.  Giovanni  Cantoni. 

Col  nome  di  attinometria  (da  atHno  unità  di  misura  assunta  dagli  In- 
glesi) generalmente  si  indica  la  .misurazione  del  calore  solare  radiato  verso 
la  terra.  Io  crederei  meglio  distinguere  questa  parte  della  fìsica  cosmica  col 
nome  di  elioradiometria,  e  la  definirei  come  quella,  che  cerca  di  misurare  la 


(1)  F.  E.  Planchon,  Lea  vign$8  américainéa,  ParÌB,  1875. 
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quantità  di  calore  solare  assorbito  nell'unità  di  tempo  dalla  unità  di  superficie 
del  corpo,  dotato  della  massima  facoltà  assorbente  pei  raggi  calorifici,  cio&  del 
nero  fumo.  In  tal  modo  noi  avremmo  V  idea  della  quantità  massima  di  calore 
che  la  terra  può  assorbire  dal  sole  in  un  dato  punto  ed  in  un  dato  istante. 

Per  questo  scopo  furono  immaginati  diversi  apparecchi,  quali  quello  del 
Pouillet,  che  fu  poi  modificato  dal  Crova,  quello  del  Violle,  detto  da  lui  atti- 
nometro  assoluto,  e  quello  del  Desains,  il  quale  avrebbe  sugli  altri  il  vantaggio 
di  dare,  oltre  che  le  misure  assolute,  anche  le  relative. 

Fra  questi  per  bontà  io  preferirei  lo  strumento  del  Crova  a  quello  del  De- 
sains,  per  quanto  si  riferisce  a  misure  assolute,  perocché  il  metodo  delle  mi- 
sure relative  immaginato  dal  Desains,  cioè  di  usare  di  una  piccolissima  pila 
termo-elettrica,  è  molto  pericoloso,  e  meriterebbe  nuovo  ed  accurato  studio 
prima  di  assumerlo  come  definitivamente  esatto.  Anche  per  le  misure  assolute 
però  preferirei  quello  del  Crova,  per  la  ragione  che  i  raggi  solari  sono  rice- 
vuti su  una  superficie  piana,  mentre  nello  stromento  del  Desains  si  ricevono  su 
un  serbatoio  termometrico  sferico  e  si  ritiene  che  la  parte  illuminata  equi- 
valga ad  una  superficie  eguale  al  quarto  della  superficie  sferica.  Questo  assunto 
è  matematicamente  esatto,  ma  nessuno  fin  qui  lo  mostrò  sperimentalmente. 

L'apparecchio  del  Violle  poi  può,  secondo  me,  avere  un'  altra  causa  d'errore, 
n  Violle  attornia  il  termometro  con  un  doppio  schermaglio  sferico,  nella  in- 
tercapedine del  quale  fa  passare  dell'acqua  più  fredda  dell'ambiente.  Ora  que- 
sto non  può  a  meno  di  fare  depositare  uno  strato  di  vapore  acqueo  conden- 
sato sulla  parete  iaterna  dello  schermaglio,  e  questo  strato  d'acqua  deve  avere 
una  non  indifferente  influenza  radiante  sul  termometro. 

Di  tutti  questi  forse  migliore  e  più  economico  è  l'apparecchio  del  Pernter, 
assistente  alla  stazione  meteorologica  centrale  di  Vienna  (1).  Lo  strumento  del 
Pernter  può  formularsi  un  termometro  a  tubo  aperto,  il  cui  serbatoio,  di  di- 
mensioni rilevanti,  ha  la  forma  di  una  semisfera  ed  è  in  ferro;  il  cannello  è 
in  vetro  e  porta  le  divisioni  ;  il  corpo  termometrico  è  mercurio..  La  graduazione 
dell'apparecchio  si  fa  confrontandolo  con  un  termometro.  La  parte  piana  del 
serbatoio  è  coperta  con  nero  di  platino,  ed  è  quella  che  si  espone  alla  radiazione 
del  sole.  A  me  pare  che  il  tubo  di  questo  apparecchio  potrebbesi  facilmente 
dividere  proporzionalmente  alle  calorie,  che  riceve  il  mercurio  del  serbatoio, 
come  appunto  ^cero  Favre  e  Silbermann  nel  loro  calorimetro. 

Lo  scopo  degli  apparecchi  fino  a  qui  menzionati  adunque  sarebbe  puramente 
quello  di  trovare  la  misura  della  radiazione  calorifica  del  sole  in  un  dato 
istante. 

Per  altre  ricerche,  e  specialmente  per  la  meteorologia  agricola,  lo  studio 
della  radiazione  calorifica  può  essere  preso  sotto  un  diverso  aspetto,  e  cioè  : 
ricercare  la  quantità  di  calore  che  durante  un  intero  giorno  riceve  per  ra- 
diazione del  sole  e  dei  corpi  circostanti  l'unità  di  superficie  coperta  di  nero 
fumo.  Le  foglie  delle  piante  hanno  appunto  una  facoltà  assorbente  ed  emit- 
tente assai  prossima  a  quella  del  nero  fumo.    ' 

Un  altro  attinometro,  quello  costituito  di  due  termometri  conjugati  posti  in 


(l)  Doto  airamioisia  del  sig.  Pernier  la  oonosoenza  del  eao  apparecchio.  Egli  doq 
ne  ha  ancora  pubblicata  la  descricione,  Toleodo  accompagnarla  con  dati  di  os^erva- 
lione  e  di  confronto  cogli  altri  attinometri. 
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un  inviluppo  di  vetro  contenente  aria  a  debolissima  tensione  ed  aventi  l'uno 
il  serbatoio  annerito  e  l'altro  lucido,  anche  supposto  buonissimo,  non  dà  che 
inesattamente  l'idea  della  quantità  di  calore  che  riceve  l'unità  di  superficie 
annerita  in  un  dato  giorno,  a  meno  ohe  non  si  voglia  sottoporsi  ad  osservare 
l'apparecchio  almeno  ogni  mezz'ora,  o  non  si  voglia  ridurlo  registratore,  come 
appunto  si  fece  dal  Marié-Davy  all'Osservatorio  di  Montsouris. 

Quest'apparecchio  viene  usato  in  molti  luoghi  della  Francia  e  di  altri  paesi, 
ma  nessuno  ha  mai  saputo  dare  il  significato  fisico  delle  sue  indicazioni,  salvo 
che  si  voglia  limitare  questo  sig^nificato  col  dire  che  quando  splende  il  sole  il 
termometro  annerito  segna  di  più  di  quello  lucido.  Io  credo  ohe  al  massimo 
l'apparato  dei  due  termometri  conjugati  può  chiamarsi  un  radioscopie. 

Ma  tuttavia  o  per  partito  preso,  o  per  altre  ragioni,  uomini  che  posseggono 
un  certo  nome  nella  meteorologia,  vogliono  ohe  questo  sia  l'unico  attinometro. 
E  di  più,  si  vuole  che  i  due  termometri  conjugati  segnino  anche  la  misura 
della  radiazione  chimica  e  si  andò  tant'oltre,  che,  dopo  brevi  osservazioni  fatte 
col  suddetto  istrumento,  si  vollero  dedurre  leggi  di  applicazione  all'agricoltura, 
sia  per  lo  sviluppo  della  clorofilla,  sia  pel  più  o  meno  prospero  sviluppo  dei 
vegetali^  sia  per  la  quantità  dei  prodotti  e  per  la  loro  bontà.  In  conclusione, 
se  queste  deduzioni  fossero  vere,  la  meteorologia  occuperebbe  oggi  il  primo 
posto  fra  le  scienze  di  applicazione.  Sfortunatamente  però  questi  risultati,  esa- 
minati un  po'  da  vicino,  non  riescono  soddisfacenti. 

L'apparecchio  ora  citato  venne  modificato  dal  Yiolle^  riducendolo  a  due 
sfere  curve  di  rame  di  un  decimetro  di  diametro,  delle  quali  l'una  è  coperta 
esternamente  di  un  nero  fumo  e  l'altra  di  uno  lievissimo  strato  d'oro.  Nel 
centro  di  ogpiuna  sfera  sta  un  termometro.  Il  YioUe  deduce  una  formola  colla 
quale,  dalla  differenza  dei  due  termometri,  si  calcolerebbe  la  quantità  di  ca- 
lore radiato  nell'unità  di  tempo.  La  formola  del  VioUe  però  basa  sulla  suppo- 
sizione che  la  temperatura  segnata  dai  due  termometri  sia  rispettivamente 
uguale  a  quella  delle  superficie  delle  due  sfere,  ciò  che  il  Yiolle  non  ha  pro- 
vato. Secondo  me,  perchè  lo  strumento  del  Violle  fosse  inappuntabile,  dovreb- 
besi  provare  o  che  la  temperatura  dei  termometri  è  uguale  rispettivamente 
alla  temperatura  delle  due  superficie  sferiche  (del  che  dubito  assai),  o  che 
varia  proporzionalmente  a  quella  di  quest'ultime.  Particolari  condizioni,  nelle 
quali  mi  trovo  da  pressoché  un  anno,  mi  vietarono  di  fare  una  serie  ri- 
gorosa di  esperienze  in  proposito,  ma  ho  tuttavia  osservato  che  due  termo- 
metri posti  rispettivamente  in  sfere  di  diametro  diverso  e  con  superficie 
estema  annerita,  non  segnano  mai  ugualmente,  e  che  anzi  la  loro  differenza  è 
piuttosto  grande,  e  di  più  che  le  loro  variazioni  non  sono  proporzionali.  Io 
credo  che  l'apparecchio  del  Yiolle  darebbe  migliori  risultati  quando  fosse 
ridotto  a  due  termometri  sferici  ad  alcool  con  serbatoio  piuttosto  rilevante* 
È  vero  che  in  tal  caso  lo  strumento  sarebbe  poco  sensibile,  ma  si  resterebbe 
sottratti  ad  una  causa  di  ben  più  grande  errore,  cioè  all'  influenza  turbatrico 
del  moto  dell'aria  circostante. 

Ma  anche  quando  si  venisse  a  perfezionare  l'apparecchio  del  Yiolle  per  modo 
da  ridurlo  inappuntabile,  esso  non  sarebbe  di  certo  addatto  per  accusarci  la 
quantità  totale  di  calore  radiato  durante  un  tempo  più  o  meno  lungo,  a  meno 
che  non  si  volesse  ridurlo  registratore,  il  che  non  sarebbe  cosa  di  lieve  mo- 
mento. 
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la  Inghilterra  si  è  studiato  il  Diodo  di  ridurre  registratore  il  termometro 
differenziale  di  Leslìe,  del  qaale  una  bolla  ò  coperta  di  nero  fumo,  l'altra  è 
scoperta;  l'indioe  è  una  lunga  colonna  di  mercurio  (1).  H  tutto  sta  equilibrato 
stabilmente  sopra  un  asse,  intomo  al  quale  può  anche  per  poco  ruotare. 

Ora,  quando  le  due  sfere  del  termometro  hanno  uguale  temperatura,  l'indice 
di  mercurio  occuperà  una  certa  posizione,  ed  esso  si  sposterà  non  appena  una 
delle  due  bolle  sia  più  calda  dell'  altra.  Per  conseguenza  di  tale  spostamento 
tutto  il  sistema  assumerà  un'altra  posizione  d'equilibrio.  Tale  movimento  viene 
tracciato  su  la  superficie  annerita  di  un  cilindro  girante  da  im  opportuno 
congegno  di  leve.  Per  sottrarre  l'apparecchio  ai  danni  che  gli  potrebbero  essere 
causati  dalle  intemperie,  lo  si  copre  con  campana  di  vetro. 

Nello  strumento  che  io  vidi  le  due  bolle  erano  troppo  vicine  1'  una  all'altra 
(circa  tre  centimetri)  per  non  influenzarsi  reciprocamente,  e  non  saprei  se  le 
indicazioni  dell'apparecchio  tenuto  sotto  la  campana  siano  uguali  o  proporzio- 
nali a  quelle  che  darebbe  quando  non  lo  fosse.  Lungi  poi  (almeno  fin'ora)  dal 
dare  i  valori  assoluti^  questo  registratore  non  dà  nemmeno  i  relativi.  Forse 
ulteriori  modificazioni  e  confronti  potranno  ridurlo  un  buon  istrumento  mi* 
suratore. 

Secondo  me  però,  e  per  quanto  udii  da  valenti  scienziati  esteri,  e  partico- 
larmente dal  signor  Pemter,  che  in  questione  di  radiometria  è  persona  versa- 
tissima,  lo  strumento,  che  per  ora,  meglio  soddisfa  per  accusare  la  quan- 
tità di  calore  ricevuto  per  radiazione,  è  quello  del  Bellani,  modificato  dal 
prof.  Cantoni.  Sarebbe  superfluo  che  mi  trattenessi  qui  a  descrivere  questo 
semplicissimo  ed  assai  ingregnoso  istrumento,  avendone  già  il  Cantoni  stesso 
data  la  descrizione  sia  negli  Annali  della  Meteorologia  Italiana,  che  negli 
Atti  del  R.  Istituto  Lombardo. 

Il  Cantoni  giunse  a  dare  tale  forma  a  questo  radiometro,  che  le  sue  misure 
relative  sono  perfettamente  comparabili,  o  per  meglio  dire  che  diversi  radio- 
metri a  parità  di  condizioni  danno  misure  proporzionali.  Qualora  adunque  si 
voglia  accontentare  di  misure  relative  (riferite  cioè  ad  un  radiometro  speciale 
che  si  sceglie  per  tipo)  il  radiometro  del  Cantoni  soddisfarebbe  al  quesito. 

Ma  certamente  non  deve  essere  impossibile  d'avere  da  questo  istrumento 
anche  le  misure  assolute,  quando  non  si  voglia  spingere  la  precisione  a  limiti 
impossibili  ad  ottenersi  nella  meteorologia  ordinaria.  Per  questo  io  credo  ba- 
sterebbe confrontare  le  indicazioni  del  radiometro  scelto  a  tipo  con  quelle  di 
un  altro  foggiato  secondo  l' idea  del  Pemter^  durante  un  paio  di  belle  gior- 
nate del  giugno  o  del  luglio. 

Come  pure  non  deve  essere  cosa  difficile  il  ridurre  questo  apparecchio  anche 
registratore,  quando  gli  si  sopprimesse  il  cannello  misuratore  e  lo  si  sosp^i- 
desse  a  guisa  di  bilancia.  L'alcole  distillando  apporterebbe  maggior  peso  da 
una  parte  e  lo  terrebbe  dall'altra,  ed  opportuno  indice  potrebbe  tracciare  sa 
un  cilindro  il  movimento  di  rotazione  di  tutto  il  sistema. 

L'apparecchio  del  Cantoni  poi  più  d'ogni  altro  potrebbe  darci  la  misura 
della  radiamone  notturna  (2),  quando  si  annerisca  la  bolla  ohe  ora  è  tenuta 
trasparente  e  si  lasci  trasparente  quella  che  ora  si  copre  di  nero  fumo. 


(1)  Io  fidi  esposto  questo  apparecchio  con    alcane  curve    da   esso  tracciate  in  una 
adanansa  serale  della  seiione  di  fisica  della  Società  Reale  di  Londra  nel  maggio  a.  s. 

(2)  E   cosa  singolare  come  molti  credano   di  misurare  la  radiaiione  notturna   met- 
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Un  altro  stndio  ohe  ha  molta  attinenza  colla  misura  della  radiazione  calori- 
fica del  sole,  e  che  in  certo  modo  completa  questa  ricerca  meteorologica,  è  la 
determinazione  del  tempo  durante  il  quale  il  sole  non  è  offuscato  dalle  nubi. 

L'apparecchio  che  serve  per  queste  misure  ò  detto  dagli  Inglesi  SunahmC'' 
Becord€r(l),  Consiste  esso  in  una  sfera  di  vetro  la  quale  fa  l'ufficio  di  lente  con- 
centratrice  dei  raggi  solari.  Quando  il  sole  risplende,  dalla  parte  opposta  di 
questa  sfera  verrà  a  riunirsi  in  un  punto  il  fascio  di  raggi  solari,  che  cade  sulla 
sfera,  e  questo  punto  si  muoverà  in  un  circolo  e  nello  stesso  senso  angolare 
del  moto  apparente  del  sole.  Ora,  se  sulla  linea  che  percorre  questo  punto 
trovasi  una  carta  e  se  la  quantità  di  raggi  solari  concentrati  è  abbastanza 
ragguardevole,  la  carta  sarà  abbruciata  lungo  la  linea  stessa.  La  carta  poi  è 
divisa  proporzionalmente  al  tempo,  che  il  punto  luminoso  impiega  a  percorrerla 
tutta,  per  la  qual  cosa  dalla  lunghezza  della  linea  o  delle  linee  che  lascia  trac- 
ciate il  punto  luminoso,  può  fieicilmente  dedursi  in  quali  ore  e  per  quanto 
tempo  risplendette  il  sole. 

Da  alcuni  anni  l'apparecchio  che  qui  menzionai  (2)  è  osato  in  Inghilterra 
e  già  fin  d'ora  se  ne  ricavò  qualche  risultato  (3).  Anche  all'  Istituto  Centrale 
di  Meteorologia  di  Dobling  si  fanno  da  un  anno  osservazioni  con  questo  appa- 
recchio, che  qui  viene  distinto  col  nome  SonnenscheiwatUograf,  Posso  poi  ag- 
giungere ^che  il  Mascart,  pochi  mesi  sono,  ne  espose  uno  anche  all'Osservatorio 
di  fisica  terrestre  del  Pare  de  S.  Manr  presso  Parigi  (4),  e  che  questo  strumento, 
il  supporto  del  quale  venne  in  parte  modificato  dallo  stesso  Mascart,  oltre 
all'essere  più  elegante,  offre  anche  una  certa  facilità  per  bene  esporlo.  Fino 
ad  ora  in  Italia  non  si  fecero  studj  di  simil  genere,  ma  credo  che  dal  nostro 
Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  si  stia  già  disponendo  per  intraprenderli  fira 
breve  tempo  in  vaij  punti  della  penisola. 

Secondo  me  sarebbe  cosa  veramente  desiderabile  ohe  in  Italia,  dove  si  fecero 
tanti  studj  sulla  fisica  solare,  s*  intraprendesse  una  buona  volta  a  fare  sul  serio 
anche  le  misure  elioradiometriche,  e  che  prima  di  tutto  si  venisse  a  decidere 
quale  sia  lo  strumento,  che  meglio  si  presta  per  fare  misure  esatte.  L' intra- 


tendo  un  termometro  sni  terreno,  non  consideriindo  ebe  il  notevole  raffreddamento  se- 
gnato da  tale  termometro  d  dovuto  più  di  tntto  allo  strato  d' aria  fredda  ohe  per  ragione 
di  maggiore  densità  si  distende  presso  il  terreno  stesso.  B  noterole  poi  oome  non  si 
sia  finora  pensato  in  nessuno  dei  primi  stabilimenti  meteorici  a  studiare  l'andamento 
della  temperatura  negli  strati  d'aria  prossimi  al  suolo. 

(1)  In  italiano  potrebbed  forse  obiamare  éliofanomeiro, 

(2)  G.  G.  Stolces  dà  la  desoriilone  completa  di  questo  istrumento  nel  Quarterly  Jùumai 
of  the  Meteor.  Soe.,  Voi.  VI,  pag.  83. 

(3)  Veggansi  due  Note  William  Ellis  nel  Quarterly  Jour,,  eto..  Voi.  Ili,  pag.  460 
e  Voi.  VI,  pag.  83. 

(4)  Credo  ansi  qui  opportuno  far  osservare  obe  l'Osservatorio  del  Pare  de  S.  Bfaur, 
la  cui  direiione  è  affidata  al  Renou,  è  l'Osseryatorio  tipo  della  Francia,  ed  è  là  dove 
gli  allievi  della  Scuola  di  fisica  vanno  a  fare  gli  eseroiij  di  meteorologia  e  di  fisica 
terrestre.  II  collocamento  di  detto  Osservatorio  lascia  nulla  a  desiderare  ;  il  personale 
è  attlTissimo  ed  assai  scrupoloso  nelle  osseryaiioni,  per  lo  cbe  non  potrannosi  avere 
obe  dati  inappantabiH.  Sfortunatamente  tale  stabilimento  data  da  troppo  breve  tempo, 
ansi  credo  obe  non  sia  ancora  completato. 
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prendere  tale  studio  delicato  col  primo  istrumento  che  s' incontra  potrebbe  farci 
impiegare  molto  tempo  con  poco  o  nessun  profitto.  E  difatti  non  è  raro  il 
caso  che  una  breve  serie  di  osservazioni  di  un  dato  genere  fatte  >3on  strumento 
perfezionato  ci  venga  a  rovesciare  tutte  le  varie  leggi,  che  si  credevano  avere 
prima  trovate  con  apparecchi  imperfetti.  In  questi  giorni,  per  un'  idea,  l'elet- 
trometro registratore  del  Mascart  ce  ne  offre  un  bel  esempio.  Come  pure 
credo  raccomandabile  che  certi  studj  delicati  di  fisica  terrestre  vengano  affi- 
dati soltanto  a  persone  adatte,  e  che  sia  grave  errore  quello  di  pensare  che 
un  individuo  qualunque  possa  fare  con  esattezza  certe  misure. 

DObling,  S6  ottobre  1880. 


ZOOLOGIA..  —  Quarta  serie  di  ricerche  e  studj  sulla  fauna  pelagica 
dei  laghi  italiani.  Memorie  del  S.  C.  prof.  Pibtbo  Pavesi.  (Sunto 
dell'autore). 

Con  questa  Memoria  l'Autore  rende  eonto  di  nuore  ricerche  e  studj 
intomo  alla  fauna  pelagica  nei  laghi  italiani  di  Ritom,  Mantova,  Cal- 
donazzo  e  Levico,  Alleghe,  Santa  Croce,  di  Yal  Mareno  e  d'Avi- 
gliana;  presenta  un  elenco  nominale  delle  specie  ultimamente  ivi  rac- 
eolte,  e  viene  alle  seguenti  eonclusioni.  La  fauna  pelagica,  nelle  sue 
forme  caratteristiche,  non  si  trova  nei  laghi  alpini,  né  in  quelli  di  re- 
cente formazione,  quantunque  prossimi  ad  altri  laghi  che  la  presen- 
tano; esiste  invece  nei  laghi  circondati  da  terreni  preglaciali  e  pre- 
pliocenici da  noi,  come  nella  Svizzera  ed  altrove. 

Mentre  quest'ultimo  corollario  non  infirma  l'ipotesi  dell'origine  ma- 
rina della  fauna  pelagica  lacustre,  da  lui  primamente  proposta  in  una 
precedente  Nota  e  definitivamente  ora  formulata,  quando  la  si  colle- 
ghi  ooir altra  di  Forel  e  Weissmann  della  diffusione  passiva  delle  an- 
zidette forme,  le  nuove  ricerche  confermano  l'ipotesi  dell'Autore,  in 
appoggio  della  quale  coglie  l'occasione  per  svolgere  numerosi  altri 
fortissimi  argomenti,  e  colla  speranza  ehe  venga  accettata  e  possa  con- 
tribuire a  consolidare  la  brillante  e  grandiosa  teoria  dello  Stoppani. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  La  lebbra  delV  Alta  Italia,  massime 
di  Comacchio,  Nota  del  prof.  G.  Sabgalli.  (Sunto  dell'autore). 

Essendomi  occorso  d'esaminare  alcuni  preparati,  ohe  da  parecchi 
anni  conservaransi  nell'antico  gabinetto  patologico  dell'Università  Ti- 
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cinese,  —  parti  del  cadavere  d'un  lebbroso,  che  moriva  in  quella  olinica 
medica,  quando  la  dirìgeva  il  prof.  Corneliani,  ^  vi  trovai  una  particola- 
rità, dai  pia  recenti  osservatori  della  lebbra  finora  non  avvertita.  Qne« 
sta  particolarità  consiste  in  un'eccessiva  prodnsione  d'epidermide  sulle 
parti  lebbrose,  la  quale  in  alcuni  posti  giungeva  al  punto  di  dar  luogo 
8  piccole  eminenze  cornee.  Allo  scopo  di  conoscere  se  dai  medici 
delle  passate  età  erasi  veduto  alcun  che  di  simile,  mi  diedi  a  ricerche 
estese  nell'antica  letteratura  medica,  massime  nostraìe,  poichi,  ni  nel 
libro  di  Danielssen  e  Boeck,  ni  nella  monografia  di  Yirchow  sulla  leb- 
bra, (1)  ni  in  altri  opuscoli  dei  giorni  nostri  non  leggesi  una  tale  esser- 
Yazione.  Fu  così,  che  mi  trovai  avere  fra  mano  molte  note,  colla  scorta 
delle  quali  potei  formarmi  idee  pia  fondate  e  consistenti  sulla  molte- 
plicità delle  forme  lebbrose,  sulla  sua  tuttora  incerta  etiologia,  sulla 
sua  natura. 

I  molteplici  nomi  invalsi  nella  scienza  antica  e  moderna,  per  dine* 
tare  la  lebbra,  dimostrano,  come  io  credo,  le  varie  apparenze  della 
medesima  secondo  i  suoi  stadj,  secondo  le  disposizioni  individuali,  e 
secondo  i  paesi.  Quindi  la  morfea  alba  e  nigra,  Velephaniia  o  l'éle- 
bntiasi,  la  tyria,  la  leontiasi,  la  satirioiij  il  mal  di  fegato  e  il  mal 
di  formica  di  Gomacchio  sono  tutte  espressioni,  che  dinotano  speciali 
forme,  o  condizioni,  o  modi  di  sviluppo  della  lebbra. 

Solla  scorta  delle  osservazioni  dei  medici  antichi,  che  scrissero  sulla 
lebbra,  io  mi  studiai  di  provare  il  lato  giusto  dei  termini  una  volta 
osati  a  Comacchio  per  significare  la  lebbra,  che  tuttora  vi  domina. 
Ho  spiegato  ancora,  sull'attestato  dei  libri  antichi,  per  qual  motivo  il 
termine  lebbra  per  lo  passato  avesse  un  significato  vago,  e  parimente 
n  termine  elefantiasi  adoperato  dai  medici  greci  per  dinotare  pre- 
cisamente la  malattia  in  discorso,  riuscisse  poi  d'incerta  significazione. 
Conclusi,  che  attualmente  dai  pia  saputi  medici  essa  viene  indicata 
con  due  soli  termini,  che  sono  sinonimi,  cioè  lebbra  o  ekfaniiaei  dei 
Greci. 

Quanto  all'etiologia  ho  rilevato,  come  esaa  sia  tuttora  così  vaga, 
come  per  lo  passato.  Ha  ora  &  accertato,  che  non  &  contagiosa,  come 
gU  antichi  credevano.  Però  ancora  attualmente  si  tiene,  che  la  dispo- 
sizione ereditaria  abbia  molta  efficacia  suUo  sviluppo  del  male.  In  pro- 
posito di  che  ho  dimostrato,  che  non  è  esatto  quello  che  disse  Yirohow, 


(1)  Questa  monografia  insigne  &  parie  del  Voi.  2*  dei  !tumoiti  mortosi  deU 
Fautore. 
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ohe  in  Italia  per  impedirne  la  diffusione  si  proibisse  il  matrimonio  ai 
lebbrosi.  Sulla  scorta  degli  stessi  passi,  che  quell'autore  citò  dell'opera 
di  Zacchia,  risulta  il  contrario.  Ho  anche  rilevato)  che  le  acrimonie 
da  Yirchow  ammesse  nel  sangue  per  spiegare  lo  sviluppo  della  leb- 
bra, erano  pure  state  credute  da  Bertrand!  un  secolo  fa,  quando  scrisse 
che  cagione  della  lebbra  sembra  dover  essere  una  linfa  viscida ,  salsa 
ed  aere,  che  può  divenire  tale  per  abuso  degli  alimenti  acidi,  salsi^ 
secchi,  rancidi. 

Quanto  alla  natura  della  lebbra,  dopo  avere  ricordate  le  opinioni 
degli  antichi  medici,  e  la  pia  recente  di  Yirchow,  che  la  dichiara  un 
processo  specifico  discrasico,  ho  esposto  la  mia  idea,  secondo  la 
quale  questa  malattia  sarebbe  a  riguardarsi  per  un  processo  infiam- 
matorio specifico.  Nell'organismo  del  paziente  vanno  svolgendosi  dei 
prineipj  irritanti,  i  quali,  pervenuti  nelle  diverse  parti,  vi  risvegliano 
manifestazioni  infiammatorie  (iperemie  circoscritte  in  forma  di  macchie 
rossigne,  rosso-livide,  tubercoli  e  nodi  formati  di  cellule  simili  a  quelle 
d'infiammazione,  ulcerazioni,  ecc.).  Special!  sono  dunque  le  condizioni 
dello  sviluppo  della  malattia;  infiammatorio  è  il  processo  locale,  con 
cui  essa  manifestasi.  In  appresso  proverò  coi  fatti  rivelati  dall'osser- 
vazione microscopica  questo  assunto:  qui  mi  limito  a  dire,  che  in  non 
poche  forme  di  lebbra^  in  sul  principio,  hawi  tensione  e  lucentezza 
della  cute,  rossore  sbiadito  resipelaceo,  febbre;  fenomeni,  i  quali  pia 
che  altro  rivelano  infiammazione.  L'iperemia  dei  nodi  (che  fu  molto 
pronunciata  nel  primo  caso  che  riferirò),  l' essudato  che  sulla  cute  leb- 
brosa si  osserva  ad  occhi  veggenti  (le  bolle  del  pemfigo  lebbroso,  per 
non  dire  di  tanti  fatti,  negli  ammalati  di  Comacchio  e  nell' indicato  ; 
la  linfa  concrescibile^  che  si  trovò  infiltrata  nel  cerio  del  medesimo), 
la  produzione  di  smisurata  copia  di  piccole  cellule  rotonde,  L'nfatiche, 
ondeformansi  quei  nodi,  sono  tutti  attestati  materiali  d'infiammazione. 
Parimente  le  profonde  ulcerazioni,  che  si  manifestano  negli  stadj 
avanzati  della  malattia,  da  cui  la  mutilazione  di  porzioni  d'arti,  la  di- 
struzione di  parti  del  na«o,  del  veldpendolo,  dei  pudendi,  ecc.,  dino- 
tano, che  il  processo  materiale  della  lebbra  è  di  natura  infiammatoria. 

Né  credo,  che  questa  mia  opinione  sìa  arrischiata,  e  priva  di  fatti 
in  suo  appoggio:  che  anzi,  se  rifletto,  che  i  miei  pensamenti  sulle  in- 
fiammazioni specifiche,  da  oltre  cinque  lustri  per  me  palesati  neDa 
mia  scuola,  e  fin  dell'anno  1865  pubblicati  in  un  mio  scritto  (1)|  veggo 


(1)  Della  tubercolosi  e  dei  suoi  rapporti,  ecc^ 
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ora  enbati  nelle  idee  andie  di  qualche  modernisBiino  anatomo-pato- 
lego  (1),  non  troTO  ragione  di  rièrarmene.  Le  acrimonie  ammeBse  da 
Yircbow  a  spiegare  le  STilappo  della  lebbra,  ben  mi  pajono  essere 
gli  stimoli,  per  i  qnali  origina  l'ip^emia,  e  in  seguito  produconsi  i 
tubercoli  lebbrosi.  E  ammesso  pure,  che  egli  riguardi  questi  prodotti 
per  granulomi,  &  noto,  come  il  medesimo  autore  li  £aecia  nascere  da 
un'irritazione  locale,  che  è  il  movente  della  proUfieazione  deHe  odinle 
del  connettilo  della  parte  aietta.  V'ha  di  più  in  appoggio  d^la  mia 
idea:  egli  stesso  dichiarò,  che  e  quando  queste  affezioni  diventalo  gè-- 
nerali,  allora  rendeei  pii$  palese  il  carattere  infiammatorio  dello  scon- 
certo locale,  ed  è  impossibile  trovare  veri  confini  tra  infiammazione  e 
tumore. 

La  lebbra  nei  tempi  attuali,  più  che  sul  nostro  continente,  è  diffusa 
in  Sicilia^  secondo  le  ricerche  dei  professori  Profeta  e  Ferrari.  Dei 
oasi  se  ne  trovano  ancora  nell'antico  Piemonte,  di  rado  assai  in  Lem- 
bardia.  In  Comacchio  dove  un  tempo  menava  stragi,  e  verso  Tanno 
1850  era  ridotta  a  pochissimi  casi,  ora,  per  quanto  io  vidi  co'  miei 
occhi,  vi  &  in  qualche  aumento;  nel  brevissimo  tempo  che  rimasi  in 
quella  città,  ho  potuto  esaminare  nove  lebbrosi;  ni  sono  tutti  quelli 
che  vi  si  avevano.  Parecchi  di  questi  ammalati  girano  per  quella  città 
senza  tampoco  domandare  il  soccorso  del  medico;  i  più  malmenati  dal 
male  stanno  nascosti  negli  angoli  di  camere  sudicie,  umide,  anguste, 
e  menano  vita  miserabile  insieme  coi  parenti,  pur  bisognevoli  d'ogni 
cosa.  E  questa  &  la  vantata  civiltà  del  secolo  XIX I  Qual  uso  l'am- 
ministrazione di  quella  città  fa  di  oltre  400,000  lire,  che  ricava  dal- 
l'affitto  delle  drcostanti  valli  (meglio  direi,  bassi  laghi  d'acqua  sa- 
lata) statele  donate  dal  Governo  nazionale?  Siamo  in  mezzo  all'oro 
(mi  diceva  un  disgraziato  Oomacchiese,  accennando  a  quelle  valli,  pro- 
prietà del  Comune,  quindi  d'ogni  miserabile  che  vi  nacque)  e  non  tro^ 
piamo  da  lavorare  per  campare  la  vita.  Eppure  nella  poco  stimata 
civiltà  del  medio  evo  le  città  rette  a  governo  democratico  gareggia* 
vano  nell'erigere  lebbroseriel  eppure  nei  tempi  nostri  facili  e  leggiadri 
si  vantano  società  protettrici  delle  bestie,  pompose  società  d' igiene  1 

Se  mai  v'ha  paese  italico,  in  cui  un'emigrazione  in  massa  potrebbe 
tornare,  non  che  utile,  necessaria,  non  tanto  per  sfuggire  i  possibili 
danni  del  male  in  discorso,  ma  anche  per  cacciare  la  fame,  gli  è 
questo  certamente*  Ma  i  Oomaocfaiesi  sono  troppo  attaccati  ai  loro  Lari, 


(1)  Ad  esemino,  Ilinddeiflck 
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per  abbandonarli  un  solo  momento:  frutto  gli  è  questo  di  mancata 
istrazione,  dell'ignoranza  ohe  Tieppià  intristisce  quel  popolo. 

Ho  ricercatola  ragione  dell'attuale  incrudelire  della  lebbra  a  Co- 
macchio,  e  seppi  che  ora  la  miseria  iri  è  più  sentita  che  per  lo  pas- 
sato. Innanzi  l'attuale  ordine  che  regge  l'Italia,  il  QoTemo  papalino 
proTTedera  lui  medesimo  aUa  pesca  delle  anguille  delle  Talli  Comac- 
chiesi,  e  oltre  lasciarne  qualcuna  per  il  poverOi  A  da  mangiare,  come 
da  rendere,  a  quanto  mi  fu  detto,  rimetteva  del  suo,  in  quest'affare 
non  poche  migliaja  di  lire:  tutti  laTorarano  e  mangiarano.  Ora  quei 
ricetti  immensi  d'anguille  sono  affittati  ad  una  società,  la  quale,  come 
gli  appaltatori  dei  dazj  comunali,  sa  bene  garantire  il  suo  arere:  onde 
al  nulla  abbiente  non  rimane  proprio  di  che  sfamarsi:  e  così  nella 
cresciuta  miseria  di  Comacchio  e  nella  trascuranza  d'ogni  prescrizione 
igienica  sta  forse  la  ragione  della  crescente  tristizia  del  suo  male. 

La  miseria  e  la  malsania  di  quella  città  leggeri  su  tanti  Tolti  spa- 
ruti, £^allognoIi,  che  s'incontrano  per  ria:  appalesasi  nella  fiacchezza 
degli  uomini,  perfino  delle  bestie  e  della  Tegetarione:  il  dott.  Pian- 
castelli  mi  faccTa  notare,  che  anche  le  api  tì  fanno  miele  liquido, 
poco  saporito.  Nella  maggior  parte  delle  rie  entrano  rami  delle  acque 
salate,  che  attorniano  la  città;  in  questi  canaletti,  che  dovrebbero  ser- 
Tire  soltanto  al  transito  di  piccole  barchette,  si  getta  o  cade  ogni  im- 
mondizia delle  case  ricine:  s'immagini  il  malpuzzo,  che  massime  in 
estate,  ri  deve  sollcTare  nella  città,  mescolato  alle  cattire  esalarioni 
di  molte  fetide  casucce,  e  della  continua  cottura  di  pesce  scadente 
con  olio  non  sempre  di  buona  qualità;  essendo  questo,  insieme  colle 
zucche,  l'ordinario  cibo  migliore  dei  miserabili  di  quel  luogo.  Infatti, 
sino  al  presente,  pfr  una  popolazione  di  oltre  9,000  persone,  Vera 
un  unico  TOnditorio  di  carne  borina;  ora  però  ce  ne  hanno  due.  Il 
rino  Ti  è  aspro,  perchi  Tura  non  £^unge  mai  a  completa  maturanza: 
l'acqua  potabile  yì  è  condotta  entro  tinozze  di  legno,  che  per  pareo- 
chi  giorni  TÌ  si  lasciano  allo  scoperto  sulle  barchette,  aspettando  com- 
pratori. A  ciò  aggiungasi,  che,  per  essere  l'atmosfera  satura  di  Ta- 
pori  acquosi,  le  pareti  delle  stanze  a  pian  terreno,  anche  nelle  case 
di  recente  costrurione,  sono  umide  e  coperte  di  nitro:  per  la  stessa 
ragione  il  selciato  delle  contrade  yì  appare  come  fosse  bagnato  dalla 
pioggia. 

Per  le  attuali  condizioni  di  Oomacchio  non  è  meraTiglia,  che  la 
lebbra  ora  tì  tomi  ad  imperTorsare. 

Passai  poi  ad  esporre  i  caratteri  della  lebbra  tubercolosa,  e  come 
esempio  singolare  di  questa  ho  riferito  il  caso  d'un  barcaiuolo,  in  sui 
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30  Boni  di  Tìta,  cbe  nell'anno  1841  ricoTeraTati  neHa  olinioa  medica 
di  questa  Univerrità  per  farri  curare  da  mffatto  male.  Esso  oominoiaTa 
in  seguito  a  risipola  recidiva,  ora  d'una,  ora  dell* altra  gamba,  che 
terminava  con  edema.  I  primi  segnali  furono  delle  macchie  rosse,  indi 
linde  al  piede,  nel  posto  delle  quali  quindi  formaronsi  nodosità  livide, 
dure,  rilevate  sulla  superficie  cutanea.  Nello  spazio  di  sei  anni,  simili 
nodi  lividi,  della  grossezza  alP  incirca  di  un  mezzo  uovo  di  colomba 
tagliato  per  il  lungo,  comparvero  pure  in  altre  parti  delle  estremità, 
massime  alle  superiori,  alle  mani,  alle  gambe;  ultimi  ne  furono  presi 
il  naso  ed  i  suoi  contomi.  Il  cuoio  capelluto  ne  andava  esente,  ma  la 
cote  della  faccia  appariva  di  colore  rosso-fosco.  I  piedi  e  le  mani  erano 
deformati  per  la  moltiplicità  dei  descritti  nodi,  in  qualche  posto  gli  uni 
agli  altri  accavallati,  e  per  l'esuberanza  dell'epidermide,  che  vi  for- 
mava un  grosso  velamento  ineguale,  giallognolo  a  mo*  di  crosta.  Biffi* 
oflf  e  quasi  impossibili  erano  i  loro  movimenti.  Dell'  avambraccio  e  della 
mano  del  lato  sinistro  di  quest'infermo,  dei  quali  vedesì  un  ritratto 
in  quel  gabinetto  patologico,  presentai  un'immagine  a  quasi  metà  del 
vero.  In  questo  stato  il  paziente,  molto  prostrato  nelle  forze,  entrava 
in  clinica,  dove  non  potè  trovare  alcun  refrigerio  al  suo  male;  anzi  i 
nodi  lividi,  preceduti  da  macchie  rosso-livide,  andarono  manifestandosi 
anche  ai  padiglioni  delle  orecchie,  alle  palpebre,  alla  congiuntiva,  alla 
lingua,  alle  gengive,  al  prepuzio  ed  al  glande.  Anche  la  cute  della, 
faccia  e  del  tronco  in  seguito  fu  presa  dalle  stesse  nodorità;  s'aggiun- 
sero poi  l'anasarca,  la  formazione  di  veecicole  ripiene  di  siero  ai  piedi 
ed  alle  mani  {pemfigo  Ubbroso)^  accompagnata  da  vivi  dolori,  sicchi 
il  paziente  dovette  soccombere  due  mesi  circa  dopo  il  suo  ingresso  nella 
eSnica. 

CoU'autosBia  del  cadavere  eseguita  dal  prof.  Panizza,  nulla  di  no- 
tevole si  trovò  nella  massa  encefalica.  -  Mediocre  idrotorace  e  lieve 
idrooardio.  -  Un'idatide  del  volume  di  una  fava  nel  miocardio  (?).  Pic« 
coli  tubercoli  duri,  di  colore  rosso-scuro,  nella  tonaca  cellulare  (1)  del 
tenue,  e  soprattutto  dell'ileo,  nei  caratteri  macroscopici  rimili  a  quelli 
del  cerio.  Kegli  altri  organi  addominali  nessuna  rilevante  alterazione. 

Ooll' esame  degli  integumenti  trovossi  l'epidermide  pi&  grossa  alle 
mani,  e  soprattutto  alla  pianta  dei  piedi,  dove  raggiungeva  lo  spes- 
sore di  6-7  millimetri:  nel  punto  pi&  culminante  dei  tubercoli  appariva 
sottile.  Il  cono  era  più  grosso  anche  nelle  parti  esenti  da  nodi,  ed 


(l)]Pue  ohe  ri  intenda  fl  connettivo  sottosieroso. 
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infiltrato  di  sostanza  consistentOi  che  si  disse  linfa  ooncreecibile.  I  nodi 
risiedevano  nel  solo  derma,  non  estendeTansi  al  oellolare  sottoposto  ; 
erano  dari,  qnali  rossi,  qaali  rosso-lividi:  i  più  lividi  erano  molli.  Il 
corpo  papillare  molto  pronunciato  alle  mani  ed  ai  piedi  (1).  Il  tessuto 
cellolàre  sottocutaneo  ricco  d'adipe,  infiltrato  di  siero,  sparso  di  mac* 
chie  sanguigne,  di  grossi  vasi  venosi,  di  vasi  linfatici,  contenenti  umore 
rossastro  (2).  Anche  il  tessuto  cellulare  intermuscolare  presentava  si- 
mili stravasi  di  sangue.  Mediante  l'iniezione,  che  si  fece  a  colla  colo- 
rata in  rosso  col  cinabro,  si  trovarono  i  nodi  del  cerio  ricchi  di  vasi, 
dei  quali  abbondava  pure  il  tessuto  ad  essi  intermedio.  In  fine  le  glan- 
dule  inguinali  si  videro  pia  grosse  della  norma  e  piuttosto  rossigne. 
Nessun' alterazione  nelle  ossa. 

Comeliani  parve  da  prima  inclinato  a  riconoscere  in  quest'affezione 
la  lebbra  tubercolosa  d'Alibert;  si  ritrasse  però  da  questa  diagnosi, 
non  riscontrando  nel  paziente  l' anestesia  nelle  parti  affette.  Mostrossi 
poi  propenso  per  un'affezione  sifilitica,  perchè  il  paziente  era  innanzi 
stato  infetto  da  sifilide.  Non  giovando  la  cura  mercuriale,  lasciò  ca- 
dere pure  questo  sospetto;  e  dopo  l'autossia,  avendo  conosciuto,  che  ^ 
quei  nodi  cutanei  e  intestinali  erano  rosso-scuri  per  sangue,  spiegò  la 
malattia  per  un'elefantiaù  speciale,  che  dichiarò  venosa  o  melanotica. 

(Continua). 


(1)  Come  8i  conoscerà  in  appresso,  quello  che  parve  essere  il  corpo  papiUare, 
era  soltanto  l'effetto  d'escrescenze  coriacee  sulla  superficie  dell'epidermide. 

(2)  Cosa  fosse  questo  umore  rossastro,  non  saprei;  era  forse  la  linfa  colorata 
in  rosso  per  l'ematina  del  sangue  proweniente  dai  vicini  stravasi?  Andie 
Biagi  nel  cadavere  d'un  lebbroso,  di  cui  ricordò  Cavalieri  nella  sua  Memoria 
inedita,  rinvenne  liquido  rosio-cupo  (L.  cit.,  pag.  669).  Virchow  trovò  una  volta 
i  vasi  linfatici  dilatati  intomo  una  glandola  linfeitioa  ingrossata. 
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1 

AGOSTO   1880 

Media 

2 
o 

Altecsa  del  barom.  ridotto  a  0»  C 

Temperatura  centigrada 

mass.* 

min.* 

2R  9^ 

21" 

l\20 

3- 

9^ 

media 

21^ 

l^2o 

s' 

9^ 

mass.* 

min.* 

1 

mm 
748.5 

742.2 

mm 
741.3 

mm 
740.6 

mm 
741.8 

+23.4+26.6 

+26.9 

+19.5 

+28.8 

+18.7 

+22.6 

2 

40.1 

38.6 

37.8 

39.7 

39.2 

+21.7 

+26.9 

+26.1 

+17.7 

+28.0 

+17.1 

+21.1 

3 

39.2 

39.0 

39.1 

41.4 

89.9 

+18.7 

+22.1 

+24.2 

+18.1 

+27.7 

+14.9 

+19.8 

4 

42.5 

43.2 

48.2 

45.7 

43.8 

+22.1 

+26.6 

+26.8 

+20.6 

+29.2 

+16.6 

+22.1 

5 

47.1 

46.7 

46.4 

47.1 

46.9 

+20.3 

+26.8 

+27.1 

+22.1 

+29.3 

+16.3 

+21.7 

6 

47.6 

46.4 

46.7 

42.7 

45.3 

+21.9 

+24.0 

+23.6 

+18.7 

+26.9 

+15.1 

+20.4 

7 

40.2 

39.4 

89.0 

39.8 

39.6 

+19.6 

+28.8 

+24.8 

+21.1 

+26.6 

+16.9 

+20.8 

8 

39.8 

39.8 

88.9 

40.0 

39.6 

+21.2 

+26.6 

+27.0 

+21.9 

+29.2 

+15.8 

+22.0 

9 

46.8 

46.6 

46.1 

48.8 

46.4 

+21.1 

+26.8 

+26.2 

+20.8 

+29.0 

+17.6 

+22. 0 

IO 

50.6 

49.4 

49.1 

49.0 

49.6 

+19.7 

+27.0 

+27.4 

+21.9 

+29.8 

+16.6 

+21.6 

11 

748.4 

746.6 

746.6 

747.8 

747.4 

+20.6 

+25.2 

+26.6 

+19.1 

+27.7 

+15.8 

+  20.8 

12 

46.6 

44.9 

44.6 

46.0 

45.0 

+19.2 

+24.9 

+26.3 

+20.7 

+27.7 

+14.9 

+20  6 

13 

44.8 

48.4 

43.2 

44.1 

43.9 

+20.7 

+26.8 

+27.8 

+21.5 

+29.4 

+16.8 

+22.1 

14 

48.2 

42.1 

42.0 

44.2 

43.1 

+21.7 

+26.8 

+28.8 

+23.2 

+30.6 

+17.4 

+23.2 

16 

46.0 

44.6 

44.0 

44.8 

44.6 

+22.6 

+26.8 

+27.6 

+24.2 

+80.1 

+18.8 

+23.8 

16 

46.1 

45.1 

44.5 

46.4 

46.7 

+28.1 

+27.7 

+28.8 

+19.9 

+80.2 

+19.6 

+23.  2 

I'^ 

47.3 

46.7 

46.1 

46.6 

46.7 

+20.9 

+25.4 

+26.9 

+22.8 

+28.6 

+17.6 

+22.4 

18 

47.2 

46.8 

45.8 

48.0 

47.0 

+22.6 

+26.8 

+28.0 

+22.4 

+80.1 

+19.8 

+23.6 

19 

48.0 

47.8 

46.9 

47.8 

47.6 

+22.2 

+26.6 

+26.8 

+23.6 

+28.6 

+17.4 

+22.  9 

20 

49.6 

48.8 

47.7 

48.2 

48.6 

+23.2 

+26.7 

+28.3 

+24.6 

+30.3 

+19.4 

+24.4 

21 

tnn 

749.6 

748.0 

747.4 

747.3 

748.1 

+22.1 

+27.0 

+28.0 

+21.7 

+28.9 

+18.6 

+22.8 

|22 

46.2 

44.9 

44.4 

46.6 

46.0 

+20.9 

+24.4 

+25.2 

+22.4 

+27.3 

+18.4 

+22.2 

23 

48.8 

47.6 

47.1 

48.1 

48.0 

+22.1 

+26.6 

+26.9 

+22.6 

+28.7 

+18.4 

+22.9 

24 

48.1 

47.5 

47.4 

48.2 

47.9 

+20.6 

+24.8 

+26.8 

+21.3 

+27.1 

+18.0 

+21.7 

!25 

49.  7 

49.4 

49.3 

49.8 

49.6 

+21.0 

+26.0 

+25.9 

+22.2 

+28.0 

+17.4 

+22.1 

26 

49.7 

47.4 

49.3 

47.9 

49.0 

+21.1 

+24.0 

+17.5 

+17.5 

+26.6 

+17.2 

+20.6 

27 

49.6 

49.9 

49.7 

61.1 

50.1 

+18.6 

+28.6 

+24.4 

+20.6 

+26.1 

+14.7 

+19.  9 

28 

62.2 

61.5 

60.8 

60.8 

61.3 

+22.4 

+26.0 

+26.4 

+20.7 

+28.0 

+18.4 

+22.4 

29 
30 
'31 

49.9 

48.6 

48.1 

46.8 

48.8 

+19.7 

+28.6 

+23.3 

+19.3 

+26.1 

+18.4 

+20.6 

44.7 

46.8 

46.8 

49.2 

46.9 

+17.5 

+17.9 

+16.5 

+16.3 

+19.7 

+16.0 

+17.4 

50.7 

60.9 

50.7 

62.5 

61.3 

+17.6 

+21.4 

+22.2 

+19.9 

+24.4 

+14.1 

+19.  ( 

746.  42j746.  72 

746. 41 

746.23 

746.08 

+20.96 

+26.28 

f25.66 

+20.91 

+27.92 

+17.04 

+21. 70 

Pi 

mm. 
■etnone  massima  762.  2    giorno  28 

0 

Temperatura  massima  +  30.   5    giorno  14 

»         minima    737.8        »         3    | 

>           minima  +  14.   1         »      81 

5=B 

> 

media  .  746.0 

media  .  +  21. 17 
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Quantità 
dPÌÌa 

nere  fÌBA 

enebbia 

procqàtafa 

Umidità  relaUya 

Tensione  dal  rapore 

inmaiimetrl 

21h 

Ih,  20 

8b 

9h 

Media 

21b 

Ih.  20 

3h 

9h 

Media 

1 

53 

50 

67 

80 

63 

11.3 

12.8 

13.4 

14.3 

13.0 

1^90 

^ 

52 

58 

56 

80 

63 

10.1 

13.3 

14.0 

12.1 

12.1 

ia98 

8 

67 

66 

55 

67 

63 

10.7 

13.0 

12.3 

10.4 

ILI 

4 

33 

29 

29 

61 

41 

6.6 

7.8 

7.6 

10.9 

a3 

5 

57 

37 

30 

47 

46 

10.2 

9.2 

7.9 

9.4 

9.2 

6 

68 

53 

57 

90 

67 

11.4 

11.8 

11.5 

14.5 

12.5 

5.85 

7 

72 

59 

57 

77 

69 

12.1 

12.9 

13  3 

14.2 

13.2 

8 

69 

43 

39 

70 

59 

12.9 

10.5 

10.3 

12.8 

12.  a 

9 

38 

49 

43 

54 

45 

7.2 

11.4 

10.8 

9.3 

9.1 

10 

54 

25 

20 

32 

36 

9.3 

6.7 

5.3 

6.3 

7.0 

11 

52 

39 

35 

69 

49 

9.3 

9.8 

8.6 

9.8 

9.2 

12 

63 

45 

44 

60 

52 

10.4 

10.7 

10.1 

9.1 

9.9 

13 

66 

46 

44 

62 

57 

11.9 

12.0 

12.1 

11.8 

11.9 

14 

68 

55 

45 

68 

60 

13.1 

14.4 

13.4 

14.4 

13.6 

16 

68 

56 

57 

70 

65 

13.9 

14.8 

15.6 

15.7 

15.1 

1(> 

71 

54 

65 

79 

68 

14.8 

14.9 

16.2 

13.7 

14.9 

8&ao 

17 

77 

75 

58 

78 

71 

14.2 

18.1 

16.2 

16.0 

15.1 

18 

75 

58 

56 

65 

65 

15.  S 

15.1 

16.0 

13.1 

14.8 

IL  70 

19 

73 

61 

59 

72 

68 

14.6 

15.8 

15.6 

15.7 

15.3 

20 

63 

50 

50 

67 

60 

13.3 

12.9 

14.2 

15.4 

14.3 

21 

71 

57 

54 

84 

70 

14.0 

15.2 

15.2 

16.2 

16.1 

28.65 

22 

80 

68 

68 

79 

76 

14.7 

15.6 

16.8 

16.9 

15.6 

23 

79 

65 

60 

78 

72 

15.6 

16.8 

15.9 

16.0 

15.8 

33.» 

24 

82 

66 

65 

82 

76 

14.6 

15.8 

15.5 

15.4 

15,2 

25 

84 

60 

61 

81 

76 

15.6 

14.9 

16.1 

16.0 

15.6 

26 

73 

71 

90 

73 

79 

18.6 

15.8 

13.4 

10.9 

12.6 

4L  83 

27 

73 

59 

62 

80 

72 

11.6 

12.7 

14.0 

14.3 

13.3 

28 

69 

56 

67 

78 

68 

13.9 

13.9 

14  7 

14.2 

14.3 

aio 

29 

79 

66 

69 

87 

78 

15.6 

14.6 

14.7 

14.4 

14.9 

40.06 

30 

85 

84 

81 

83 

83 

12.3 

12.8 

11.6 

11.5 

11.8 

a99 

31 

79 

59 

56 
53.74 

71 

69 

11.7 

11.3 

11.1 

12.2 

11.7 

67.09 

55.29 

71.09 

68.98 

12.43 

13.26 

12.92 

13.09 

12.82 

Umidità  relat.iBM8 

ìbm  90 

giorni   6,26 

»         »     niim 

n          n     ^^ 

Tensione  del  vapor 

»         »        » 
1        »         »        » 

ma  20 
[a.  63. 

8  mass.  1 
min. 
med.  1 

>     10 
98 

16.80  giorni  23 
6.30      .      10 
2.82 

Totale  dell' 

BU»]nan 

VKXAiA 

SK» 
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1 
2 
3 
4 
5 

6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
^5 

16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 

26 
27 
28 
29 
30 
31 


21 


BNB 

BNE 

SO 

O 

■  NB 

880 

N 
ESE 

B 
880 

ESB 

O 

8 

ONO 

80 

80 
OSO 
080 

E 
BNE 

OSO 
BS  E 
BSE 

KB 

NE 

E 

8 
080 
NE 
NE 
NO 


Direzione  del  Tento 


l\20 


8 
080 
880 

8 
88B 

80 
80 
SO 
8 
NO 

E 

SO 

080 

O 

O 

80 
80 

O 
SE 

0 

E 

ONO 

SE 

ESE 

E 

SE 

NE 

80 
B8  B 

E 
ENE 


NB 

8 
880 

E 
880 

880 
80 
080 

O 
ONO 

BSE 

080 

080 

SO 

E 

NO 

BNB 

O 

ENE 
080 

BSE 
OSO. 
ENE 
ESE 
N 

NO^ 

NE 
8 

SE 
N  E 
88B 


E 

NE 

ESE 

SO 

NNE 

NO 

SO 

NE 

N 

NNE 

SO 

ONO 

NB 

SO 

NB 

SO 

NE 


ESE 

OSO 

SE 

NB 

S8E 

O 

BNE 


8 
O 


Proporzioiie  dei  venti 

N     NE     E     8B     8     80     O     NO 

4     20    24    13   13    26    18     6 


NebnlotitA  relativa 


21 


7 

10 
3 
0 
0 

8 
3 
1 
2 

1 

2 
4 
3 
4 
ft 

8 
3 
3 
2 
1 

3 
10 
6 
5 
2 

9 
4 
7 

10 
10 
10 


4,7 


l\20 


8 
6 
7 
2 
2 

9 
6 
3 
3 
4 

5 
6 
3 
6 
6 

6 
5 
4 
5 
3 

6 
6 
5 
6 
4 


4 

8 

10 

7 


6,4 


9 
8 
8 

1 
1 

10 
5 
2 
3 
3 

7 
7 
4 
5 
5 

8 
5 
3 
5 
3 

9 
6 
6 
6 
3 

10 
3 
3 

10 
10 

7 


6,0 


7 
10 
3 
3 
4 

10 
3 
3 
3 

8 

6 
3 
7 
9 
4 

10 
6 
8 
6 
7 


10 
2 
3 

6 
7 
3 
10 
10 
7 


6,0 


Velocità 
inedia 

diurna  del 
vento 

in  chilom. 


9.7 
5.1 
5.7 
9.2 
5.1 

4.2 
8.4 
7.3 
8.6 
5.7 

8.2 
7.8 
14.1 
6.0 
6.1 

7.2 
3.6 
6.1 
3:5 
7.0 

3.5 
7.3 
5.0 
6.2 
2.5 

8.2 
3.5 
4.5 
10.6 
6.2 
3.0 


Velocità  media  del  vento  ohil.  6. 35 
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ADUNANZA  STRAORDINARIA  DEL  18  NOVEMBRE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sacchi,  Gabgaho,  Bel0iojoso,  Cobnalia,  Maogi, 
'  YsRGA,  Hajech,  Schiapabblli^  StbambiOi  Biffi,  Piola^  Biomdelli. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Il  presidente  comm.  Cornalia  invita  il  segretario  Hajech  a  dare 
Comunicazione  dì  una  lettera  del  S.  C.  prof.  Lussana,  colla  quale 
questi  ripete  la  domanda  già  fatta  nel  p.  p.  giugno  nell'  atto  di  pre- 
sentare r  opuscolo  :  Bicerche  chimiche  e  fisiologiche  dei  professori 
F.  Ciotto  e  F.  Lussana  sulVazione  del  mais  e  del  frumento  guasti  in 
rapporto  alla  pellagra.  Il  prof.  Lussana  chiede  che,  avendo  riguardo 
a  tale  pubblicazione,  l'Istituto  gli  assegni  il  compimento  del  premio 
Gagnola  promessogli  nell'anno  1855. 

Dopo  alcune  notizie  date  dal  Segretario  circa  un  altro  lavoro  pre- 
sentato nel  1860,  e  dietro  discussione,  a  cui  presero  parte  parecchi 
dei  membri  presenti,  si  adotta  il  partito  di  accettare  la  domanda  e  di 
demandare  l'esame  dell'opuscolo  sopra  indicato  a  quella  stessa  Com- 
missione, che  nell'ultimo  concorso  su  questo  argomento  fu  destinata 
all'esame  delle  Memorie,  o  ad  altra  da  nominarsi  nella  prossima  adu- 
nanza ordinaria. 

Si  passa  poi  alla  trattazione  della  pubblicazione  del  quarto  concorso 
triennale  Ciani. 

Dopo  estesa  discussione,  a  cui  prendono  parte  Carcano,  Sacchi, 
Strambio,  Schiaparelli  e  altri  si  stabilisce,  che  una  Commissione 
composta  dei  signori  Carcano,  Schiaparelli  e  Strambio  attenda  a  for- 
mulare una  proposta  da  sottoporre  al  voto  del  Corpo  accademico  e 
all'approvazione  dell'esecutore  della  volontà  dei  fondatori. 

E$ndicQnti,  —  Serie  II;  Voi.  XIU.  41 
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Trattasi  poi  del  tema,  che  dovrà  essere  proposto  pel  conoorso  al 
premio  ordinario  da  conferirsi  nell'anno  1883  per  la  classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche. 

Sono  letti  i  temi  proposti  dai  MM.  EE.  Canta  e  Carcano  e  cioè: 
«  Accennata  l'origine  dei  feudi  in  Lombardia  e  come  si  mutassero 
sotto  le  repubbliche  e  i  principati  indigeni,  indicarne  la  trasformazione 
al  tempo  del  dominio  straniero,  a  che  fossero  ridotti  nel  secolo  passato, 
in  confronto  d'altri  paesi  di  civiltà  latina,  come  ciò  influisse  sulla  ri- 
voluzione al  finir  di  quello,  e  come  venissero  annichilati  nel  nostro.  « 

Càhtìt. 

tf  1/  Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia  nel  medio-evo  e  ne* 
tempi  moderni. 

«  2.^'  Delle  tendenze  odierne  del  pensiero  e  del  sentimento  umano 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  (Idealismo,  realismo,  verismo,  naturalismo).  » 

Caboabo. 

Tra  questi  è  scelto  a  voti  unanimi  quello  proposto  da  Carcano: 
«  Delle  fratellanze  artigiane  nel  medio-evo  e  nei  tempi  moderni.  « 
La  seduta  è  levata  alle  ore  2  ^/,  pomeridiane. 

H  Segretario, 

C.   HiJBCH. 
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n  BÌgnor  Prefetto  deUa  ProTinoia  fa  rappresentato  a  questa  ada- 
nanza  dal  signor  cay.  arr.  Emilio  Caracciolo  di  Samo,  consigliere 
delegato,  ed  il  signor  Sindaco  di  Milano  dal  signor  assessore  cay. 
dott.  Gaetano  Negri. 

Il  presidente  comm.  Emilio  Oomalia  invita  il  signor  Consigliere 
delegato  Caracciolo  ad  assumere  la  presidenza  di  qaesta  sedata,  la 
qaale  è  aperta  al  tocco. 

n  Ticepresidente  comm.  Carcano  legge,  per  il  Segretario  della 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  il  Rendiconto  dei  layori 
di  quella  classe  per  Tanno  1879-80. 

n  segretario  Hajech  espone  il  Rendiconto  dei  layori  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali. 

In  seguito  il  presidente  comm.  Cornalia  legge  la  commemorazione 
del  barone  Bettino  Ricasoli,  deputato  al  Parlamento  nazionale  e  mem- 
bro onorario  di  questo  Istituto. 

Il  Yicepresidente  pubblica  il  giudizio  sul  concorso  al  premio  trien- 
nale Ciani  e  il  risultato  degli  altri  concorsi  ai  premj  ordinaij  e  straor- 
dinarj  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  e  il  segre- 
tario Hajech  legge  i  giudizj  sui  concorsi  ai  premj  delle  Fondazioni 
Brambilla  e  Fossati  e  annuncia  l'esito  degli  altri  concorsi. 

Ecco  i  risultati  di  tutti  questi  concorsi: 

CsBcorse  erdiurio  della  disse  di  lettere  e  selene  merili  e  pelitiche. 

Tema:  «Fare  una  esposizione  storico-critica  delle  teorie  monetarie 
in  Italiai  e  specialmente  nei  secoli  XYI,  XYII  e  XYIII,  conriderata 
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in  relazione  ai  progressi  della  scienza  all'estero  e  nella  loro  influenza 
sulla  legislazione  monetaria  italiana.  « 

Nessun  concorrente. 

Concorsi  ordinarj  della  fondaiione  Gagnola. 
Tema  :  a  Storia  critica  dei  telefoni.  » 
Nessun  concorrente. 

Concorso  della  fondazione  Brambilla. 

per  un  premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qual- 
che nuova  macchina  o  processo  industriale  vantaggioso,  ecc. 

Tre  concorrenti.  È  assegnata,  a  titolo  d'incoraggiamento,  una  parte 
del  premio,  cioè  lire  1500  a  ciascuno  dei  due  concorrenti:  Comitato 
Milanese  di  vaccinazione  animale  per  la  fondazione  di  uno  Stabili- 
mento vaccinogeno  in  Milano  e  Sassolini  Vincenzo  per  fabbricazione 
in  Milano  di  biacca,  colorì  e  vernici. 

Concorso  della  fondaiione  Fossati. 

Tema  :  a  Illustrare  qualche  fatto  di  anatomia  macro  o  microscopica 
dell'encefalo  umano,  n 

Quattro  concorrenti.  Premio  di  lire  2000  al  dott.  Camillo  Qolqi 
professore  di  istologia  nella  B.  Università  di  Pavia,  socio  corrispon- 
dente di  questo  Istituto.  Assegno  straordinario  di  lire  1000  alla  Me- 
moria presentata  dai  signori  dottor  Lorenzo  Tenchini  di  Pavia,  e  Cs- 
8ABE  Staubenqhi  studoute. 

Concorso  Iriennale  della  fondazione  letteraria  Ciani. 

Tema:  u  Un  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  yi 
Otto  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 

Concorso  straordinario  Cessa. 

Tema:  «Esporre  la  storia  delle  dottrine  economiche  nella  Lombar- 
dia durante  i  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  additandone  l'influenza  sulla 
legislazione  e  facendo  opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contempo- 
raneo di  quegli  atudj  nelle  altre  parti  d' Italia.  » 

Nessun  concorrente. 
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Le  ricompenBe  assegnate  ai  premiati  vengono  loro  distribuite  dal 
signor  Consigliere  delegato  Caracciolo. 

li  Vicepresidente  proclama  di  poi  i  temi  dei  nnovi  concorsi,  secondo 
le  deliberazioni  prese  dal  Corpo  Accademico  nelle  adunanze  prece- 
denti  e  annuncia,  che  il  concorso  al  quarto  premio  triennale  Ciani 
sarà  aperto  entro  il  corrente  anno  solare  con  avviso  in  aggiunta  al 
programma  generale  che  oggi  stesso  viene  pubblicato  e  distribuito 
agli  intervenuti  all'adunanza. 

Il  Segretario^ 
G.  Hajeoh. 
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IL  BARONE 

BETTINO  RICASOLI 

ComtHemor€UBÌone  letta  nella  eóUnne  adunanza  del  B,  Istituto  Lombardo 
di  eeienjBS  e  lettere  del  25  novembre  1880 

D^L  M.   S.  PRB8IDKKTE 

COMM.  EMIUO  CX)RNALIA. 

CcUeghi^ 

Nella  sedata  del  22  marzo  1860,  il  nostro  Corpo  Accademico 
acclamava  a  suo  membro  onorario  Bettino  BIcasoli,  e  lo  accla- 
mava in  omaggio  de'  suoi  meriti  verso  la  scienza,  e  di  quella  gra- 
titudine grandissima,  che  tutta  la  nazione  Italiana  gli  doveva  e 
sentiva  per  lui. 

Tanto  uomo,  il  cui  nome  nessun  patriotto  ora  pronuncia  senza 
il  più  vivo  cordoglio,  non  è  più;  l'Italia  l'ha  perduto,  quando  ap- 
punto l'opra  sua  poteva  tornarle  àncora  di  salvezza.  —  Di  quest'uo- 
mo illustre,  nostro  collega  ed  amico,  io  mi  faccio  ardito  intrat- 
tenervi per  alcuni  momenti,  com'è  debito  mio;  ed  oggi,  perchè 
s'addice  ad  un  giorno  solenne  il  ricordo  d'un  lutto  solenne. 

Era  nei  fati  d'Italia  che  i  grandi  uomini  della  sua  epopea,  le 
figure  più  fiere  della  sua  rivoluzione,  d' onde  essa  usci  forte  e  una, 
avessero  a  scomparire,  quasi  all'indomani  della  loro  opera  sublime. 
—  Re,  ministri,  politici,  soldati,  tutti  ingoiò  la  morte,  tutti  rapi 
all'amore  della  patria  risorta. —  Solo  sopravvive  l'Eroe  di  Mar- 
sala, a  cui  l'unità  d'Italia  non  può  non  esser  sacra. 

La  grande  personalità  di  Bettino  Bicasoli  sarà  di  certo  di- 
versamente giudicata  secondo  i  partiti  ;  ma  non  vi  sarà  italiano 
che  possa  negare  l'efficacissima  opera  sua  nell'unificazione  d'Italia. 

Fu  scienziato  e  politico  ;  e  chi  conobbe  la  mente  elevata,  il  fermo 
carattere,  l'onestà  a  tutta  prova,  l'incrollabile  devozione  al  bene 
supremo  del  paese,  il  disprezzo  degli  onori  e  dei  disprezzi  altrui, 
saprà  spiegare  l'influenza  grandissima  che  esercitò  sul  suo  paese 
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quest'uomo,  e  i  prodigiosi  effetti  che  ottenne  dalla  sua  politica.  — 
L'impopolarità  stessa  che  seppe  sfidare,  allor  che  lo  credette  neces- 
sario, non  fece  che  accrescere  la  sua  gloria,  quando  riusci  vincitore. 

Nacque  Bettino  BlcasoU,  nel  1808,  dal  barone  Luigi  e  da  Lu- 
crezia Peruzzi.  —  Maggiore  di  tre  fratelli,  egli  discendeva  da  una 
delle  più  nobili  schiatte  d'Italia;  da  oltre  900  anni  il  titolo  Ba- 
ronale passava  di  generazione  in  generazione  nella  sua  famiglia.  — 
Tutti  uomini  d'armi  o  di  toga,  benemeriti  di  Firenze  e  di  Toscana, 
fino  risalendo  ai  tempi  di  Carlo  Magno. 

Mortogli  presto  il  padre,  egli  dovette  prima  che  maggiorenne,  e 
per  uno  speciale  decreto  del  Gran  Duca,  occuparsi  della  domestica 
economia,  che  la  madre,  forse  troppo  memore  di  discendere  da  quei 
Peruzzi,  che  in  altri  tempi  facevano  prestiti  ai  re  d'Inghilterra, 
lasciava  in  dannosa  trascuranza.  —  Educato  a  virili  propositi  il 
giovane  Bettino  si  dedicò  di  buon'ora  agli  studj  agricoli,  econo- 
mici e  politici,  proponendosi  a  modello,  non  per  propria  vanità,  ma 
per  convinzione  di  bene,  quell'illustre  aristocrazia  inglese  che  in 
uno  dirige  i  destini  del  proprio  paese,  e  con  ogni  maniera  di  studj 
ne  promuove  le  scienze,  le  arti,  e  le  industrie.  —  Fu  già  da  altri 
notato  come  presso  varie  nazioni,  con  felice  accordo,  le  riforme 
agricole  fossero  preludio  alle  riforme  politiche  ;  non  altrimenti  che 
in  Italia,  ove  il  sommo  Cavour  preparavasi  al  risorgimento  ita- 
liano con  forti  studj  economici,  sociali  ed  agricoli. 

Amante  della  vita  solitaria,  chiuso  in  quel  castello  di  Brolio,  che 
gli  rinnovava  la  memoria  degli  avi,  e  ch'egli  con  affettuosa  cura 
e  molte  spese  andava  restaurando;  nel  centro  dei  vasti  possessi, 
che  reclamavano  da  lui  migliorie  e  nuovo  assetto,  egli  si  diede  ad 
una  serie  di  prove  e  di  sperimenti,  che  poi  non  interruppe  se  non 
in  quelle  poche  e  solenni  occasioni  in  cui  le  sorti  del  suo  paese 
vennero  a  strappamelo  invocando  l'opera  sua. 

Nel  1830,  a  22  anni,  menò  in  moglie  Anna  Bouaccorsi,  di  ricca 
e  nobile  famiglia  fiorentina  ;  e  fu  allora,  e  quando  ebbe  dalla  sposa 
una  figlia,  che  amò  di  sterminato  affetto,  eh'  egli  si  fissò  più  sta- 
bilmente ne'  suoi  colli,  ove  le  nuove  cure  di  padre  gì'  imponevano 
nuovi  doveri.  Convinto  che  l'ambiente  svagato  e  frivolo  della  vita 
aristocratica  fiorentina  non  era  adatto  a  educare  una  prole  d'a- 
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nimo  e  di  mente  robusta,  si  mise  a  viverne  lungi  e  con  abitudini 
si  rigide  e  severe  che  non  gli  mancarono  appunti  e  men  delicate 
osservazioni. 

Ma  Bettino,  insieme  alla  famiglia,  educava  so  stesso  colle  lunghe 
meditazioni  e  il  lungo  studio  ;  i  problemi  sociali,  agronomici,  erano 
l'argomento  de' suoi  pensieri,  e  più  li  approfondiva,  formavasi  quel 
retto  giudizio,  quelle  convinzioni,  che  furono  la  guida  di  tutta  la 
sua  condotta,  nella  lunga  sua  vita. 

Membro  dell'Accademia  de'  Georgofili  e  intimamente  legato  per 
vincoli  d'amicizia  e  comunanza  d' intenti  con  Cosimo  Ridolfi,  con 
Gino  Capponi,  con  Vincenzo  Salvagnoli,  con  Raffaello  Lambru- 
schini,  forniva  i  materiali  per  le  pubblicazioni  di  quell'  illustre  so- 
dalìzio, che  raccoglieva  nel  suo  seno  il  fiore  della  scienza  e  del 
patriottismo  toscano. 

Più  tardi,  fu  uno  dei  fondatori  della  Biblioteca  civile  deWlta- 
liana  e  del  periodico  La  Patria^  tollerata,  non  si  sa  come,  da  quel 
Governo  granducale  eh'  essa,  con  recondito  intento,  mirava  a  ro- 
vesciare. —  Quasi  a  completar  meglio  i  suoi  studj  agronomici  egli 
si  fece  naturalista.  Divenne  zoologo,  botanico,  mineralogista.  Col- 
tivò in  modo  particolare  V  Ornitologia  e  V  Entomologia^  la  scienza 
degli  uccelli  e  degli  insetti,  dì  cui  fece  collezioni,  mettendosi  in 
rapporto  coi  più  illustri  cultori  di  quell'epoca,  —  Nel  1833  com- 
perava, sempre  allo  stesso  fine,  dai  Targioni  il  Museo  Michidiy 
con  rilevante  spesa,  avendo  ancor  di  mira,  com'egli  dice  in  una 
lettera  al  De  Cristoforis,  uno  dei  fondatori  del  Civico  Museo  Me- 
diolanense,  di  conservare  un  monumento  di  qualche  onore  alla 
Toscana. 

All'epoca  del  sesto  Congresso  degli  scienziati  italiani ,  eh'  ebbe 
luogo  in  Milano  nel  1844,  egli  venne  tra  noi,  e  prese  parte  ai  la- 
vori delle  sedute,  cooperando  nella  Commissione  incaricata  d'un 
rapporto  sull'agricoltura  dell'alto  e  del  basso  milanese.  —  Noto 
pe'  suoi  liberali  sentimenti  egli  fu  festeggiato  tra  noi,  ove  comincia- 
vano a  germogliar  que'semi  che  quattro  anni  dopo,  nel  1848,  do- 
vevano dare  i  primi  frutti  per  la  riscossa.  —  Que'  Congressi,  ognun 
lo  sa,  non  erano  solo  scientifici;  erano  un  mezzo  ai  liberali  d'Italia 
per  ritrovarsi,  per  conoscersi,  e  scambiare  le  proprie  idee,  per 
formarsi  la  speranza  d'una  prossima  liberazione. 
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Da  quello  di  Venezia,  che  fu  Tultimo,  venne  allontanato  dal  so- 
spettoso Governo  austriaco  il  principe  Luciano  Bonaparte,  V  in- 
signe naturalista,  perchè  interveniva  al  Congresso  coli' assisa  di 
Guardia  civica  romana.  —  Queir  abito  era  troppo  festeggiato  dai 
congressanti  e  dal  popolo  di  Venezia. 

Intanto  sorgeva  il  1848,  e  le  popolazioni  d'Italia,  commosse  alla 
voce  del  Pontefice,  ardevano  di  tradurre  in  atto  le  lunghe  aspi- 
razioni, bramose  d'indipendenza  e  di  libertà.  Alle  giornate  di  Mi- 
lano rispondevano  i  moti  di  Napoli,  delle  Romagne  ;  e  la  Toscana, 
non  abbastanza  addormentata  dal  suo  Granduca,  fremeva  essa  pure 
del  fremito  comune. 

Fu  allora  che  il  BIcasoli  abbandonò  il  suo  castello,  e  se  ne 
venne  a  Firenze.  —  Forte  della  stima  di  cui  godeva,  ajutato  dal 
soccorso  de'  patriotti  suoi  amici,  parlò  ferme  parole  al  suo  prin- 
cipe, consigliandogli  larghe  riforme  e  guarentigie  di  libertà.  —  Né 
il  Granduca  sulle  prime  se  ne  offese,  che  anzi  lo  creava  Gonfalo- 
niere di  Firenze.  Ma  la  Toscana,  come  altre  parti  d'Italia,  non 
era  matura  ad  un  ordinato  sviluppo  delle  sue  istituzioni,  ad  una 
libertà  coli' ordine  e  colla  moderazione.  —  I  dissensi,  i  torbidi 
di  piazza  incominciarono,  e  col  potere  dei  demagoghi  s'.inaugurò 
un  governo  di  confusione  e  di  lotte  civili.  Non  era  certo  questo  il 
programma  del  Bicasoll,  uomo  anzi  tutto  d'ordine  e  d' autorità  — 
e,  cercando  resistere  a  quegli  eccessi  ne'  quali  vedeva  solo  rovina, 
perdette  in  breve  ogni  favore  di  popolo,  che  lo  fischiò  per  le  vie, 
sicché  dovette  riparare  in  Piemonte,  mentre  da  Firenze  fuggiva  il 
Granduca,  e,  per  opera  de' circoli  e  d'un  ministero  democratico,  si 
chiedeva  la  costituente  Italiana,  la  repubblica,  la  dittatura. 

Cotanti  eccessi  non  potevano  durare  e  il  Bicasoli  ricomparve 
in  Toscana,  benedetto  e  autorevole  perchè  mettesse  ordine  e  pace. 
Ma,  col  ritorno  inevitabile  del  Granduca,  egli  invano  cercò  di  scon- 
giurare la  occupazione  straniera;  questa  era  stata  concertata  a 
Gaeta;  la  voleva  la  reazione  vittoriosa. 

Entravano  gli  Austriaci  in  Firenze,  e  il  Bicasoli,  coU'ira  nel  petto 
ed  il  cuore  in  lagrime,  per  si  infelice  esito  del  movimento  nazio- 
nale inaugurato  da  tanti  sagrificj  e  da  tanta  concordia,  si  riparava 
nel  suo  castello,  colla  speranza  che  tutto  non  fosse  perduto  per 
sempre,  e  che  le  traversie  patite  fossero  di  scuola  allo  straziato 
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paese.  Tornò  sUenzioso  a'  suoi  stadj,  tornò  alle  sue  faccende  agri- 
cole, trovando  al  suo  cuore  amareggiato  un  compenso  nel  bene 
che  faceva  a'  suoi  contadini,  de'  quali  più  che  padrone  era  padre. 
La  fine  del  1858  ricondusse  la  speranza  alle  diverse  popolazioni 
d'Italia  ;  una  nuova  aurora,  foriera  di  giorni  sereni,  pareva  sorgesse. 
—  Le  famose  parole  pronunciate  a  Parigi  il  l.""  del  1859,  e  quelle 
che  risuonarono  nell'aula  del  Parlamento  subalpino  alla'  sua  aper- 
tura, fecero  palpitare  di  gioja  quanti  videro  aperta  una  nuova  via 
al  risorgimento  Italiano.  L'esercito,  giusto  vanto  del  Piemonte,  in- 
grossava per  l'accorrere  dei  volontarj  da  tutta  la  penisola  sotto 
le  bandiere  del  Re  leale,  perchè  la  guerra  coli' Austria  era  immi- 
nente. 

Di  lì  si  doveva  dar  principio  ;  e  il  Bicasoli  fiutando  il  vento,  la- 
sciato r  avito  castello,  se  ne  venne  a  Firenze,  deciso  questa  volta 
di  ajutare,  ma  dominare  ancora  il  movimento  che  agitava  la  To- 
scana. Il  da  farsi  era  già  fortemente  scolpito  ne' suoi  propositi,  che 
egli  non  avrebbe  per  certo  mutati. 

Posto  a  Leopoldo  II  il  fatale  dilemma,  o  di  abdicare  o  di  abban- 
donare il  paese,  il  principe  preferì  quest'ultimo  partito.  —  Il  mo- 
mento decisivo  era  venuto  ;  e  una  Giunta  provvisoria  dapprima,  un 
Ministero  definitivo  poi  fu  eletto  perchè  reggesse  il  paese.  — 
Alla  sua  testa  era  il  Blcaso^.  —  Su  quel  nuovo  campo  le  doti 
della  mente  e  del  cuore  del  Bicasoli  rifulsero  in  tutto  il  loro 
splendore.  —  Due  propositi  egli  s' era  posti  innanzi  eh'  egli  solo 
poteva  compiere  per  la  illimitata  autorità  che  in  breve  gli  venne. 
—  Togliere  ogni  mezzo  a  qualsiasi  modo  d'anarchia,  e,  come  unica 
salvezza  di  Toscana  e  di  Italia,  la  annessione  sua  incondizionata 
alla  monarchia  Sabauda.  —  Questa  via  gli  parve  la  sola  possibile, 
risoluto  0  di  trovar  la  nuova  Italia  o  di  perire  con  lei.  Ma  le  dif- 
ficoltà erano  immense.  Non  solo  la  Toscana,  ma  le  potenze  d'Eu- 
ropa dovevano  accettare  la  sua  volontà,  mentre  ancora  spiavano  il 
contegno  d' ogni  singola  parte  della  penisola,  incerte  se  accogliere 
0  no  le  varie  aspirazioni  degli  Italiani.  —  In  quei  giorni  il  Bica- 
soli  ebbe  in  mano  i  destini  d'Italia,  e  l'attività  sua  di  quei  giorni, 
e  i  risultati  che  ottenne,  rimarranno  la  maggior  gloria  di  questo 
grande  Italiano. 

Dopo  la  pace  di  Villafranca,  da  ministro  àélV  Interno  ei  si  trovò 
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dittatore,  ma,  se  la  Toscana  non  riusciva  al  plebiscito,  anche  l'u- 
nione delle  Provincie  meridionali  poteva  divenire  impossibile.  E 
la  Toscana  non  era  ancor  tutta  unanime.  Rigirata  da  mestatori 
essa  non  era  concorde  nel  volere  un  partito.  —  I  tentativi  non 
mancarono  per  una  Toscana  autonoma,  o  per  un  nuovo  regno  in- 
grandito d'altre  provincie  dell'Italia  centrale.  Nò  mancavano  le 
pressioni  per  un  Regno  d'Etruria,  sotto  un  principe  straniero.  Ad 
ogni  proposta  seppe  resistere  il  Bleasoli.  —  Nella  profondità  del 
suo  amore  per  l'Italia,  nei  dettami  della  sua  mente  pratica  ed 
acuta  non  vedeva  possibile  che  l'unione  al  Piemonte.  Il  Lajatico 
a  Londra,  il  Peruzzi  a  Parigi  propugnavano  la  causa  della  Toscana, 
ove  qualsiasi  restaurazione  diventava  un  delitto. 

La  gratitudine  grande  che  il  Bleasoli  nutriva  pel  vincUor  di 
Magenta  non  gli  impediva  di  resistere  alle  pressioni  in  favore  di 
un  prìncipe  Bonaparte. 

À  Parigi,  più  che  altrove,  si  esperimentò  la  fermezza  del  Bica- 
soli.  —  Si  ammirava  colà  il  grande  uomo,  ma  non  piaceva  un 
carattere  cosi  altero  e  risoluto  —  e  a  Parigi  convenne  cedere, 
non  a  Firenze,  ove  l'astuto  patriotto  stette  come  torre  che  non 
croUa^  ove  lo  si  chiamava  il  barone  di  ferro. 

Goll'ajuto  del  partito  unitario,  che  nell'amico  e  collega  Sal- 
vagnoli  aveva  la  sua  più  viva  estrinsecazione,  ogni  opera  del  Bl- 
easoli fu  rivolta  a  convertire  quanti  gli  erano  avversi  in  Toscana. 
—  NòUe  pubbliche  riunioni,  nei  privati  ritrovi,  nei  giri  fatti  per 
le  diverse  città  dell' Etruria,  la  Sua  parola  semplice,  ma  calda,  fa- 
ceva ovunque  seguaci;  persuadere  e  convincere  era  per  lui  mezzo 
e  scopo  per  abbattere  ogni  resistenza. 

ÀI  primo  momento  propizio,  che  fu  il  5  maggio  del  1860,  egli 
bandiva  il  plebiscito  dalle  cui  urne  doveva  uscir  la  Toscana  unita 
al  Piemonte,  e  doveva  iniziarsi  quel  Regno,  che  si  stendeva  da 
Susa  alla  Cattolica,  preludio  di  tutta  Italia  unita. 

Fu  quello  il  momento  più  glorioso  pel  Bleasoli,  quando  potè  of- 
frire a  Re  Vittorio  que'voti  che  assicuravano  l'unità  della  Patria 
e  che  erano  òpera  sua.  Il  popolo  era  entusiasta  per  lui  ;  era  dive- 
nuto il  suo  eroe;  lo  seguiva  mentre  passava  a  cavallo  per  le  vie 
di  Firenze,  salutandolo  ed  acclamandolo,  mentre  che  suU'  austera 
nsonomia  del  Barone  si  vedeva  il  sorriso  della  compiacenza  per 
un  gran  bene  compiuto. 
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L'epigrafe  che  fa  poi  scolpita  salla  porta  di  Palazzo  Vecchio,  e  che 
ricorda  i  366000  yoti  pel  Regno  Unito;  e  quella  piccola  moneta 
di  rame  che  ancor  ci  viene  nelle  mani  e  che  porta  insieme  uniti 
i  nomi  4i  Toscana  e  di  Vittorio  Emanuele  Re  eletto,  sono  anche 
queste  uno  splendido  monumento  che  il  Bicasoli  eresse  alla  sua 
&ma  di  uomo  di  stato  e  di  patriotto,  e  che  dirà  ai  venturi  la 
grandezza  dell'animo  suo. 

Poco  dopo,  il  16  aprile  di  quell'anno,  il  barone  Bettino  en* 
trava  in  Firenze  a  cavallo,  a  fianco  del  Gran  Re,  vestito  di  nero 
da  semplice  cittadino,  in  onta  delle  etichette  di  Corte,  tanto  grate 
a  chi,  meglio  che  l'altrui  bene,  ama  la  propria  vanità. 

Per  qualche  tempo  fu  Governatore  della  Toscana,  e  a  lui  toccò 
il  doloroso  dovere  di  trattenere  i  volontarj,  che,  destinati  a  Mar- 
sala, ove  Garibaldi  era  già  approdato,  volevano  tentare  un  colpo  di 
mano  sugli  Stati  del  Papa.  Non  avevano  calcolato  di  aver  a  fare 
col  Bicasoli.  Il  Nicotera,  che  li  guidava,  fu  invitato  nelle  vie  di 
Firenze  o  ad  imbarcarsi  subito  a  Livorno,  o  a  lasciar  che  i  suoi 
gregarj  fossero  disarmati  e  dispersi. 

Dopo  fatta  l'annessione  solo  due'volte,  e  per  poco,  egli  sedette  nei 
consigli  della  Corona.  —  La  prima,  subito  dopo  la  morte  di  Cavour  ; 
in  quei  momenti  di  sommo  sconforto  in  cui  si  credette  s' offuscasse 
la  stella  d' Italia,  solo  il  Bicasoli  aveva  autorità  sufficiente  per  reg- 
gere e  guidare  la  sbattuta  nave.  —  Contenere  i  partiti,  dare  ro- 
busto assetto  all'organizzazione  del  nuovo  Regno,  sorto  come  per 
incanto,  furono  le  gravissime  occupazioni  a  cui  si  sobbarcò  il  Bi- 
casoli. —  L'enorme  lavoro  della  mente  e  del  corpo  noi  fece  in- 
dietreggiare, e  tutta  spiegò  la  fermezza  del  suo  carattere,  la  ferrea 
tempra  del  suo  organismo.  Dodici  ore  di  continua  occupazione  egli 
le  sopportava  senza  prender  nutrimento.  —  Come  aveva  fatto  il 
suo  carattere ,  egli  aveva  fatto  e  domato  il  suo  corpo.  —  A  guisa 
di  anacoreta  dalla  scarna  persona,  egli  non  sentiva  più,  come  dice 
il  Tabarrini,  né  fame  né  freddo,  né  sonno.  Lo  provarono  coloro 
che  lavoravano  con  lui  e  che  non  reggevano  dalla  stanchezza.  — 
Ad  un  suo  segretario,  che  dopo  aver  lavorato  presso  a  lui  tutto  il 
giorno  chiedeva  ristorarsi,  egli  fece  portare  un  bicchier  d'acqua. 
—  Tutto  faceva,  come  compiendo  un  sacro  dovere;  perfin  dovere 
gli  pareva,  essendo  ricco,  di  non  mettersi  a  carico  dello  Stato.  — 
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Anche  da  siffatte  piccole  circostanze  appare  la  grande  indipendenza 
del  sao  carattere. 

Ma  la  vita  di  ministro  d' un  Governo  parlamentare  non  si  con- 
faceva a  lai.  Le  finzioni  diplomatiche,  le  dissimulazioni  pur  neces* 
sarie,  le  lustre  per  conquistare  i  partiti  non  si  addicevano  a  lui 
franco,  schietto,  insofferente  delle  insane  resistenze. 

£,  pur  troppo,  queste  incominciarono.  Nel  Parlamento  e  fuori  si 
avversavano  le  misure,  che  prendeva  il  Governo,  da  quella  stessa 
opposizione  che,  pochi  anni  prima,  aveva  votato  contro  la  spedizione 
di  Crimea  ed  ora  voleva  un  più  violento  ed  audace  indirizzo  della 
cosa  pubblica,  anche  arrischiando  i  risultati  ottenuti.  Il  Parla- 
mento lo  sosteneva  debolmente,  e  il  Bicasoll  non  era  l'uomo  delle 
fiducie  limitate.  — •  Si  dimise,  lasciò  Torino,  e  si  ritirò  a  Brolio. 

Nel  1863,  il  Re  lo  visitava  in  quel  suo  castello,  e  il  barone  l'ac- 
coglieva come  il  più  cavalleresco  de'feudatarj  ed  insieme  come  il 
più  devoto  de'  sudditi.  Esempio  mirabile  d'annegazione  e  d'amore 
alla  patria.  A  Brolio  stette  fino  al  1866,  quando,  dichiaratasi  la 
guerra  all'Austria  pel  possesso  della  Venezia  e  partito  il  La  Mar- 
mora  pel  campo,  il  Bicasoli  fu  un'altra  volta  chiamato  a  presiedere 
un  nuovo  ministero,  ch'ebbe,  come  gì'  altri  suoi,  breve  durata.  Al- 
cune pratiche  intavolate  dal  suo  Governo  specialmente  col  Papa 
che,  espulsa  l'Austria  dal  Veneto,  il  Bicasoli  sperava  trovar  più  ar- 
rendevole, destarono  le  più  vive  opposizioni,  le  più  forti  censure, 
come  se  non  fosse  più  che  giusto,  coli' Italia  rigenerata  e  forte,  il 
dar  la  pace  alle  coscienze  e  mantener  alto  il  concetto  della  mo- 
rale, vero  sostegno  della  vita  intima  delle  nazioni.  Ma  l'agitarsi 
di  quei  giorni  non  permetteva  un  pacato  e  retto  giudizio.  —  L'il 
febbraio  del  1867,  i  voti  della  Camera  mostrarono  che  l'opposi- 
zione si  era  fatta  potente.  —  La  Camera  fu  sciolta;  ma  al  riaprirsi 
della  nuova  (il  4  aprile)  il  Bicasoli  annunciava,  che  in  quella 
stessa  mattina  il  Re  aveva  accettate  le  sue  dimissioni.  —  Sei  giorni 
dopo  gli  succedeva  il  Rattazzi  —  e  scorso  qualche  mese  s'avvera- 
rono i  casi  di  Mentana. 

Col  dispetto  delle  anime  grandi,  il  Bicasoli,  come  Coriolano, 
ritornò  ai  campi,  né  assunse  più,  in  seguito,  il  supremo  potere, 
quantunque  i  più  deferenti  a'  suoi  consigli  ricorressero  a  lui,  e  il 
Re,  che  pose  sempre  nel  leale  ministro  la  maggior  feda,  persuaso 
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che  nel  Bleasoli  si  poteva  far  fede,  lo  ebbe  più  yolte  a  interpel- 
lare nei  momenti  più  difficili  del  Governo. 

Eletto  poi  sempre,  negli  anni  saccessivi,  a  deputato  dal  secondo 
collegio  di  Firenze,  egli  non  abbandonò  il  Parlamento  sperando 
che,  calmati  gli  animi,  cessate  le  ire  partigiane,  la  rappresentanza 
nazionale  pensasse  seriamente  al  benessere  del  paese  e  ne  afforzasse 
le  istituzioni,  migliorandone  l'organismo.  Egli  aveva  sognato  una 
Italia  potente  e  concorde,  né  comprendeva  come  gli  interessi  pri- 
vati, gli  odj  di  parte,  le  vanità  individuali,  potessero  arrischiarne 
la  rovina  ed  il  decadimento.  —  Interrogato  che  cosa  pensasse  della 
convenzione  del  settembre,  rispose  approvarla  —  ma  per  non  far 
credere  che  egli  vagheggiasse  Firenze  stabile  capitale  d'Italia  acqui- 
stò in  Roma  stessa  una  villa,  la  villa  Doria  a  S.  Pancrazio,  da 
dove  poter  in  futuro  comodamente  intervenire  alla  Camera. 

E  a  questa  intervenne  frequentemente;  ma  afflitto  da  malattia  di 
cuore,  a  poco  a  poco  preferì  la  quiete  e  il  silenzio.  L'ultima  volta 
che  parlò  in  Parlamento  fu  per  difendere  la  sua  Firenze  che  vo- 
leva redenta,  peccatrice  per  aver  molto  amato.  Dicesi  che  pre- 
sagisse fatale  a  Firenze  il  divenir  capitale  provvisoria  del  Regno  ; 
né  s'ingannò  e,  prendendone  le  difese,  trovò  per  essa  parole  calde 
del  maggiore  affetto. 

Coir  animo  sconfortato  egli  si  diede  con  maggiore  ardore  alle 
sue  faccende  agricole,  eh'  erano  state  la  occupazione  di  tutta  la 
sua  vita,  e  per  le  quali  i  suoi  molti  poderi  gli  davano  opportuna 
occasione.  I  principj  propugnati  nel  Oiomale  Agrario  dal  Ridolfi, 
dal  Capponi,  dal  Lambruschini,  di  cui  fu  emulo  e  seguace,  egli 
volle  applicarli  alle  sue  tenute.  E  come  nessuna  novità  avrebbe 
potuto  in  esse  introdurre,  senza  farla  precedere  da  una  conve- 
niente educazione  del  contadino,  onde  senza  scossa  potesse  farsi 
nei  piccoli  poderi  ciò  che  da  altri  si  riteneva  attuabile  solo  nelle 
vaste  tenute  e  colla  coltura  in  grande,  egli  fondò  un  asilo  e  una 
scuola  speciale  pe'  figli  de'  suoi  contadini,  ove  la  baronessa  e  il 
barone  spesso  insegnarono  in  persona;  sicché  un  dì  mostrando 
al  Galanti  la  scuola,  il  Bicasoll  ebbe  a  dirgli:  Ecco  la  mia  ri- 
creaeione  nétte  ore  d' oeio. 

Messe  co^  le  basi  di  un'  adatta  educazione,  non  gli  fu  difficile 
avere  i  contadini  docili  alle  nuove  riforme,  tanto  più  accette 
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perchè  non  disgiunte  da  materiali  soccorsi.  —  I  colli  del  Chianti 
e  di  Val  di  Chiana  sotto  la  pertinace  opera  del  Bicasoli  anda- 
rono mutando  aspetto.  —  A'  dirupi  scistosi  ed  agli  scoscendimenti 
successero  i  vigneti,  alle  brulle  pendici,  le  balze  coperte  di  pam- 
pini.'—  Non  fuvvi  modo  di  coltura  cui  la  mente  del  Bicasoli  non 
si  rivolgesse,  per  migliorarla  e  trarne  maggior  vantaggio. 

Le  colmate  di  monte,  la  direzione  degli  scoli,  le  proporzioni 
delle  colture,  la  potatura  dell'ulivo,  la  più  estesa  e  migliore  rota- 
zione, l'introduzione  di  nuove  piante,  tutto  fu  fatto  sui  poderi  del 
Bicasoli  con  vantaggio  suo  non  solo,  ma  dell'  intera  Toscana,  la 
quale  non  aveva  che  a  seguirne  V  esempio.  —  A  questi  lavori  egli 
presiedeva  in  persona.  — Patrono  e  quasi  padre  de' suoi  coloni,  ne 
dirigeva  i  lavori,  mostrandosi  lui  stesso  sempre  attivo  e  lavoratore. 
—  A  cavallo  girava  tutto  il  di,  presiedendo  ove  ferveva  il  lavoro, 
severo  in  uno  e  amorevole,  istruendo,  ammonendo,  lodando. 

Accresciuto  il  prodotto  delle  viti,  il  Bicasoli,  per  necessità^  di- 
venne enologo,  ed  ebbe  in  quest'industria  ardimenti  inusitati.  — 
Mandò  de' suoi  contadini  in  Francia  ad  apprendervi  i  più  accredi- 
tati processi  di  vinificazione,  e  di  Francia  fece  venir  nel  Chianti 
vinai,  perchè  li  attuassero  e  li  praticassero  in  Toscana.  —  Era  ne- 
cessario manifatturare  quell'abbondante  copia  di  vino,  che,  senza 
pregi  particolari,  era  disceso  a  vilissimo  prezzo.  Se  non  che,  visti 
insufficienti  i  processi  francesi  pe*  nostri  vini,  il  Bicasoli,  a  studiar 
la  questione  e  forte  di  chimiche  cognizioni  e  del  consiglio  de'  mae- 
stri ^  imprese  da  sé,  come  disse  il  Galanti,  e  coadiuvato  da'  suoi 
fattori,  tutte  quelle  esperienze  enologiche,  che  poi  condussero  il 
Chianti  di  Brolio  a  quella  celebrità,  che  anch'oggi  mantiene  all'e- 
stero e  nell'interno.  „  I  giurati  delle  ultime  Esposizioni  intema- 
zionali non  poterono  che  lodare  e  premiare  il  Chianti  del  Bica- 
soli. —  Anche  negl'ultimi  istanti  della  sua  vita  pare,  s'occupasse 
di  assaggi  enologici. 

Sovra  i  suoi  campi,  e  specialmente  in  Maremma,  egli  noìi  mancò 
d'introdur  macchine,  che,  con  grave  dispendio,  fé' venir  d'Inghilterra 
e  mise  in  azione,  invitando  gli  amici  a  vederle  e  a  sperimentarle. 
E  v'andarono  gli  agricoltori,  adottandone  talune;  sicché  l'uso  loro 
venne  in  Toscana  co^  comune,  che  ora  si  veggono  in  quasi  tutte 
le  aziende  rurali.  —  Anche  nuove  colture  non  mancò  di  tentare, 
come  fa  quella  del  cotone,  che  poi  non  riuscì,  e  con  gri^ve  sua  spesa. 
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Coi  gela  accresciuti,  la  bachicoltara  att^  pure  i  sooi  sguardi. 
I  migliori  metodi  di  alleyamento  praticavansi  nelle  sae  bacherie, 
secondo  i  dettami  del  Lambroschini  —  fòrtonato,  che  la  fiatale 
moria  della  pebrina  ritardasse  ad  invadere  la  Toscana.  —  Le  sta- 
pende  razze  toscane  di  bozzoli,  sia  pel  buon  goyemo,  sia  pel  fra- 
zionamento delle  colture,  come  solo  i  ridenti  colli  di  Val  d'Arno 
il  concedevano,  resistettero  più  di  altre  al  morbo  distruttore,  e  la 
Toscana  ebbe  ricerche  di  seme  prodotto  nelle  parti  sue  più  sala- 
bri.  —  E  il  Bieasoll  si  mise  a  far  seme  e  fu  semaio  sagace  e  co- 
scienzioso. —  Quest' occuparsi  lui  di  bachi  come  scienziato  e  cose 
industriate  strinse  maggiormente  quell'amicizia,  che  già  esisten 
fra  noL  Frequenti  lettere  ci  scambiammo  per  anni,  onde  chiederci 
a  vicenda  consiglio  ed  ajuto. 

Egli  amava  informarmi  delle  varie  sue  esperienze,  e  già  nel 
1858  mi  palesava  la  sua  fede  negli  incrociamenti  che  faceva  tra 
razze  diverse,  per  aumentar  la  robustezza  de' suoi  bachi.  Sono 
quegli  incrociamenti  che  contro  la  flacidezza  vengono  pur  consigliati 
oggidì  e  ritenuti  di  incontestabile  vantaggio.  —  Nella  sua  corri- 
spondenza mostra  sempre  una  mente  inesauribile  nell'  immaginar 
nuove  prove  ed  una  volontà  ferma  nell'  eseguirle.  Vi  si  scorge  b 
scolaro  del  Galileo,  del  Redi  e  di  quell'insigne  scuola  toscana,  cbe 
provando  e  riprovando  obbligò  la  natura  a  svelare  ben  molti  se- 
greti. —  Egli  si  compiaceva  nel  raccontarmi  i  buoni  risultati  delle 
sue  bacherie;  e  con  somma  modestia  ne  dava  merito  a'  suoi  tea^ 
contadini  di  Figline,  di  Montevarchi,  di  Terranova,  di  Brolio  e  delle 
altre  sue  terre.  Ma  la  pebrina  anche  nella  Toscana  penetrò  e  inisse 
ogni  angolo,  e  i  semai  speculatori  cominciarono  a  produrne  anche  U 
di  meno  sano.  E  il  BieasoU  a  predicare  a  tutta  possa,  che  solo 
la  scienza  e  la  coscienza  dovevano  guidare  il  buon  semajo.  —  Pf^ 
correndo  i  dettami  del  Pasteur,  egli  voleva  che  non  si  traesse  seme 
che  dalle  partite  esaminate  durante  la  vita.  —  Parole  d'oro,  ba»- 
sima  preziosa,  che  ha  gran  valore  anche  oggidì,  ma  che  da  mdH 
è  spesso  dimenticata.  Con  quella  schiettezza  d' onestà,  che  era  la 
guida  d'ogni  sua  azione,  egli  anatomizzava  coloro,  cbe,  proelaiuatìii 
da  so  stessi  i  soli  onesti  fabbricatori  di  seme  sano,  pur  ne  facevano 
ad  ogni  costo  e  con  ogni  qualità  di  bozzoli,  por  che  se  ne 
desse  e  di  molto. 
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Fa  tra  i  primi  ad  adottare  il  microscopio  per  la  scelta  del 
seme,  e  in  una  carissima  sua:  ^  Sono,  mi  scrìveva,  da  più  giorni 
coli' occhio  sol  microscopio,  e  quante  volte  non  ho  pensato  a  voi!  „ 

Da  Torino  nel  1863,  abbandonato  il  Ministero,  annunciandomi 
una  sua  visita  a  Milano,  mi  scrìveva  che  lieto  se  ne  tornava  a' suoi 
stadj.  E  dando  sfogo  all'animo  suo  addolorato  :  ^  Ho  abbonito  sem- 
„  pre  (dicea  —  in  una  lettera  del  17  marzo,  1863)  dal  campo  po- 
B  litico,  e  quando  le  cose  mi  vi  hanno  spinto,  egli  è  stato  un  vero 
gsagrificìo  offerto  alla  Patria.  Penso  che  la  rìvoluzione  italiana 
j,  mi  trovava  sul  campo  della  natura,  e  se  necessità  nuove  voles- 
„  sero  ancora  da  me  un  nuovo  sagrìficio,  mi  potranno  trovare  di 
„  bel  nuovo  sullo  stesso  terreno . . .  »  e  aggiungeva  che  tornava 
alle  sue  antiche  abitudini,  e  desiderava  far  qualche  nuovo  esperi- 
mento e  che  avrebbe  tentato  il  metodo  de'  solfiti  del  nostro  Polli: 
—  ma  che  ne  avremmo  presto  parlato  in  Milano. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  barone  BleasoU,  il  fiero  castellano  di 
Brolio,  entrava  nel  mio  laboratorìo  e  mi  assediava  di  domande.  — 
Oh  come  volarono  le  molte  ore  passate  insieme  presso  il  micro- 
scopio in  dimostrazioni  e  vivaci  discussioni!  Non  uscirà  così  di 
leggierì  dalla  mia  mente  e  dal  mio  cuore  il  ricordo  dì  quelle  ore  ! 
Quella  parola  severa  e  insieme  buona,  quelle  maniere  franche  ma 
d'una  gentilezza  squisita,  che  or  richiamavano  il  gran  signore, 
Tuomo  dei  nobili  natali,  l'ex  dittatore,  ed  ora  eran  quelle  dello 
scienziato,  del  pratico  agricoltore,  dell'uomo  dai  principj  i  più  libe- 
rali, avevano  un  fascino  particolare.  —  Quell'alta  persona  scarna, 
dalla  fronte  spaziosa,  dall'  occhio  vivace  e  scintillante,  indicavano 
l'uomo  non  comune,  l'uomo  superiore  e  riservato  ai  grandi  avve- 
nimenti. —  La  sua  stretta  di  mano  era  un  pegno  d'amicizia,  come 
una  sua  parola,  verbo  che  non  si  cancella. 

Il  genere  di  vita  cui  si  era  dato  gli  rendeva  oltremodo  gra- 
dita la  dimora  nel  suo  castello,  piuttosto  che  il  palazzo  Bicasoli 
di  via  Ricasoli. 

Sorge  il  castello  di  Brolio  sopra  un  poggio  fra  le  amene  colline 
del  Chianti.  —  Cinto  d'elei  e  di  cipressi,  domina  la  via  che 
viene  da  Siena  e  che  fu  costruita  dal  Bicasoli  pel  più  comodo 
accesso.  —  Da  lungi  sembra  una  città  murata  ;  ha  torrì  infatti  e 
mura  merlate  che  si  distendono  in  vasto  rettangolo  e  lo  cingono 
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d' Ogni  intorno.  Costrutto  in  epoche  diverse,  presenta  stili  diversi. 
Esso  già  figura  nel  1100  come  appartenente  ai  Ricasoli,  i  quali,  po- 
tenti e  divisi  in  diverse  casate,  possedevano  nel  territorio  ben  venti 
castella.  Quei  di  Brolio  avevano  pur  Cacchiano,  ed  erano  baroni 
della  Trappola,  di  cui  ultimo  discendente  fu  il  grand'  uomo  che  ora 
piangiamo. 

I  Ricasoli  furono  sempre  guelfi,  sempre  in  salda  amicizia  colla 
Repubblica  di  Firenze.  —  Quella  rocca  sostenne  assedj  ed  assalti, 
e  fu  presa  e  ripresa  più  volte  nel  decimoterzo  e  decimoquinto  se- 
colo. Cosimo  I  fu  r  ultimo  che  la  restaurasse,  e  da  queir  epoca, 
sempre  posseduta  dai  Ricasoli,  giacque  abbandonata.  Il  tempo  che 
fa  e  disfà,  vi  lasciò  le  sue  orme  struggitrici,  e  l'edera  colle  cento 
sue  braccia  ne  nascondeva  le  parti  cadute  in  rovina,  allorquando 
il  barone  Bettino  cominciò  a  ristaurarla  nel  1859.  —  Col  sapiente 
e  artistico  lavoro  riebbero  vita  le  vaste  e  sontuose  sale  quali  già 
furono  un  di.  Ma  gli  spalti  non  d' armi,  ma  si  ornarono  di  giar- 
dini e  di  fiori  e  gli  immensi  sotterranei  non  furon  più  caserme  e 
magazzini  per  soldatesche,  ma  divennero  cantine  olezzanti  del  pro- 
fumato Chianti.  —  Di  sì  splendida  e  grandiosa  dimora  si  compia- 
ceva il  nobile  barone  ;  ma  lui  abborrendo  da  ogni  vanità  e  da  ogni 
lusso,  abitava  di  tutto  il  castello  solo  due  modeste  camere,  il  cui 
più  bello  e  ricco  ornamento  erano  i  libri.  —  Riccamente  ristaurata 
aveva  la  chiesuola  del  castello  con  mosaici  e  scolture  e  la  mostrava 
agli  amici  ed  agli  ospiti  che  soventi  aveva.  In  quella  cappella 
erano  deposti  i  suoi  veri  tesori,  la  salma  della  moglie  e  dell'unica 
figlia  Bettina,  che  aveva  tanto  amate  ;  e  spesso  scendeva  a  visi- 
tarle e  a  trattenersi  con  loro  nello  sfogo  del  suo  dolore  e  del  suo 
vivo  sentimento  religioso. 

II  suono  della  campana  regolava  le  operazioni  di  tutti  nel  ca- 
stello :  anche  quelle  del  padrone,  che  primo  vi  stava  soggetto.  — 
Egli  era  severo  con  sé,  per  poterlo  essere  cogli  altri.  Una  conse- 
gna data  a'  suoi  dipendenti  era  così  rispettata,  che  nessuno  avrebbe 
osato  infrangerla.  —  Lo  seppe  lui  stesso  che,  poco  mancò  una  sera 
non  riuscisse  a  penetrar  nel  castello,  perchè  era  passata  l'ora  in 
cui  la  porta  poteva  essere  aperta  ad  alcuno. 

In  questi  ultimi  tempi,  la  salute  del  barone  andava  affievolen- 
dosi. —  Egli  aveva  un  tal  quale  presentimento  d'una  fine  vicina.  — 
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Alle  cavalcate  da  lui  tanto  predilette ,  sostituiva  talvolta  V  u- 
scir  fuori  in  carrozza.  Qualche  mese  fa,  una  febbre  presa  in  Ma- 
remma, lo  obbligò  a  curarsi  a  Firenze,  e  tornò  ancor  debole  a 
Brolio  —  quando  la  sera  del  23  ottobre  ultimo  scorso  fu  trovato 
su  d'una  seggiola  del  suo  studio  steso  agonizzante.  —  Né  più  si 
riebbe. 

Cosi  repentinamente  spariva  dalla  scena  del  mondo  Bettino 
Bicasoli,  lasciando  in  profondo  lutto  questa  Italia,  che  esso  aveva 
tanto  contribuito  a  fare  grande  ed  una;  questa  Italia,  che  morto  Ca* 
vour,  e  nel  momento  del  pericolo,  aveva  rivolti  in  lui  i  suoi  sguardi 
e  gli  aveva  gridato:  a  che  non  m'ajuti?  perchè  lui  solo  poteva  col 
suo  gran  cuore  fare  quanto  Cavour  colla  gran  mente  aveva  fatto: 
salvarla.  —  Anche  lui,  non  è  ora  più  che  un  ricordo.  —  Alle  rare 
e  sublimi  doti  di  quell'anima  grande  si  dovette  quel  prodigio  di 
patriotto  la  cui  perdita  cosi  ci  addolora. 

Per  le  esigenze  accademiche,  ma  troppo  indegnamente,  io  osai 
oggi  commemorarlo.  —  Altri  parecchi  già  si  fecero  interpreti  del 
dolore  comune,  e  a  Firenze  un  illustre  scrittore,  suo  intimo  amico, 
suo  compagno  di  lavoro,  leggiamo  che  ne  abbia  a  lungo  discorso 
con  quella  elevatezza  di  concetti,  con  quello  slancio  d'affetto,  con 
quella  abbondanza  e  precisione  di  fatti,  che  ninno  meglio  di  lui 
poteva  fare.  —  Siamo  ansiosi  di  conoscere  l'eccellente  elogio  che 
del  gran  cittadino  lesse,  lunedi  scorso,  il  suo  amico  ed  ex  segretario 
Celestino  Bianchi.  In  quel  giorno  stesso,  tutta  Italia  innalzava  in 
Santa  Croce  preci  solenni  pel  perduto  figliuolo.  —  Firenze,  inter- 
prete del  lutto  di  tutti,  solennemente  ne  celebrava  le  esequie.  — 
Tutta  la  nazione  rappresentata  in  quel  tempio,  metteva  il  suggello 
dell'immortalità  su  quella  tomba  venerata. 

Le  ossa  del  gran  cittadino  non  riposeranno  però  nel  tempio  con- 
sacrato ai  grandi  uomini  dalla  patria  riconoscente.  Egli  volle  ri- 
poste le  faticate  ossa  nella  cappella  di  Brolio  vicino  a'  suoi  nel 
leggendario  castello.  —  Colà  andranno  gli  Italiani  in  pellegri- 
naggio, come  vanno  nel  Pantheon  di  Roma,  o  aUe  tombe  di  San- 
tena,  a  sciogliere  il  loro  voto  di  gratitudine  e  di  dolore;  colà  si 
augureranno  che  l'Italia  non  restì  a  lungo  priva  di  uomini  qual  fu 
Bettino  BieasolL 
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CLASSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 

LETTO   DAL  TIOE-PBBSIDBHTE 

GIULIO  CÀBGÀNO9 

PEL  SEQRETARIO  DELLA  CLASSE, 
nell'  adunanza  solennt  del  %  norembro  1880. 


Signori, 

Alla  scienza,  vita  e  fatica  dell'umanità,  non  bastano  Te  tradizioni, 
parola  del  passato  e  insegnamento  de' padri:  noi  non  possediamo  la 
yerità,  0  se  non  altro  ci  manca  la  certezza  di  possederla.  E  per 
questo  non  è  mai  stanco,  dentro  di  noi,  Patto  del  conoscere;  quanto 
fecero  o  ci  appresero  tutti  i  sapienti,  e  fondatori  di  scuole  filosofiche 
o  religiose,  non  ci  potrà  dare  la  quiete  nell'intimo  della  coscienza,  poi- 
ché le  teorie,  le  ipotesi,  i  sistemi  della  filosofia  non  sono  altro  che  opi- 
nioni e  credenze.  E  ben  disse,  a  parer  mio,  un  illustre  italiano  Tivente, 
il  Fornari,  il  cui  nome  onora  l'albo  del  nostro  Istituto  ohe  u,  la  cer- 
tezza di  possedere  la  yerità  è  una  scienza  sopra  la  scienza,  e  si  po- 
trebbe chiamare  la  soprascienza ...  Oli  antichi  volevano  sapere,  e  noi 
vogliamo  essere  certi  del  nostro  sapere,  t» 

La  scienza,  pertanto,  che  d' anno  in  anno  nelle  alte  dottrine  specu- 
lative, come  nelle  colture  storiche  e  letterarie  è  segno  non  discontinuo 
delle  vostre  meditazioni  e  de'  vostri  studj,  aspira  all'infinito  :  anche  ne' 
suoi  errori,  come  ne'  suoi  trionfi^  nella  contemplazione  del  cielo,  nelle 
scoverte  del  geologo,  nelle  meditazioni  del  filosofo  e  dello  storico,  come 
nelle  fantasie  del  poeta,  la  scienza  abbraccia  l'infinito  e  lo  confessa 
sempre.  % 

Così»  io  credo,  pensava  il  collega  nostro  Baldassare  Poli,  quando, 
fin  dalle  primo  tornate  dell'anno  passato,  in  diverse  memorie,  che  in* 
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titolò  :  Siudj  di  filosofia  contemporanea^  imprese  con  largo  e  libero  pen- 
siero l'esame  di  quel  recente  sistema  della  Evoluzione^  la  quale,  nella 
sua  formola  più  semplice  d' integrazione  e  disintegrazione  della  materia 
mediante  il  moto,  crede  a^er  trovato  il  principio  dell'universo,  fuor 
dalle  positive  tradizioni  sulla  creazione.  Egli  volle  mostrarvi,  e  lo  fece 
coi  pi&  gravi  argomenti,  che  questo  moderno  o  nuovo  criticismo  non 
è  che  un  metodo^  e  che  tutt'al  pia  può  essere  adoperato  nello  studio 
del  mondo  fisico  e  organico,  ma  ripugna  al  morale  e  sociale.  Ne  de- 
lineò poi  le  forme  e  le  specie,  per  dedurne  la  piti  compiuta  teoria, 
nelle  diverse  evoluzioni  organica  o  biologica,  psichica  o  intellettuale 
e  morale,  sociale  e  politica  :  onde  parevagli,  fin  da  principio,  di  poter 
con  buona  ragione  affermare  a  che  questa  scienza,  che  si  sovrappone 
al  criticismo  di  Kant,  tende  a  combattere  ogni  sistema  dell'assoluto, 
sviluppando  tutto  il  suo  ordito  per  dar  credito  al  sapere  soltanto  re- 
lativo. 9  Ma  egli  è  persuaso  e  afferma  n  che  non  si  potrà  mai  conce- 
dere che  la  Filosofìa  tutta  abbia  ad  arrestarsi  e  impietrire  nella  sola* 
cognizione  del  relativo,  n 

Nò  a  un  diverso  principio  filosofico  si  attenne  l'altro  nostro  collega 
Antonio  Buccellati,  svolgendo  in  una  sua  Memoria,  che  occupò  la  vo- 
stra attenzione  in  piti  tornate,  un  grave  tema:  Il  nihilismo  o  la  ra- 
gione del  diritto  penale.  Egli  volle  una  volta  di  pia  sostenere  Paltò 
concetto  del  giure  italico,  il  concetto  di  Beccaria  e  di  Romagnosi,  contro 
la  scienza,  così  detta  dell'avvenire,  che  anzi  tutto  tende  a  gittare  a 
terra  ogni  ordine  morale,  e  spargendo  lo  scetticismo  e  Panarchia,  con- 
ducono, in  teoria  come  in  pratica,  a  ciò  ch'egli  chiama  il  nihilismo 
nella  scienza  penale.  Ricordandosi  di  quel  verso  di  Dante  : 

"  La  Provvidenza  che  governa  il  mondo  „ 

combatte  l'eresia  scientifica  sorta  contro  il  diritto  di  punire;  affronta 
gli  sperimentalisti,  nega  eh'  essi  abbiano  il  pieno  concetto  dell'  uomo 
delinquente;  disegna  i  limiti  posti  all'antropologia,  e  nota  gl'inutili 
sforzi  fin  qui  tentati  per  toglier  di  mezzo  il  principio  spirituale:  vuol 
combattere  in  una  parola  la  dottrina  che  minaccia  di  demolire  la  scienza 
giuridica,  dottrina  nuova  nella  forma,  antica  nella  sostanza,  il  mate- 
rialismo :  ricorda  i  principj  e  gli  alti  concetti  della  scuola  italica,  e 
de'  più  grandi  crimìnalisti,  per  dimostrare  che  la  nuova  dottrina,  la 
quale  attenta  a  distruggere  il  diritto  penale,  aberrando  dalla  ragione, 
dalla  tradizione  e  dalla  legge  scritta,  con  la  presunzione  di  risolvere 
problemi  morali  entro  gli  angusti  confini  della  materia,  non  ha  carattere 
scientifico.  E  invoca,  per  quella  armonia  arcana  che  v'  ò  tra  lo  spirito 
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e  la  materia,  una  sincera  concordia  tra  la  ragione  e  l'esperienza,  af- 
finchè lo  stadio  del  fisico  e  del  moralista  abbiano  a  concorrere  al  pro- 
gresso vero,  il  benessere  delPamanità. 

Con  un  intento  giuridico,  pia  pratico  e  positivo,  il  socio  corrispon- 
dente Luigi  Gallavresi  svolgeva  il  nostro  Codice  Civile,  in  quanto  tocca 
Le  ragioni  successorie  delVassenie^  presentandovi  un  suo  studio,  per  ad- 
ditare l'anomala  e  incompleta  disposizione  dell'articolo  43,  per  il  quale 
la  successione  a  cui  sia  chiamata  una  persona,  della  cui  esistenza  non 
consti,  deve  essere  devoluta  a  coloro  coi  quali  essa  avrebbe  avuto  di- 
ritto di  concorrere,  o  a  quelli  cui  spetterebbe  in  sua  mancanza.  Egli, 
notando  gli  effetti  di  siffatto  provvedimento  legale  e  le  conseguenze 
che  possono  derivarne,  lo  diceva  contrario  al  diritto  di  proprietà,  che 
la  legge  ha  pure  proclamato  e  sancito,  e  additava  quali  cautele  dovreb- 
bero invocarsi  a  tutela  di  questo  diritto,  per  non  lasciare  aperto  l'adito 
a  una  vera  e  propria  spogliazione,  in  danno  dell'assente  chiamato  in 
tutto  o  in  parte  ad  una  successione. 

Se  v'ha  dottrina  che  al  tempo  nostro  più  e  più  s'allarghi  e  preoc- 
cupi uomini  di  stato  e  filosofi  è  quella  dell'economia  politica,  in  tale 
rinnovamento  di  cose,  che  non  solo  ha  invaso  il  regno  delle  lettere,  delle 
arti  e  delle  scienze,  ma  si  stende  via  via  negli  ordini  civili  e  sociali. 
Il  problema  del  lavoro,  che  di  certo  è  uno  de' più  gravi  e  de' più  de- 
gni di  studio,  fu  argomento  di  un'  estesa  lettura  del  socio  nostro  Emi- 
lio Nazzani,  che  senza  svolgere  tutta  la  vasta  questione  economica, 
volle  rispondere  ad  Alcuni  quesiti  sulla  domanda  del  lavoro:  Se  la  do- 
manda di  prodotti  sia  domanda  di  lavoro  :  Se,  nell'interesse  delle  classi 
povere,  sia  da  preferire  alla  domanda  di  prodotti  la  domanda  di  ser- 
vigj  :  se  sia  da  accogliere  la  teoria  del  fondo  de'salarj.  Il  primo  di 
tali  quesiti  era  stato  formulato  dallo  Stuart  Mill;  l'altro  da  Ricardo;  e 
il  terzo  dal  Cairnes  e  dal  Senior. 

Affine  a  codesto  importante  studio  è  quello,  che  del  pari  s'attiene 
alla  questione  sociale.  La  partecipazione  al  profitto  di  cui  volle  intrat- 
tenervi, in  due  tornate,  il  collega  Luigi  Cessa.  —  Non  intese  affrontar 
direttamente  quella  che  viene  oggidì  chiamata  la  questione  sociale,  ma 
questa  che  pure  è  di  molto  momento,  come  questione  operaia.  Nello 
studiare  in  qual  modo  gli  operai  possano  partecipare  al  profitto  del- 
l'impresa,  mirò  a  delineare  codesto  nuovo  e  disputato  metodo  di  re- 
tribuzione del  lavoro,  comparandolo  agli  antichi,  cioè  al  salario  e  ad 
altri  suoi  complementi,  le  gratificazioni  e  i  premj  alla  produzione  e  al 
risparmio.  Avvertiti  gli  erronei  concetti  e  gli  esagerati  apprezzamenti 
della  partecipazione,   che  a  lui  non  pare  unico  mezzo  di  migliorare  la 


Digitized  by 


Google 


Ì)I   LBTTSBB  E   80IE1CZG  MORALI  E  POLITICHB,  621 

Condizione  degli  operai,  e  ohe  solo  gioTa,  se  non  a  togliere,  a  soemare 
molti  attriti  fra  il  capitale  e  il  laToro,  mirò  specialmente  a  determinarne 
il  preciso  concetto,  le  condizioni  di  riascita,  i  limiti  di  applicazione; 
considerandola  come  uno  de' molti  ed  ntili  spedienti  escogitati  a  so- 
pire, di  caso  in  caso,  le  ostilità  tra  laToro  e  capitale. 

In  alcune  sue  Noie  di  legislazione  mercantile  comparata^  il  socio  cor- 
rispondente Ercole  Yidari,  alla  sua  volta,  facendo  accenno  al  continuo 
moTimento  di  riforma  delle  leggi  mercantiU,  e  alla  preparazione  di  sif- 
fatta riforma,  che  il  secondo  Impero  iniziava  in  Francia,  passò  in  rapida 
rassegna  le  pia  notoToli  novità  legislative  che  negli  ultimi  dieci  anni 
avvennero  ne' maggiori  stati  d'Europa,  raggruppandole  alle  principali 
norme  giuridiche  in  questa  ragione  de'  commerci.  E  già  prima  egli 
ave?a  riassunto  una  sua  lunga  e  diligente  rassegna  critica  di  legi- 
ilazione  commerciale,  noverando  le  molte  e  diverse  leggi  che  si  matu- 
rarono nell'ultimo  decennio  ne' maggiori  stati  d'Europa,  in  questo  fer- 
vore di  riforma  che,  può  dirsi,  l'agita  e  commuove  tutta  quanta  (1). 

Agli  studj  della  scienza  storica,  che  levandosi  quasi  in  aere  pia  se- 
reno fa  tacere  l'interesse  materiale,  questo  tiranno  di  tutti  i  giorni,  vol- 
sero l'animo  altri  de' nostri  colleghi.  E  primo,  il  socio  corrispondente 
Pasquale  del  Giudice,  tessendo  con  largo  discorso  la  vita  di  Paolo 
Diaconoj  lo  storico  de^  Longobardi,  che  assistette  alla  caduta  di  re  De- 
siderio, e  scrisse  quella  Hiatoria  eh'  è  ancora  la  fonte  principale  e  più 
sicura  delle  vicende  di  quel  tempo,  fece  un'indagine  critica  co^  del- 
l'oomo,  come  della  sua  storia  longobardica;  pigliando  in  esame  l'odi- 
none più  recente,  inserta  nella  grande  raccolta  à^^  Monumenta  Ger- 
maniacy  in  cui  è  riprodotto  il  testo  genuino  di  Paolo,  e  che  dalle  ori- 
gini leggendarie  della  tribù  de'Vinnili,  detti  poi  Longobardi,  finisce 
all'anno  774  col  regno  di  Liutprando.  Apprezzato  il  merito  dello  scrit- 
tore, la  sua  imparzialità  e  sincerità  di  giudizio,  ne  confessava  la  poca 
originalità,  che  forse  scema  il  valore  fin  qui  attribuito  all'  opera  sua, 
ma  pur  le  serba  uno  de' primi  posti  tra  le  fonti  della  storia  medio- 
evale; poiché  Paolo  seppe  «  associare  in  salda  armonia  il  profondo  ri- 
spetto della  civiltà  e  dottrina  romana  col  sentimento  delle  tradizioni 
e  costumanze  patrie,  v  E  anche  il  Mommsen  —  diceva  il  Del  Oiudice 
*-  rinvenne  iu  questo  storico  a  la  duplice  impronta  della  coltura  clas- 
sica e  dell'  amor  nazionale.  » 


(1)  Fu  inserta,  anziché  ne'  Eendiconti  del  nostro  Istituto,  nell'^innuono  delle 
scienze  giuridiche,  sociali  e  politichey  edito  dall'  Hoepli  in  Milano. 
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E  già  primai  il  collega  Bernardino  Biondelli,  ricordando  ona  recente 
visita  dell'ex  ministro  della  repubblica  francese,  il  Waddington,  illn- 
stre  nnmmografo,  al  ricco  medagliere  di  Brera,  ti  annunziava  la  sco- 
yerta  con  lai  fatta  di  due  nuovi  medaglioni  inediti  qui  esistenti,  e  di 
singolare  importanza;  uno  de' quali,  battuto  in  Lamos  di  Giliciaa  onore 
di  Elagabalo,  reca  il  nome  d'una  nuova  città  greca  tra  le  molte  che 
coniarono  moneta  al  tempo  romano  ;  e  l'altro  di  Settimio  Severo,  più 
splendido,  attribuito  fin  qui  a  Stratonica  di  Carea,  e  appartenente  in- 
vece a  Temnos  d'Eolia.  Né  lasciava,  in  questa  occasione,  di  augurar 
giorni  migliori  alla  preziosa  storica  suppellettile  dì  cui  egli  tiene  ge- 
losa cura. 

Una  memoria  storica  delle  Antiche  prigioni  di  Milano  e  delle  istitu- 
zioni di  patrocinio,  che  di  quelle  erano  tutrici,  vi  presentò  nella  stessa 
tornata  il  collega  Serafino  Biffi.  Egli  risaliva  alla  fondazione  dell'opera 
pia  di  carità  pei  carcerati,  nel  1750,  sorta  per  l'opera  concorde  del 
padre  Porro,  gesuita  e  di  un  cittadino  dabbene,  Giuseppe  Andreazzi. 
Era  un  sodalizio  di  sessanta  socj,  che  provvedevano  all'igiene  delle  car- 
ceri, al  miglioramento  morale  de'  carcerati,  con  indirizzo  per  avventura 
troppo  ascetico^  e  retto  sempre  dall'avveduto  e  operoso  suo  fondatore: 
dopo  quindici  anni,  il  pio  sodalizio  cominciò  a  languire,  finchò  una  or- 
dinanza del  Firmian,  del  1767  interdisse  perentoriamente  ai  gesuiti  di 
metter  piede  nelle  carceri.  Nel  1781  codesta  pia  opera  fu  soppressa  e 
AggregAÌA  all'antico  Luogo  pio  della  Carità.  E  in  appresso,  il  Bi£5 
continuando  questo  studio  delle  antiche  prigioni  milanesi,  vi  tesseva 
la  storia  della  scuola  di  San  Giovanni  alle  Case  Botte;  scuola  che,  sotto 
il  nome  di  Battuti  di  Santa  Maria  della  Morte,  esisteva  fin  dal  1360: 
della  confraternita  facevano  parte  mercanti,  1  quali  provvedevano  alle 
spese,  e  popolani  che  adempivano  gli  ufficj  più  penosi  verso  i  cada- 
veri de' giustiziati.  Parlandovi  di  questa  scuola  che  allora  s'intitolò 
nobilissima,  e  che  protetta  da  San  Carlo,  durò  fino  a  mozzo  il  secolo 
scorso,  egli  conchiudeva  che  se  ora  parrebbe  cosa  impossibile  ridarle 
vita,  pur  bisogna  essere  compresi  di  rispetto  dinanzi  alle  opere  di 
misericoirdia  di  que' popolani. 

E  di  non  iscarsa  importanza  storica  sono  le  Chiose  irlandesi  di  San 
GallOf  edite  e  tradotte  dal  nostro  collega  Graziadio  Ascoli:  questo  co- 
dice, ch'egli  vi  presentava,  da  lui  stesso  annotato,  ò  un  prezioso  ci- 
melio, una  delle  tre  principalissime  fonti,  onde  si  ricompone  il  linguag- 
gio de'  Celti  Ibernici,  nella  fase  in  cui  era  durante  l'età  Carolingia. 

Nò  fu  muto,  fra  noi,  in  quest'  anno,  qualche  ricordo  della  patria  let- 
teratura e  de' suoi  primi  maestri.  Dell'aureo  e  malinconico  libro  del 
Petrarca:  De  vita  solitaria^  poetico  ed  erudito  modello  di  nobile  lati- 
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nità,  ohe  quel  grande  scrisse  nel  soliogo  ritiro  di  Yalohiasa,  stanco 
de' contrasti  e  del  remore  del  mondo,  e  in  cui  meglio  ci  si  rivela  l'in- 
gegno e  la  dottrina  di  lui,  yì  ragionava  il  collega  Antonio  Ceruti,  ces- 
sando in  noi  la  maraviglia  che  il  poeta  dell'immortale  Canzoniere  d' a- 
more  fosse  anche  adoperato  da  re  e  principi  in  negozj  politici  di 
alta  importanza. 

A  nome  del  socio  corrispondente  Emilio  Teza,  vi  erano  poi  presen- 
tati alcuni  Studj  sul  Lokanitij  crestomazia  divulgata  e  tenuta  in  gran 
pregio  da'buddiani  e  scritta  in  lingua  magadese,  della  quale  non  si 
ha  che  una  buona  versione  inglese,  fatta  sul  birmano;  antica  e  pre- 
ziosa raccolta  di  apotemmi  e  di  sentenze,  per  cui  meglio  si  penetra 
nella  fantasia  e  nella  vita  degli  ariani. 

E  una  nota  di  Alcune  traduzioni  dalla  lingua  italiana  nelle  lingue 
slavey  v'inviò  pure  il  socio  corrispondente  Giuseppe  Cessa;  ricordando 
i  diversi  canti  voltati  nel  suo  idioma  dal  poeta  croato  Preradovich,  e 
la  versione  dalmatina  degl'inni  Manzoniani  del  raguseo  Svilovich;  e 
quella  dell'immortale  romanzo  del  nostro  concittadino,  del  russo  Mesze- 
vich;  e  altre  versioni  nel  greco  odierno,  in  lingua  olandese,  nella  un- 
garese  e  nell'armena. 

Il  buon  desiderio  di  avviare,  con  ordine  pia  sicuro  e  con  promessa 
di  miglior  frutto  gli  studj  e  l'educazione  letteraria  della  giovine  ge- 
nerazione, a  cui  saranno  fidate  le  sorti  e  l'onore  della  patria  nostra, 
consigliò  al  collega  Carlo  Cantoni  a  tenervi  parola  della  Relazione  del 
professore  Villari  sugli  esami  di  licenza  liceale  del  1879  e  sulla  istru- 
zione  secondaria.  Il  vigoroso  e  sìncero  rapporto  del  presidente  della 
Giunta  centrale  lo  persuadeva  della  trista  condizione  dell'insegnamento, 
così  ne'ginnasj  come  ne' licei,  e  della  opportunità  anzi  della  necessità 
di  pronte  e  utili  riforme.  E  queste  egli  le  vorrebbe  larghe  e  razionali, 
non  oscillanti  e  contraddittorie,  come  pur  troppo  son  quelle  a  che  ad 
ogni  tratto  mettono  a  soqquadro  la  nostra  istruzione,  n  E  stimando  non 
potersi  migliorare  l'insegnamento  cosi  detto  secondario,  se  non  si  mi- 
gliora e  corregge  l'istruzione  superiore,  vi  diceva  aperto  che  uno  dei 
primi  rimedj  sarebbe  di  esigere  che  tutti  gli  insegnanti  delle  scuole 
secondarie  uscissero  quind' innanzi  dalle  Università;  le  quali  anch'esse 
dovrebbero  direttamente  mirare  a  uno  scopo  scientifico  e  non  profes- 
sionale, affinchè  tra  i  candidati  all'insegnamento  il  letterato  non  esca 
digiuno  di  scienze,  nò  lo  scienziato  profano  alle  lettere;  e  segua  poi 
al  corso  universitario  una  buona  istruzione  pratica  nelle  scuole  nor- 
mali superiori. 

Infine,  la  scoverta  d'una  cantica  giovanile  di  quel  mesto  e  sublime 
intelletto  che  fu  Giacomo  Leopardi  suggerì  all'avvocato  Zanino  Volta  il 
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pensiero  dì  presentare  a  voi  pe'  primi  qnel  breve  poema:  Appressamento 
della  Morte  a  una  fronda  perduta  della  sua  corona  b  com'egli  la  di- 
ceva ;  e  della  quale  solo  avevano  serbata  memoria  i  parenti  e  gli  amici. 
E  da  voi  qui  accolto,  egli  volle  mettervi  sott'  occhio  il  prezioso  libric- 
cino,  ne  disegnava  il  concetto  poetico;  esponeva  gli  argomenti  di  fatto 
e  di  ragione  che  lo  avevano  fatto  certo  dell'autenticità  del  manoscritto , 
spiegandovi  poi  com'  egli  avesse  rinvenuto  e  tenesse  il  prezioso  auto- 
grafo; e  compiangendo  al  malinconico  poeta,  che  già  si  sente  morire, 
e  parla  di  sé,  a  dieciott'  anni  :    ' 

"  Io  sento  del  pensier  Pimmenso  pondo, 
Sì  che  vo  4  labbro  muto  e  il  viso  smorto, 
E  quasi  mio  dolor  più  non  ascondo.  „ 

Il  poemetto  venne  messo  in  luce  dal  fortunato  scopritore,  e  varrà, 
se  non  a  crescere  la  fama,  a  rischiarare  la  storia  del  poeta  nostro; 
quanto  grande  sia  stata  l'angoscia  del  suo  cuore  fin  dalla  abbando- 
nata giovinezza,  e  fiera  nella  sua  mente  la  prima  tenzone  tra  la  fede 
e  lo  scetticismo.  E  in  altra  tornata  lo  stesso  avvocato  Volta  qui  venne  a 
intrattenervi  de*  Lettera/i  amici  d^ Alessandro  Volta^  l'illustre  suo  avo, 
e  gloria  immortale  della  nostra  patria. 

E  così  noi  abbiamo  cercato,  anche  in  quest' anno,  per  quanto  n'era 
concesso,  di  adempiere  alla  nostra  vece,  memori  sempre  delle  tradizioni 
del  pensiero  italiano,  nella  filosofia,  non  meno  che  nella  vita  civile  e 
nell'arte,  le  quali  furono,  anche  nel  tempo  infelice,  la  nostra  grandezza, 
e  sono  la  speranza  dell'avvenire.  E  parmi  che  in  questo  momento  sia, 
più  che  mai,  debito  di  onestà  patria  e  di  dignitoso  sentimento  del  vero 
il  conservarle,  per  quanto  si  può,  intatte  e  sacre;  perchè  segnino  alla 
nuova  generazione  la  via  più  sicura,  quella  da  cui  derivano  la  bellezza 
nell'ordine  morale,  la  giustizia  neirordine  economico,  e  nel  politico  la 
libertà  vera,  e  la  vera  unità. 

Né  altro  più  mi  resta  che  richiamarvi  l'affettuosa  memoria  di  que* 
gli  egregi  che  avemmo  compagni  di  studj  e  di  vita,  poiché  pur  troppo, 
non  volge  anno,  senza  che  noi  abbiamo  a  rimpiangerne  alcuno.  E  io 
non  vi  dirò  se  non  di  que'  due  eh'  erano  scritti  nell'albo  della  classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche:  quell'operoso  e  forte  intelletto  che 
fu  Michele  Chevalier,  uno  de' più  illustri  economisti  francesi,  e  il  va- 
lente professore  di  lettere  greche  e  latine  nell'Ateneo  Ticinese,  Gia- 
seppe  Rota,  di  cui  tanti  de' nostri  giovani  ricordano  la  sicura  dottrina 
e  il  classico  insegnamento.  —  Di  un  altro  collega  nostro  perduto,  del- 
l'onorando cittadino  che  Italia  tutta  piange  in  questi  giorni,  vi  parlerà 
fra  poco,  con  miglior  diritto,  il  nostro  presidente. 
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RENDICONTO  DE' LAVORI 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 

LETTO  DAL  8B0RSTABI0  DELLA  CLASSE 

CAMILLO  HAJECH, 

DeU'aduoaaia  solenne  del  25  noTembre  1880. 


Anche  in  questa,  come  *nelle  precedenti  nostre  adunanze  solenni, 
devo  chiedervi,  o  Signori,  che  mi  sia  concesso  di  fare  una  semplice 
enumerazione  degli  argomenti  delle  letture  e  discussioni  che  qui  si 
tengono  sulle  materie  della  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali, 
perocché  11  numero  delle  letture  e  la  disparità  dei  temi  ne  rendono 
quasi  impossibile  e  certamente  inopportuna  una  particolareggiata  espo- 
sizione. 

Nelle  matematiche  pure  ed  applicate  si  presentano  i  soliti  nomi  dei 
nostri  colleghi  Casorati,  Beltrami,  Clericetti,  Bardelli,  Jung,  quelli  dei 
nuovi  venuti  Aschieri,  Berti  ai  e  di  altri  studiosi  non  peranco  ascritti 
al  nostro  sodalizio.  Il  Casorati  presentò  due  studj  l'uno  /S'opra  un 
nuovo  calcolo  a  sussidio  delle  moderne  ricerche  sulla  variabilità  com» 
plessaj  l'altro  Sull'equazione  fondamentale  nella  teoria  delle  equazioni 
differenziali  lineari,  Beltrami  espose  le  sue  Ricerche  intorno  ad  un 
teorema  di  Ahel  e  sopra  alcune  serie  trigonometriche,  Bertinì  trattò 
Delle  trasformazioni  univoche  piane  e  in  particolare  sulle  involutorie. 
Aschieri  diede  tre  Note,  l'nna  Sopra  una  classe  di  trasformazioni  ra* 
zionali  in  spazj  a  tre  dimensioni,  la  seconda  che  tratta  Di  una  par- 
ticolare corrispondenza  univoca  tra  elementi  di  spazj  a  tre  dimensioni, 
la  terza  col  titolo  :  Rappresentazione  sullo  spazio  punteggiato  di  alcune 
forme  di  terza  specie  composte  di  rette,  Jung,  data  la  Soluzione  geo- 
fnetrica  di  alcuni  problemi  di  interpolazione,  attese  ad  applicare  i  suoi 
nuovi  studj  alla  Compensazione  degli  errori  proporzionali  per  un  dato 
sistema  di  osservazioni  dirette.  Clericetti  espose  il  Metodo  dell'area- 
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momento  nella  determinazione  delle  condizioni  di  resistenza  delle  travi 
elastiche,  —  Sul  problema  delle  tautocrone  ci  diede  una  sua  Nota  il 
prof.  Formenti;  il  Bardelli  trattò  di  Alcune  relazioni  geometriche  e 
meccaniche  concernenti  le  linee  gohhe^  e  il  prof.  Paci  fece  conoscere 
Una  trasformazione  delle  equazioni  fondamentali  dell'idrodinamica. 

La  fìsica  matematica  e  sperimentale  fa  rappresentata  da  dissertazioni 
sopra  yarj  suoi  rami.  Ferrini  lesse  le  sue  Indagini  fisico-matematiche 
sulla  aberrazione  di  sfericità  nelle  lenti  di  grossezza  e  di  apertura  or- 
dinaria  e  nei  sistemi  diottrici  centrati.  Il  dott.  Qian  Antonio  Maggi 
si  applicò  a  risolvere  C/n  problema  di  elettrostatica.  Cantoni  Giovanni 
presentando  una  Nota  del  prof.  Guido  Grassi  su  Un  curioso  fenomeno 
offerto  dai  liquidi  in  ebollizione  ve  ne  aggiunse  una  sua  Sul  raffred- 
damento di  un  liquido  in  contatto  con  un  corpo  in  via  di  liquefazione  o 
di  vaporizzazione.  Lo  stesso  Grassi  in  altra  occasione  trattò  Della  tras- 
missione del  calore  tra  due  fluidi  in  movimento  separati  da  una  parete 
solida.  Dal  prof.  Emilio  Yillari  fu  mandata  una  Nota  Sui  fenomeni 
termici  e  luminosi  che  si  manifestano  nelle  bottiglie  di  Leyda  al  mo- 
mento della  loro  scarica.  Cantoni  Giovanni  presentò  uno  studio  del  pro- 
fessore Ciro  Ghistoni  Sulla  misura  delle  radiazioni  termo4uminose  del 
sole^  aggiungendovi  considerazioni  e  notizie  importanti  per  le  pratiche 
applicazioni.  Il  prof.  Giuseppe  Poloni  fece  conoscere  le  sue  Ricerche 
circa  l'influenza  della  temperatura  sulla  distribuzione  del  magnetismo 
in  una  calamita  permanente. 

La  fisica  terrestre  e  la  meteorologia  furono  studiate  con  peculiare 
insistenza.  Cantoni  Giovanni  si  applicò  alla  Ricerca  delle  condizioni 
di  forma  e  di  esposizione  pii^  opportuna  per  gli  evaporimetri^  ed  esplorò 
La  temperatura  e  l'umidità  dell'aria  e  la  formazione  della  rugiada 
in  prossimità  ai  grandi  laghi.  Egli  ci  informò  anche  delle  osserva- 
zioni fatte  in  Pavia  dallo  studente  Domenico  Omodei  Sulle  forme 
cristalline  della  neve  dell'  inverno  ultimo  scorso.  —  Il  nefodoscopio, 
strumento  per  rilevare  la  direzione  del  moto  delle  nubij  fu  proposto 
dal  signor  Fornioni  Celso,  il  quale  ci  mandò  anche  la  Osservazione 
di  una  pioggia  di  stelle  fatta  nella  Specola  di  Brera  in  Milano  la 
sera  del  22  giugno  dell'anno  corrente^  presentata  da  Schiaparelli  che 
vi  aggiunse  il  Confronto  con  osservazioni  fatte  altrove.  Serpieri  chiamò 
l'attenzione  dei  naturalisti  Sulle  relazioni  da  lui  sospettate,  poi  in  al- 
cuni casi  verificate,  tra  il  terremoto  e  i  segni  elettrici  lungo  linee  tele- 
grafiche.  L'ingegnere  Pini  e  il  dott.  Baina  ci  mandarono  i  Risulta- 
menti  delle  osservazioni  sulV amplitudine  della  oscillazione  diurna  del- 
l'ago di  declinazione  fatte  durante  l'anno  1879  nella  Specola  di  Brera^ 
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e  il  doti*  Frisiani,  il  Biaaaunto  meteorologico  di  quello  stesso  anno,  caU 
e  Aito  salle  osservazioni  fatte  nella  medesima  specola.  Fa  eseguito 
da  obi  ha  l' onore  di  parlarvi  un  Confronto  dell'  invernata  1879-80 
colle  precedenti  in  Milano j  e  I  guasti  arrecati  all'agricoltura  da  quella 
stagione  straordinariamente  rigida  furono  esposti  pia  tardi  da  Cantoni 
Gaetano. 

Questi,  in  altre  tornate,  ci  fece  conoscere  Parecchi  casi  di  impro* 
duttività  del  frumento  e  le  sue  Proposte  circa  la  fillossera^  considerata 
nell'economia  agricola.  Nel  quale  argomento  Trevisan  propugnò  La 
convenienza  di  fondare  vivai  nazionali  di  viti  resistenti  alla  fillossera. 

Uno  studio  di  chimica  ci  fu  presentato  da  E5rner  col  dott.  Angelo 
Menozzi,  riguardante  La  trasformazione  delVacido  aspartico  in  acido 
fumarico. 

Le  yicissitudini  antiche  del  nostro  globo  formarono  oggetto  di  yarj 
studj  di  Taramelli,  dal  quale  ci  furono  fatte  varie  comunicazioni;  eo- 
cene i  titoli  :  Sunto  di  alcune  osservazioni  stratigrafiche  sulle  forma' 
zioni  precarhonifere  della  Valtellina  e  della  Calabria;  Sulla  determi' 
nazione  cronologica  dei  porfidi  luganesi;  Intorno  all'origine  della 
terra  rossa  sugli  affioramenti  di  suolo  calcare;  oltre  le  Informazioni 
intorno  al  Congresso  geologico  tenuto  in  Roma  e  le  Considerazioni  sulla 
necessità  in  Italia  di  un  istituto  geologico  indipendente  dal  Corpo  degli 
ingegneri  delle  miniere.  Si  aggiunsero  a  queste  letture  quella  del 
prof.  De  Stefani  :  I  fossili  triadici  delle  Alpi  Apuane;  gli  Appunti  geo* 
logici  sul  bacino  del  lago  d'Orta  del  dott.  Carlo  Fabrizio  Parona,  e 
la  Nota  del  signor  Major  Forsyth  :  Breccie  ossifere  e  stazione  neoli- 
tica in  Corsica, 

Alla  storia  naturale  recarono  il  loro  contributo  parecchi  dei  nostri 
colleghi,  i  cui  studj  si  estesero  dai  più  semplici  organismi  alle  forme 
più  complesse.  Abbiamo  avuta  una  relazione  da  Trevisan  circa  II 
mal  nero  e  la  fillossera  a  Valmadrera  :  L.  Maggi  ci  parlò  Dei  ciliO' 
flagellati  e  altra  volta  Della  trtchamaeba  irta;  Garovaglio  ci  tessè  la 
storia  dello  sviluppo  improvviso  della  Peronospora  viticola  e  delle  osser- 
vazioni di  essa  fatte  nel  Laboratorio  crittogamico  di  Pavia,  —  Due 
specie  di  alghe  nuove  per  la  fiora  italiana  ci  furono  segnalate  da 
Ardissone,  e  il  già  nominato  Trevisan  ci  parlò  Delle  garovaglinee 
nuova  tribit  di  collimacee.  Un  Elenco  delle  alghe  della  Provincia  di 
Pavia  fu  steso  da  Cattaneo  e  pubblicato  nei  nostri  Rendiconti  e  il 
prof.  Pavesi  Pietro  ci  espose  la  istituzione  da  lui  fatta  di  Due  nuovi 
generi  di  aracnidi.  Questi  continuò  anche  le  sue  Ricerche  sulla  fauna 
pelagica  dei  laghi  italiani^  e  in  altra  tornata  ci  diede  notizia  S^i 
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pesci  vivi  0  freschi  e  in  particolare  sui  maschi  di  anguilla  veduti  alla 
recente  esposizione  di  Berlino.  Da  ultimo  il  dottore  Bottoni  stese  ima 
Nota  Sulla  distribuzione  geografica  del  molosso  del  Cestoni. 

Nelle  scienze  riguardanti  l'organismo  umano  furono  trattati  argo- 
menti di  istologia,  d'anatomia,  di  patologia,  di  terapeutica,  di  antro- 
pologia, di  igiene,  di  psichiatria.  Seguendo  quest'ordine  accennerò  dap- 
prima i  due  studj  di  Golgi,  Tuno  Sulla  struttura  delle  fibre  nervose 
midollafe  periferiche  e  centrali^  l'altro  Sulla  struttura  dei  muscoli  vo- 
lontarj.  In  quattro  letture  Zoja  espose  una  Descrizione  delV  atlante 
umano  in  confronto  con  quello  di  altri  animali^  ed  in  altra  occasione 
parlò  Della  appendice  della  ghiandola  tiroidea  nel  cynocephalus 
babouin.  Sangalli  notò  Un  nuovo  fatto  attestante  V attitudine  degli 
ascaridi  a  perforare  membrane  inalterate  dentro  V  addome-^  e  pia 
tardi  trattò  Della  lebbra  delVAlta  Italia  e  speciabnente  di  Comacchio. 
—  Scarenzio  illustrò  Un  caso  di  sifilide  congenita  per  diretta  infiuenza 
paterna^  e  ci  mostrò  a  quali  fatti  appoggiasse  la  sua  opinione  circa 
le  artropratie  riflesse  da  uretrite.  Sulle  artriti  neuropatiche  e  sulla 
dilatazione  del  cuore  durante  dissesti  del  ventricolo  ci  intrattenne  De 
Giovanni,  il  quale  ne' suoi  Studj  morfologici  sulPuomo  additò  come 
dal  tipo  morfologico  si  possano  arguire  le  predisposizioni  a  determinate 
malattie.  La  trasfusione  del  sangue^  mezzo  terapeutico  del  quale  è 
nota  la  difficoltà  di  applicazione  fu  eseguita  dai  professori  Golgi  e 
Antigono  Raggi  per  mezzo  di  infezione  nella  cavità  peritoneale,  e  in 
tre  successive  comunicazioni  udimmo  del  felice  esito  di  tale  opera- 
zione. Fu  annunciato  da  De  Giovanni  1'  Uso  esterno  dell'acido  salici- 
lico a  scopo  anodino.  Il  prof.  Arrigo  Tamassia  trattò  DeUa  parte  che 
ha  il  pneumog ostrica  nella  morte  per  appiccamento^  e  il  prof.  Augusto 
Tamburini  Della  teoria  delle  allucinazioui.  Reduce  dalle  regioni  nor- 
diche, Mantegazza  ci  presentò  Un  atlante  di  fotografie  di  Lapponi^ 
s^ggivigendovì  i  più  importanti  risultati  delle  ricerche  antropologiche 
fatte  in  quelle  contrade.  Della  igiene  trattò  Zucchi  in  due  comunica- 
zioni, nella  prima  delle  quali  espose  Le  prime  linee  di  un  ordinamento 
sanitario  degli  Statiy  e  nell'altra  trattò  Dei  reciproci  rapporti  della 
sanità  e  della  beneficenza.  —  Le  infermità  di  Torquato  Tasso  e  il 
raffronto  medico  fra  il  Tasso  e  il  Leopardi  formarono  oggetto  di  uno 
studio  psichiatrico  di  Corradi. 

Questi  brevi  cenni,  che  delineano  la  vita  della  classe  di  sciense  ma- 
tematiche e  naturali  del  nostro  Istituto,  devono  chiudersi  colla  ricor- 
danza troppo  dolorosa  dei  coUeghi,  che  perdemmo  nel  corso  dell'anno* 
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Ci  fu  tolto  dapprima  il  membro  onorario  Gioyanni  Cavalli,  senatore, 
laogotenente  generale  d'artiglieria,  distinto  nelle  matematiche  e  nello 
studio  dei  congegni  guerreschi;  poi  il  membro  e£fettiyo  Paolo  Fri- 
siani,  decano  della  classe,  che  già  tenne  con  onore  e  per  molti  anni 
il  posto  di  astronomo  in  questo  Osseryatorio  di  Brera  ;  il  socio  corri- 
spondente Sebastiano  De  Luca,  professore  di  chimica  nella  Università 
di  Napoli;  P altro  socio  corrispondente  Francesco  Rizzoli,  professore 
emerito  e  medico  illustre  commemorato  in  una  delle  ordinarie  tornate 
dal  nostro  vice-presidente.  Abbiamo  veduto  il  membro  effettivo  Qio- 
vanni  Polli,  professore  per  molti  anni  di  chimica  e  medico  meritamente 
estimato,  soggiacere,  dopo  un  anno  di  resistenza,  ad  un  malore  esiziale. 
Al  recentissimo  lutto  per  Bettino  Ricasoli  prese  parte  l' Italia  intera, 
e  r Istituto,  ch'ebbe  il  vanto  di  contare  tra  i  suoi  membri  quest'uomo, 
la  cui  memoria  è  imperitura,  volle  che  due  de' suoi  membri  lo  rappre- 
sentassero agli  onori  parentali  decretatigli,  ed  ora  aspetta  di  udirne 
la  commemorazione  dalla  autorevole  parola  del  suo  Presidente. 
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GIUDIZJ  SUI  CONCORSI  DEL  1880. 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 


PBEMIO  ORDINÀRIO  DELL'ISTITUTO. 

Tema:  a  Fare  nna  esposizione  storico-crìtica  delle  teorie  monetarie 
in  Italia,  specialmente  nei  secoli  XVI,  XYII  e  XVIII,  considerata 
in  relazione  ai  progressi  della  scienza  all'estero  e  nella  loro  inflaenia 
sulla  legislazione  monetaria  italiana,  n 

Nessun  concorrente. 

PREMIO  TRIENNALE  DI  FONDAZIONE  CIANL 

(Comf7»Maary;  Sacchi; Buccellati;  Vigkoli;Mo5Geri;Bjuuvallb,  Relatore). 
Rapporto  della  Commissione. 

Il  concorso  fu  chiuso  il  29  Febbrajo  1880,  e,  a  tu(to  quel  giorno,  erano 
stati  presentali  alla  Segreteria  dell'Istituto  i  seguenti  lavori  tatti  stampati. 

La  Muteosi.  —  Monografia  popolare  elucubrata  dal  cav.  dott.  R.  Savi  Pro- 
fessore di  storia  naturale,  socio  d'illustri  Accademie,  ecc. 

Il  nuovo  Carena.  —  La  casa,  =  Vocabolario  metodico  domestico  di  P* 

FORNARI. 

Gli  agronomi  illustri.  —  Note  biografiche  di  P.  R.  De  Horatus. 

La  /elicitd  di  chi  lavora.  —  Racconti  di  F.  Gallo. 

La  giovinetta  educata.  —  Del  dott.  Aldo  Gennari. 

n  lotto.  —  Racconto  popolare  di  Ernesto  Corti. 

/  migliori  esempj  della  Storia  d' Italia.  —  Esposti  da  Pietro  Rotow». 

In  casa  e  fuori  di  casa  —  di  Augusto  Alfani. 

La  Commissione  da  voi  nominata  si  è  radunata  pia  volte  per  conferire 
intomo  al  valore  rispettivo  dei  lavori  presentati,  [nnanzi  tutto  ha  climiiu'^ 
i  lavori  :  La  Muteosi;  H  nuovo  Carena  ;  e  Gli  Agronomi  illustri,  del  Sita^ 
del  FoRNARi,  e  del  De  Horatiis  a  cagione  della  scelta  della  materia  e  dell» 
forma  data  alla  stessa,  essendo  il  primo  un  trattato  d'indole  filosofica,  il  ** 
condo  un  vocabolario,  il  terzo  una  serie  di  biografie  intorno  a  caltori  d'oB^ 
fjcienza  speciale,  e  però  non  rispondenti  al  programma,  alle  inteniiooi  del 
fondatore,  e  agli  schiarimenti  dati  dall'Istituto  nel  suo  manifesto  deH'ani» 
1876.  Esaminati  poi  con  diligenza  i  lavori  rimasti,  compiuta  la  discasàoac 
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intomo  ai  medesimi,  ha  dato  incarico  a  chi  ri  parla  di  riferirvi  le  sue  deli- 
berazioni e  di  sottoporìe  all'alto  vostro  giudizio. 

La  Commissione  non  ha  stimalo  opportuno,  che  il  relatore  facesse  prece- 
dere i  gittdizj  particolari,  intorno  ai  diversi  lavori  presentati,  da  considera* 
zioni  generali  sul  tema  posto  a  concorso,  sembrandole  di  tutta  evidenza  il 
programma  del  fondatore,  e  gli  schiarimenti  dati  dall'Istituto  col  suo  mani- 
festo del  1876,  e  però  ho  Tonore  di  esporvi  i  suoi  pronunciati  intomo  ai 
singoli  lavori. 

/  migliori  esempj  della  Storia  d'ItaUa,  di  Pietro  Rotondi. 

E  un  libro  che  ha  tentato  già  altra  volta  il  concorso.  Degnissimo  di  lode 
parve  alla  Commissione  e  per  la  nobiltà  deir  intento  tutto  educativo;  far 
della  storia  patria  un  vivo  insegnamento  di  virtù  civili;  e  per  la  scelta  degli 
esempj,  inspiratori  tutti  di  alti  e  generosi  sentimenti.  Pure  le  parve  notare 
qaalche  lacuna.  Vi  mancano  gli  esempj  bellissimi  di  operosità,  di  costanza, 
di  rassegnazione,  di  sacrificio  di  non  pochi  dei  nostri  grandi,  sia  nella  scienza 
che  nelFarte;  vi  si  cercano  indarno  gli  esempj  delle  virtù  di  popolo,  dei 
nostri  ultimi  tempi,  o  vi  sono  appena  appena,  e  quasi  timidamente  toccati. 
E  parve  pure  alla  Commissione  che  a  questo  lavoro  manchi  quel  vigore  di 
sintesi,  che  raccoglie  e  concentra  con  viriù  potente  tutte  le  parti  del  disegno, 
e  imprime  ad  esse  quella  efficacia,  che,  disgregate,  non  hanno  e  non  possono 
avere.  È  scrìtto  con  chiarezza,  con  garbo,  ha  una  forma  lontana  cosi  dal- 
l'artiOciato  e  dal  convenzionale  antico,  come  dal  triviale  moderno;  forse  vi 
fa  difetto  quella  virtù  di  stile  senza  la  quale  non  si  giunge  a  migliorare» 
conquistandola,  l'anima  del  popolo. 

U  lotto,  di  EaifESTO  Corti. 

È  un  racconto,  che  ha  il  santo  scopo  di  dimostrare  come  gli  influssi  eser- 
citati dal  giuoco  del  lotto  sulla  vita  del  popolo  accarezzano  nell'  ordine 
intellettuale  la  superstizione,  sminuiscono  nell'  ordine  morale  il  sentimento 
del  dovere,  favoriscono  ucU'  ordine  economico  la  dissipazione  e  la  miseria 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  L'autore  rivela  nel  suo  lavoro  un  vivo  senti- 
mento delle  condizioni  presenti  della  moralità  popolare  nelle  sue  attinenze 
col  giuoco  del  lotto,  dipingendone  i  tristissiuii  elTetti;  ma  parve  alla  Com- 
missione abbia  combattuto  il  vizio  più  con  l'affetto  che  con  la  ragione,  più 
colla  fantasia  che  colla  scienza,  non  apparendovi  l'argomento  inespugnabile 
dell'aritmetica,  che  solo  può  luminosamente  dimostrare  la  vanità  dei  sogni, 
c'ae  la  fantasia  popolare  si  compiace  di  comporre  intomo  alle  eventualità 
della  fortuna.  In  questo  lavoro  abbondano  i  sentimenti  generosi,  e  i  buoni 
pensieri,  non  v'ha  però  sempre  una  costante  correttezza  di  forma. 

In  casa  e  fuori  di  casa,  di  Augusto  Alfani. 

È  uii  libro  all'Istituto  già  noto.  Ha  concorso  al  gran  premio  ed  ha  ottenuto 
un  assegno  d'incoraggiamento.  Ora  si  ripresenla  al  concorso,  e  la  Commis- 
sione, seguendo  il  mandato  dell'Istituto,  ha  stimato,  fatta  astrazione  d'ogni  pre- 
cedente, di  considerarlo  come  affatto  nuovo.  È  indubitato  che  questo  lavoro  più 
B$ndiconti.  -  Sarie  II,  Voi.  XIII.  43 
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di  tutti  s*accosta  al  tipo  del  programma  e  per  la  bontà  dei  prìucipj  che  svolge, 
e  per  il  sentimento  vivo  che  c'è  della  vita  moderna,  specialmente  della  vita 
operaia,  e  dei  bisogni  intellettuali  e  moralfdel  nostro  popolo.  Questo  libro 
innegabilmente  risponde  a  tutti  i  diversi  e  paurosi  quesiti  di  che  è  travagliata 
la  vita  popolare  moderna;  ma  tutta  la  sapienza  e  tutto  1* affetto  di  questo 
libro  si  restringe  più  spesso  in  una  forma,  che  manca  di  quelle  doti  che  sono 
richieste  dal  programma.  Spira  da  queste  pagine  un'  aria  di  precetto  e  di 
cattedra,  che  non  diletta,  Jion  attrae,  stanca  e  mortifica.  C'è  sempre  il  maestro, 
il  maestro  intelligente,  conscienzioso,  perspicace,  non  c'è  l'artista  che  colla 
vivacità  dell'immagine,  col  calore  del  sentimento,  colla  sveltezza  e  il  brio 
dello  stile  sappia  attrarre  l'attenzione  del  suo  scolaro,  e  vincerne  le  stanchezze 
e  le  noie.  C'è  ordine  nella  disposizione  della  materia,  e*  è  verità  e  varietà 
d'argomenti,  c'è  studio  sincero  delle  condizioni  intellettuali  e  morali  del  nostro 
popolo,  c'è  la  famiglia,  c'è  l'oflìcina,  c'è  la  scuola,  c'è  quasi  tutta  la  vita;  ma 
è  libro  che  non  conquista  l'anima  colla  potenza  della  forma,  è  libro  che  bi- 
sogna pazientemente  conquistare  come  fosse  un  trattato. 

La  gioviìietta  educati^  del  dott.  Aldo  Gennaki. 

Questo  libro  non  è  che  una  grande  amplificazione  e  ripetizione  dell'im- 
perativo: Sii  buona,  saggia,  paziente,  gentile,  virtuosa  allegra,  lavoratrice, 
economa,  amante  di  Dio,  della  casa  e  della  patria.  Il  precetto  inesorabilmente 
e  monotonamente  impera  in  tutte  queste  pagine,  e  non  c'è  impero  più  noioso, 
e  quindi  meno  efficace,  di  questa  forma  insegnativa.  In  questo  libro  non  c'è 
il  senso  profondo  della  vita  interiore,  e  però  gran  parte  di  esso  è  consacrata 
alla  vita  esteriore,  la  danza,  i  fiori,  il  loro  linguaggio,  le  convenienze,  le  leggi 
dell'etichetta,  il  buon  umore,  l'abito  del  compiacere,  e  via  di  seguito:  in  una 
parola  è  un  galateo  per  quelle  giovinette  agiate  che,  contentandosi  delle 
forme  esterne,  credono  di  parere  giovinette  a  modo,  istruite,  colte,  educale. 
Più  alto  a  nostro  avviso  è  il  concetto  educativo,  richiesto  dal  programma; 
miglioramento  dell'intelletto  e  del  cuore,  non  per  parere,  non  per  rappresen- 
tare una  parte,  ma  per  adempiere  severamente  il  proprio  debito  morale  in 
tutte  le  circostanze  della  vita.  C'è  scorrettezze,  c'è  definizioni  vaghe,  c'è 
»  mezzi  che  abortiscono,  le  risorse  dello  spirito,  i  contatti  che  persuadono, 
il  prestigio  d'una  eccelsa  e  brillante  posizione,  e'  è  il  viaggio  che  approda 
agli  spiriti.  E  però  per  Tangnstia  dell'argomento,  nel  quale  l'autore  s'è 
chiuso,  perii  modo  della  trattazione,  e  per  la  forma  nella  quale  si  è  espresso 
non  parve  questo  libretto  possa  rispondere  al  programma. 

La  felicità  di  chi  lavora.  Racconti  di  F.  Gallo. 

Questi  tre  racconti  sono  scritti  per  gli  operai  della  città  e  delle  officine, 
e  per  gli  operai  del  villaggio  e  del  campo,  nell'intento  d'insegnar  loro  i 
benefici  del  lavoro,  e  di  tenerli  lontani  dalle  seduzioni  delle  chijnere. 

l.*»  Racconto,  ^wnrt  la  pastorelln  :  Il  tempo  in  cui  si  svolge  il  racconto  è  il 
tempo  antico,  il  luogo  la  campagna.  Ci  parve  inopportuna  la  invenzione.  Al 
nostro  popolo  bisogna  parlare  inspirati  dal  sentimento  della  vita  moderna,  o 
specialmente  della  sua  vita,  e  in  questo  racconto  spira  un'aria  d'antico,  e, 
mi    ^i  conceda  dire,  d'un  antico  di  maniera,  che   non   essendo   vera,  am- 
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raortisce,  non  hivigorisce,  raffredda,  non  scalda.  I  tipi  di  questo  racconto 
vivono  liei  falso,  in  un  campestre  accademico,  che  è  in  grande  contrasto 
colla  realità:  il  sentimento  della  natura,  del  paesaggio  non  e'  è,  e'  è  la  remi- 
nescenza, c'è  la  contraffazione  ;  le  contadine  parlano  d'arte,  di  scienze,  e  il 
tutto  è  esposto  in  modo  monotonamente  frondoso,  e  però  senza  efficacia. 

2.0  Racconto.  //  sergente.  Qui  l'autore  entra  nella  vita  moderna,  ed  è  me- 
ritevole di  lode  per  la  scelta  del  soggetto.  Tuttavia  dobbiamo  osservare  che 
la  invenzione  non  ha  novità,  e  però  non  è  attraente.  Filosofeggia  spesso,  e 
amplifica  sempre,  o  quasi.  L'intento  è  ottimo;  mostra  che  l'esercito  è  una 
scuola  di  virtù  grandi ,  dove  pur  gli  scioperati  e  i  viziosi  posano  guarire  dei 
loro  mali  abiti,  e  diventar  virtuosi,  e  valorosi. 

3.°  Racconto.  Ci  appare  un  contadino  filosofo  e  pedagogista,  e  un  giovi- 
netto patrizio,  già  ricco,  che  si  fa  contadino  e  sposa  una  contadina.  Contadini 
•pedagogisti  e  patrizj,  che  filosofando  si  fanno  contadini  e  sposano  contadine 
sono  tipi  così  meravigliosi,  che  appartengono  all'ordine  delle  eccezioni,  e  lo 
scrittore,  ha,  pare,  il  debito  di  cercare  i  suoi  tipi  nell'ordine  normale  delle 
varie  classi  sociali. 

Questo  libro,  parve  alla  Commissione,  non  risponda  al  quesito.  L'autore 
ha  intraveduto  i  tre  tipi  popolari  moderni,  l'operajo,  il  contadino,  il  soldato, 
ma  gli  è  mancato  il  sentimento  della  vita,  nella  quale  quei  tre  tipi  si  svol- 
gono, e  però  non  ha  potuto  imprimere  loro  quei  caratteri  di  verità,  che  solo 
hanno  virtù  di  rendere  interessanti  e  proficui,  i  libri  di  questa  natura.  Il 
programma  vuole  attraenza  di  forme,  e  anche  in  questa  parte  il  libro  non 
risponde  al  quesito,  perchè  scritto  senza  quella  verace  naturalezza  e  sincera 
semplicità  di  lingua  e  di  stile  che  sono  i  primi  requisiti  dello  scrittore,  che 
intende  volgere  al  bene  l'anima  del  popolo. 

Eccovi,  o  signori,  i  nostri  giudizj,  giudizj  dati  con  serenità,  e  indipendenza 
di  intelletto  e  di  coscienza.  Il  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  che  il 
benemerito  fondatore  del  premio  cerca  ai  nostri  scrittori,  non  è  ancora  apparso. 
Ma  non  dobbiamo  disperare.  Lo  scrittore  moderno,  più  dell'antico,  si  va  avvi- 
cinando al  popolo  per  studiarne  e  intenderne  la  vita,  più  dell'antico  tenta 
interpretarla  colla  potenza  dell'  arte,  e  anche  questi  lavori  dimostrano  tale 
nobile  tendenza.  Questo  ci  sia  cagione  a  bene  sperare  per  l'avvenire.  La 
nostra  conclusione  dunque  è  questa.  Nessuno  dei  libri  presentati,  benché 
sotto  diversi  aspetti  meritevoli  di  lode,  risponde  al  programma  del  fondatore, 
e  però  a  nessuno  può  essere  conferito  'il  premio  della  fondazione  letteraria 
Ciani. 

Lotto  ed  approvato  nell'adunanza  ordinaria  del  29  laglio  1880. 
Non  fu  conferito  il  premio. 

PREMIO  STBiOBDINÀBIO  COSSA 

Tema  :•  k  Esporre  la  storia  delle  dottrine  economiche  nella  Lom* 
bardia,  durante  i  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII,  additandone  l'influenza 
sulla  legislazione  e  facendo  opportuni  raffronti  collo  svolgimento  con- 
temporaneo di  quegli  studj  nelle  altre  parti  d'Italia,  it 

Nessun  concorrente. 
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PREMIO  ORDOARIO  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

Tema  :  a  Storia  crìtica  dei  telefoni.  » 
Nessun  concorrente. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

(CommissarJ:  Bifpi;  Corradi:  Corvini;  Sangalli;  Zucciii;  Ferrini;  Frapolli; 
Gabba  e  Kòrker). 

Rapporto  della  Ck>Dimis8lone. 

Quattro  erano  in  quest'anno  i  concorrenti  al  premio  Brambilla,  e  cioè: 
i.^  E.  Michon,  per  pattoninc  confezionate  con  stolte  e  carta  di  seta  giap- 
ponese. 

2.0  E.  Michon,  per  un  modello  di  spazzaneve. 
3."  Comitato  Milanese  di  Vaccinazione  Animale. 
4.**  Vincenzo  Sassolini,  fabbricatore  di  biacca,  vernici,  ecc. 
La  Commissione,  dopo  esaminate  le  domande  dei  sìngoli  concorrenti  ed  i 
titoli  che  le  appoggiano,  ha   deliberato  ad  unanimità: 

l.«  Che  il  concorrente  N.  1,  sia  per  la  piccola  importanza  dcir  inven- 
zione, sia  anche  percbò  non  si  tratta  che  di  tentativi  che  non  furono  per  an- 
che introdoKi  in  pratica,  non  corrisponde  alle  condizioni  del  Concorso.  Il 
concorrente  non  viene  quindi  ammesso  al  concorso. 

2.*»  Che  il  concorrente  N.  2  per  le  stesso  ragioni,  non  risponde  anch'esso 
alle  condizioni  del  Cojicorso,  e  sebbene  la  Commissione  non  disconosca  il 
piccolo  miglioramento  introdotto  in  confronto  di  apparati  di  simil  genere, 
già  esistenti,  non  lo  ammette  al  Concorso. 

3.°  Che  i  concorrenti  N.  3  e  4  siano  ammessi  al  Concorso. 
In  6ej?uito  a  questa  deliberazione  si  nominano  due  Sotto-Commissioni  in- 
caricate di  prendere  in  esame  i  titoli  dei  due  concorrenti.  La  Sollo-Commis- 
.sione  risguardantc  la  domanda  del  Comitato  Milanese  per  la  Vaccinazione 
riesci  composta  dei  signori  dottori  BilVi,  Corradi,  Corvini,  Sangalli  e  Zucchi, 
relatore.  % 

Quella  per  Io  Stabilimento  Bassolini  dei  signori  professori  Ferrini,  Frapolli, 
Gabba  e  Korner,  relatore. 
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I  rapporti  delle  due  Sotto-Commissioni  furono  letti  nella  Seduta  della  Com- 
missione plenaria  del  giorno  29  luglio  u.  s.  e  poi  ripresi  in  esame  nella  Se- 
duta dell' 8  novembre  corr.,  e  sono  i  seguenti: 

Comitato  Milanese  di  Vaccinazione  Animale. 

(Commhsarj :  Sangalli;  Biffi;  Corradi;  Zuccni,  re/»/orc). 
Bapporto  della  Sotto-Commissione. 

I  medici  dottori  Dell'Acqua  Felice,  Grancini  Gioachimo,  Nolli  Giovanni, 
e  Rezzonico  Antonio,  che  costituirono  il  Comitato  Milanese  di  Vaccinazione, 
ricorrono  al  premio  Brambilla  pel  titolo  di  avere  fondato  in  Milano  uno 
Stabilimento  di  Vaccinazione  Animale^  che  arreca  alla  popolazione  lombarda 
un  vantaggio  reale  e  provato.  La  Sotto-Commissione  a  ciò  delegata,  ha  ispe- 
zionato i  registri  del  Gomitato  surriferito  e  la  sede  dove  si  compiono  le 
relative  operazioni,  prendendo  in  pari  tempo  nel  debito  calcolo  le  pubblica- 
zioni state  fatte  su  questo  oggetto. 

s  Quando  si  vede  il  progressivo  moltiplicarsi  dei  Centri  di  Vaccinazione 
Animale  e  l'importanza  che  questa  assume  nei  paesi  più  inciviliti,  sopratulto 
quando  si  considerano  i  risultati  ottenuti  tra  noi,  non  si  può  a  meno  di  per- 
suadersi dei  vantaggi  che  la  Vaccinazione  eseguita  direttamente  colla  linfa 
animale  ha  in  confronto  di  quella  praticata  col  virus  umano.  Attività  più  ef- 
ficace nel  promovere  le  pustole  vacciniche  e  nel  preservare  successivamente 
dal  contagio  vajoloso,  esenzione  dal  pericolo  di  trasmettere  colla  vaccina- 
zione una  infezione  sifilitica,  l'avere  assicurata  una  fonte  copiosa  e  rapida 
di  ottimo  pus  vaccinico  da  bastare  alle  esigenze  di  ogni  epidemia  vajolosa,  il 
non  aver  più  bisogno  di  trascinare  intorno  i  bambini  vacciniferi  e  il  tutto  con 
una  economia  nella  spesa  pressoché  equivalente  a  quella  che  si  sostiene  nella 
vaccinazione  eseguita  col  pus  umanizzato,  e  una  grande  facilità  nelle  ope- 
razioni, sono  i  titoli  che  rendono  benemerito  il  Comitato  surriferito.  E  quando 
si  pensa  che  il  medesimo  ha  esteso  le  sue  operazioni  su  una  scala  assai  rag- 
guardevole, guadagnandosi  la  fiducia  delle  autorità  civili  e  militari  e  di  un 
esteso  numero  di  pubblici  istituti  di  Milano  e  di  Lombardia,  non  si  può  a 
meno  di  accogliere  favorevolmente  le  aspirazioni  del  Comitato  al  premio 
Brambilla. 

Per  tutto  ciò  la  Sollo-Commissioue  ha  creduto,  a  voti  unanimi,  di  proporre 
all'Istituto  che  come  premio  di  incoraggiamento  venga  accordato  una  parte 
dei  premio  Brambilla  al  Comitato  Milanese  di  Vaccinazione  Animale. 

Stabilimento  Basaolini  per  faòhricazione  di  biacca, 
vernici  e  colori  diversi. 

{Commissarj :  Ferrini;  Gabba  Luigi;  Kòrner,  relatore). 
Rapporto  della  Sotto-Commissione. 

Dopo  aver  preso  conoscenza  della  Memoria  presentata  per  il  Concorso  dal 
signor  Vincenzo  Sassolini,  la  Sotto-Commissione  a  ciò  delegata  si  è  recata  a 
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visitare  lo  stabilimento  dello  stesso  il  giorno  80  giugno  u.  s.  Ivi  olire  alla  biacca 
si  fabbricano  con  circa  80  operaj,  molti  altri  colori,  come  bleu  di  Berlino, 
giallo  di  cromo,  varie  specie  di  verdi,  rossetto,  lacche  colorate,  colori  maci- 
nati ad  olio,  vernici  ed  alcune  specialità  come,  per  esempio,  un  essicca- 
tivo, ecc. 

Lo  Stabilimento  Bassolini  è  assai  vasto,  impiantato  secondo  le  norme  più 
recenti,  fornito  di  mezzi  sufficienti  per  una  vasta  ed  importante  produzione, 
e  condotto  in  modo  da  sostenere  non  solo  la  concorrenza  estera,  ma  dì  ric- 
scire  anche  ad  effettuare  una  non  lieve  esportazione. 

Il  fabbricare  in  paese  articoli  di  esteso  consumo,  dei  quali  si  era  un  tempo 
tributarj  air  estero,  è  già  per  sé  stesso  un  vantaggio  rilevante  per  la  popola- 
zione, e,  come  tale,  costituisce  un  titolo  alla  considerazione  della  Commis- 
sione. 

Un  altro  vantaggio,  certamente  non  meno  importante,  la  Commissione  lo 
ravvisò  nel  processo  speciale  usato  nello  stabilimento  per  la  fabbricazione 
della  biacca,  nel  qual  processo,  che  è  una  modificazione  del  metodo,  detto  di 
Clichy,  sono  eliminate  quasi  completamente  le  cause  di  insalubrità  ed  in 
ispecie  della  colica  saturnina,  pur  troppo  inseparabili  dal  processo  olandese, 
usato  ancor  in  oggi  dappertutto  negli  altri  stabilimenti  congeneri  dell'Italia. 
Per  ciò,  la  Sotto-Commissione,  in  base  alle  osservazioni  che  ha  potuto  fare, 
giudica  che  il  concorrente,  per  l'importanza  della  sua  industria  e  per  il  modo 
con  cui  la  esercita,  abbia  reso  e  renda  tutt'  ora  alla  popolazione  quei  van- 
taggi, che  sono  fra  le  condizioni  del  concorso,  e  che  sia  quindi  meritevole 
di  considerazione  nel  conferimento  del  premio. 

La  Commissione  plenaria  accettò  pienamente  le  conclusioni  delle  due  Sot- 
to-Commissioni e  deliberò  che  ambedue  i  concorrenti  fo.^sero  degni  di  un 
premio  di  incoraggiamento,  e,  considerando  che  nessuno  dei  due  ha  una  de- 
cisa prevalenza  di  merito suU' altro,  propone,  che  l'Istituto  assegni  a  ciascuno 
di  essi  Lire  millecinquecento. 

Le  conclusioni  di  questo  rapporto  vennero  approvate  dal  Corpo 
Accademico  nell'adunanza  11  novembre  1880)  e  quindi  fu  deliberato 
di  accordare  un  assegno  di  incoraggiamento  di  lire  1500: 

1.*  Al  Comitato  Milanese  di  vaccinazioke  animale  per  la  fonda* 
zione  in  Mila  fio  d'uno  stabilimento  vaccinogeno. 

2.0  Al  signor  Vincenzo  Bassolini  per  rimpianto  in  Milano  di  uno 
stabilimento  per  fabbricazione  di  biacca^  colori  e  vernici. 

PREMIO  ORDINABIO  DI  FONDAZIONE  FOSSATI. 

(Commissarj:  Biffi;  Cornalia;  Strambio;  Zugchi;  Verga,  relalorc.) 
Rapporto  della  Commissione. 

La  Commissione  eletta  dai  vostri  suffragi  ad  esaminare  le  Memorie  presen- 
tate quest'anno  al  Concorso  Fossati,  ha  V  onore  di  riferirvi  og:gi  le  proprie 
impressioni  e  il  suo  definitivo  giudizio. 
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fi  prof!;ramma  messo  al  Goncor.^o,  era.  come  sapete,  molto  largo.  Esso  invi- 
tava ad  illustrare  un  fallo  d'anatomia  macro  o  microscopica  del r  encefalo 
umano. 

Ora  è  confortante  per  la  vostra  Commissione  l'annunziarvi  clic  quattro 
buone  Memorie  furono  la  conseguenza  fortunata  di  questo  Concorso. 

L' una  coir  epigrafe:  Veritas,  tratta  del  neroo  del  Wrisberg  e  della  Corda 
del  timpano,  cojue  formanti  un  unico  e  nuovo  nervo  encefalico  da  aggiun- 
gersi ai  doilici  già  riconosciuti  dagli  anatomisti.  Ma  la  Commissione  dopo 
aver  percorso  con  piacere  lutto  il  manoscritto  e  avervi  annotate  molle  cose 
degne  di  considerazione,  si  accorse  che  non  poteva  ammetterlo  al  Concorso, 
perchè  il  tema  del  quale  esso  si  occupa,  concerne  il  sistema  nervoso  perife- 
rico e  non  il  ccutrale,  illustra  l'origine  e  l'andamento  di  iili  nervosi  sui 
quali  sì  hanno  opinioni  varie  o  malsicure,  ma  non  illustra  un  fatto  dell'ana- 
tomia dell' encefalo.  Ora  un  tal  tema  esce  dai  confini  del  programma  del  R. 
Istituto  Lombardo  ;  confini  tracciati  dal  fondatore  del  premio  e  già  abbastanza 
vasti,  perchè  la  vostra  Commissione  non  si  arbitri  di  allargarli  di  più. 

Un'altra  3Icmoria  distinta  col  motto:  Constanter  et  fuleliter,  tratta  pure 
d'un  nervo  cerebrale,  che  è  V olfattorio,  ma  essa  non  si  occupa  che  dell'ori- 
gine profonda  e  recondita  delle  sue  radici  e  specialmente  della  media  e  del- 
l'esterna,  le  quali  verrebbero  dall'Autore  accompagnate  nientemeno  che  ai- 
V antimuro.  È  pertanto  un  fatto  d'anatomia,  in  parte  macroscopica,  luparie 
microscopica,  che  in  questo  lavoro  si  illustra.  Infatti  la  Memoria  è  intitolata: 
DelV  aììlimuro  e  sua  funzione,  e  dà  particolarmente  la  storia,  l' anatomia,  i 
rapporti,  e  delinca  con  ligure  i  caratteri  esteriori  e  la  costituzione  interna 
di  quest'organo  linora  mal  conosciuto  dell'encefalo  umano,  non  che  di  tre 
sue  appendici  che  si  considerano  come  punto  di  concentramento  delle  im- 
pressioni olfattive.  Disgraziatamente  il  valoroso  Autore,  lo  confessa  egli  me- 
desimo, non  ebbe  tempo  di  dar  1'  ultima  mano  al  suo  lavoro,  che  non  riuscì 
da  per  tutlo  egualmente  chiai'o;  nò  la  tavola  schematica  che  presenta  il  la- 
birintico andamento  della  nuova  radice  del  nervo  olfattorio,  è  tale  da  per- 
suadere. 

Mollo  più  importanti  sono,  a  non  dubitarne,  le  altre  due  Memorie. 
La  Memoria  preceduta  dall'epigrafe:  Multum  egeruntqui  ante  nos  fuerunt 
sed  non  peregerunl^  ha  per  scopo  d' illustrare  1*  anatomia  della  valvola  di 
Tarin,  del  cervelletto  e  dcW  apparato  ventricolare  della  volta  a  tre  pilastri. 
Kssa  è  corredata  di  quadri  sinottici  accurati  e  di  un  grosso  atlante  di  fìl 
lii^ure,  alcune  delle  quali  assai  nitide  e  felici.  Stanno  a  base  di  tutto  il  la- 
voro 136  autopsie,  ed  è  innegabile  che  per  esso  ciascun  argomento  preso  a 
trattare  dall'Autore  riceve  qualche  illustrazione.  Si  completa  la  storia  natu- 
rale delle  valvole  di  Tarin,  delle  quali  si  hanno  notizie  cosi  scarse  e  incerte, 
se  ne  dice  la  fina  struttura,  la  si  confronta  con  quella  dei  bruti,  se  ne  dà 
una  vera  monografia.  Nel  cervelletto  si  studia  il  modo  di  comportarsi  in 
avanti  del  ve rm^  supcriore  ed  inferiore  nei  bruti  e  nell'uomo  per  metterne 
in  rilievo  le  differenze,  e  si  addita  per  la  prima  volta  un' eminenzetta  ovoide, 
costante,  che  si  trova  ai  lati  della  vòlta  del  IV  ventricolo,  in  stretto  rap- 
porto colle  valvole  di  Tarin.  Anche  quanto  al  ventricolo  della  vòlta  a  tre 
pHat;lri  si  nota  che  non  è  rivestito  degli  clementi  istologici  degli  altri  ven- 
tricoli e  che  non  esiste  negli  animali. 
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Ma  r  Autore  di  questa  dotta  e  pregevole  Memoria  trovò  un  formidabile 
competitore.  La  quarta  Memoria  infatti  intitolata:  Stitdj  sulla  fina  anatomia 
degli  organi  centrali  del  sistema  nervoso,  è  un  grandioso  e  pazientissimo  la- 
voro, illustrato  da  un  atlante  così  ricco,  nitido  ed  elegante  da  valer  esso  solo 
il  premio.  La  prefazione  scritta  con  ordine,  chiarezza  e  serietà  si  concilia 
sabito  la  stima  e  la  simpatia  del  lettore,  le  quali  trovano  sempre  maggiore 
ginstificazione  nel  corso  della  Memoria.  E  l'eccellenza  di  questa  risulta  non 
solo  dalla  gravità  e  difficoltà  dei  problemi  che  vi  si  svolgono,  ma  dal  modo 
magistrale  e  nuovo  con  cui  si  svolgono.  Perocché  l'Autore,  con  pazienza  ale- 
manna e  con  mezzi  d'indagini  superiori  a  quelli  fin  qui  adoperati,  prima  ci 
porge  uno  studio  generale  delle  cellule  centrali  nervose,  stabilendo  esser  tali 
soltanto  quelle  fornite  d' uno  speciale  prolungamento  nervoso,  sempre  unico  ; 
e  a  seconda,  che  questo  prolungamento  comunica  direttamente  colle  fibre 
nervose,  o  indirettamente,  dopo  aver  fatta  con  esse  una  fina  rete  nella  sostanza 
grigia,  doversi  ritenere  che  esse  cellule  siano,  in  armonia  a  quanto  insegnano 
celebri  fisiologi,  motorie  o  psico-motorie,  oppure  sensorie  o  psico-sensorie. 
Fa  in  seguito  l'applicazione  di  questa  sua  teoria  tanto  alle  circonvolu- 
zioni del  cervello,  prendendo  per  tipo  la  centrale  anteriore  e  V  occipitale 
superiore,  quanto  alle  lamine  del  cervelletto,  nelle  quali  circonvoluzioni  e 
lamine  appunto  si  riscontrano  cellule  dell'una  e  dell'altra  categoria.  Poi  tratta 
del  gran  piede  d*  ippocampo,  e  lo  studia  macroscopicamente  e  microscopica- 
mente, dandone  quasi  una  completa  monografia.  Èqui  interessante  l'osser- 
vazione che  si  fa  dell'andamento  del  fascio  nervoso  derivante  dalle  piccole 
cellule  tipiche  del  corpo  dentato.  Avendo  l' Autore  accompagnato  un  tal  fascio 
fino  alla  substantia  reticularis  alba  e  di  là  fino  alla  superficie  superiore 
del  corpo  calloso,  ed  entrando  un  tal  fascio  nei  nervi  del  Lancisi,  che  per 
Luys  sono  una  continuazione  della  radice  inte^^a  del  nervo  olfattorio,  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  il  corpo  dentato  sia  da  considerarsi  come  uno  dei 
centri  olfattivi.  Finisce  l'Autore  con  una  Annotazione  anatomica,  come  egli 
modestamente  la  chiama,  sulla  superficie  superiore  del  corpo  calloso,  e  qui 
ci  fa  una  nuova  gradita  sorpresa,  mostrandoci  nei  nervi  del  Lancisi,  non 
delle  semplici  fibre  midollari,  ma  della  sostanza  grigia  non  mancante  di  cel- 
lule gangliari,  sicché  quando  essi  sono  sviluppatìssimi,  come  in  certi  animali, 
appaiono  sotto  una  sezione  perpendicolare  quasi  rudimentarie  circonvoluzioni. 

La  vostra  Commissione  pertanto  ad  una  voce  e  senza  esitanza  vi  propone 
di  conferire  il  premio  Fossati  pel  corrente  anno  all'Autore  degli  Stu4j sulla 
fina  anatomia  degli  organi  centrali  del  sistema  nervoso,  la  cui  epigrafe  suona 
cosi  :  Per  ciò  che  riguarda  gli  organi  centrali  del  sistema  nervoso  precipuo 
compito  della  moderna  anatomia  deve  essere  quello  di  mettersi  in  grado  di 
rispondere  ai  pia  urgenti  quesiti  posti  dalla  fisiologia, 

L'Autore  si  è  inspirato  nelle  sue  indagini  ^i  questa  epigrafe,  e  come  ab- 
biam  visto,  non  indamo. 

Quanto  alla  Memoria  dall'epigrafe:  Multum  egerunt,  ecc.,  la  Commissione 
che  ebbe  ad  apprezzarla,  vorrebbe  anche  vederla  pubblicata,  e  a  tal  fine  pro- 
porrebbe di  offrire  all'Autore  della  medesima  la  somma  di  L.  1000. 

Finalmente  la  Commissione  contenta  del  successo  del  prosente  Concorso, 
propone  di  riaprire  il  naovo  Concorso  Fossati  con  identico  programma. 
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Letto  0  approvato  nell'adunanza  ordinaria  dell' 11  novembre  1880. 

Per  tale  approvazione  il  premio  di  lire  2000  venne  conferito  al 
dott.  Camillo  Golgi  socio  corrispondente  di  questo  Istituto. 

Avuta  poi  autorizzazione  di  aprire  la  scheda  unita  alla  seconda 
Memoria  distinta  col  motto  :  Muìtum  egerunt  ecc.,  la  somma  di  lire  1000, 
dietro  consenso  della  Giunta  Municipale  dì  Milano,  venne  assegnata 
ai  signori  dott.  Lorenzo  Tenchini  e  Cesare  Staurrnghi  studente,  di 
Pavia,  che  accettarono  la  condiziono  di  stampare  la  loro  Memoria. 
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I. 
PBEMJ  DELI/ ISTITUTO. 

Classe  di  scienze  fnatemafiche  e  naturali, 

TEMA  PER  L'ANNO  1881, 

pubblicato  il  27  novembre  1879. 

ff  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  dì  pobbli- 
cazioni  meteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi  aimif 
riassumere  in  un  volume,  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura,  ìfatti 
più  certi  e  più  importanti  che  riguardano  la  climatologia  del  nostro 
paese.  Sebbene  qui  non  si  abbia  riguardo  che  alla  parte  fisica  del- 
l'argomento, sarà  libero  ai  concorrenti  di  accrescere  il  pregio  delle 
opere  loro  col  comprendere  nella  trattazione  anche  le  applicazioni 
alPagricoltura  e  alla  salute  pubblica.  « 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  Maggio  1881. 

Premio  L.  1200. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

TEMA  PER  L'ANNO  1882, 
pubblicato  il  25  novembre  1880. 

tt  Delle  fratellanze  artigiane  in  Italia  nel  Medio-Evo  e  ne'  temp" 
moderni.  » 
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Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31 
maggio  1882. 

Premio  L.  1200. 

L'autore  conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  ristituto 
si  rìserra  il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 


MEDAGLIE  TRIENNALI. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  secondo  l'art.  25  del  suo  Regolamento 
organico,  «aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro,  di  L.  1000 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una 
delle  quali  destinata  e  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a 
far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  me- 
todi non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  miglio- 
rare notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data  indù- 
stna  manifattrice  in  Lombardia,  t 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  questo  medaglie  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  non  più 
tardi  delle  4  pomeridiane  del  1'^  maggio  1882. 


II. 
PBEHJ  DI  FONDAZIONI  SPECIALI. 

Classe  di  scienze  tnatematiche  e  naturali, 
1.  -  FONDAZIONE  €A6N0LA. 

TEMA  PER  L'ANNO  1881, 
pubblicato  il  27  novembre  1879. 

«L'enologia  specialmente  nell'Alta  Italia.  Progressi  fatti  nell'ultimo 
ventennio.  Perfezionamenti  desiderabili.  Vicende  delle  società  enolo- 
giche; loro  avvenire.  » 

a  Trattandosi  di  un'  opera  che  deve  essere  didattica,  i  concorrenti 
dovranno  curare  particolarmente  l' ordine  e  la  chiarezza  dell'  esposi- 
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zione,  e,  per  i  meccanismi   e  gli  istrumenfi  introdotti  dai  moderni  in 
servizio  della  vinificazione,  aggiungere  le  opportune  illustrazioni.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle   4  pomeridiane  del 
31  maggio  1881. 

Premio  L.  1500,  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


TEMA  PER  L'ANNO  1881, 

{StraoruiìiarioJ 

pubblicato  il  27  novembre  1879. 

«  Sulla  natura  de'  miasmi  e  contagi,  d 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1881. 

Premio  L.  1500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

TEMA  PER  L'ANNO  1882, 
pubblicato  il  25  novembre  1880. 

tt  Studio  sul  telefono,  n 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  allo  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1882. 

Premio  L.  1500  e  una  medaglia  del  valore  di  L.  500. 

Le  Memorie  premiate  nei  concorsi  ordìnarj  di  fondazione  Gagnola 
restano  proprietà  degli  autori  ;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro 
un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'Istituto,  per  il 
sesto  e  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esem- 
plari; dopo  di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario. 

Tanto  l' Istituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Gagnola 
si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spesa,  quel  maggior  nu- 
mero di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 
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TEMA  PER  L'ANNO  1882, 

estraordinario) 

pubblicato  il  1*»  agosto  1878. 

a  Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia  generatrice  dell'idrofo- 
bìa sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organizzato 
(lissico). 

.  d  Le  esperienze  possono  eseguirsi  osarniuundo  coi  reattivi  chimici  e 
col  microscopio  i  componenti  della  bava  boccale  di  un  cane  idrofobo , 
anche  dopo  di  averlo  ucciso;  facendo  injezioni  sottocutanee  in  cani, 
gatti  e  altri  animali  tenuti  sotto  rigorosa  custodia  e  osservazione,  e 
sperimentando  quegli  altri  mezzi  che  si  giudicheranno  opportuni. 

»  Supposto  che  il  principio  idrofobico  sia  un  germe  organizzato,  e 
quindi  spiegabile  la  sua  più  o  meno  lunga  incubazione  colle  condi- 
zioni individuali  organiche  ed  umorali  del  soggetto  inoculato,  si  pas- 
serà a  determinare  il  risultato  di  un  trattamento  profilattico  antizi' 
mico  a  sufficienza  continuato  (sali  di  chinino,  citrato,  solfato,  solfo- 
fenato  di  chinino;  preparati  salicilici;  solfiti  ed  iposolfiti,  ecc.),  sopra 
cani  e  gatti  incettati  col  principio  lissico  ed  in  comparazione  di  animali 
simili  non  inoculati,  ma  trattati  cogli  stessi  rimedj  preventivi. 

t  Se  lo  studio  chimico  e  microscopico  della  bava  rabbiosa  appog- 
giasse invece  V  opinione  doversi  ad  un  virus  o  principio  velenoso  la 
causa  dell'idrofobia,  si  dovranno  esperire  comparativamente  sugli 
animali  i  potenti  rimedj  antispasmodici  che  la  medicina  moderna  pos- 
siede, quali  sono  il  cloroformio^  Vetere,  il  nitrito  di  aìnilo  per  insipira- 
zione,  il  cloralio j  glicerinato  per  injezione  nelle  vene,  l'estratto  di 
canape  indiano  (haschisch)  per  injezione  nel  retto  intestino,  ecc.  » 

La  soluzione  di  questa  prima  parte  dell'  importante  argomento,  che 
riguarda  la  natura  e  la  cura  dell'idrofobia,  avvierebbe  certamente 
nel  modo  più  positivo  e  utile  agli  studj  clinici. 

Tempo  stabilito  a  presentare  lo  Memorie,  sino  allo  4  pomeridiane 
del  28  febbrajo  1882. 

Premio  L.  6000. 

Le  Memorie  dei  concorrenti  potranno  anche  esser  presentate   non 

anonime,  purché  non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma. 

Anche  per  questo  premio  straordinario  si  ritiene  obbligato  l'autore 
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della  Memoria  premiata  a  consegnarne  all'Istituto  cinquanta  esem- 
plari e  lasciarne  tirare  maggior  numero  dì  copie  dall'  Istituto  e  dalla 
Rappresentanza  della  fondazione  Gagnola. 


2.  -  FONDAZIONE  BIUHBILLA. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1881. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  mac- 
china 0  qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento,  da  cui 
la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  Il  premio  sarà 
proporzionato  all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  con- 
corso, e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionale,  la  somma 
di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso  fino  alle  4  pomeridiane  del  30  aprile  1881. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,,  nei  termine  prefisso,  le  loro 
istanze,  accompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  del 
Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano. 


3.  —  FONDAZIONE  FOSSATI. 

TEMA  PER  L'ANNO  1881, 
pubblicato  il  1**  agosto  1878. 

tt  Dei  centri  motori  della  corteccia  cerebrale. 

T  Alla  storia  critica  di  quanto  s'  è  finora  dimostrato,  l'autore  dovrà 
aggiungere  fatti  proprj,  sia  di  fisiologia  esperimentale,  sia  d'anatomia 
patologica.  V 

Tempo  utile  per  il  concorso^  fino  alle  4  pomerid.  del  1^  aprile  1881. 

Premio  L.  2000. 
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TEMA  PER  L'ANNO   1882, 
pubblicato  il  27  novembre  1879. 

u  Rischiarare  con  nuove  indagini  l'eziologia  del  cretinismo  e  della 
idiozia,  n 

Tempo  utile  per  il  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31  mag- 
gio 1882. 

Premio  L.  2000. 

TEMA  PER  L'ANNO  1883, 
pubblicato  il  25  novembre  1880. 

a  Illustrare  qualche  fatto  di  anatomia  macro  o  microscopica  del- 
l' encefalo  umano.  » 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31  mag- 
gio 1883. 

Premio  lire  2000. 

Il  concorso  ai  premj  della  fondazione  Fossati  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani. 

I  manoscritti  dovranno  essere  presentati,  nel  termine  prefisso,  alla 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  ScÌ4jnze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata 
portante  al  di  fuori  un'  epigrafe  uguale  all'  epigrafe  del  manoscritto 
e  al  di  dentro  il  nome  dell'autore,  e  l' indicazione  precisa  del  suo  do- 
micilio. 

II  giudìzio  sarà  pronunziato  dalla  Commissione  da  nominarsi  dal 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  il  premio  sarà  conferito 
nella  seduta  solenne  successiva  alla  chiusura  del  concorso. 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchò  ne  curi 
a  sue  spese  la  pubblicazione;  e  dell'opera  pubblicata  dovrà  conse- 
gnarne, insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  R.  Istituto  Lombardo; 
una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell'  Ospitale  Maggiore,  e 
una  a  quella  del  Museo  Civico  di  storia  naturale:  dopo  di  che  soltantg. 
potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  pel  premio. 
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Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche» 
i.  —  FONDAZIONE  SEC€0-COH\E\0. 

TEMA  PER  L'ANNO  1882, 
pubblicato  il  2  agosto  1877» 

a  Considerazioni  e  proposte  circa  i  soccorsi  che  gì'  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  sogliono  prestare  a  domicilio,  v 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
28  febbrajo  1882. 

Premio  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'  autore,  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'  aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  all'Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una 
uU'  Istituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto  :  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 


5.  -  FONDAZIONE  PIZZAHIGLIO. 

TEMA  PER  L'ANNO   1881, 
pubblicato  il  27  novembre  1879. 

«  Studiare,  sui  migliori  fonti,  quanta  diffusione  avesse  in  Italia  la 
cultura  intellettuale,  letteraria  e  artistica,  secondo  le  regioni  diverse  e 
i  diversi  ceti  o  strati  della  sna  popolazione,  dagli  antichi  tempi  ai  pia 
recenti;  e  ricercare  quali  relazioni  si  avvertano  tra  i  varj  gradi  che 
la  diffusione  della  cultura  ha  raggiunto,  e  le  vicende  politiche  e  so- 
ciali delle  genti  italiane. 

V  È  chiaro  che  con  questo  tema  non  si  chiede  alcuna  particolare  sto- 
ria o  descrizione  d'una  parte  qualsiasi  della  coltura,  considerata  in  so 
stessa  0  per  sé  stessa.  Altro  non  si  vuole  se  non  un  tentativo  sto- 
rico intorno  alla  quantità  di  popolo  che  abbia  risentito,  secondo  i  di- 
versi tempi,  l'azione  diretta  della  cultura,  e  intorno  agli  effetti  che 
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di  questa  diversa  azione  quantitativa  delle  caltora  abbia,  alla  sua 
volta,  risentito  Tltalia  politica  e  sociale.  Ben  potranno  però  giovare  e 
piacere  gli  opportuni  confronti  fra  le  condizioni  italiane  e  quelle  di 
genti  straniere,  n 

Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  V  giugno  1881. 
Premio  L.  1000. 

ALTRO  TEMA  PER  L'ANNO  1881, 

riproposto  e  pubblicato  il  27  novembre  1879. 

«  Studj  e  proposte  intorno  ai  limiti  e  all'  esercizio  del  diritto  elet- 
torale in  Italia.  « 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  81  maggio  1881. 

Premio  L.  1000. 


TEICA  PER  L'ANNO  1882, 
riproposto  e  pubblicato  il  27  novembre  1879. 

ft  Presentare  un  progetto  intorno  all'amministrazione  della  giustizia 
in  Italia,  e  negli  affari  civili,  che  raccolga  i  requisiti  dell'economia, 
della  celerità  e  della  guarentigia  dei  diritti  de' cittadini.  —  A  rag- 
giungere tale  scopo,  si  presterebbe  il  giudizio  collegiale,  senza  ap- 
pello e  senza  revisione?  In  caso  positivo,  se  ne  dimostri  l'organismo 
pratico:  in  caso  contrario,  si  addurranno  le  ragioni  di  siffatta  risposta 
negativa,  e  si  passerà  al  progetto  summentovato,  senza  riguardo  alla 
fatta  domanda,  n 

Ai  concorrenti  è  lasciata  piena  libertà  dì  trattazione,  con  queste 
avvertenze  : 

1.*"  che  il  progetto  in  discorso  abbia  ad  avere  escluaivamente  ri" 
guardo  agli  affari  civili: 

2,^  ch'esso  debba  comporsi: 

a)  d'un  piano  à^ordinamento  giudiziario  ; 

b)  della  circoscrizione  territoriale  delle  autorità  giudiziarìoi  in 
quanto  non  dipenda  da  circostanze  affatto  locali; 

e)  della  procedura  civile. 
La  Commissione  esaminatrice,  nell' assegnare  il  premio,  avrà  spe- 
Bmliconti.  -  Serio  H.  VoL  XUL  44 
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ciale  riguardo  a  chi  nel  lavoro  presentato  abbia  dimostrata  maggiore 
profondità  di  dottrina  e  cognizione  perfetta  dell'argomento. 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  maggio  1882. 

Premio  L.  1000. 

Può  concorrere  ogni  Italiano,  con  Memorie  manoscritte  e  inedite. 

Queste  dovranno  essere  trasmesse,  franche  di  porto,  alla  Segreteria 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano,  nel  tempo  prefisso;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno 
anonime,  e  contraddistinte  da  un'epigrafe,  ripetuta  sopra  una  scheda 
suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore. 

Il  giudizio  sarà  proclamato  nell'adunanza  solenne  dell'anno  in  coi 
scade  il  concorso. 

La  Memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell'autore,  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno,  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  al  B.  Istituto;  dopo  di  che  sol- 
tanto potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  d'ufficio  e  per  corredo  de'  proferiti  gindizj,  con  facoltà  agli  autori 
di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  proclamazione  del  giudizio  sul  concorso. 


6.  -  FONDAZIONE  CIANI. 

La  Fondazione  letteraria  de'  Fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  isti- 
tuita  nel  1871  dal  dott.  Antonio  Qabrini,  assegna,  per  via  di  concorso, 
due  premj;il  primo  straordinario  di  un  titolo  di  rendita  di  lire  500^  ad 
un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano^  di  merito  eminente,  e  tale 
che  possa  diventare  il  libro  famigliare  del  popolo  stesso  ;  V  altro, 
triennale,  di  lire  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato  e  pubblicato, 
nei  tre  anni,  che  possa  formar  parte  di  una  serie  di  libri  di  lettura 
popolare,  amena  ed  istruttiva. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1883. 

Per  il  primo  di  questi  premj  letterar},  cioè  per  lo  straordinario  as- 
segno del  titolo  di  rendita  di  lire  500  annue  all'autore  di  un 

UBBO  DI  LITTUBA  PBB  IL  POPOLO  ITÀLIA50, 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni:  L'opera  dovrà: 
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Essere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  che  possa  di- 
ventare il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria,  e  avere  per  base  le 
eteme  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz'appoggiarsi  a 
dogmi  o  a  forme  speciali  di  governo:  restando  escluse  dal  concorso 
le  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  che  tolgono  al  lavoro 
il  carattere  di  un  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno  scritto 
dichiarativo^  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero  dell'autore, 
i  criterj  che  gli  furono  di  guida,  e  l' intento  educativo  eh'  egli  ebbe 
nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli, e  le  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  purchò 
il  lavoro  sia  in  buona  lìngua  italiana  e  adatta  all'  intelligenza  del 
popolo.  I  Membri  effettivi  e  onoraxj  del  B.  Istituto  Lombardo  non 
sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  saranno  trasmessi,  fraachi  di  porto,  all'  indirizzo  della 
Segreteria  del  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano,  e  contraddistinti  da  un  motto  ripetuto  su  d' una 
scheda  suggellata  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  del- 
l'autore e  che  non  sarà  aperta  se  non  quando  sia  all'  autore  stesso 
aggiudicato  il  premio. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'  Ufficio  di  Segreterìa  o  di- 
rettamente o  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

II  tempo  utile  alla  presentazione  de' manoscritti  sarà  fino  alle  4 
pomeridiane  del  81  dicembre  del  1882  ;  e  l' aggiudicazione  del  premio 
si  farà  nell'adunanza  solenne  successiva  alla  chiusura  del  concorso. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizj  sul  concorso,  il  manoscritto 
sarà  restituito,  alla  persona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata  daUa 
Segreteria  all'atto  della  presentazione. 

n  Certificato  di  rendita  perpetua  di  lire  cinquecento^  sarà  assegnato 
al  vincitore  del  concorso,  quando  la  pubblicazione  dell'opera  sia  ac- 
certata. 
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QUARTO  CONCORSO  TRIENNALE  PER  IL  1883. 
Il  relativo  programma  sarà  pubblicato  entro  il  corrente  anno. 


III. 
PBEHJ  STBAOBDINARJ. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 
1.  -  PREMIO  COSSA. 

TEMI  PER  L'ANNO  1882. 
pubblicati  il  18  aprile  1880. 

11  nobile  Luigi  Cessa,  professore  d^economia  politica  nella  R.  Uni- 
yersità  di  Pavia,  membro  effettivo  di  questo  R.  Istituto,  il  quale  già 
fino  dal  1875  aveva  assegnato  un  premio  alPautore  di  una  monografia 
sopra  un  tema,  allora  pubblicato  e  riproposto  nel  1877,  a  maggiore 
incremento  delle  scienze  economiche,  rinnovando  la  propria  offerta, 
con  un  premio  maggiore,  propose  due  temi  sai  quali  l' Istituto  apre  il 
concorso. 

I. 

a  Fare  una  esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche,  finan^ 
ziarie  e  amministrative  nella  Toscana  ^  durante  i  secoli  XV,  XVIi 
XYII  e  XYIII;  additarne  T influenza  sulla  legislazione,  e  istituire 
opportuni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  dottrine 
in  altre  parti  d'Italia. n 

II. 

«Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria  economica  del 
commercio  internazionale  in  Italia^  a  tutto  il  secolo  XVIII  ;  additarne 
l'influenza  sulla  legislazione,  e  accennare  ai  rapporti  delle  dottrine 
italiane  collo  svolgimento  della  scienza  economica  all'estero.  « 

Tempo  utile  per  il  concorso  ad  entrambi  i  premj,  fino  alle  4  po- 
meridiane del  31  maggio  1882. 
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Premio  L.  1000  per  ciascuno  de'  due  temi. 

Le  Memorie  devono  essere  presentate  anonime,  contraddistinte  da 
un  motto  0  epigrafe,  alla  Segreterìa  del  R.  Istituto  Lombardo,  in 
Milano,  Palazzo  dì  Brera. 

Le  Memorie  premiate  rimangono  proprietà  dell'autore,  ma  egli  deve 
pubblicarle  entro  un  anno,  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  all'  Istituto  Lombardo  ;  dopo  di 
che  soltanto  potrà  conseguire  la  somma. 


NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI. 

Eccettuati  quelli  delle  fondazioni  Brambilla,  Ciani,  Pizzamiglio, 
Fossati,  come  pure  gli  straordinarj  della  fondazione  Cagnaia,  pei 
quali  valgono  le  prescrizioni  particolari  già  accennate. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  effet- 
tivi del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  francese 
o  latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto,' 
nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'  Istituto,  nel  palazzo  di  Brera 
in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  con- 
traddistinte da  un  motto  ripetuto  su  dì  una  scheda  suggellata,  che  con- 
tenga il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda  l'osser- 
vanza dì  queste  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in 
considerazione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premj  proposti  dall'  Istituto  inten- 
dano concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'archivio  dell'  Istituto,  per  uso 
d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizj,  con  facoltà  agli  autori  di 
farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

É  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i  quali  verranno 
conferiti  nella  solenne  adunanza  successiva  alla  chiusura  dei  concorsi. 

Milano,  25  novembre  1880. 


n  Presidente^ 
E.   CORNALIA. 


Il  Segretario, 
0.  Hajeoh. 
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SETTEMBRE    1880 

Media 
mass.* 
mio.» 
21.  9 

i 

AltexM  del  barom.  ridotto  a  0^  C. 

Temperatura  centigrada 

21»» 

1«».20 

S^ 

9^ 

media 

21h 

Ih.  20 

3h 

9h 

mass.» 

min.» 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

Q 

Q 

1 

755.4 

755.0 

754.7 

755.9 

755.3 

-hl9.9 

+23.2 

+24.2 

0 

+21.2 

+25.5 

+17.6 

+21.0 

2 

57.0 

56.6 

56.0 

56.5 

56.5 

4-21.2 

+25.4 

+25.8 

+24.0 

+27.1 

+17.4 

+22.4 

3 

56.6 

56.3 

55.3 

55.5 

55.8 

4-20.9 

+25.6 

426.8 

+23.0 

+28.5 

+17.3 

+22.4 

4 

56.1 

54.8 

54.2 

56.0 

56.1 

4-22.1 

+26,4 

+27.6 

+23.7 

+29.2 

+18.6 

+23.4 

5 

56.0 

54.7 

64.4 

64.7 

66.0 

4-22.2 

+27.0 

+27.7 

+23.6 

+28.7 

+18.6 

+23.3 

6 

54.8 

53.1 

52.5 

52.6 

53.3 

422.1 

+25.6 

+27.6 

+23.4 

+29.2 

+18.0 

+23.2 

7 

51.7 

50.0 

49.6 

49.3 

60.2 

4-22.2 

+25.6 

+27.3 

+22.8 

+28.3 

+18.8 

+23. 0 

8 

49.9 

48.5 

47.6 

47.6 

48.4 

4-22.4 

+27.0 

+27.6 

+22.6 

+29.2 

+19.3 

+23.5 

9 

47.7 

47.2 

46.7 

47.9 

47.4 

+21.5 

+25.6 

+25.8 

+22.9 

+27.8 

+19.0 

+22  8 

10 

47.7 

48.3 

48.0 

48.6 

48.1 

4-18.1 

+20.0 

+18.3 

+18.3 

+20.8 

+17.3 

+18.6 

11 

747.6 

746.4 

746.0 

745.9 

746.6 

+19.5 

+22.8 

+23.6 

+21.3 

+26.9 

+15.8 

+20.^ 

+20.1^ 

12 

45.7 

45.2 

44.8 

45.3 

46.3 

+20.4 

+21.1 

+19.5 

+18.7 

+23.9 

+17.8 

13 

43.4 

43.8 

43.6 

45.4 

44.1 

+19.2 

+20.9 

+22.6 

4 19. 3 

+24.  0 

+17.3 

+19. 9 

14 

47.4 

47.1 

4G.7 

47.0 

47.0 

+18.3 

+22.4 

+22.8 

420.3 

+24.0 

+15.0 

+19.4 

15 

45.6 

43.2 

42.1 

38.2 

42.0 

+19.5 

+19.6 

+17.7 

+16  9 

+20.2 

+16.7 

+18.3 

16 

39.7 

40.4 

40.6 

42.9 

41.1 

+16.6 

+21.3 

+21.7 

+16.3 

+23.0 

+14.7 

-1-17.6 

17 

45.0 

44.5 

45.7 

47.3 

46.0 

+16.7 

+20.7 

+16.5 

+13.9 

+22.1 

+12.0 

+16.2 

18 

50.0 

49.6 

49.6 

50  7 

60.1 

+  14.0 

+20.  l 

+21.3 

+17.1 

+22.8 

+10.0 

+16.0 

19 

51.5 

50.3 

49.8 

48.4 

49.9 

+17.0 

+20.5 

+21.7 

+18.1 

+22.3 

+12.7 

+17.5 

20 

44.3 

42.7 

41.9 

42.7 

43.0 

+16.5 

420.2 

+20.8 

+16.4 

+21.9 

+15.0 

+17.4 

21 

747.4 

746.9 

746.7 

747.4 

747.2 

+16.7 

+20.5 

+21.4 

+15.7 

+22.5 

+13.2 

+17.0 

22 

49.9 

49.8 

49.2 

49.9 

49.7 

+16.5 

+20.1 

+21.7 

+17.1 

+22.8 

+10.7 

+16.  d 
+17.5 
+18.^ 
+19.  C^ 

23 

48.1 

47.6 

46.4 

45.6 

46.7 

+16.3 

+22.3 

+22.4 

+18.1 

+23.0 

+12.7 

24 

47.7 

47.6 

47.1 

48.6 

47.8 

+17.4 

+21.6 

+22.2 

+18.1 

+23.1 

+14.2 

25 

49.8 

49.5 

49.1 

49.8 

49.6 

+18.0 

+21.6 

+22.1 

+18.7 

+23.0 

+16.2 

26 

49.9 

49.9 

49.8 

51.2 

50.3 

+17.8 

+21.4 

+21.5 

+17.7 

+23.5 

+14.3 

+18. 4Ì 

27 

51.2 

50.6 

50.5 

52.6 

61.4 

+18.0 

+22.1 

+22.4 

+17.8 

423.7 

+15.0+18,61 

28 

53.9 

53.0 

52.6 

53.9 

53.5 

+18  3 

+21.4 

+20.6 

+18.3 

+22.0 

+14.8+18.3 

29 

56.5 

55.7 

55.4 

56.1 

56.0 

+17.3 

+21.6 

+21.5 

+16.7 

422.5 

+14.01+17.  G 

30 

56.0 

55.6 

55.4 

55.6 

55.7 

+16.1 

+20.6 

+20.8 

+16.1 

422.0 

+11.0 

+16.3 

750. 12 

749.46 

749. 07 

749.60J749.60 

+18. 76 

+22.47 

+22.  77 

+19. 26 

+24.42 

+16.60 

+19. 4b 

Pressione 

tnimpin 

mm 
a  757. 0  giorno      2 

0 

Temperatura  massima  +  29.  2  giorni    4, 6, 8 

»        1 

mnima 

738.2         „      16 

„            minima .  + 10.   0      ,       18 

n         1 

media . 

.  749.60 

9            media.  .  +19.48 
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1 

a 
1 

*c 

o 

5 

1 

SETTEMBRE 

1880 

Qaantità 

della 

pioggia 

oneve  fusa 

e  nebbia 

precipitata 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 

21^ 

l^2o 

3^ 

9^ 

Media 
21.3.9 

21^ 

A  20 

3^ 

9^ 

Media 
21.  3.  9 

79 

54 

52 

62 

64 

13.7 

11.4 

11.7 

12.3 

12.6 

mm 

2 

76 

54 

51 

^5 

61 

14.2 

12.9 

12.7 

12.2 

13.0 

3 

78 

62 

60 

77 

72 

14.3 

15.1 

15.6 

16.1 

15.3 

4 

79 

63 

54 

75 

69 

15.6 

16.2 

14.8 

16.3 

15.6 

5 

81 

53 

53 

77 

70 

16.3 

13.9 

14.7 

16.7 

15.9 

6 

76 

77 

54 

74 

68 

14.9 

18.2 

14.8 

15.8 

15.2 

7 

67 

59 

56 

75 

66 

13.3 

14,5 

15.0 

15.5 

14.6 

8 

77 

64 

67 

74 

73 

15.4 

16.9 

17.2 

15. 0 

15.9 

22.41 

9 

79 

65 

63 

79 

74 

15.1 

15.8 

15.6 

16.5 

15.7 

2.00 

10 

96 

88 

93 

88 

92 

14.8 

15.2 

14.5 

13.8 

14.4 

11.80 

11 

81 

69 

68 

77 

73 

13.6 

14.2 

13.2 

14.4 

13.7 

12 

87 

77 

88 

86 

87 

15.5 

14.2 

14.9 

13.8 

14.7 

37.54 

13 

84 

70 

68 

87 

80 

13.8 

12.8 

14.0 

14.4 

14.1 

5.98 

jl4 

83 

67 

64 

76 

74 

13.0 

13.5 

13.2 

13.5 

13.2 

16 

77 

82 

88 

73 

79 

13.0 

13.8 

13.2 

10.4 

12.2 

14.28 

16 

77 

52 

54 

73 

68 

10.9 

9.7 

10.3 

10.1 

10.4 

17 

68 

56 

73 

79 

73 

9.6 

10.2 

10.2 

9.3 

9.7 

21.90 

118 

62 

56 

53 

78 

64 

7.4 

9.9 

10.3 

11.3 

9.7 

19 

73 

58 

51 

74 

66 

10.5 

10.3 

9.8 

11.4 

10.6 

20 

82 

60 

61 

74 

72 

11.5 

10.5 

ILI 

10.3 

11.0 

21 

52 

40 

29 

55 

45 

7.3 

7.3 

5.5 

7.3 

6.7 

22 

68 

48 

77 

73 

69 

8.1 

8.3 

14.8 

10.6 

11.2 

!23 

73 

52 

52 

75 

67 

10.1 

10.4 

10.4 

11.5 

10.7 

24 

74 

60 

59 

78 

70 

11.0 

11.5 

11.7 

12.  Ij 

11.6 

25 

75 

61 

61 

75 

70 

11.6 

11.8 

11.1 

12.0 

11.6 

26 

64 

64 

56 

80 

67 

9.7 

12.2 

10.6 

12.0 

10.8 

27 

79 

66 

60 

70 

70 

12.2 

13.2 

12.2 

10.3 

11.6 

1.60 

28 

56 

69 

54 

61 

57 

8.7 

13.1 

9.8 

9.6 

9.4 

0.56 

29 

63 

46 

89 

68 

59 

9.2 

8.8 

7.5 

9.6 

8.8 

30 

63 

46 

53 

73 

63 

8.5 

8.2 

9.7 

9.9 

9.4 

73.97 

61.27 

60.13 

74.03 

69.33 

12.09 

12.63 

12.33 

12.47 

12.31 

Umidità  L 
»         n 

»            D 

Tens.  del 

9             > 

massima  .  .  96 
linima ...  29 
aedia   ...  69.  i 

min. 

vap.  mass.  18. 
»    min.      5. 
>     media  12. 2 

ilgio 

)3 

2 
5 
11 

mo  10 
>     21 

»      6 
»    21 

Totale  dell'acqua  ri 

iccolta 

118.07 

Digitized  by 


Google 


654      08SEBY.  VKTEOBOL.  FATTE  KELT.A  B. 

SPECOLA  DI  BBEBA.   (Alt  Ul°^,\ 

11). 

o 

SETTEMBRE 

1880 

i 
Velocità 

E 

'V 

*c 
o 

o 

inedia 
diurna  del 

vento 
in  chilom. 

Direzione  del  vento 

Nebulosità  relativa 

2P 

1>20 

3»» 

9»> 

21»» 

1>20 

3»» 

9»» 

1 

NE 

NO 

NO 

NO 

10 

6 

3 

9 

2.5 

2 
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s 

NO 

s 

3 

3 

2 

2 

•       2.3 

3 

SO 

NO 

NO 

s 

0 

4 

4 

2 

3.1 

4 

OSO 

NO 

ONO 

so 

1 

3 

3 

2 

2.5 

5 

OSO 

0 

0 

0 

2 

4 

6 

5 

2.2 

6 

ENE 

NE 

NE 

SE 

0 

5 

4 

2 

2.0 

7 

OSO 

OSO 

OSO 

0 

3 

6 

7 

4 

5.2 

8 

E 

SE 

SE 

0 

9 

6 

6 

9 

4.4 

9 

0 

SO 

OSO 

s 

9 

7 

.7 

6 

3.9 

10 

SSE 

SE 

NE 

NE 

10 

9 

10 

5 

8.5 

11 

0 

SO 

N 

S 

8 

4 

3 

3 

2.0 

12 

SE 

NE 

E 

NE 

10 

9 

10 

9,5 

8.4 

13 

SE 

NE 

ESE 

SE 

8 

7 

7 

9 

6.9 

14 

0 

NE 

ESE 

SO 

0 

4 

10 

7 

1.0 

15 

SSE 

SE 

SE 

SSE 

8 

9 

3 

5 

8,8 

16 

0 

0 

SO 

NE 

4 

6 

4 

7 

5.2 

17 

SÉ 

SE 

SSE 

NE 

7 

6 

IO 

8 

9.7 

18 

0 

SO 

SO 

0 

0 

2 

2 

.  2 

4.4 

19 

ESE 

N 

S 

SSE 

4 

6 

2 

8 

0.9 

20 

B 

ESE 

SO 

ONO 

10 

7 

5 

b 

5.8 

21 

SE 

OSO 

ONO 

ONO 

0 

2 

1 

0 

8.6 

22 

SSE 

N 

ONO 

E 

1 

2 

1 

6 

2.0 

23 

OSO 

0 

0 

0 

8 

7 

9 

8 

7.6 

24 

SE 

SSH 

SE 

ESE 

3 

6 

3 

6 

5.0 

25 

SE 

SE 

SE 

SE 

8 

6 

5 

2 

3.7 

26 

0 

SE 

ESE 

E 

7 

6 

7 

3 

2.6 

27 

SE 

E 

S 

E 

10 

7 

7 

4 

6.2 

28 

S 

SO 

ESE 

E 

7 

3 

3 

8 

3.4 

29 

ESE 

NE 

SE 

NO 

5 

3 

3 

1 

3.5 

30 

SSE 

SSO 

0 

NE 

1 

3 

2 

1 

4.0 

Proporzione  dei  venti 

N     NE     E     SE     S      so     0     NO 

Velocità  media  del  yento  chil.  4. 58 

3     13    13   28    13    15    24    11 
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ADUNANZA  DEL  2  DICEMBRE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  OOMM,  EMILIO  OORNAWA 

PBISIDKNTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Biltbami,  Cossi.  Luioi,  Gilosu,  Màqoi,  Ta- 
EAMif.u,  Cbeuti,  Cobhalia,  Gàbojlho,  ILuBOfl,  FiLQiojoso,  Poli,  Fxbeini,  Ascoli 
GiÀZiÀDio,  Camtohi  GiOYAnn,  Yshoa,  Casobati  Felici,  Mahtboàzjsa,  Biffi  , 
Sacchi,  Saxqalli,  Corbadi,  Kobmkb,  Cibiasi,  Colombo. 

E  i  Soci  corrispondenti  :  Yiomoli,  Zoja,  Cahha,  Ds  Gioyaithi,  Scabihzio, 
NoBSA,  PaniA,  Sobdblli,  Dell'Acquar  Rizzi,  Zuccm. 

La  sedata  è  aperta  al  tocco. 

U  segretario  Hajeoh,  inyitato  dal  Presidente,  dà  nolisia  delle  opere 
ed  opascoli  di  coi  Tenne  fatto  omaggio  all'  Istituto  dagli  autori  nel- 
l'ultima quindicina,  tra  i  quali  si  notano  ;  Fisiologia  umana  del  dot- 
tor Filippo  LiMsana^  Parte  IIP;  Sui  nervi  dei  tendini  e  di  un  nuovo 
organo  nervoso  terminale  muscolo-tendineo^  del  prof.  Camillo  Golgi;  Hi* 
story  ofNorth  American  Pinnipeds  by  I.  A.  Alien;  Valsugana^  poema 
patriottico  di  Filippo  Linati,  2^  edizione;  Description  physique  de  la 
Bépuhlique  Argentine  ^sa  le  D.'  H.  Burmeister:  animaux  verUhris. 

Il  Presidente  invita  il  S.  C.  De  Oiovanni  Aobille  a  leggere:  Sopra 
un  caso  di  torcicollo^  e  dopo  questa  lettura  dà  la  parola  al  S.  C. 
Canpa;  il  quale  prima  presenta,  a  nome  dell'autore  dott.  Leone  Otto- 
lenghi  professore  a  Casale,  uno:  Studio  biografico  e  storico  sopra 
Luigi  Provana  del  Sabbione^  indicandone  il  pregio  rispetto  all'argo- 
•mento  ohe  tratta,  ai  documenti  che  contiene,  alla  diligenza  di  chi  lo 
compose;  legge  di  poi  una  sua  Nota:  Intorno  al  poeta  greco  Aristotele 
Valaoritis. 

Il  Presidente  dichiara  in  seguito  chiusa  la  seduta  pubblica,  e  l'Isti- 
tuto passa  a  trattare  in  adunanza  privata  gli  affari  intemi  d'ufiScio. 
Bendicotfti.  -  8«rio  U,  Voi.  ZUl.  45 
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CoDe  nonne  prescritte  dal  Regolamento,  li  procede  alla  nomint  del 
Segretario  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politidie,  e,  dopo 
lo  scmtinioy  il  Presidente  proclama  eletto  a  qneOa  carica  il  IL  K 
Oraziadio  AscolL 

n  Presidente  apre  la  Totazione  sopra  i  candidati  proposti  nella  pie- 
cedente  adunanza  per  Q  posto  di  Membro  effettiro  vacante  nella  Ciane 
di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Kessono  dei  proposti  ayendo  ottenuto  il  richiesto  numero  di  Toti  li 
apre  la  yotazione  di  nuoTO  sui  due  che  ne  ebbero  il  maggiore. 

In  seguito  a  questa  seconda  yotazione  il  Presidente  proclama  ri- 
mandata Telezionei  a  termini  del  BegolamentO|  alla  prima  adonana 
ordinaria  del  yenturo  marzo. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  tomatai  radunanza  ò  inolia 
«He  ore  i  pomeridiane. 

/l  Segretark^ 
0.  Haaob.^ 
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ADUNANZA  DEL  16  DICEMBRE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  OOMU.  EMILIO  OOBNALIA 

PRESIDENTE. 
Presenti  i  Membri  effettivi:  Bklchojoso,  Cossa  Luigt,  Hajioh,  Cobvalu,  Ta- 

KÀMBLLI,  CkLOBU;    SoHIAPABSLLI,   CaNTÙ,  GaBOTAGUO,  Bmn,    BlOHDELLI,   YmoA, 

PioLA,  FiRimn,  GoBRADi,  Strambio. 

E  i  Soci  oornspondenti:  Soabehzio,  Oobhl,  Gallaybssi,  Nobsa,  DuL'AoqvAi 
Pbxha,  Mohosbx,  Baxfi,  Jmra. 

La  tedota  &  aperta  al  ioeoo. 

Sono  annimoiate  dal  segretario  Hajeoh  le  opere  perrenute  in  dono 
dai  loro  autori»  tra  le  qnali  notasi  particolarmente  la  tradazione  in- 
glese dell'opera  del  ÌL  E.  Cessa  Laigi  :  Guida  allo  $tudio  dell'econo' 
mia  politica^  presentata  in  omaggio  alP  Istituto  dallo  stesso  antere. 

Per  impedimento  del  dott.  Luigi  de  Marchi  e  del  M.  E.  Cantoni 
Qioyanni  che  lo  arerà  presentato  all'  Istituto ,  la  lettura  della  Nota 
del  detto  dottore]:  Intorno  V  influenza  della  trazione  e  delle  vibrazioni 
di  un  filo  metallico  eulla  sua  conducibilità  elettrica^  è  data  dal  se- 
gretario Hajech. 

Legge  di  poi  Parr.  Bassano  Oabba:  Inforno  alla  dottrina  dei  reati 
contro  la  fede  pubblica^  una  Memoria  ammessa  secondo  il  Regolamento. 

A  questa  tiene  dietro  la  lettura  del  S.  C.  prof.  Oehl  :  Sul  movimento 
rotatorio  del  cuore. 

La  lettura  di  K5mer  e  Bertoni,  che  era  stata  annunciata  per  que- 
sta seduta,  rione  rimandata  alla  seguente,  arendo  doruto  il  M.  E.  E5r- 
ner  allontanarsi  oggi  da  Milano  per  affari  d'u£Bcio. 

Passa  in  seguito  V  Istituto  a  trattare  in  adunanza  prirata  gli  affari 
intemi. 

È  data  dal  Presidente  la  notizia  che,  teii^dosi  un'  adunanza  etra- 
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ordinaria  dell' Accademia  de'  Lincei  a  Roma  nella  prossima  domenica, 
potranno  interveniryi  i  Membri  del  B.  Istituto  Lombardo  e  mandar?! 
quelle  comunicazioni  che  credessero  opportune. 

Leggesi  la  lettera  colla  quale  il  M.  E.  Ascoli  declina  Taccettaziono 
della  carica  di  Segretario  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e 
politiche,  alla  quale   era   stato  eletto  nella  precedente  adunanza. 

Alla  domanda  dei  concorrenti  Tenchini  dott.  Lorenzo  e  Staurenghi 
studente  Cesare,  di  potere  introdurre  alcune  variazioni  nell'atto  di  pub- 
blicare la  Memoria  da  essi  in  comune  presentata  al  concorso  Fossati 
pel  1880,  l'Istituto  acconsente,  a  condizione  che  apparisca  nell'edizione, 
per  mezzo  di  una  annotazione,  che  furono  introdotte  yariazioni  e  mi- 
glioram«ntì  dopo  11  gtudisio  pronunciato  sulla  Memoria  stessa  dalla 
Commissione  esaminatrice. 

Sono  pure  assecondate  le  domande  dei  signori  dott.  Giuseppe  Pa- 
rola e  prof,  Giuseppe  Sormani  per  una  dilazione  alla  presentazione 
delle  copie  stampate  delle  loro  Memorie  che  ottennero  un  premio  di 
incoraggiamento  nel  concorso  Cagnola  del  1879,  sul  tema  della:  QeO' 
grafia  nosologiea  deWItalia, 

Si  dà  comunicazione  al  Corpo  accademico  della  circolare  del  Co- 
mitato costituitosi  in  Trieste  per  erigere  un  monumento  al  botanico 
Muzio  de'  Tommasini,  e  di  altra  circolare  del  Comizio  Centrale  dei 
Teterani  Lombardi  che,  mentre  annuncia  all'  Istituto  la  protrazione 
fino  alla  fine  del  1882  della  chiusura  del  concorso  per  la  :  Migliore 
storia  documentata  della  rivoluzione  lombarda  negli  anni  1848-49^ 
chiede  la  cooperazione  dell'  Istituto. 

È  accettata  dall'Istituto  la  proposta  fatta  dal  segretario  Hajech, 
che  la  Memoria  letta  in  varie  tornate  dal  S.  C.  Zoja:  Intorno  al" 
VaUante^  sia  inserita  nel  volume  delle  Memorie  dell'Istituto,  che  è 
in  corso  di  pubblicazione,  osservando  quanto  ai  limiti  dei  fogli  di 
stampa  le  prescrizioni  del  Begolamento. 

Dai  rappresentanti  attuali  della  Fondazione  scientifica  Cagnola, 
Hajech  e  Verga,  viene  sottoposta  alla  approvazione  dell'Istituto  la 
nomÌBa  da  essi  fatta  del  M.  E.  prof.  Guglielmo  Edrner  a  terzo  rap- 
presentante in  sostituzione  del  defunto  prof.  Giovanni  Polli.  La  nomina 
è  approvata. 

Intorno  alla  domanda  che  il  S.  C.  prof.  Filippo  Lussana  presentò 
all'Istituto,  insieme  con  un  opuscolo  da  lui  pubblicato  in  unione  col 
prof.  0.  Ciotto:  Sull'azione  del  mais  guasto  in  rapporto  colla  pellagra^ 
chiedendo  un  compimento  di  premio  del  1855  sulla  Fondazione  Ca- 
-guola,  V  Istftuto,  udite  le  informazioni  date  dal  M.  B.  Verga,  delibera 
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ehe  sia  sospeso  ogni  giudizio  fino  aDa  pnbblieatione  di  ulteriori  stndj 
dal  prof.  Lussana  promessi:  Sugli  alcaloidi  vegetali, 

È  nominata  una  Commissione  composta  dei  MU.  EE.  Verga,  Cor- 
nalia,  Piota,  Strambio,  Hajeob,  per  esaminare  le  domande  di  yarie 
Accademie  e  di  altri  Istituti  di  concambiare  le  loro  pabUkasionl  con 
quelle  delP  Istituto  Lombardo. 

Per  ultimo  viene  approvato  l'ordine  delle  adunanze  ordinarie  pel 
prossimo  anno  solare  1881|  riservando  ad  altra  occasione  il  determi- 
nare precisamente  l'epoca  nella  quale  dovrà  tener»  l'adunanza  solenne. 

Approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  la  seduta  è  levata 
alle  ore  tre  e  mezzo  pomeridiane. 

Il  Segretario, 
C.  Hajich. 


TEMI  DI  PREMIO 

PROPOSTI  DAL  R.  ISTITUTO  YENBTO  DI  SCIENZE, 
LETTERE  ED  ARTI 

HBLLA  SOLDOn  ADUHAXZA  DBL   15  AOCSTO  1880. 


PremJ  ordinarj  biennali  del  B.  Istituto 


GoHCOBSo  PiB  l'ahho  1881. 
Tema  riproposto  neW  aàwnanza  14  agosto  1879. 

'  Discutere  minutamente  le  determinazioni,  feitte  finora,  dell'  equivalente 
meccanico  della  caloria;  cercare  le  cause  delle  notevoli  differenze,  ohe  si  rir 
scontrano  nei  risaltati  ;  indicare  quale  sia  il  valore  più  probabile»  che  a  può 
trarre  da  questi;  e  determinare  V  equivalente  stesso  con  nuove  esperìenzei  adot- 
tando il  metodo,  che  dal  concorrente  verrà  dimostrato  .più  esatto,  f^ 

AvvBBTBirzi. 

^  Benohò  le  determinazioni  di  questo  equivalente  siano  assai  numerose,  e 
in  parte  si  debbano  a  fisici  assai  valeiitii  v'è  a&eora  senza  dubbio  molta  in- 
certezza intomo  al  valore  più  probabile,  il  quale  devesi  assumere  per  quella 
ctuantità  di  lavoro.  Invaro  molti  scrittori  di  spande  autorità  assumono  il  ìb^o 
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yalore  424  chilogrammetri  o  425;  ma  le  più  recenti  esperienze  del  Joule, 
fondate  snlla  osservazione  di  fenomeni  elettrici,  si  accostano  assai  al  valore 
4S0  chilogrammetri.  Che  se  si  osservasse,  che  tale  divergenza  può  dipendere 
dall' essersi  il  Joule  appogg^to  al  valore  assoluto  delle  resistenze  elettriche 
dei  reofori  da  lui  usati,  valore  dedotto  da  quello  della  unità  inglese  di  resi- 
stenza, e  quindi  come  questo  alquanto  sospetto  di  errore;  si  potrà  notare,  che 
una  correzione  di  quella  resistenza,  se  mai  questa  dovesse  avvenire,  dovrebbe 
avere  molto  probabilmente  tal  senso,  da  aumentare  ancora  il  valore  dell'  equi- 
valente. Si  può  aggiungere  ancora,  che  le  accurate  determinazioni  del  Yiolle 
danno  un  valore  prossimamente  eguale  a  435  chilogrammetri. 

,  Non  sarebbe  quindi  di  poco  vantaggio  per  gli  stuc|j  fisici  un  lavoro,  che 
in  una  prima  parte  contenesse  un  accurato  esame  delle  determinazioni  cono- 
sciute, dove  con  minuta  analisi  si  cercasse  di  scoprire  le  cause  di  errori  par- 
ticolari al  metodo  ed  alle  condizioni  delle  sperienze^  e  nella  seconda  parte 
presentasse  nuove  determinazioni  £&tte  con  uno  o  più  metodi,  con  quelle  di- 
sposizioni ed  avvertenze,  che  la  critica  stessa  dei  lavori  altrui  dovrebbe  sug- 
gerire all'Autore.  Sarebbe  certamente  opportuno,  che  queste  nuove  determi- 
nazioni non  si  facessero  con  un  metodo  solo,  e  che  un  processo  puramente 
meccanico  si  confrontasse  con  un  elettrico,  in  cui  l'Autore  di  per  so  eseguisse 
tutte  le  determinazioni  fondamentali;  ma  questa  esigenza  potrebbe  ragionevol- 
mente venir  giudicata  soverchia,  e  tale  da  render  assai  poco  probabile,  che 
alcuno  si  renda  meritevole  del  premio. 

,  Egli  ò  perciò,  che  si  ò  creduto  di  dover  limitare  il  tema  entro  più  ristretti 
confini,  esigendo,  che  le  nuove  esperienze  siano  da  farsi  con  quel  solo  metodo, 
ohe  verrà  giudicato  più  esatto.  „ 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31 
marzo  1881. 

Il  premio  ò  d' ital  lire  1500. 


GOHCORSO  PIB  l'àsho  1881 
Tema  prescelto  nell'adunanza  li  agosto  1879. 

"  JJ  organismo  della  finanza  pubblica  a  Venezia,  le  sue  condizioni  ne'  varj 
periodi  storici  della  Bepubblica,  le  attinenze  dell'  uno  e  delle  altre  cogli  ordini 
politici  e  colle  ineguaglianze  esistenti  fra  i  cittadini.  „ 

n  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  31 
marzo  1881. 

n  premio  è  d'itaL  lire  1500. 

PrenJ  di  rondaiione  Qaerini-Stampalla. 

COHOOBSO  PBB  l'  ÀSHO  1881. 

Tema  riproposto  neU*  adunanza  27  luglio  1879. 

^  Ssporre  le  norme,  cui  devono  attenersi  gli  architetti,  per  porre  i  teatri 
e  le  sale  destinate  a  spettacoli,  a  letture,  a  radunanze  numerose,  in  oondiaoni 
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fitYoreyoli  alla  uniforme  di£Eìaione  e  alla  dittmta  peroesione  dei  suoni  Le 
norme  dovranno  riferirsi  tanto  alla  forma  della  sala,  quanto  ad  ogni  altro 
•pediente  ohe  si  creda  opportuno.  I  ooncoirenti  dovranno  valersi,  oltre  ohe 
dei  precetti  teorici,  anche  dei  risultati  pratici  ottenuti  in  edificrj  già  costruiti; 
e,  qualcHra  questi  non  bastino  a  risolvere  compiutamente  il  quesito,  dovranno 
xioorrere  a  nuove  esperiense,  che  verranno  minutamente  descritte.  „ 

n  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  81 
marzo  1881. 

n  premio  è  d'ital.  lire  8000. 


CoHOOBSo  pn  l'  Ano  1881« 
Tema  preicélto  néWadunanMa  29  higìio  i679. 

«  Discutere  le  ipotesi,  che  vennero  più  di  recente  agitate  nella  fisica  circa 
alle  cause  dei  fenomeni  luminosi,  termici,  elettrici  e  magnetici;  e  indksàre 
quali  modificasioni  dovrebbe  subire  il  linguaggio  scientifico  per  essere  in  per- 
fetto accordo  colle  dottrine  meglio  accertate,  dandone  qualche  saggio  colla 
ssposiàone  di  alcuni  fenomeni  prinoipalL  „ 

n  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  81 
marzo  1881. 

n  premio  è  d' ital.  lire  8000. 


CoHOOBSo  Pia  l'aiivo  1882. 
Tema  prescélto  neU^adunama  6  giugno  1680. 

'  Premesso  un  rapido  epilogo  delle  Opere  pie  di  Venezia,  indicare  il  sistema 
legislativo,  che  si  reputa  preferibile  negP  Istituti  di  beneficenza;  ed  esporre  i 
crìteij  applicativi  di  esso  riguardo  alle  Opere  pie  veneziane,  anche  nell'intento 
di  conciliare,  per  quanto  ò  possibile,  il  rispetto  della  volontà  dei  testatori  colle 
odierne  esigenze  della  pubblica  economia  e  colle  forme  mutate  del  vivere 
civile.  „ 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  giorno  81 
marzo  1882. 

Il  premio  è  d'ital.  lire  8000. 


DISCXPLtli  OOMUiri  Al  OOVOOBSX  iHwnrAit 
bfiL  B.  ISTIITJTO   BD  ▲  qUBLU  àXKVl  DI  POSDAZIOn  qUBann-flTAMPAMA. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del  Beale  Istituto  Veneto, 
sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno  essere  scritte  nèUe  lingue 
italiana,  latina,  francese,  tedesca,  ed  inglese;  e  dovranno  essere  pveeentatei  firan- 
che  di  porto,  alla  Segreteria  dell'  Istituto  medesimo» 
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Secondo  P  oso,  esse  porteranno  nna  epigrafe  ripetnta  sopra  un  vìglieito  sug- 
gellato, contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore.  Verrà  aperto  il 
solo  viglietto  della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  manoscritti  rimarranno  nell'ar- 
chivio del  R.  Istituto  a  guarentigia  dei  proferiti  giudizj,  con  la  sola  facoltà 
agli  autori  di  fame  trarre  copia  autentica  d' ufficio  a  proprie  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  nella  pubblica  solenne  adunanza,  che 
r  Istituto  tiene  annualmente  nel  giorno  15  agosto. 

DIBOlPLDrS  PÀBTICOLABI  AI  CONCORSI  OBDINÌlBJ  SnOniALI 
DEL  REALE  ISTITUTO. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'  Istituto,  che,  a  proprie  spese, 
le  pubblica  ne' suoi  Atti,  n  danaro  si  consegna  dopo  la  stampa  dei  lavori. 

DISCIPLIRS  PÀBTICOLABI  AI  OOBCOBSI  DILLA  FONDAZIONE 
QUCBINI-8TAMPALIA. 

La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  agli  autori,  che  sono  obbligati  a 
pubblicarle  entro  il  termine  di  un  anno,  dietro  accordo  colla  Segreteria  dell'I- 
stituto, per  il  formato  ed  i  caratteri  della  stampa,  e  successiva  consegna  di  50 
copie  alla  medesima.  Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi,  che  dopo  aver 
soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

L'Istituto  poi  ed  il  Consiglio  dei  Curatori  della  Fondazione  Querini-Stampalia, 
quando  lo  trovassero  opportuno,  si  mantengono  il  diritto  di  f&nkQ  imprimere,  a 
loro  spese,  quel  numero  qualunque  di  copie,  che  reputassero  cenveniente. 

Premio  di  Fondaiione  Balbi-Talier 

PEB  IL  PB0OBB8S0   DELLB   SCIENZE  MEDICHE   E   CmBURQICHE. 

**  É  aperto  il  concorso  al  premio  d' ttal.  lire  8000  da  darsi  all'  italiano,  che 
avesse  fatto  progredire  nel  biennio  1880-81  le  scienze  mediche  e  chirurgriche, 
sia  coUa  invenzione  di  qualche  utile  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che  ser- 
visse a  lenire  le  umane  sofferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo 
pregio.  „ 

DISCIPLINE  RELATIVE  A   QUESTO  PREMIO. 

Non  sono  ammessi  i  membri  efiFettivi  del  R.  Istituto  veneto;  ed  il:  concorso  ai 
chiude  alle  ore  quattro  pomeridiane  del  feioiiio  81  decembre  1881. 

U  risultato  del  medesimo  si  proclamerà  nella  pubblica  solenne  adutiànza  dd 
15  agosto  1882. 

Le  opere  presentate  devono  essere  manoscritte,  e  porteranno  un'  epigrafe,  che 
sarà  ripetuta  sopra  un  viglietto  suggellato^  contenente  il  nome,  cognome  e  do- 
micilio dell'  autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglietto  dell'  opera  premiata. 

Anche  la  presentazione  d' istrumenti  e  d' altri  oggetti  sarà  accompagnata 
dall'  epigrafe  e  dal  rispettivo  viglietto  suggellato. 

Venezia,  15  agosto  1880, 

n  Segretario  n  Pteaidente 

O.  Bizio.  G.  fiUOCHIA. 
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LETTURE 

DILLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMÀTICHE  E  NATURALI. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  La  lebbra  deW  Alta  Italia,  massime 
di  Comacchio,  Nota  del  prof.  G.  SAHaALLi.  (Sunto  dell'aatoro).  [Con-' 
tinuazione]. 

Questo  è  il  snccinto  di  quanto  appresi  dalla  predetta  dissertazione, 
come  Tenne  da  altri  annotato.  Verga,  riprodaoendo  questo  caso  nel 
suo  Commentario  sulla  lebbra^  lo  riguardò  siocome  un'elefantiasi  ge- 
nerale, avendo  egli  in  questo,  come  pare,  seguito  P.  Frank,  ohe  di- 
stinse la  lebbra  in  locale  e  universale  (1). 

Ma,  checché  intomo  questo  caso  siasi  g^à  pensato  dai  primi  osser- 
Tatorì,  non  hayri  dubbio,  a  mio  credere,  che  esso  non  rappresenti  un 
esemplare  d'elefantiasi  dei  Greci,  o  di  lebbra  nel  senso  stretto  della 
parola.  La  mancanza  dell'  anestesia  non  poteva  mai  a  buon  diritto  dis- 
suaderne la  natura  lebbrosa,  che  per  altri  rispetti  era  ben  caratteriz- 
zata. La  lebbra  anestetica  è  una  delle  varie  forme  della  malattia.  Il 
colore  violaceo  scuro  della  superfìcie  dei  nodi  lebbrosi,  evidentemente 
cagionato  dalla  copia  dei  vasi  e  ben  anco  dagli  stravasi  sanguigni  nel 
loro  tessuto,  non  poteva  suggerire  al  Comeliani  che  la  morphea  nigra^ 
0  VaTbaras  nigra  degli  antichi,  quantunque  Yirchow  nella  prima  non 
vegga  che  una  maggiore  pimmentazione  della  rete  di  Malpighi  (2). 
Qualche  volta  potrà  essere  anche  questo. 

Né,  iBe  non  nel  rispetto  meramente  ontologico,  vale  il  titolo  di  ele- 


(1)  Op.  cit.,  art.  —  (J«  lebra* 

(2)  Op.  eii^  pag.  617. 
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fantiasi  generale,  con  cui  Verga  ha  chiamato  la  malattia  in  discorso. 
Gli  è  vero,  che  la  lebbra  si  propaga  in  molte  parti  dell'organismo  di 
chi  ne  è  infetto;  ma  quanta  differenza  rispetto  al  principio,  alle  ma- 
nifestazioni anatomiche  e  fisio-patologiche,  air  intima  struttura,  al  de- 
corso, alla  terminazione  di  essa  da  quella  che  vorrebbesi  distinta  col 
semplice  titolo  di  parziale!  Il  lettore  riveda,  nelle  Fig.  1.^  e  2.^  della 
Tav.  II  del  mio  Libro  Sulle  ipertrofie,  i  tipi  della  elefantiasi,   che  si 
volle  dire  parziale,  e  nelle  Fig.  1.^  e  2.^  della  Tav.  VI  del  libro  delle 
Infiammazioni  riscontri  l'immagine  dell'elefantiasi  generale,  come  la 
si  designò,  e  maggiormente  si  convincerà  della  convenienza  di  fare  di 
queste  due  affezioni  una  più  pronunciata  distinzione  ;  ed  è  quella  di 
elefantiasi  degli  Arabi  per  la  prima,  e  dì  elefantiasi  dei  Greci  per  la 
seconda.  In  quella  abbiamo  riscontrato  un  eccedènte  movimento  nutri- 
tivo del  cerio,  e  talvolta  anche  della  cuticola,  il  quale,  pur  rimanendo 
circoscritto  alla  località,  in  processo  di   tempo  invade  i  tessuti  sotto- 
posti, per  modo  che  essi  pure  siano  trasformati  nello  stesso  tessuto 
connettivo  elastico;  nel  che  sta  la  specialità  di  un  tal  processo  d'iper- 
trofia (l).  Neil'  elefantiasi  dei  Greci,  al  contrario,  in  seguito  a*  feno- 
meni generali  e  con  note  d'infiammazione   circoscritta,  in  varie  parti 
della  cute,  e  di  poi  sulle  mucose  ed  in  organi  interni,  vediamo  pro- 
dursi dei  nodi  formati  di  elementi,  non  diversi  da  quelli  delle  comuni 
infiammazioni;  la  specialità  di  questo  processo   infiammatorio  è  dino- 
tata  dalle  condizioni  dell'organismo  del  paziente,  ed  anche  dalla  mol- 
teplicità dei  punti  affetti  nel  medesimo  tempo. 

Tntte  queste  osservazioni  sul  caso  che  esposi,  riguardano  i  reperti 
e  i  pareri  altrui  intomo  al  medesimo.  Ma  parendomi,  che  d'un  fatto 
cosi  importante  (dacché  era  pur  rimasta  qualche  parte  di  esso  a  mia 
esposizione)  convenisse  fornire  più  precise  cognizioni  quanto  alla  esten- 
sione ed  all'intima  struttura  dei  nodi  lebbrosi,  mi  posi  a  più  minute 
investigazioni,  e  fui  abbastanza  fortunato,  come  apparirà  dal  risultato 
delle  medesime,  che  passo  ad  esporre. 

Da  prima  diressi  le  mie  ricerche  aUo  stato  dei  nervi  della  mano 
destra  di  quel  cadavere,  la  quale  con  piccola  porzione  dell'  avambrac^ 
ciò  venne  riposta  dentro  alcool,  tale  e  quale  ne  era  stata  staccata. 
Dopo  avere  levata  la  cute  molto  ingrossata  ed  indurita,  trovai  la  fine 
del  nervo  radiale  superficiale  ed  i  rami  palmari  superficiali,  che  al- 
l'occhio non  apparvero  ingrossati,  nò  nodosi.  Al  microscopio  con  tagli 


(l)  Rivedasi  quanto  dissi  a  pag.  20  e  seg.  del  libro  DtìU  ipertrofie. 
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irtsrersali  non  yidi  inspessiti  né  il  Beyrilema,  né  il  perìnervio:  nes- 
suna vegetazione  di  cellule  tra  le  fibrille  nervee.  Un  tal  risultato  con- 
corda con  la  fenomenologia  della  malattia  :  nessun  segno  di  anestesia, 
e  nessuna  alterazione  dei  nervi;  questa  da  Danielssen  e  Boeck  si  os- 
servò nella  forma  anestetica  della  lebbra. 

Bivolsi  poi  le  mie  investigazioni  alla  mucosa  delle  narici  rimasta 
tuttora  inosservata,  per  non  avere  i  primi  osservatori  inciso  né  la  pa- 
rete posteriore  della  faringe,  né  le  pinne  del  naso.  Come  ebbi  ciò  fatto, 
vi  trovai  grossi  nodi,  massime  su  quella  dei  turbinati;  tanto  pi&  grossi, 
perché  erano  stati  cUstesi  dalla  materia  iniettata  per  le  arterie  (come  di- 
mostrai con  nna  figura).  Nel  loro  tessuto  trovai  quello  che  poi  vidi  nei 
nodi  cutanei,  cioè  un  tessuto  connettivo  areolare,  e  corpuscoli  rotondi, 
simili  ai  linfatici,  dentro  quelle  areole.  Il  loro  intemo  era  stato  invaso 
dal  pulviscolo  di  oarminio,  col  quale  era  stata  colorata  la  materia  d'in- 
iezione. Anche  la  mucosa  del  lato  destro  del  palato  osseo  trovai  ri- 
gonfia per  lo  stesso  tessuto  morboso,  e  tal  poco  pure  per  la  materia 
iniettata. 

Dei  tubercoli  cutanei  i  pi&  pronunciati  e  caratteristici,  nei  tre  pre- 
parati da  me  potuti  esaminare,  sono  quelli  del  dorso  del  padiglione 
degli  orecchi:  alcuni  vedonsi  aggruppati,  come  appare  dalla  figura  che 
dimostrai. 

Volli  poi  verificare  lo  stato  dell'epidermide;  poiché,  se  Danielssen 
e  Boeck  non  la  trovarono  mai  notevolmente  alterata  in  nessuna  delle 
due  forme  di  lebbra  da  loro  osservata  nel  proprio  paese;  se  Yirchow 
nell'accurata  descrizione  che  ci  porse  della  lebbra,  desunta  massima- 
mente dalle  sue  proprie  osservazioni  in  paesi  molto  infetti  dalla  ma- 
lattia, dell'epidermide  disse  solo,  che  i  suoi  organi  (glandolo  sebacee 
e  sudorifere)  si  distruggono;  in  più  luoghi  della  relazione  del  caso  cli- 
nico pocanzi  esposto  veniva,  alF incontro,  dinotata  l'esuberante  sua  pro- 
duzione. In  vero  nell'autossia  del  cadavere  si  trovarono  le  mani  ed  i 
piedi  ricoperti  da  molta  forfora ^  -  l'epidermide  grossa  e  dura,  mas» 
sime  ai  piedi,  dove  era  aHa  7  millim.  circa;  -  divisibile,  dove  in  due 
strati^  dove  in  tre^  ecc. 

Al  fine  di  chiarire  questo  punto,  presi  in  esame  la  cute  della  mano 
destra  e  del  piede  sinistro,  lasciata  intatta  dai  primi  osservatori.  Este- 
riormente riguardandola,  trovai  T epidermide  in  ogni  dove  ingrossata, 
ruvida,  qua  e  là  scagliosa:  la  superficie  plantare  delle  dita  del  piede 
mostrava  le  linee  arcuate  straordinariamente  pronunciate,  essendo  pro- 
fonde cboa  un  millimetro;  perciò  di  altrettanto  erano  rilevate  le  liste- 
relle  intermedie  di  epidermide,  la  quale  tuttora  rioonoscevasi  al  mi- 
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crosoopio  per  le  sue  eellale,  benehi  più  o  meno  sformaie.  Sotto  lo 
strato  continuo  ed  ingrossato  della  cuticola  di  queste  parti  di  dita  non 
v'erano  tubercoli  lebbrosi. 

Indi  esaminai  la  cutioola  dal  palmo  della  mano  e  della  pianta  del 
piede.  Nel  primo,  sotto  due  strati  continui  di  epidermide  (l'inferiore 
dei  quali  era  pellucido,  molto  darò,  costituito  di  piastre,  anziché  di 
cellule  epidermoidali)  ne  trovai  un  altro  grosso  circa  tre  millimetri, 
piuttosto  molle:  questo^  dove  era  formato  di  filamenti  pressati  gli  uni 
contro  gli  altri,  in  modo  da  costituire  un  tessuto  continuo,  simile  in 
qualche  modo  allo  strato  imeniale  sottostante  al  cappello  dell'  agarico 
mangiareceio  (ceppatello)^  dove  appariva  omogeneo  all'occhio  nudo, 
ma  al  microscopio  trovavasi  di  mirabile  struttura  areolare*  Ricercando 
in  vaij  posti  di  questa  porzione  d'epidermide  l'orìgine  e  il  modo  di 
siffatta  struttura  areolare,  conobbi  che  essa  cominciava  con  la  dege- 
nerazione adiposa  delle  nuove  cellule  epidermoidali,  donde  il  loro  suc- 
cessivo ingrandimento;  proseguiva  poi  coli' assorbimento  graduale  ddle 
granulazioni  adipose  in  esse  contenute  col  successivo  svolgimento  di 
altre  cellule  epidermoidali  nel  loro  interno  per  formazione  libera.  (Tatto 
queste  osservazioni  dimostrai  con  figure). 

Le  pareti  delle  areole  avevano  all'esterno  uno  strato  soltanto  ap- 
parentemente fibrillare,  giacché  si  era  prodotto  per  lo  stiramento  e  per 
la  distrazione  delle  cellule  epidermoidali  poste  intomo  a  quelle,  ohe 
andavano  incontro  alla  descrìtta  metamorfosi.  Le  dette  areole  erano 
di  varia  grandezza,  alcune  grandissime,  di  forma  poligonale  ad  angoli 
tondeggianti;  molte  contenevano  varìa  copia  di  cellule  epidermoiddi 
piccole,  e  talune  della  materia  granulosa:  tutto  ciò  ben  rilevasi  dal- 
l'esame delle  due  indicate  figure. 

Anche  i  sopraindicati  filamenti  dell'epidermide  erano  composti  di 
cellule  epiteliali:  in  questo  posto,  per  la  distruzione  della  loro  parte 
centrale,  vedovasi  pure  una  specie  di  reticella,  cosi  come  osservasi 
qualche  volta  nell'epitelio,  che  tappezza  l'interno  di  vecchie  cisti  ate* 
romatose  cutanee.  Al  di  sotto  si  alzavano  dal  cerio  tubercoli  lebbrosi. 

Questa  medesima  condizione  dell'epidermide  osservai  pure  nella 
parte  mediana  della  pianta  del  piede:  anche  qui,  al  di  sotto  di  essa, 
trovai  nodi  lebbrosi:  lo  strato  inferiore  della  cuticola  (che  era  formato 
di  filamenti  epidermici  perpendicolari  alla  superficie  cutanea)  qui,  come 
alla  mano,  nella  sua  faccia  interna  appariva  inegpDiale,  adattandosi  alla 
superficie  tuberosa  del  cerio  sottoporto.  la  qualche  altra  parte,  dallo 
strato  inferiore  dell'  epidermide,  pia  grossa  assai  della  norma,  si  itao- 
cavano  lunghe  iqvpendìoi  lattili,  ohe  a  modo  dì   saffi  iaeaatravcnsi 
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ira  le  ipertroficlie  papUle  del  eorio  goUopoBto:  ricohè,  tra  per  questa 
ragione,  e  perchè  tra  le  radici  di  questi  filamenti  intersecavansi  ia 
▼aij  sensi  delle  lan^nelle  dell' ìstesso  tessuto  epidermoidalei  qaello 
strato  inferiore  dell'epidermide,  guardato  di  sotto,  parerà  un  tessuto 
reticolare  lanuginoso.  La  radice  dei  peli,  quando  1*  epidermide  Teniva 
strappata  dal  cerio,  parerà  essere  il  sostegno  di  molti  zaffi.  Questi 
erano  formati  sopratutto  dallo  strato  mucoso  intensamente  pimmentato 
ed  ipertrofico. 

AdanquB  in  molte  parti  della  onticola,  se  non  in  tutte,  delle  indi* 
caie  poraioni  d'arti  da  me  esaminati,  confermai  un'ipertrofia  diffusa, 
nanifesta  tanto  aHa  sua  faccia  superiore,  quanto  all'  inferiore.  Ma  v'era 
di  piti:  in  alcune  parti  riconobbi  pure  un'ipertrofia  circoscritta,  che 
si  appalesava  con  piccole  rilevateaKO  od  eminensette  coniche,  perfino 
con  piccole  escrescenze  cornee.  In  vero,  sul  dorso  déU'imdiee,  deiranu- 
lare,  e  moUo  pia  del  medio  della  mano,  sopra  e  sotto  l' articolazione 
deUa  prima  eolla  seconda  falange,  la  cuticola  apparirà  sparsa  di  emi* 
ncBzette  coniche,  dure,  le  urne  arricioate  alle  altre,  talché  quivi  aveva 
l'aspetto  d^oiM  fina  raspa,  come  quelle  usate  ^  lisciare  il  legno.  Que- 
sta condizione  era  molto  più  avanzata  sulla  cuticola  della  regione  sofe- 
ioDMMeolare  intema  id,  piede.  Essa  quivi  pretentavasi  sparsa  di  spesse 
rikratezze  «onicho,  dure,  alcune  delle  quali  avevano  raggiunto  di<- 
Mnsioni  di  vere  eadeacenze  eorme,  coniche;  la  loro  estremitli  smua- 
sata  appariva  giallognola,  semitrasparente,  come  fosse  un  corno.  La 
cotisala,  sulla  quale  erano  cresciuti  cosìS^tti  oorpiociuoli;  lapparìvaoo- 
riaeea  o  grossa  circa  2  millimetri:  anche  la  sua  superficie  inferiore  ap- 
pelesa^ra  un*  esuberante  produzione  epidermica  uniforme,  che  ai  sve- 
lava con  pressati  filamenti  perpttidicolari,  come  già  si  trovò  in  altre 
parti.  La  faccia  di  questo  strato,  (qudla  rivolta  al  oorto)  era  d'aspetto 
dove  reticolare,  dove  spugnoso,  adattandosi  essa  sul  cerio,  che  in  quo- 
ito  parte  avera  una  superficie  tuberosa  per  asaere  sparsa  di  tubercoli 
lebbrosi. 

Toma  ìnutfle  il  ripetere,  che  questo  strato  iaferiore  di  coticola  trovai 
costituito  di  cellule  epidermoidali,  per  la  maggior  parte  sformate,  si 
per  le  alterazioni  subite  durante  la  vita,  sì  per  il  guasto  ea^ionate  loro 
dalla  maceraziome  prima  aell' acqua,  e  nell'alcool  troppo  diluito  di  poi. 
ICa  maggiormente  importa  conoscese,  cosa  fossero,  e  oome  si  produ- 
cessero le  descritte  eminenze  ed  escrescenze,  che  antioipatajne&te  di- 
chiarai di  natura  contea  :  per  me  dapprima  cotesti  fatti  non  erano  ben 
chiarì,  perchè  nella  relazione  dd  caso  morboso  erasi  detto,  che,  levata 
ia  forfwru  4aUa  ^iikula,  apparivano  piii  distMi  i  riuM  papillari ;sàiÈ^ 
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alla  auperficte  del  cerio  delle  mani  e  dei  piedi  il  tessuto  papillare  era 
svUuppatissimo ;  che,  tali  papille  erano  vuote  internamente,  e  nel  vano 
che  lasciavano  s' innicehiavano  le  papille  del  corio  sottoposto.  Or  benoi 
coir  esame  microscopico  delle  piccole  e  grosse  rilevatezse  poc'anzi  de- 
scritte tosto  conobbi,  che  esse  erano  tubercoli  epidermici,  i  quali  a 
poco  a  poco  ingrossayano  al  punto,  che  si  dbse:  nel  loro  intemo  non 
e* era  yano  di  sorta;  bensì  nelle  più  grosse  escrescenze  Tederasi  col 
microscopio  un  processo  d'atrofia  delle  cellule  centrali  conformazione 
di  materia  granulosa,  quasi  fosse  per  formare  un  canale  centrale,  sic- 
come ayriene  nelle  coma  cutanee.  Ma  al  di  sotto  delle  medesime  ve- 
devasi  uno  strato  continuo  uniforme  d'epidermide,  sotto  il  quale  com- 
pariva il  corio  sparso  di  nodi  lebbrosi.  Quindi  nelle  notate  parti  questa 
lebbra  aveva  pur  anche  la  forma  ittiotica^  o  ittiode^  fin  qui  non  osser- 
vata, per  quanto  io  sappia. 

Queste  circoscritte  produzioni  cornee  si  erano  formate  coU'elevarn 
in  un  punto  dell'epidermide  un  piccolo  cumulo  di  cellule  epidermoi- 
dali,  il  quale,  sempre  più  ingrossando  per  apposizione  di  altre  cellule 
provenienti  dal  di  sotto^  manifestavasi  poi  all'  occhio  con  un  corpieciuolo 
corneo,  di  varia  grossezza;  tanto  che  le  cellule  pi&  vecchie  portavansi 
in  alto  per  lasciar  posto  alle  più  giovani.  Il  punto  più  culminante  di 
quelle  eminenzette  erasi  spogliato  dello  strato  più  antico  d'epider- 
mide. Siffatto  modo  di  formazione  rammenta  quello  delle  piastre  ittio- 
tiche. 

La  oondizione  dei  peli  nelle  parti  lebbrose  da  me  esaminate  presentò 
pure  importanti  osservazioni.  Essi  esistevano  anche  laddove  la  caticola 
e  il  derma  erano  ingrossati,  e  qualcuno  anche  sulle  parti  nodose.  Di- 
staccando quella  da  questo,  rimanevano  infitti  nella  cuticola,  e  mo- 
stravano la  radice  ricoperta  di  grosso  strato  d'epidermide.  Per  questa 
eccessiva  produzione  epidermica  all' intomo  della  radice,  ove  se  ne 
faceva  l'estrazione,  vedevansi  nel  corio  sottostante  ampj  fori,  cui  te- 
neva dietro  un  canale,  pure  ampio  per  ricettarla.  Una  tale  condizione 
meglio  rilevai  sulla  cute  del  naso.  Su  questa,  ad  occhio  nudo,  ma  me- 
glio mediante  una  lente,  vedevansi  dei  fori  ampj,  essendone  uscito  il 
pelo;  altri  fori,  parimente  ampj,  contenevano  un  corpieciuolo  grigio  si- 
mile ad  un  comedone.  Alcuni  di  questi  potei  perfettamente  isolare  ed 
estrarre,  e  cosi  conobbi,  che  l'epidermide  ingrossata  penetrava  in  quel 
foro,  investendo  la  cavità,  in  cui  stavano  i  corpiccìuoli.  Essi  erano 
ovali;  più  0  meno  grandi,  e  constavano  degli  :  involucri  ipertrofici  della 
radice  del  pelo;  erano  circondati  da  racemi  atrofici  delle  glandolo  se- 
bacee J  all' intomo  di  uno  soltanto  troTai  una  glandola  sebacea  iper- 
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trofica,  ripiena  di  materia  sebacea.  Qualcuno  non  ayeya  pelo  di  sorta 
nell'intem0|  taluni  due,  tre;  perfino  sette  monconi  di  peli  io  oontai  in 
uno,  piuttosto  per  divisione  del  preesistente,  che  per  nuova  formazione. 
Da  ciò  si  comprende  la  ragione  della  caduta  dei  peli  nella  lebbra;  cioè, 
l'eccessiva  produzione  d'elementi  epidermoidali  all'esterno  e  nell'in- 
terno della  loro  vagina  ne  apporta  l' atrofia  e  la  caduta.  Quanto  più 
la  lebbra  avrà  progredito,  tanto  pi&  l'alopecia  sarà  manifesta. 

Colle  molteplici  sezioni  che  feci  dentro  nodi  lebbrosi,  non  potei  rin- 
tracciare delle  glandolo  sudorifere:  bensì  vidi  qualche  dutto  escretore 
dilatato  nella  cuticola  ingrossata. 

Particolarità  non  meno  importanti  riscontrai  nell'  esame  del  cerio  di 
quelle  parti,  che  del  lebbroso  in  argomento  rimasero  a  mia  disposi- 
zione. Lo  cominciai  nei  punti  limitrofi  all'alterazione,  nei  quali  ad  oc- 
chio nudo  il  derma  pareva  inalterato:  in  questi  tra  fibrille  connettive 
vedevansi  piccoli  e  pochi  corpuscoli  linfoidi:  i  vasi  capillari  contene- 
vano materia  iniettata,  la  quale  era  pure  stravasata  nel  tessuto  meno 
stivato. 

Osservai  poscia  le  porzioni  di  cerio  sottoposte  alla  cuticola  ingros- 
sata: quiri  esso  era  parimente  assd  grosso  e  duro  per  aumento  delle 
fibre  connettive  ed  elastiche,  dei  muscoletti  organici  e  dei  corpuscoli 
del  connettivo;  e  laddove  presentava  qualche  lieve  rilevatezza,  appa- 
riva di  superficie  papillare  ad  un  ingrandimento  una  volta  maggiore 
della  norma.  A  curca  +  200  queste  papille  vedevansi  assai  lunghe,  e 
dai  loro  contonù  spicoayansi  altre  simili,  ben  dimostranti  lo  sviluppo 
per  germoglio.  H  loro  tessuto  fibrillare  era  sparso  di  piccoli  nuclei. 

AI  di  Botto  del  corpo  papillare,  in  tal  modo  yegetante,  v'era  uno 
strato  fitto,  parimente  molto  grosso,  costituito  di  fibre  rigogliose  del 
coimettiyo,  quali  trovansi  nel  cerio  dell'elefantiasi  degli  Arabi.  In  esso 
osservai  pure  molte  e  grosse  fibre  muscolari  organiche  e  fibre  elasti- 
che; talune  di  queste,  pi&  grosse  delle  altre,  erano  in  via  di  divisione. 
In  cotesto  tessuto  vedevansi  zone  di  piccole  cellule  tondeggianti.  Per 
un  tal  reperto  veniva  chiarito,  come  l'alterazione  si  appalesasse  pure 
con  un  ingrossamento  uniforme  del  cerio;  per  lo  che  colla  lebbra  tu- 
bereoloaa  e  ittiotica  in  questo  caso  v'  era  la  glabra. 

Vengo  ora  al  fatto  principale,  all'esame  dei  tubercoli  lebbrosi.  Os- 
seryai  dapprima  la  superficie  d*un  nodo  della  grossezza  d'una  fava 
dimezzata  nel  senso  del  suo  grand' asse,  tolto  dalla  cute  del  carpo:  vi 
trorai  ipertrofici  lo  strato  mucoso  ed  fl  corpo  papillare.  Lo  strato  sot- 
topoaio  a  questo  era  moltissimo  ingrossato  per  iperplasia  delle  fibre 
connettÌTe  ed  elastiche,  e  per  rigoglioso  sviluppo  di  piccole  cellule  ton- 
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deggianti,  eimili  alle  linfatiche  ed  ai  leaeociti  del  sangue,  le  quali  in 
grappi  più  0  meno  grandi  Tedeyaaai  raccolte  entro  areole  del  mede- 
simo. Istessamente  costituiti  erano  i  nodi  pi&  grossi,  che  esaminai  tra 
quelli  cresciuti  sul  cerio  della  regione  sottomalleolare . 

In  fine,  rivolsi  l'attenzione  ai  tumoretti,  che  per  ultioii  eransi  svi- 
luppati sulla  superficie  esteriore  del  padiglione  delle  orecchie  e  sul 
naso.  In  quelli  delle  orecchie  trovai  l'ipertrofia  del  tessuto  del  cerio, 
ma  un  minore  sviluppo  di  cellule  tra  le  fibre  del  connettivo,  cosicché 
la  struttura  areolare  vi  era  meno  spiecata.  Anche  in  quelli,  per  la 
via  dei  vasi,  era  penetrata  la  materia  iniettata,  e  parimenti  il  polvi- 
scolo  di  carminio  trovavasi  sparso  nel  tessuto,  fuori  dei  vasi.  Ho  esa- 
minato anche  una  sezione  d' un  nodo  della  grandezza  d' un  luppolo, 
dopo  essere  stato  immerso  un  giorno  nella  glicerina:  per  tal  modo 
gli  oggetti  si  rischiararono  vieppiù:  il  tessuto  fibroso  che  formava  lo 
scheletro  del  tumoretto,  in  alcune  parti  constava  di  fibre  di  decorso 
irregolare,  e  tra  gli  spazj  intermedj  vedevansi  sparse  le  cellule  di 
nuova  formazione,  siffattamente  piccole  da  apparire  semplici  nuclei; 
ho  notato  però  in  esse  tale  varietà  di  dimensioni,  e  tale  distanza  di 
un  elemento  dall'altro,  da  non  lasciar  credere  ad  una  prolificazione, 
nop  volando  negare  d'aver  veduto  qualche  rara  divisione  di  quegli 
elementi.  In  altri  punti  il  tessuto  fibroso  era  disposto  a  striscio,  inter- 
secate da  i^ltre  costituite  di  piccole  cellule  stivate  l'una  contro  l'altra, 
Non  v'erano  fibre  elastiche,  bensì  mi^coletti  Iboi  ingrossati. 

Una  simile  costituzione  anatomica  è  quella  che  predominava  nella 
cute  quasi  uniformemente  ingrossata  del  nttso.  Es^a,  scomparso  il  corpo 
papillare,  era  molto  ricoa  di  vasi  capillari.  Non  ostante  qi^sta  copia 
di  vasi,  nel  tessuto  morboso  non  ved,evasi  stravaso  di  ematie  nenuneno 
ad  un  forte  ingrandimento. 

Neil'  esame  iA  corio  del  mmo  mi  vonne  fatto  d'avvertire  un  altro 
seminfo  di  nuovi  elementi,  che  neUe  parti  già  studiate  non  avevo  po- 
tuto fermare.  In  vero^  mentre  il  corpo  papillare  era  per  la  maggior 
parte  scomparso,  qui  e  là  vedevansi  sottili  zaffi  del  corpo  mucoso  pro- 
lungati nel  tessuto  del  medesimo,  e  in  un  punto  ne  trov^  ano  molto 
grosso  e  diramato  in  tante  papille  penetranti  nel  corio,  totalmente  co- 
stituite di  cellule  pimmentate  dello  stesso  strato;  la  più  piccina  di 
queste  presentava  nel  mezzo  una  produzione  fisalidiforme.  Una  simile 
prodazione  di  fisalidi  riscontrai  pure  nelle  ceUii^e  dello  strato  mucoso 
d'altre  parti  del  naso;  esse  erano  rptondOi  della  grandezza  d*  un  grosso 
globulo  mucoso,  e  per  la  mancanzfi  di  cidoc^  spiccavano  tra  gli  ele- 
menti colorati  in  giallo-bruno. 
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Dopo  qaeBt'08poBÌ2Ìone  tb^Qì  poi  ad  alonm  raffronti  tra  il  ds^taio 
del  caso  da  me  analizzato  o  quello  delle  osseryazioni  di  Danielasen, 
Boeok  e  Yirohow;  tra  le  diffi^renro  che  rilevai  harvi  la  segaente. 
Yirchow;  pare  dopo  avere  studiato  la  lebbra  in  Norvegia,  ohe  ne  è 
attnalmente  il  pia  vasto  oampo,  pare  dubitare  di  veri  tubercoli  leb- 
brosi sull'intestino  (1).  Nel  caso  in  esame  vennero  veduti  nodi  nella 
tonaca  ceUnlare  dell'ileo,  simili  agli  altri  della  cute.  Quelli  che  ho 
tuttora  potuto  vedere  sulla  muoosa  delle  narici  danno  ragione  degli 
incommodi|  che  i  lebbrosi  risentono  nelle  narici;  del  loro  respiro  dif- 
ficile per  questa  via;  della  voce  nasale  già  notata  dagli  antichi;  del- 
l'umore sanioso  secreto  dal  naso;  delle  ulcere  che  si  formano  sulla 
mucosa  Schneiderianai  delle  fiiuci,  della  laringe.  Una  donna  affetta 
da  lebbra  tubercolare  di  lungft  data,  per  ulcere  sull'  ultimo  indicato 
organo  aveva  la  voce  soffocata  come  d'un  ventriloquo. 

Ho  posola  riperiato  un  secondo  caso  di  lebbra  tubercolosa  incipiente, 
ebe  nell'anno  1856  veniva  con  buon  successo  curata  nella  stessa  eli- 
idoa  medica  di  Pavia;  e  da  ultimo  diedi  conto  di  nove  casi  di  lebbra 
inestetica  e  tubercolosa,  che  io  stesso  osservai  in  Comacchio,  e  qw 
riferisco  brevemente. 

La  cognizione  di  questi  ammalati  debbo  alla  gentilezza  dell'egre- 
gio doti.  Pietro  Piancastelli,  che  da  parecchi  anni  oon  plauso  eser- 
cita medicina  in  quella  città,  e  che  si  mostrò  perfettamente  edotto  della 
malattia  Ivi  dominante.  Io  gli  rendo  pubblicamente  grazie  dell'ajuto- 
ehe  mi  pone  in  queste  mie  ricerche,  e  della  benevolenzi^  ia  ogni  modo 
osatami. 

U^  Certo  Cavalieri,  d'anni  45,  barcaiuolo,  di  robusta  ooititu^ne 
finca,  giaceva  da  qualche  giorno  nell'ospedale  civico  di  Comacclùo 
per  lieve  indisposizione  dì  corpo.  Egli  non  presentava  alcun  esantema 
cutaneo,  ma  riferiva  d'essersi  accorto  neUa  passata  primavera  (1880), 
di  aver  perduto  il  senso  del  tatto  prima  alla  pianta  dei  piedi,  poi  al  pol- 
pastrello dei  diti  delle  mani;  mediante  punture  recategli  con  un  ago 
si  conobbe,  che  l' insensibilità  estendevasi  aHa  cute  dell'  avambraccio. 
Per  la  privazione  del  senso  nei  piedi  dicevasi  inceppato  nel  camminare, 
e  parevagli  d'avere  un  peso  sotto  le  piante,  un  grosso  strato  di  loto, 
come  egli  esprimevasi.  Toccato  fortemente  con  uno  spillo  quivi  e  al 
polpastrello  dei  diti,  non  diede  sentore  alcuno  di  sensibilità.  H  dottor 
PÌ4noa«telli  mi  mostrò  questo  ammalato  sicoome  interessante  per  le 


(1)  Ojpu  oit.,  jptLg.  519. 
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mie  rioeroho;  in  vero,  egli  presenta  il  primo  grado  della  lebbra  ane- 
stetica. 

2.®  Una  contadina,  di  circa  28  anni,  di  Comacchio,  dimorante  nel 
bosco,  cosi  detto  eliceo j  maritata;  lattante  il  suo  nnico  figlinolo,  non 
sproyybta  dei  mezzi  di  un  yiyere  confacevole  al  suo  stato,  di  buona 
costituzione  fisica,  esente  da  ogni  macchia  alla  cute^  da  qualche  tempo 
prora  formicolio  alle  estremità  dei  diti  delle  mani  e  dei  piedi  :  il  senso 
è  debole  in  queste  parti  e  nelle  piante  dei  piedi.  Nel  resto  del  suo 
corpo  è  perfettamente  sana. 

3.°  Un  giovane  d^anni  22^  di  ciyile  ed  agiata  condizione,  sempre 
sano  fino  a  quindici  anni,  dopo  quest'età  si  vide  cosperso  di  macchie  di 
colore  giallognolo  sporco  con  contomi  lievemente  rossigni,  di  varia  di- 
mensione fino  a  quella  di  circa  due  scudi,  di  forma  per  Io  pi&  allun- 
gata, 0  irregolarmente  ovoidea. 

Codeste  macchie,  precedute  da  prurito,  comparivano  massime  alla 
primavera,  poi  andavano  sbiadendosi  e  smarrivano,  per  rinnovarsi  di  poi 
nella  successiva  stagione.  Prima  apparvero  sulla  cute  delle  gambe,  delle 
braccia,  delle  coscio,  della  parte  posteriore  del  tronco,  indi  alle  piante 
dei  piedi,  alla  faccia,  alle  orecchie,  ai  sopraccigli.  Quando  io  l'esami- 
nai (nel  passato  ottobre  1880),  ben  le  riconobbi  nelle  ultime  indicate 
parti,  alle  braccia  e  al  tronco,  massime  per  esseme  i  contorni  lieve- 
mente rossigni,  coperti  di  minutissima  forfora  e  rilevati;  talché  la 
cute  del  giovane  pareva  una  sbiadita  carta  geografica.  Nell'acme  del- 
l'efflorescenza cutanea  le  descritte  macchie  erano  maggiormente  pro- 
nunciate non  solo  per  il  colore  rossigno  pia  vivo,  ma  ancora  per  la  lieve 
rilevatezza  dei  loro  contorni  sulla  superficie  della  cute  sana,  la  quale 
rilevatezza  era  comparsa  lentamente;  nelle  macchie  del  petto  pareva 
maggiore;  nei  primi  anni  non  fu  avvertita. 

In  oltre,  nel  colmo  dell'efflorescenza  cutanea  il  giovane  era  tormen- 
tato dalla  comparsa  di  fiictene  contenenti  siero,  della  grandezza  di 
circa  un  centerimo,  che  si  formavano  con  lieve  prudore  sulla  cute  del 
polpastrello  della  dita  dei  piedi,  dove  esistevano  le  macchie  rossijpie 
(pemfigo  lebbroso).  Cotesto  bolle  scomparivano  in  breve,  lasciando  la 
cute  lucente  e  più  bianca  che  altrove.  Quando  io  visitai  il  giovane, 
sulla  cute  delle  gambe  riscontrai  pure  delle  piccole  macchie  rossigne, 
come  fossero  grosse  punture  di  spillo. 

Notevole  era  l'insensibilità  della  cute  dei  piedi,  delle  gambe,  delle 
mani,  delle  braccia,  in  una  parola  di  tutte  quelle  parti,  che  erano 
state  macchiate;  pungendole  con  un  ago,  il  paziente  non  provava  sen- 
sazione di  sorta*  Riferiva  egli,  di  più;  di  sentirsi  le  mani,  come  fos- 
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sero  coperte  del  guanto.  Non  sentiva  le  scottature:  non  sudara  nei 
piedi,  si  sentiva  sabito  spossato,  se  camminava.  Non  ostante  lo  svol- 
gimento del  suo  male,  egli  continuava  a  godere  perfette  le  funzioni 
più  importanti  del  suo  corpo,  ed  aveva  1'  aspetto  di  buona  salate.  Il 
dott.  Piancastelli  aveva  ordinato  al  giovane  di  cambiare  dimora,  e  di 
portarsi  in  luoghi  più  salubri:  il  consiglio  fu  ascoltato  in  parte;  e  forse 
devesi  al  mutamento  di  domicilio,  se  il  male  non  fece  pia  rapidi  pro- 
gressi. Ma  i  Comacchiesi  sono  troppo  attaccati  al  loro  brutto  e  mal- 
sano paese,  per  adattarsi  a  viverne  a  lungo  lontani,  fosse  pure  per 
prolungare  o  migliorare  la  loro  esistenza. 

4.^  A.  B.  di  Comacchio,  giovane  d'anni  20,  benestante,  di  costitu- 
zione fisica  alquanto  gracile,  fu  sempre  sano  fino  all'anno  16**  di  sua 
vita;  da  quel  tempo  in  poi,  di  primavera,  cominciò  ad  essere  incom- 
modato  da  flictene  o  bolle  sierose  al  dorso  della  mano  destra,  mas- 
sime  ai  polpastrelli  del  pollice,  dell' indice  e  del  medio,  le  quali  for- 
mavansi  sopra  circoscritte  macchie  rossigne,  riempivansi  poi  di  umore 
puriforme  e  disseccavano,  lasciando  superficiali  cicatrici,  di  cui  alcune 
io  ho  potuto  vedere  tuttora.  Ho  anche  conosciuto,  che  insensibile  ò 
tutta  la  cute  di  questa  mano,  la  quale  ò  per  di  pia  deformata  per  es* 
sere  contratti  ed  atrofici  il  flessore  e  l'adduttore  del  pollice,  e  perciò 
la  sua  prima  falange  e  il  rispettivo  osso  del  metacarpo  sono  appros- 
simati al  palmo  e  portati  verso  il  suo  cavo.  Nel  resto  del  corpo  di 
questo  giovane,  e  nelle  funzioni  dei  di  lui  visceri  non  scopersi  alcuna 
irregolarità. 
In  questo  caso  i  primi  segni  della  lebbra  sono  il  pemfigo. 

5.*^  È  una  contadina  benestante,  di  anni  circa  35,  maritata  senza 
prole,  dotata  di  mestruazione  irregolare,  abitante  nel  bosco  eliceo^ 
orianda  da  famiglia  infetta  di  lebbra  in  vaij  membri.  Da  circa  quattro 
anni  e  mezzo  comparvero  in  essa  i  primi  segni  di  lebbra  con  macchie 
rossigne  al  volto  e  alle  braccia.  Attualmente  presenta  molti  nodetti 
roBsigni,  di  varia  grossezza,  di  consistenza  carnea,  sulla  cute  della 
feccia  e  della  parte  dorsale  delle  avambraccia  :  questi  sono  pia  grossi 
di  quelli.  Per  ulcere  lebbrose  della  congiuntiva  e  della  cornea  ha  un 
occhio  tisico:  ha  il  naso  depresso,  piegato  e  cascante  sopra  di  sé, 
essendosi  distrutto  in  gran  parte  il  setto  delle  narici  per  ulcere  di 
egual  natura.  La  mucosa  del  velopendolo  e  delle  fauci  ò  sparsa  d'ulce- 
rette,  che  devono  trovarsi  pure  sulle  corde  vocali,  essendo  la  voce 
della  donna  fioca,  velata,  soffocata,  sibilante.  Nessuna  sensibilità  nella 
cute  delle  mani  e  dei  piedi.  Il  dorso  del  piede  destro  presenta,  inol- 
troi  una  fenditura  trasversale  sul  posto  delle  artioolAzioni  delle  ossa 
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del  metatarso  colle  prime  falangi;  nel  fondo  di  essa  vadosi  un  tessuto 
rossigno;  l'epidermide,  che  ne  copre  i  margini,  ò  ipertrofica,  e  mostra 
le  naturali  solcature  assai  rilevate,  tuttoché  il  sudiciume  abbia  potuto 
renderle  piii  visibili. 

L'inferma  vive  ritirata  in  un  angolo  della  casa,  e  mostrasi  deside- 
rosa di  qualche  rimedio  che  allevii  il  suo  male.  Le  funzioni  dei  vi- 
sceri interni  sono  per  altro  regolari. 

Questo  è  l'unico  caso,  in  cui  vidi  un'ipertrofia  dell'epidermide  ben 
palese  all'occhio  nudo. 

6.^  Maria  Pegoli,  d'anni  37,  di  Comacchio,  miserabile,  nubile,  di 
quando  in  quando  mestruata,  nacque  da  madre  che  non  ha  guari,  mo- 
riva a  61  anni  di  vita  per  lebbra,  e  da  padre  immune  da  questa; 
circa  7  od  8  anni  prima  della  mia  visita,  sei  anni  prima  che  mancasse 
tua  madre,  vide  cominciare  il  proprio  male  con  macchie  rosso-livide 
prima  alle  gambe  e  alla  faccia,  poscia  al  petto,  alle  braccia,  alle  mani, 
ai  piedi.  Nel  posto  delle  macchie  formaronsi  delle  rilevatezze  e  dei 
nodi  di  varia  grossezza,  che  poi  si  rammollirono  e  si  ulcerarono:  alcune 
di  queste  ulcere  erano  molto  grandi  alle  gambe  e  alle  avambraccia; 
la  cute  all'intorno  era  tumida,  arrossata,  sensibile.  Per  la  rilevatezza 
e  la  riunione  di  varj  nodi  rossigni,  per  l' ulcerazione  d'alcuni  d'essi 
era  caratteristico  soprattutto  il  dorso  della  mano  destra.  Ma  su  di  esso 
appariva  nessuna  ipertrofia  epidermica;  nessuna  parte  del  suo  corpo 
era  anestetica.  Nel  progresso  del  male  si  manifestarono  ulcere  leb- 
brose sulle  cornee,  donde  la  fotofobia,  da  cui  la  paziente  era  tormen- 
tata :  anche  la  mucosa  delle  narici  era  tumida,  sparsa  d'ulcerette  ge- 
menti sanie;  perciò  il  respiro  per  queste  vie  difficoltato. 

La  donna  in  mezzo  al  suo  male  godeva  buon  appetito,  ma  non 
aveva  di  che  saziare  la  fame. 

7.''  Raffaele  Pegoli,  fratello  della  Maria  ora  dinotata,  d'anni  17, 
era  allattato  dalla  madre  lebbrosa.  A  15  anni,  senza  alcuna  apparente 
causa,  ebbe  i  primi  segni  del  male,  che  in  lui  si  manifestarono  col 
rattrappimento  delle  quattro  dita  a  tre  falangi  della  mano  sinistra  :  al 
tempo  fai  cui  io  lo  esaminai,  simile  alterazione  cominciava  anche  nelle 
stesse  dita  della  destra.  Il  lato  interno  del  carpo  della  prima  spor- 
geva per  gonfiezza  dei  tessuti  sottostanti;  perciò  la  mano,  riguardata 
nel  palmo,  appariva  mal  conformata.  Tumidi  erano  pure  i  tessuti  molli, 
che  coprivano  l'estremità  superiore  del  primo  osso  del  metatarso,  l'at- 
tiguo capo  articolare  e  la  superficie  dorsale  del  dito  grosso  rispon- 
dente. La  cute  quivi  non  mostrava  alcun  tubercolo,  ma  dal  di  sotto 
di  essa  per  un  foro  esciva  del  pus  tenue.  ' 


Digitized  by 


Google 


LA  LBBBBA  DBLL^ALTA  ITAUA,  VASSIME  DI  OOICAOOHIO.  675 

Qualche  dito  a  tre  falangi  dei  piedi  cominoiaTa  pure  a  rattrappirsi. 
La  loro  ente  e  quella  delle  gambe  fino  al  terzo  superiore  era  insensibile; 
anestesia  completa  y*  era  pure  alla  onte  delle  mani  fino  alle  ayam- 
braccia;  perciò  il  gioyanetto  ayeya  doynto  smettere  il  sno  mestiere  di 
fabbro-ferraio.  Del  resto  la  sua  salate  era  passabilmente  buona. 

8.®  Raimondo  Luci,  ortolano  di  Comacchioi  di  anni  81,  ben  con- 
formato della  persona,  fu  sempre  sano  fino  alla  primayera  dell*  anno 
in  cui  io  lo  yisitai  (1880).  Allora  cominciò  a  proyare  molesto  formi- 
collo  alla  cute  dei  piedi  e  delle  mani  Fu  per  qualche  tempo  curato  con 
bagni  tiepidi  d^acqua  dolce  e  con  acido  arsenioso;  tutto  inutilmente, 
ch6  non  tardarono  a  manifestarsi  tubercoli  lebbrosi  sulla  cute  della 
faccia,  pi&  numerosi  e  più  grossi  alla  fronte,  onde  tra  per  questi,  e 
per  essere  le  rime  palpebrali  socchiuse  per  fotofobia,  in  causa  di  con- 
secutiva congiuntiyite  e  cheratite  con  ulcere  di  natura  lebbrosa,  la 
figura  dell'infermo  ayeya  V  espressione  d'un  uomo  sul  punto  di  pian- 
gere, pib  che  quella  di  beone.  Anche  sul  lato  dorsale  della  parte  in- 
feriore dell'ayambraccio  destro  eransi  formati  tubercoli  di  yarie  dimen- 
sioni, di  colore  rossigno,  avvicinati  tra  loro,  non  per  anco  ulcerati. 

La  sensibilità  era  abolita  nelle  parti  ammalate  dell'avambraccio  ed 
ai  piedi.  Quest'uomo  era  condannato  all'inazione,  e  a  vivere  in  un 
angolo  della  casa,  non  potendo  reggere  alla  luce  del  giorno,  per  adem- 
piere alle  incombenze  del  suo  mestiere. 

9.<>  In  Comacchio  ho  visitato  da  ultimo  un  ragazzo,  di  circa  10 
anni,  nato  da  quella  donna,  che  vi  moriva  affetta  da  lebbra  confer- 
mata, due  giorni  innanzi  il  mio  arrivo  in  quel  luogo.  Esso  era  vispo 
e  robusto  per  l'età  sua:  un  anno  innanzi,  cominciava  ad  avere  in 
varie  parti  del  corpo,  massime  alla  faccia  e  sogli  arti,  dei  piccoli 
ponti  rossi,  che  a  poco  a  poco  ingrossavano,  diventando  corpicciuoli 
e  no^  di  grandezza  varia  tra  un  capocchio  di  spillo  a  quella  d' una 
grossa  amandorla  :  essi  erano  rossigni,  duretti.  All'avambraccio  destro, 
ono  piii  grosso  degli  altri  e  rossigno  presentava  nella  parte  centrale 
on  piccolo  punto  di  suppurazione  con  incipiente  ulcerazione:  sulla  co- 
scia sinistra  vedovasi  pure  un  grosso  nodo  appianato,  rossigno,  cir^ 
condato  da  altri  piccoli.  Nessuna  parte  del  suo  corpo  era  insensibile: 
neppure  v'era  dolore  nei  nodi.  Due  fratelli  di  questo  ragazzo  erano 
sani,  ed  esenti  da  ogni  segnale  di  lebbra:  così  pure  il  padre. 

Permetttendolo  i  parenti  ed  il  ragazzo  stesso»  dal  lato  estemo  del 
braccio  di  lui ,  per  amore  di  pib  minuto  esame,  fu  asportato  un  pio- 
colo  tubercolo  fornito  d'un  breve  colletto:  l'operazione  durò  un  attimo; 
il  gemizio  del  sangue  dal  punto  inciso  tosto  fa  cessato  con  un  tocco 
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di  nitrato  d'argento:  in  pochi  giorni  la  solazione  di  continuità  fa  ri- 
marginata. Anche  Yirchow  si  permise  d'asportare  qualche  nodo  leb- 
broso dagli  infermi  di  Norvegia;  e  talun  nostro  medicO|  ayendo  caute- 
rizzato dei  tubercoli  lebbrosi  di  infermi  di  Comacchio,  ne  vide  la  ci- 
catrizzazione senza  conseguenze  di  sorta. 

Il  tessuto  del  nodo,  tosto  che  fu  asportato,  appariva  all'occhio  nudo 
di  colore  bianco-rossigno,  sanguinante,  consistente,  simile  ad  un  pic- 
colo sarcoma.  La  cute  che  lo  copriva  era  intatta,  benchò  stirata  sovra 
esso  ;  perciò  i  pori  ne  apparivano  pia  ampj  del  solito.  Col  microscopio 
trovai  ipertrofico  lo  strato  epidermoidale:  i  dutti  delle  glandolo  sudo- 
rìfere e  sebacee  ripieni  d'epidermide;  parimente  le  glandolo  sebacee 
erano  non  altro  che  un  cumulo  d'  epidermide,  il  quale  ne  aveva  di- 
steso le  pareti,  internamente  tappezzate  di  fitto  epitelio.  Sotto  lo  strato 
coriaceo  dell'epidermide  e'  era  una  grande  vegetazione  disordinata  di 
piccoli  nuclei  del  corpo  mucoso;  siffatto  tessuto  epidermoidale  di  non 
compiuto  sviluppo  andava  confuso  con  quello  proprio  del  nodo  lebbroso, 
non  essendovi  alcuna  traccia  del  corpo  papillare.  Il  tessuto  di  questo 
nodo  era  costituito  d'una  sostanza  omogenea  tenace,  nella  quale  an- 
davano formandosi  fibrille  del  connettivo  irregolari,  scarse  e  corte, 
senza  traccia  di  fibre  elastiche;  con  quelle  producevansi  pure  spon- 
taneamente dei  nuclei  e  delle  cellule  nucleate  tondeggianti,  di  natura 
connettiva;  siffatti  elementi  vedevansi  in  ogni  grado  di  sviluppo. 

In  qualche  posto  queste  cellule  erano  diventate  di  carattere  epider- 
moidale pavimentoso,  benché  lontane  dallo  strato  epidermoidale.  In 
alcune  parti  di  questo  tessuto  diramavansi  numerosi  e  sottilissimi  vasi 
capillari.  Continuando  le  indagini,  ho  pure  veduto  in  qualche  posto  un 
tessuto  connettivo  areolare,  con  formazione  di  piccoli  nuclei  negli  spazj 
intermedj  senza  alcun  segno  di  prolificazione  in  questi.  In  qualche 
areola  però  v'  era  un  tale  sviluppo  di  nuclei  piccoli ,  che  poteva  far 
credere  ad  una  nudeazione.  Tutte  queste  particolarità  ho  chiarito  con 
figure,  come  pure  quelle  del  primo  caso  della  clinica  medica  da  m  e  ana- 
lizzato. 


FISICA.  —  Intorno  all'influenza  detta  trazione  e  dette  vibrazioni  di  un  filò 
tnetaUico  sulla  ma  conduttività  elettrica.  Nota  del  dott.  L.  Db-Mjlsghi,  pre- 
sentata dal  M.  £.  Giovanni  Cantoni  (1). 

Nel  1858  il  fisico  Mousson  pubblicò  una  pregevole  Memoria  (Neue  Denk- 
schrift  der  àttg.  Schtoeis.  Gesells.  f.  die  Naturwiss.J  nella  quale  espose  i  risul- 

(1)  Le  esporiense  fìirono  eieguito  nel  GabinetU  di  Fùioa  deU*  B.  UniTeniti  di  Patìa. 
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iati  delle  sae  numerose  riceroh^  solle  variazioni  di  resistenza  al  passaggio  di 
una  corrente  elettrica,  prodotte  in  un  filo  per  effetto  di  azioni  meccaniche. 
Per  quanto  riguarda  agli  effetti  prodotti  da  una  trazione,  ecco  in  breve  i  ri- 
sultati da  lui  ottenuti: 

1.  Finchò  un  filo  metallico  si  mantiene  entro  i  limiti  della  perfetta  elasti- 
cità, talché  gli  allungamenti  siano  proporzionali  ai  pesi,  e  al  cessare  della  tra- 
zione il  filo  ritomi  alle  primitive  dimensioni,  la  resistenza  cresce  proporzional- 
mente al  peso  aggiunto,  come  la  lunghezza; 

2.  La  variazione  di  resistenza  non  ò  però  soltanto  ascrivibile  alle  varia- 
zioni di  dimensione  nel  filo,  secondo  la  legge  di  Ohm,  ma  specialmente  a  una 
modificazione  intema  del  filo,  che  ne  altera  la  resistenza  specifica. 

3.  Aumentando  la  trazione  oltre  i  limiti  della  perfetta  elasticità,  la  resi- 
stenza cresce  rapidamente,  fino  alla  rottura  del  filo,  ma  meno  rapidamente 
degli  allungamenti  ;  ogni  peso  aggiunto  predace,  come  nell'allungamento,  così 
nella  resistenza,  una  variazione  istantanea,  e  una  variazione  lenta  che  può  con- 
tinuare per  ore. 

Mousson  operò  su  fili  di  acciajo,  di  ferro  e  di  rame  ;  il  metodo  da  lui  ado- 
perato fu  quello  del  ponte  di  Wheastone. 

Non  so  che  altri  abbia  trattato  il  medesimo  argomento  ;  per  questo  ho  cre- 
duto opportuno  di  riprenderne  lo  studio,  come  quello  che  può  gettar  qualche 
lace  sulla  natura  degli  spostamenti  molecolari  che  accompagnano  il  passaggio 
di  una  corrente  in  un  conduttore. 

n  metodo  da  me  seguito  per  la  misara  delle  variazioni  nella  resistenza  elet- 
trica è  quello  del  Galvanometro  differenziale,  (Naccari  e  Bellati,  Manuale,  pa- 
gfina  520),  e  mi  sono  valso  perciò  di  uno  squisito  galvanometro  a  riflessione. 
In  uno  dei  due  circuiti  che  mettevano  capo  a  questo  galvanometro  era  intro- 
dotto, oltre  il  filo  /*,  da  studiarsi,  un  reocordo  ;  nell'altro  circuito  era  introdotto 
un  altro  filo  f  tolto  dalla  medesima  matassa  dalla  quale  era  stato  tolto  /*,  di- 
sposto parallelamente  a  questo,  e  a  poca  distanza  da  esso,  talchò  ogni  pertur- 
bazione che  potesse  aver  luogo  nell'uno  per  cause  esteme,  si  compisse  presu- 
mibilmente anche  nell'altro,  e  i  due  effetti  si  elidessero  a  vicenda.  Al  principio 
dell'esperienza  erano  eguali  anche  le  lunghezze  di  questi  fili,  che  appartenevano 
al  circuito,  e  le  trazioni,  alle  quali  erano  soggetti  ;  e,  perchè  queste  trazioni 
potessero  esercitarsi  liberamente,  erano  i  fili  sospesi  verticalmente  a  un  me- 
desimo sostegno  di  ferro,  applicandosi  ad  essi  i  reofori  di  congiungimento  coi 
torchietti  del  galvanometro  per  mezzo  di  premifili  le  cui  aperture  erano  otturate 
da  stagnola  compressa  per  renderne  più  completo  il  contatto.  La  corrente, 
mantenuta  da  un  elemento  Danieli,  era  condotta  lungo  il  sostegno  di  ferro 
a  biforcarsi  nei  punti  di  sospensione  dei  due  fili,  e  si  regolava  il  corsojo  mobile 
del  reocordo  in  guisa  che  le  due  correnti  derivate  si  facessero  equilibrio.  Nella 
serie  delle  operazioni  la  trazione  del  filo  f  era  aumentata  di  quantità  costantii 
per  l'aggiunta  di  eguali  quantità  d'acqua  che  venivano  successivamente  versate 
in  un  recipiente  appeso  al  filo  stesfo;  ed  i  corrispondenti  allungamenti  pro- 
dotti erano  misurati  con  un  catetometro  che  mirava  a  un  tenuissimo  indice 
di  riferimento  segnato  in  inchiostro  sul  filo.  Queste  misure  degli  allungamenti 
non  hanno  però  significato  assoluto,  essendo  questo  indice  segnato  arbitraria- 
mente su  ogni  filo;  talchò  sono  confrontabili  fra  loro  le  misure  di  una  mede- 
sima serie  di  esperienze,  non  quelle  di  una  serie  con  quelle  di  un'altra.  Dopo 
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Ogni  aumento  di  trazione,  e  dopo  le  oflaervazi^ni  e  le  misure  delle  variazioni 
di  lunghezza  e  di  resistenza  prodotte  da  questo  aumento,  si  ristabiliva  l'equi- 
librio del  galvanometro  con  un  opportuno  spostamento  del  oorsojo  mobile  del 
reocordo.  Anche  la  misura  delle  yariazioni  di  resistenza  non  è  assoluta;  mi 
bastò  misurare  le  deviazioni  galvanometriche  che  sono  a  quelle  proporzionali, 
e  questa  misura  era  data  in  centimetri  di  una  scala  riflei^  dallo  specchio  gal- 
vanometrico e  posta  alla  distanza  di  drca  un  metro  da  questo. 

Ecco  adunque  il  riassunto  dei  risultati  ottenuti  in  sei  serie  di  esperì^ize: 
IStBim. --Fihd'acciajo. (Lunghezza  iniMiàU  965°»",  diametro  0" 400  circa). 
Ad  ogni  aumento  di  peso  si  fiecero  cinque  letture  della  deviazione  galvanome- 
trica, interrompendo  e  chiudendo  alternativamente  il  circuito. 

Le  prime  esperienze,  quando  il  filo  era  ancora  nei  limiti  della  perfetta  ela- 
sticità, vennero  ripetute  in  senso  inverso,  poi  ripetute  di  ntaovo  in  senso  di- 
retto, e  si  verificò  in  generale  un  perfetto  accordo  fra  i  risultati  Facendo  le 
medie  di  tutti  questi  risultati,  si  potò  formare  la  seguente  tabella,  ove  nella 
prima  e  quarta  colonna  sono  indicati  i  numeri  dei  chilogrammi  che  esercitano 
la  trazione,  nella  seconda  e  quinta  le  corrispondenti  deviazioni  in  centimetri 
della  scala,  nella  terza  e  sesta  gli  allungamenti  del  filo. 


Kii«aB. 

DSTIAZIOKE 

Allunoam. 

KiLOOB. 

DETiÀZiora 

Au.uaeÀii. 

1 

0.21 

O"".  56 

7 

0.18 

0— .70 

S 

O.fiO 

0.     52 

8 

0.28 

0.     78 

3 

0.20 

0.     56 

9 

0.28 

0.     88 

i 

0.21 

0.     53 

10 

0.46 

1.     W 

5 

0.22 

0.     C« 

11 

0.i6 

1.  se 

« 

0.21 

0.     68 

12 

1.90 

Bottai»    Il 

Le  «deviazioni  qui  raccolte  esprimono  gli  incrementi  relativi  di  resistenza 
per  ogni  chilogrammo  di  aumento  nella  trazione. 

La  rottura  avvenne  all'  estremità  inferiore  del  filo,  e  non  fu  da  essa  interrotta 
la  corrente.  Si  potò  quindi  constatare  che  l'efietto  di  questo  repentino  cam- 
biamento di  stato  del  filo,  fu  un  notevole  decremento  di  resistenza,  seguito  da 
un  successivo  aumento  che  continuò  lentamente  per  forse  un  intiero  griorno, 
senza  però  ohe  si  raggiungesse  mai  la  resistenza  osservata  prima  della  rottura. 

II  SiRiB.  —  FUo  (T  acciajo  (e.  s.)  L'andamento  dei  fenomeni  per  questo  filo 
non  fu  cosi  regolare  come  pel  precedente,  tanto  per  gli  aumenti  di  resistenza 
quanto  per  quelli  di  lunghezza;  il  che  si  può  forse  spiegare  col  fatto  che  il  filo 
stesso  non  fu  lasciato,  come  il  precedente,  in  quiete  per  qualche  giorno  dopo 
la  sospensione,  A  da  permettergli  d'assumere  uno  stato  d'aggregamento  mole- 
colare definitivo.  Anch'esso  però  m' indicò,  come  il  precedente,  una  legge  di 
incremento  nella  resistenza  affatto  indipendente  da  quella  degli  allungamenti, 
e,  nelle  prime  esperienze,  la  proporzionalità  fra  gli  aumenti  di  trazione  e  gli 
aumenti  di  resistenza. 

Ili  Sbbie.  — .  Filo  di  rame,  (Lunghezza  iniziale  928°^,  diametro  0™  400  circa). 
Fin  dalle  prime  esperienze  questo  filo  si  mostrò  fuori  dai  limiti  della  perfetta 
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elasticità;  all'aggiunta  di  ogni  peso  non  presentava  un  anniento  stabile  di  lun- 
ghezza, ma  un  primo  e  notevole  allongamento  istantaneo  seguito  da  un  allun- 
gamento successivo,  più  lento,  e  convergente  a  un  limite  fisso. 

La  resistenza  elettrica  del  filo  presentava  intanto  un  andamento  affatto  in- 
dipendente, crescendo  prima  in  modo  continuo  fino  ad  un  massimo,  per  dimi- 
nuire poi  sensibilmente,  indi  tornare  a  crescere  e  a  dimimuire,  con  una  ondu- 
lazione meno  pronunciata  intomo  a  una  posizione  d'equilibrio.  Ecco  il  prospetto 
delle  deviazioni  galvanometriche,  e  degli  allungamenti  osservati,  a  intervalli  eguali 
di  circa  due  minuti,  dopo  l'aggiunta  di  ^/^  chilogrammo. 


1 

> 

91 

1 

< 

i 

1 

*■ 

a 

i 

fi 

i 

1 

fi 

! 

8  39 

mm. 

21.64 

3.38 

28.' 28 

2.90 

mm. 

30.20 

0.39 

mm. 

31.74 

0.89 

mm. 

32.56 

2.84 

84.44 

3.41 

28.74 

2.87 

30.46 

0.40 

31.80 

0.67 

32.70 

3.00 

85.48 

3.89 

89.20 

2.51 

80.72 

0.40 

32.00 

0.46 

33.00 

3.15 

(6.34 

3.17 

29.60 

8.40 

31.02 

0.40 

32.20 

0.48 

33.18 

3.81 

26.98 

2.95 

29.88 

800 

31.80 

0.41 

32.44 

3.33 

87.84 

(3.  00) 

30.00 

2.10 
2.10 

31.40 
31.56 

0.41 

32.50 

Per  l'aggiunta  di  un  altro  quarto  di  chilogrammo  si  osservò  un  fenomeno 
analogo;  l'allungamento  del  filo  e  la  variazione  di  resistenza  continuò  inces- 
santemente per  più  di  un  giorno,  fino  alla  rottura  del  filo, 

IV.  Sebib.  —  FUo  di  rame  (e.  s.).  Si  ripeterono  le  esperienze  della  serie 
precedente  con  un  altro  filo  di  rame,  eguale  al  primo,  essendosi  sostituito  al 
recipiente  per  l' acqua,  adoperato  finora,  un  altro  recipiente  molto  più  leggiero. 
Cosi  nelle  prime  esperienze  il  filo  si  conservò  entro  i  limiti  della  perfetta  ela- 
sticità; e  si  osservò  che  per  piccole  trazioni  producevasi  diminuzione  invece 
che  aumento  di  resistenza.  Gol  crescere  della  trazione  si  rientrava  però  nella  legge 
generale.  Cosi  le  prime  sette  esperienze  diedero  i  seguenti  risultati,  dascuno 
dei  quali  è  media  di  cinque  letture  : 


KiLOOB. 

Deviaziohs 

Alluhoàm. 

KiLOOB. 

Deviaziove 

Alluboam. 

1 
IV, 

-0.07 
—  0.01 
+  0.04 

0— .24 
0.     24 
0.     34 

8 

2V. 
3 

3V. 

+  0.04 
+  0  02 
+  0.08 
+  0.23 

0™.46 
0.     66 
«.     80 
8.     40 

La  rottura  fu  accompagnata  da  una  notevole  diminuzione  di  resistenza  ;  ma, 
avendo  applicato  al  filo,  per  tenerlo  disteso,  il  peso  di  ^/,  chilogrammo,  si  ve- 
rificò di  nuovo  un  incremento  continuo  di  resìsteiusa,  senza  che  le  dimensioni 
del  filo  mutassero 'menomamente. 


Digitized  by 


Google 


680 


L.  DE-lIABCffI« 


V  Skrib.  —  FUo  di  ferro.  {Lungheeza  inieiaìe  790™*  diametro  0™  500). 

Le  variazioni  di  resistenza  sono  piccolissime,  benchò  si  &ce886ro  aumentare 
le  trazioni  di  due  in  due  cbilogrammi.  Ogni  numero  della  seconda  e  quinta  co- 
lonna della  tavola  seguente  è  media  di  tre  letture  : 


KiLoas. 

Dmiztoìnt 

AliTOGAIC. 

KiLoas. 

Dbyiàziohi 

Au-maAM. 

2 

0  05 

1""».  02 

8 

OOi 

o—.oo 

i 

0.08 

0.     8i 

10 

0  09 

0.     96 

6 

0  05 

1.     00 

12 

OOi 

1.     01 

13  V. 

0.05 

0.     72 

VI  Sebi».  Filo  d'ottone  {Lunghezza  800"^  diametro  (y^  400  drca). 
In  questa  serie  si  adoperò  il  recipiente  leggiero  ;  pur  tuttavia  gli  allunga- 
menti seguirono  fin  dal  principio  una  legge  crescente.  Ecco  alcuni  risultati  : 


KiLOQB. 

Detiaziohb 

AliUBOAH. 

EoooB. 

Dbtuookb 

AliUKOAM. 

2 

i 

0.08 
0.07 

1—08 
1.     60 

6 

7 

0.20 
0.12 

2-».  10 
1.     SO 

Riguardo  all'  effetto  della  vibrazione  impressa  ad  un  filo  sulla  conduttività 
elettrica  di  questo,  Mousson  non  aveva  potuto  ottenere  alcun  risultato  positivo 
forse,  com'egli  dice,  perchè  uno  degli  estremi  del  filo  nel  suo  apparecchio  non 
era  fisso,  e  la  lunghezza  della  corda  vibrante  era  quindi  variabile.  La  disposi- 
zione de'  miei  apparecchi,  co'  fili  sospesi  liberamente,  non  era  certamente  la 
più  opportuna  per  siffatta  ricerca  ;  pur  mi  fu  dato  di  constatare  alcuni  fatti  che, 
■e  verranno  confermati  da  ulteriori  sperienze  che  intendo  fare  nel  corso  di 
questo  prossimo  anno,  non  credo  privi  di  qualche  interesse.  Eccoli  accennati  in 
breve: 

1.  Fatto  vibrare  il  filo  d' acciajo  della  n  serie,  quand'era  caricato  da  10  chi- 
logrammi e  da  10  Va  chilogrammi,  constatai  sempre  una  variazione  di  resistenza 
in  generale  molto  più  sentita  di  quella  prodotta  per  l'aumento  di  un  chilo- 
grammo nella  trazione.  Mi  parve  inoltre  di  notare  che  questa  variazione  era 
nel  senso  di  una  diminuzione  se  la  vibrazione  era  sonora,  e  tanto  maggiore  se 
la  vibrazione  era  anche  armonica,  mentre  era  nel  senso  di  un  incremento  se 
la  vibrazione  era  muta,  come  quelle  estese  a  solo  metà  della  corda.  P.  es.  le 
deviazioni  galvanometriche  notate  furono  in  vane  letture  : 

per  le  vibrazioni  del  filo  intiero  : 

—  0.27        —0.20        —0.15        —0.20        —0.30 
perle  vibrazioni  di  mezzo  filo 

+  0.S2        +0.3Ó        +0.30 

2.  Col  filo  di  rame  della  4*  serie  la  vibrazione  fu  sempre  muta  o  non 
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armonica,  e  fa  aooompagnata  sempre  da  incremento  di  resistenza.  God,  quando 
il  filo  era  carico  di  3  chilogrammi  le  deviazioni  galvanometriche  lette  forono: 

+  0.07        +0.13        +0.16 

e  quando  il  lilo  era  carico  da  4  chilogr.  a  4  '/,  : 

+  0.38        +0.40       +0.46       +0.41        +0.43        +0.44. 

8.  Gol  filo  di  ferro  della  quinta  seriei  quand'era  carico  di  8  chilogr.  si 
lessero  le  seguenti  deviazioni,  che  confermano  la  osservazioni  del  n.  1 
per  vibrazioni  sonore  —  0.  07  —  0.  10,  per  vibrazioni  mute  +  0.  09  +  0.  07 
e  quando  il  filo  era  carico  di  10  chilogrammi  : 
per  vibrazioni  sonore  —  0.  10  —  0.  10,  per  vibrazioni  mute  +  0. 07.  +0.07. 

Le  vibrazioni  mute  erano  anche  accompagnate  da  una  rapida  e  forte  per- 
~  torbazione  istantanea. 

Importa  notare  come  in  tutte  le  precedenti  esperienze  le  lunghezze  dei  fili 
rimasero  invariate. 

Operando  invece  col  filo  d'ottone  della  sesta  serie,  il  filo  mi  presentò  ad 
ogni  vibrazione  un  allungamento^  e  la  sua  variazione  di  resistenza  fu  quasi 
insensibile. 

Balle  cose  qui  brevemente  esposte  credo  di  poter  trarre  le  seguenti  pro- 
posizioni: 

1.  Ogni  trazione  di  un  filo  metallico  aumenta  in  generale  la  sua  resi- 
stenza; può  darsi  che,  quando  la  trazione  è  molto  piccola,  produca  diminu- 
zione inveoe  di  aumento,  ma  coli' aumentarsi  della  trazione  si  rientra  nella 
legge  generale. 

2.  In  generale  gli  aumenti  sono  anche  proporzionali  agli  aumenti  di  tra- 
zione, fino  a  certi  limiti;  oltre  i  quali  le  variazioni  di  resistenza  manifestano 
dei  salti  repentini,  indizio  di  una  perturbazione  istantanea  e  profonda  nello 
stato  molecolare  del  filo. 

3.  La  legge  degli  incrementi  di  resistenza  appare  affatto  indipendente  da 
quella  degli  allungamenti. 

4.  Ogni  vibrazione  del  filo  è  accompagnata  da  una  variazione  di  resistenza 
in  generale  molto  sensibile.  Nella  pluralità  dei  casi  si  verificò  decremento  d 
resistenza  se  la  vibrazione  era  sonora,  e  maggiore  se  armonica;  incremento  se 
la  vibrazione  era  muta.  Quest'ultima  legge  merita  però  una  conferma. 

La  terza  proposizione  lascerebbe  supporre  che  le  variazioni  di  conduttività 
elettrica  prodotte  colla  trazione  dei  fili,  più  che  all'allontanamento  delle  mo- 
lecole debbano  ascriversi  a  qualche  spostamento  rotatorio  di  queste,  e  al  cam- 
biarsi della  loro  relativa  orientazione.  Questa  ipotesi  ò  confermata  anche  dalla 
considerazione  della  sensibile  influenza  che  ha  la  vibrazione  trasversale  del  filo 
sulla  conduttività  stessa,  e  dal  fenomeno,  presentato  dal  filo  di  rame,  di  un 
andamento  oscillatorio  della  resistenza  intomo  a  un  valor  limite,  mentre  il  filo 
continuava  ad  allungarsi. 

Con  questa  ipotesi  è  facile  spiegarsi  come  un  aumento  di  tensione  produca 
una  variazione  di  resistenza.  Ad  ogni  tensione  deve  infatti  corrispondere  una 
speciale  orientazione  delle  particelle  ;  ogni  aumento  o  diminuzione  di  tensione 
deve  alterare  questa  orientazione,  sia  per  effetto  di  attrito  intemo,  sia  per 
effetto  della  cori  detta  EkuHeUà  di  seconda  ipeeie  studiata  da  Weber  e 
KohlrauscL 
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Così  ogni  cambiamento  di  trazione  opera  a  modificare  la  resistenza  elettrica 
del  filo,  in  parte  per  le  variazioni  di  lunghezza  e  di  sezione,  ma  specialmente 
per  il  movimento  rotatorio  e  la  diversa  orientazione  che  produce  tra  le  mole- 
cole^ forse  modificando  Tattitudine  di  queste  ad  assumere  lo  stato  di  polarità 
magnetica  che  viene  loro  indotto  dalla  corrente. 


PATOLOGHA.  —  Sopra  un  caso  diiorcieollo  a  contribuzione  della  dot- 
trina sul  trasporto  delle  influenze  spinali  e  a  fondamento  d'una  ipo- 
tesi per  la  loro  spiegazione.  Nota  del  S.  C.  prof.  A.  De-Gioyà5Vk 
(Sunto  deir  Autore). 

N.  N.  del  Trentino,  nnbile^  di  27  anni,  spaventata  dalla  morte  della 
madre,  cade  in  istato  comatiso,  poi  in  convulsioni  toniche  e  cloniche. 
Tale  rimane  9  giorni,  dopo  i  quali,  affranta  e  visitata  spesso  da  tre- 
mori al  capo  ed  alle  membra  impiega  un  mese  a  ricuperare  in  parte 
la  salute.  Ma  non  toma  più  alla  salute  primiera.  Avendo  nn  giorno 
atteso  a  faccende  famigliari  straordinarie  s*  affaticò  soverchiamente 
e  la  sera  si  rinnovò  la  scena  delle  convulsioni  e  del  coma.  Per  al- 
cuni giorni  seguenti  era  nn  continuo  sospendersi  e  riprendere  di  que- 
sti fenomeni,  che  finalmente  cessarono  ma  non  completamente.  Bimase 
alla  paziente  uno  «pasmo  tonico  del  cannllare  e  dello  stemo-eleido- 
nnstrìdeo  di  sinistra,  che  produssero  nn  torcicollo  grave  per  essere 
il  capo  inclinato  vicino  alla  spalla  sinistra  col  mento  a  destra. 

Dopo  lunghe  e  svariate  cure  il  torcicollo  non  s'  era  mai  né  punto 
né  poco  modificato:  però  la  paziente  era  inviata  in  cerca  del  soccorso 
chirurgico  alla  Clinica  chirurgica  di  Padova.  Da  questa  Clinica  fu  di- 
retta per  esame  alla  mia  Clinica  medica,  dove,  riconosciuta  l'origine 
nevrosica  del  torcicollo,  si  pensò  di  sperimentare  a  scopo  diagnostico 
e  curativo  insieme  la  corrente  elettrica. 

Applicata  questa  sui  muscoli  dal  lato  opposto  a  qnello  della  per- 
manente contrattura,  immediatamente  il  capo  con  brevissime  e  fre- 
quentissime scosse  si  tolse  dalla  viziosa  posizione  e  si  ricondusse  alla 
normale.  Tutto  qnesto  nello  spazio  di  tempo  di  2'. 

U  capo,  dopo  che  agito  aveva  l'elettricità,  poteva  muoversi  libera- 
mente ed  estesamente  senza  la  più  piccola  molestia.  Tuttavia  era  ri- 
masto un  certo  grado  di  spasmo  nei  muscoli,  inavvertito  dalla  pa- 
ziente ed  a  liberamela  si  volle  impiegare  l'azione  delle  placche  me- 
talliche. Delle  molte  che  si  esperimentarono  giovò  soltanto  la  placca 
di  ferro,  applicata  sui  mnsooli  di  destra  antagonisti  a  quelli  spasmodici. 

I  muscoli  sui  quali  erano  state  applicate  prima  Feletlrieità  poi  le 
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plaeohe  metalliehe  erano  flaoidii  paralitici.  Dopo  raiione  dell'elettri* 
eità  ayeTano  acquistato  maggior  Yolame  e  consistenza;  dopo  l'uso  delle 
placche  di  ferro  ayevano  acquistato  anche  maggior  touOi  per  cui  era 
scomparsa  la  differensa  tra  i  muscoli  di  destra  e  quelli  di  sinistra. 

Ma  quest'ultimo  risultato  non  era  stabile;  si  riproduceya  parzial- 
mente lo  spasmoyil  quale  mediante  l'impiego  delle  placche  soompari?a; 
finalmente  coU'nso  del  bagno  caldo  solforoso  e  delle  penellatnre  Catte 
eolla  tintura  alcoolica  di  jodio  cessara  ogni  fenomenO|  e  l'ammalata 
abbandonò  la  clinica  guarita. 

U  fenomeno  prodotto  della  corrente  elettrica  fu  uìm  spkndida  di" 
moiiruinoné  d$l  ttHisporto  dsUa  energia  motoria  di  un  lah^  dovè  dimo^ 
9iravai$  in  eeeesio,  al  lato  oppa$to,  dove  per  lo  contrario  era  in  difetto 
e  motilità  e  tono  muscolare. 

Considerando  i  fatti  suesposti  FA.  ri  chiede,  se  devono  essere  ascritti 
§31^  isterismo^  mancando  aaeelutameate  ogni  fenomeae  che  leatanamente 
accennasse  a  qualche  altra  condizione  morbosa.  — >  Ma  dimostra  ohe 
fotti  1  easi  i  quali  si  raccolgono  sotto  questa  deneninaveoia  meritano 
di  essere  distinti  in  quelli  che  all'isterismo  propriamente  appartengono, 
ed  in  quelH  che  inyece  sono  da  riferirsi  ad  un'  altra  condizione  ehe 
con  altri  patologi  chiama  nervoaiema. 

Nell'isterismo  si  vedono  sintomi  snberdinaii  alla  influenza  ehe  eser» 
•Stano  sulla  generale  inneryaziono  gli  organi  genitalL  —  Nel  neryo- 
rismo  yedonsi  fenomeni  ehe  sono  l'espressione  di  una  particolare  cO" 
stitnzioae  individuale,  che  è  contrassegnata  da  quelle  moveszo  ed  at« 
titndini  morbose  ohe  vennero  anche  rifisrite  aUa  oasi  detta  irritaaioDO 
spinale,  debolezza  spinale,  eoe.  -^  Sono  questi  casi  di  nervosismo,  che 
assai  inapropriamente  ri  dicono  ieterimno  maeckile  quando  si  verificano 
nel  ma»^hio;  e  sono  questi  mederimi  oari  che  possono  pnre  assooiarri 
alla  influenza  morbosa  dell'apparato  genitale  femmineo,  e  ohe  per  ciò 
vogliono  essere  distinti  dagli  altri  in  cui  qnest'  ultimo  apparato  può« 
aver  eazo  solo  la  parte  maggiore  nel  sollevare  Io  earatt«ristiehe  turbo 
isteriche. 

Nella  paziente  di  eni  f u  esposta  la  storia,  mancavano  i  tratti  propq 
della  sofferenza  isterica,  esistevano  gU  attributi  dri  nervosismi 

Qneet*  distinzione  anzichò  oziosa^  è  necessaria  per  ragioni  scientifi- 
che e  pratiche.  —  Ohi  presenta  i  caratteri  costituzionali  del  nervosi* 
smo  è  pare  prediceste,  oltre  che  alle  sempliri  nevrori,  alle  vero  al- 
terazioni materiali  dei  nerri,  e  l'esperienza  lo  ^mostra.  I  sintomi 
acquistano  ben  piti  s^io  rigniflcato  e  taluni  —  paraUri  o  contrattato  ** 
lorchè  si  fmmo  ostinati  e  flsri  per  lungo  tempo,  possono  anche  essere 
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segniti  da  materiale  alteramento  nei  centri  nervosi,  da  cni  sono  resi 
inaccessibili. 

Secondo  l'A.  i  fatti  narrati  hanno  un  significato  importante;  signi- 
ficano cioè  che  tra  gruppi  e  gruppi  delle  cellule  gangliari  vige  una 
legge  di  antagonismo  funzionale,  dall'A.  medesimo  ammessa  fin  dal  1876. 

Kel  caso  di  cni  è  qnistione  non  può  pensarsi  ad  uno  stato  differente 
da  un  semplice  spostamento  delle  energie  funzionali  dai  gruppi  cellulari 
di  origine  spinale  per  Vacceasorio  di  destra,  ai  gruppi  di  orìgine  per 
V accessorio  di  sinistra;  per  questo  quivi  Io  spasmo,  là  la  paralisi, 
quindi  il  torcicollo  improvvisamente  prodottisi.  Non  si  poteva  giudicare 
di  origine  riflessa  lo  spasmo,  perchò  non  esistevano  punti  dolorosi, 
anomalie  viscerali,  effetti  di  trauma,  iperestesie,  od  altre  circostanze 
capaci  di  produrli. 

Dopo  Io  squilibrio  grave  delle  energie  nervose  avvenute  nell'ultimo 
periodo  convulsionario  rimase  una  contrattura  in  due  muscoli,  ed  una 
paralisi  negli  antagonisti.  Yuol  dire  cbe  non  si  è  ristabilita  la  ten- 
sione primitiva  nelle  cellule  spinali,  ma  che  V  eccesso  di  quelle  era  a 
detrimento  di  queste.  —  Fu  detto  cellule  spinali  per  escludere  il  nu- 
cleo d'origine  che  Vaccessorio  ha  nel  midollo  allungato  dalla  morbosa 
partecipazione  allo  stato  abnorme  suaccennato,  perchè  infatti  manca- 
vano e  sintomi  laringei  e  sintomi  esofagei  e  sintomi  cardiaci. 

La  natura  del  mezzo  curativo  impiegato  contro  il  torcicollo,  e  la 
prontezza  del  successo  danno  argomento  di  probabilità  all'  ipotesi  del- 
Fantagonismo  funzionale.  —  La  corrente  elettrica,  nell'atto  che  con- 
traeva il  muscolo,  si  diffondeva  a  sollecitare  la  funzione  delle  inerti 
cellule  spinali.  Al  risveglio  di  queste  corrispondeva  il  minorare  pro- 
gressivo dello  spasmo  prodnoente  il  torcicollo  ed  il  risorgere  graduale 
della  funzione  muscolare  del  Iato  opposto.  Le  cose  avvenivano  in  modo 
come  se  propriamente  si  ristabilisse  l'equilibrio  fra  i  due  centri  spinali 
omonimi  È  molto  improbabile  che  con  una  corrente  mitissima,  che 
appena  appena  era  avvertita  dalla  paziente,  ed  in  cosi  breve  tempo  si 
giungesse  a  cancellare  un  fatto  patologico  sito  in  qualche  altro  punto 
dell'organismo,  da  dove  muovesse  l' influenza  che  per  via  riflessa  pro- 
ducesse poi  lo  spasmo  muscolare. 

La  ipotesi  dell'antagonismo  funzionale  tra  i  gruppi  cellulari  dei 
centri  trova  felicissima  applicazione  per  spiegare  come  una  placca 
metallica  richiami  la  sensibilità  sulla  regione  anestesica  dalla  re- 
gione omonima  del  lato  opposto.  La  stessa  ipotesi  guidò  l'A*  ad  un 
tentativo  terapeutico  ed  al  seguente  risultato  ;  una  nevralgia  delle  due 
ultime  branche  del  Y^  cerebrale  fu  d'assai  mitigata  avendo  collocate 
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due  placche  metallicbe  sol  Iato  opposto  a  quelle  affette  —  una  suUa 
guancia,  l'altra  ai  lati  della  colonna  cervicale.  Rimosse  le  placche  gli 
accessi  ripresero  la  primitiva  forza  e  frequenza.  Allora  si  pensò  di 
troncarli  nell'atto  che  principiarono  nella  pressione  dell'  ovajo  destro 
che  era  nevralgico  alla  sua  volta,  e  si  vide  più  volte,  e  videro  tutti 
i  frequentatori  della  clinica,  sospendersi  l'accesso  colla  metodica  pres- 
sione dell'ovajo.  Una  tal  cura  non  era  lungamente  tollerata  dalla  pa- 
ziente, la  nevralgia  facciale  infierendo,  si  tornò  al  metodo  suddescriito 
delle  placche  metalliche  col  noto  vantaggio.  Questo  si  produsse  an- 
obe  coli' uso  del  vescicante  sul  lato  opposto  al  nevralgico. 
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LETTURE 

DILLA 

CUSSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  MOMU  E  POLITICHE. 


DIRITTO  PENALE.  —  Saggio  intorno  (Ola  dottrina  ed  alla  recisione  dei 
reati  contro  alla  fede  pubblica.  Nota  dell'aw.  B.  6abbA|  presentata  dal  M.  E. 
L.  Cossa, 

La  spiccata  tendenza  delle  dottrine  giaridiohe  a  svestire  le  forme  artifi- 
ziali  e  coartate,  nelle  quali  fino  ad  ora  pareva  che  solo  potessero  consistere  e 
degnamente  foggiarsi,  si  manifesta  più  bhe  mai  imperiosa  ,ed  efficace  nella 
scienza  del  diritto  di  punire. 

Costrette  a  riaccostarsi  ai  dettami  della  legge  naturale,  le  dottrine  giuri- 
diche vanno  smettendo  la  pompa  delle  loro  finzioni.  U  criterio  che  oggi  giorno 
le  distingue  dalla  morale  cessa  di  essere  un  criterio  di  sostanza  per  divenire 
un  limite  di  convenienza  e  di-  opportunità. 

Una  ò  la  legge,  una  la  coscienza^  colle  quali  si  giudicano  le  azioni  del- 
l'uomo, ma  fra  queste  solo  alcune  cadono  sotto  alle  sanzioni  dello  Staio,  e  su 
di  esse  si  esercita  la  sua  attività. 

La  favola  del  liberto  Flavio  che  sottrae  al  segreto  dei  patrizj  la  cognizione 
delle  leggi  per  consegnarla  al  dominio  della  coscienza  popolare,  non  è  ancora 
espletata,  ma  va  sempre  più  accostandosi  al  suo  compimento  di  fatto. 

Le  teorie  intomo  al  tentativo,  al  reato  mancato,  alla  complicità,  risentono 
già  più  segnalate  ed  evidenti  le  conseguenze  di  questo  nuovo  indirizzo. 

L'arte  di  ragionare  ò  una  sola;  ed  i  prindpj  morali  da  coi  essa  trae  le  sue 
deduzioni,  non  variano  e  non  si  foggiano  diversamente  quando  sono  invocati 
a  base  e  conforto  dei  precetti  giuridici. 

Questo  progressivo  riaccostarsi  della  scienza  del  diritto  alle  prescrizioni 
della  legge  morale  naturale  ne  semplifica,  ne  ravviva  le  nozioni  e  le  rende 
sempre  più  accessibili  al  comune  buon  senso,  dal  quale  avevano  soventi,  con 
troppo  grave  discapito  della  verità,  fatto  divorzio. 

Oggidì  quando  si  tratta  di  pronunciare  intomo  alle  azioni  umane,  ad  altro 
non  si  mira  che  a  coglieme  il  valore  morale  intrinseco,  desumendolo  dai  mo- 
venti ohe  le  hanno  determinate,  nò  più  si  ravvisa  la  necessità  di  applicarvi 
oriteij  e  concetti  speciali  di  un  ordine  puramente  politico. 

La  nozione  del  danno  sociale,  che  un  tempo  schiacciava  quella  del  male 
morale,  va   continuamente  sciogliendosi  daUe  sue   ingegnose  e   complicate 
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inyenziciii,  per  far  luogo  alle  esigenze  del  senso  morale  compromesso  ed 
ofifeso. 

Si  è  alla  fine  compreso,  o  si  va  ognora  meglio  comprendendo,  che  il  si- 
lenzio imposto  a  codesto  comnn  senso  morale  è  nn  danno  sociale,  in  ultimo 
risaltato,  assai  più  grave  che  quello  a  cui  si  vuol  riparare,  e  che  a  volta  si 
fa  consistere  nella  turbata  opinione  della  generale  sicurezza,  a  volta  nel  timore 
che  simili  fatti  si  ripetano. 

Imperciocchò  un  fatto  delittuoso  non  cessa  nò  scema  di  essere  tale,  per  la 
minore  probabilità  che  abbia  a  rinnovarsi  o  per  la  acquisita  certezza  che  più 
non  si  rinnoverà. 

11  criterio  morale  dopo  aver  ripreso  il  suo  impero  nella  dottrina  della 
responsabilità,  lo  deve  pur  riacquistare  nel  sistema  di  classificazione  dei 
reati. 

Secondo  la  opinione  che  oggigiorno  ancora  prevale,  si  reputa  una  imper- 
donabile eresia  dedurre  a  calcolo  della  qualità  e  gravità  del  reato  il  dovere 
morale  che  fu  con  esso  violato,  quasi  temendosi  di  applicare  un  criterio  eso- 
tico e  capace  di  alterare  e  corrompere  la  serena  simitria  delle  penali  istitu- 
zioni e  Iff  nozione  stessa  del  reato. 

La  scuola  italiana  si  mostrò  sopra  tutte  ingegnosa  e  feconda  nel  costruire 
e  comporre  codeste  nozioni,  e  nell' architettare  la  classificazione  dei  reati. 

Sovente  però  accade  che  cotali  nozioni  artificiose  tradiscono  l'instabilità  della 
base  su  cui  poggiano.  Allora  il  comune  buon  senso  si  adombra;  la  abitudine 
che  si  era  formata  di  posporlo  alle  pretese  esigenze  della  scienza,  cede  dinanzi 
alla  enormezza  delle  conseguenze  che  scaturiscono  dagli  adottati  concetti  fon- 
damentali; la  vacuità  di  questi  si  rileva,  e  prevale  il  bisogno  di  attingere 
alla  fonte  del  comun  senso  morale,  principj  più  naturali,  concreti  e  sicuri. 

Uno  dei  concetti  più  artifiziosi  ed  indeterminanti  che  mai  si  possono 
riscontrare  nella  dottrina  e  nella  legge  penale  è  quello  dei  reati  contro  alla 
fede  pubblica. 

Con  questa  locuzione  sembra  che  si  vogliano  designare  quei  reati  coi  quali 
si  inganna  la  credulità  del  pubblico  in  un'  attestazione  pronunciata  o  scritta 
con  certe  precauzioni  e  formalità. 

Se  non  che,  nel  configurare  le  diverse  specie  di  cotali  reati,  si  ha  costantemente 
di  mira  l'alterazione  di  quelle  formalità,  dimenticando  la  sostanza  dell'offesa, 
ossia  V  inganno  recato  alla  credulità  del  pubblico  ed  il  danno  conseguente.  E 
si  giunge  alla  conseguenza  ,che  i  più  flagranti  e  dannosi  inganni  della  buona 
fede  d'altrui  non  si  considerano  come  reati  contro  alla  fede  pubblica;  perchè 
accaddero  senza  violazione  ed  usurpazione  delle  formalità  esteriori;  mentre 
altre  azioni  che  sono  tutt'  altro  che  un  inganno  alla  buona  fede  degli  altri, 
e  dal  punto  di  vista  del  danno,  affatto  indifferenti,  sono  ascritte  a  questa  ca- 
tegoria e  severamente  punite,  solo  perchè  contengono  siffatta  alterazione  od 
usurpazione  di  certe  solenni  formalità. 

Spieghiamo  la  cosa  con  un  esempio. 

Uno  speculatore  di  Borsa  fa  pubblicare  sui  giornali  una  notizia  falsa  che 
altera  i  prezzi  delle  carte  pubbliche.  Ecco  un  inganno  fatto  alla  buona  fede 
del  pubblico  con  un  danno  talvolta  incalcolabile. 

La  legge  ciò  non  pertanto  non  considera  questo  come  un  reato  contro  alla 
Béndieontù  —  Serio  II,  Voi.  XHI.  47 
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fede  pubblica,  ma  lo  contempla  nella  categoria  delle  frodi  relative  al  com- 
mercio colla  pena  di  nn  mese  ad  nn  anno  di  carcere. 

Altri,  mosso  dal  puerile  intento  di  comparire  più  giovine,  altera  la  sua  fede 
di  nascita.  Qui  non  si  vede  proprio  in  che  consista  l'inganno  alla  fede  pub- 
blica ed  il  danno  può  anche  essere  nullo.  Ma  la  legge  ascrìve  questo  reato 
alla  categoria  di  quelli  contro  alla  fede  pubblica,  e  lo  punisce  colla  pena  non 
inferiore  ad  anni  5  di  reclusione. 

Donde  si  vede  come  il  culto  della  forma  vinca  e  schiacci  quello  della  so- 
stanza, conducendo  ad  una  ripugnante  sproporzione  fra  la  penalità,  ed  all'of- 
fesa del  comune  senso  morale. 

Non  è  qui  il  caso  di  discendere  ad  un  minuto  esame  delle  diverse  figure  di 
delinquenza  dalla  nostra  legge  annoverate  nella  categoria  dei  reati  contro  alla 
pubblica  fede,  per  dimostrare  la  inconsistenza  e  la  fallacia  del  concetto  fon- 
damentale, che  ha  presieduto  all'ordinamento  di  questa  categoria  nella  dot« 
trina  e  nella  pratica;  non  è  qui  il  caso  di  discendere  ad  un  inutile  e  tedioso 
commento  del  dettato  legislativo. 

Questo  esame  ci  condurrebbe  indubitatamente  alla  conclusione  che  nessuna 
di  quelle  figure  di  delinquenza  può  logicamente  ascriversi  a  questa  rubrìca. 

La  crìtica  che  qui  si  ardisce  di  proporre,  si  limita  al  sistema  onde  ò  disci- 
plinato il  reato  di  &lso  documentale;  perchè  qui  più  che  altrove  si  appalesa 
come  il  legislatore  nel  trattare  questa  materia  si  è  lasciato  preoccupare  dal 
culto  della  forma,  ed  è  trasceso  alle  più  rìpugnanti  sproporzioni  nelle  pe- 
nalità. 

Non  è  nuova  la  questione  se  nel  fatto  di  colui  che  oontrafiBa  od  altera  una 
scrittura  prìvata  o  pubblica  debba  darsi  prevalente  importanza  al  fatto  della 
oontrafiÌEudone  od  alterazione,  anziché  allo  scopo  che  si  aveva  di  mira  di  rag- 
giungere con  esse. 

Fu  già  considerato  che  come  le  formalità  che  accompagnano  certe  scrìtture 
sono  dirette  allo  intento  di  guarentire  i  dirìtti  delle  persone  pubbliche  o  prì- 
vate,  ed  hanno  quindi  ragione  di  mezzo,  così  non  alla  loro  violazione  si  do- 
veva por  mente,  ma  a  quella  del  diritto  che  si  mirava  ad  offendere,  salvo  a 
reprìmere  più  rigorosamente  la  maggior  audacia  spiegata  dal  falsarìo. 

Cosi  il  CSarmignani  ed  il  Giuliani  classificarono  fra  i  reati  contro  alla  prò- 
prìetà  privata  anche  il  falso  documentale. 

Ma  la  scuola  non  li  volle  seguire.  Carrara,  il  suo  corìfeo,  considerò  che  la 
offesa  al  dirìtto  che  egli  chiama  universale,  deve  prevalere  all'  offesa  del  dirìtto 
particolare. 

Questa  locuzione  di  diritto  universale  sembra  che  accenni  al  dirìtto  del- 
l'intera società  a  non  essere  ingannata  nelle  attestazioni  di  certi  documenti. 

Ma  poiché  questi  documenti  non  interessano  sempre  la  intiera  società,  ma 
solo  le  parti  contraenti  ed  i  loro  aventi  causa,  non  si  vede  quale  sia  l'inganno 
fatto  alla  società  stessa,  e  quale  sia  il  danno  che  a  questa  può  derivare. 

Io  non  veggo  che  un  ordine  solo  di  documenti  i  quali  interessano  alla  so- 
cietà intiera;  quelli  che  emanano  direttamente  dai  poterì  sovrani  dello  Stato. 

Una  prima  e  fondamentale  distinzione  deve  adunque  farsi  tra  i  falsi  do- 
cumentali. 

Quelli  coi  quali  si  alterano  documenti  che  contengono  dichiarazioni  o  sti- 
pulazioni dei  prìvati. 
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Qaelli  coi  quali  si  alterano  docamenti  che  contengono  dichiarazioni  o  de- 
cisioni del  potere  legislativo,  esecutivo  o  giudiziario. 

Kiguardo  a  questi  ultimi  chiaro  è  che,  essendo  stata  la  società  offesa  nella 
persona  morale  delle  diverse  autorità  che  vigilano  alla  sua  tutela  ed  al  suo 
benessere,  codesti  falsi  altro  non  sono  che  reati  contro  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

E  qui  è  ragionevole  concedere  che  il  violato  prestigio  di  questo  o  di  quel 
sovrano  potere,  farà  porre  in  seconda  linea  il  danno  che  per  avventura  fosse 
derivato  al  privato,  anche  perchd  il  danno  che  ne  deriva  alla  intiera  società 
è  assai  più  grave,  e,  che  più  importa,  immediato. 

Il  fatto  di  colui  che  perpetra  un  falso  di  questa  natura,  può  con  tutta  ra- 
gione agguagliarsi  a  quello  di  colui  che  attacca,  impedisce,  vilipende  il  pub- 
blico funzionario  nell'esercizio  del  suo  ufficio.  Questi  offende  l'autorità  coi  fatti 
o  colle  parole;  quello  colla  usurpazione  delle  sue  prerogative,  colla  contraffa- 
zione de' suoi  pronunciati 

Ben  diversamente  deve  ritenersi  della  prima  categoria  di  falsi  documentali, 
di  quelli  che  si  risolvono  in  alterazioni  e  contrafiazioni  o  soppressioni  di  do- 
cumenti che  contengono  dichiarazioni  o  stipulazioni  dei  privati. 

A  siffatti  documenti  la  società  è  e  rimane  estranea;  nò  dalla  loro  altera- 
zione può  menomamente  essere  danneggiata,  se  non  di  quel  danno  indiretto 
che  da  tutti  i  reati  deve  derivare,  perchè  tali  si  chiamino  e  come  tali  si  re- 
primano. 

Or  qui  ricorre  necessaria  una  distinzione  tra  le  persone  dalle  quali  la  fal- 
sificazione od  alterazione  del  documento  può  provenire.  iDiperciocchè,  può  es- 
sere perpetrata  dal  pubblico  ufficiale  destinato  ad  imprimergli  il  carattere 
dell'  autenticità,  o  da  altre  persone  siano  o  no  intervenute  all'atto.  Il  diritto 
che  offendesi  dal  primo  è  ben  diverso  da  quello  che  è  leso  dai  secondi.  Il 
primo,  l'ufficiale  pubblico,  offende  il  diritto  che  ha  la  società  di  fronte  a  lui 
per  effetto  dell'incarico  che  ne  ha  accettato  di  attestare  solenoemente  la  verità 
di  quanto  al  suo  cospetto  si  fa  e  si  dichiara.  Egli  viola  il  contratto  interve- 
nuto tra  lui  e  la  società,  tradisce  la  fiducia  che  questa  ha  in  lui  riposta,  of- 
fende il  diritto  che  alla  società  derivava  da  quel  contratto  stesso  verso  di  lui. 
Ma  per  gli  altri  cittadini  questo  contratto  speciale  non  esiste,  perchè  ad  essi 
non  fu  demandata  la  eg^uale  mansione.  Ytfro  è  che  anche  il  pubblico  ufficiale, 
ledendo  quel  diritto  speciale  della  società,  mira  pure  ad  offendere  quello  di 
qualche  privato,  ma  la  prevalenza  dell'interesse  sociale  sul  privato  fa  si  che 
il  reato  sia  diverso  e  più  grave,  e  la  repressione  di  quel  mancamento  assorba 
quella  del  reato  contro  ai  privati  —  Il  Filangieri,  facendo  appunto  omaggio 
'a  questo  criterio,  ascriveva  ai  reati  contro  alla  fede  pubblica  soltanto  il  falso 
perpetrato  dal  notajo,  non  quello  perpetrato  dagli  altri  cittadini  —  Errava 
quindi  anzitutto  il  nostro  legislatore  quando  riuniva  nella  stessa  categoria 
tanto  il  falso  imputabile  al  pubblico  uffiziale  quanto  quello  consumato  dagli 
altri  cittadini  ;  poiché  il  diritto  che  offende  il  primo  non  è  quello  che  si  of- 
fende dai  secondi;  e  il  criterio  fondamentale  e  costante  secondo  il  quale  si 
qualificano  i  reati  e  si  ascrivono  a  questa  o  quella  categoria  si  desume  dal 
diritto  che  coli' azione  che  si  vuol  punire  è  stato  violato,  o  si  mirava  a 
violare. 
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Chi  non  essendo  pubblico  ufiìziale,  contraffa,  altera  o  sopprime  quei  docu- 
menti, mira  quasi  sempre  a  procurarsi  un  lucro  a  danno  d'altrui  o  ad  intac- 
carne l'onoratezza  mediante  un  inganno.  L'obbiettivo  del  reato  è  o  la  pro- 
prietà o  la  riputazione  del  cittadino. 

Se  pertanto  la  qualifica  del  delitto  dipende  dall'indole  del  diritto  che  è 
stato  offeso,  chi  falsifica  documenti  autentici  per  ministero  di  pubblico  uffiziale, 
non  delinque  contro  allo  Stato  nò  contro  al  pubblico,  ma  contro  al  privato; 
un  tal  delitto  nella  immensa  maggioranza  dei  casi  si  risolverà  in  una  truffa 
perpetrata  mediante  false  allegazioni  scritte,  anziché  parlate;  una  truffa  che 
potrà  e  dovrà  essere  più  severamente  punita,  senza  che  per  questo  abbia  a 
mutar  sede  nelle  categorie  dei  reati  stabilite  dalla  legge  penale  positiva. 

Vano  è  parlare  di  un  preteso  diritto  universale,  perchè  non  vi  può  essere 
un  diritto  dove  non  si  riscontra  un  interesse,  e  qui  l'interesse  è  tutto  dei 
privati,  la  universalità  dei  cittadini  non  ne  ha  alcuno  concreto  e  deter- 
minato. 

A.  meno  ohe  si  volesse  parlare  dell'interesse  che  in  forza  del  vincolo  della 
sociale  solidarietà  tutti  hanno  a  difendersi  vicendevolmente  dai  raggiri  della 
mala  fede.  Se  un  tale  interesse  basta  a  dar  vita  e  fondamento  ad  un  diritto, 
così  detto  e  mal  detto,  universale,  allora  tutte  le  violazioni  de'  diritti  de'  pri- 
vati cittadini  contengono  quella  ancora  del  diritto  universale,  e  possono  tutte 
ascriversi,  e  la  truffa  più  d' ogni  altra,  alla  categoria  dei  reati  contro  4klla 
pubblica  fede. 

Restituito  il  reato  di  falso  alla  sua  vera  e  naturale  sede,  e  cioè  alla  cate- 
goria dei  reati  contro  alla  proprietà  o  contro  alle  persone,  cessa  di  essere 
come  sempre  lo  si  ritenne,  secondo  il  linguaggio  della  scuola,  un  reato  for- 
màtf,  e  la  sua  vita  non  può  cominciare  se  non  quando  incominciata  sia  la 
violazione  della  proprietà  o  della  riputazione  del  privato  cittadino.  E  nella 
sua  evoluzione  esso  trascorrerà  per  le  fasi  che  sono  comuni  a  tutti  gli  altri 
reati. 

Prendiamo  il  caso  più  frequente;  quello  del  falso  diretto  contro  al  patri- 
monio del  privato. 

Dai  prestabiliti  principj  risulterà  : 

1.  Che  la  semplice  contraffazione  od  alterazione  del  documento  pubblico 
o  privato,  non  costituendo  che  un  alito  preparatorio,  non  può  secondo  la  ri- 
cevuta dottrina,  andar  soggetta  a  repressione; 

2.  Che  solo  dal  momento  che  si  sia  incominciato  a  valersi  di  quel  docu- 
mento contraffato  od  alterato  vi  fu  principio  di  esecuzione,  punibile  più  o 
meno  secondo  che  si  giunse  più  o  meno  vicino  al  compimento  della  violazione 
del  diritto  di  proprietà. 

3.  Che  la  desistenza  volontaria  dall'esecuzione  del  reato  importa  la  im- 
punità del  delinquente,  eccetto  che  quanto  ha  già  fatto  costituisca  reato 
per  sé;  . 

4.  Che  la  pena  dovrà  essere  commisurata  al  danno. 

Orbene  tutte  queste  norme  alle  quali,  secondo  la  nostra  dottrina,  dovrebbe 
andar  soggetto  il  reato  di  falso,  ripugnano  alla  nozione  generalmente  {nre- 
valsa  nella  dottrina  del  falso  ed  accolta  nelle  legislazioni  positive. 
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Ma  la  scuola  e  la  pratica,  di  fronte  alle  enormi  conseguenze  che  scaturivano 
dall'adottata  erronea  nozione,  dovettero  invocare  diversi  singolari  e  ingegnosi 
ripieghi  che  tradiscono  ancor  meglio  la  incertezza  e  la  inconsistenza  della 
nozione  medesima. 

€09),  riguardo  alla  prima  norma  della  impunità  della  semplice  contraffazione 
od  alterazione  del  documento,  la  scuola  ed  i  pratici,  distinguendo  tra  scrittura 
privata  e  scrittura  pubblica,  ritennero  che  la  semplice  falsificazione  della  prima, 
risolvendosi  in  un  atto  meramemte  preparatorio,  deve  rimanere  impunita,  non 
cosi  la  falsificazione  della  seconda. 

Ma  la  ragione  di  questa  differenza  proprio  non  si  vede.  Gli  stessi  motivi 
che  consigliano  ad  ammettere  la  impunità  nel  primo  caso,  la  consigliano  pure 
nel  secondo  ;  e,  secondo  noi,  fu  ben  più  log^ìca  e  conseguente  la  legge  penale 
italiana  che  colpisce  egualmente  e  Puna  e  l'altra. 

Tra  la  privata  e  la  pubblica  scrittura  altra  differenza  non  esiste  se  non 
quella  delle  maggiori  formalità  che  corredano  questa  in  confronto  di  quella. 
Ora  non  bisogna  perder  di  vista  che  queste  maggiori  formalità  sono  destinate 
a  viemmeglio  garantire  l'interesse  dei  privati.  Chi  le  falsifica  darà,  se  si  vuole, 
prova  di  maggiore  malvagità,  e  arrecherà  anche  un  danno  maggiore,  ma  com- 
mette sempre  la  stessa  azione  di  colui  il  quale  falsifica  una  semplice  scrittura 
privata. 

Ciò  posto,  0  voi  volete  reprimere  la  violazione  della  forma,  e  allora  sia  pri- 
vata o  sia  pubblica  la  scrittura,  la  semplice  contraffazione  dev'  essere  sempre 
punita,  perchè  essa  già  vi  presenta  un  reato  perfetto,  e  punirete,  se  volete 
più  gravemente  la  falsificazione  di  questa  che  di  quella,  ma  le  punirete  sempre 
entrambe. 

0  voi  volete  reprimere  la  violazione  del  diritto  (proprietà  o  riputazione) 
che  col  mezzo  del  falso  si  mirava  ad  attaccare,  ed  allora  la  semplice  falsifica- 
rione  della  scrittura,  pubblica  0  privata  die  sia,  non  costituendo  che  un  sem- 
plice atto  preparatorio,  deve  andar  esente  da  pena. 

n  principio  di  esecuzione  del  rjeato  qui  non  si  verifica  se  non  dal  momento 
ohe  di  questo  documento  (pubblico  o  privato)  si  prese  a  far  uso,  e  quanto 
più  avanti  si  sia  proceduto  nell'uso  e  più  vicino  si  sia  giunto  al  raggiungimento 
dello  scopo,  ossia  alla  defraudazione  d'altrui,  od  all'offesa  dell'altrui  riputa- 
zione, tanto  più  inoltrato  e  punibile  sarà  il  tentativo. 

È  curioso  l'argomento  del  Carrara,  il  quale,  per  conservare  il  carattere  di 
formale  al  falso  in  documento  pubblico,  osserva  che  altrimenti  il  malefizio  non 
potrebbe  dirsi  consumato  colla  sola  falsificazione  dell'atto  autentico,  ma  biso- 
gnerebbe aspettare  la  lesione  della  proprietà. 

Un  tale  argomento  è  un  vero  circolo  vizioso,  e  si  risolve  nel  dire:  se  non 
si  accetta  il  nostro  principio,  rengon  meno  anche  le  sue  conseguenze. 

Certamente,  e  appunto  perchè  nel  classificare  questo  reato  vuoisi  da  noi 
aver  riguardo  al  diritto  che  si  mirava  ad  ofiendere,  e  non  al  mezzo  usato 
ad  effettuare  questa  offesa,  la  creazione  di  questo  mezzo  non  può  e  non  deve 
formare  materia  di  reato  nò  assoggettarsi  a  repressione. 

1  seguaci  della  invalsa  dottrina  pertanto  non  possono  ravvisare  un  ten- 
tativo di  falso  se  non  nella  incominciata  contraffazione  od  alterazione  del  do- 
cumento. 
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Ma,  volendo  essere  consegaenti^  og^i  singola  falsificazione  delle  parole  di  un 
documento  dovrebbe  costituire  un  reato  perfetto,  dalla  intestazione  dello  stesso 
fino  all'ultima  firma. 

Pongasi  il  caso  di  taluno  che  sia  stato  sorpreso  nell'atto  di. stendere  una 
pubblica  scrittura.  Non  è  egli  vero  che  tutto  quanto  fino  a  quel  punto  egli 
ha  contrafifatto  od  alterato  costituisce  già  un  falso?  Non  ha  egli  g^à  violato 
il  cosi  detto  diritto  universale,  dichiarando  falsamente  tutto  quanto  precede? 
Non  ha  egli  già  fatto  dire,  contrariamente  alla  verità,  che,  per  esempio,  di- 
nanzi al  tal  notajo,  il  tal  giorno  sono  comparsi  le  tali  persone,  ecc.? 

Ben  si  comprende  che  una  tale  dottrina  urta  nel  modo  più  ripugnante 
col  dettame  del  buon  senso,  ma  essa  è  pure  la  conseguenza  inevitabile,  ne- 
cessaria della  nozione  adottata,  che  nella  violazione  della  forma  autentica  fa 
consistere  la  essenza  del  reato  di  falso.  —  E  merita  quindi  ben  maggior  lode 
di  coerenza  il  Légravérend,  che  a  quelle  conseguenze  non  riluttava,  del  Car- 
rara, il  quale  lo  combatte,  dopo  di  aver  adottato  lo  stesso  principio,  il  prin- 
cipio cioè  che  fa  consistere  il  reato  in  discorso  nella  contraffazione  od  alte- 
razione della  forma. 

Per  noi  invece  e  per  quelli  che  partono  dal  principio  che  il  falso  documen- 
tale altro  non  sia  che  una  forma,  sebbene  assai  più  giravo,  della  frode,  il  &tto 
di  colui  che  intraprende  una  contraffazione  od  alterazione  di  un  atto,  sia 
pubblico  che  privato,  sfugge  alla  sanzione  punitiva  per  logica  consegruenza, 
perchè  si  risolve  nel  cominciamento  di  u  natto  preparatorio.  Per  noi,  quanto 
Carrara  e  la  scuola  non  possono  propugnare  senza  contraddirsi,  diviene  invece 
una  necessità  di  raziocinio. 

Ed  è  proprio  edificante  pel  nostro  assunto,  conoscere  le  molte  assurde  dispu- 
tazioni  che  si  ag^itano  fra  i  pratici,  all'  intento  di  sottrarsi  alle  assurde  conse- 
guenze della  malsana  dottrina. 

Non  datur  fàlsum  in  seriptura  qme  non  est  apta  nocete.  Tale  è  V  adagio 
invalso  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Ed  il  Carrara  anch'esso  insegna  che  altro  dei  requisiti  essenziali  del  reato 
di  falso  ò  il  danno  potenziale  che  deve  essere  inerente  al  documento  falsificato. 

Con  che  evidentemente  la  scuola  si  diparte  dal  criterio  fondamentale  che  ìa 
consistere  nell'  alterazione  o  contraffazione  dello  scritto  la  sostanza  del  reato. 

Ma  dunque,  non  è  più  il  diritto  universale  che  assorbe  e  schiaccia  il  parti- 
colare ;  e  se  questo  non  è  minacciato,  il  reato  non  esiste.  Ma  forse  che  il  fal- 
sario non  ha  fatto  tutto  quanto  far  potea  per  ledere  quel  diritto  wmersale? 
forse  che  la  fede  pubblica  non  è  stata  ing^annata  e  tradita  foggiando  uno  scritto 
il  quale  contiene  dichiarazioni  ed  attestazioni  false  od  alterate? 

Voi  dite  che  questo  reato  deve  aversi  per  consumato  colla  sola  falsificazione 
dell'atto  autentico,  che  non  occorre  aspettare  la  lesione  della  proprietà  (Car- 
rara), e  poi  invece  la  aspettate  tanto  che,  se  questa  non  può  più  aver  luogo, 
non  si  può  più  discorrere  di  reato? 

È  proprio  prezzo  dell'opera  rilevare  alcune  delle  più  agitate  controversie  tra 
i  pratici,  costretti  dalla  protesta  del  buon  senso  a  scostarsi  dal  principio  fon- 
damentale per  uniformarsi  ad  un  criterio  esotico  alla^loro  dottrina,  ma  che  ad 
essi  per  ineluttabile  necessità  si  imponeva. 

Premesso  colla  testò  dimostrata  incoerenza  che  a  costituire  il  reato  di  £eJso 
debba  concorrere  il  requisito  del  danno  potenziale,  si  indagò  se  potea  dirsi 
ricorrere  il  crìmine  del  falso  in  un  documento  giurìdicamente  inefficace. 
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£  qui  la  sooola  li  divìde,  rìiMiendosi  da  alcuni,  e  fra  questi  dal  Carrara,  il 
dd  nome,  basta  per  dare  autorità  ad  una  dottrina,  che  mentre  il  documento 
f(dtificato  e  nullo  per  Tizio  di  forma,  suppongasi  un  testamento  pubblico  a  cui 
manca  la  firma  di  un  testimonio,  non  possa  costituire  reato  di  hho,  perchò 
manca  dell'attitudine  a  nuocere  ;  quello  invece  falsificato  e  nullo  per  vizio  in- 
trìnseco, ossia  rescindibile,  costituisca  un  falso. 

Ma  la  ragione  di  questa  distinzione  davvero  non  si  vede. 

Imperdocchò  V  attitudine  giuridica  a  nuocere  vien  meno,  tanto  al  docu- 
mento nullo  per  vino  estrinseco,  quanto  al  rescindibile  per  intrinseca  efficacia. 

Se  si  presentasse  ad  un  minorenne,  ed  è  questo  il  caso  dal  Carrara  esempli- 
ficato, un  documento  falsificato  contenente  obbligazione  che  egli  non  era  in 
grado  di  contrarre  per  la  sua  giuridica  incapacità,  e  se  questo  minorenne,  suf- 
ficientemente edotto  delle  leggi  che  lo  riguardano,  si  rifiutasse  a  sottomettersi 
a  quella  obbligazione,  senza  però  rDevare  la  falsità,  il  fatto  stesso  del  rifiuto 
avrebbe  provato  la  inettitudine  a  nuocere  di  quello  scrìtto  ;  ed  allora  come  fate 
a  ravvisarvi  un  fabo,  dopo  di  aver  insegnato  ohe  :  non  datur  etc. 

Quali  e  quante  incoerenze!  Si  esordisce  coli' insegnare  ohe  per  punire  la 
falsificazione  di  un  documento  non  occorre  che  intervenga  la  lesione  della 
proprìetà;  quindi  si  sostiene  che  se  questa  lesione  non  ò  possibile  non  c'd 
reato  ;  e  finalmente  che  se  però  questa  lesione  non  potesse  aver  luogo  per  un 
vizio  intrinseco,  allora  il  reato  esiste. 

Ma  dunque,  questo  criterio  del  danno  potenziale  che  fig^ura  fk  egli  nella  no- 
zione del  reato?  il  suo  valore  qual'ò? 

Or  qui  notisi  altro  ed  enorme  controsenso,  altra  grande  sproporzione  fra  le 
penalità. 

Se  taluno  falsifica  imperfettamente  un  pubblico  documento,  omettendo  per 
esempio  la  firma  di  un  testimonio,  secondo  la  invalsa  dottrina  non  commette 
fSilso;  il  suo  operato  potrà,  alla  peggio,  come  insegna  Carrara,  costituire  una 
frode,  quando  con  quello  scritto  sia  riuscito  a  carpire  alcun  che  ad  altrui,  ed  esser 
quindi  passibile  di  una  pena,  il  cui  minimum  ò  di  6  giorni  di  carcere.  Se  un 
altro  ha  falsificato  alla  perfezione  quello  stesso  documento,  ossia  non  abbia 
omesso  la  firma  del  testimonio,  dimenticata  dal  primo,  ma  poi  non  ne  abbia 
fiitto  uso,  ò  reo  di  fidso,  e  colpito  da  una  pena  che  varia  dai  5  anni  di  reclu- 
sione ai  10  di  lavori  forzatL 

Dov*  è  qui  il  rispetto  alla  moralità  intrinseca  dell'atto  ?  al  comune  senso 
morale? 

Simili  enormezze  appena  occorre  rilevare,  per  convincersi  della  fallacia  e 
della  inconsistenza  della  dottrina  da  cui  derivano. 

Quando  invece  si  accetti  il  criterio  del  diritto  che  effettivamente  si  mirava 
ad  offendere,  ossia  la  proprietà  o  la  riputazione  del  privato  cittadino,  tutte 
queste  incertezze,  tutte  queste  disputazioni  svaniscono  ;  il  reato  segue  l' ordi- 
nario cammino  nelle  sue  £mì  evolutive,  e  la  repressione  dello  stesso  saccede  nella 
via  più  normale  e  più  logica. 

Per  noi  infatti  qualunque  sia  l'aspetto  esteriore  ed  il  valore  intrinseco  di  un 
dato  documento,  esso  costituisce  sempre  quel  raggiro  fraudolento  che  dà  vita 
alla  frode,  volta  che  con  esso  si  sia  defraudato  o  tentato  di  defraudare  altrui 
dell'aver  suo. 

Che  se  la  vittima,  fiM;ta  accorta  dell'inefficacia  giuridica  dell'atto,  non  ac- 
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consenti  a  spogliarsi  di  qaanto  le  si  yolea  carpire,  avremo  una  frode  tentata 
0  mancata. 

Che  se  quanto  più  un  dato  raggiro  fraudolento  si  manifesta  efficace  a  de- 
ludere la  fede  d'altrui  tanto  maggiore  è  la  ragione  di  punire,  qui  più  che 
altrove  sarà  giusto  e  conveniente  aggravare  la  pena,  poiché  di  tutti  i  mezzi 
che  possono  adoperarsi  è  questo  appunto  il  più  efficace,  e  quindi  il  più  peri- 
coloso, e  rivela  in  chi  lo  impiega  maggiore  temerità. 

Ma  altro  è  aggravare  la  pena,  altro  immutare  la  vera  natura  del  reato,  po- 
nendo in  non  cale  la  offesa  del  diritto  privato  per  considerare  soltanto  quella 
di  un  cosi  detto  diritto  universale,  assoggettando  il  reato  stesso  ad  un  tratta- 
mento eccessivamente  severo,  improprio  ed  assurdo. 

Un  altro  grave  imbarazzo  che  ci  presenta  la  dottrina  che  da  noi  si  combatte 
ha  luogo  nel  caso  di  desistenza  volontaria  dalPuso  doloso  del  documento 
falsificato. 

Taluno,  dopo  di  aver  contraffatta  una  scrittura  ed  alteratone  il  contenuto 
e  di  averla  presentata  alla  persona  che  volea  defraudare,  preso  da  resipiscenza, 
dichiara  di  non  .volere  approfittare,  od  essere  disposto  a  rettificare  la  com- 
messa alterazione. 

Secondo  la  dottrina  invalsa  e  la  legge  positiva  per  lui  non  e* è  scampo;  il 
reato  è  consumato  ;  a  lui  non  giova  quella  resipiscenza,  come  non  può  giovare 
al  ladro  la  restituzione  di  ciò  che  ha  rubato  ;  e,  ad  onta  delle  sue  dichiarazioni 
se  la  scrittura  che  avea  falsificata  è  pubblica,  andrà  alla  reclusione  per  5  anni 
almeno,  se  è  privata  al  carcere! 

Questa,  se  si  vuole,  è  coerenza  all'adottato  sistema,  ma  è  grave  offesa  al  co- 
mune senso  morale,  ed  è  omai  tempo  che  questo  cessi  di  esser  sacrificato  al- 
l'amore dei  sistemi. 

Secondo  la  nostra  dottrina  invece,  applicando  il  principio  dell'impunità,  san- 
cito anche  dalle  leggi  positive,  nel  caso  di  volontaria  desistenza,  mentre  si  rende 
un  giusto  tributo  alla  moralità  resipiscente  del  contravventore  alle  l^gi,  s 
stimola  e  si  incoraggia  viemmeglio  il  falsario  a  rinvenire  sul  suo  fatto  ed  a 
sopprimerne  le  dannose  conseguenze. 

Ci  resta  ad  esaminare  un'ultima  dissonanza  tra  la  nostra  dottrina  e  quella 
comunemente  accettata  intomo  al  reato  di  falso  ;  quella  relativa  alla  gradazione 
della  pena  in  corrispondenza  all'entità  del  danno. 

Ridotto  il  falso  documentale  alla  figura  di  una  truffSa  o  frode,  la  necessaria 
conseguenza  è  che  la  penalità  si  proporzioni  al  danno  maggiore  o  minore  ohe 
con  questa  specie  di  fraudolento  raggiro  si  è  arrecato  o  tentato  di  arrecare. 

Secondo  la  dottrina  che  ravvisa  nel  falso  documentale  la  violazione  del  di- 
ritto  universale,  una  volta  che  questa  è  avvenuta,  e  che,  pongasi  pure,  oltre  a 
ciò  quel  documento  possedeva  tutta  l'attitudine  a  nuocere,  per  quanto  esiguo 
esser  potesse  un  tal  nocumento,  non  v'ha  più  ragione  a  mitigar  la  pena;  il 
reato  è  consumato  ;  il  riguardo  al  danno  non  può  più  esser  dedotto  a  sema 
o  ad  aggravamento. 

È  ben  curioso  un'  altro  argomento  del  Carrara,  il  quale,  a  sostenere  il  prin- 
cipio da  noi  combattuto  che  fa  consistere  il  reato  di  falso  nella  offesa  recata 
alla  fede  pubblica,  osserva  che  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  il  rigore 
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onde  dft  tutte  le  leg^  è  colpito  il  reato  di  falso,  anche  qoaado  il  danno  del 
priyato  tia  affatto  esigao,  insignificante  :  che  quindi  sarebbe  impossibile  porgere 
una  congrua  ragione  di  una  penalità  cosi  poco  proporzionata  al  danno  patri- 
moniale. 

Altro  circolo  vizioso.  Altro  modo  di  ragionare  che  si  risolve  a  dire  :  se  voi 
non  accettate  il  nostro  principio,  dovete  r^ingeme  le  consegnenze. 

Sì  certamente:  dato  il  vostro  principio  a  questa  conseguenza,  si  deve  arri- 
vare. Ed  appunto  perohò  da  noi  questo  vostro  principio  s' impugna,  anche  le 
conseguenze  si  respingono. 

£  queste  conseguenze,  prima  che  dalla  nostra  critica,  sono  respinte  dal  co- 
mune senso  morale.  È  egli  infatto  giusto,  ò  conveniente  che  chi  ha  falsificato, 
anche  solamente  £edsificato,  un  documento  per  frodare  un  terzo  di  100  lire, 
aia  punito  con  almeno  5  anni  di  reclusione;  e  con  qualche  anno  di  carcere, 
aia  punito  colui  che  ostentando  titoli,  crediti  immaginaij,  ricorrendo  alla  pub- 
blicità dei  giornali,  ha  estorto  una  somma  ingente  alla  povera  vittima  dei 
suoi  raggiri? 

Ma  quanto  maggiore  e  più  perseverante  malvagità  si  richiede  in  quest'  ul- 
timo per  drcuire,  insidiare,  avvolgere  nella  rete  de' suoi  inganni  quella  per- 
sona troppo  credula,  od  incauta  che  lasciatasi  da  lui  sedurre  gli  abbandona 
tutto  o  parte  dall'aver  suo? 

Dov'è  qui  la  proporzione  tra  il  male  e  la  pena?  dov'è  la  giustizia  di- 
stributiva? 

Avevamo  adunque  ben  ragione  di  dire,  che  nella  trattazione  di  questo  reato 
la  dottrina  e  la  legge  hanno  sacrificata  la  sostanza  al  culto  della  forma;  che 
il  valore  intrinseco  dell'  azione  fa  affatto  perduto  di  vista  in  omaggio  a  certe 
esigenze  di  sistema  che  il  criterio  naturale  della  equità  ripudia  e  condanna. 

Che  se,  come  notammo  dapprincipio,  la  tendenza  attuale  delle  dottrine  giu- 
ridiche è  diretta  a  riaccostarle  e  riconciliarle  coi  dettami  di  questo  naturale 
criterio,  noi  crederemo  di  non  aver  fatto  inutil  opera  col  presente  studio  che 
è  appunto  inteso  a  contribuire,  mediante  una  riforma  dell'istituto  del  falso 
documentale,  ad  effettuare  in  questa  parte  della  legislazione  penale  quella  tanto 
desiderabile  e  proficua  riconciliazione. 


BIOOBAFIA.  —  Luigi  Provana  del  Sabbione  e   %  suoi  tempi]  stadio 
di  Leone  Ottolenghi.  Libro  presentato  dal  S.  C.  prof  O.  Oahva* 

Ho  l'onore  di  presentare  all'Istitato  da  parte  dell'autore,  il  dottor 
Leone  Ottolenghi  professore  di  lettere  greche  e  latine  al  liceo  di 
Casale,  e  come  segno  della  sna  riverenza,  uno  studio  biografico  e 
storico  sopra  Luigi  Provana  del  Sabbione,  edito  in  questi  giorni  con 
decoro  tipografico  dal  Loescher.  Spera  Fautore  accoglienza  indnl- 
gente;  e  l'affetto  che  sento  per  lui,  mio  concittadino  e  un  tempo  mio 
scolaro,  non  mi  farà  peritoso  a  dire  che  pub  sperarla  benigna  per  la 
diligenza  efficace  colla  quale  trattò  un  nobile  argomento. 
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Il  ProTana,  vissuto  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  fa  in  giovi- 
nezza amico  prediletto  di  Santorre  Santarosa  e  benedetto  nella  TinDtà 
dalla  benevolenza  di  Alessandro  Manzoni;  e  meritò  tanto  premio  dt 
animi  si  alti  e  puri,  perchè  nella  vita  privata  e  nell*  amicìzia,  negli 
studj  e  nella  vita  militare  e  civile,  fu  verace  e  buono,  e  cooperb  &l 
bene  del  suo  paese.  Amantissimo  delle  lettere,  si  segnalò  prineipt]- 
mente  negli  studj  storici;  e  dai  pia  insigni  cultori  di  questi,  in  ogni 
parte  d'Italia,  ebbe  lodi  e  stima,  da  Carlo  Troja,  da  Gino  Capponi, 
da  Cesare  Balbo,  da  Cesare  Cantù.  Egli  fu  uno  di  quei  discepoB, 
che  sono  la  gloria  pia  bella  di  Vittorio  Alfieri;  i  quali  ampliarono  e 
migliorarono  e  resero  più  praticamente  benefici  i  pensieri  e  gP  inten- 
dimenti del  maestro  ;  come  già  il  maestro  nel  eorso  della  sua  vita  eri 
venuto  sempre  dilatando  a  maggior  luce  V  animo  e  V  ingegno.  Ag- 
giungono pregio  al  libro  le  scritture  che  contiene,  prima  inedite,  e 
del  Provana  e  d'illustri  italiani  a  lui  affezionati  ;  e  perciò  esso  è  ntile 
a  farci  meglio  conoscere  que'  tempi  di  preparazione  cosi  fecondi  e  me- 
morabili, e  a  farci  intendere  nuovamente  la  parola,  sempre  grata  e 
confortevole  come  di  vecchio  amico,  di  chi  già  ci  diede  molti  ammae- 
stramenti ed  esempj  salutari. 


LETTERATURA  GRECA  MODERNA.  -  AristoUìe  Valaaritìs.VoU 
del  S.  0  prof.  Qiovahni  Cìutna. 


Niccolò  Tommaseo  (1)  e  Dora  d'Istria  (3)  hanno  reso  noto  fra  noi 
e  caro  il  nome  di  Aristotele  Valaoritis,  recando  tradotti  in  prosa  fedele 
e  illustrando  saggi  delle  sue  poesie,  e  particolarmente  quel  carme  cori 
possente  d' indegnazione  ispirata,  e  nella  sua  terribilità  cosi  umano  e 
pietoso,  sopra  Atanagio  Vaia.  Forse  può  essere  non  discaro  che  altri, 
seguendo  quell'esempio,  aggiunga  notizie  intomo  quell'  insigne  poeta  • 
cittadino,  il  quale  mori  l'anno  passato,  cinquantesimo  quinto  deD'eià 
sua,  con  tanto  lutto  della  Grecia  e  di  quanti  amano  la  Grecia.  (3) 


(1)  Dizionario  Estetico. 

(2)  Bevue  dea  deux  mondesj  1858,  t.  XIY. 

(3)  Per  le  notizie  biografiche  ho  attinto  dAWHestia  ài  Atene  dei  2  settembre 
1879,  num.  192  ;  dal  Magazin  fur  die  Literatur  des  Ausìaindes  dei  20  settem- 
bre 1879,  num.  38;  dal  Necrologio  del  1879,  anne^^o  al  Jàhresbmcht  dal  Bor- 
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Aristotele  Yalaoritis  nacque  aLenoade  o  Santa  Maura  il  2  agosto  (i) 
del  1824,  cloò  nel  quarto  anno  da  che  si  agitava  la  lotta  della  Grecia 
levatasi  contro  gli  oppressori  ;  e  i  racconti  delle  opere  e  de'  patimenti 
eroici  dei  liberatori  egli  dovette  sino  dagli  anni  primi  ascoltare  e  com- 
prendere, tanto  più  che  la  sua  famiglia,  oriunda  dalla  piccola  città  epi- 
rotica  di  Yalaora,  discendeva  da  Armatoli  e  Clefti  e  custodiva  quelle 
sacre  memorie  di  libertà  pugnace,  ed  era  stabilita  in  Leucade,  delle 
isole  Ionie  la  più  prossima  al  continente  greco  e  in  antica  età  con 
quello  congiunta,  la  più  fida  a  conservare  il  costume  il  pensiero  il 
l^guaggio  ellenico,  e,  siccome  la  più  pronta  a  prestare  aiuto  e  dare 
rifugio  ai  combattenti  d'Epiro  e  d'Acarnania  nei  tempi  anteriori,  così 
la  più  indocile  ai  divieti  inglesi  di  partecipare  alle  lotte  dei  tempi  no- 
velli. Ebbe  eletta  educazione  e  vario  ammaestramento  e  in  casa  e  ne- 
gl'istituti di  Corfù;  e  compiuta  la  serie  degli  studii  giovanili,  poiché 
per  le  sue  ricchezze,  le  quali  non  gli  nocquero  mai,  era  libero  di  se- 
guire le  sue  inclinazioni,  si  condusse  in  Francia,  voglioso  d'ampliare 
gli  studj  la  coltura  1* esperienza,  e  dimorò  alcun  tempo  in  Parigi. 
Onde  avvenne  poi  che  anche  il  Yalaoritis,  al  pari  d'altri  poeti  della 
Orecia  moderna,  ritraesse  in  parte  dai  poeti  dell'occidente  nelle  imagini 
e  nelle  forme  del  poetare  ;  fra  ì  quali  egli,  dotato  com'  era  di  fervida 
e  feconda  fantasia,  predilesse  Vittorio  Hugo  per  più  aspetti  mirabile. 
Dal  che  forse  derivarono  certe  intemperanze  del  suo  stile  o  nella  scelta 
e  disposizione  d' imagini  e  di  concetti  soverchiamente  ardita,  o  nel  ri- 
goglio ingastigato  dell'espressione;  le  quali  già  furono  dal  Tommaseo  e 
da  altri  critici  amici  del  poeta  notate.  Ma  queste  sono  qualità  e  im- 
perfezioni esteriori;  l'intima  ispirazione  della  sua  poesia,  così  come  il 
linguaggio,  consente  e  consuona  cogli  spiriti  e  colla  favella  della  Grecia 
moderna:  le  memorie  e  le  speranze  di  questa  vivono  e  parlano  in  questi 
carmi,  dove  a  singolare  forza  e  profondità  di  sentimento  si  contem- 
pera tanta  delicatezza  e  umanità,  dove  la  luce  splendida  e  i  colori  sma- 
glianti della  fantasia  ravvivano  uomini  e  fatti  istorici  ;  in  questi  carmi 
ohe  sono  composti  nella  lingua  dei  canti  popolari,  ne'  quali  si  raccolse 
e  nutri  la  parte  migliore  della  vita  ideale  dì  quella  gente  infelice,^  op- 
pressa e  non  mai  doma,  perchè  avvalorata  dalla  poesia  e  dalla  fede, 
e  confortata  dai  vigili  custodi  del  sapere  e  delle  memorie  antiche. 


sian.  Delle  opere  del  Valaoritis  non  ho  potato  avere  ohe  una  parte  ;  ove  mi  sia 
dato  procacciarmi  anco  Taltra,  e  particolarmente  il  volume,  edito  in  Atene  nel 
1867,  contenente  il  poema  sopra  Atanasio  Diacos,  spero  compiere  uno  studio  più 
particolare  ohe  potrà  essere  argomento  d'altra  lettura. 
(1)  Questa  e  le  altre  date  sono  di  vecchio  stile. 
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A  qaest' opera  d'arte  insieme  e  di  patria  carità  dedicò  so  stesso  il 
Yalaoritis,  tornato  alla  sua  terra,  per  i  viaggi  maggiormente  diletta  : 
era  ottimamente  disposto  dalla  natara  e  dagli  stadj  ;  era  infervorato 
dalle  condizioni  del  suo  paese  e  dell'età;  era  ispirato  dallo  spettacolo 
di  tante  bellezze  di  cielo  d'acque  di  terra  di  che  saziava  l'anima  nella 
sua  Lencade,  e  dalla  vista  di  quelle  montagne  d'Epiro  e  d'Acarnania, 
irradiate  da  tanta  luce  di  valore  e  di  poesia  ;  era  confortato  dalle  me- 
morie e  dagli  affetti  domestici.  Progenie  di  prodi  lungamente  eserci- 
tati nelle  lotte  contro  gli  Ottomani,  egli  tolse  in  moglie  la  figlia  di 
una  figlia  di  Paolo  Carta  di  Cipro,  morto  sotto  la  scimitarra  ottomana 
per  non  rinnegare  la  sua  fede  e  la  sua  patria.  Ritrarre  con  poetico 
aspetto,  ma  con  isterica  fedeltà,  i  fatti  che  prepararono  e  iniziarono  la 
rivoluzione  greca  del  1821,  e  per  questo  mezzo  eccitare  la  sua  na- 
zione a  proseguire  e  compiere  l'opera  liberatrice,  fu  l'intento  a  cui 
il  Yalaoritis  rivolse  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno  e  del  suo  cuore, 
in  cui  pose  la  vita. 

Quale  sia  la  sua  ragione  poetica  è  così  esposto  da  lui  nel  proemio 
dell'^M/iro^ma,  poema  edito  nel  1859  e  ripubblicato  nel  1868: 

tt  Opinione  la  quale  signoreggia  la  mia  mente  e  il  mio  cuore  si  è 
che  fondamento  della  novella  poesia  ellenica  deve  essere  la  fedele  rap- 
presentazione isterica  dei  patimenti  e  dei  martirj  della  nazione  nella 
continua  sua  lotta  contro  lo  straniero.  La  quale  dalla  presa  di  Bizanzio 
fino  all'insurrezione  nazionale  proseguesi  esterminatrice.  Dall'  una  parte 
e  dall'altra  inestinguibile  odio,  impensabili  sforzi,  mirabile  perduranza. 
Per  quattrocento  anni  circa  Ottomani  ed  Elioni  attendavano  sul  campo 
di  battaglia,  gli  uni  a  difesa  del  dispotismo  combattenti  con  forze 
valide,  gli  altri  con  deboli  per  la  riconquista  della  libertà  lottanti,  e  non 
stanchi  mai,  non  cedenti  mai. 

V  Quest'età  può  a  buon  diritto  essere  chiamata  eroica,  come  quella 
in  che  si  concepisce  e  si  matura  la  grande  idea  nazionale,  la  quale 
fuori  della  farraggine  bizantina  sviluppasi  per  sé  stessa,  assumendo 
nuova  individualità,  nuova  vita,  nuova  bellezza.  Da  questo  momento 
il  carattere  del  moderno  Elleno  riceve  la  sua  impronta,  incomincia  il 
graduale  svolgimento  e  chiaramente  affidasi  la  sua  sorte  e]  il  suo 
avvenire. 

»  Entro  questi  confini  conviene  rintracciare  anco  la  vera  fonte  della 
nostra  poesia,  la  quale  prima  di  trasmutarsi  in  lirica  e  drammatica 
deve  prendere  forma  eroica,  ovvero  narrativa.  E  dicendo  narrativa,  in- 
tendo la  poesia  che,  senza  dipendenza  da  certe  speciali  regole,  fon- 
dasi principalmente  sull'istoria,  e  si  propone  a  scopo  la  rappresenta- 
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zione  di  alcun  evento  importante  il  quale  risalga  a  tempi  eroici,  mi- 
steriosamente Telati  dalla  buia  tradizione  e  dall'  incerta  memoria  degli 
scrittori  e  dei  Tocchi 

>  E  poiché  r Epiro  o  per  la  sua  posizione  geografica  o  per  l'indole 
de'  suoi  figli  fa  l'acropoli,  il  santuario,  oto  il  muderno  Elleno  potè 
conserTare,  come  pane  di  proposizione,  l' idea  della  sua  origine  e  la 
speranza  dell'aTTenire,  quanto  a  me  giudicai  couTeniente  alle  condi- 
zioni presenti  di  scaTare  quiTi  per  troTare  nuoTO  poetiche  ispirazioni, 
e  un  tema  che  porgesse  elementi  atti  a  conseguire  il  mio  scopo. 

»  Forse  mi  traggono  Terso  l'Epiro  le  ossa  de' miei  maggiori;  forse 
m'aTTezzai  fino  dalla  gioTinezza  a  Tederò  grandeggiare  innanzi  a  me 
il  Tocchio  Pindo,  come  ombra  amica  tendentemi  la  mano  :  a  ogni  modo 
non  posso  negare  che  se  un  palpito  solo  rimanga  al  mio  cuore,  lo  con- 
sacrerò all'  Epiro.  » 

Quanto  alla  lingua  popolare,  dal  Yalaoritis  adoperata  nel  Terso,  cod 
egli  discorre  nella  dedica  allo  suocero  Emilio  Tipaldo  premessa  alle 
poesie  Tarie,  edite  nel  1857  e  ripubblicate  nel  1868;  dopo  aTore  fatto 
cenno  delle  questioni  intorno  la  lingua  scritta,  oggidì  agitate  fra  i 
dotti  di  Grecia,  questioni  che  saggiamente  egli  dice  solo  dall'  integra 
nazione  e  dal  tompo  saranno  risolute: 

»  La  lingua  del  popolo  è  la  mia.  La  lingua  dei  dotti  è  moltiforme  ; 
altri  di  loro  si  gettano  d' un  tratto  all'antica,  altri  Tia  Tia  trapiantano 
i  fiori  e  i  polloni  di  quella  sul  nuovo  suolo  ellenico,  forse  non  tanto 
acconcio,  quanto  comunemente  pensiamo,  a  tale  piantata. 

9  Quali  siano  le  opinioni  e  le  aspettazioni  di  coloro  che  adesso  di- 
rigono la  noTolla  letteratura  ellenica,  non  conTiene  ad  essi  per  nessuna 
guisa  nò  sacrificare  nò  sperperare  la  faToUa  del  popolo.  In  questa 
faTella  gemette  la  nazione  ellenica  da  Maometto  II  fino  al  liberatore 
Riga;  in  questa  faTella  cantò  il  Clefta  sul  Pindo,  sul  CissaTO,  sul- 
r  Olimpo. 

r)  Se  anco  fossero  ruderi,  Toneriamoli  come  tali.  Catene,  lamenti,  per- 
secuzioni, martirj,  capestri,  riW  di  sangue,  STonture  d'ogni  maniera  li 
hanno  fatti  sacri.  La  poesia  nazionale  li  aTvinse  colla  sempre  verde 
sua  edera,  affinchè  i  frantumi,  da  tante  scosse  staccati,  non  si  sperdes- 
sero a  terra  in  polvere 

li  La  lingua  del  popolo  non  è  povera,  ma  è  maneggOTole  e  poetica 
soTranamente.  Offre  innumeroToIi  acconcezze  al  poeta,  ha  un  carat- 
tere proprio,  e  di  rado  imita  le  straniere.  Ma  questi  pregi  non  con- 
tano nulla  appetto  all'idea  ch'essa  è  la  sola  espressione  della  nuoTa 
poesia  ellenica.  Spontaneamente  generatasi,  non  ò  opera  dell'arte,  come 


Digitized  by 


Google 


700  a.  OAVVA, 

quella  lingaa  ohe  ora  8Ì  viene  foggiando;  essa  è  il  solo  rampollo  ehe 
vivo  ancora  rimanga  sol  vecchio  albero  della  nostra  nazionalità.  Noi 
lo  abbiamo  conservato  verdeggiante  fino  ad  oggi,  inaffiandolo  di  san^e 
e  di  fiele.  Sarebbe  colpa  tremenda  se  lo  recidessimo  noi.  t 

Tali  gF intenti  di  quel  poeta  civile:  la  vita  della  nazione  nelle  me- 
morie nelle  speranze  nella  favella  comprendere  col  suo  pennero  • 
col  suo  cuore  ;  e,  come  fu  già  il  costume  de*  grandi  poeti  greci  in- 
tichi,  rendere  ne'  suoi  carmi  la  sapienza  popolare,  pia  idealmente  con- 
cetta, più  profondamente  sentita,  pia  efficacemente  espressa.  Conforme 
a  questi  intenti  diedesi  il  Yalaoritis  a  studj  istorici  colla  pazienza  dd- 
l' erudito  e  coll'ardore  del  poeta;  nessuna  egli  neglesse  delle  fonti  di 
cui  si  potesse  derivare  la  notizia  di  quelle  imprese  eroiche,  le  quali 
aveva  elette  a  tema:  la  tradizione  e  la  poesia  popolare,  le  memorie 
scritte  di  nazionali  e  stranieri,  i  documenti  pubblici  e  privati  degli  ar- 
chivj,  e  massime  della  sua  Leucade.  Dell'accuratezza  delle  sue  inda- 
gini storiche  fanno  fede  i  proemj  e  le  annotazioni  de'  suoi  poemi;  più 
che  de'  minuti  particolari  dei  fatti,  egli  si  occupò  del  carattere  degH 
operatori,  sì  come  conveniva  al  suo  scopo  :  di  quei  caratteri  ore  in- 
carnasi un  tipo  ch'egli  poi  sa  scolpitamente  ritrarre  e  contrapporre 
vivamente  a  caratteri  contraij  e  avversi  ;  la  diligenza  dell'erudito  diede 
alimento  virile,  succo  e  colore  di  vita  alla  sua  poesia.  E  la  lingoa  po- 
polare studiò  sì  da  rendersi  di  tutta  quella  ricchezza  signore  sicnru- 
simo,  e  sempre  l'adoperò  ne' suoi  carmi,  e  le  diede  o  meglio  le  accrebbe 
nobiltà;  egli  che  nella  prosa  adoperò  egregiamente  la  lingua  colta,  la 
quale,  nonostanti  le  sue  varietà  e  dissonanze,  è  divenuta  vincolo  di 
comunione  intellettuale  per  tutta  la  nazione.  E  a  conseguire  il  suo  fine 
non  solo  consultò  lesse  studiò,  ma  anche  viaggiò  spesso  le  regioBi 
dell'Eliade,  visitando  i  luoghi  spettatori  delle  lunghe  lotte  ed  esami* 
nando  l'armi  e  le  reliquie  di  quelle,  ascoltando  i  vecchi  memori  di 
pugne  e  di  canzoni,  invasandosi  con  caldo  amore  quella  favella  popo- 
lare, interprete  di  quelle  passioni,  eco  di  quelle  imprese.  E  tahott» 
nella  silvestre  Acarnania,  dopo  una  lunga  caccia  in  compagnia  d*ar- 
diti  amici,  d'inverno,  si  ristorò  in  povera  capanna,  e  allo  scoppiettio 
del  fuoco  scintillante  ascoltò  la  leggenda  dell'armatolo  Ampeloiansi 

II. 

Ma  non  solamente  con  questi  studj  d'istoria  e  di  poesia  satisfece 
il  Yalaoritis  all'ardente  sua  carità  patria  ;  ma  prese  anche  parte  alla 
vita  politica.  Entrato  nell'assemblea  delle  isole  Ionie,  come  ano  d» 
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deputati  di  Leucade,  fa  tra  i  pia  caldi  fautori  deli^anneBsione  alia 
Grecia,  e  nella  duodecima  riunione  dei  deputati  settinsulari  fu  redat- 
tore e  relatore  della  rappresentanza  10  maggio  1862  al  Lord  Commis- 
sario, colla  quale  Tenne  espressa  l'unanime  deliberazione  degli  abita- 
tori delle  isole  Ionie  di  volersi  riunire-  alla  madre  patria.  Quel  voto, 
confermato  da  altra  deliberazione  unanime  d'altra  assemblea  il  4t  ot- 
tobre 1863,  si  compiè  alcun  tempo  appresso;  e  il  poeta  leuoadio,  col 
presidente  dell'assemblea  Ionia  e  con  un  altro  deputato,  venuto  in  Atene 
il  25  marzo  1864  a  portare  al  re  di  Grecia  l'atto  di  annessione,  salutò 
l'evento  con  quell'affettuoso  carme,  L'amplesso  alla  madre  Eliade^  che 
ci  donò  tradotto  il  Tommaseo.  Fu  poi  uno  dei  deputati  delle  isole  Ionie 
nel  parlamento  d'Atene,  proseguendo  il  medesimo  fine  cui  aveva  con- 
sacrato la  sua  musa,  cioè  il  rinnovamento  e  la  liberazione  e  la  riunione 
della  nazione  ellenica:  oratore  efficace  e  soave,  si  conciliò  l'affetto  e 
la  stima  di  tutti,  anche  per  l'integra  purezza  e  l'alta  nobiltà  dell'animo. 
Tenne  quell'ufficio  fino  al  1868,  nel  quale  anno  fu  occasione  ch'egli 
si  ritraesse  dalla  vita  politica  una  formale  disapprovazione,  inflittagli 
dall'assemblea,  per  uno  scatto  d' indegnazione  generosa  che  lo  fece 
prorompere  contro  un  collega;  disapprovazione  che  non  vennegli  ri- 
sparmiata, quantunque  egli  dopo  pochi  momenti  si  temperasse*  D'allora 
in  poi  non  consentì  mai  pia  d'accettare  la  candidatura,  pia  volte  of- 
fertagli con  istanze.  Più  che  quella  disapprovazione  che  certo  vivamente 
lo  dovette  offendere,  è  probabile,  lo  abbiamo  indotto  a  raccogliersi  nella 
vita  privata,  sia  il  riconoscere  come  né  il  poeta  né  l'educatore  (ed 
esso  era  poeta  educatore  della  sua  nazione),  non  possono,  salvo  in  certi 
momenti  straordinarj  e  solenni,  entrare  nella  vita  politica  senza  intor- 
bidare la  serenità  dell'ispirazione  e  dell'amore,  i  quali  sono  al  vivere 
umano  fecondi  di  beni  piii  secreti  ma  noa  minori  di  quelli  che  possa 
recare  la  politica  operosità;  sia  il  partecipare  a  quella  esperienza  che 
viene  facendo  Tetà  nostra  presso  varie  nazioni  europee,  come  quelle 
virtù  generose  e  pie,  le  quali,  meditando  e  soffrendo,  combattendo  e 
morendo,  preparano  le  grandi  innovazioni  civili  e  politiche  dopo  che 
queste  sono  effettuate  o  cominciate,  pajono  nascondersi  o  languire  o 
piuttosto  essere  inascoltate  e  neglette,  e  si  vedono  invadere  il  campo, 
da  ogni  parte,  passioni  e  cupidità  ignobili,  o  irrompenti  come  belve  o 
striscianti  come  serpi.  Tale  esperienza,  forse  necessaria  a  sopportare 
per  conoscere  l'inestimabile  pregio  della  libertà,  e  per  apprendere  come 
questo  disperdesi  se  non  lo  tesoreggi  T  osservanza  non  solo  del  do- 
vere ma  anche  del  decoro  ;  tale  esperienza,  dolorosa  per  tutti  i  buoni, 
riesce  dolorosissima  pei  poeti  degni  di  questo  nome:  e  tale  fu  Aristo- 
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tele  Yalaorltis.  Cominciate  per  lui  le  delusioni  amare,  lo  fecero  seriTete 
parole  anche  troppo  amare  ;  che  dove  l'amore,  ivi  anco  il  dolore  e 
l'indegnazione  abbondano.  Quali  sono  queste  da  lui  scritte  nel  1B67: 
a  Lo  spirito  guerriero  della  nazione  si  estinse;  i  figli  dei  più  inagni 
armatoli  senesi  trasformati  in  arvocatuzzi.  Comparandole  lotte  di qaelS 
colla  morta  indifferenza  degl'immediati  loro  discendenti,  vengo  asM- 
lito  da  ineffabile  sgomento.  9 

E  si  ritirò  nella  sua  solitudine  di  Maduri.  Fra  gli  isolotti  a  scogli, 
per  lo  più  aridi  e  sterili,  e  un  tempo  ricettacolo  di  pirati,  emergenti 
dai  flutti  accosto  a  Leucade  da  levante,  uno  è  Maduri.  Era  dapprima 
un  inaccesso  e  incolto  nido  d'augelli  notturni  di  mare  *,  e  ora  d  con* 
Torti  in  un'amena  e  bella  dimora  con  case  e  vigneti,  mercè  la  pazienu 
e  la  costanza  del  poeta  proprietario,  anco  in  ciò  umanissimo,  oell'iT- 
yivare  di  verzura  e  di  edificj  fra  il  verde  biancheggianti  un  saolo 
ignudo  e  deserto,  e  come  nelle  esercitazioni  della  caccia,  cod  nella 
coltura  della  terra,  somigliante  all'antico  Senofonte.  Ivi  il  Yalaoritii 
meditava  e  poetava,  gustando  tutta  la  soavità  degli  affetti  domeitid, 
da  lui  tanto  delicatamente  sentiti  ed  espressi  insieme  cogli  affetti  pabj, 
gustando  l'incanto  delle  bellezze  naturali  che  da  ogni  parte  si  dispie- 
gavano al  suo  sguardo  *,  ivi  anco  dolevasi  ohe  le  sorti  della  patria  non 
migliorassero  secondo  i  suoi  voti,  e  lavorava  per  essa. 

(Continua). 
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ADUNANZA  DEL  30  DICEMBRE  1880. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  EMILIO  CORNALIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Maqqi,  Buccbllati,  Beloiojoso,  Poli,  Gobba 
Luigi,  Fkrbihi,  Cornalia,  Celobia,  Hajbch,  Sangalli,  Piola,  Schiaparslli, 
Cantoni  Giovanni,  Ascoli  Graziadio,  Sacchi,  Corradi,  Biffi,  Cantoni  Carlo, 
BiONDiLij,   Ceruti,  Colombo,  Ceriani. 

£i  Soci  corrispondenti:  Aschibri^  Viqnou,  Golgi,  Scarenzio,  Trevisan,  Banfi, 
Bbrtini,  Jung. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Il  Presidente  invita  il  segretario  Hajech  a  dare  notizia  delle  opere 
e  opuscoli  mandati  ultimamente  in  dono  all'  Istituto  dai  loro  autori 
Questi  doni  si  trovano  indicati  nel  Bullettino  bibliografico. 

Il  dottor  Bertoni  è  chiamato  dal  Presidente  a  leggere  una  Nota  di 
Komer  e  Bertoni,  intitolata  :  Sintesi  di  due  nuovi  acidi  isomeri  al  va- 
nillico. 

Il  S.  C.  Golgi  legge  in  seguito  sopra  due  argomenti,  cioè:  Rige- 
nerazione dei  muscoli  volontarjj  e:  Alterazioni  delle  fibre  muscolari 
nella  pseudoipertrofia  e  in  un  caso  di  tetano. 

Chiede  quindi  la  parola  il  M.  E.  Sangalli  per  indicare  un  caso  da 
lui  osservato  negli  argomenti  trattati  dal  prof.  Golgi. 

Il  M.  E.  Cantoni  presenta  una  Nota  del  dott.  Giovanni  Chistoni: 
Su  gli  strumenti  registratori  di  meteorologia^  della  quale  non  dà  lettura, 
ma  indica  il  contenuto  e  il  pregio,  soprattutto  della  attualità,  conte- 
nendo essa  la  descrizione  e  il  confronto  dei  più  recenti  mezzi  di  re- 
gistrazione esaminati  nei  principali  osservatori  d'Europa. 

Il  segretario  Hajech  annuncia,  dietro  assenso  del  Presidente,  che  il 
8.  C.  Trevisan  ha  presentato  all'Istituto  un  esemplare  di  una  sua 
Rendiconti.  —  S«rie  II,  Voi.  XIII.  48 
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opera  :  La  filossera^  le  viti  americane  resistenti  e  il  mildew  in  Italia^ 
esemplare  che  è  il  primo,  non  potendosi  tirare  le  altre  copie  prima 
dì  un  mese. 

Chiede  quindi  la  parola  il  M.  E.  Maggi  per  fare  una  comunicazione  : 
^Di  una  nuova  nuclearia^  con  considerazioni  intorno  al  suo  posto  nella 
sistematica  e  alla  sua  parte  nelPontologia  animale. 

Da  ultimo  il  M.  E.  Sangalli  presenta  con  parole  d'encomio  la  pub- 
blicazione del  prof.  Santi  Sirena  di  Palermo  :  Ricerche  sperimentali 
sulla  riproduzione  dei  nervi. 

L' Istituto  passa  in   seguito  alla  trattazione  degli  affari  intemi. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  votazione  per  la  nomina  del  Segre- 
tario della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

Raccolte  le  schede  e  nominati  a  scrutatori  i  MM.  EE.  Biffi  e  Cessa 
e  compite  le  pratiche  per  una  seconda  votazione,  dopo  di  questa,  il 
Presidente  proclama  eletto  il  M.  E.  Biondelli  Bernardino  a  Segretario 
della  indicata  classe. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  la  seduta  è  levata 
alle  ore  tre  pomeridiane. 

Il  Segretario^ 
G.  Hàjboh. 
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LETTUEE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LETTERATURA. OBEOA  ìlODERìfk.  ^  AristoUle  ValaorUis.  Nota 
del  8.  C.  prof.  Oioyahiti  Cahitìu  (Continuazione). 

HI. 

Da  qael  ritiro  uscì  nel  1871  per  tenere  rinvito  fattogli  dal  consi- 
glio accademico  dell' aniversità ,  d' Atene  di  venire  a  salutare  con  un 
carme  T inaugurazione  della  statua  del  patriarca  Gregorio,  eretta  in 
quell'anno,  presso  la  statua  del  poeta  Atanasio  Riga,  nell'atrio  di 
quella  sede  della  dottrina  e  delle  speranze  elleniche. 

Di  questo  carme  il  quale,  ascoltato  dalla  bocca  del  poeta  in  Atene 
con  lagrime  di  patria  carità,  corse  poi,  diffuso  da  giornali  e  fogli  vo- 
lanti, per  la  Grecia  ammirante  e  commossa,  ed  è  atto  a  porgere  esem- 
pio delle  qualità  del  poeta  sopra  toccate,  siami  concesso  d'adombrare 
il  concetto  e  dare  la  versione  letterale. 

È  noto  come  i  patriarchi  di  Costantinopoli,  per  certa  autorità  e 
privilegi  a  loro  lasciati  dal  sultano  e  non  sempre  daUa  tirannia  fru- 
strati^ potessero  essere  all'oppressa  nazione  ellenica  duci  e  tutori,  e 
da  questa  ottenessero  libera  devozione  e  fiducia;  è  noto  altresì  come 
ai  moti  primi  dell'insurrezione  nella  primavera  del  1821  fu  fatto  cru- 
dele scempio  dei  Greci  di  Costantinopoli  dai  dominatori,  non  infre- 
nati né  pure  allora  dalle  potenze  europee;  e  in  quello  scempio  che 
per  parecchi  giorni  contaminò  di  sangue  e  di  straziate  membra  umane 
le  vie  della  città,  venne  impiccato,  innanzi  la  porta  della  sua  chiesa, 
alla  festa  di  pasqua,  il  vecchio  patriarca  Gregorio  Y,  veneratissimo 
dai  Greci  che  più  volte  in  gravi  occasioni  ne  avevano  sperimentato  la 
virtù  e  il  senno;  e  strascicato  poi  il  cadavere  da  gente  furiosa,  e  get- 
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tato  in  mare  ove  galleggiò  miserando  spettacolo  :  mani  amiche  rac- 
colsero qael  cadavere  e  lo  mandarono  in  Rassia  ov'ebbe  onoranze 
regali;  e  dalla  Russia  restituito  alla  Grecia  nel  1871,  fu  ricevuto  in 
Atene  con  gran  pompa  e  sepolto,  poco  tempo  prima  dello  scoprimento 
della  statua. 

Il  poeta  nel  principio  del  carme  si  affissa  in  quel  venerato  sem- 
biante, e  vorrebbe  vederlo  sorridere  paternamente  alla  nazione  che  lo 
accoglie  sperante  e  fida,  che  ricorda  il  misfatto  di  cinquant'  anni  ad- 
dietro con  raccapriccio  sempre  vivo,  che  celebra  le  esequie  pie  e  splen- 
dide al  suo  padre  e  benefattore:  vorrebbe  vederlo  in  quell'atto  che 
Dante  dipinge  San  Bernardo  : 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigrna  letizia,  ia  atto  pio 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene; 

ma  si  addolora  vedendolo  severo  e  immoto,  assorto  in  misteriose  vi- 
sioni, non  sorridere  né  benedire  a'  suoi  figli  ;  e  così  pietosamente  lo 
interroga  : 

a  Perchè  ci  guardi  immoto?  Ove  corre  il  tuo  pensiero  le  alate  tue 
visioni?  Perchè  sovra  il  tuo  sembiante  non  germinano,  o  veglio,  tanti 
aurei  raggi,  quante  a  noi  dona  la  tua  vista  consolazioni  e  speranze? 
Perchè  sulle  celesti  tue  labbra  non  albeggia,  o  padre,  un  sorriso? 
Perchè  non  palpita  entro  il  tuo  petto  il  cuore,  e  come  nell'occhio  tuo 
né  una  lagrima  spuntò,  ne  lampeggiò  la  tua  luce  ? 

n  Intorno  a  te  le  montagne  e  le  foreste  festanti  il  loro  liberatore 
sftlutano  ;  la  marina,  sollevandosi,  dalla  lunga  ti  riconobbe,  e  con  spu- 
meggiante bocca  bacia,  o  dolce  padre  mio,  la  libera  terra  che  ti  pos- 
siede entro  le  sue  viscere;  ripensa  il  giorno  quando  anch'essa  nel  suo 
grembo,  quale  tenera  mad^e,  o  padre  mio,  t'accolse;  ripensa  l'insan- 
guinata corda  intorno  al  tuo  collo,  e  le  ignominiose  percosse  sul  tuo 
santo  volto,  il  gemito,  l'angoscia;  la  calca  della  gente;  ripensa  la  furia; 
la  pietra  ove  t'imposero;  la  nudità  del  tuo  cadavere;  il  pauroso  tonfo 
quando  ti  gettarono  nell'onde.  Nò  dimentica  la  terra  che  ti  divenne 
patria,  né  la  mano  che  pietosa  con  aurea  clamide  la  tua  salma  rav- 
volse, dai  flutti  sbattuta:  quando,  o  padre  mio^  gli  stranieri,  senza 
cuore,  ginocchioni,  il  sangue  tuo  leccavano  di  soppiatto  sulle  ugne  del 
tuo  carnefice.  Ora  giganteggiare  ti  vede,*o  padre,  il  tuo  mare:  il  tuo 
cadavere,  miserando,  calpesto^  lo  risuscitò  il  nostro  amore,  e  qui  con- 
verso in  marmo,  ritto  fermo  starà,  e  perpetuo  vivrà  ad  essere  minaccia 
continova  all'  oriente  e  all'occidente. 
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*  Oinquant'aani  passarono  oome  fossero  un  giorno  I  per  yoi  ohe  siete 
immortali  fuggono  dolci,  o  padre,  volano  le  ore  senza  misura  nel  porto 
del  sepolcro;  per  noi,  anche  solo  un  punto  basta  a  turbarci.  Cinquan- 
ta anni  passarono,  e  ancora  il  raccapriccio  profondo  ci  strugge  il  cuore. 
Delle  yerdi  fronde  olezza  ecco  il  tuo  sepolcro,  e  nelle  tue  esequie  le- 
yasi  al  cielo  il  tuo  funereo  incenso,  insieme  colla  fragranza  de'  fiori 
e  col  palpito  de'  cuori  della  gente  che  tu  richiamasti  a  yita.  O  veglio, 
e  che  ti  manca?  Perchè  ci  guardi  immoto?  ove  corre  il  tuo  pensiero? 
qual  è  il  tuo  desiderio  secreto  e  quale  il  tao  arcano  ?  t 

Qui  il  poeta  descrive  il  primo  erompere  dell*  insurrezione  greca,  e 
oome  a  farla  divampare  piti  tremenda  cadesse  oome  folgore  1*  annun- 
zio dello  strazio  del  patriarca;  il  quale  annunzio,  con  imagine  nei  canti 
popolari  greci  assai  frequente,  finge  portato  da  un  lugubre  augello: 

e  Si  eran  ridesti  insperatamente  gli  ammortiti  schiavi;  e  dal  vecchio 
Danubio  al  silvestre  Oaoosuli  ferveva  terra  e  mare:  tremuoto,  incen- 
dio, terrore,  spada  e  agonia  e  pianto  e  imprecazione;  tonavano  e  lam- 
peggiavano d'ogni  parte  i  quartieri  de'  clefti;  celeri  e  insaziabili  le 
mani  della  morte  mietevano;  ed  era  la  guerra  festa,  la  strage  tra- 
stullo. A  un  tratto  s'infoscano  dell'Olimpo  le  nevose  ciglia,  e  nere  nubi 
si  stendono  sul  dosso  del  Cissavo;  raccapricciano  le  fronde;  e  le  ac- 
que e  le  roccie  restano  immobili,  morte  :  oome  avesse  trapassato  una 
occulta  spada  essa  la  terra  e  uccisa  la  creazione. 

«  Spuntato  era  di  lontano  un  augello  inseguito  da  caccia,  come  nu- 
vola per  l'aquilone,  e  tutto  atro  intenebrò  il  cielo  colle  larghe  ali 
sne;  e  con  voce  eh'  eruppegli  aspra  dalle  viscere  stridette  e  tonò: 
attaccate,  o  Polemarchi;  da  cima  a  fondo  lo  sterminio:  impendono  il 
Patriarca  I 

n  Del  misterioso  banditore  cade  sulla  terra  e  sul  mare  il  fulmineo 
annunzio  ;  e  da  un  tanto  misfatto  levossi  inestinguibile  incendio  e  per 
la  tua  potenza  divampò  vastissimo,  animossi  l'ignominiosa  tua  corda 
e  divenne  un  serpente  alato  nel  seno  del  tuo  carnefice.  O  sacerdote, 
chò  non  ti  svegli  a  vedere  i  miracoli  tuoi?  « 

I  miracoli  dei  martiri  della  giustizia  sono  le  opere  vendicatrici  e  re- 
stauratrici dal  martirio  suscitate:  onde  il  poeta,  come  per  impetrare 
la  benignità  del  severo  vecchiardo  verso  il  suo  popolo  ohe  avvalorato 
dalla  sua  memoria  tanto  operò  e  patì,  si  fa  a  ricordare  i  princi- 
pali fatti' dell' insurrezione,  animosamente  bandita  nel  Peloponneso  dal 
primate  (fermano,  discepolo  e  amico  del  patriarca  Gregorio;  e  nella 
rapidissima  rassegna  insieme  colle  vittorie  memora  gli  eccid}  al  pari 
delle  vittorie  gloriosi  :  cosi  insieme  coli'  incendente  parola  di  Germano 
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rammenta  i  miseri  imbelli  discacciati  dagl'Inglesi  dall'isola  Ionia  di 
Calamo  a  perire  di  stenti;  insieme  con  Cbiafa,  dai  Saliotti  ripresa  e 
difesa,  rammenta  Peta  ove  tanti  Elioni  e  Filelleni,  sopraffatti  dal  nu- 
mero, caddero  pugnando;  insieme  cogl' indomati  Mainoti  rammenta  Ata- 
nasio Diacos,  il  prode  delle  Termopoli,  dai  Turchi  arrostito  vivo  allo 
spiedo  ;  e  dopo  le  vittorie  di  Odisseo  a  Gravia,  del  Canaris  e  del  Miaulis 
nei  mari  di  Tenedo  e  di  Samo,  onora  piamente  la  morte  sublime  di  Marco 
Bozzaris  a  Carpenisi,  e  la  costanza  di  Missolonghi,  fatta  sepolcro  ai 
cittadini,  ignudi,  affamati,  deliberati  e  certi  di  morire  liberi,  benedetti 
dal  vescovo  Giuseppe  combattente  e  morente  con  essi,  rassicurati  da 
Cristo  Capsalis  che  darà  fuoco  alle  ultime  polveri.  Questa  rassegna  si 
termina  colla  vittoria  del  Caraisoacbis  in  Beozia,  ove  le  nevi  del  Par- 
naso 0  Liacura  seppellirono  i  nemici  fuggenti;  e  colla  battaglia  dei 
collegati  a  Navarino,  che  disfece  la  flotta  ottomana,  e  una  parte  della 
Grecia  liberò,  divelta  dalle  altre,  schiave  tuttora  e  agitanti  le  catene: 

tt  Si  drizza  la  Morea;  la  Romelia  rugge:  sudano  sangue  le  monta- 
gne, le  lagrime  traboccano;  da  per  tutto  tristezza  profonda  e  grida 
.  e  lamenti.  Trapassa  buia  la  primavera  :  le  rose  nostre,  i  gigli  dimen- 
ticati appassiscono;  e  gli  augelli  spauriti  lasciano  deserto  il  nido  e 
fuggono  in  estranie  terre.  Sulla  fronte  di  Germano  misteriosamente 
spunta  V  aurora  della  nazione  :  ogni  suo  sguardo  uccide.  Espulse  da 
Calamo,  coir  anima  sulla  bocca,  migliaia  di  fanciulli  e  di  donne  non 
trovano  un  palmo  di  terreno  ove  rimanere  sicure  da  caccia  :  e  la  morte 
viene  decimando.  Urla  il  Yalto,  come  belva  agita  al  vento  la  sua  cri- 
niera: fuoco  da  per  tutto  e  ferro;  nulla  resta  in  piede.  In  Chiafa  ri- 
surrezioni, in  Peta  baratro  di  sepolture:  pietra  non  rimane  che  non 
sia  scossa;  non  è  ramo  senza  pendaglio;  deserto  e  mine  in  Tripolizza, 
in  Dala.  E  quando  il  braccio  era  stanco,  e  la  spada  col  taglio  morto 
cadeva  a  riposarsi  nella  guaina,  V  eco  risonava  :  attaccate,  o  Polemar* 
chi  ;  da  cima  a  fondo  lo  sterminio  :  impendono  il  Patriarca  ! 

n  Freme  Calavrita,  fuma  Zituni;  e  la  Maina,  indomita  sempre, 
tende  le  nari,  come  il  nitido  destriero,  a  odorare  il  vento,  il  quale, 
messaggiero  del  cielo,  sull'ali  porta  di  Diacos  arso  e  scintillante  lo 
spiro.  Il  figlio  d' Andruzzo  in  Gravia  pianta  la  sua  persona,  e  sopra  di 
lui,  come  fosse  scoglio  posto  da  Dio,  frangesi  la  schiera  degli  Amauti 
con  Omer  Brioni.  Mandano  bagliori  le  marine  a  Tenedo  e  a  Samo  ;  e 
ogni  fiotto  che  viene  a  spandersi  sair  arena,  sprazzando  sangue  e  fa- 
ville, risuona:  o  Polemarchi,  vendetta,  spietata,  per  tutto:  impendono  il 
Patriarca. 

V  Sali  insofferente  dall'  alto  di  Carpenisi  del  tuo  Bozzaris  l'anima  a 
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salutarti  manda,  stillante  dì  sangue.  Nel  suo  sepoloro  chiosa,  Mis- 
solonghi  fatta  scheletro,  ignnda,  scarnata,  non  consegna  le  armi,  non 
piega  il  capo:  tiene  per  suo  seppellitore  Cristo  Oapsalis,  il  manto 
del  suo  vescoYO  porta  per  lenzuolo  funereo,  e  fulgida  meteora  vola  al 
cielo  eh' è  suo,  e  viva  Tira  scende  in  sepoltura.  Al  suo  passaggio 
tremolano  gli  astri  in  riguardarla,  e  umilmente  cedono.  Piò  ramo 
yerde  non  appare,  e  l'ultima  erba  che  ancor  verdeggiava,  l'arabico 
piede  calcò  e  distrusse;  si  saziarono  i  corvi.  In  Racova,  in  Distomo 
col  Caraiscachis  alleata  guerreggia  la  neve  del  Liacura  :  miete  la  spada 
senza  pietà,  e  la  neve  avvolge,  panno  sepolcrale.  Dilatasi  per  tutto 
la  desolazione;  e  il  tuo  capestro  sofifoca  le  insaziabili  fauci  del  nostro 
lupo  da  sette  vite.  Il  mondo  gli  si  leva  contro;  e  le  sue  zanne  estir- 
pate affogano  co'  suoi  urli  nelle  acque  di  Navarino  ;  e  fugge.  Maledi- 
zione a  luil 

«  Si  dissiparono  le  nubi  coi  loro  lampi  e  tuoni;  e  vana  rimase  la 
voce  del  negro  augello,  n 

Cod  fu  interrotta  l'impresa;  ma  i  tanti  saorìfizj  mover  dovrebbero 
il  venerando  martire  che  li  ispirò,  a  sorridere  benedicendo   alla  saa 
nazione;  e  nuovamente  il  poeta  con  piò  affettuose  istanze  invoca  la 
grazia  paterna  della  sua  pupilla  e  della  sua  voce  benigna.  Ma  invano 
a  invoca;  la  patria  non  ò  redenta;  l'opera  non  è  compiuta;  e  il  vec- 
chio si  riscoterà  da'  suoi  sogni  a  benedire,  quando  l'impresa  si  ripigli 
con  animo  deliberato  di  compirla.  Cosi  pertanto  conchiudesi  il  carme  : 
«  Con  esse,   con  esse   quest'ossa,  coi  frantumi,  colle  ceneri  edifi- 
cammo, o  padre  mio,  il  povero  nostro  abitacolo,  e  qui  germogliarono 
ì  mirti  e  gli  allori  che  olezzano  intomo  a  te.  Perchè  le  tue  dita  im- 
mobili non  benedicono  i  miseri  figli  tuoi?  Nelle  maschie  tue  viscere, 
lungi  dall'Eliade,  tanto  radicossi  profondo  il  veleno  della  morte,  che 
neppure  la  compagnia  del  Biga  non  vale,  o  sacerdote,  a  schiudere  le 
tue  suggellate  labbra,'  a  farti  benigno?  Neppure  la  luce  sempre  viva 
che  al  tuo  fianco  spande  il  nostro  glorioso  ardente  focolare  ?  Nò  gli 
alberi,  gli  augelli,  le  verdeggianti  praterie?  Nò  i  figliuoletti  del  re, 
del  trono  nostro  germogli,  i  quali  verranno  poi  a  onorare  la  lira  del 
poeta,  e  a  domandare  come  la  tua  tonaca  divenne  porpora?  Che  vuoi^ 
o  veglio,  da  noi?  Non  pensi  un  tuo  sguardo  quanti  cuori  infiamme- 
rebbe, e  quanta  dalle  tue  viscere  rampollerebbe  vita?  Perchè  non  t| 
svegli,  o  padre?  Non  manda  un  raggio  nel  tuo  sepolcro  neppure  un 
giorno  come  questo? 

«  U  marmo  rimane  muto.  E  rimarrà  ancora,  chi  sa  fino  a  quando, 
tacita  la  spenta  sua  bocca:  egli  dorme  e  sogna.  E  allora  si  risveglierà 
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quando  per  le  foreste  per  le  montagne  per  le  marine  tonerà  il  tre- 
mendo nostro  grido:  attaccate,  o  Polemarchi;  non  dimenticate,  o  figli, 
il  capestro  del  Patriarca,  n 

IV. 

L'entusiasmo  che  nella  Grecia  eccitarono  quella  festa  nazionale  e 
il  carme  che  con  tanta  forza  ne  siguificò  i  pensieri  e  i  sentimenti, 
rianimò  le  speranze  del  Yalaoritis.  Ma  non  seguirono  poi  opere  ed 
eventi  ohe  quelle  speranze  confermassero  ;  e  il  poeta,  ricondottosi  nella 
sua  solitudine,  comprese  come  le  condizioni  del  tempo  e  della  sua  na- 
zione non  corriapondeyano  ai  desiderj  generosi  del  suo  cuore.  Venne 
il  1877  a  riaccendere  quelle  speranze,  ed  egli  prestò  aiuto  di  consi- 
glio di  fatiche  di  danaro  all'insurrezione  d'Epiro;  ma  nuovamente 
gli  sopraggiunsero  disinganni  amari.  E  allora  nella  crescente  tristezza, 
la  quale,  insieme  coli' inquietudine  recatagli  da  infermità  del  degno 
suo  figlio,  venne  aggravando  la  malattia  di  cuore  che  da  anni  lo  tra- 
vagliava, a  lui  parve  un  infelice  dono  quella  facoltà  poetica  che  gli 
dava  dolori  senza  consolazione.  E  scriveva  a  nn  amico  nel  1878:  a  È 
certo,  è  innegabile  che  al  poeta  conviene  non  solo  essere  formato 
tale  dalla  natura,  ma  eziandio  vivere  in  mezzo  a  nn'  atmosfera  atta  a 
svolgere  il  germe  ch'ei  porfa  nel  cuore.  »  E  queste  altre  parole  anco 
più  dolorose:  a  Io  sento  che  malattia  gravissima,  strana,  incurabile  è 
la  disposizione  poetica  per  se  stessa.  Ogni  momento  d'ispirazione  è 
per  me  un  momento  di  delirio  ;  e  tutto  il  mio  organismo  soffre  terri- 
bilmente per  l' ardore  della  fantasia.  Le  palpitazioni  di  cuore  le  quali 
fra  breve  mi  trarranno  al  sepolcro,  sono  l' unico  guadagno  ch'io  abbia 
fatto  dalla  facoltà  poetica,  n  Tuttavia  il  degno  nomo  non  veniva  meno 
a  sé  stesso  e  alla  patria  sua;  e  il  23  maggio  1879  scriveva  ad  altro 
amico  queste  pietose  e  memorande  parole:  «  Il  mio  cuore  non  cono- 
sce più  che  sia  la  tranquillità  di  quella  pace  morale  che  deriva  dalla 
certezza  che  prosperano  le  cose  le  quali  intomo  a  noi  abbiamo  care. 
Eppnre  io  lavoro.  Ho  impreso  nn  lungo  poema  istorico,  e  sono  già 
pervenuto  al  terzo  canto.  Ma  giungerò  io  a  condurlo  a  termine?  Il 
mio  tema  è  il  medesimo  sempre,  la  lotta  continna  dell'Ellenismo  con- 
tro la  conquista  e  contro  lo  straniero.  » 

Così,  amando  e  poetando,  morì  due  mesi  appresso,  cioè  il  24  luglio, 
compianto  e  benedetto  dalla  sua  Grecia,  la  quale  custodia  e  nutrirà 
gli  affetti  e  i  voti  ispiratori  di  questo  suo  nobilissimo  figlio,  e  vedrà 
adempiute,  per  la  virtù  propria  e  per  i  doveri  della  civiltà  europea, 
quelle  speranze  che  come  sacra  luminosa  ghirlanda  la  cingono. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISIOLOOIA.  —   Sul  movimento  rotatorio  del   cuore.    Stadio   del 
S.  0.  prof«  B.  Obhl. 

È  noto  oome  fra  le  direrse  modifioazionii  ohe  si  attribuiscono  al 
onore,  dorante  la  sistole  de'  snoi  ventriooli,  sienTi  par  quelle  riferibili 
a  moTÌmenti  rotatorj,  che  il  onore  stesso  compie  in  questo  tempo,  sui 
propij  assi  trasversale  e  longitudinale. 

Non  parendomi  troppo  attendibili  le  spiegazioni  che  fino  ad  ora  si 
diedero  di  questi  morimenti,  mi  sono  accinto  a  studiarli  nei  mammi- 
feri (conigli  e  cani)  e  come  in  questo  stadio  mi  occorse  anche  di  os- 
serrare  onori  pulsanti  isolati,  e  come  questo  scopo  non  è  ottenibile  che 
in  Tortebrati  inferiori  e  per  noi  facilmente  neUa  rana,  così  fui  tratto 
ben  presto  alla  osserrazione  di  essa,  ohe  anche  predilessi,  quando  ebbi 
a  conyincermi,  che  il  onore  di  questo  animale,  tanto  benemerito  degli 
stndj  fisiologici,  presenta  non  solo  i  segni,  dai  quali  si  deriTano  i  due 
anzidetti  morimenti  rotatoij,  ma  in  certe  circostanze  ne  presenta  pur 
altri,  dai  quali  si  potrebbe  derivare  un  terzo  movimento  snll'  asse  an- 
tero-posteriore,  di  cui  andrò  a  dire  nel  corso  della  presente  memoria. 

Il  movimento  rotatorio  sistolico  del  cuore  sull'asse  trasversale  del 
medesimo,  con  retro-abbassamento  della  base  ed  anti-elevazione  del- 
l'apicoi  non  è  da  tutti  riconosciuto  (con  Eflrschner)  quale  un  vero 
movimento  rotatorio,  benché  nessuno  possa  negare,  che  realmente 
hanno  Inogo  nella  sistole  i  menzionati  spostamenti  della  base  e  del- 
Papice  del  cuore.  Se  però  si  osserva  attentamente  questo  movimento 
nella  rana,  ci  possiamo  convincere  di  un  fatto  valevole,  se  non  altro, 
ad  autorizzare  il  dubbio,  che  in  tali  spostamenti  agiscano  delle  cause 
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più  complesse  dì  quelle  devolate  ad  una  semplice  rotazione  del  onore 
sul  suo  asse  trasversale.  Sta  questo  fatto  in  ciò:  che  vedesì  la  pnnta 
del  cuore  elevarsi  durante  la  sistole  ia  modo  attivo,  per  effetto  imme- 
diato, cioè,  della  contrazione  della  parete  anteriore  del  ventricolo  e 
non  per  effetto  mediato  della  contrazione  sommaria  del  medesimo  e 
della  opinata  conseguente  sua  rotazione  sistolica. 

Che  la  elevazione  della  punta  del  cuore  sia  realmente  attiva  nel 
senso  anzidetto,  lo  dimostra  in  primo  luogo  una  trasversale  ripiega- 
tura che  formasi  della  parete  anteriore  del  ventricolo  sistolico,  per  la 
quale  ripiegatura  la  sottostante  porzione  di  detta  parete  anteriore 
viene  a  formare  un'angolo  abbastanza  sentito  colla  sovrastante  por- 
zione del  medesimo.  Né  ciò  solo,  ma  se  adagiamo  il  cuore,  colla  sua 
posterior  superficie  sovra  un  piano  resistente,  per  modo  che  sia  osta- 
colato, in  causa  del  medesimo^  il  suo  movimento  rotatorio^  vediamo, 
che  mentre  al  disopra  di  detta  ripiegatura  tutta  la  superficie  posteriore 
del  ventricolo  sistolico  appoggia  sul  piano  anzidetto,  al  disotto  invece 
della  medesima  ha  luogo  una  elevazione,  che  da  essa  si  inizia  e  pro- 
gredisce fino  alla  punta,  talché  si  ripete  quivi,  fra  il  sottoposto  piano 
ed  il  cuore,  quel  medesimo .  angolo,  che  corrisponde  alla  ripiegatnra 
osservabile  nella  parete  anteriore.  Questi  affetti  sono  pur  rilevabili  se 
si  osservano  i  movimenti  del  cuore  di  rana  tenuto  sospeso  nell'acqua 
per  un  filo  passato  nelle  aorte  (1).  Yedesi  cioè  che  la  porzione  infe- 
riore del  ventricolo  sistolico  si  avanza  colla  punta  del  cuore,  non  in 
quanto  di  altrettanto  si  arretra  la  base  del  cuore  medesimo,  ma  in 
quanto  verso  la  parte  inferiore  del  ventricolo  formasi  la  menzionata 
ripiegatura  che  accenna  ad  una  proiezione  attiva  della  punta,  qaale 
effetto  immediato  di  contrazione  muscolare. 

Contro  la  seconda  e  terza  maniera  di  osservare  i  movimenti  del  cnore 
potrebbe  a  ragione  obbiettarsi,  cho  mancando  nei  cuori  osservati  la 
circolazione,  e  con  essa  gli  effetti  eventualmente  inducibili  dalla  pres- 
sione del  sangue,  poteva  essere  che  mancasse  uno  degli  elementi  ne- 


(1)  n  caore  di  rana  continua  a  pulsare  per  un  tempo  abbastanza  lungo  (non 
dawicino  determinato)  anche  immerso  nell'acqua.  Ho  però  osservai*)  che  con- 
trariamente a  quanto  avviene  pel  medesimo  ed  anche  pel  cuore  dei  mammiferi 
pulsanti  nell'aria,  nei  quali  la  contrazione  auricolare  sopravvive  per  lungo 
tempo  alla  ventricolare,  nelF  acqua  invece  sopravvive  la  seconda  alla  prima, 
forse  pel  motivo  che  la  più  lassa  muscolatura  auricolare  e  la  conseguente  rela- 
tiva maggior  abbondanza  di  unitivo,  la  rende  più  soggetta  ad  una  letale  im- 
bibizione. 
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cessaij  alla  indazione  del  qaestionato  movimento  rotatorio.  Anche  al 
cospetto  della  prima  maniera  di  osservare  il  cuore  pulsante  non  iso- 
lato questa  obbiezione  potrebbe  valere  contro  Tidea  di  negare  resi- 
stenza del  movimento  medesimo,  il  che  appunto  non  entra  nel  compito 
nostro,  benché  non  abbiamo  argomenti  valevoli  a  confermario.  Noi  vo- 
gliamo dire  soltanto,  che  l'avanzamento  della  punta  del  cuore  non  è 
un'  effetto  immediato  della  sua  rotazione  sull'asse  trasversale,  sibbene 
piuttosto  della  sua  contrazione,  poiché  un  avanzamento  della  punta, 
che  fosse  la  pura  e  semplice  espressione  del  movimento  rotatorio  del 
cuore  sul  suo  asse  trasversale,  dovrebbe  eliminare  ogni  controversia 
sulla  esistenza  del  medesimo,  tanta  ne  dovrebbe  essere  la  estensione 
e  la  conseguente  evidenza.  Epperò,  volendo  escludere,  quanto  per  tale 
evidenza  appunto  non  si  può  escludere  per  la  punta  del  cuore,  che, 
cioè,  il  retro  abbassamento  sistolico  della  sua  base^  anziché  di  con- 
trazione, sia  effetto  immediato  di  rotazione,  dovrebbesi  venire  alla  giu- 
stificata illazione,  che  un'eventuale  rotazione  sistolica  del  cuore  sul 
suo  asse  trasversale,  si  concomita  ad  una  projezione  attiva  della  sua 
panta. 

Il  movimento  rotatorio  del  cuore  sul  suo  asse  longitudinale  é  certo 
più  facilmente  rilevabile  di  quello  sul  suo  asse  trasversale,  tanto  che 
mentre  quest'ultimo,  nelle  svariate  contestazioni  che  se  ne  fecero,  diede 
adito  alle  diverse  dottrine  (Corrigan,  Stokes,  Bouillaud,  ecc.  ecc.)  sul- 
Fnrto  o  sul  premito  cardiaco,  della  ricognizione  del  primo  trovansi 
già  invece  chiarissimi  indizj  nella  Exercitatione  de  motu  corata  di  Har- 
yej,  che  dice:  a  Si  quis  cordis  motum  diligenter  in  viva  dissectione 
animadverterit,  videbit  non  solum,  qnod  dixi  cor  se  se  erigere,  et  motum 
unum  facere  eum  auriculis  continuum,  sed  mutationem  quandam  et 
lateralem  inclinationem  obsouram,  secundum  ductum  ventriouli  destri, 
et  quasi  se  se  leviter  eontorquere.  i»  Ancora  più  esplicitamente  ne 
parla  Haller  quando  dice:  «  Non  vero  figura  sola  cordis  in  systole 
matatur,  sed  una  situs.  Nam  mucro  cordis  in  quadrupede,  dum  ad  basin 
accedit  dextrorsum  et  antrorsum  circa  basin  parum  dimotam  tamquam 
extremus  radius  circa  firmum  cardinem  aroum  circuii  describit.  t  Lo 
stesso  Haller  poi  soggiunge  che  nella  diastole  il  cuore  «  una  retror- 
sam  sinistrorsum  migrat.  «  Anche  Grevis  accennava  certamente  a  que- 
sto movimento,  quando  scriveva:  «  The  ventrìcles  gyrate  inoessantly 
to  and  fro  upon  their  axis,  t  benché  la  sua  indiscutibile  ricognizione 
dati  da  Cruveilhier,  che  ebbe  la  opportunità  di  farne  lunga  ed  esatta 
osservazione  in  un  caso  di  ectopia. 

Ktrschner  poi,  ohe  più  dawioino  studiava  questo  movimento,  lo  de- 
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scrive  come  segae.  Nel  momento  in  cai  il  onore  ed  rilascia  (diastole 
dei  yentricoli)  e  la  sua  punta  si  arretra  verso  la  colonna  vertebrale, 
essa  piega  contemporaneamente  alquanto  a  sinistra  ed  il  cuore  rotea 
per  modo  sul  suo  asse,  che  la  sua  superficie  anteriore  viene  ad  essere 
formata  quasi  intieramente  dal  ventricolo  destro,  nulla  quasi  vedendosi 
del  rafe  (solco  longitudinale  anteriore)  e  del  ventricolo  sinistro.  Nel 
momento  della  sistole  invece  la  punta  si  rivolge  a  destra  e  roteando 
il  cuore  in  senso  inverso,  presenta  alla  visione  anteriore  il  rafe  ed 
una  parte  del  ventricolo  sinistro. 

Per  acquistare  una  perfetta  convinzione  di  questo  movimento  rota- 
torio da  destra  a  sinistra  nella  diastole,  da  sinistra  a  destra  nella  si- 
stole bisogna  ben  fissare  il  solco  longitudinale  anteriore  in  mammiferi 
(cani  e  conigli)  nei  quali  siasi  scoperto  il  cuore  mantenendo  la  respi- 
razione artificiale. 

Questo  movimento  è  stato  variamente  interpretato  nelle  sue  cause. 
S'ascrìssero  molti  all'opinione  di  Eùrschner,  che  cioè  il  movimento 
rotatorio  sistolico  fosse  in  prevalenza  l'effetto  della  cessata  causa  ohe 
indusse  il  precedente  movimento  rotatorio  o  diastolico  in  senso  oppo- 
sto. Eilrschner  attribuisce  la  rotazione  diastolica  alla  pressione  ohe  la 
corrente  venosa^  principalmente  della  cava  ascendente,  esercita  più 
direttamente  sulle  pareti  delle  orecchiette  testé  scaricatesi  nei  ven- 
tricoli; mentre  attribuisce  la  rotazione  sistolica  alla  meno  diretta  pres- 
sione della  corrente  venosa  sulle  pareti  delle  orecchiette  distese  dalla 
diastole  e  ad  una  nuova  insorgente  pressione  in  senso  opposto  del  san- 
gue, che  dai  ventrìcoli  entra  nella  vena  polmonare,  ma  più  special- 
mente nell'aorta. 

Tuttoché  la  interpretazione  di  Eùrschner  sìa  legittimata  dalla  dire- 
zione genericamente  opportuna  delle  correnti  sanguigne,  pure  da  una 
tale  coincidenza  fra  la  direzione  di  alcune  di  queste  correnti  e  quella 
della  rotazione  cardiaca,  al  nesso  di  causalità  fra  l'una  e  l'altra  ci 
corre,  specialmente  quando  si  pensi  che  le  variazioni  della  pressione 
aortica  non  sono  certamente  tanto  considerevoli  e  molto  probabilmente 
non  lo  sono  pure  quelle  delle  correnti  venose  sulle  pareti  auricolari 
(specialmente  della  cava  ascendente  sul  setto)  per  essere  autorizzati 
a  considerarle  senz'altro  come  cause  efficenti  dei  movimenti  rotatoij 
sull'asse  longitudinale.  A  queste  considerazioni  si  potrebbe  aggiungere 
anche  il  risultato  di  sperienze,  valevoli  a  dimostrare  la  poca  attendi- 
bilità della  interpretazione  di  Eiirschner,  se  non  fosse  ohe,  come  ve- 
dremo più  innanzi,  v'ha  un  semplicissimo  fatto,  il  quale  a  mio  avviso 
la  esautora  al  punto,  da  doversi  tutt'al  più  attribuire   alla  direzione 
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delle  oorrenti  Banguigne  uà'  azione  causale  conoomi tante  ma  non,  certo^ 
efficiente. 

Pare  del  resto  che  la  interpretazione  di  Eùrachner  non  abbia  tro- 
vato una  generale  approvazione,  se  in  tempi  pia  recenti  fu  tentato  da 
Komitzer  di  spiegare  altrimenti  il  moto  in  questione.  Egli  paragona  il 
onore  ad  un  grave  sospeso  all'aorta  ed  all'arteria  polmonare,  le  quali 
alla  loro  origine  ed  in  un  asse  prossimamente  parallelo  al  maggior 
diametro  dei  ventricoli,  si  avvolgono  a  semigiro  spirale.  Premesso  il 
principio  dell'avvolgimento  delle  spirali  in  fili  allungati  o  dello  svol- 
gimento delle  medesime  in  fili  accorciati^  e  ritenuto  il  fatto,  che  per 
la  variante  pressione,  l'aorta  e  l'arteria  polmonare,  si  allungano  nella 
sistole,  e  si  accorciano  invece  nella  diastole,  Eornitzer  ammette  che 
la  spirale  formata  da  questi  vasi  dovrà  tendere  ad  avvolgersi  nella 
sistole  con  avanzamento  del  ventricolo  sinistro,  dovrà  svolgersi  invece 
nella  diastole  con  arretramento  del  medesimo.  Questa  spiegazione  è 
molto  lusinghiera,  siccome  lo  sono  in  genere  tutte  quelle  che  nella 
spiegazione  dei  fenomeni  biologici,  si  traggono  dalla  fisica,  dalla  mec- 
canica e  dalla  chimica,  senza  poi  badare  abbastanza  alla  giusta  e 
completa  attendibilità  delle  relative  applicazioni.  Sul  che,  potrebbe 
forse  nascere  il  dubbio,  quando  si  pensi,  se  spirali  non  libere  ma  ade  • 
renti  per  interposto  unitivo,  e  tanto  poco  varianti  nella  loro  lunghezza, 
da  esseme,  secondo  Kiwisch,  compensato  l'allungamento  dall'accor- 
ciamento sistolico  del  cuore  e  viceversa,  possano  dare  l' effetto  che  da 
esse  si  deriva. 

Ammettendo  però  anche  da  una  parte  che  l'azione  della  spirale  co- 
stituisca una  concorrenza  favorevole  al  movimento  rotatorio  del  cuore, 
dobbiamo  d'altra  parte,  anche  per  questa  interpretazione,  come  per 
la  precedente,  escludere  affatto  che  il  giuoco  della  spirale  sia  la  causa 
efficente  del  movimento  rotatorio,  e  ciò  in  base  a  quel  medesimo  sem- 
plicissimo fatto  che  ho  pia  addietro  menzionato. 

Tale  fatto  sta  in  ciò  :  che  isolando  il  cuore  della  rana,  che  pur  pre- 
senta il  movimento  rotatorio,  dal  corpo  dell'animale,  per  modo  che 
mancando  in  esso  la  circolazione  non  vada  più  soggetto  agli  effetti 
della  pressione  sanguigna,  e  non  essendo  pia  sospeso  ai  proprj  vasi 
non  risenta  più  quelli  della  spirale,  esso  cuore  presenta  ancora  ed  in 
modo  se  non  più  evidente,  certo  non  meno,  il  movimento  rotatorio^ 
tanto  se  venga  sospeso  nell'aria  o  nell'acqua  mediante  un  filo  passato 
nei  monconi  aortici,  quanto  se  venga  adagiato  sovra  un  sostegno  re- 
sistente e  meglio  ancora  se  questo  sostegno  venga  immerso  col  onore 
nell'  acqua. 
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Sgraziatamente  qaeste  osservazioni  non  si  possono  ripetere  sol  onore 
di  Tertebrati  superiori,  ma  l'accennata  circostanza  che  il  cuore  di  rana 
presenta  pure  il  movimento  rotatorio  quando  non  è  isolato,  e  l'altra 
circostanza^  che  il  cuore  dei  mammiferi  presenta  pure,  come  quello 
della  rana,  una  diminuzione  sensibilissima  del  movimento  rotatorio 
quando  vengano  recisi  alcuni  sistemi  di  fibre,  dovrebbero  autorizzarci 
ad  ammettere  una  analogia  di  contegno  dei  due  cuori  esportati,  quando 
a  constatarla  non  ci  fosse  di  mezzo  la  troppo  breve  contrattilità  po- 
stuma del  cuore  dei  vertebrati  superiori. 

L'accennato  fatto  della  persistenza  del  movimento  rotatorio  nel  cuore 
isolato,  mi  confermò  nel  sospetto  già  precedentemente  concepito  per 
esperienze  eseguite  sui  mammiferi,  che  la  causa  efficente  cioè  del  mo- 
vimento medesimo  non  sia  punto  la  pressione  sanguigna  e  la  dispo- 
sizione spirale  delle  due  arterie,  sibbene  piuttosto  quella  dei  muscoli 
proprj  dei  ventricoli  e  la  conseguente  direzione  della  forza  che  essi 
nella  loro  contrazione  dispiegano. 

A  dire  il  vero  questo  concetto  era  già  sorto  nella  mente  di  Harvej, 
di  Wilckens  e  dello  stesso  Kiirschner,  m  a  parmi  che  non  fosse  da  essi 
abbastanza  elaborato  e  precisato  ne' suoi  termini.  Attribuiscono  essi 
infatti  una  influenza  sul  movimento  rotatorio  alla  contrazione  di  fibre 
muscolari,  le  quali,  come  generalmente  si  descrive,  dalla  estremità  de- 
stro-anteriore del  tessuto  basilare  discendendo  obliquamente  a  sinistra, 
riascendono  posteriormente  al  tessuto  medesimo.  Volendo  però  anche 
ammettere  quanto  non  si  potrebbe  incondizionatamente  concedere,  che 
delle  fibre  cosi  designate  trovino  il  loro  punto  mobile  nella  parete  po- 
steriore del  ventricolo  sinistro,  facilmente  possiamo  convincerci  me- 
diante fili  applicati  ad  un  cuore  preparato  e  sospeso  nelle  sue  normali 
direzioni,  che  una  trazione  nel  senso  accennato,  anziché  una  rotazione 
sull'asse  longitudinale,  ne  determina  al  postutto  una  intermedia  fra  esso 
e  l'antere  posteriore.  Ciò  risulta  eziandio  dalla  stessa  indicata  dire- 
zione delle  fibre,  le  quali  venendo  a  formare  un'angolo  di  circa  45^ 
coli' asse  longitudinale,  non  possono  evidentemente  roteare  il  cuore  su 
quest'asse,  sibbene  sovra  uno  che  abbia  parimenti  su  di  esso  e  quindi 
anche  sull'antero-posteriore  una  inclinazione  di  circa  45^. 

Per  potere  però  darci  ragione  anche  di  questa  maniera  di  rotazione 
è  necessario  precisare  gli  attacchi  delle  fibre  e  determinare  la  dire- 
zione, nella  quale,  a  norma  della  maggiore  o  minore  mobilità  dell'uno 
o  dell'altro  di  questi  attacchi,  deve  spiegarsi  la  loro  azione.  É  infatti 
evidente  che  ove  queste  fibre  avessero  realmente,  come  si  ammette,  i 
loro  attacchi  al  tessuto  basilare,  inallora,  per  la  relativa  identica  im- 
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roobìlità  dei  medesimi,  queste  fibre  dovrebbero  agire  presso  a  poco 
come  un  muscolo  orbicolare  avvicinandosi  alla  corda  delle  loro  curve 
e  premendo  quindi  sui  tessuti  sottoposti  senza  indurre  rotazione.  Pos- 
siamo approssimativamente  riprodurre  queste  condizioni  e  questi  ef- 
fetti immaginando  un  cono  a  base  circolare  sospeso  per  un  filo  e  con- 
tornato da  un  anello  di  gomma  elastica  che  passi  pel  centro  della 
base  e  per  l'apice  del  cono.  Un  equabile  stringimento  di  questo  anello, 
che  equivale  all'accorciamento  del  muscolo,  non  può  agire  roteando 
ma  agisce  soltanto  premendo  sul  cono.  Se  invece  immaginiamo  que- 
sto anello  convertito  in  un  nastro,  che  abbia  l'attacco  fisso  alla  base 
del  cono  e  il  punto  mobile  in  un  punto  qualsiasi  della  restante  super- 
ficie del  medesimo,  inallora  dalla  trazione  esercitata  dal  nastro  verso 
il  punto  fisso  basilare,  potrà  venirne  una  rotazione  del  cono  sovra 
un'asse  corrispondente  alla  direzione  del  nastro. 

Onde  però  le  fibre  muscolari  cardiache  possano  trovarsi  in  queste 
condizioni  sarebbe  necessario  ammettere,  che  mentre  il  loro  attacco 
fisso  è  rappresentato  dal  tessuto  basilare,  lo  fosse  invece  il  mobile  da 
una  terminazione  libera  delle  medesime  nel  tessuto  unitivo  del  mio- 
cardio. Inallora  si  potrebbe  concepire  un'azione  contrattile  roteante, 
sovra  un  asse  corrispondente  alla  direzione  delle  fibre.  Ma  sebbene 
siasi  genericamente  riconosciuta  la  terminazione  libera  di  fibre  mu- 
scolari nell'unitivo  del  perimisio,  non  è,  per  quanto  io  mi  sappia,  per 
la  specialità  dei  muscoli  cardiaci,  tanto  conclamata  questa  maniera  di 
terminazione,  da  poter  essere  senz'altro  invocata  per  la  spiegazione  del 
movimento  rotatorio  (1). 

A  me  sembrerebbe  di  avere  più  dawicino  chiarito  il  rapporto  che 
intercede  fra  la  insorgenza  del  movimento  rotatorio  sull'asse  longitu- 
dinale del  cuore  e  gli  elementi  meccanici  di  tre  principali  sistemi  delle 
sue  fibre. 

PRIMO    SISTEMA   DI    FIBRE    SUPBRFICIAU. 

Alcune  osservazioni  ch'io  aveva  fatto  in  precedenza  sui  mammiferi 
mi  avevano  indotto  a  pensare  che  sulla  rotazione  longitudinale  del 
cuore  influissero  delle  fibre  superficiali   del  medesimo,  le  quali   però 


(1)  Un  grandissimo  assottigliamento  dei  rami  muscolari  delle  fibre  cardia- 
che della  rana,  con  dispersione  apparentemente  libera  dei  medesimi  nell'uni- 
tivo interstiziale  del  miocardio,  io  Tho  veduto  molte  volte  Resta  però  sempre 
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anziché  in  piani  obliqui  all'asse  longitadinale,  dovendo  oadere  in  piani 
pressoché  verticali  al  medesimo,  dovevano  assumere  nel  onore  un  de- 
corso pressoché  trasversale.  Pensai  ohe  piccolissimi  onori  si  prestas- 
sero meglio  a  queste  indagini  che  feci  infatti  sul  cuore  di  rana,  del 
quale,  ad  esili  sezioni  orizzontali,  esaminai  quasi  la  intiera  superficie, 
specialmente  della  sua  parte  basilare. 

Il  concetto  generale  che  mi  emerse  da  queste  osservazioni  si  è  :  ohe 
astraendo  dalla  invalsa  credenza  sulla  continuità  delle  fibre  cardiache 
dall'un  punto  all'altro  dei  loro  attacchi  basilari  certamente  le  fibre  car- 
diache superficiali  della  rana  presentano  fra  questi  due  punti  una  de- 
composizione ed  una  ricomposizione  dentritica.  Partendo  infatti  dal  mar- 
gine destro  del  cuore,  attraversando  la  sua  faccia  anteriore  e  giun- 
gendo allo  stesso  punto  pel  margine  sinistro  e  per  la  faccia  posteriore, 
veggonsi  grossi  tronchi  fibrosi  uscire  dal  solco  trasversale,  piegare  tra- 
sversalmente verso  il  margine  sinistro,  come  da  questo  margine  e  dalla 
faccia  posteriore  eguali  tronchi  piegano  pressoché  trasversalmente  verso 
il  margine  destro. 

Di  questi  tronchi  fibrosi  sono  i  più  marginali  quelli  che  prima  di 
piegare  trasversalmente  discendono  maggiormente  verso  la  punta  del 
cuore,  mentre  invece  discendono  gradatamente  meno  e  piegano  quindi 
trasversalmente  più  presto  quelli  che  escono  da  punti  facciali  ante- 
riori, più  prossimi  al  margine  sinistro  o  da  punti  facciali  posteriori  più 
prossimi  al  margine  destro.  I  marginali  di  essi  però,  mentre  verso  la 
punta  del  cuore  si  decompongono  dentriticamente  formando  coi  loro 
rami  una  rete  muscol|ire,  mandano  anche  lateralmente  dei  rami  tra- 
sversali che  subiscono  un'identica  decomposizione  e  che  anastomìs- 
zandosi  con  quelli  del  tronco  muscolare  vicino  vengono  a  formare  una 
identica  rete  muscolare  fra  un  tronco  e  l'altro.  Questi  rami  laterali 
partono  pure  dai  più  brevi  tronchi  facciali  e  si  comportano  in  modo 
analogo  ai  precedenti,  ma  per  essi  é  prevalente  la  decomposizione  den- 
tritica delle  loro  estremità  terminali.  Il  cuore  di  rana  viene  quindi  a 
presentare  un  sistema  di  fibre  superficiali,  che  quando  si  consideras- 
sero uniche  e  continue  da  un  punto  del  solco  trasversale  ad  un  punto 
opposto  del  medesimo  e  quando  si  considerassero  come  fissi  i  loro 
punti  d'attacco,  dovrebbero,  secondo  le  leggi  della  contrazione,  avvi- 
cinarsi alla  corda  della  curva  che  descrivono,  e  tendere  quindi  ad  ab- 


il  dubbio,  che  attesa  la  intrecciata  e  ramificata  anastomosi  delle  fibre  car- 
diache, il  ramo  apparentemente  libero  si  continnisee  oon  quello  di  altra  fibra 
in  un  piano  diverso  dall'osservato 
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breyìare  il  diametro  longitudinale  del  onore.  Che  se  anche  si  Tolesse 
concedere  la  mobilità  dei  loro  punti  d'attacco  basilare,  dorrebbero  in- 
durre lo  stesso  effetto  in  senso  opposto  al  precedente,  ma  non  mai 
potrebbe  conseguirne  in  queste  supposte  condizioni  anatomiche  delle 
fibre  superficiali  una  rotazione  longitudinale  del  cuore  in  senso  deter- 
minato. 

Solo  ammettendo  per  queste  fibre  una  maggiore  mobilità  degli  at- 
tacchi basilari  posteriori  sinistri  in  confronto  degli  anteriori  destri  si 
potrebbe  concepire  la  possibilità  di  un'  abbassamento  della  corrispon- 
dente base  sinistra,  il  quale  abbassamento  ove  dovesse  condurre  ad 
un  movimento  rotatorio,  avrebb'esso  sempre  luogo  sovra  un  asse  in- 
termedio fra  il  longitudinale  e  l'antero-posteriore.  Stando  invece  al  con- 
cetto risultante  dalle  nostre  osservazioni  sulla  distribuzione  di  quelle 
fibre  superficiali  del  cuore  che  possono  essere  interessate  nel  movi- 
mento rotatorio  longitudinale,  veniamo  ad  avere  :  1.®  Due  sistemi  mar- 
ginali di  tronchi  prevalentemente  longitudinali  che  mandano  rami  tra- 
sversali dentritici  anastomizzati  e  che  si  decompongono  pure  dentri- 
ticamente  verso  l'apice  ;  2.*^  Due  sistemi  facciali  di  tronchi  trasversi  che 
pur  si  decompongono  e  si  anastomizzano  dentriticamente;  3.*  Due  prin- 
cipali sistemi  reticolati  di  fibre  risultanti  dalla  decomposizione  dei 
tronchi  precedenti:  l'uno  dei  quali  all'apice  del  cuore,  l'altro  fra  i 
tronchi  facciali  e  fra  questi  e  i  marginali.  Dovendo  ora  le  fibre  mu- 
scolari spiegare  i  loro  effetti  contrattili  nella  direzione  del  loro  decorso, 
ne  verrà  che  i  sistemi  di  tronchi  marginali  agiranno  di  preferenza 
elevando  la  punta,  che  è  il  punto  pia  mobile  rispetto  al  loro  attacco 
basilare.  I  sistemi  reticolati  invece,  siccome  quelli  che  risultano  da  un 
intreccio  inestricabile  di  fibre,  agiranno  in  ogni  direzione,  coartando 
sistolicamente  il  tessuto  dell'apice  e  quello  esistente  fra  i  tronchi  fac- 
ciali per  modo  da  diminuire  pur  sistolicamente  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza delle  pareti  cardiache  e  da  avvicinare  di  tal  guisa  il  cuore  ad 
assumere  la  riconosciutagli  forma  sistrlica.  Oltre  a  questo  però  il  si- 
stema reticolato  basilare  (compendiato  in  R  della  fig.  1.^)  per  le  mul- 
tiple direzioni  de' suoi  effetti,  intercettando  la  continuità  virtuale  delle 
fibre  facciali  A  eolle  marginali  B  viene  a  rappresentare  fra  esse  un 
neutro  tessuto  intermedio,  che  è  alquanto  elevato  dalla  contrazione  di 
B  e  stirato  trasversalmente  dalla  prevalente  azione  dei  numerosi  tron- 
chi facciali  di  A.  Avverandosi  contemporaneamente  questi  effetti  alle 
due  superficie,  anteriore  e  posteriore  del  cuore,  ne  verrà,  che  nell'atto 
della  sistole  il  margine  sinistro  sarà  tratto  a  destra  dai  tronchi  fac- 
ciali anteriori,  mentre  il  margine  destro  sarà  tratto  a  sinistra  dai  tron- 
Séndicfmtù  -  Strie  U.  Voi.  XIII.  49 
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ohi  facciali  posteriori.  I  sistemi  reticolati  facciali  sostituiscono  insomma 
yirtaalmente  la  libera  terminazione  delle  fibre  cardiache  neiramtivo 
interstiziale  del  miocardio. 

£  qui  cade  anzi  in  acconcio  di  osservare,  che  dovendo  il  sistema 
reticolato  Rj  per  seguire  la  risultante  delle  due  forze  AB,  elevarsi 
anche  d'alquanto,  supposto  che  questo  sistema  appartenga  alla  super- 
ficie anteriore,  non  si  avrà  che  a  riconoscere  (in  base  specialmente 
alla  riconosciuta  azione  pili  potente  della  parte  sinistra  del  cuore  o 
del  suo  ventricolo  sinistro)  una  prevalenza  di  sistemi  facciali  lieve- 
mente ascendenti  della  superficie  posteriore,  per  avere,  coli' abbassa- 
mento di  R  di  questa  stessa  superficie,  gli  elementi  necessaij  a  spie- 
gare una  lieve  rotazione  sovra  un  asse  prossimo  al  trasversale  con- 
temporanea a  quella  sull'asse  longitudinale. 

La  influenza  del  resto  dei  tronchi  trasversali  nella  determinazione 
del  movimento  rotatorio  del  cuore  sul  suo  asse  longitudinale  è  dimo- 
strata dalla  esperienza  che  io  feci  ripetute  volte  sui  mammiferi  ed  an- 
che sulla  stessa  rana,  che  incidendo  cioè  longitudinalmente  la  parete 
anteriore  del  ventricolo  destro  nei  primi,  o  dell'unico  ventricolo  nella 
seconda,  senza  penetrare  in  cavità,  si  ottiene  qualche  volta  una  dimi- 
nuzione, qualche  altra  una  cessazione  del  movimento  rotatorio,  con  di- 
latazione sistolica  della  ferita.  Praticando  anzi  nella  rana  la  incisione 
al  margine  sinistro,  laddove  corrispondono  già  forse  le  fibre  trasver- 
sali del  sistema  posteriore,  non  solo  si  osserva,  colla  cessazione  del 
movimento  rotatorio,  la  dilatazione  sistolica  della  ferita,  ma  vedesi  pure 
che  dal  campo  di  essa  si  ritrae  molto  pili  il  margine  sinistro  (del  cuore) 
che  non  il  margine  destro  del  medesimo.  Questo  fatto  non  solo  accen- 
nerebbe alla  maggiore  estensione  contrattile  delle  fibre  trasversali,  ma 
accenna  anche  alla  intensità  colla  quale,  nella  determinazione  del  mo- 
vimento rotatorio  agiscono  nella  rana  le  fibre  del  sistema  posteriore. 
E  diffatti  osservando  nell'acqua  il  contraentesi  cuore  di  rana,  vedesi 
corrispondere  ad  un'eminente  turgore  contrattile  della  parete  poste- 
riore un  forte  spostamento  posteriore  del  margine  destro.  La  validità 
dell'  effetto  derivante  dalla  contrazione  del  sistema  posteriore  è  tale 
anzi,  che  qualche  volta  incidendo  nella  stessa  rana  il  margine  sinistro 
del  cuore  (I)  e  rendendo  di  tal  guisa  inattive  le  fibre  del  sistema  po- 


(1)  In  tali  sperienze  mi  avvenne  anche  di  penetrare  in  cavità  con  uscita 
del  sangue.  L'incidente  però  non  ebbe  segoito,  perchè,  forse  per  coagulazione 
del  sangue  stesso  in  grembo  alla  ferita,  l'emorragia  cessa  ben  presto  e  l'ar- 
rossamento diastolico  del  ventricolo  dimostra  il  ripristinamento  della  circo- 
lazione nel  medesimo. 
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sierìore,  ho  ridotto  la  rotazione  longitadinale  sopra  un  asse  approssi- 
matìramente  antero-posteriore.  Questa  modificazione  era  rivelata  da 
ona  deviazione  a  destra  della  punta  primamente  projettata  sistolica- 
mente a  sinistra,  da  una  lieve  ascensione  del  margine  destro  e  corri* 
spendente  abbassamento  del  margine  sinistro.  Pare  ohe  qnesto  effetto 
si  debba  al  mancato  antagonismo  del  sistema  posteriore,  per  il  qaale 
mancato  antagonismo  prevale  l'azione  degli  Isolati  tronchi  verticali  di 
sim'stra,  che  per  la  loro  direzione  tendono  ad  elevare  la  punta  e  ad 
abbassare  a  sinistra  la  base  del  cuore. 

Nel  cuore  dei  mammiferi  e  dell'uomo  si  osserva  un  contegno  delle 
fibre  cardiache  superficiali  identico  a  quello  della  rana,  v'ha  però  la 
differenza,  che,  forse,  per  la  completa  separazione  dei  due  ventricoli 
nei  priooi,  in  confronto  della  semplice  bilocularità  dell* unico  ventricolo 
ranino,  le  fibre  facciali,  specialmente  anteriori,  intercettate  dalla  in- 
terposizione  del  solco  longitudinale,  sembrano  formare  due  distinti  si- 
stemi, con  apparente  terminazione  del  sistema  destro  anteriore  nel  solco 
longitudinale  anteriore  ed  emersione  da  esso  del  sistema  sinistro. 

Prescindendo  da  questa  differenza  ed  anche  dalla  maggiore  esten- 
sione trasversale  del  sistema  marginale  sinistro,  anche  il  cuore  dei 
mammiferi  e  dell'uomo  presenta: 

Alla  faccia  anteriore:  fibre,  che  dal  contorno  dell* orificio  auricolo- 
ventricolare  destro  e  dall'origine  dell'arteria  polmonare  si  dirigono 
obbliquamente  discendenti  al  solco  longitudinale  anteriore,  d'onde 
emergono,  mantenendo  la  stessa  direzione,  per  essere  poi  seguita  al 
margine  sinistro  da  fibre  longitudinali,  che  da  un  punto  basilare  cor- 
rispondente alla  semi-periferia  posteriore  dell'origine  dell'arteria  pol- 
monare, discendono  all'apice. 

Alla  faccia  posteriore:  fibre  arcuate,  che  in  direzione  alquanto  di* 
scendente  attraversano  da  sinistra  a  destra  questa  superficie,  per  por- 
tarsi al  margine  destro  verso  un  secondo  più  esile  sistema  di  fibre 
verticali  marginali,  che  in  corrispondenza  della  semi-periferia  destra 
dell'origine  aortica  discendono  all'apice. 

Essendo  inoltre  conosciuta  la  decomposizione  dentritica  delle  fibre 
cardiache,  anche  nei  vertebrati  superiori,  parmi  non  debba  esservi  ra- 
gione per  negare  alle  fibre  cardiache  superficiali  dei  medesimi  la  in- 
fluenza che  sul  movimento  rotatorio  abbiamo  attribuito  alle  fibre  su- 
perficiali del  cuore  di  rana,  molto  più  poi  quando  si  consideri  la  bila- 
terale possibilità  di  affievolire  questo  movimento  con  una  superficiale 
incisione  longitudinale  anteriore  del  cuore. 
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La  inflaenza  che  questo  sistema  di  fibre  profonde  della  parete  an- 
teriore del  ventricolo  destro  può  esercitare  sulla  rotazione  sistolica  del 
cuore  si  dispiega  principalmente  negli  animali,  che  hanno  un  setto  in- 
terventricolare  completo  e  quindi  un  doppio  yentricolo,  benché  non  si 
possa  escludere  affatto  la  loro  azione  nella  rana,  la  quale  per  tuber- 
coli interni  che  riproducono  un  setto  incompleto,  ha  pure  un  ventri- 
colo biloculare.  Non  è  possibile  raccogliere  prove  dirette  della  in- 
fluenza rotatoria  che  hanno  queste  fibre,  benché  una  tale  influenza 
risulti  a  mio  avviso  abbastanza  evidente  dagli  stessi  loro  rapporti  ana- 
tomici. Tali  fibre,  squisitamente  visibili  nel  ventricolo  del  ratto  (mus 
decumanus),  quando  si  faccia  una  cauta  incisione  longitudinale  in  vi- 
cinanza al  solco  longitudinale  anteriore  e  in  corrispondenza  del  ven- 
tricolo destro,  senza  penetrare  in  cavità,  sono  forse  una  emanazione 
di  quelle  stesse  fibre  longitudinali  del  margine  destro,  che  danno  su- 
perficialmente le  fibre  trasversali  del  primo  sistema.  Se  non  che,  que- 
ste più  profonde  diramazioni,  non  si  diramano  alla  lor  volta  come  le 
più  superficiali,  ma  le  si  veggono  ad  occhio  nudo  emanare  dallo  spes- 
sore della  parete  anteriore  del  ventricolo  destro,  attraversare  paral- 
lelamente (a  guisa  di  fili  tesi  sopra  un  telajo)  il  campo  della  ferita  ed 
inserirsi  ordinatamente  nel  margine  anteriore  del  setto  interventrico- 
lare.  (Nella  fig.  2.^  sono  indicate  queste  fibre  in  un  cuore  di  ratto  in- 
grandito ma  poco  felicemente  disegnato).  Risultando  ora  il  setto  in 
prevalenza  da  fibre  longitudinali,  che  pur  si  contraggono  nella  sistole, 
ed  avendo  anche  le  diramazioni  trasversali  di  questo  sistema,  come 
quelle  del  sistema  precedente,  uno  sviluppo  maggiore  in  confronto  dei 
loro  originar]  tronchi  verticali,  dovrà  venirne  la  maggiore  mobilità  al 
punto  di  attacco  al  setto  in  confronto  deiraltro  al  tessuto  basilare, 
epperò  un  sussidio  al  movimento  rotatorio  per  trazione  da  sinistra  a 
destra,  esercitata  da  queste  fibre  sul  margine  anteriore  del  setto. 

TERZO  SISTEMA  DI   FIBRE    INTERNE. 

Intendo  per  esse  delle  fibre  che  limitano  la  superficie  interna  del 
ventricolo  destro  e  che  pei  loro  rapporti  colla  estremità  basilare  del 
setto,  possono  spiegare,  per  trazione  sul  medesimo,  una  influenza  ro- 
tatoria del  cuore  negli  animali  a  doppio  ventricolo.  Per  osservare  que- 
ste fibre,  anche  nel  cuore  umano  (fig.  3.^)  si  spacca  dall'orificio  au- 
ricolo-ventricolare  destro  la  parete  del  corrispondente  ventricolo,  lun- 
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gheggiandone  il  margine  destro,  per  poi  dall'estremità  inferiore  di 
qaesta  incisione  riasoendere  col  taglio  della  parete  anteriore  langheg- 
giando  il  setto  interventricolare  e  penetrando  nell'arteria  polmonare, 
ohe  pnre  si  apre  in  qael  punto  della  sna  periferia  che  è  pili  attigna 
al  solco  longitudinale  anteriore.  Si  viene  per  tal  modo  a  comprendere 
fra  i  dne  tagli  un  lembo  triangolare  della  parete  anteriore  del  ven- 
trìcolo destro,  che  colla  sua  punta  verso  l'apice  del  cuore,  può  essere 
arrovesciato  sulla  sua  base  corrispondente  a  quella  del  cuore  (fig.  3^  a). 
Nel  lembo  così  arrovesciato  si  vedono  fasci  fibrosi,  o  per  meglio  dire 
eolonne  mnscolarì  della  superficie  intema  della  parete  marginale  ed 
anteriore  del  ventricolo  destro,  arcuarsi  alla  estremità  basilare  del 
setto  e  quivi  in  parte  immedesimarsi  in  esso  (&),  in  parte  discendere 
e  formare  quella  porzione  di  superficie  interna  del  ventrìcolo  destro, 
che  corrisponde  al  setto  medesimo  (e).  Queste  fibre  che  appartengono 
al  sistema  trabecolare  della  superficie  interna  del  ventrìcolo  destro  for- 
mano quindi  un  arco,  il  quale  dall'apice  marginale  di  detto  ventricolo 
si  estende  obliquamente,  attraverso  la  sna  parete  anteriore  alla  estre- 
mità basilare  del  setto.  Quest'  ultima  e  la  punta  del  cuore,  che  pur  si 
contraggono,  verrebbero  quindi  a  rappresentare  gli  estremi  punti  d'at  - 
tacco  di  questo  sistema  di  fibre  arcuate,  le  quali,  nel  volgere  della 
contrazione,  dovranno  tendere  a  coadjuvare  la  elevazione  della  punta 
e  a  roteare  il  setto  da  sinistra  a  destra  in  concorso  con  quelle  del  se- 
condo sistema. 


Fig.  1. 


Fig.  2. 
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,Fig.  3. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

ItHg.  1.  Sezione  orizzontale  della  parete  anteriore  del  ventrioolo  di  rana  in 
corrispondenza  della  sua  parte  mediana  (100  d.  circa)  A  tronolii  fac- 
ciali destri  ;  aaa  rami  trasversali  dai  tronchi  marginali  sinistri  J9,  B 
decomposizione  dentritica  ed  anastomizzata  fr^  A  e  B, 

Fig,  2.  Cuore  di  ratto  (mus  decumanus)  ingrandito  e  mostrante  al  disotto 
delle  fibre  superficiali  le  profonde  fibre  trasverse  che  s'inseriscono  al 
setto. 

Fig.  3.  Cuore  umano  a  grandezza  naturale  ;  a  lembo  arrovesciato  della  parete 
laterale  anteriore  del  ventricolo  destro  ;  h  e  fibre  di  questa  parete 
che  s'immededmano  al  setto  s. 
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PB0TI8T0L0GIA.  —  Uiri  hoovà  Nuolbìlbia.  Descrizione^  e  conside- 
ragioni  intomo  al  suo  posto  nella  sistematica^  ed  alla  sua  importanza 
nell'ontogenia  ammaU.  Nota  del  IL  E.  prof,  L.  Màool 


I. 


heNuclearie^  scoperte  da  Cienkowski  (1),  sono  pioooli  orgaDismi,  ami- 
biformi,  con  pseudopodi  acati,  simili  a  quelli  delle  Yampirelle,  colle 
quali  stanno  in  relazione,  ed  alle  quali  anche  somigliano  nell'  habitus^ 
nella  qualità  del  moTimento  e  nelle  dimensioni  del  corpo.  Epperò  l'esi- 
stenza del  nucleo  nelle  prime,  e  la  sua  mancanza  nelle  seconde,  serrono 
tosto  per  la  loro  diagnosi  differenziale. 

Le  NucUarie  pertanto  appartengono  a  quei  Protisti  che  hanno  il 
corpo  foggiato  sullo  schema  della  cellula,  e  perciò  costituito  da  una, 
massa  di  protopUsma,  che  circonda  il  nucleo. 

Come  la  presenza  del  nucleo  fa  distinguere  le  Nuelearie  dalle  Yam- 
pirelle, cosi  la  qualità  dei  pseudopodi,  simili  a  quelli  delle  Yampirelle 
fli  distinguere  le  Nudearie  dalle  Amibe.  E  ciò  è  interessante  di  no- 
tare per  riconoscere  la  Nuclearia  simplex  Cienkw.,  la  quale,  all' infuori 
de' suoi  pseudopodi,  si  presenta  come  nn'Amiba.  Inrece  il  principal 
carattere  della  Nuclearia  delicatula  Cienkw  sta  nella  presenza  di  pa- 
recchi nuclei  0  oitoblastì  jalini,  i  quali  ponno  arrivare  persino  a 
cinque. 

Tuttavia  lasciando  a  parte  i  giorani  e  piccoli  esemplari  delle  Nu* 
elearie  a  più  di  un  nucleo,  i  quali  presentano  soltanto  un  citoblasto 
transitoriamente,  e  prendendo  a  considerare  le  forme  completamente 
s^uppate,  io  troTO  ora  che  dalla  Nuclearia  simplex  Cienkw.,  ayente 
un  sol  nucleo,  alla  Nuclearia  delicatula  Cienkw.,  avente  più  nuclei,  si 
passa  con  una  Nuclearia  costantemente  a  due  nuclei,  da  me  rinvenuta 
nelle  acque  della  Yalcuvia  (territorio  di  Varese,  Lombardia),  attac- 
cata ad  una  Spirog^a.  Per  distinguerla  dalle  altre  e  volendone  indi- 
care contemporaneamente  la  caratteristica  principale  io  la  chiamo: 


(1)  L,  CiBntowsEi,  BeUr&ge  eur  Kenntniss  der  Monaden.  (Sschultze's  Arcbiv 
fOr  mikroskopische  Anatomie.  1865.  Bd.  1,  pag.  203,  tav.  XII-XIV). 
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SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE. 

8,  Spirogira  (a  cui  s'attacca  Tessere). 

n,  n.  Nuclei. 

ve,  ve.  Vacuoli  contrattili. 

m.  Membrana  e  involucro  (quando  è  incistato  l'essere.) 

Essa  ha  il  corpo  che  consta  di  aa  protoplasma  periferico,  jalino, 
omogeneo  (ectoplasìna)^  e  di  an  protoplasma  interno,  granaloso,  inco- 
lore (endoplasma),  contenente  due  grandi  yacaoli  lentamente  contrat- 
tili, e  due  nuclei  o  oitoblasti  nucleolati,  non  molto  discosti  tra  loro, 
ma  posti  lateralmente  al  centro  della  massa  sferica,  sotto  la  qua!  figura 
si  presenta  V  essere  attaccato  al  suo  ospite. 

In  questo  stato  di  parassitismo,  il  suo  corpo  vien  circondato  da  un 
involucro,  così  che  si  presenta  incistata;  e  ciò  succede  dopo  ohe,  es- 
sendosi ben  nutrita,  passa  alla  riproduzione. 

Durante  il  libero  movimento  emette,  dalla  sua  superficie  ectopia- 
smatioa^  dei  pseudopodi  filiformi,  mediante  i  quali  si  trasporta  da  un 
punto  all'altro  del  suo  ambiente,  in  cerca  di  nutrimento.  La  parte  pro- 
toplasmatica  della  Spirogjra,  è  la  sua  sostanza  alimentare,  che  fa  poi 
passare  nel  suo  corpo  per  assorbimento. 

Durante  lo  stato  di  riposo,  rimanendo  sempre  attaccata  alla  Spiro- 
gjra,  e  dopo  di  essersi  incistata,  ognuno  dei  due  nuclei  si  divide  in 
due,  e  transitoriamente  la  Nuclearia  duplex  n.  ap.  presenta  quattro 
nuclei.  Subentra  in  allora  la  divisione  del  corpo  protoplasmatico  in  due 
porzioni,  e  quella  che  si  stacca  dalla  parte  materna,  porta  con  se  i 
due  nuclei  di  nuova  formazione.  La  divisione  del  protoplasma  inoo- 
mincia  a  manifestarsi  con  due  sue  strozzature  laterali,  e  precisamente 
all'estremità  di  un  meridiano  ohe  passa  tra  i  binuclei  antichi,  ed  i 
binuclei  jieoformati,  estentendosi,  in  questa  direzione,  fino  alla  sepa- 
razione completa  di  due  masse  protoplasmiche,  aventi  craBOuna  due 
nuclei;  e  così  formati  due  individui,  questi  poi  abbandonano  la  cisti 
madre. 
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II. 

In  seguito  a  qaanto  ho  potato  osservare  intorno  a  qnesta  Nuelea- 
ria^  mi  s'aflEaocia  tosto  ana  considerazione  risgnardante  il  sno  posto 
nella  sistematica. 

Secondo  nn  primo  ordinamento  dei  Protisti  fatto  da  Haeokel,  le  Nu- 
olearìe  stanno  nell'ordine  delle  Gimnamibe,  insieme  alle  Antamibe, fa- 
cente parte  della  classe  dei  Protoplasti.  Clans,  non  allontanandosi  da 
Cienkowski,  pone  le  Nnolearie  colle  Yampirelle  tra  i  Tetraplasti,  con- 
siderando qaesti  come  un  grappo  di  Monadi,  che  non  passa  mai  per 
la  fase  di  zoospore,  ed  il  cai  protoplasma,  dorante  lo  stato  di  incista- 
mento,  prodnce  per  divisione  in  dae  od  in  quattro  nn  numero  simile 
di  Amibe. 

Nel  regno  dei  Protisti  di  Haeckel,  i  Protoplasti  essendo  divenuti  si- 
nonimi dai  Lobosi,  anche  le  G-imnamibe  dovrebbero  corrispondere  ai 
Gh'mnolobosì,  e  fira  questi  quindi  anderebbero  messe  le  Nucìearie. 

Epperò  dapprima  è  da  osservarsi  che  le  Nudearie,  come  i  Moneri, 
durante  Io  stato  di  riposo  si  incistano,  ossia  ricoprono  la  superficie 
esterna  del  loro  corpo  mediante  un  involucro;  per  conseguenza  l'ag- 
giunto di  lepo  dato  in  simil  caso  ai  Moneri,  per  distinguerli  col  nome 
di  lepomoneri  dai  gimnomoneri  o  moneri  nudi,  dev'essere  pure  impie- 
gato per  la  denominazione  dell'ordine,  a  cui  appartengono  le  Nuclea- 
rìe.  Quest'ordine,  come  sopra  dissi,  è  della  classe  dei  Lobosi,  la  quale 
secondo  Haeckel  comprende  oltre  l'ordine  dei  Gimnolobosi,  anche  quello 
di  Tecolobosi,  nel  qual  ultimo  si  troverebbero  benissimo  le  Nuelearie^ 
insieme  colle  Lepamibe.  Ma  nei  Tecolobosi  stanno  anche  le  Arcelle, 
il  cui  guscio  è  di  natura  calcarea,  diverso  pertanto  dall'involucro 
organico  delle  Nucìearie.  Egli  è  perciò  che  un  ordine  nuovo  dal  titolo 
di  Lepoloboso  sarebbe  più  proprio  per  comprendere  le  Nucìearie^  avendo 
esse  nello  stato  di  riposo  una  membrana. 

I  Lepolobosi  o  lobosi  a  copertura  a  guisa  della  membrana  della  cel- 
lula, starebbero  dunque  nella  classe  dei  Lohoèa  di  Oarpnnter,  tra  i 
due  ordini  di  Haeckel,  e  cioè  tra  i  Oymnolobosa  ed  i  TheeolohosOj  eoi 
nome  scientifico  di  Lepoloboaa. 

Pertanto  tra  i  Protisti,  nella  classe  dei  Lobosa,  introdurrà  il  se- 
guente ordine: 

Lepolobosa  n.  ord. 

Carati.  Lobosi  a  copertura  membranacea. 
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Carati.  Corpo  amihoideo  a  paeudopodi  vampirellici, 

Sp.   NUOLEABIA   DUPLIX  Q.   Sp. 

Caratt.  Corpo  amiboideo,  a  pseudopodi  vampirellici,  con  due  nuclei, 
Loc,  Acqae  dolci  della  Yalouvia,  territorio  di  Varese,  prOYiacia  di 
Como  (Lombardia). 


III. 


La  conoscenza  della  Nuclearia  duplex  n.  sp.  mi  porta  a  fare  altre 
considerazioni,  aventi,  secondo  me,  Importanza  per  la  storia  dello  btì- 
Inppo  degli  esseri  organizzati. 

Dae  anni  or  sono  Strarbarger  parlò  di  celiale  binucleate  nei  vege- 
tali, e  come  la  Nuclearia  delicatula  Cienkow.  starebbe  più  particolar- 
mente colle  celiale  plurinucleate,  scoperte  da  Schmitz  nelle  alghe  ohe 
chiamò  Sifonocladiacee;  cosi  la  mia  naova  Nuclearia  {Nuclearia  du- 
plex) si  comporterebbe  come  una  cellula  binucleata  trovata  da  Strar- 
burger  nelle  Orchidee,  e  come  questa  avrebbe  anche  i  suoi  due  nuclei 
eguali  tra  di  loro.  Epperò  Strarburger  stesso,  e  contemporaneamente 
Effving,  riguardo  alle  cellule  binucleate  polliniche  delle  Angiospermei 
aggiunsero  che  i  due  nuclei  certamente  provengono  dalla  divisione  di 
un  nucleo  precedente.  D'altra  parte,  noi  conosciamo  nel  campo  degli 
animali  la  moltiplicità  dei  nuclei  in  una  massa  protoplasmatica,  risul- 
tante dalla  fusione  dei  singoli  protoplasmi  primitivamente  circondanti 
ciascun  nucleo. 

L'accertamento  quindi  di  una  cellula  costantemente  binucleata,  as- 
sume il  suo  valore  ;  e  noi  possiamo  citare  gli  osempj  delle  Oxytriche^ 
Stylonichie,  Psilotriche^  Urostyle,  Stichochaeie ,  tra  gli  infusoij  ciliati, 
le  quali  hanno  due  nuclei,  uno  nella  parte  anteriore  e  l'altro  nella 
posteriore  del  loro  corpo.  E  quando  avviene  la  riproduzione  per  divi- 
sione, essendo  questa  trasversale,  il  nucleo  anteriore  si  divide  per  for- 
mare i  duo  nuclei  dell'  individuo  anteriore,  ed  il  nucleo  posteriore,  pure 
dividendosi,  forma  i  due  nuclei  dell'individuo  posteriore.  Cosi  ohe  que- 
sti esseri  a  completo  sviluppo,  hanno  sempre  due  nuclei.  Ma  i  Ciliati, 
quantunque  siano  esseri  unicellulari,  pure  si  sa  che  essi  mostrano  già 
una  grande  differenziazione  della  cellula  liberamente  vivente. 

Le  Nuclearie  sono  molto  meno  differenziate,  e  si  avvicinano  di  pi& 
allo  stato  primitivo  della  cellula;  per  cui  sono  più  proprie  dei  Oiliati 
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ad  essere  paragonate  alle  OYOoellale.  In  allora  esse  assumono  un  ra- 
lore  grandissimOi  il  qnale  annienta  sempre  pi&  colla  mia  Nnolearia 
{Nuelearia  duplex  n.  sp.),  perchè  si  presta  per  il  confronto  colla  oyo- 
cellula  binucleata,  che  si  incontra  netrontogenia  animale,  i  e  ni  dne 
nuclei  sono  indipendenti  dalla  bipartizione  di  un  nucleo  primitiro.  In* 
fkttì  r  OYOcellida  binucleata  la  si  vede  nella  cosi  detta  eytula^  dopo  la 
fecondazione. 

Nello  sTlluppo  delPoYO,  indipendentemente  dalla  fecondazione,  si 
presenta  in  seguito  alla  moneruìa,  lo  stadio  di  cytula  ossia  cellulaoYO 
col  pronucleo  femminile;  sulta  formazione  del  quale,  sono  interessanti 
gli  studj  di  Yaij  autori,  in  particolare  quelli  recenti  del  prof.  Trinchesé 
di  NapoU  (1). 

Dalle  ricerche  poi  di  Foli,  si  sa  che  tra  gli  spermatozoj  che  arriYano 
in  contatto  delPoYO,  uno  di  loro  Ya  a  fecondarlo;  poiché  nelle  condi- 
zioni normali,  non  è  che  un  sol  elemento  maschile,  che  penetra  in  eia- 
scQu  Yitetlo. 

«  Il  primo  zoosperma,  dice  Foli,  che  arriYa  in  contatto  dello  strato 
mucoso  che  inYÌluppa  PoyuIo,  yì  si  impianta  tosto,  e  la  sua  punta  ar- 
riya  in  contatto  del  vitello,  generalmente  nello  spazio  di  un  minuto 
secondo  o  di  due.  I  movimenti  della  coda  si  rallentano  allora,  ed  il 
corpo  dello  spermatozoo  si  allonga  ed  entra  nel  vitello.  La  coda  resta 
visibile  durante  alcuni  istanti;  poi  si  cessa  di  vederla,  ed  al  sao  posto 
si  distingue  un  cono  dì  materia  trasparente  assai  pallido.  Questo  cono 
8i  allunga  e  cangia  di  forma  a  ciascun  istante;  egli  prende  le  forme 
le  pib  diverse  e  scompare  infine  dopo  parecchi  minuti. 

Il  corpo  dello  spermatozoo,  una  volta  entrato  nel  vitello,  sembra 
fondersi  col  protoplasma  vitellino  per  costituire  una  piccola  macchia 
chiara,  che  diviene  il  centro  d*  un  sistema  di  strie  raggianti.  L'alcool 
assoluto  o  1*  acido  osmico  seguito  dal  bicromato  di  potassa  cangiano 
questa  macchia  in  un  globulo  assai  rifrangente.  Io  adotto,  conclude 
Foli,  per  questa  macchia,  il  termine  di  pronucleo  proposto  da  E.  Yan 
Beneden,  e  la  chiamerò  jprofiuc/^o  maschile,  v 

Ora  in  questo  momento  la  cytula  yiene  ad  avere  il  pronucleo  fem- 
minile ed  il  pronucleo  maschile,  quindi  due  nuclei,  e  perciò  va  distinta 
col  nome  di  cytula  binucleata^  della  quale  pure  si  occupa  il  prof.  Trin- 
chesé ne*  sopracitati  suoi  studj  (2).  Riguardo  alla  posizione  dei  dne 


(1)  TBorcHisii,  I primi  momenH  deU'evolueione  nei  moUuechi.  (Memorie  della 
HeiOe  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXYII,  1879-80.  —  Serie  8«  ;  dasse 
di  scienze  fisiche,  matem.  e  natur.,  Voi.  VII  j  1**  giugno,  1879). 

(2)  TamoHifB,  Loc.  oit,  pag.  80. 
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promiolei,  non  etvì  relazione  costante  fra  quella  del  pronaoleo  fem- 
minile^ cke  è  eccentrioa,  e  1* altra  del  pronaoleo  masehile;  potendo  va- 
riare il  pnnto  di  penetrazione  del  soosperma. 

La  cytula  binucleata  poi  nello  srilappo  degli  esseri  metazoj^  passa  a 
cytula  sitmucleatay  giacché  i  dne  pronnolei  femminile  e  maschile,  dopo 
la  loro  formazione,  si  conjugano,  dando  laogo,  per  fasigne  loro  ad  un 
sol  nucleo,  che  è  poi  il  cosi  detto  nt4cleo  di  segmentazione. 

Tuttavìa  se  la  cellula  a  due  nuclei,  considerata  per  sé  stessa  come 
essere  vivente  viene,  colla  cytula  binucleata^  a  manifestarsi  in  uno  stato 
semplicemente  transitorio;  nella  mia  Nuclearia  {Nuclearia  duplex  n. 
sp.)  essa  si  presenta  allo  stato  permanente.  E  se  la  cytula  binucleata  è 
puramente  una  cellula  a  due  nuclei  in  uno  stato  virtuale  ;  la  Nuclearia 
duplex  viene  ad  essere  ora  lo  stato  attuale,  libero,  autonomo  della  cel- 
lula a  due  nuclei. 

La  Kuclearia  duplex  quindi  dà  la  ragione  dello  stato  virtuale  della 
cellula  a  due  nuclei,  ossia  della  cijtula  binucleata.  Questa  cyttUa  per- 
tanto compare  nell'ontogenia  degli  animali  metazoj,  in  causa  della 
preesistenza  della  Nuclearia  duplex  tra  i  Protisti  ;  come  la  monerula 
vi  si  manifesta  in  conseguenza  della  preesistenza  dei  Moneri;  la  mo^ 
mia  in  conseguenza  di  quella  delle  Labyrinthulee;  la  bUutula  per  la 
preesistenza  della  Magosphaera  planula,  e  la  gaatrulay  per  quella  dei 
Gastreidì  o  Gastreadi. 

L'ontogenia  quindi  in  oggi,  non  è  pili  un  semplice  stadio  dei  cu- 
riosi della  natura,  ma  la  chiave,  per  così  dire,  della  morfologia;  e  la 
protistologia  non  ò  pili  quello  solo  delle  meraviglie  della  natura  nel 
microcosmo,  ma  la  base  della  morfologia,  e  la  ragione  del  primi  feno- 
meni deirontogenia. 

Per  mie  proprie  osservazioni  e  per  quelle  degli  altri,  io  mi  trovo 
sempre  più  convinto,  che  lo  sviluppo  individuale  ò  causato  dallo  svi- 
luppo specifico,  e  debbo  ancora  ripetere  con  Haeckel,  che  la  filogened 
è  la  causa  meccanica  dell*  ontogenesi.  Certo  che  il  punto  di  partenza 
di  questa  eziologia,  è  sempre  la  materia  vivente,  il  bioplasson,  sia  con 
o  senza  una  forma  determinata;  e  per  conseguenza  questo  meccani- 
smo morfologico,  è  sempre  di  natura,  biologica.  Ma  esso  svela  i  misteri 
della  generanone,  creati  dall'  ignoranza. 


FISICA.  —  Dei  regietratori  in  meteorologia.  Nota  del  dott.  C.  Chistohi,  pre- 
sentata dal  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni. 

Questa  Nota  non  si  propone  di  spiegare  T  utilità  degli  istramenti  registra- 
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tori  per  lo  studio  dei  fenomeni  di  fìsica  terrestre^  perocché  tale  utilità  è  ben 
riconosciuta. 

Tutti  i  principali  stabilimenti  meteorologici  sono  oggidì  fomiti  di  istrumenti 
registratori,  la  forma  dei  quali  è  però  assai  diversa  dall'  un  luogo  ali*  altro. 
Alcuni  di  tali  apparecchi  sono  complicatissimi,  e  richiedono  un  incessante  ed 
accurato  servigio,  perchè  non  si  arrestino  e  lascino  interrotte  le  curve  espri- 
menti l'andamento  dei  diversi  fenomeni.  Non  poche  persone  occuparono  parte 
della  loro  vita  per  immaginare  e  costruire  dei  cosiddetti  meteorografi  uni- 
versdUi, 

Fra  questi  vanno  specialmente  considerati  i  due  apparecchi  di  Van  Ryssel- 
berge  e  di  Theorell,  dei  quali  il  primo  vidi  funzionare  a  Bruxelles  ed  il  se- 
condo all'  Istituto  meteorologico  centrale  di  Vienna.  Tanto  V  uno  che  V  altro 
trasmettono  (a  tempi  dati)  le  indicazioni  dei  diversi  istrumenti  meteorologici 
mediante  correnti  elettriche.  Il  primo  disegna  su  un  cilindro  coperto  da  una 
foglia  di  zinco  le  curve  relative  (1),  il  secondo  (2)  stampa  su  una  carta  i  dati 
degli  strumenti  suddetti.  Ambedue  possono  segnare  in  un  dato  luogo  le  note 
meteoriche  di  un  altro  luogo  distante.  Anzi  a  Bruxelles  si  sta  disponendo  pw 
segnare  all'  Ufficio  centrale  di  meteorologia  i  valori  di  quattro  delle  princi- 
pali stazioni  del  Belgio.  Per  vero  dire  accenno  a  questi  due  apparecchi  per 
la  loro  ingegnossima  costruzione,  ma  quanto  al  servirsene  in  meteorologia 
credo  che  abbiano  i  loro  inconvenienti.  Ed  anzitutto,  richiedono  una  grande 
sorveglianza,  e  di  più,  quando  1'  apparecchio  per  una  casualità  qualsiasi  si 
ferma,  restano  sospese  tutte  le  curve  meteoriche.  Aggiungasi  poi  che  voreb- 
besi  pretendere  da  tali  registratori  dati  assoluti,  sul  che  metto  i  miei  dubbj. 
Fatto  ò  che  il  prof.  Hann  all'  Istituto  di  Dobling,  insieme  all'apparecchio  del 
Theorell,  fa  agire  anche  altri  registratori  indipendenti  l'uno  dall'altro. 

Io  credo  che  scopo  generale  dei  registratori  sia  quello  di  fornirci  le  curve 
di  interpolazione  fra  i  dati  che  sì  ricavano  dalle  osservazioni  dirette.  Soltanto 
l'anemometrografo,  il  pluviografo,  l' elettrografo  e  l' eliofanografo  ci  devono 
somministrare  dati  assoluti. 

Sono  poi  d' opinione  che  i  varj  registatori  debbano  funzionare  1'  uno  indi- 
pendentemente dall'altro  per  ischivare  l' inconveniente  suaccennato,  ed  essere 
di  una  costruzione  la  più  semplice  possibile  perchè  abbiano  difficilmente  a 
sof&ire  avarie.  Nelle  principali  stazioni  meteorologiche  poi  dovrebb' esservi 
una  coppia  di  ciascun  registratore  .degli  elementi  più  importanti  (pressione 
barometrica,  temperatura  dell'aria,  direzione  e  forza  del  vento)  per  evitare 
l'inconveniente  che  la  curva  venga  ad  avere  delle  interruzioni. 

Quanto  al  sistema  di  segnatura  mi  convinsi,  contro  il  parere  di  alcuni,  che 
la  curva  a  punti  (quando  questi  si  facciano  a  brevi  intervalli  di  tempo)  può 
sostituire  benissimo  la  curva  a  traccia  continua.  Quest'ultima  però  dà  meglio 
l'idea  dell'andamento  del  fenomeno. 

L'iscrizione  fotografica,  benché  dia  una  curva  continua,  quando  sia  possi* 
bile,  deve  essere  abbandonata,  perchè  alla  pratica  ci  presenta  degli  inconve- 
nienti piuttosto  serj. 


(1)  La  fogli»  di  zinoo  serre  poi  benissimo  per  imprimere  le  onrve  sulla  carta. 

(2)  La  desorìsione  deirappareoohio    del    Theorell  si    pad  vedere   nel  ZéH,  d$r  Oé$t. 
Gfsel,  far  Met,  —  X  Bd.,  pag.  264  (an.  1875). 
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Anohe  sorpassando  al  non  indifferente  costo  del  processo  fotografico  ed  al- 
l'esigenza d'un  personale  speciale,  basta,  per  mostrarne  la  insufficiente  sua 
precisione,  notare  che  il  fascio  luminoso  deve  agire  per  un  certo  tempo  per 
lasciare  la  sua  traccia  sulla  carta  fotografica,  la  sensibilità  della  quale  è  rela- 
tivamente grossolana,  per  cui  se  i  movimenti  dello  strumento  sono  piuttosto 
rapidi  V  iscrizione  non  si  fa  più. 

In  un  caso  solo  non  possiamo  (almeno  finora)  esimerci  dalla  iscrizione  foto- 
grafica, ed  è  per  i  fenomeni  di  magnetismo  terrestre.  Per  questi,  quando  so- 
pravvenga una  burrasca  magnetica  (il  che  non  accade  di  spesso)  bisogna  sottoponi 
a  leggere  direttamente  gli  apparecchi  di  due  in  due  minuti,  perchè  sulla  carta 
fotografica  non  rimane  traccia  di  curva,  essendo  allora  il  movimento  delle 
sbarre  magnetiche  piuttosto  rilevante. 

Infine  un  grave  inconveniente  della  iscrizione  fotografica  sta  in  questo,  che 
l'osservatore  non  può  avere  l' idea  dell'andamento  del  fenomeno  se  non  due  o 
tre  giorni  dopo,  quando  la  carta  fotografica  sia  già  stata  sottoposta  a  tutte  le 
operazioni  chimiche  occorrenti,  mentre  in  certe  circostanze  è  pressoché  indi- 
spensabile che  il  meteorologista  veda  formarsi  la  curva  sotto  ai  suoi  stessi  oc- 
chi, perchè  in  tal  modo  egli  può  scoprire  e  ritenere  nel  suo  pensiero  certe 
dipendenze  speciali  del  fenomeno,  che  i  numeri  dedotti  dalla  curva  non  ci  po- 
trebbero somministrare. 

L'ingegnoso  motore  differenziale  immaginato  dal  Redier  (1)  ohe  comunica 
ad  una  matita  i  delicati  movimenti  di  diversi  apparecchi  meteorologici,  ha 
secondo  me  l'inconveniente  d'  essere  un  po'  troppo  complicato  e  forse  anohe 
un  po' delicato;  per  lo  che  quando  si  dovesse  adottare  in  stazioni  situate  o 
lontane  dalle  città,  o  sulle  montagne,  sopravvenendo  un  guasto  nell'  apparec- 
chio, sarebbe  noioso  doverlo  trasportare  presso  un  meccanico  per  fiirlo  acco- 
modare. Ciò  non  pertanto  debbo  dire  che  gli  apparecchi  del  Redier,  che  vidi 
funzionare  a  Parigi  sia  all'Ufficio  centrale  di  meteorologia  che  all'Osservatorio 
del  Parco  di  S.  Maur,  mi  confermarono  che  sono  fra  i  migliori  registratori  me- 
teorologicL 

Io  credo  che  nei  registratori  in  generale  debbasi  ricercare  la  semplicità  di 
costruzione  ed  una  certa  precisione.  Dico  una  certa  precisione,  poiché  visi- 
tando non  pochi  stabilimenti  di  fisica  terrestre  d' Europa,  mi  convinsi  ohe  in 
taluni  luoghi  si  esagera  in  grossolanità,  mentre  che  in  alcuni  altri  vnolsi 
ottenere  una  approssimazione,  che  nelle  misure  degli  elementi  meteorologici  è 
impossibile.  £  mi  venne  anche  dato  di  vedere  (e  questo  in  Italia)  che  si  sta 
là  a  speculare  per  leggere  il  centesimo  di  grado  di  temperatura  dell*  aria  in 
luoghi  nei  quali  la  esposizione  dei  termometri  è  tale  da  permettere  a  mala 
pena  l'approssimazione  di  tre  gradi.  Ed  ancora,  ho  veduto  fare  osservazioni 
barometriche  con  barometri  Fortin  nel  cui  pozzetto  stava  del  mercurio  molto 
ossidato,  e  coi  quali  si  presumeva  di  rilevare  il  centesimo  di  millimetro,  mentre 
potevasi  commettere  un  errore  oscillante  fra  uno  e  due  millimetri  (1). 

Ma  tornando  ai  registratori,  ora  esporrò,  quali,  a  mio  modo  di  vedere,  siano 
i  migliori. 

Barometrografi,  —  In  generale  i  barometrografi  possonsi  dividere  in  due 
specie  :  I.  Quelli  a  mercurio  ;  II.  Quelli  a  scatole  aneroidiche.  I  primi  sono 


(1)  Si  può  vederne  Udesorisione  nell'^fin.  de  l'Ob$.  dt  MoniaoHris  pel  1878,  p.  268. 
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prefeHbili  ai  secondi,  perchè  qaesti  ultimi,  come  già  dissi  altra  volta  (2),  de- 
vono subire  i  salti  dipendenti  dalle  variazioni  di  pressione.  Dei  registratori  a 
mercurio,  se  trovo  buonissimo  il  Redier,  non  meno  buono  trovo  quello  a  bi- 
lancia, quando  la  registrazione  sia  fatta  su  una  carta  affumicata.  La  causa  di 
errore  che  alcuni  attribuiscono  al  barometrografo  a  bilancia  dipendente  dal- 
Pattrito  fra  V  indice  e  la  carta,  mi  sembra  esagerata.  Anzi  per  quei  luoghi,  che 
si  trovano  isolati  e  pei  quali  è  difficile  trovare  modo  di  avere  chi  accomodi 
gli  istrumenti  quando  questi  vengono  a  soffrire  qualche  avaria,  proporrei  una 
specie  di  registratore,  che  vidi  fra  gli  isf  rumenti  storici  delPOsservatorio  astro- 
nomico di  Parigi.  Due  molle  a  spirale  fìsse  alle  due  estremità  superiori  por- 
tano alle  inferiori  il  pozzetto  del  barometro,  la  canna  del  quale  è  tenuta  fìssa. 
Variando  la  pressione  atmosferica  varia  pure  la  quantità  di  mercurio  nel  poz« 
zetto,  il  quale  cosi  aumentando  o  diminuendo  in  peso  fa  allungare  od  accor- 
ciare le  due  molle.  Il  movimento  del  pozzetto  può  essere  iscritto  facilmente 
su  una  carta.  Quando  non  si  richieda  più  di  un  decimo  di  millimetro  in  pre- 
cisione e  che  la  curva  debba  servire  soltanto  per  interpolazione,  credo  che 
questo  strumento  (la  cui  disposizione  è  semplicissima)  possa  bastare. 

TermometrografL  —  Per  corpo  termometrico  in  un  termometrografo,  trovo 
sufficiente  una  spirale  bimetallica  come  nel  termometrografo  di  Uipp.  Migliore 
di  tutti  però  trovai  il  sistema  dei  tubi  di  Bourdon  ripieni  di  alcole  compresso 
e  attorti  sul  proprio  asse,  come  usasi  all'Osservatorio  di  Montsouris;  benché  qual- 
cuno voglia  trovare  in  questi  serbatoi  termometrici  il  difetto  di  essere  troppo 
sensibili  in  estate  e  meno  sensibili  in  inverno,  e  si  voglia  attribuire  al  puro 
caso  la  l^uona  riuscita  di  quelli  di  Montsouris.  Ma,  dato  anche  che  ciò  sia 
vero,  quando  la  curva  del  termografo  si  usi  soltanto  per  interpolazione,  più 
non  vige  la  precedente  critica,  ed  anzi  posso  asserire  che  da  confronti  fatti  a 
Montsouris  fra  la  curva  del  termografo  e  i  dati  termometrici  dedotti  dalla 
osservazione  diretta  (prendendo  in  misura  assoluta  i  numeri  dedotti  dalla 
curva)  la  differenza  difficilmente  giungeva  a  tre  decimi  di  grado. 

Gol  voler  adottare  per  corpo  termometrico  il  serbatoio  a  mercurio  s'incontra 
la  necessità  di  dover  usare  per  l' iscrizione  o  l' elettricità  o  la  fotografìa, 
mentre  che  pei  precedenti  ad  alcole  basta  un  congegno  d'orologeria. 

Igrometrografi.  —  In  generale  per  la  registrazione  dei  dati  dell'umidità  at- 
mosferica adoperasi  uno  psicrometro  registratore.  In  altra  pubblicazione  (8)  ho 
già  fatto  notare  che  usando  dello  psicrometro  anche  a  pressioni  ordinarie  e 
colla  maggiore  accuratezza,  non  si  può  pretendere  da  questo  istrumento  una 
precisione  maggiore  del  mezzo  millimetro  nella  tensione  del  vapore  acqueo. 
Ora  in  uno  stabilimento  meteorologico  di  prima  classo  dovrebbesi  avere  la 
approssimazione  di  un  decimo  di  millimetro,  al  che  si  arriva  usando  di  un  buon 
igrometro  ad  appannamento.  Da  confronti  che  io  feci  fra  l'igrometro  ad  ap- 
pannamento ed  alcuni  igrometri  a  capello  costruiti  in  parte  dal  Salleron  di 


(1)  L'Uffioio  Centrale  meteorologico  di  Roma  però  non  dà  barometri  se  non  alle  stasionl 
di  maggiore  importansa  e  nelle  quali  l'oueryatore  è  capace  di  ottenere  Tapprosslma- 
lione  del  decimo  di  millimetro.  Anche  in  Francia,  in  Inghilterrai  in  Baviera  ed  in  Au- 
stria i  barometri  non  si  danno  ohe  alle  stasioni  principali.  Un  barometro  assai  appro- 
priato è  quello  del  Renou  ad  una  sola  lettura  ;  il  Fortin  è  strumento  non  tanto  facile 
A  leggersi  con  preoislone. 

(2)  Gli  aneroidi  Qcidsehmid-Ann.  di  Met.  It.  pel  1879, 

(3)  Ann.  di  Mèi.  lUd.  pél  1880. 
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Parigi  ed  in  parte  dall'Hottinger  di  Zurigo,  ebbi  a  convinoermi  che  V  errore 
assoluto  di  questi  ultimi  va  variando  col  tempo^  (specialmente  se  a  giornate 
umide  succedono  giornate  di  grande  secchezza,  la  variazione  è  piuttosto  rapida  e 
sentita),  ma  che  questo  errore  può  ritenersi  costante  nell'intervallo  di  quarantotto 
ore  circa.  Per  la  qualcosa  credo  che  qualora  si  riducesse  registratore  un  igro- 
metro a  capello  e  si  adoprasse  la  sua  curva  soltanto  per  la  interpolazione, 
i  dati  che  se  ne  ricaverebbero  sarebbero  soddisfacenti.  L'  igrometrografo  a 
capello  ha  oltre  a  ciò  uaa  ben  più  grande  sensibilità  di  un  psicrometrografo, 
il  quale  dovendo  essere  usato  senza  ventilatore  è  piuttosto  pigro  nelle  sue  in- 
dicazioni. 

Anemografi.  —  Fra  le  molte  forme  di  anemografi  che  abbiamo  oggi,  credo 
siano  preferibili  quelli  che  sono  ad  indicazione  continua  e  che  agiaoono  senza 
bisogno  di  correnti  elettriche.  L'anemografo  Parnisetti  modificato  da  Bmaotti 
ha  il  grave  inconveniente  di  lasciare  molta  incertezza  nelle  sue  indicazioni 
quando  la  velocità  del  vento  non  sia  piuttosto  considerevole.  L'anemografo 
Denza  eccellentissimo  per  quanto  riguarda  la  direzione  del  vento  non  è  al- 
trettanto buono  per  la  velocità,  segnando  un  punto  per  ogni  chilometro  di 
percorso.  Per  lo  che,  se  il  vento  in  una  giornata  ò  debolissimo,  passeranno  varie 
ore  senza  che  l' indice  della  velocità  lasci  traccia.  L'anemografo  costruito  dal 
Salleron  per  l' Osservatorio  di  Montsouris  è  un  buonissimo  apparecchio  e  che 
forse  più  d'  og^ni  altro  dà  subito  l' idea  dell'andamento  giornaliero  della  velo- 
cità e  della  direzione  del  vento,  ma  esso  richiede  forte  corrente  elettrica  ed 
è  piuttosto  delicato;  tanto  che  in  sei  mesi  ch'io  passai  a  Parigi  ebbe  a  fer- 
marsi tre  volte  lasciando  cosi  interrotte  le  osservazioni  per  circa  una  quindi- 
cina di  giorni.  Il  Renou  all'Osservatorio  del  Parco  di  S.  Maur  intende  collocare  un 
anemografo  a  galleggiante  affinchè  sia  sensibilissimo  alle  variazioni  della  direzione 
del  vento.  Io  non  saprei  ancora  asserire  se  la  troppa  sensibilità  sia  un  pregio 
od  un  difetto  dell'anemografo;  solo  osservo  che  quando  sia  troppo  sensibile  un 
anemografo  è  anche  sottoposto  a  segnare  più  di  frequente  direzioni  dipendenti 
affatto  0  da  cause  locali  o  da  momentanei  vortici  ohe  si  formano  nell'atmosfera. 

Fra  i  diversi  anemometri  che  potei  fin  qui  vedere  a  funzionare  preferirei 
quelli  a  sistema  inglese  che  vengono  costruiti  dall'  Adie,  e  che  vidi  dare  sod- 
disfacentissimi  risultati  a  Kew,  a  Greenwich  ed  a  Dobling.  Questo  anemometro 
ha,  secondo  me,  il  vantaggio  d*  essere  ad  indicazione  continua  e  di  non  abbi- 
sognare di  correnti  elettriche;  esso  poi  dà  la  direzione  del  vento,  la  velocità 
in  chilometri  e  la  forza  di  esso  in  unità  di  peso;  per  la  qual  cosa  la  velocità 
e  la  forza  del  vento  possono  essere  controllate  l' una  coli'  altra. 

Pluviografi.  —  Fra  i  pluviografi  preferisco  quelli  ad  indicazione  continua  a 
quelli  ad  indicazioni  successive,  perchè  questi  ultimi  lasciano  molto  dubbio  sul 
tempo  di  principio  e  di  fine  della  pioggia.  E  fra  le  diverse  forme  credo  prefe- 
ribili quelle  a  peso,  perchè  sono  molto  più  adatti  a  servire  con  precisione 
quando  cade  la  neve. 

Evaporografi  ed  evaporimetri.  —  Non  mi  sento  in  grado  poter  dare  il  me- 
nomo giudizio  su  questi  istrumenti,  perchè  (confesso  la  mia  ignoranza)  non 
sono  mai  arrivato  a  capire  cosa  intendasi  misurare  con  essi.  Quando  si  intenda 
misurare  la  quantità  d'acqua  che  evapora  in  una  unità  di  tempo  in  un  dato 
punto  dell'atmosfera,  supposto  che  l'acqua  evaporante  debba  conservare  la 
temperatura  dell'aria,  allora  trovo  unico  l'evaporimetro  Cantoni.  Degli  altri 
evaporimetri,  lo  ripeto,  non  ho  ancora  compreso  il  significato  fisico  ;  e  posso 
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wuà  aggioagere  die  non  poohi  fra  i  migliQri  meieorolofififti  d'Europa  ridono 
ni  nome  di  evaporimetrk,  ma  nolkmeno  si  oontinoa  ad  oaaeryare  la  dimi- 
nmione  ohe  subisce  in  nn  dato  tempo  mia  eerta  massa  d'acqoa  eqtosta  libe- 
ramente. Per  certi  rigaardi  non  ha  torto  il  Renoa  quando  dice  che  chi  ha  in- 
cagliato, incaglia  ed  incaglierà  i  progressi  della  meteorologia  ò  la  ronttin^. 

EUoradiografo  ed  élicfauografo,  —  Per  questi  apparecchi  non  ho  ohe  a  ri- 
petere quanto  dissi  in  una  preoedente  pubblicazione  (1),  e  cioè  è  da  cercarsi  ogni 
messo  per  ridurre  a  misure  assolute  P  apparecchio  del  Bellani  modificato  da 
Cantoni,  perohò  è  di  assai  facile  maneggio  e  può  quindi  essere  usato  da  chiun- 
que. Negli  ossanratoij  di  prima  classe  poi  ridurrei  questo  apparecchio  registra- 
tore, e  di  sorenie  lo  oonfronteiti  oon  uno  elioradiometro  aasoluto* 

Quanto  all'eliofanografo  trovo  soddlsfacentiaBimo  quddo  già  adottato  in  In- 
ghilterra. 

Elettrometro  registratore,  —  Vidi  elettrometri  registratori  a  Kew,  a  Green- 
wioh,  a  Bruxelles,  a  Montsouris  ed  al  Parco  di  8.  Maur.  Tutti  sono  a  sistema 
di  Thomson.  A  Kew  e  a  Oreenwich  e  a  Bruxelles  V  elettrometro  ha  la  forma 
che  diede  lo  stesso  Thomson,  a  Montsouris  si  ha  quello  modificato  da  Branly» 
ohe  offre  non  pochi  inconvenienti,  ed  oltre  a  ciò  a  Montsourìs  si  fa  agire  l' ap- 
parecchio aoltanto  in  estate,  adduoendo  che  in  inverno  V  eleitrioità  ha  nessuna 
influenza  sulla  vegetazione.  Al  Parco  dì  S.  Maur  Pelettrometro  ha  la  forma  mo- 
difioata  dal  Mascart,  i  cui  vantaggi  furono  già  notati  da'  miei  amici  dott.  Maggi  e 
dott  Asooli  (2).  I  primi  quattro  di  questi  elettrografi  registrano  fotograficamente  ; 
al  Paro  de  8.  Maur  invece  la  registrazione  viene  fatta  per  meiso  d'una  matita 
M.  Angot  ebbe  già  a  pubblicare  la  descrizione  dell'  eleticografo  del  Mascart  (8)  ; 
qui  avvertirò  òhe  il  Mascart  ha  in  seguito  semplificato  il  meccanismo  registratore. 
Di  tutti  questi  apparecchi  credo  preferibile  quello  del  Mascert,  sia  perchè  è  mi- 
gliore nelle  sue  indicazioni,  sia  perchè  non  ha  d'uopo  di  registrazione  foto< 
grafica. 

Quello  che  più  di  tutto  è  raocomandibile  in  un  elettrometro  si  è  P  isolamento 
perfetto  del  collettore  dell'elettricità  atmosferica  e  del  filo  che  lo  fa  oomnni- 
care  coli* ago  dell'elettrometro.  Sir  William  Thomson  ha  molto  ihsistìto  su 
questo  isolamento  e  mostrò  ohe  l'unico  mezzo  per  ottenerlo  è  di  servirsi  di  ver- 
ghette  di  vetro  tenute  in  un  ambiente  reso  secco  per  mezzo  dell'  addo  sol- 
fòrico. 

n  Masoart  ha  dato  agli  isolatori  di  Thomson  una  forma  amd  maneggevole,  ed 
oggi^  gli  isdatorì  del  Masoart  vennero  adottati  a  Kew  ed  a  Greenwioh  ed  in 
tutti  gli  stabilimenti  di  fisica  dell'  Inghilterra  e  della  Francia. 

n  Mascart  da  cinque  mesi  di  osservazione  (4)  fatte  col  suo  elettrografo  venne 
a  conclusioni  ben  diverse  da  quelle  stabilite  precedentemente  dal  Quetelet  e  da 
altri.  Queata  eooncordanza  è  dovuta  a  condizioni  atmosferiche  anomale  dell'e- 
poca nella  quale  ei  fecero  le  osservazioni  od  al  eattivo  isolamento  degli  elettro- 
metri che  si  usarono  fin  qui?  Future  ricerche  potranno  decidere  la  quistione. 


(1)  Rendiconti  del  B.  Ift.  Lomb.,  Mrio  II,  toL  Xni;  fase.  XVII,  pag.  583. 
(S)  Ift.  Lomb.  adunantft  dol  loglio  1879. 

(3)  Ann.  4é  la  Soe,  Mét.  ds  Vranee.  Tomo  XXVI;  1878,  p.  148. 

(4)  Jom-.  dà  Une.  de  Z^Mmeida.  T.  VIU;  1879,  p»f .  819. 

Btndiewii,  —  So  rio  II,  YoL  Xm.  50 
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Soltanto  ossdryerò  a  qnesto  proposito  che  il  ooHocamento  e  l'isolamenio  di 
un  elettrometro  non  è  cosa  tanto  facile;  e  che  il  fare  osservazioni  di  elettricità 
atmosferica  non  ò  cosa  da  affidarsi  al  primo  venuto.  Dalle  cognizioni  che  potei 
acquistare  sotto  la  direzione  del  Mascart  su  questo  argomento,  ebbi  a  convin- 
cermi, che  V  elettricità  atmosferica  è  quelP  elemento  che  più  di  ogni  altro  ha 
bisogno  d' essere  studiato  per  mezzo  di  un  buon  registratore,  a  meno  che  non 
si  voglia  sottoporsi  a  fare  V  osservazione  diretta  ogni  mezz'  ora ,  che  è  deside- 
rabile si  facciano  osservazioni  di  elettricità  atmosferica  in  non  pochi  punti  del 
globo,  e  specialmente  in  punti  fra  loro  distanti  e  posti  su  verticali  vicine. 

Oggidì  in  varj  luoghi  della  Francia  si  collocano  elettrog^rafi  di  Mascart,  e  fira 
non  molto  nella  stessa  Francia  in  due  o  tre  luoghi  verranno  situati  elettrografi 
a  diverse  altitudini  ma  su  verticali  vicine. 

Solo  in  tal  modo  si  potrà  arrivare  a  formarsi  un'  idea  sulla  causa  dei  feno- 
meni elettrici  ohe  si  manifestano  alla  superficie  della  terra. 

Magnetografu  —  Fino  a  qui  per  la  registrazione  dei  fenomeni  magnetici  ter- 
restri non  si  conosce  altro  metodo  che  il  fotografico;  e  quasi  Punico  appareo* 
chic  che  venne  ovunque  adottato  è  quello  a  sistema  dell'Osservatorio  di  Kew 
che  trovasi  descritto  nel  Beport  of  the  twenty-ninth  meeting  of  the  Britieh 
JssaciaHon  for  the  advancement  of  Science  (Held  at  aberdeen  in  september, 
1859,  pag.  200). 

Tre  sono  le  parti  componenti  l'apparecchio  e  cioò  un  declinometro,  un  bifi- 
lare ed  un  misuratore  della  forza  verticale.  Veramente  quest'  ultimo  non  cor- 
risponde in  precisione  ai  primi  due,  e  molti  dicono  che  meglio  sarebbe  sosti- 
tuirvi un  inclinometro.  Io  pure  credo  che  sarebbe  buona  cosa  potervi  sostituire 
nn  inclinometro,  od  almeno  il  rendere  più  sensibile  il  misuratore  della  forza 
verticale^  ma  mi  guardo  bene  dal  lanciare  là  dai  consigli  di  modificazione,  come 
fanno  molti,  prima  di  avere  studiato  a  lungo  e  praticamente  l'andamento  dello 
strumento  ;  perchò  penso  che  chi  ne  defini  la  forma  era  persona  già  invecchiata 
nell'nso  degli  strumenti  magnetici  e  che  quindi  avrà  avute  le  sue  buone  ragioni 
per  dare  questa  piuttosto  che  quella  forma. 

Fatto  è  intanto  ohe  finora  nessuno  ò  arrivato  ad  avere  nn  complesso  di  re- 
gistratori magnetici  migliore  di  quello  di  Kew;  e  che  tutti  coloro  che  presero 
l'argomento  piuttosto  leggermente,  e  >che  vollero  da  loro  stessi  far  costruire  da 
un  qualsiasi  meccanico  un  complesso  di  strumenti  magnetici,  finirono  coli' arri- 
vare a  risultati  punto  attendibili  I  registratori  di  Kew  poi  hanno,  secondo  me,  il 
grandissimo  vantaggio  di  servire  anche  come  strumenti  per  l'osservazione  diretta* 

Infine  dovrei  dire  del  registratore  delle  correnti  elettriche  della  terra.  Vera- 
mente tale  studio  non  lo  vidi  fatto  che  a  Greenwich  ;  dove  la  misura  viene  na- 
turalmente eseguita  mediante  un  galvanometro,  e  la  registrazione  ò  fotografica. 
Certo  non  ò  difficile  far  registrare  un  galvanometro  anche  indipendentemente 
dalla  fotografia,  ma  il  sistema  fotografico  gode  una  specie  di  simpatia  in  In- 
ghilterra. 

Quanto  alla  disposizione  dell'apparato  complessivo  non  d  cosa  fìtcile  dame  le 
norme,  poichò  essa  dipende  assai  dal  luogo  che  si  sceglie  per  fare  le  osserva* 
zioni. 

Chiuderò  finalmente  facendo  osservare  che  quanto  ho  fin  qui  esposto  altro 
non  è  che  il  risultato  delle  impressioni  che  ricevetti  nel  visitare  gli  Stabili- 
menti di  Fisica  Terrestre  del  Parco  di  S.  Maor  e  di  Montsonris  presso  Parigi, 
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di  Eew  6  di  Greenwloh  presso  Londra,  di  Broxelles,  di  Monaco  di  Baviera  e 
di  Dobling  presso  Vienna.  Non  ò  improbabile  ohe  entro  l' anno  mi  sia  dato  vi* 
sitare  altri  oonsimili  stabilimenti  d' Eoropa,  per  la  qoal  oosa  potrebbe  avrenire 
che  in  seguito  abbia  in  parte  a  modificare  le  mie  opinioni, 

Tltnoa,  l  dioeiabre  1880. 


CHIMICA.  —  8mie8i  di  due  nuovi  acidi  isomeri  al  varnlUeo.  Noto 
del  M.  E.  prof.  O.  K5rvik  e  del  doti.  Q,  Bibtohi. 

[OCH, 
Dei  dieci  acidi  della  formala  G^  H,  ^  O  H        ,  [dalle  teorie  attuali 

fcOOH 
preTÌ0ti,  finora  dae  soli  si  conoscono:  Tacido  vanillieo  e  Vieovanillieo^ 
scoperti  ambedae  da  Tiemann  (1)  nel  1875|  ed  ottenuti  il  primo ,  os- 
sidando  la  cooiferina,  ed  il  secondo  in  un  tentatiro  di  preparare  sin- 
teticamente Facido  Tamilico  a  mezzo  del  protocatechico.  Ci  parve  de- 
siderabile, di  tentare  la  preparazione  di  qualcuno  degli  otto  termini 
tuttora  ignoti|  e  ciò  meno  per  l' interesse  che  essi  possono  presentare 
come  sostanze  novelle,  che  piuttosto  pei  risultati  importanti  che  uno 
studio  comparativo  dei  dieci  acidi  in  questione  promettOi  intorno  alle 
relezioni  tra  la  struttura  chimica  e  le  proprietà  fisiche  e  chimiche  delle 
sostanze  isomere. 

Oli  esperimenti  eseguiti  in  quell'  intento  ci  hanno  già  forniti  tre  al« 
tri  acidi  della  sopraindicata  formula,  per  due  dei  quali  abbiamo  po- 
tuto ultimare  lo  studio.  Stanno  questi  due  acidi  alla  metilresorcina  ed 
al  metiiidrocliinone  nel  medesimo  rapporto  in  cui  trovansi  gli  acidi  va- 
nillieo ed  isovanillico  del  Tiemann  col  guajacol]  per  cui  devono  deno- 
minarsi rispettivamente  come  acido  metilresotcinformioo,  e  acido  me- 
tilidrochinonformico  (2). 

I.  Acido  %"  metilreaorcinformico. 

Per  preparare  quest'acido,  abbiamo  trattato  il  composto  sodico  della 
monometilresorcina  (dopo  averlo  completamente  asciugato  in  una  cor- 


(1)  TiBMÀinr,  BerichU  d.  chem.  GeseUseh.  Berlin,  1876,  pag.  509. 

(2)  Volendo  poi  tener  conto  del  fatto  che  la  teoria  prevvede  come  derivanti 
dalla  metilresorcina  ancora  tre  altri  acidi  isomeri  (uno  dei  quali  abbiamo  dif- 
fatto  già  trovato),  e  parimenti  un  secondo  acido  metilidrochinonformico,  cosi 
per  precisare  la  denominazione  dei  nostri  acidi  suddetti,  premettiamo  ai  loro 
nomi  il  prefisso  «. 
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rente  dMdrogeno,  scaldando  man  mano  sino  a  212"*  C)  alla  tempera- 
tara  dì  circa  215**  con  una  corrente  di  acido  carbonico  secco,  conti* 
nuata  finché  cessi  la  distillazione  della  metilresorcina.  La  massa  spu- 
gnosa e  scura  così  risultante,  fornisce  coll'acqua  una  soluzione  alquanto 
torbida  e  leggermente  fluorescente.  Filtrata  attraverso  nn  fitro  ba- 
gnato, la  si  acidula  con  acido  cloridrico,  che  dà  origine  ad  nn  abbon- 
dante precipitato,  che  presenta  una  leggiera  tinta  color  cuojo.  Questo 
precipitato  raccolto  sa  filtro,  lavato  con  acqua  fredda,  sì  ricrìstallizza 
dalla  calda,  scolorando  la  soluzione  con  un  po'  di  nero  animale  lavato, 
ed  esente  di  ferro.  Si  ottengono  in  tal  modo  lunghi  aghi,  quasi  inco- 
lori, alquanto  stiacciati ,  che  richiedono  circa  40  parti  di  acqua  bol- 
lente per  sciogliersi,  mentre  sono  solubili  in  135  parti  di  acqua  a  20  \ 
Le  soluzioni  acquose  hanno  reazione  fortemente  acida.  L'acido  si 
scioglie  facilissimamente  nell'alcool  e  nell'etere,  tanto  a  caldo  ohe  a 
freddo.  L'acido  puro  cristallizza  bene  dalla  sua  soluzione  bollente  nel- 
l'alcool di  50  Y^;  il  greggio  si  purifica  assai  bene,  sciogliendolo  nella 
benzina  bollente,  dalla  quale  si  separa  quasi  completamente  durante 
il  raffreddamento,  sotto  forma  di  aghi  setacei  e  assolutamente  incolori. 
Anche  nel  cloroformio  bollente  è  discretamente  solubile. 

L' acido  cristallizzato  dalFuno  o  l'altro  solvente,  per  raffreddamento 
0  per  evaporazione  spontanea,  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione. 

Esso  fonde  a  15P,  5  e  si  risolidifica  a  142^  dando  una  massa  ori- 
stallina  e  incolore.  Scaldato  con  precauzione,  esso  può  essere  subli- 
mato senz'alterarsi,  mentre  un  brnsco  riscaldamento  ne  scompone  una 
parte  con  formazione  di  metilresorcina  che  distilla. 

L'acido  a  -  metilresorcinformico  per  molte  sue  proprietà  presenta  una 
grande  rassomiglianza  coll'acido  «  -  orsellinico 


altro  suo  isomero  che  Stenhouse  ottenne  dalla  corrispondente  anidride, 
ossia  dall'acido  orsellico  o  lecanorico  di  alcune  varietà  della  rocellà 
TiHCTORiA.  Si  distingue  da  quello  del  resto  facilmente,  oltre  pel  sno 
punto  di  fusione,  per  l'assai  maggiore  stabilità  in  presenza  colle  basi, 
inquantochò  la  sua  soluzione  in  un  eccesso  di  barite  può  essere  bol- 
lita per  ore  e  ore  senza  subire  scomposizione,  mentre  l' acido  orselli- 
nico, come  noto,  in  tale  circostanze  si  scinde  ben  presto  in  acido  car- 
bonico e  in  eroina. 
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La  costituzione  del  nostro  acido  a  -  metilresorcinformico  con  grandis- 
sima probabilità  s'esprime  collo  schema 

OCH, 


I  OH 

\/ 

^ OH 

per  cui  rappresenterebbe  Teiere  acido  metilico  dell' acido  a  -  di  os- 
sibenzoico  di  Ascber,  col  qual  ultimo  acido  pare  essere  identico  an- 
che l'esciossalico  che  Rohleder  ottenne  trattando  l'esculetina  con  un 
eccesso  di  barite. 

La  soluzione  del  nostro  acido  o  dei  suoi  sali  solubili  fornisce  col 
cloruro  ferrico  una  intensa  colorazione  rosso-violaceo  sporca,  che  die- 
tro aggiunta  di  acqua  diventa  piU  pura  e  rassomiglia  ìndi  a  quella 
del  vino  detto  iourné.  Aggiungendo  una  traccia  di  carbonato  sodicO| 
la  colorazione  purpurea  muta  immediatamente  in  giallo  bruno  intenso 
e  dopo  alcuni  minuti  si  separa  deir  idrato  ferrico.  La  predetta  colora- 
zione violacea,  ottenuta  coli'  acido  libero  o  col  suo  sale  di  soda,  spa- 
risce con  una  goccia  di  acido  cloridrico. 

L'analisi  elementare  diede  I  seguenti  risultati  : 


Calcolato 

Trovato 

I. 

IL 

III. 

e. 

96 

57.14 

57.25 

57.50 

57.08 

H, 

8 

4.77 

4.84 

4.68 

4.88 

O4 

64 

38,09 

— 

— 

— 

168  100. 00 

La  sostanza  possiede  il  carattere  d'un  acido  energico,  scompone  il 
carbonato  baritico  a  freddo  e  fornisce  dei  sali  quasi  tutti  facilmente 
cristalizzabili.  Quelli  dei  metalli  alcalini  e  alcalino-terrosi  sono  assai 
solubili  nell'acqua,  quelli  di  piombo  e  cadmio  poco  solubili  a  freddo, 
ma  si  sciolgono  piii  facilmente  nell'acqua  calda.  Il  sale  d'argento  ò 
un  precipitato  bianco  quasi  insolubile  nell'acqua  e  sopporta  prolun- 
gata ebolizzione  senza  subire  riduzione. 

Sale  sodico  OgH^Na  O^-hH^O.  Fu  preparato  sciogliendo  in  una 
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Bolazione  titolata  di  soda,  la  quantità  richiesta  di  acido;  per  evapo- 
razione lenta  si  formano  grossi  cristalli  prismatici,  assai  solubili  nel- 
Tacqna  e  contenenti  1  mol.  di  acqua  di  cristallizzazione.  Si  sciolgono 
facilmente  anche  nell'alcool  bollente;  questa  soluzione  fornisce  pel  raf- 
freddamento aghi  splendenti  aggruppati  a  stelle. 

L'analisi  diede  acqua  :  8. 92  /^  ayrece  di  8.  65  calcolati. 

Kel  sale  anidro  si  trovò  sodio  11.847o   a^^^ce  ài  12.  11  calcolati. 

Sale  potassico  Cg  H,  K  0^ .  Ottenuto  come  il  precedente  sale,  cri- 
stallizza pure  in  prismi,  ma  è  assai  piii  solubile  nell'acqua  e  perciò  è 
pi&  difficile,  ottenerlo  puro  ed  incoloro.  Non  contiene  acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

L'analisi  diede  18, 52  7o  ài  potassio,  ovvero  di  18. 99  calcolati. 

Sale  di  bario  (Cg  H^  O^)^  Ba  -h  4  H,  O .  S' ottiene  questo  sale,  che  è 
assai  solubile  nell'acqua,  facendo  bollire  una  soluzione  dell'acido  con 
un  eccesso  di  carbonato  baritico.  Per  lenta  evaporazione  si  formano 
mamelloni  che  di  spesso  possiedono  una  leggiera  tinta  rosea.  Sono, 
anche  a  caldo,  poco  solubili  nell'alcool. 

L'analisi  diede: 

Acqua  trovata  13, 15  %  in  luogo  di  13, 21  che  si  calcolano  per  4  mol. 

Due  determinazioni  di  bario  col  sale  anidro  diedero  28. 87  e  28. 95 
invece  di  29. 13Vo  richiesti  dalla  teoria. 

Sale  di  piombo  (Cg  H^  OJ,  Pb  4- H,  0.  Poco  solubile  a  freddo,  in 
modo  che  può  essere  ottenuto,  precipitando  il  sale  di  soda  con  nitrato 
di  piombo.  Risulta  un  precipitato  fioccoso  dapprima,  che  subito  dopo 
diventa  cristallino  e  prende  un  aspetto  perlaceo.  Contiene  una  mol. 
di  acqua. 

Si  ottennero  acqua  3. 20  V^  mentre  si  calcolano  per  1  mol.  3.  22  e 
si  trovarono  col  sale  anidro  37. 65  Vo  ^^  piombo  in  luogo  dei  38.  26 
richiesti  dalla  formula. 

Il  sale  di  cadmio  è  abbastanza  solubile  nell'  acqua  bollente,  ma  si 
scioglie  poco  nella  fredda.  Forma  aghi  incolori  splendentissimi. 

Aggiungendo  alla  soluzione  diluita  del  sale  di  soda  una  soluzione 
pure  diluita  di  cloridrato  di  chinina,  s'ottiene  immediatamente  un  pre- 
cipitalo bianco,  il  quale  si  scioglie  difficilmente  nell'acqua  bollente. 
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Questa  solazione  pel  raffreddamento  diventa  lattiginoso,  e  si  riempie 
dopo  qualche  tempo  con  aghi  bianchi  e  splendenti  riuniti  in  grnppL 

II.  Acido  «e  -  fMtilidrochinonformico, 

Si  ottiene  questo  acido  dal  metildrochinone  nel  modo  descritto  per 
l'acido  precedente;  soltanto  fu  trovato  conveniente,  di  far  agire  Tacido 
carbonico  ad  una  temperatura  un  po'  piti  elevata  e  precisamente: 
tra  i  220  ed  i  225^  Dal  sale  risultante,  dopo  disciolto  in  acqua  e  dopo 
neutralizzata  esattamente  la  soluzione,  si  estrae  con  etere  una  piccola 
quantità  di  metilidrochinone,  d'ordinario  ivi  ancor  contenuta;  indi  si 
separa  a  mezzo  di  acido  cloridrico  l'acido  formatosi,  che  viene  puri- 
ficato assai  facilmente  per  cristallizzazione  dal  cloroformio  o  dalla  ben- 
zina bollente.  Così  preparato  si  presenta  sotto  forma  di  aghi  bianchls^ 
simi,  dotati  di  un  lustro  di  seta,  mentre  invece  dalla  soluzione  acquosa 
si  depositano  lunghissimi  aghi  trasparenti  e  splendenti  che  del  resto 
facilmente  presentano  una  leggiera  tinta  verdognola  prodotta  da  mi-> 
nime  traccio  di  ferro  provenienti  dal  filtro. 

L'acido  è  solubilissimo  nell'alcool  e  nell'etere  e  si  scioglie  anche 
abbastanza  bene  nell'acqua,  della  quale  richiede  a  100^  11  parti,  e  a  10* 
587  parti  per  sciogliersi.  La  soluzione  acquosa,  lasciata  all'aria,  poco 
a  poco  si  altera,  assumendo  una  colorazione  oscura.  Il  punto  di  fusione 
dell'  acido  trovasi  a  141°,  e  quello  della  risolidificazione  a  129^. 
L'acido  si  scompone,  se  viene  riscaldato  bruscamente,  dando  metili- 
drochinone e  acido  carbonico,  ma  può  essere  sublimato  senz'alterarsi 
se  viene  scaldato  con  precauzione. 

La  sua  soluzione  è  fortemente  acida  e  fornisce  coi  sali  ferrici  una 
intensissima  colorazione  turchina-cupa,  che  sparisce  dietro  aggiunta  di 
un  acido  minerale. 


La  formula  grafica 


OCH, 


«^^OH 


OH 


esprime  la  costituzione  dell' acido  oc  -  metilidrochinonformioo,   il  quale 
perciò  dev'essere  considerato  come  etere  acido  metilico  dell'acido  gen- 
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iisidfco  o  a  -  ossisalioilloo  (I),  eoi  qaal«  ka  di  comune  la  roasione  om 
•ali  ferrici. 

L'analisi  elementare  diede  i  risultati  seguenti: 

Calcolato  Trovato 


e, 

96 

57,14 

67.05 

H« 

8 

4.77 

4.85 

0, 

6é 

38.09 

— 

168         100. 00 

J  sali  a  base  d'alcali  ed  alcalino-terrosi  sono  tutti  molto  solubili  19 
acqua,  tra  essi  cristallizzano  assai  bene  il  sale  sodico  e  quello  baii- 
tico.  Sono  iuTece  pochissimo  solubili  i  sali  di  piombo  e  d'argento^ 

Il  sale  sodico  CgH^O^Na  si  presenta  sotto  forma  di  prismi,  ag- 
gruppati sempre  intorno  un  centro  comune.  Essi  sono  trasparenii| 
molto  splendenti  e  non  si  alterano  all'aria.  Non  contengono  acqua  di 
cristallizzazione. 

L'analisi  del  sale  asciugato  a  100^  diede  12,08  7o  ^  ^^^^o  inTdee 
di  12, 11  calcolati. 

Il  sale  potassico  si  presenta  sotto  forma  di  sfere  costituite  da  finis- 
simi aghi  setacei  ed  opachi.  Esso  è  molto  solubile  nell'acquai  e  la  sua 
soluzione  prende  prontamente  una  tinta  rossea. 

11  sale  di  bario  (Cg  H,  0^),  Ba  4-  6  H,  0 .  Ottenuto  col  carbonato 
baritico;  cristalizza  in  lunghi  aghi  disposti  in  guisa  di  ventaglio.  È  so- 
lubilissimo nell'acqua,  si  scioglie  invece  appena  in  alcool.  Contiene 
6  mei.  d' acqua  di  cristallizzazione,  di  cui  perde  una  parte  pronta- 
mente all'aria,  per  cui  è  difficile  la  sua  analisi.  La  seguente  deter- 
minazione venne  fatto  col  sale,  dopo  averlo  liberato  in  ambiente  umido 
delle  acque  madri  e  spremuto  tra  carte  bibula. 

L'acqua  trovata  era  di  19,64,  mentre  quella  calcolata  per  6  mol.  è 
di  18,  99. 

Nel  sale  anidro  vennero  trovate  28,  56  7o  ^^  bario  invece  di  29, 13 
che  la  formula  richiede. 

Sale  di  piombo.  —  Il  sale  potassico  o  sodio  col  nitrato  di  piombo 
(1)  I  due  ossidrili  fenici  rispettivamente  ai  posti  1  e  4. 
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precipita  ia  bianco.  II  precipitato  caseoso  è  quasi  insolubile  nel* 
Facqua  fredda,  ma  si  scioglie  in  una  grandissima  quantità  di  acqua 
bollente;  dalla  soluzione  ottenuta  ti  depositano  pel  raffreddamento  de- 
gli aghi  stiaeciati  e  dotati  di  uno  splendore  quasi  argenteo. 

H  sale  à^argento  è  bianco  caseoso,  pressoché  insolubile  nell'acqua, 
ma  si  scompone  già  a  freddo  dopo  pocU  minuti,  o<m  riduxione  d'ar- 
gento. 


Speriamo  di  poter  descriTore  fra  breye  un  altro  termine  isomero  a 
questi  aeidi,  preparato  per  introduzione  d'un  gruppo  metìlico  nelPaoido 
biossibemoico  simmetrico.  Differiamo  a  tale  occasione  anche  i  risul- 
tati dei  tentatiri  fatti,  di  applicare  il  sopradescritto  metodo  anche  al 
guqfaeol  per  ottenerne  un  altro  nnoYo  acido  della  nostra  serie. 
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OSBEEY.  lOlTSOBOt.  f  AtTB  KBIXÀ  B.  SPBOOUL  DI  BBBBA.  (ili  Ì47b,{1). 

s 
a 

2 

o 

NOVEMBRE   1880 

Meda 
21*.? 

AlteEza  del  barom.  ridotto  a  0^  a 

Temperatura  centigrad* 

media 

5 

21»» 

Ih.  20 

S^ 

d^ 

2l.»^.V 

21h 

Ih.  20 

3h 

9h 

mass.* 

min.* 

xnxù 

mm 

mm 

mm 

mm 

o 

0 

o 

0 

o 

0 

0 

1 

751.^ 

750.3 

749. 8 

751.5 

751.1 

+  4.5 

+  8.7 

+  7.9 

+  6.7 

+11.2 

+  3.8 

+  6.4 

2 

52.0 

50.2 

49.2 

48.9 

50.0 

+  4.5 

+10.1 

+10.9 

+  6.8 

+11.6 

+  2.9 

+  6.4 

3 

48.4 

47.8 

47.4 

48.0 

47.9 

+  6.9 

+  7.9 

+  7.5 

+  5.3 

+  8.7 

+  6.1 

+  9.0 

4 

48.3 

48.7 

48.8 

49.2 

48.8 

+  3.2 

+  4.3 

+  4.5 

+  5.3 

+  6.2 

+  3.0 

+  i4 

0 

50.2 

50.3 

50.6 

52.3 

61.0 

+  5.4 

+  8.9 

+  9.2 

+  6.8 

+  9.4 

+  4.8 

+  6.S 

6 

54.7 

56.4 

65.2 

57.0 

55.6 

+  6.5 

+  8.7 

+  9.9 

+  8.0 

+10.2 

+  6.9 

+  7.6 

7 

57.9 

57.1 

56.8 

57.1 

57.3 

+  5.7 

+11.1 

+11.7 

+  9.5 

+12.2 

+  4.8 

+  8.e 

8 

55.1 

54.8 

54.6 

53.5 

54.4 

+  7.9 

+  9.0 

+  9.2 

+  8.7 

+  9.4 

+  7.6 

+  8.4 

9 

52.1 

50.3 

51.8 

50.  7 

51.4 

+  8.0 

+10.1 

+  9.6 

+  8.9 

+10.9 

+  7.8Ì+S9J 

10 

48.9 

47.7 

47.8 

49.9 

48.9 

+  9.1 

+12.8 

+18.0 

+  8.4 

+13.3 

+  8.4 

+  9.8 

11 

755.0 

765.0 

754.9 

754.8 

754.9 

+  7.8 

+10.8 

+10.3 

+  8.2 

+11.1 

+  5.6 

+  8.0 

15j 

53.1 

51.7 

51.5 

52.6 

52.4 

+  8.0 

+11.1 

+11.7 

+  7.7 

+11.9 

+  6.9 

+  8.6 

13 

51.9 

51.3 

50.8 

60.4 

61.0 

+  4.4 

+  9.7 

+10.6 

+  8.5 

+11.0 

+  4.1  +  7.(1 

14 

50.6 

50.2 

48.8 

48.5 

49.3 

+  6.2 

+11.9 

+13.0 

+10.3 

+13.5 

+  5.0+8.:] 

15 

46.7 

45.7 

45.6 

47.3 

46.5 

+10.1 

+13.1 

+13.6 

+  96 

+14.0 

+  9.6 

+10.b 

16 

46.7 

45.3 

45.0 

41.7 

44.5 

+  8.3 

+  9.9 

+  9.5 

+10.1 

+10.4 

+  5.8 

+  8.S 

17 

35.2 

82.0 

31.1 

30.7 

32.3 

+10.2 

+11.3 

+11.3 

+11.3 

+11.4 

+  9.5 

+10.6 

18 

31.8 

32.3 

35.1 

38.7 

35.2 

+  6.0 

+11.7 

+13.3 

+  8.5 

+13.5 

+  6.3 

+  a6 

19 

39.9 

40.3 

40.8 

41.7 

40.6 

+  8.5 

+  9.3 

+  9.1 

+  8.7 

+10.0 

+  7.9 

+  19 

20 

46.0 

47.0 

46.9 

48.8 

47.2 

+  4.5 

+  9.6 

+10.2 

+  8.3 

+10.8 

+  4.5 

+  7.C 

21 

749.6 

747.2 

745.6 

745.4 

746.9 

+  9.5 

+10.3 

+  9.7 

+  9.7 

+10.7 

+  ai'+9.5 

22 

46.5 

47.0 

47.5 

50.1 

48.0 

+  8.9 

+11.2 

+11.5 

+  8.5 

+11.9 

+  8.3  +  14 

23 

54.0 

54.2 

54.5 

56.7 

55.1 

+  7.5 

+10.9 

+10.7 

+  7.4 

+11.4 

+  6.1  +  &1 

24 

58.8 

58.8 

58.6 

59.0 

58.8 

+  6.0 

+  9.1 

+  9.4 

+  8.2 

+10.0 

+  4.9+T.3 

26 

58.5 

57.2 

56.9 

57.0 

57.5 

+  7.5 

+  9.5 

+  9.5 

+  8.7 

+10.1 

+  6.9|x8.3 

26 

56.6 

56.2 

55.6 

55.4 

55.9 

+  6.7 

+10.9 

+11.6 

+  8.3 

+11.9 

+  6.3'+&4 

27 

55.0 

54.5 

56.4 

55.6 

55.1 

+  8.5 

+10.9 

+11.0 

+  7.9 

^11.4 

+  ai +  8.0 

28 

58.0 

58.8 

58.9 

61.4 

69.4 

+  6.7 

+11.7 

+11.3 

+  8.9 

+12.5 

+  4.6  +  7.8 

29 

63.0 

62.8 

62.4 

62.2 

62.5 

+  8.9 

+11.9 

+12.9 

+  7.7 

+13.5 

+  ao  +  8.6 

30 

62.0 

60.2 

60.0 

60.0 

60.7 

+  4.5 

+  8.7 

+  7.7 

+  6.5 

+  9.4 

+  4.0  +  ÌS 

751.28 

750.68 

750. 61 

751.20 

751.01 

+  6.96 

+10. 15 

+10.87 

+  8.21 

+11. 12 

+Tl7'+&1« 

Pressione 

mm 
massima  763. 0  giorno    29 

o 
Temperatura  massima  + 14.  0  giorni  15 

n         1 

minima     730.7         „      17 

„            minima.  +  2.   9      ,       X 

n         ^ 

media.  .  751.01 

9            media.  .  +  8.17 
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Quantità 
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pioggia, 
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e  nebbia 

precipitata 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore 

in  miUimetti 

2lb 

1K20 

8h 

9h 

Media 

21.''3.V 

21h 

lb.20 

3h 

9h 

Media 
21  .^.V 

1 

81 

69 

80 

77 

79 

3.1 

5.8 

6.4 

5.6 

5.0 

mm 

2 

77 

57 

56 

71 

68 

4.9 

5.3 

5.5 

5.2 

5.2 

3 

64 

63 

62 

84 

70 

4.8 

5.0 

4.8 

5.6 

5.1 

24.30 

4 

93 

90 

85 

92 

90 

5.4 

5.6 

5.4 

6.1 

5.6 

14.35 

5 

88 

88 

84 

91 

88 

5.9 

7.5 

7.3 

6.7 

6.6 

6 

95 

87 

82 

86 

88 

6.9 

7.4 

7.4 

6.9 

7.1 

7 

88 

74 

76 

66 

77 

6.0 

7.3 

7.8 

7.7 

7.2 

8 

93 

90 

88 

93 

91 

7.4 

7.8 

7.6 

7.8 

7.6 

17.80 

9 

94 

89 

88 

96 

93 

7.6 

8.1 

7.9 

'  8.2 

7.9 

3.80 

10 

96 

78 

74 

90 

87 

8.3 

8.6 

8.2 

7.4 

8.0 

11 

88 

90 

87 

93 

89 

6.8 

8.4 

8.1 

7.6 

7.5 

12 

92 

73 

55 

82 

76 

7.3 

7.2 

5.7 

6.4 

6.5 

13 

90 

82 

76 

86 

84 

5.7 

7.3 

7,3 

7.1 

6.7 

14 

89 

62 

74 

90 

84 

6.3 

6.5 

8.2 

8.5 

7.7 

1.90 

15 

94 

81 

76 

91 

87 

8.6 

9.1 

8.8 

8.1 

8.5 

16 

99 

92 

97 

90 

95 

8.1 

8.4 

8.6 

8.3 

8.3 

14.65 

17 

94 

95 

93 

95 

94 

8.7 

9.5 

9.2 

9.5 

9.1 

9.35 

18 

89 

72 

61 

89 

80 

6.2 

7.4 

6.9 

7.4 

6.8 

19 

92 

91 

89 

94 

92 

7.6 

7.9 

7.7 

7.9 

7.7 

4.85 

20 

82 

87 

86 

92 

87 

5.2 

7.7 

8.0 

7.5 

6.9 

21 

95 

90 

97 

97 

96 

8.4 

8.4 

8.7 

8.7 

8.6 

32.56 

22 

87 

84 

78 

89 

85 

8.3 

8.3 

7.9 

7.4 

7.9 

23 

86 

77 

76 

91 

84 

6.6 

7.5 

7.3 

7.0 

7.0 

24 

89 

79 

83 

93 

88 

6.2 

6.8 

7.3 

7.6 

7.0 

26 

81 

79 

78 

86 

82 

8.3 

7.0 

6.9 

7.2 

7.5 

26 

85 

80 

79 

89 

84 

6.3 

7.8 

8.0 

7.3 

7.2 

27 

93 

77 

77 

93 

88 

7.7 

7.5 

7.6 

7.4 

7.6 

0.62 

28 

95 

51 

59 

90 

81 

6.5 

5.2 

5.9 

7.7 

6.7 

29 

85 

71 

66 

87 

79 

7.2 

7.4 

7.3 

6.8 

7.1 

30 

89 

89 

99 

97 

95 

5.6 

7.6 

7.7 

6.5 

6.6 

88.77 

81.23 

78.70 

88.67 

85.37 

6.73 

7.37 

7.38 

7.30 

7.14 
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Velocità 
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Direzione  del  vento 

Nebulosità  relativa 

diurna  del 

.2 

vento 

h 

h 

h 

h 

h 

h 

h 

h 

in  chilom. 

o 

21 

1  .20 

8^ 

9 

21 

1  .20 

3 

9 

1 

ESB 

ONO 

NO 

so 

0 

2 

0 

2 

1.2 

2 

NE 

ENB 

SB 

NB 

0 

4 

0 

6 

1.8 

3 

8B 

B 

NB 

SE 

10 

10 

10 

10 

4.7 

4 

NNO 

NE 

N 

NO 

10 

10 

10 

10 

4.1 

5 

O 

NO 

OSO 

0 

10 

8 

9 

9 

4.6 

6 

SO 

SE 

E 

E 

10 

7 

7 

3 

1.8 

7 

E 

N 

s 

NNO 

1 

3 

8 

7 

2.0 

8 

ESB 

N 

NO 

N 

10 

10 

10 

10 

1.7 

9 

N 

0 

0 

NO 

10 

IO 

10 

10 

2.9 

10 

0 

.  ONO 

NO 

ONO 

8 

6 

4 

0 

7.1 

11 

8 

SE 

SE 

NE 

10 

10 

10 

9 

2.1 

12 

MNB 

NNO 

0 

NO 

8 

2 

1 

2 

2.4 

13 

0 

0 

0 

NE 

3 

6 

7 

6 

1.3 

14 

NE 

N 

NNB 

N 

1 

2 

1 

9 

1.2 

15 

NNO 

ONO 

080 

N 

8 

5 

2 

1 

2.0 

16 

ESB 

8 

SB 

E 

10 

10 

10 

10 

8.6 

17 

B 

SSB 

E 

NE 

10 

10 

10 

10 

10.8 

18 

OSO 

080 

OSO 

E 

1 

4 

1 

8 

9.3 

19 

BNB 

NE 

E 

0 

10 

10 

10 

9 

6.2 

20 

0 

080 

NNB 

NB 

1 

5 

9 

9 

3.4 

21 

ENB 

NB 

ENB 

SB 

10 

10 

10 

10 

6.5 

22 

8  0 

O 

SO 

080 

10 

4 

6 

3 

4.8 

23 

NNB 

8 

SSO 

SO 

4 

5 

6 

3 

1.8 

24 

NE 

NO 

0 

OSO 

9 

9 

9 

10 

2.5 

25 

SO 

SO 

080 

0 

10 

9 

10 

10 

8.8 

26 

0 

NO 

NE 

0 

3 

3 

6 

3 

8.0 

27 

0 

0 

8 

s 

10 

8 

8 

d 

2.2 

28 

NO 

0 

0 

NNB 
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4 

3 

10 

1.7 

29 
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SO 

S 
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3 

1 
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30 

80 

80 
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10 
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DICEMBRE    1880 

Media 

mass.» 

min.» 

21^  9^ 

Altezza  del  barom.  ridotto  a  0°  C 

Temperatura  centigrada 

«-h 

h 

^h 

J^ 

media 

«.h 

-h     r.^ 

^h 

«h 

O 

21 

1  .20 

3 

9 

«..■^.v 

21 

1  .20 

3 

9 

mass.» 

min.» 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0                   0 

o 

o 

0 

0 

1 

758.3 

756.9 

756.3 

756.2 

756.9 

+  0.8 

+  5.4+  6.9 

+  3.9 

+  7.4 

+  0.5 

+  3.1 

2 

55.2 

54.1 

54.0 

54.0 

64.4 

+  0.9 

-1-  4.4+  4.0 

+  8.2 

+  4.9 

+  0.4 

+  2.9 

3 

56.7 

56.5 

56.6 

57.6 

57.0 

+  1.6 

+  5.1+5.3 

+  3.2 

+  5.9 

+  0.9 

+  2.9 

4 

57.8 

57.1 

57.3 

58.8 

58.0 

+  1.4 

+  2.6 

+  1.8 

+  1.0 

+  3.9 

+  1.0 

+  1.9 

6 

59.9 

58.6 

58.2 

59.0 

59.0 

—  0.6 

+  0.6 

+  0.7 

+  0.4 

+  1.6 

-  0.8 

+  0.1 

6 

58.8 

58.3 

58.3 

59.9 

69.0 

-1.3 

+  1.2 

+  0.9 

+  0.6 

+  1.7 

-  1.1 

0.0 

7 

59.5 

58.3 

58.1 

60.3 

59.3 

+  0.2 

+  2.6 

+  3.5 

+  2.0 

+  4.0 

-0.7 

+  1.4 

8 

62.1 

61.0 

60.9 

61.2 

61.4 

—  0.3 

+  4.6 

+  4.6 

+  1.6 

+  5.4 

-1.2 

+  1.4 

9 

55.6 

51.8 

51.1 

50.0 

62.2 

+  0.1 

+  5.9 

+  7.7 

+11.1 

+14.8 

-0.7 

+  '-J 

10 

47.3 

46.0 

46.9 

47.2 

47.1 

+  9.5 

+13.3 

+13.9 

+11.7 

+16.0 

+  6.8 

+11." 

11 

749.5 

748.9 

749.0 

749.6 

749  4 

+  8.6 

+12.9 

+13.0 

+  9.1 

+13.9 

+  7.0 

+  9.6 

12 

49.4 

50.1 

49.8 

48.7 

49.3 

+  4.8 

+10.7 

+  10.9 

+  6.3 

+10.9 

+  4.4 

+  6.6 

13 

48.3 

47.4 

47.2 

47.4 

47.6 

+  5.5 

+11.8 

+12.0 

•f  8.5 

+12.9 

+  8.7 

+  7.6 

14 

46.0 

44.2 

43.3 

42.9 

44.1 

+  7.5 

+11.7 

+11.7 

+  9.3 

+12.1 

+  6.1 

+  8.7 

15 

44.1 

46.1 

46.5 

48.9 

46.5 

+  7.9 

+12.1 

+11.6 

+  7.9 

+13.0 

+  7.2 

+  9.0 

16 

47.2 

46.2 

46.2 

46.2 

47.9 

+  6.7 

+  7.A 

+  7.9 

+  7.3 

+  8.2 

+  6.4 

+  7.1 

17 

45.8 

45.2 

45.7 

46.0 

45.8 

+  6.8 

+  7.7 

+  7.7 

+  7.6 

+  8.4 

+  6.7 

+  7.3 

18 

46.1 

46.2 

46.2 

48.1 

46.8 

+  7.4 

+  7.7 

+  8.3 

+  7.9 

+  8.6 

+  6.9 

+  7.7 

19 

50.6 

50.5 

50.4 

52.2 

51.1 

+  6.7 

+  9.1 

+  9.9 

+  6.3 

+10.4 

+  6.3 

+  7.4 

20 

53.3 

52.8 

52.7 

52.2 

62.7 

+  3.9 

+  5.7 

+  5.7 

+  5.7 

+  7.0 

+  8.1 

+  4.9 

21 

746.0 

744,5 

744.0 

746.9 

745.6 

+  5.7 

+  7.5 

4-  7.4 

+  4.6 

+  7.9 

+  4.6 

+  6.6 

22 

51.1 

50.8 

51.2 

52.8 

51.7 

+  6.4 

+  9.9 

+  10.6 

+  5.1 

+10.9 

+  4.0 

+  6.6 

i23 

52.3 

50.6 

50.2 

40.2 

60.6 

+  1.8 

+  6.1 

+  6.5 

+  3.6 

+  6.9 

+  1.6 

+  2.' 

24 

46.2 

44.2 

43.8 

43.2 

44.4 

+  2.6 

+  3.4 

+  3.4 

+  2.6 

+  4.0 

+  1.6 

25 

41.1 

39.8 

38.9 

88.7 

39.6 

—  0.1 

+  3.8 

+  5.5 

+  3.6 

+  5.5 

0.0 

+  2.2 

26 

40.5 

41.0 

41.3 

44.8 

42.2 

+  0.8 

+  6.8 

+  6.1 

+  4.2 

+  7.0 

+  0.4 

+  S.1 

27 

48.5 

48.2 

48.5 

50.6 

49.2 

+  1.6 

+  6.1 

+  6.0 

+  4.5 

+  7.1 

+  1.6 

+  3.7 

28 

54.0 

53.8 

53.5 

54.6 

54.0 

+  8.9 

+  5.3 

+  5.2 

+  4.4 

+  5.9 

+  3.5 

+  4.4 

29 

63.7 

52.3 

52.3 

61.5 

62.5 

+  4,4 

+  5.8 

+  5.3 

+  5.4 

+  5.9 

+  4.1 

+  4.^ 

30 

49.1 

47.2 

46.8 

46.9 

47.6 

+  6.6 

+  5.7 

+  5.7 

+  5.5 

+  6.2 

+  5.0 

+  5.51 

31 

46.7 

46.6 

46.5 

47.8 

47.0 

+  5.5 

+  6.5 

+  7.7 

+  410 

+  7.7 

+  4.9 

+  5.5 

750.  91  750.  16 

750.06 

750.76 

750.64 

+3.74 

+6.72 

+7.01 

+5.22 

+7.93 

+2.83 

+4.95 

mm. 
Pressione  massima  762.  1    giorno    8 

0 

Temperatura  massima  +  16.   0    giorno  10 

»         minima    788.7        »       25 

«               mìnìmft    —      1.    2            •           8 

»         media  .  750.64 

»           media  .  +    4.  95 
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QnantMà 

della 
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0  nere  fmt 

e  iieblB& 

precipittta 
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Tensione  del 

vapore 

In  millimetri 

21^ 

l'.20 

3^ 

9^ 

Media 
81.  3. 9 

21^ 

l\20 

3^ 

9^ 

Media 
21.3.9 

1 

98 

91 

81 

98 

93 

4.8 

6.1 

6.2 

6.0 

5.7 

-  1 

2 

96 

97 

97 

98 

97 

4.7 

6.1 

5.9 

5.7 

5.4 

LM 

3 

98 

92 

89 

97 

95 

5.1 

6.1 

5.9 

5.6 

5.5 

4 

94 

95 

94 

94 

94 

4.8 

5.2 

4.9 

4.6 

4.8 

aGo  , 

6 

90 

98 

98 

96 

95 

4.0 

4.7 

4.7 

4.5 

4.4 

O.S0 

6 

98 

96 

96 

94 

96 

4.1 

4.8 

4.7 

4.5 

4.4 

asQ 

7 

89 

93 

76 

95 

87 

4.1 

5.1 

4.5 

5.1 

4.6 

8 

96 

92 

92 

98 

95 

4.3 

5.8 

5.8 

5.1 

5.1 

i.» 

9 

89 

92 

68 

54 

70 

4.1 

6.4 

5.3 

5.4 

4.9 

10 

60 

60 

71 

53 

61 

5.3 

6.8 

8.4 

6.1 

6.3 

11 

49 

60 

59 

61 

56 

4.0 

6.7 

6.6 

5.2 

5.3 

12 

61 

51 

52 

66 

63 

3.9 

4.9 

5.0 

4.7 

4.5 

13 

59 

75 

68 

81 

C9 

4.0 

7.7 

7.1 

6.7 

5.9 

14 

69 

66 

72 

70 

70 

5.4 

6.8 

7.4 

6.1 

6.3 

15 

73 

71 

74 

76 

74 

5.9 

7.5 

7.5 

6.1 

6.5 

16 

87 

86 

76 

84 

82 

6.4 

6.6 

6.1 

6.4 

6.3 

17 

94 

90 

89 

90 

91 

7.0 

7.1 

7.0 

7.0 

70. 

LU 

18 

91 

94 

87 

94 

91 

7.0 

7.4 

7.2 

7.5 

7.2 

13.09 

19 

94 

81 

72 

92 

86 

6.9 

7.0 

6.5 

6.6 

6.7 

20 

98 

91 

92 

92 

94 

6.0 

6.2 

6.3 

6.3 

6.2 

2.67 

21 

91 

87 

80 

76 

82 

6  2 

6.7 

6.1 

4.8 

5.7 

22 

36 

33 

34 

61 

44 

2.6 

3.0 

3.2 

4.0 

3.3 

23 

77 

55 

58 

87 

74 

4.0 

3.8 

4.2 

5.1 

4.4 
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76 

78 
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83 
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85 
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5.6 

5.2 
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85 

83 

84 

95 
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5.5 

5.6 
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5.6 

IW 
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95 

95 

92 

95 
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6.3 

6.1 

6.4 

6.2 

«L38 
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98 

97 

97 

97 

97 

6.7 

6.6 

e.  e 

6.5 

6  6 

&» 

31 

91 

91 

91 

93 

85 

6.1 

6.6 

5.6 

5.7 

5.8 

84.10 

81.58 

78.84 

85.19 
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Velocità 

media 
diurna  del 

vento 
in  chilom. 

Direzione  del  vento 

Nebulosità  relativa 

21h 

l.»»20 

3»» 

% 

21»» 

1>20 

3^ 

9»' 

1 

SO 

0 

0 

NO 

10 

2 

2 

10 

2.0 

2 

0 

SSB 

SE 

B 

10 

10 

10  - 

10 

1.1 

3 

NO 

0 

0 

SO 

10 

10 

10 

10 

4.1 

4 

OSO 

0 

0 

0 

10 

10 

10 

10 

3.1 

5 

0 

0 

0 

NO 

10 

10 

10 

10 

4.2 

6 

ONO 

SE 

NNB 
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Enciclopédia.  ~  Enciclopedia  giu- 
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gico  italiano.  Voi.  VII,  dispensa  1.* 
Omaggio  dei  M.  B.  Oratiadio  Ascoli^ 
258. 

Giu&ispRunBNZA.  —  Le  ragioni  suc- 
cesiorie  dell*  astente.  Nota  del  S.  G. 
Luigi  Gallavresi,  421. 

loRomNAifiOA.  —  Sopra  una  trasfor- 
mazioDe  delle  equazioni  fondamentali 
della  idrodinamica.  Nota  di  Paolo 
Paci,  200. 

loiBNB.  —  Prime  linee  di  un  ordina- 
mento sanitario  degli  Stati.  Sunto 
del  S.  C.  Carlo  Zuechi,  481. 

IdiBMB  QBMBftALB.  -  Pensièri  Mulla 
educazione  istruttiva  primaria  e 
sulla  igiene  generale  e  medicina 
politica.  Omaggio  del  S.  C.  Luigi 
Bosi^  257. 

loiBMB  PUBBLICA.  -»  Sanità  e  benefi- 
cenza; loro  reciproci  rapporti.  Let- 
tura del  S.  C.  Carlo  Zuechi,  120. 

IsTOLoai4.  -  Contribuzione  ali*  istolo- 


gia dei  muscoli  yolontarj.  Nota  del 

S.  C.  Camillo  Golgi,  25. 
loiBNB   PUBBLICA.  -^  Sui    nervi  dei 

tendini    e  di  un    nuovo    organo 

nervoso    terminale  museolo-'tendi' 

neo.  Omaggio  dello  stesso,  655. 
'-•' Ricerche  sperimentali  sulla  riprO" 

dusione  dei  nervi.  Omaggio  di  Santi 

Sirena,  708. 
IsTRUZioMB  PUBBLICA.   —  Relazione 

sulV istruzione  in  Brescia  nell'anno 

1878.  Omaggio  di    Teodoro  Pertw 

sati,  221. 

—  La  relazione  Villari  sugli  esami  di 
licenza  liceale  e  1*  istruzione  seconda- 
ria. Nota  del  M.  E.  Carlo  Cantóni, 
468. 

Ittiologia.  — >  I  pesei  tìtì  o  freschi  e 
sui  maschi  d*  anguilla  osservati  al- 
r  esposizione  di  Berlino.  Nota  del 
S.  C.  Pietro  Pavesi^  452. 

Lavori  dbll* Istituto.  —  Rendiconto 
della  Classe  di  lettere  e  scienze  mo- 
rali e  politiche  letto  dal  M.  B.  Oiu-^ 
lio  Caroano,  618. 

—  Rendiconto  della  Classe  di  Scienze 
matematiche  e  naturali  letto  dal  M. 
E.  Camillo  Haiec\  625. 

Lbqislazionb.  —  Note  di  legislazione 
comparata.  Sunto  del  S,  C.  Ercole 
Vidari,  252. 

Lbttbratura.  —  Di  alcune  traduzioni 
dalla  lingua  italiana  di  più  recente 
data  e  meno  tra  noi  conosciute.  Nota 
del  S.  C.  Giuseppe  Coesa,  93. 

—  Riproduzione  fotolitograflca  del  Co- 
dice Ambrosiano  della  TranslaHo 
Syra  Peseitto,  Omaggio  dei  M.  E. 
Antonio  Ceriani,  61. 

—  Volgarizzamento  inedito  della  Vita 
solitaria    di    Francesco    Petrarca. 

'  Omaggio  del  M.  B.  Antonio  Ceruti, 
101. 

Lbttbratura  olabsica.  —  Della  can- 
tica inedita  di  Giacomo  Leopardi, 
e  Appressamento  della  morte.  »  No- 
te dell*  avv.  Zànino  Volta,  96,  125. 

Lbttbratura  orboa.  — Aristotele  Va- 
laoritis.  Nota  dei  S.  C.  Giovanni 
Canna,  696,  709. 
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Manosoritto.  —  Autorizxazione  al  si- 
gnor Carlo  Paniz tardi  di  ritirare 
quello  presentato  pel  concorso  Piz- 
zamiglio  sul  tema:  Studj  e  propO' 
8te  eiroa  il  diritto  elettorale  in  Ita' 
Uà,  35. 

Matbmatica.  —  Sul  problema  delle 
tautocrone.  Nota  di  (ktrlo  Formenti^ 
266. 

—  Biblioteca  Matematica,  Omaggio  di 
Pietro  Riccardi,  571. 

Mbooanica.  —  Intorno  ad  alcune  rela- 
zioni geometriche  e  meccaniche  con- 
cementi le  linee  gobbe.  Nota  del  S. 
C.  Giuseppe  Bardelli,  52. 

Mbtborologia.  —  Confronto  delF  in- 
vernata 1879-80  colle  precedenti  in 
Milano.  Nota  del  M.  E.  Camillo  Ha- 
jech,  78. 

—  Il  Nefodoscopio,  istrumento  per  ri- 
levare la  direzione  del  moto  delle 
nubi.  Nota  del  prof.  Celso  Fomioni, 
90. 

—  Osservazioni  meteorologiche  del 
1880  :  gennajo,  218  ;  —  febbrajo,  254  ; 
—  marzo,  354;  —  aprile,  394;  — 
maggio,  486;  —  giugno,  508;  —  lu- 
glio, 568;  —  agosto,  595;  —  set- 
tembre, 652  ;  —  ottobre,  703  ;  —  no- 
vembre, 748;  —  dicembre,  751. 

—  Osservazioni  di  una  pioggia  di  stelle 
filanti  fatte  la  sera  del  22  giugno, 
1880.  Comunicazione  di  Celso  For^ 
nioni,  441, 

—  Riassunto  meteorologico  deir  anno 
1879  calcolato  sulle  Osservazioni  della 
R.  specola  di  Brera  da  Paolo  Fri^ 
«toni,  550. 

MBTBOaOLOOIA  AORARIA.  —    I    gUasti 

arrecati  ali*  agricoltura  dell*  inverno 
1879-80.  Nota  del  M.  B.  Gaetano 
Cantoni,  874. 
MoRUMBNTO.  —  Comunicazione  degli 
accordi  dei  collegi  degli  ingegneri  di 
Pavia  e  Milano  per  T  erezione  nel- 
r  Università  di  Pavia  del  ricordo  al 
M.  E*  Litigi  Codazxa^  62. 

—  Circolare  del  Comitato  di  Trieste 
per  r  erezione  di  un  ricordo  al 
botanico  Mutio  de*  Tommasini^ 
658. 


NoMiNB.  —  A  membri  effettivi  nella 
Classe  di  Scienze  matematiche  e  na- 
turali: Torquato  Taramelli.  4;  Qu« 
glielmo  Kòrner,  512. 

—  A  soci  corrispondenti  italiani  nella 
classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
turali: Francesco  Ardissone,  Ferdi- 
nando Aschieri,  Eugenio  Bertini,  Ce- 
sare Taruffi,  36. 

—  A  socio  corrispondente  straniero 
nella  Classe  stessa  :  Vulpian,  36. 

—  A  soci  corrispondenti  italiani  nella 
classe  di  lettere  e  scienze  morali  e 
politiche:  Luigi  Casorati,  Vigilio 
Inama,  Oiovanni  Canna,  35. 

—  A  socio  corrispondente  straniero 
nella  classe  stessa:  William  Stanley 
Jevons,  36. 

—  A  membri  del  Consiglio  d*  Ammi- 
nistrazione deiristituto  i  MM.  EB. 
Andrea  Verga  e  Qiuseppe  Sacchi,  62. 

—  A  coadiutore  per  la  biblioteca  del- 
r  Istituto  i  MM.  EE.  Cesare  Cantù 
e  Giovanni  Schiaparelli,  62. 

— *  A  Segretario  della  Classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche  il  M. 
E.  Graziadio  Ascoli,  656.  Rinuncia 
658. 

—  Approvazione  della  nomina  del  M. 
E.  Guglielmo  Kòrner  come  rappre- 
sentante della  fondazione  Cagnola, 
658. 

—  A  Segretario  della  Classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche  il  M. 
E.  Bernardino  Biondelli,  708. 

Numismatica.  —  Dichiarazione  di  dna 
medaglioni  imperiali  greci  inediti  del 
R.  Gabinetto  Numismatico  di  Mi- 
lano. Nota  del  M.  E.  Bernardino 
Biondelli,  349. 

Palbtnolooia.  —  Breccie  ossifere  e 
stazione  neolitica  in  Corsica.  Nota  di 
C.  J.  Forsyth  Major,  432.  ^ 

Patolooia.  —  Sifilide  congenita  per 
diretta  influenza  patema.  Nota  del 
S.  C.  Angelo  Scarenxio^  14. 

—  Delle  artriti  nevropatiche.  Sunto 
del  S.  C.  Achille  De  Oiovanni,  907. 

—  Sull*nso  estemo  dell*  acido  salici- 
lico. Santo  dello  stesso,  308. 
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Patolooia.  »  Sulle  artropatieriiiatM 
(Uor«trit«.  SuQto  delS.  C.  Angelo 
Searentio^  419. 

—  Sopra  QD  caio  di  torcicollo  a  con- 
tribuzioDe  della  dottrina  sai  trasporto 
delle  ioflueDze  spinali.  Sunto  del  S. 
C.  Achille  De  Giovanni,  682. 

Patologia  CLmiCA.  —  Studj  morfolo- 
gici sul  corpo  umano  a  eontribusione 
della  clinica.  Sunto  del  S.  C.  Achille 
De  Giovanni,  413. 

Patologia  b  tbrapbutioa.  —  Trasfu- 
sione di  sangue  dai  peritoneo  in  un 
alienato  oligodtemioo.  Comunicazione 
del  S.  C.  Camillo  Golgi  e  del  dott. 
Antigono  Raggi,  86. 

—  Secondo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale. Degli  stessi,  206. 

<—  Primo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale ripetuta  in  alienato  oUgocite- 
mico.  Dei  medesimi,  544. 

PlRSIONB     ACCADBMIOA.    —  Al    11.    E. 

della  Classe  di  scienze  matematiche 
e  naturali  Luigi  Cremona,  62. 

—  Al  M.  E.  della  Classe  stessa  Gia- 
como Sangalli,  430. 

Psichiatria.  —  Delle  infermità  di  Tor- 
quato Tasso.  Sunto  del  M.  E.  Al- 
fonso Corradi,  548. 

—  Davide  Lazzaretti  e  la  pazzia 
sensoria.  Omaggio  del  M.  E.  An- 
drea  Verga,  571. 

PoBSiA.  — '  Sermoni,  Omaggio  del  S. 
C.   Tulio  Mattar  ani,  3. 

—  Valzugana,  poema  patriottico. 
Omaggio  di  Filippo  Linatt,  655. 

pRBifj  CONFERITI.  —  ConcoTso  ordi- 
nario.  —  Tema:  «  Fare  una  espo- 
sbione  storico-eritica  delle  teorie 
monetarie  in  Italia,  e  specialmente 
nei  secon  XVI,  XVII  e  XVIII,  ecc.  » 
Nessun  concorrente,  601,  630. 

—  Concorso  triennale  Ciani.  —  Te- 
ma: «  Un  libro  di  lettura  per  il  po- 
polo italiano.  »  Otto  concorrenti.  Non 
fu  conferito  il  premio,  512, 602, 630. 

—  Concorso  straordinario  Cossa.  — 
Tema  :  «  Esporre  la  storia  delle  dot- 
trine economiche  nella  Lombardia 
durante  i  secoli  XVI,  XVII  eXVIII, 
eoe.  »  Nessun  concorrente,  602,  633. 


Premj  GOiirBRiTi.  »  Omeorso  ordi- 
nario Gagnola,  -Tema:  e  Storia 
critica  dei  telefoni.  »  Nessun  concor- 
rente, 602,  634. 

—  Concorso  Brambilla.  —  È  asse- 
gnata, a  titolo  dMncoraggiamento, 
una  parte  del  premio,  cioè  lire  1500 
a  ciascuno  dei  due  concorrenti:  Co- 
mitato milanese  di  vaccinazione 
animale  per  V  impianto  di  uno  Sta- 
bilimento yaccinogeno  e  Sassolini 
Vincoizo  per  fabbricazione  in  Mi- 
lano di  biacca,  colori  e  Temici,  572, 
602,  634. 

—  Concorso  Fossati,  —  Tema  :  «  Il- 
lustrare qualche  fatto  di  anatomia 
macro  o  microscopica  dell*  encefalo 
umano.  »  Premio  di  lire  2000  al  dot- 
tor Camillo  Ootgi.  Assegno  straor- 
dinario di  lire  1000  al  lavoro  pre- 
sentato dai  signori  dottori  Lorenzo 
Tenchini  e  Cesare  Staurenghi  stu- 
dente, 572,  602,  637. 

pRBMJ  ISTITUITI.  —  Sul  promìo  straor- 
dinario della  fondszione  letteraria 
Ciani,  3. 

—  Sui  premj  straordinarj  Cossa  Luigi, 
144,  222. 

»  Sul  premio  triennale  della  fonda- 
zione Ciani,  599. 

pRBMJ  PROPOSTI.  —  Concorsi  ordina- 
ri delV  Istituto.  —  Tema  per  Tamio 
1881  :  —  «  Appoggiandosi  alla  grande 
quantità  di  osservazioni  e  di  pubbli- 
caziooi  meteorologiche  fatte  in  Italia, 
specialmente  negli  ultimi  anni,  rias- 
sumere in  un  volume,  di  non  grande 
mole  e  di  facile  leUura.  i  (atti  più 
certi  e  più  importanti  che  riguar- 
dano la  climatologia  del  nostro  paese, 
ecc.  640. 

—  Tema  per  Tanno  1882:  «  Delle  flm- 
tellanze  artigiane  in  Italia  nel  Me- 
dio-Evo e  ne*  tempi  moderni,  »  641. 

—  Medaglie  triennali  per  l'agricol- 
tura e  industria  da  eoofinrirai  nel 
1882,  641. 

i-  Coneorii  Cagnaia,  —  Tema  per 
Tanno  1881  :  «  L* enologia  special- 
mente nelTAlta  Italia.  Progressi  fatti 
nell*  ultimo    ventennio.   PerfealoBa- 
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menti  deeiderabili.  Vicende  delle  so- 
cietà enologiche  ;  loro  avvenire,  ecc. 
641. 
Prbmj  proposti.  —Tema  per  Tanno 
1881.  (Straordinario).  «  Sulla  natura 
dei  miasmi  e  contagi,  »  642. 

—  Tema  per  Tanno  1882:  «Studio sul 
telefono.  »  642. 

—  Tema  per  Tanno  1882:  (Straordi- 
nario). «  Dimostrare  con  esperienze 
se  la  materia  generatrice  delTidrofo- 
bia  sia  un  principio  virulento  (ve- 
lenoso), o  un  germe  organizzato  (lis- 
sico),  643. 

^  Concorso  Brambilla  per  Vanno 
1880,  644. 

^  Concorei  Fossati.  —  Tema  per 
T  anno  1881  :  «  Dei  centri  motori 
della  corteccia  cerebrale,  ecc.  644. 

—  Tema  per  Tanno  1882:  «  Rischia- 
rare con  nuove  indagini  T  eziologia 
del  cretinismo  e  della  idiozia,  ».645. 

—  Tema  per  Tanno  1883:  <  Illustrare 
qualche  fatto  di  anatomia  macro  o 
microscopica  dell*  encefìedo  umano,  » 
645. 

—  Concorso  Secco^Comneno,  —  Tema 
per  T  anno  1882  :  «  Consideraiioni  e 
proposte  circa  1  soccorsi  che  gT  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza  sogliono 
{Nrestare  a  domicilio,  »  646. 

-i*  Concorsi  Pitsamiglio,  —  Tema 
per  T  anno  1881  :  «  Studiare,  sui  mi- 
gliori fonti,  quanta  diffusione  avesse 
in  Italia  la  ooltora  intellettuale,  let- 
teraria e  artistica,  secondo  le  regioni 
diverte  e  i  diversi  ceti  o  strati  della 
sua  popolatone,  dagli  antichi  tempi 
ai  più  recenti,  eco.  646. 

—  Altro  Tema  per  Tanno  1881  :  <  Studj 
e  proposte  intorno  ai  limiti  e  alT  e- 
•eroisio  del  diritto  elettorale  in  Ita- 
Ua«  »  647. 

-•  Tema  per  T  anno  1882  :  e  Presen- 
tare no  progetto  intorno  alT  ammi- 
nistrasione  della  giustizia  in  Italia, 
e  MgU  afGsri  eivili,  che  raccolga  i 
requisiti  dell'economia,  della  cele- 
rità e  della  guarentigia  dei  diritti 
dei  cittadini,  ecc.  647, 

—  Concorso  straordinario  Ciani,  — 


Tema  per  T  anno  1882  :  e  libro  di 
lettura  per  il  popolo  italiano,  648. 
P&BMJ  CON  PERITI.  —  Concorso  straor* 
dinario  Coesa.  — Tema  per  Tanno 
1882:  «  Pare  una  esposizione  storico- 
critica  delle  teorìe  economiche,  finan- 
ziarie e  amministrative  nella  Tosca- 
na, durante  i  secoU  XV,  XVI,  XVII; 
ecc.  650. 

—  Altro  tema  per  il  1882:  <  Fare  una 
esposizione  storico  critica  della  teoria 
economica  del  commercio  interna- 
zionale in  Italia,  a  tutto  il  secolo 
XVIII  ;  ecc.  650. 

Protistolooia.  —  Sulla  Tricamaeba 
irta.  Nota  del  M.  E.  Leopoldo  Mag- 
gi, 39. 

—  Una  nuova  nuclearia.  Nota  dello 
stesso,  729. 

Rboolambnto  dbll*  Istituto.  »  In- 
terpretazione degli  articoli  6  Rego- 
lamento Organico  e  17  Regolamento 
intemo  sulla  nomina  dei  SS.  CC, 
proposta  del  M.  E.  Giulio  CarcanOf 
35. 

— >  Completamento  della  Commissione 
per  la  revisione  del  Regolamento 
colla  nomina  dei  MM.  E  E.  Aecoli 
e  Schiapc^rellif  104. 

Statistioa.  —  Della  morbosità  degli 
operai  italiani.  Omaggio  dei  S.  C. 
Enrico  Fano^  259. 

Statica  ora  figa  . — Soluzione  geomeo- 
canica  di  alcuni  problemi  d'interpo- 
lazione. Nota  dJ  S.  C.  Giuseppe 
Jung,  226. 

—  Compensazione  degli  errori  propor- 
zionali per  un  dato  sistema  di  osser- 
vazioni dirette.  Nota  dello  stesso, 
238. 

Storia.  —  Documenti  sulle  reiasioni 
delle  città  tosceme  coWoriente  cri» 
stiano  e  coi  Turchi,  Omaggio  di 
Giuseppe  MulUr,  34. 

—  La  storia  di  Venezia  nella  vita 
privata  di  P.  G,  Molmenti,  Ornag^ 
gio  del  R.  Istituto  Veneto,  143. 

-«  Lo  storioo  dei  Longobardi  e  la  crl- 
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tica  moderna.  Nota  del  S.  C.  Pa^ 
squale  Del  Giudice,  338,  513. 
Storia.    --   Oli   ultimi  trent'anni. 
Omaggio  del  M.  B.   Cesare  Cantù^ 
259. 

—  Rainhas  de  Portugal,  Omaggici  di 
Francisco  de  Fonseca  Benavides, 
479. 

—  Delle  antiche  prigioni  di  Milano. 
Santo  del  M.  E.  Serafino  Biffl,  527, 
588. 

—  Oli  Istituti  scientifici,  letterarj  ed 
artistici  di  Milano,  Omaggio  della 
Società  Storica  Lombarda,  571. 

Storia  letteraria.  —  I  letterati  ami- 
ci di  Alessandro  Volta.  Nota  di  Za- 
nino  Volta,  498. 


Storia  naturali.  ^-  Sali*  attaale  di- 
stribazione  geografica  del  Molosso 
del  Cestoni.  Nota  di  E,  Bettoni,  436. 

Zoologia.  —  Sulla  istituzione  di  due 
nuovi  generi  di  aracnidi.  Nota  del 
S.  C.  Pietro  Pavesi,  191. 

—  Quarta  serie  di  ricerche  e  studj 
sulla  fauna  pelagica  dei  laghi  ita- 
liani. Sunto  dello  stesso,  588. 

—  History  of  Nort  American  Pin^ 
nipeds.  Omaggio  ài  I,  A.  Alien, 
655. 

—  Deseriptionphf/sique  de  la  Répu' 
blique  Argentine;  Animaua  t?ér- 
tébrés.  Omaggio  di  H,  Burmeister, 
655. 
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ACCADEMIA  ambrioama  di  arti  b 
sciBNZB.  —  CeDtenario  della  sua  fon- 
da/ioDc.  Sono  delegati  a  rappresen- 
tar l' Istituto  il  S.  C.  HumphreySy  e 
i  signori  Agassiz  e  Lyman^  102. 

ACCADEMIA  (R.)  Petrarca  discibk- 

ZB,   LBTTBRB  BD  ARTI  IN  ArBZZO.  — 

Programma  di  concorso,  105. 

ACCADEMIA  d^Amstbrdam.  —  Pro- 
gramma di  concorso,  260. 

ACCADEMIA  dbllb  scibnzb  dbllM- 
triTUTO  DI  BoLOON A.  —  Programma 
di  concorso  al  premio  Aldini,  430. 

ALLEN.  —  Eistory  of  Norfh  Ame- 
rican  Pinnipeds,  Omaggio,  655. 

ALLOCCHIO.  —  Il  eredito  fondiario 
in  Italia.  Omaggio,  141. 

ARDISSONE.  —  È  nominato  S.  C,  36. 

^-  Su  due  specie  nuove  per  la  flora 
italiana.  Nota,  281. 

ASCHIERI.  —  È  nominato  S.  C.,36. 

—  Rappresentazione  sullo  spazio  pun- 
teggiato di  alcune  forme  di  3*  spe- 
cie composte  di  rette.  Nota,  182. 

—  Di  una  particolare  corrispondenza 
univoca  fra  elementi  di  spazj  a  tre 
dimensioni.  Nota,  531. 

ASCOLI  O.  —  È  nominato  nella  Com- 


missione per  la  revisiona  del  Rego- 
lamento, 104. 
ASCOLI  G.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione  per  Tesarne  dei  titoli  della 
Rivista  scientifico-industriale  e  del 
Giornale  di  filologia  romansa,  ad 
un  sussidio  governativo  142. 

—  Archivio  glottologico  italiano.  Vo- 
lume VII  dispensa  1*.  Omaggio,  258. 

—  Inscrizioni  inedite  o  mal  note 
greche»  latine  ed  ebraiche  di  catti" 
chi  sepolcri  giudaici  del  Napole^ 
tono.  Omaggio,  357. 

^-  È  nominato  a  far  parte  del  Consiglio 
direttivo  delP Accademia  Scientiflco- 
Letteraria,  512. 

—  Le  chiose  irlandesi  di  San  Gallo. 
Omaggio,  530. 

—  È  nominato  Segretario  nella  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali  e  politi- 
tiche,  656. 

^-  Rinuncia  alla  carica  stessa,  658. 
ASSOCIAZIONE  medica  n-ALiAMA.  — 

Invito  al  9o  Congresso  (1880)  in  Oe- 

nova,  222. 

BARA  VALLE.  —  È  nominato  nella 
Commissione  pel  concorso  al  premio 
Ciani,  105. 
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BAHAVALLB.  —  RriazioiM  p«r  tal 
eoDCorfo,  512,630. 

BARDBLLI.  —  Intorno  td  alcuna  re- 
Uuioni  gaometriehe  a  maeeanlcha  eon- 
cemantl  la  Unaa  gobba.  Mota,  52. 

SASSOLINI.  —  Oli  è  confarito  un  aa- 
segno  dMneoraggiamanto  nal  con- 
corso Brambilla,  602,  635. 

BELGIOJOSO.  —  Brera^  Mtudj  e  do«- 
sétH  artistiei.  Omaggio,  571. 

BELLA VITIS.  —  Annancio  dalla  sua 
morta,  571. 

BELTRAMI.  —  Intorno  ad  un  teora- 
ma di  Abel  a  ad  alcune  sua  appli- 
cazioni. NoU  327. 

—  Intorno  ad  alcune  saria  trigonome- 
trìche.  Nota,  402. 

BERTINI.  —  È  nominato  S.  C,  36. 

—  Sulla  trasformazioni  univocha  a  in 
particolare  sulla  iuTolutoria.  Nota, 
443. 

BERTONI  a  KÒRNER.  —  Sintesi  di 
due  nuovi  acidi  isomeri  al  ranillico. 
Nota,  741. 

BETTONI.  —  Suir  attuale  distribu- 
lione  geografica  del  Molosso  del  Ca- 
stoni. NoU,  436. 

BIFFI.  •*  È  nominato  nella  Commia- 
siona  par  il  concorso  Fossati,  222. 

—  È  nominato  nella  Cominissiona  par 
il  concorso  Brambilla  2j8. 

—  Delle  antiche  prigioni  di  Milano. 
Sunto  527,  528. 

BIONDBLLI.  —  È  nominato  nella 
Commissione  per  T  esame  del  titoli 
del  Qiomale  di  filologia  romansa 
ad  un  sussidio  govematÌTO,  142. 

—  Dichiarazione  di  due  medaglioni 
inediti  del  R.  Gabinetto  numiaouitico 
di  Milano.  Nota,  349. 

~  È  nominato  segretario  della  Classa 
di  lettera  a  scienze  morali  a  politi- 
che, 708. 

BOSI.  —  Pensieri  eulla  edueasione 
istruttiva  primaria  e  sulla  igiene 
generale  e  medicina  politica»  Omag- 
gio a  mezzo  del  M.  B.  Andrea  Ver- 
ga,  257. 

BUCCELLATI.  —  Intorno  ai  reati  con- 
tro i  prirati  commassi  colla  stampa. 
Sunto,  59. 


BUGCBLLATI  —  È  nominato  nella 
Commissione  pel  concorso  al  premio 
Ciani,  105. 

—  Nihiliamo  a  ragione  del  diritto  pe- 
nale. Sunto,  251,  391,  482. 

BURMEISTBR.  —  Deseriptionphy^ 
sique  de  la  République  Argentine  : 
Animatm  vertébrés.  Omaggio,  655. 

CANESTRINI.  —  La  Uoria  di  Dar- 
win, Omaggio  dei  fratelli  JDumolard^ 
221. 

CANNA.  —  È  nominato  S.  C,  35. 

—  Aristotele  ValaoHtis.  Nota,  696, 
709. 

CANTONI  Carlo.  »  La  relazione  Vii- 
lari  sugli  Esami  di  licenza  liceale  e 
I*  istruzione  secondaria.  Nota,  463. 

CANTONI  Gabtano.  »  La  fillossera 
cooiiderata  nella  economia  rurale. 
Nota,  106. 

—  I  guasti  arrecati  airagrìcoltura  dal- 
rinremo  1879-80.  Nota,  374.  ^ 

—  Casi  di  improduttività  nal  fru- 
mento. Nota,  539. 

—  Delegazione  a  rappresentar  T  Istituto 
nel  Congresso  degli  Agricoltori  a 
Cremona,  572. 

CANTONI  Giovanni.  —  È  nominato 
nella  Commissione  per  i*  esame  dei 
titoli  della  Rivista  scientiftco-indw 
striale  ad  un  sussidio  gOTamatiro, 
142. 

—  Comunica  le  ossarTasloni  fatte  in 
Pavia  sulle  modificazioni  della  nave 
durante  lo  scorso  iuTemo,  22è. 

—  Sul  rafiCreddamento  di  un  liquido  in 
contatto  con  un  corpo  in  via  di  li- 
que£Eudone  e  di  vaporiszasione.  Nota, 
242. 

CANTU*.  »  È  nominato  coadiutore 
alla  Biblioteca  dell*  IsUtoto,  62. 

*  GU  ultimi  trent'annL  Omaggio. 
259. 

—  Sulla  libertà  di  stampa.  »  Rela- 
zione del  concorso  al  premio  Ravlzza. 
Omaggio,  571. 

CARCANO.  —  Proposta  per  l'inter- 
pretazione  degli  articoli  6  Regola- 
mento Organico  e  17  Regolamento  In- 
terno sulla  nomina  dal  8.  C,  85. 
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GARGANO  —  Gomonica  la  morte  del 
marchese  Pietro  Selvatico,  M.  E. 
del  R.  Istituto  Veueto,  103. 

—  Annancia  la  morte  dei  SS.  GC. 
prof.  Francesco  Rizzoli  e  prof.  Pie- 
tro Rota,  359. 

—  È  nominato  nella  Gommissione  per 
le  modificazioni  al  programma  di 
concorso  al  premio  triennale  Giani, 
599. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Glasse 
di  lettere,  618. 

GASORATI  Fbliob.  —Sopra  un  naovo 
calcolo  a  sussidio  delle  moderne  ri- 
cerche basate  sulla  TariabiUtà  com- 
plessa, 101. 

—  Sull'equazione  fondamentale  nella 
teoria  delle  equazioni  differensiali  li- 
neari. Nota,  176. 

GASORATI  Luioi.  »  È  nominato  S. 
G.,  35. 

CATTANEO.  —  Le  alghe  della  Pro- 
vincia di  Pa?ia.  Nota,  195. 

GERIANI.  —  Gontinnazione  della  ri- 
produzione fotolitograflca  del  Godice 
Ambrosiano  della  Translatio  Syra 
Pescitto,  Omaggio,  61. 

GERUTI.  —  Il  VolgaHzsamentoinS' 
dito  della  vita  solitaria  di  France- 
sco Petrarca.  Omaggio,  101. 

—  È  nominato  nella  Gommissione  per 
Pesame  dei  titoli  del  Giornale  di 
filologia  romansa  ad  un  sussidio 
goyematiro,  142. 

GHISTONI.  —  SuUa  misura  deUe  ra- 
diazioni termo4iiminose  del  sole  No- 
ta, 588. 

—  Dei  regktratari  in  meteorologia. 
Nota,  734. 

€IANI.  —  Intorno  alle  norme  per  la 
riapertura  del  concorso  straordina- 
rio, 8. 

—  Nuoto  Programma  relativo,  4. 

—  Schiarimenti  chiesti  dalla  Gommis- 
sione eletU  a  giudicare  il  terzo  con- 
corso triennale,  224. 

CLERIGETTI.  —Sul  metodo  delParea- 
momento  nella  determinazione  delle 
OMkUsionl  di  redstensa  deUe  travi 
dastkhe.  Nota,  84. 


GODAZZA.  —  Gomunleaziooe  che  il 
monumento  alla  sua  memoria  verrà 
eretto  nella  R.  Università  di  Pavia, 
62. 

GOMITATO  MILANWB  DI  YACCIHA- 
ZIONB  ANIMA LB.  —  AsSSgQO  d*  ioCO- 

raggiamento  nel  concorso  Brambilla, 
602,  634. 

CONGRESSO   IMTBRNAZIOMALBDIBB* 

NBFicBNZA  IN  MiLANO  nel  1880.  — 
Regolamento  generale,  480. 

CORLEO.  —  Il  sisuma  della  filosofia 
universale,  ovvero  La  filosofia  della 
identità,  Omiaggio  a  mezzo  del  M. 
E.  Baldassare  Poliy  104. 

GORNALIA.  —  Annuncio  della  morte 
del  M.  E.  nobile  Paolo  Prisiani,  33. 

—  È  nominato  nella  Gommissione  pel 
concorso  Possati,  222. 

—  Annuncio  della  morte  del  M.  E. 
prof.  Giovanni  Polli,  399. 

—  Annuncio  della  morte  del  M.  O. 
barone  Bettino  Ricasoli,  571. 

^  Commemorazione  dello  stesso,  604. 
•—  È  nominato  nella  Gommissione  per 

il  cambio  delle  pubblicazioni  dell'  I- 

stituto,  659. 
CORRADI.  —  Delle  infermità  di  Tor- 

qtiato  Tasso.  Sunto,  548. 
GOSSA  L.   —  La  partecipazione    sii 

profitto.  Nota,  139,  252. 

—  Concorso  straordinario  a  premio  per 
Panno  1882,  144,  222. 

—  Guide  to  the  studi/  of  politicai 
economi/.  Omaggio,  657. 

GOSSA  G.  —  Su   alcune  traduzioni 

dalla  lingua  italiana  di  più  recente 

data  e  meno  tra  noi  conosciute.  Nota, 

93. 
CREMONA.  —  Pensione  accademica 

nella  classe  di  scienze  matematiche 

e  naturali,  62. 
GURIONI.  _  L' elasticità  nella  teo^ 

ria  delV  equilibrio  e  deila  solidità 

delle  volte.  Omaggio,  101. 
DE  GIOVANNI.  —  Delie  artriti  ne- 

vropatiche.  Sunto,  307. 

—  Sull'uso  estemo  ddraddo  saliei- 
lico.  Sunto,  308. 

—  StucQ  morfologici  sul  corpo  umano 
a  oontribuzioDe  della  eUnioa.  Sunto, 
413. 


Digitized  by 


Google 


UTDIOB  DMU  AUVOEI. 


767 


DB  GIOVANNI  —  Sopra  un  caso  di 
torcicollo  a  contri busione  della  dot- 
trina sai  trasporto  delle  influenze 
spinali.   Nota,  682. 

DEL QWDiCE.— Enciclopedia  Otu- 
ridica.  Omaggio  a  mezzo  del  M.  E. 
Luigi  Costa,  34. 

—  Lo  storico  dei  Longobardi  e  la  cri- 
tica moderna.  Nota,  338,  513. 

DE  MARCHI.  —  Intorno  airinflnenza 
della  trazione  e  delle  vibrazioni  di 
un  filo  metallico  sulla  sua  condutti- 
vita  elettrica.  Nota,  676. 

DE  STEFANI.  —  I* fossili  triasici 
nelle  Alpi  Apuane.  Nota.  493. 

PANO.  ^-  Statistica  della  morbosità 
degli  operai  italiani.  Omaggio,  259. 

FERRINI.  —  Suir aberrazione  di  sfe- 
ricità nelle  lenti  di  grossezza  e  di 
apertura  ordinaria  e  nei  sistemi  diot- 
trici centrati.  Nota,  283,  361. 

PONSECA  (de)  BENA VIDES.—  iJat- 
nhas  de  Por  tu  gal.  Omaggio,  479. 

FORMENTI.  —  Sul  problema  delle 
tautocrone.  Nota,  266. 

FORNIONI.  —  Il  Nefodoscopio,  istru- 
mento  per  rilevare  la  direzione  del 
moto  delle  nubi.  Nota,  90. 

—  Osservazioni  d' una  pioggia  di  stelle 
filanti  latte  lasera  del  22  giugno  1880. 
Comunicazione,  441. 

FORSYTH  MAJOR.  —  fireceie  ossi- 
fere e  stazione  neolitica  in  Corsica. 
Nota,  432. 

FRISIANI  (SBNiOEB).  —  Annunciodella 
sua  morte  fatto  dal  M.  E.  presidente 
Emilio  Cornalia,  33. 

—  Incarico  della  sua  commemorazione 
al  M.  E.  Giovanni  Schiaparelli,  258. 

FRISIANI  (juniorb).  —  Riassunto 
meteorologico  dell'anno  1879  calco- 
lato sulle  osservazioni  della  R.  spe- 
cola di  Brera,  550. 

GABBA  Babbano.  —  Saggio  intorno 
alla  dottrina  ed  alla  repressione  dei 
reati  contro  alla  fede  pubblica.  Nota, 
686. 

GABBA  Ldioi.  —  Trattato  di  ana^ 
lisi  chimica  generale  e  applicata. 
Omaggio,  571. 


GALLA VRESl.  —  Le  ragioni  soeces- 
serie  dell*  assente.  Nota,  421. 

G  ARO  VA  OLIO.  —  La  Peronospora 
viticola  e  il  Laboratorio  Crittoga- 
mico. Nota,  573. 

GOLGI.  —  Contribuzione  ali*  istologia 
dei  muscoli  volontari .  Nota.  25. 

—  Gli  d  conferito  il  premio  nel  con- 
corso Fossati,  602,  636. 

Sui  nervi  dei  tendini  e  di  un  nuovo 
organo  nervoso  terminale  muscolo^ 
tendineo.  Omaggio,  655. 

GOLGI  e  RAGGI.  —  Trasfusione  di 
sangue  dal  peritoneo  in  un  alienato 
oligocitemico.  Comunioazione,  86. 

—  Secondo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale, 206. 

—  Primo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale ripetuta,  544. 

GRASSI.  —  Sulla  trasmissione  del 
calore  tra  due  fluidi  in  movimento. 
Nota,  47. 

—  Un  curioso  fenomeno  presentato  dai 
liquidi  in  ebollizione.  Nota,  247. 

HAJECH.  —Confronto  dell*  invernata 
1879-80  colle  precedenti  in  Milano. 
Nota,  78. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali, 
625. 

—  È  nominato  nella  Commiaeione  per 
il  cambio  delle  pubblicazioni  dell*  I- 
stituto,  659. 

INAMA.  —  È  nominato  S.  C,  85. 
ISTITUTO  (R.)  D*iN00RAaai  AMENTO  d 

Napoli.  Programma  di  concorso  36. 
ISTITUTO  (R.)  Vbmbto.   -  Lettera 

di  condoglianza  per  la  morte  del  M. 

E.  Paolo  Frisiani,  62. 
-^  Omaggio  dell*  opera  premiata  La 

Storia  di  Venesia  nella  vita  pri^ 

vata  di  P.  G.  Molmenii,  143. 
—  Programma  dei  concorsi  a  premio, 

659. 

JEVONS.  —  È  nominato  S.  C.  36. 

JUNG.  —  Soluzione  geomeceanica  di 
alcuni  problemi  d*interpolazione.  No- 
ta, 226. 
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JUNO.  »  Compensazioae  degli  «rrori 
proporzionali  per  od  dato  sistema 
di  ossersioni  dirette.  Nota,  238. 

KÒRNBR.  »  È  nominato  M.  B.,  512. 
—  Relazione  al  premio  Brambilla,  572, 

635. 
»  È   nominato  rappresentante  della 

fondazione  scientifica  Gagnola,  658. 
KÒRNER  e  BERTONI.  —  Sintesi  di 

due  nuovi  acidi  isomeri  al  Tanillico. 

Nota,  741. 
KÒRNER  e  MENOZZI.  —  Trasforma- 

sione  deir  acido  asparlico  in  acido 

fumarico.  Nota,  542. 

LINATI.  —  VaUugana,  poema  pa- 
triottico. Omaggio,  655. 

LUSSANA.  —  Domanda  il  compimento 
del  premio  Gagnola  Sulla  pellcigra, 
599,  658. 

»  Fisiologia  itmana.  Parte  III.  Omag- 
gio, 655. 

MAGGI   Lbopoldo.  —  Sulla  tricha- 

moeba  irta.  Nota,  39. 
.  Intorno  ai  Gilio-flagellati.  Nota,  308. 
~  Una  nuova  Naelearia.  Nota,  729. 
MAGGI  Gian  Antokio.  —  Sopra  un 

problema  di  elettro-statica.  Nota,  384. 
MANNHEIN.  —  Oours  de  geometrie 

déscriptive  de  V  Èeole  pohjtechni* 

q%u.  Omaggio  a  mezzo  del  M.  B. 

Luigi  Cremona^  61. 
MANTEGAZZA.    »  Iconografia   dei 

Lapponi.  Sunto,  417. 
MARBSCOTTI.   —  J  fenomeni  eco- 

nomici  e   le   loro    cause   cosUmti, 

Omaggio,  141. 
MARZOLO.   —  Annuncio    della    sua 

morte,  143. 
MASSARANI.  —  L'arU  a  Parigi. 

Omaggio,  3. 
^  I  Sermoni.  Idem,  3. 
MENOZZI  e  KÒRNER.  —  Trasfor- 

mazione  dell*  acido  aspartico  in  acido 

fumarico.  Nota,  542. 
MI  ANI.  —  Progetto  di  aereonautica. 

104. 
MOLMENTl.  —  La  storia  di  Vene- 

sia  nella  vita  privata.  Omaggio  del 

R.  IsUtuto  Veneto,  143. 


MONACI.  —  Rinuncia  al  chiesto  giu- 
dizio sul  suo  giornale  di  Filologia 

romansa,  224. 

MONO  BRI.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione pei  concorso  al  premio  trien- 
nale Giani,  105. 

MOLLER.  —  Documenti  sulle  rela- 
tion i  deUe  città  toscane  eoW  orien- 
te cristùsno  e  eoi  Turchi,  Omag- 
gio, 34. 

NEPREU.  —  Mémoires  de  chiri4r' 
gie.  Omaggio,  221' 

OEHL.   -  Sul  movimento  rotatorio  del 

cuore.  Studio,  715. 
OTTOLBNGHI.   —   Luigi   Provana 

del  Sabbione f  a  mezzo  del  S.   C. 

Giovanni  Canna.  Omaggio,  695. 

PAGI.  —  Sopra  una  trasformazione 
delle  equazioni  fondamentali  della 
idrodinamica.  Nota,  209. 

PaNIZZaRDI.  —  Autorizzazione  a  ri- 
tirare il  manoscritto  presentato  pel 
concorso  Pizzamiglio  sul  tema  :  Studj 
e  proposte  circa  il  diritto  elettorale 
in  Italia,  35. 

PARONA.  —  Appunti  geologici  sul 
bacino  del  Ugo  d'Orta.  Nota,  119. 

PAVESI.  —  Sulla  istituzione  di  due 
nuovi  generi  di  aracnidi.  Nota,  191. 

~  I  pesci  vivi  o  freschi  e  i  maschi 
d*  anguilla  ali*  esposizione  di  Ber- 
lino. Nota,  452. 

—  Quarta  serie  di  ricerche  e  studj 
sulla  fauna  pelagica  dei  laghi  ita- 
liani. Sunto,  588. 

PERRONCITO.  —  Risposta  ad  una 
lettura  fatta  al  R.  Istituto  Lombardo 
su  un  nuovo  fatto  attestante  T  attitu- 
dine degli  ascaridi  a  perforare  mam- 
brane  inalterate,  144. 

PERTUSATl.  —  Reiasione  sull'i- 
strusione  in  Brefcia  nelV  anno 
1878.  Omaggio,  221. 

PIOLA.  —  È  nominato  nella  Commis- 
sione per  il  cambio  delle  pubblica- 
zioni deir  Istituto,  659. 

POLI.  —  Della  evoluzione,  studio  di 
filosofia  contemporanea,  253,  392. 

POLLI.  —  Annuncio  della  sua  morte. 
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POLLI.  —  Inearieo  della  soacomme. 
morazione  al  M.  E.  Gaetano  Stram- 
bio.  429. 

POLONI,  —  Influenza  della  tempera- 
tura sulla  distribuzione  del  magne- 
tismo in  una  calamita  permanente. 
Nota,  245. 

RAGGI  e  GOLGI.  —  Trasfusione  di 
sangue  dal  peritoneo  in  un  alienato 
oligocitenico.  Comunicazione  preven- 
tiva, 86. 

—  Secondo  caso  di  trasfusione  perito* 
neale,  206. 

—  Primo  caso  di  trasfusione  perito- 
neale ripetuta,  544. 

RICASOLI.  —  Annuncio  della  sua 
morte,  571. 

—  Sua  Commemorazione  letta  dal  M. 
E.  BmiUo  Comalia^  604. 

RICCARDI.  —  Biblioteca  Materna- 
fica.  Omaggio  a  mezzo  del  M.  E. 
Felice  Coprati^  571. 

RIVISTA  DI  DISOIPLINB  OAROBRARIB. 

Avviso  di  concorso  per  temi  a  pre- 
,  mio,  63. 

RIZZOLI.  —  Annuncio  della  sua  morte, 
359. 

ROTA.  —  Annuncio  della  sua  morte, 
359. 

SACCHI.  —  È  nominato  membro  del 
Consiglio  d*  Amministrazione  delPI- 
stitnto,  62. 

^-  È  nominato  nella  Commissione  pel 
concorso  al  premio  triennale  Ciani, 
105. 

SANGALLI.  —  Di  no  nuovo  fatto  at- 
testante r  attitudine  degli  ascaridi  a 
perforare  membrane  inalterate.  Os- 
servazioni critiche,  18. 

—  Documenti  contro  la  risposta  del 
prof.  Perroncito,  221. 

^  Gli  ò  conferita  la  pensione  accade- 
mica, 430. 

—  La  lebbra  delPAlta  Italia,  massime 
di  Comacchio.  Sunto,  588,  653. 

SAPOLINI.  -  L'aire  de  la  selle  tur- 
eique.  Omaggio,  141. 

SCARBNZIO.  —  Sopra  un  caso  di  si- 
filide congenita  per  diretta  influenza 
paterna.  Nota,  14. 

—  Sulle  artropatie  riflesse  da  uretrite. 
Sunto,  419. 


SCHIAPARELLI.  »  È  nominato  coa- 
diutore pella  Biblioteca  dell*  Istituto, 
62. 

—  Risultamenti  delle  osservazioni  sul- 
Tampli  indine  deiroscillazione  diurna 
de  ir  ago  di  declinazione  fatte  nel 
lb79  nel  R.  Osservatorio  di  Brera,  85. 

—  È  nominato  nella  Commmissione 
per  la  revisione  del  Regolamento, 
104. 

—  Accetta  l' incarico  della  commemo- 
razione del  M.  E.  Paolo  Frisìani,258. 

—  Osservazioni  sulla  Comunicazione 
di  Celso  Fornioni  riguardo  alle  stelle 
filanti  del  22  giugno  1880,  442. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
le  medicazioni  al  programma  di  con- 
corso al  premio  triennale  Ciani,  599. 

SELVATICO.  —  Annuncio  della  sua 
morte.  103. 

SERPIERI.  -  Elettricità  e  terremoto. 
Nota.  193. 

SIRENA.  —  Ricerche  sperimentali 
sullariprodusione  dei  nervi.  Omag- 
gio a  mezzo  del  M.  B.  Giacomo 
Sangalli,  708. 

SOCIETÀ'   DI    ESPLORAZIONI    80IBNTI- 

PICHB  COSTlTUrTASl  IM  MlLANO,   358. 

SOCIETÀ  STORICA   LOMBARDA.  —   OH 

Istituti  scientifici,  letterarj  ed  ar- 
tistici di  Milano.  Omaggio,  571, 

STAURENGHI  e  TENCHINI.  —  As- 
segno nel  concorso  al  premio  Fossati, 
602,  636. 

STRAMBIO.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione  pel  Concorso  Possati,  222. 

—  È  incaricato  della  Commemorazione 
del  M.  E.  Giovanni  Polli,  429. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
modificazioni  al  programma  di  con- 
corso al  premio  triennale  Ciani,  599. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
il  cambio  delle  pubblicazioni  deir  I- 
stituto,  659. 

TAMASSIA.  —  Della  parte  che  ha  il 
pneumogastrico  nella  morte  per  ap- 
piccamento.  Nota,  414. 

TAMBURINI.  —  Sulla  teoria  delle  al- 
lucinazioni. Nota,  485. 

TARAMELLl.  —  È  nominato  M.  E. 
nella  Classe  di  scienze  matematiche 
e  naturali,  4. 
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TARAMBLLI.—lfaCeHaZtper  la  Car- 
ta geoL  della  Svixsera,  Omaggio,  34. 

—  RiDgraùameDti  per  la  nomina  a  M. 
E.,  35. 

—  Sulla  determinaiione  cronologica  dei 
porfidi  Inganesi.  Nota,  164. 

—  DelPorigine  della  Terra  rossa  sugli 
affioramenti  di  suolo  calcare  Nota,261. 

—  Della  necessità  in  Italia  di  un  Isti- 
tuto geologico.  Nota,  294. 

—  Risultato  del  Congresso  geologico 
tenutosi  in  Roma  nel  1880.  Comunica- 
zione, 420. 

TARUFFI.  —  È  nominato  S.  C,  36. 

TENGA.  —  Accettazione  della  carica 
di  Segretario,  3. 

^  È  nominato  a  far  parte  del  Consi- 
glio direttivo  dell*  Accademia  scien- 
tifico-letteraria, 512. 

-—  Rinuncia  alla  carica  di  Segret.,572. 

TENCHINI  e  STAURENOm.  —  As- 
segno nel  concorso  al  premio  Fos- 
sati, 602,  636. 

TOMMASINI.  —  Circolare  del  Comi- 
tato di  lYieste  per  1*  erezione  di  un 
monumento  alla  sua  memoria,  658. 

TREVISAN.  -  Il  mal  nero  e  U  fil- 
lossera a  Valmadrer».  Nota,  7. 

—  Sulle  Oaroyagline,  nuova  tribù  di 
Collemacee.  Nota,  65. 

—  Della  couTenienza  di  fondare  vivai 
nazionali  di  viti  resistenti  alla  fillos- 
sera. Nota,  146. 

—  La  fillossera f  '  le  viti  americane 
resistenti  e  il  mildeto  in  Italia, 
Omaggio,  708. 

VERGA.  —  È  nominato  membro  del 
Consiglio  d'Amministrazione  deiri- 
stituto,  62. 

-»  È  nominato  nella  Commissione  per 
r  esame  dei  titoli  della  Rivista  scien- 
tifico-industriale ad  un  sussidio  go- 
vernativo, 142. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
il  concorso  Fossati,  222. 

—  Relazione   della  Commissione  sul 


giudizio  cldesto  dal  direttore  deiU 
Bivista  seientifico'fndustriale^  258. 
VERGA.  —  Davide  Laxsaretti  e  la 
passia  sensoria.  Omaggio,  571. 

—  Relazione  sul  concorso  al  premio 
Fossati,  572,  636. 

—  È  nominato  nella  Commissione  per 
il  cambio  delle  pubblicazioni  deli*  1- 
stituto»  659. 

VETERANI  Lombardi.  -  Partecipa- 
zione della  proroga  del  termine  al 
concorso  per  la  Storia  della  rivolw 
jsione  lombarda^  658. 

VIDARI.  —  Note  di  legislazione  com- 
parata. Sunto,  252. 

VIONOLI.  —  È  nominato  neUa  Com- 
missione  pel  premio  triennale  Ciani, 
105. 

VILLARI.  —  Sni  fenomeni  termici  e 
luminosi  che  si  manifestano  nelle 
bottiglie  di  Leyda  nel  momento  della 
loro  scarica.  Nota,  541. 

VOLTA.  —  Della  Cantica  inedita  di 
Giacomo  Leopardi  <  Appressamento 
della  morte.  »  Nota,  96,  125. 

—  I  letterati  amici  di  Alessandro  Volta. 
Nota.  498. 

VULPIAN.  —  È  nominato  S.  C,  36. 

ZANELLA.  -*  La  vita  di  Andrea 
Palladio.  Omaggio,  571. 

ZOJA.  —  Ricerche  ctnatomiche  sul- 
l'appendice alla  glandola  tiroidea; 

—  Elenco  descrittivo  dei  preparati 
del  gabinetto  d' anatomia  normale 
della  R.  Università  di  Pavia.  Omag- 
gio, 101,  118. 

—  Intorno  all'  Atiante.  Nota,  104, 144, 
258,397. 

ZUCCHI.  —  Sanità  e  Beneficenza;  loro 
reciproci  rapporti.  Nota.  120. 

—  È  nominato  nella  Commissione  pel 
concorso  Fossati,  222. 

—  Prime  linee  di  un  ordinaìneoto  «a* 
nitario  degli  Stati.  Sunto,  48|. 

>-  Relazione  sul  concorso  Brambilla^ 
634. 


ERRATA-CORRIGE. 

Pa§.  .  Unea  ERRORI. 

4         1       1879 

550       16       del  sud  con  detto  strameoto  altro     .... 


CORREZIONI. 
1880 
del  saddetto  stmmeotò  eoa  altro 
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MEMBRI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SQENZE  E  LETTERE.  (*) 


MDOOOLXXX. 


PRESIDENZA. 

CoRHALiAi  prendente. 

Caroano,  yìcepresidente. 

Hajbch,  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Tenga,  segretario  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

Cofwglio  amministrativo. 

È  composto  del  Presidente,  del  Vicepresidente,  dei  due  Segretarj,  e  dei 
Membri  effettivi: 
VERaA,  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Saccht,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

Conservatori  della  Biblioteca  delV Istituto, 

SoHiAPARBLLi^  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Cantù,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

(*)  «  Art,  4  M  Jiegotam^nto  intemo.  -^  I  membri  effettivi  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze. 
Iettare  ad  Arti,  sono  di  diritto,  aggregati  all'Istituto  lombardo,  e  nelle  adunanze  sono  pareg- 
giati ai  membri  effettivi  di  questo,  escluso  solo  il  diritto  di  voto.  » 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 
Membri  OnorarJ, 

Mbnabrea  S.  e.  conte  Luigi  Federico,  cav.  dell'Ordine  sapremo  del- 
l'Annunziata,  gr.  uff.  ^,  gr.  cord.  ^,  gr.  cr.  dell'  Ordine  militare  di  Sa- 
voja,  consigliere  e  cav.  ^^  già  ministro  della  guerra  e  presidente  del  Con- 
BÌglio,  socio  naz.  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  luogotenente 
generale  del  Genio,  senatore.  —  Firenze.  (Nora.  23  giugno  1864> 

RiOASOLi  S.  E.  nobile  Bettino,  già  ministro  dell'interno  e  presidente 
del  consiglio,  cav.  deirOrdine  supremo  dell'Annunziata,  gr.  cord.  ^  e  :itc 
deputato  al  Parlamento.  —   Firenze.  —  (Nora.  22  marzo  1860^. 

Tatti  ingegnere  Luigi,  cav.  -)(-.  —  Milano,  via  Burini,  14.  (Nom.  S.  C, 
26  luglio  1855.  —  M,  E,  26  luglio  1860.  —  M.  0.  15  mano  1868). 

Membri  effettivi» 

Verga  dott.  Andrea,  comm.  ^,  cav.  ^  e  della  Legion  d'Onore,  se- 
natore, socio  di  varie  accademie  scientifiche,  direttore  emerito  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano,  professore  di  psichiatria  nello  stesso  stabili* 
mento,  consigliere  provinciale  e  comunale,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Da- 
miano, 44.  (Nom.  S,  C.  19  dicembre  1844.  —  M.  E.  18  aprile  1848.  — 
FeuM.  lì  febbraio  1856). 

Garovaglio  Santo,  uff.  ^,  cav.  ^  e  dell'Ordine  di  Leopoldo  del  Bel- 
gio, dottore  in  medicina  e  in  chimica,  professore  ordinario  di  botanica  e  di- 
rettore del  Laboratorio  crittogamico  e  dell'Orto  Botanico  nella  R.  Università 
di  Pavia,  già  professore  di  scienze  preparatorie  pei  chirurghi  e  di  fisica 
pei  farmacisti;  consigliere  provinciale  di  sanità;  membro  di  molte  acca- 
demie e  società  scientifiche  nazionali  e  straniere.  —  Pavia.  (^Nom,  M,  E, 
12  ottobre  1854.  —  Pena.  23  dicembre  1865), 

Polli  dott.  Giovanni,  comm.  ^,  e  dell'  Ordine  di  Nisciam-Eftihkar, 
professore  emerito  di  chimica  nel  R.  Istituto  Tecnico  secondario,  mem- 
bro di  varie  accademie  italiane  e  straniere,  ecc.  —  Milano,  portici  setten- 
trionali della  piazza  del  Duomo,  21.  (^Nom,  S,  C.  19  dicembre  1844.  — 
M.  E,  12  ottobre  1854.  —  Pene.  11  febbraio  1856). 

Cornalia  dott.  Emilio,  comm.  ^,  uff.  ^,  cav.  ^i,  comm.  dell'Ordine 
di  S.  Anna  di  Russia,  membro  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  uno 
dei  XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrispondente  delle  Ac- 
cademie di  Torino,  di  Napoli,  della  Leopoldina,  dei  Curiosi  della  Natura, 
e  nazionale  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  ecc.,  presidente  della 
Società  Italiana  di  scienze  naturali,  direttore  del  Museo  Civico,  di  Milano 

Il  Bagno  4*  Indica  l'Ordine  del  Merito  civile  di  Saroja;  il  segno  9  l*Ordine  dei  SS.  Man« 
risio  e  Lazzaro;  il  eegno  ^  TOrdine  della  Corona  d* Italia. 
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professore  della  R.  Scuola  superiore  d'agricoltura  in  Milano.  *-  Milano, 
via  Monte  Napoleone,  36.  (^Nom.  S.  C.  25  agosto  1853.  —  M.  E.  Il  feh^ 
hraio  1856.  —  Pena.  30  novembre  1862). 

Brioschi  dott.  Francesco,  gr.  uff.  ^  e  -)(-,  cav.  ^y  comm.  deirOrdIne 
del  Cristo  di  Portogallo,  senatore^  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  membro  dell*  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  della 
Società  locale  di  Napoli,  delle  RR.  Società  delle  scienze  di  Gottinga  e  di 
Praga,  dell'  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Bologna,  ecc.,  direttore  del  R.  Istituto  Tec- 
nico superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  21.  (Nom,  S,  C.  26  luglio 
1855.  —  M,  E,  23  luglio  1857.  —  Pena,  5  gennaio  1868). 

Hajegh  dott.  Camillo,  cav.  H  e  •)(-,  professore  ordinaric^di  fisica  nel 
R.  Liceo  Beccaria  in  Milano,  ecc.  —  Milano,  via  Olmetto,  1.  {Nom.  S.  C. 
17  agosto  1854.  —  M.  E,  29  settembre  1860.  —  Pena,  13  dicembre  1868). 

Stoppani  ab.  Antonio,  cav.  ìQì  e  H,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  socio  naz.  della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  membro 
del  R.  Comitato  geologico  ecc.,  professore  ordinario  di  geognosia  e  mine- 
ralogia applicate  al  R.  Istituto  di  studj  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze.  {Nom,  8,  C.  24  gennaio  1861.  —  M,  E,  16  mareo  1862. 
—  Pena.  10  mano  1873). 

ScHiAPARELLi  ing.  GIOVANNI,,  comm.  #,•)(-  e  dell'Ordine  di  S.  Stani- 
slao di  Russia,  cav.  4"»  ^^^  ^^^  ^^  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
socio  naz.  della  R.  Accademia  d«'  Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  socio  corrispondente  delle  Accademie 
di  Monaco,  di  Vienna,  di  Pietroburgo  e  dell'Istituto  di  Francia,  primo 
astronomo  e  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Brera.  —  Milano,  via  Brera,  28, 
{Nom.  M.  E.  16  mar%o  1862.  —  Pena.  9  dicembre  1875). 

Manteoazza  dott.  Paolo,  comm.  4(>  e  cav.  ^^  senatore,  professore 
di  antropologia  nel  R.  Museo  di  fisica  e  storia  naturale  di  Firenze.  —  Fi- 
renze. (Nom.  S.  C.  24  gennaio  1861.  ^  M.  E.  2  gennaio  1863.  —  Pena. 
21  novembre  1878). 

Cantoni  dott.  Giovanni,  grand'uff.  .)(-,  e  comm.  H,  senatore,  socio  naz. 
della  Regia  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società 
italiana  delle  scienze,  professore  ordinario  di  fisica  sperimentale  nella 
B.  Università  di  Pavia  {Nom.  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  2  gennaio 
1863.  —  Pena.  2  gennajo  1879). 

Cremona  Luigi,  comm.  H  e  •)(-  consigliere  e  cav.  4"»  senatore,  uno  dei  XL 
della  Società  Italiana  delle  scienze,  membro  dell* Accademia  delle  scienze 
deir  Istituto  di  Bologna,  della  R.  Società  matematica  di  Londra,  della  R.  So- 
cietà Boema,  delle  scienze  in  Praga  e  dell'Ateneo  Veneto,  della  R.  Accade- 
mia danese  (a  Copenhagen),  e  della  Società  filosofica  di  Cambridge,  socio  ef- 
fettivo della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  della 
Società  R.  di  Napoli,  della  Società  R.  di  Gottinga,  della  R.  Accademia  di 
Lisbona,  della  Società  filomatica  di  Parigi,  delle  R.  Accademie  di  scienze, 
lettere  ed  artidi  Modena  e  di  Palermo,  ecc.,  professore  di  matematica  supe- 
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riore  nella  R.  Università  di  Roma,  e  direttore  della  R.  Scuola  di  applica- 
zione per  gì*  ingegneri  in  Roma.  (^Nom.  S.  C.  26  agosto  1864.  —  M,  E,  9 
febbraio  1868). 

Sangalli  dott.  Giacomo,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  anatomia  e 
patologia  nella  R.  Università  di  Pavia,  socio  di  varie  accademie  nazio- 
nali ed  estere.  (Nom,  S.  C.  23  febbraio  1865.  —  M.  E,  15  marzo  1868). 

Casorati  dott.  Feliob,  off.  ^  e  ^,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  cor- 
rispondente della  Società  Reale  di  Gottinga,  professore  di  analisi  infinite- 
simale e  superiore  nella  R.  Università  di  Pavia.  {Nom,  8.  C.  23  febbraio 
1865  —  Af.  E.  21  giugno  1868). 

Colombd  itg.  Giuseppe,  cav.  H  e  uff.  ^,  professore  di  meccanica  indu- 
striale nel  R.  Istituto  Tecnico  superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Aude- 
gari,  12.  {Nom.  8.  C.  8  maggio  1862.  —  Af.  E,  18  aprile  1872). 

Ferrini  ing.  Rinaldo,  cav.  •)(-,  professore  di  fisica  tecnologica  presso 
il  R.  Istituto  Tecnico  superiore,  in  Milano.  —  Milano,  via  Olmetto,  17, 
(Nom,  S.  C.  25  gennaio  1866.  —  M.  E.  19  febbraio  1873). 

CoRRApi  Alfonso,  comm.  ^  uff.  ^,  professore  di  materia  medica^  di 
terapia  generale  e  farmacologia  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia. 
Socio  di  varie  accademie  nazionali  e  straniere.  (Nom.  8.  C.  23  febbraio 
1865.  ^  M.  E,  29  aprile  1874). 

Cantoni  dott.  Gaetano,  comm.  H,  cav.  ^  e  della  Legion  d'onore  e 
uffiziale  deiristruz.  pubb.  di  Francia,  membro  onorario  della  R.  Acca- 
demia di  Agricoltura  di  Torino,  socio  onorario  dell'accademia  Olimpica 
di  Vicenza,  socio  corrispondente  della  Società  nazionale  di  agricoltura  di 
Francia,  direttore  e  professore  della  R.  Scuola  superiore  d*agricoltura  in 
Milano.  —  Milano  via  Marsala,  10.  (Nom.  S.  C.  23  gennaio  1873.  — 
M.  E.  24  gennaio  1875). 

CfiLORiA  ing.  Giovanni,  cav.  •)(•,  secondo  astronomo  del  R.  Osservatorio 
di  Brera,  professore  di  Geometria  teoretica  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore in  Milano.  —  Milano,  via  Brera,  28.  (Nom,  8.  C.  23  gennaio  1873* 
—  M.  E.  23  dicembre  1875). 

Beltrami  dott.  Eugenio,  cav.  4>  #>  e  •)(-,  uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze,  socio  effettivo  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma, 
socio  effettivo  pensionato  dell'Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  della 
Società  R.  di  Napoli,  dell'Accademia  Reale  di  Modena,  della  società  reale 
di  Gk>ttinga,  professore  ordinario  di  fisica  matematica  nella  R.  Università 
di  Pavia.  (Nom.  8.  C.  20  febbraio  1868.  —  M,  E.  13  dicembre  1877^, 

MAoai  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  e  fisiologia  comparata 
nella  R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  8.  C.  4  febbraio  1869.  —  Jlf.  J5.  20 
marzo  1879). 

Taramelli  Torquato,  cav.  •)(-,  già  socio  corrispondente  del  R.  Istituto 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  profiessore  di  mineralogia  e  geologia 
nella  R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  8.  C.  8  febbraio  1877).  —  3f .  ^.  8 
gennaio  1880). 
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Soci  corrispondenti  italiani, 

AouDio  ing.  cav.  Tommaso.  ■—  Torino.  (Nom,  8  maggio  1862). 

Albini  Giuseppe  cav.  H,  professore  di  fisiologia  nella  £.  Università  di 
Napoli.  (^Nom.  23  marzo  1865). 

Anzi  prof.  Mastino,  cav.  ||.  —  Como.  (^Nom,  27  gennaio  1870). 

Ardissonb  dott.  FranobscOi  cav.  ^y  Direttore  del  R.  Orto  botanico  di 
Brera,  laureato  dell'  Istituto  di  Francia,  socio  promotore  della  Società 
Crittogamologica  italiana,  socio  corrisp.  di  varie  Società  nazionali  e  stra- 
niere, professore  di  botanica  nella  R.  Scuola  Superiore  d'Agricoltura  in 
Milano.  Via  Unione,  13.  (Nom.  22  gennaio  1880). 

AsoHiBRi  dott.  Ferdinando,  cav.  ^,  professore  di  applicazione  di  geo- 
metria descrittiva  nella  R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  22  gennaio  1880). 

Ascoli  dott.  Giulio,  professore  di  analisi  nel  R.  Istituto  Tecnico  supe- 
riore di  Milano,  Via  Marsala,  2.  (Nom,  16  gennaio  1879). 

AxERio  Giulio,   uff.  ^,  cav.  ^,   ingegnere    ed  ispettore   nel  Corpo 

Reale  delle  miniere.  -—  Milano,  corso  S.  Celso,  9.  (^Nom,  4^  febbraio  1869). 

Balardini  dott.  Lodovico,  cav.  #.  —  Brescia.  (^Nom.  21  febbraio  1861). 

Banfi  Camillo,  dottore  aggregato  della  scuola  di  Farmacia  della 
B.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  presso  il  R.  Istituto  Tecnico 
secondario.  ~  Milano,  via  Cappuccio,  19.  (^Nom.  25  gennaio  1866). 

Bardblli  dott.  Giuseppe,  cav.  #  e  ^,  preside  del  R.  Istituto  Tecnico 
secondario,  professore  di  meccanica  razionale  nel  Reale  Istituto  tecnico 
superiore  in  Milano  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  29.  (^Nom.  5  feb- 
braio 1874). 

Bbrtini  dott.  Eugenio,  prof,  di  geometria  superiore  nella  R.  Univer- 
sità di  Pisa.  (Nom.  22  gennaio  1880). 

Betti  Enrico,  comm.  H  e  -)(r,  cav.  <{;>,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze^  membro  straniero  della  Società  matematica  di  Londra  e  della 
Reale  Società  delle  scienze  di  Gottinga,  socio  nazionale  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  di  Roma,  membro  ordinario  del  Consiglio  superiore.  — 
Roma.  (Nom.  4  aprile  1861). 

BizzozBRO  dott.  Giulio,  cav.  ^  professore  ordinario  di  patologia  gene- 
rale nella  R.  Università  di  Torino,  socio  nazionale  residente  dell'Acca- 
demia delle  Scienze,  di  Torino.  —  Torino,  Laboratorio  di  Patologia,  via 
Po,  18.  (Nom.  4  febbraio  1869). 

Bosi  prof.  Luiai,  cav.  H,  socio  dell'  Accademia  medico-chirurgica  di 
Ferrara.  —  Ferrara.  (^Nom.  ^febbraio  1869 j. 

Calori  prof.  Luiai,  comm.  ^,  cav.  H,  membro  della  R.  Accademia  delle 
scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  e  preside  della  facoltà  di  medicina  e  chi* 
rurgia  di  quella  R.  Università.  —  Bologna.  (^Nom.  26  gennaio  1871). 

Cannizzaro  Stanislao,  comm.  H,  uff.  ^,  cav.  «v',  senatore,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  di  Roma,  preside  della  facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali  nella  R.  Università  di  Roma.  (^Nom.  23  marno  1865). 
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Cattaneo  doti.  Achille,  vice-direttore  del  Laboratorio  crittogamico 
di  Pavia.  (^Nom,  27  gennaio  1876.) 

Cesati  barone  Vincenzo,  cav.  •)(-,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  professore  di  botanica,  direttore  dell'  Orto  botanico  nella 
R.  Università  di  Napoli,  membro  di  varie  accademie.  —  Napoli.  (^Nam.  19 
dicembre  1844). 

Chiozza  Luiai,  professore  emerito  di  chimica  tecnica  presso  la  Società 
d*  incoraggiamento  d*arti  e  mestieri  in  Milano.  —  Udine  {Nom,  17  ago^ 
sto  1854). 

Clericbtti  ing.  Celeste,  cav.  •)(-,  professore  ordinario  di  scienza  delle 
costruzioni  presso  il  R.  Istituto  Tecnico  superiore,  socio  onorario  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano.  — .  Milano,  via  Monte  Napoleone, 
21.  (Nom.  S  febbraio  1872). 

Cortese  prof.  Francesco,  comm.  H,  uff.  ^,  maggiore  generale  me- 
dico nell'esercito  italiano  a  Roma.  {Nom.  8  maggio  1860). 

Corvini  Lorenzo,  comm.  ^,  cav.  (|^,  dottor  fisico,  direttore  della  R. 
Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  in  Milano,  e  professore  di  farma- 
cologia, tossicologia  botanica  nella  Scuola  stessa;  medico  capo  del  Pio  Isti- 
tuto Tipografico  di  Milano,  e  Vice  Presidente  della  Società  Agraria  di 
Lombardia.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  22.  (^Nom.  20  luglio  1854). 

CusANi  nobile  Luioi,  cav.  •)(•,  dottore  in  matematica.  —  Milano,  via 
Manin,  13.  (Nom.  20  agosto  1857). 

De  Bosis  ing.  Francesco,  professore  di  storia  naturale  neir  Istituto 
tecnico  di  Ancona.  (^Nom.  25  gennaio  1866). 

De  Giovanni  dott.  Achille,  professore  ordinario  di  patologia  gene- 
rale nella  R.  Università  di  Padova.  (^Nom,  5  febbraio  1874). 

Dell'Acqua  Felice,  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  zoojatria,  socio 
corrispondente  di  varie  accademie,  membro  del  Comitato  milanese  di  vac- 
cinazione animale,  ecc.,  medico  municipale  di  1.*  Classe.  —  Milano,  via 
Cernaja,  7  (^Nom.  4  febbrajo  1869) . 

De  Luca  Sebastiano,  uff.  ^,  professore  di  chimica  nella  R.  Università 
di  Napoli.  (jYom.  23  mano  1865). 

Di  San  Robert  conte  Paolo,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
scienze,  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  (^Nom,  20 
febbraio  1868). 

DoRNA  Alessandro,  cav.  H,  corr.  naz.  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
di  Roma,  professore  di  meccanica  celeste  nella  R.  Università  di  Torino, 
direttore  di  queir  Osservatorio  astronomico.  —  Torino.  (Nom,  24  gennaio 
1867). 

DUBIKI  dott.  ANGELO;  cav.  ^,  corrisifOndente  di  varie  accademie  scien- 
tifiche, medico  primario  emerito  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano^  ecc^  — 
Milano,  via  Ciovassino,  12*  (jVom.  17  agosto  1854). 

Eroolani  conte  G.  B.,  comm.  #  e  ^,  cav.  ^i,  direttore  della  scuola 
di  veterinaria  nella  R.  Università  di  Bologna.  {Nom.  7  febbraio  1878). 

Fbrrario  Eróole,  cav.  ^  dott.  fisico,  direttore  della  Scuola  tecnica  di 
Qallarate,  professore  di  scienze  naturali,  vicepresidente  del  Consiglio  sani, 
tario  circondariale  di  Gallarate,  ecc.  —  Qallarate.  (^Nom.  2i  febbraio  imi}. 
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Frapolli  dott.  Agostino,  cav.  H,  profeasore  di  chimica  presso  la  Società 
di  incoraggiamento  d'arti  e  mestieri  in  Milano,  ecc.  —  Milano,  via  Case 
Rotte,  2.  dNom.  8  maggio  1862). 

Gabba  dott.  Lutar,  professore  di  chimica  generale  e  industriale  nel  B. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Mosco  va,  10.  (Nom. 
S  febbraio  1877). 

Gallo  prof.  Vincenzo,  dott.  in  matematica  ed  ingegnere  idrografo, 
professore  anziano  di  astronomia  nautica  nelle  scuole  nautiche  dei  litorali 
austriaci,  ecc.  —  Trieste.  —  {Nom,  13  marzo  1856). 

Genocchi  ing.  Angelo,  uS.  ^  e  cav.  ^,  uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  scienze,  socio  naz.  della  B.  Accademia  de'  Lincei  di  Boma,  profes- 
sore di  matematica  nella  B.  Università  di  Torino.  (^Nom.  20  febbraio  1868). 

Girelli  dott.  Giuseppe,  professore  di  Botanica  nella  B.  Università  di 
Bologna.  (Nom,  25  gennaio  1866). 

Golgi  dott.  Camillo,  cav.  •)(•,  professore  ordinario  di  istologia  nella  B. 
Università  di  Pavia.  (^Nom.  16  gennaio  1879). 

Govi  Gilberto,  comm.  ^,  socio  naz.  ordinario  della  B.  Accademia  de' 
Lincei  di  Boma,  socio  ordinario  residente  della  Società  Beale  di  Napoli, 
professore  di  fisica  in  quella  B.  Università.  (^Nom,  23  marzo  1865). 

Griffini  dott.  BOMOLO,  cav.  H,  e  della  Legion  d'onore  di  Francia, 
medico  primario  emerito  dell'Ospedale  Maggiore,  direttore  dell'Ospizio 
degli  esposti  e  delle  partorienti,  socio  di  varie  accademie  nazionali  e  stra- 
niere, ecc.  —  Milano,  via  Francesco  Sforza,  33.  (^Nom,  20  Agosto  1857). 

Jung  dott.  Giuseppe,  professore  di  geometria  projettiva  e  di  statica 
grafica  nel  B.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Mon- 
forte,  26.  (Nom,  16  gennaio  1879). 

EoRNEU  dott.  Guglielmo,  professore  ordinario  di  chimica  organica  alla 
B.  scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  Via  S.  Marco,  18. 
(^Nom.  n  febbraio  1878). 

Landi  dott.  Pasquale,  comm.  H,  e  •)(-,  professore  di  medicina  opera- 
toria e  della  chimica  chirurgica  nella  B.  Università  di  Pisa.  (Nom,  16 
gennaio  1879). 

Lbhoignb  dott.  Alessio,  prof,  di  anatomia  e  fisiologia  veterinaria  nella 
Università  di  Parma,  e  professore  straordinario  di  zoologia  e  zootecnia 
degli  animali  superiori  nella  B.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano. 
—  Milano,  sobborgo  P.  Venezia,  2.  [Nom,  27  gennaio  1870). 

Lombroso  dott.  Cesare,  cav.  (|^,  socio  di  varie  accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  Manicomio  di  Pesaro,  professore  di  clinica  per 
le  malattie  mentali  nelle  B.  Università  di  Torino.  (Nom.  1  Luglio  1867). 
LussANA  dott.  Filippo,  cav.  ^,  professore  di  fisiologia  nella  B.  Uni- 
versità di  Padova.  (Nom.  23  marzo  1865). 

Machiavelli  dott.  comm.  Paolo,  colonnello  medico  neiresercito  ita^ 
liane.  —  Boma.  (Nom,  8  febbraio  1877). 

Meneghini  Giuseppe,  comm.  H  e  gr.  uff.  ^k-,  uno  dei  XL  delia  Società 
Italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della  B.  Accademia  de'  Lincei  di  Bomfi* 
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presidente  del  E.  Comitato  geologico,  professore  di  mineralogia  nella  R. 
Università  di  Pisa.  (^Nom.  4  aprile  1861). 

MoLKSCHOTT  GIACOMO,  comm.  ^,  Senatore,  socio  corrispondente  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Roma.  {Nom,  23  marzo  1865). 

Obhl  Eusebio,  cav.  #  e  4"  professore  di  fisiologìa  nella  R.  Università 
di  Pavia.  iNom,  20  febbraio  1868). 

Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  mineralogia  e  geologia  nella  R. 
Università  di  Padova.  {Nom.  24  gennaio  1861). 

Orsi  dott.  F&ancesoo,  cav.  •)(-,  professore  di  patologia  speciale  medica 
nella  R.  Università  di  Pavia.  (^Nom,  16  gennaio  1879). 

Padulli  conte  Pietro,  istruttore  nel  laboratorio  chimico,  e  conservatore 
delle  collezioni  sociali  presso  la  Società  d'incoraggiamento  d*arti  e  me- 
stieri in  Milano.  —  Milano,  via  Mouforte,  16.  (Nom,  25  gennaio  1866). 

Pasi  dott.  Carlo,  cav.  ^,  già  professore  di  agronomia  presso  il  R.  Isti- 
tuto Tecnico  superiore  in  Milano  e  professore  emerito  nella  R.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  (^Nom.  20  agosto  1857). 

Pavesi  dott.  AMaBLO,  uff.  ^,  cav.  H  professore  di  chimica  nella  R. 
Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano,  ecc.  —  Milano,  via  Borgonovo,  26. 
iNom.  20  febbraio  1868). 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  Zoologia  nella  R.  Università  di  Pavia. 
(^Nom.  27  gennaio  1876). 

Pbluso  dott.  Francesco,  cav.  ^  e  -^^^  deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale, —  Gornate  (Tradate).  (Nom.  1  aprile  1858). 

Pollacoi  cav.  Egidio,  professore  ordinario  di  chimica  farmaceutica  e 
tossicologia  nella  R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  5  febbraio  1874). 

Ponzi  comm.  Giuseppe,  senatore,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma, 
professore  ordinario  di  Geologia  nella  R.  Università  di  Roma.  (Nom. 
10  febbraio  1876). 

Quaglino  Antonio,  uff.  •)(-,  e  H  preside  della  facoltà  di  medicina  e 
chirurgia  e  professore  d'oculistica  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Mi- 
lano, via  S.  Andrea,  13.  (Nom.  25  gennaio  1866). 

Rizzoli  comm.  Francesco,  senatore,  professore  emerito  della  R.  Uni- 
versità di  Bologna.  (jVom.  4  febbraio  1875). 

Robolotti  dott.  Francesco,  cav.  #.  —  Cremona.  (^Nom,  1  aprile  1858). 

Scacchi  Aroanqelo,  comm.  ^,  gr.  uff.  4")  c^^*  -)(-»  senatore,  uno  dei 
XL  e  presidente  della  Società  Italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  mineralogia  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli.  (^Nom,  25  gennaio  1866). 

Soahenzio  dott.  Angelo,  cav.  ^,  professore  di  clinica  delle  malattie 
della  pelle  e  delle  sifilitiche  nella  R.  Università  di  Pavia.  (^Nom.  4  feb- 
braio 1875). 

SouiFF  Maurizio,  uff.  H  e  •)(-,  professore  di  fisiologia  comparato  nel 
R.  Istituto  di  studj  superiori  di  Firenze.  (^Nom,  23  marzo  1866). 
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SoHiVAUDi  dott.  Plinio.  —  Milano,  via  Darìfti,  82.  (^Nom.  27  gennaio 
1870). 

Sblla  Quintino,  gr.  cord.  H,  consigliere  e  cav.  iQi,  già  ministro  delle 
finanxe,  presidente  della  B.  Acóadtfmia  de'  Lincei  di  Roma,  uno  dei  XL 
dell»  Società  Italiana  delle  scienze,  deputato  al  Parlamento,  ecc.  —  Roma. 
(Nom.  4  apriU  1861). 

Sblmi  Gio.  FaANOtfOO,  uff.  H,  cav.  •)(•,  corrisp.  naz.  della  B.  Accade- 
mia de'  Lincei  di  Roma,  professore  ordinario  di  chimica  farmaceutica  nella 
B.  Università  di  Bologna.  (^Nom,  5  giugno  1862). 

SsMMOLA  prof.  Mariano,  uff.  H,  cay.  ^,  comm.  del  R.  Ordine  di 
8.  Lodovico  e  di  quello  del  Nisciam  Eftihkar,  socio  corrispondente  di  varie 
accademie,  professore  ordinario  di  materia  medica  e  tossicologia,  e  diret- 
tore del  gabinetto  di  materia  medica  nella  R.  Università  di  Napoli.  (JVom. 
4  febbraio  1869). 

Serpibbi  p.  Alessandro  delle  scuole  pie,  professore  di  fisica  e  diret- 
tore del  gabinetto  di  fisica  nella  R.  Università  d'  Urbino,  e  preside  del 
Liceo  Raffaello.  —  Urbino.  iNom.  4  febbraio  1869). 

SoBDBLLi  Fbrdidando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  Milano.  —  Mi- 
lano, via  Monforte,  7.  (^Nom,  7  febbraio  1878). 

Tardy  Placido,  comm.  H,  uff.  .)(•,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  professore  di  calcolo  differenziale  e  integrale  nella  R.  Uni- 
versità di  Genova.  (^Nom.  4  aprile  1861). 

Taruffi  dott.  Cbsarb,  cav.  ^  professore  di  anatomia  patologica  nella 
B.  Università  di  Bologna  (Nom.  22  gennaio  1880). 

Tbssabi  ing.  DoMBHioo,  cav.  -M-,  professore  di  geometria  descrittiva  nel 
B.  Museo  industriale  di  Torino.  (Nom,  27  gennaio  1876). 

ToMMASi  Salvatorb,  comm.  #«  uff.  ^,  senatore,  professore  di  pato- 
logia medica  speciale  e  di  clinica  medica  nella  B.  Università  di  Napoli 
{Nom.  24  gennaio  1861). 

Trbvisan  de  Saint-Leon  conte  comm.  Vittore,  xtS.  e  cav.  di  più  or- 
dini, dottore  ix^  scienze  naturali,  socio  corrispondente  di  varie  accademie 
scientifiche  italiane  e  straniere.  —  Milano,  via  S.  Yicenzino,  19,  (Nom,  4 
febbraio  1875). 

Yalsuani  dott.  EiiiLid,  cav.  ^.  —  Milano,  via  Unióne,  20.  (Nom.  27 
gennaio  1870). 

Villa  Antonio,  cav.  •)(•,  naturalista,  socio  corrispondente  nazionale 
della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Boma.  —  Milano,  via  Sala,«6.  (Nom.  21 
febbraio  1861). 

VilLARi  Emilio,  professore  di  fìsica  nella  R.  Università  di  Bologna. 
(Nom.  4  febbraio  1869). 

Visconti  dott.  Aohillb,  cav.  •)(•,  medico  primario  e  prosettore  nelPO- 
Bpedale  Maggiore  di  Milano,  già  consigliere  sanitario  provinciale.  — •  Mi- 
lano, via  Andrea  Appiani,  1.  (Nom.  26  gennaio  1871). 

ZojA  dott.  Giovanni,  cav.  M^,  professore  ordinarlo  di  anatomia  umana 
nella  B.  Università  di  Pavia.  (Nom.  8  febbraio  1872). 
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ZucoHi  dott.  Cablo,  cav.  H,  medico  capo  dell'Ospedale  Maggiore.  — 
Milano,  via  ConBervatorìo,  26.  (^Nom.  27  gennaio  1870). 

Soci  corrispondenH  tiranieri. 

Bbbohaus  professore  Enrico.  —  Gotha.  (Nom.  20  luglio  1843). 

Bbrtulus  dott.  EvARiSTO,  cay.  della  Legion  d'onore,  professore  di  cli- 
nica medica.  —  Marsiglia.  {Nom.  29  marzo  1866). 

Brandt  J.  F.,  membro  dell'Accademia  Imp.  delle  scienze  a  Pietroburgo. 
{Nom.  2  luglio  1868). 

BuNSEN  RoBBRTO  GUGLIELMO,  chimico.  —  Heidelberg.  {Nom,  18  di- 
oembre  1856). 

Calmbil,  direttore  del  manicomio  di  Charenton.  (^Nom,  4  aprile  1861). 

Camtor  dottor  Maurizio,  professore  all'Università  di  Heidelberg.  (^Hom. 
27  gennaio  1876). 

Caylet  Arturo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Cambridge, 
membro  della  Società  Reale  di  Londra.  (Nom.  2  luglio  1868). 

Chasles  Michele,  membro  dell'Istituto  di  Francia.  —  Parigi.  (^Notn, 
2  luglio  1868). 

Christofell  e.  B.,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Stras- 
burgo. (^Nom,  2  luglio  1868). 

Darboux  Gastone,  professore  di  matematica  nella  scuola  normale  su- 
periore a  Parigi.  (^Nom.  7  febbraio  1878). 

Daubréb  Gabriele  Augusto,  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  ecc.  — 
Parigi.  iNom.  2  luglio  1868). 

Delessb  Achille,  professore  di  geologia  nella  Scuola  normale  a  Parigi. 
(^NoM.  2  luglio  1868). 

Desor  Edoardo,  professore  di  geologia  a  Neufchàtel.  (^Nom.  2  luglio 
1868). 

DoMEYKO  Ignazio,  professore  di  mineralogia  all'Univen^tà  di  Santiago 
nel  Chili.  (^Nom.  4  febbraio  1875). 

Drouyn  db  Lhuts  Edoardo,  già  ministro,  membro  dell'Istituto  di 
Francia,  presidente  della  Società  d'acdimazione  di  Parigi.  (^Nom,  4 /sd- 
oralo 1875). 

Dumas  G.  B.,  chimico,  segretario  perpetuo  dell'Istituto  di  Francia  per 
le  scienze  fisiche.  —  Parigi.  (^Nom.  18  dicembre  1856). 

FocHS  Emanuele  Lazzaro,  professore  all'Università  di  Heidelberg. 
(JYow.  27  gennaio  1876). 

GoPPERT  Enrico  Roberto,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 
di  Breslavia.  (^Nom.  4  aprile  1861). 

Gk)RDAN  Paolo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Erlangen. 
iNom.  16  gennaio  1879). 

Helmholtz  Ebmanno  Luigi  Federico,  professore  di  fisica  nell'  Uni- 
versità di  Berlino.  (^Nom.  2  luglio  1868). 
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Hbbmitb  Carlo,  membro  dell*  Istituto  di  Francia,  professore  di  mate- 
matica nella  Scuola  politecnica  di  Parigi.  (^Nom,  2  luglio  1868). 

HuMPHRETS  A.  A.,  generale,  capo  del  Genio  Milite  degli  Stati  Uni- 
tiy  ecc.  —  Washington.  (Notn.  25  agosto  1864). 

Hyrtl  Giuseppb,  professore  d'anatomia  nell'Università  di  Vienna,  mem- 
bro di  qaeir Accademia  imperiale  delle  scienze.  —  Vienna.  (^Nom.  18  dice- 
mìfre  1856). 

Jacobi  cay.  M.  H.  —  Pietroburgo.  (^Nom.  21  marzo  1843). 

Janssens  dott.  Eua&Kio,  membro  della  Società  Reale  delle  scienze  me- 
diche e  naturali  di  Bruxelles.  (Nom.  25  gennaio  1873). 

Jolt  Augusto,  professore  di  geologia  alla  facoltà  di  Tofosa.  (Nom.  4 
aprile  1861). 

Jordan  Camillo,  ingegnere  delle  miniere.  —  Parigi.  (JYom.  27  gen- 
naio 1870). 

Klbin  dott.  Feliob,  professore  al  Politecnico  di  Monaco.  (^Nom,  S  feb- 
braio 1877). 

Kollikbr  a.,  professore  d'anatomia  e  fisiologia  a  Wdrzburg.  (JVbm.  18 
dicembre  1856). 

Kboneckbr  Leopoldo,  professore  di  matemetica.  —  Berlino.  (^Nom,  27 
gennaio  1870). 

KuMMER  Ernesto  Edoardo,  segretario  dell'Accademia  di  Berlino,  pro- 
fessore di  matematica  in  quell'Università.  —  Berlino.  (^Nom.  2  luglio  1868). 

Larrby  bar.  H.,  membro  dell'Accademia  di  medicina  di  Parigi.  (^Nom. 
28  luglio  1859). 

Lbbbrt  prof.  Ermanno.  —  Vevey  (Svizzera).  (^Nom.  7  febbraio  1878). 

Lbfort  Leone,  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
chirurgo  all'Ospedale  Cochin.  —  Parigi.  (Nom,  2  luglio  1868). 

Mbndbz  Alvaro  dott.  Francbsoo.  —  Madrid.  (^Nom,  4  aprile  1861). 

Neumann  Carlo,  professore  di  matematica  all'Università  di  Lipsia. 
(Nom.  2  luglio  1868). 

OwBN  Riccardo,  direttore  delle  collezioni  di  storia  naturale  al  Britinh 
Museum»  —  Londra.  (Nom.  2  luglio  1868). 

Pasteur  prof.  Luigi  membro  dell'Istituto  di  Francia.  — .Parigi.  {Nom. 
25  gennaio  1866). 

Quatrbpages  prof.  Armando,  membro  dell'Istituto  di  Francia.  —  Pa- 
rigi. (Nom.  4  aprile  1861). 

Bbulbaux  F.,  direttore  della  Gewerbe  Akademie  di  Berlino.  (Nom,  27 
gennaio  1876). 

Bobin  dott.  Carlo,  professore  d'istologia  alla  facoltà  medica  di  Pa- 
rigi. (Nom.  8  febbraio  1877). 

Buppel  dott.  Eduardo,  segretario  della  Società  Senckenbergiana  di 
scienze  naturali  a  Francoforte  sul  Meno.  (Nom.  20  febbraio  1862). 

ScHLiEFLi  Luigi,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Berna. 
(Nom.  2  luglio  1868). 
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SoHMiDT  doti.  £.  B.|  nataraliflta.  —  Jena.  (^Nom.  4  aprile  1861). 

SOHWARZ  H.  A.,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Gottinga. 
(Nom.  8  febbraio  1877). 

Studeb  Bbrnardo,  professore  di  geologia  nell'Università  di  Berna.  (^Nom. 
8  agosto  1844). 

Troltsoh  dottor  Antonio,  professore  air  Università  di  Wttrzbnrg.  (Nom, 
26  marzo  1874). 

ULLBBSPERaBR  prof.  CRV.  G.  B.  —  Monaco.  (^Nom.  27  gennaio  1870). 

Valentin  Gabriblb  Gustavo,  professore  di  fisiologia  neir  Università 
di  Berna.  (JYom.  7  febbraio  1878). 

Yulpian  dott.  Alfredo,  membro  dell'  Istituto  di  Francia  e  dell'Acca- 
demia di  medicina  di  Parigi.  (^Nom.  22  gennaio  1880). 

Wbiersttrass  Carlo,  membro  della  Beale  Accademia  delle  scienze  di 
Berlino,  e  professore  di  matematica  in  quell'Università.  —  Berlino.  (^Nom, 
2  luglio  1868). 

Wbyr  dott.  Emilio,  professore  di  matematica  all'  Università  di  Vienna. 
(^Nom.  8  febbraio  1872)- 

Zbunbr  prof.  Gustavo,  cav.  ^  e  dell'ordine  del  Merito  di  Sassonia, 
-direttore  del  E.  Politecnico  di  Dresda.  (Nom.  4  febbraio  1875). 
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CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 

Membri  onorarj. 

Mamiani  della  Rovere  conte  Terenzio,  gr.  cord.  H,  gr.  or.  ^,  cav.  4"» 
e  dell'  Ordine  di  S.  Salvatore  di  Grecia ,  già  ministro  dell'  Istruzione 
pubblica^  vicepresidente  del  ConsigHo  superiore  di  pubblica  istruzionci  con- 
sigliere di  Stato,  senatore,  ecc.  —  Roma.  (^Nom.  19  fehbrajo  1860). 

Poggi  Enrico,  comm.  H,  senatore,  presidente  di  sezione  alla  Corte 
di  cassazione.  -*  Firenze.  ^Nom.  Q  febbrajo  1866). 

Restblli  avv.  Francesco,  comm.  ||.  uff.  ^,  deputato  al  Parlamento,  ecc. 

—  Milano,   via   Spiga  17.   (Nom.  S.    C.  19  dicembre  1844.  —  M.  E,  19 
gennaio  1858.  —  M.  0.  0  febbrajo  1873). 

Minobetti  comm.  Marco,  cav.  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  del- 
l' Ordine  Civile  di  Savoja,  ecc.,  già  ministro  delle  finanze,  deputato  al 
Parlamento.  —  Roma.  (^Nom.  7  febbrajo  1878). 

Membri  effettivi. 

Poli  prof.  Baldassarb,  comm.  ^,  socio  di  varie  accademie.  —  Milano, 
corso  Venezia,  49.  {Nom.  M.  E.  delV  Istituto  Veneto  16  gennajo  1844.  — 
Pens.  10  giugno  1851.  —  Aggreg.  alV Istituto  Lombardo  16  dicembre  1857). 

BiONDELLi  dott.  Bernardino,  cav.  #,  professore  d'archeologia  e  nu- 
mismatica, direttore  del  R.  Gabinetto  numismatico,  consultore  del  Museo 
patrio  d'archeologia,  membro  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua,  socio  di  varie  accademie  nazionali  e  straniere.  —  Mi- 
lano, via  Brera,  28.  (Nom.  S.  C.  19  dicembre  1844.  —  -ftf.  E.  11  ottobre 
1854.  —  Pens.  1  giugno  1862). 

Cantù  Cesare,  comm.  H  e  •)(•,  consigliere  e  cav.  4",  cav.  della  Legion 
d'Onore  di  Francia,  comm.  dell'Ordine  di  Cristo  del  Portogallo,  grande 
ufficiale  dell'Ordine  della  Guadalupa^  Ufficiale  dell'  Istruzione  pubblica  in 
Francia,  accademico  della  Crusca,  e  membro  delle  Accademie  delle  scienze 
di  Torino,  d'archeologia  di  Roma,  di  Anversa,  di  Normandia,  ecc.,  cor- 
rispondente degli  istituti  di  Francia,  del  Belgio,  di  Ungheria,  di  Coimbra, 
di  Nuova-York,  di  Fernambuco,  d'  Egitto,  e  dei  principali  d' Italia  \  depu- 
tato sopra  gli  Btudj  di  storia  patria,  soprintendente  generale  dei  RR.  Ar- 
chivj  di  Lombardia,    direttore  dei  RR.  Archivj  di  Stato  in  Milano,  ecc. 

—  Milano,  via  Morigi,  5.  (^Nom.  S.  C.  17  agosto  1854.  —  M.  E.  11  feb- 
braio  1856.  —  Pena.  81  gennaio  1864). 

Jaoini  conte  Stefano,  gr.  cord.  H,  gr.  uff.  ^,  senatore,  già  ministro  dei 
lavori  pubblici,  socio  corrispondente  dei  Georgofili,  membro  di  varie  ac- 
cademie italiane  e  straniere.  —  Milano,  via  Lauro,  3.  {Nom,  M.  E.  23 
marzo  1867). 

Bacchi  dott.  Giuseppe,  comm.  -K*;  x&  (H,  già  prefetto  della  Biblioteca 
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di  Brera,  professore  di  pedagogia,  ecc.  —  Milano,  via  S.  Agnese,  4.  (Nom, 
S.  C.  17  agosto  1854.  —  M.  E,  19  gennaio  1858.  —  Pens.  18  maggio  1867). 

CabOàMO  nob.  Giulio,  comm.  4t  e  uff.  ||,  senatore,  consigliere  della 
R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  consultore  del  Museo  patrio  d'ar- 
cheologia, socio  della  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Palermo,  del- 
l'Ateneo di  Brescia,  membro  della  Nuova  Società  Shaksperiana  di  Londra, 
consigliere  comunale,  ecc.  —  Milano,  corso  Venezia,  81.  (^Nom,  S.  C  8 
settembre  1857.  —  -ftf.  E.  29  aeUembre  1860.  —  Pens.  21  giugno  1868). 

Cbriami  ab.  dott.  Antonio,  cav.  H,  prefetto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, proL  di  lingue  orientali,  consultore  del  Museo  patrio  d'archeologia. 

—  Milano,  piazza  Rosa,  2.  (^Nom,  S.  C.  24  gennaio  1861.  —  -ftf.  E.  16 
marzo  1862.  —  Pena,  6  aprile  1872). 

Ascoli  Graziadio,  cav.  4'^ll>  grand' uff.  ^t-,  socio  ordinario  dell*  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  delle 
Accademie  delle  scienze  di  Pietroburgo  e  di  Vienna  e  membro  onorario  e 
corrispondente  di  altre  accademie  italiane  e  straniere,  professore  di  lingui- 
stica nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  Via  S.  Damiano, 
26.  (Nom,  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  IS'gennaio  1864.  —  Pena.  10  ago- 
sto 1873). 

Biffi  dottor  Serafino,  cav.  #  e  •)^,  direttore  del  privato  manicomio  Villa 
Antonini,  membro  di  varie  accademie,  ecc.  —  Milano,  corso  S.  Celso,  51. 
{Nom,  S.  C.  26  luglio  1855.  —  M.  E.  18  gennaio  1861.  —  Pena.  6  di- 
eembre  1874). 

Strambio  dottor  Gabtano,  cav.  H  e  della  Legion  d'Onore,  medico  or-> 
dinario  delP  Orfanotrofio  femminile,  socio  delle  Accademie  mediche  di  Na- 
poli, di  Bologna,  di  Genova,  di  Costantinopoli,  di  Rovigo,  dell'Accademia 
Olimpica  di  Vicenza,  professore  di  anatomia  nella  R.  Accademia  di  belle  arti 
in  Milano,  compilatore   della  Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia),  ecc. 

—  Milano,  via  Bigli,  15.  (^Nom.  S,  C.  13  gennaio  1856.  —  M.  E.  13  luglio 
1864.  —  Pena,  13  dicembre  1877). 

Belgio Joso  conte  Carlo,  comm.  H  e  •)(•,  senatore,  presidente  emerito 
della  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  consultore  del  Museo  patrio 
d'archeologia,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Pa- 
lermo e  dell'Ateneo  di  Brescia,  socio  onorario  di  parecchi  Istituti  di  belle 
arti  italiani  e  stranieri,  consigliere  provinciale,  ecc.  —  Milano,  via  Mo- 
rigi,  9  (iTom.  8.  C.  10  marzo  1864.  —  M,  E,  13  marino  1868). 

Buccellati  ab.  dott.  Antonio,  cav.  H,  ^,  preside  della  facoltà  legale 
e  professore  ordinario  di  diritto  e  procedura  penale  nella  R.  Università  di 
Pavia,  docente  privato  di  diritto  canonico  e  membro  di  varie  accademie. 

—  Pavia.  iNom,  S,  C,  20  febbraio  1868.  —  M,  E,  13  dicembre  1868). 
Tbnca  Carlo,  comm.  -^  e  uff.  H,   deputato   al  Parlamento,   membro 

ordinario  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  consigliere  co- 
munale, ecc.  —  Milano,  via  Andegari,  12.  (j^om.  M.  E,  14  marzo  1869). 

Lattbs  dott.  Elia,  cav.  H,  professore  di  antichità  civili,  greche  e  romane 
nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Principe 
Umberto,  28.  (^Nom.  S.  C.  7  febbraio  1867.  —  M.  E.  11  apHle  1872). 
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Ceruti  sac.  Antonio,  cay.  H,  doti,  della  Biblioteca  AmbroBiana,  mem- 
bro della  R.  Depatazione  di  storia  patria  in  Torino,  e  della  Commissione 
pei  testi  di  lingoa  nell'Emilia,  socio  corrispondente  della  Società  Ligare 
di  storia  patria,  della  B.  Accademia  Raffaello  di  Urbino,  della  Società 
Colombaria  di  Firenze,  ecc.  —  Milano,  via  Moneta^  1  A,  [Nom.  S.  C> 
27  gennaio  1870.  —  M.  E.  18  maggio  1873). 

PiOLA  nob.  Giuseppi,  comm.  -^t-  e  H,  senatore.  —  Milano.  Corso  Ve- 
nezia,  82.  {Nom.  S.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  maggio  1873). 

CossA  nob.  dott.  Luiai,  uff.  •)(•  e  cav.  H,  socio  corrispondente  delle  R.  Ac- 
cademie dei  Lincei  di  Roma  e  dei  Georgofili  di  Firenze,  membro  estero 
delle  Società  di  scienze  e  lettere  di  Leida  e  Utrecht,  socio  onorario  del- 
TAccademia  Olimpica  di  Vicenza,  del  Circolo  Giuridico  di  Palermo  e  della 
Società  storica  di  Utrecht,  professore  ordinario  di  economia  politica  nella 
R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  8.  C.  22  gennaio  1874.  —  M.  E.  24  agosto 
1876). 

Cantoni  dott.  Carlo,  cav.  ^,  professore  di  filosofia  teoretica  nella 
B.  Università  di  Pavia.  (Nom.  8.  C.  25  gennaio  1872.  —  If.  £?.  8  aprile 
1879). 

8ooi  corrispondenti  italiani. 

Allievi  dott.  Antonio,  conun.  ^  deputato  al  parlamento.  —  Roma. 
{Nom,  10  marzo  1864). 

Amati  prof.  Amato,  uff.  ^  cav.  H,  R.  provveditore  degli  studj  nella 
Provincia  di  Cagliari.  (Nom,  S  febbraio  1866). 

Bara  VALLE  Carlo,  cav.  ^y  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Ac* 
cademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  ~  Milano,  via  Pantano  17.  (Nom. 
S  febbraio  1877). 

Bertolini  dott.  Franobsoo,  cav.  •)(•,  professore  di  storia  moderna  nella 
B.  Università  di  Napoli.  (Nom.  23  gennaio  1878). 

BissoLATi  prof.  Stefano,  cav.  #,  bibliotecario  della  R.  Biblioteca  di 
Cremona.  (Nom.  7  febbraio  1867). 

BoooARDO  avv.  Gerolamo,  comm.  H,  ^^  cav.  4'y  senatore,  prof,  di  eco- 
nomia politica  nella  R.  Università  di  Genova.  (Nom.  16  aprile  1868). 

BoDio  prof.  Luiai,  comm.  .^,  direttore  della  Statistica  Generale,  presso 
11  Ministero  d'agricoltura  e  commercio.  —  Roma.  (Nom.  7  febbraio  1878). 

Bonghi  prof.  Buggero,  gr.  cord.  ^  e  cav.  ^'i  g»^  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  deputato  al  Parlamento.  —  Boma.^(^om.  10  marzo  1864). 

Broglio  dott.  Emilio,  gr.  uff.  H  e  gr.  cr.  ^^  già  ministro  deli'  istru- 
zione pubblica.  -—  Roma.  (Nom.  24  gennaio  1861). 

Canna  Giovanni,  cav.  ^  prof,  di  lingua  e  letteratura  greca  nella 
R.  Università  di  Pavia.  (Nom.  22  gennaio  1880). 

Carducci  Giosuè,  ufi".  H,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Univet-* 
sita  di  Bologna.  (Nom.  4  febbraio  1869). 

Carrara  Francesco,  gr.  uff.  ^,  cav.  •  e  4*»  senatore,  membro  della 
Società  di  legislazione  comparata  di  Parigi,  professore  di  diritto  e  procedurli 
penale  nella  R.  Università  di  Pita.  (Nom,  23  gennaio  1873). 
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Casobati  ay?.  Lumi»  comm.  ^  consigliere  della  Corte  d'Appello  in 
Milano,  presso  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustiziai  Eoma.  {Nom*  22  gen- 
naio 1880). 

CoMPARETTi  DoMBNicOy  cay.  ||,  professore  di  lettere  greche  nel  B. 
Istituto  di  studj  superiori  in  Firenze.  {Nom.  4  febbraio  1869). 

CoRLEO  comm.  Simone,  professore  di  filosofi»  nella  R.  UniYersità  di 
Palermo.  {Nom.  8  febbraio  1877). 

Correnti  Cesarb,  cay.  gran  croce  ^,  gran  cordone  #  e  dell'  or* 
dine  della  Rosa  del  Brasile,  comm.  doli'  ordine  di  Leopoldo  del  Belgio  e 
della  Legion  d'  Onore  di  Francia,  ecc.,  già  ministro  dell'  istruzione  pub- 
blica, segretario  del  Gran  Magistero  degli  Ordini  equestri  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  della  Corona  d' Italia,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma. 
(Nom.  9  febbraio  1865). 

Cos3A  nob.  Giuseppe,  dottore  in  matematica,  socio  dell'Accademia  dei 
Quiriti  di  Roma,  e  dell'Ateneo  di  Brescia.  —  Milano,  via  Brera,  21. 
(Nom,  4  mano  1841). 

D'AÓDÀ  marchese  GiROLAiiO,  cay.  ||.  —  Milano,  via  desù,  12.  {Nom.  22 
gennaio  1874) 

D'Ancona  Alessandro,  cav.  ^,  professore  di  lettere  italiane  nella  R. 
Università  di  Pisa.  (Nom.  4  febbraio  1869). 

Del  Giudice  Pasquale,  cav.  ^  professore  di  storia  del  diritto  nella  R. 
Università  di  Pavia.  (Nom.  6  febbraio  1879). 

De  Rossi  Gio.  Battista,  comm.  della  Legion  d'Onore,  membro  del- 
l'Istituto di  Francia.  —  Roma.  (Nom.  26  gennaio  1871) 

Di  Giovanni  Vincenzo,  cav.  •)(-,  professore  di  filosofia  nel  R.  Liceo 
Vittorio  Emanuele  di  Palermo.  (Nom,  27  gennaio  1876). 

DiNi  dott.  Francesco,  cav.  •)(-,  professore  emerito  di  filosofia,  membro 
della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  R.  di  Londra,  socio  dell'Ate- 
neo di  Brescia,  dell'  Accademia  agraria  di  Pesaro,  dell'Accademia  Val* 
darnese  del  Poggio  e  della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione  dei  testi 
di  lingua.  —  Firenze.  (Nom.  10  marao  1864). 

Fabrbtti  Ariodantb,  uff.  ^,  cav.  ^'i  professore  ordinario  di  arcbcologia 
greco-latina  nell*  Università  di  Torijio,  e  membro  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino.  —  Torino.  (Nom,  d  febbraio  1865). 

Fano  dott.  Enrico,  cav.  ^,  consigliere  comunale,  deputato  al  Parla- 
mento, ecc.  —  Milano,  via  Solferino,  11.  (Nom.  d  febbraio  1865). 

Fava  comm.  Angelo,  gr.  uff.  ^,  già  referendario  al  Consiglio  di  Slato. 
—  Milano,  corso  Venezia,  26.  (Nom,  22  gennaio  1874). 

Ferrari  Paolo,  comm.  ^,  cav.  H,  professore  ordinario  di  letteratura 
italiana  nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano, 
via  Silvio  Pellico,  8.  (Nom.  27  gennaio  1876). 

Fiorelli  Giuseppe,  comm.  H,  uff.  •)(-  e  cav.  4">  senatore,  Direttore  Gene* 
rale  de'  Musei  e  degli  scavi  d'antichità.  —  Roma.  (Nom.  6  febbraio  1879). 

FoRNARi  ab.  Vito,  uff.  H,  cav.  ^,  prefetto  della  Biblioteca  nazionale 
di  Napoli.  (Nom.  23  gennaio  1873). 
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Frizzi  dottor  Lazzaro*  •*-  Milano^  via  S.  Maria  Segreta,  12.  (27om.  9 
febbraio  1866). 

Gabba  Carlo  Francbsoo,  cav.  ^  professore  di  filosofia  del  diritto  nella 
E,  Università  dì  Pisa.  (JVow.  20  febbraio  1868). 

Galla VRisi  avv.  Luiai,  —  Milano,  Monte  Napoleone,  28.  (^Notfi»  7  feb- 
braio 1878). 

Galli  A  prof.  GiuseppBi  cav.  H,  segretario  dell'Ateneo  di  Brescia.  (^Nom, 
21  gennaio  1875). 

GiOROiNi  Gio.  Battista,  nff.  H,  comm.  ^^  senatore,  professore  emerito 
delle  R.  Università  di  Pisa  e  Siena.  —  Pisa.  (JVom.  9  febbraio  1865). 

GuERZOMi  GiuSBPPB,  professore  di  letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova.  (^Nom,  8  febbraio  1877). 

Imama  Vigilio,  cav.  ^  professore  di  letteratura  greca  nella  R.  Ac- 
cademia Scientifico-Letteraria  in  Milano.  (Nom.  22  gennaio  1880). 

Lancia  duca  di  Brolo  Fbderioo,  aff.  #,  cav.  ^,  comm.  dell'Ordine 
gerosolimitano,  ecc.,  già  presidente  dell'  Assemblea  di  storia  patria  e  della 
Commissione  ampelografica,  vicepresidente  della  Società  di  acclimazione  e 
dì  agricoltura ,  segretario  della  R.  Accademia  di  scienze  di  Palermo. 
(^Nom.  4  aprile  1861). 

Lasinio  Fausto,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  letteratura  semitica  nel 
R.  Istituto  superiore  in  Firenze.  (Nom,  4  febbraio  1869). 

Maffei  Andrea,  gr.  uff.  ^,  comm.  ^,  senatore,  ecc.  —  Riva  di  Trento. 
(Nom.  4  aprile  1861). 

Malfatti  Bartolomeo,  cav.  ^,  professore  di  geografia  nel  R.  Istituto 
di  Studj  superiori  in  Firenze.  (Nom,  4  febbraio  1869). 

Mancini  Luigi,  professore  di  letteratura  italiana  al  R.  Liceo  di  Fano. 
(Nom,  S  febbraio  1866). 

Marescotti  Angelo,  cav.  •)^,  professore  di  economia  politica  nella  R. 
Università  di  Bologna.  (Nom.  4  febbraio  1869), 

Massarani  dott.  TuLLO,  gr.  uff.  JK-  e  comm.  H,  senatore,  consigliere 
provinciale  e  della  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  ecc.  —  Milano, 
via  Nerino,  4.  (Nom,  25  gennaio  1872). 

Mauri  prof.  Aobille;,  gr.  uff.  H,  comm.  .)(•,  e  della  Legion  d' Onore, 
consigliere  di  Stato,  senatore.  —  Roma.  (Nom,  10  marzo  1864). 

Minbrvini  dott.  Giulio,  cav.  -^t-,  archeologo.  —  Napoli.  (Nom.  4  aprile 
1861). 

MoNGBRi  prof.  Giuseppe,  cav.  •)(-,  membro  delle  Consulta  archeologica. 
—  Milano,  via  Borgo  Nuovo,  14.  (Nom,  21  gennaio  1875). 

Nannarelli  Fabio,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Università 
di  Roma.  (Nom,  20  febbraio  1868). 

Nazzani  prof.  Emilio,  H,  preside  dell*  Istituto  Tecnico  a  Forlì.  (Nom. 
7  febbraio  1878). 

Negri  Cristoforo,  gr.  uff.  H,  uff.  4(>  ecc.,  console  generale  di  prima 
classe,  consultore  legale  del  Ministero  degli  affari  esteri.  —  Torino.  (Nom.  9 
febbraio  1866). 
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NmBA  Costantino,  gr.  cord.  ^  e  H  ecc., inviato  Btraordinario  e  ministro 
plenipotenziario  del  Re  d'Italia  a  Pietroburgo.  (^Nom,  27  gennaio  1876). 

NoRSA  avY.  Cesare,  cav.  H,  socio  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto, 
deir Accademia  di  legislazione  di  Madrid,  della  Società  di  legislazione  com* 
parata  di  Parigi,  e  deir  Istituto  di  diritto  intemazionale  di  Gand,  ecc. 
—  Milano,  via  S.  Paolo,  14.  (^Nom,  21  gennaio  1875). 

Palma  Luiai,  cav.  •)(•,  professore  straordinario  di  diritto  costituzionale 
nella  B.  Università  di  Roma.  {Nom,  7  agosto  1866). 

Porro  Lambertenghi  conte  Giulio.  —  Milano,  via  Borgo  Nuovo.  12. 
(^Nom.  22  gennaio  1874). 

Prina  dott.  Benedetto,  cav.  ^,  professore  di  storia  e  geografia  nel 
R.  Liceo  Beccaria  in  Milano.  —  Milano,  via  Olmetto,  7.  (^Nom,  23  genr 
naio  1873). 

Rizzi  dott.  Giovanni,  cav.  •)(•,  professore  di  lingua  e  letteratura  italiana 
nella  Scuola  superiore  femminile  e  nel  Collegio  militare  di  Milano.  —  Mi- 
lano, via  Broletto,  37.  (^Nom.  27  gennaio  1876). 

Rosa  dott.  Gabriele,  cav.  #,  —  Brescia.  (Nom,  9  febbraio  1865). 

Rota  avv.  Giuseppe,  professore  di  letteratura  latina  nella  R.  Università 
di  Pavia.  (^Nom.  21  febbraio  1861). 

Staffa  avv.  Scipione,  cav.  #,  Napoli.  {Nom.  1  febbraio  1867). 

Teza  dott  Emilio,  professore  di  lingua  e  letteratura  sanscrita  nella  R. 
Università  di  Pisa.  (^Nom.  i  febbraio  1869). 

ToDESCHiNi  dott.  Cesare,* cav.  H,  consigliere  provinciale,  ecc.  —  Mi- 
lano, via  Bigli,  19.  (^Nom,  9  febbraio  1865). 

Vannucci  prof.  Atto,  comm.  H,  cav.  wQ»,  senatore,  membro  del  Consi- 
glio direttivo  del  R.  Istituto  di  studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  {Nom, 
9  febbraio  1865). 

YiDARi  avv.  Ercole,  cav.  ^,  membro  corrispondente  della  Società  di 
Legislazione  comparata  di  Parigi,  professore  ordinario  di  diritto  commer- 
ciale nella  R.  Università  di  Pavia.  {Nom.  22  gennaio  1874). 

ViONOLi  dott.  Tito,  cav.  ||.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  45.  (Nom. 
i  febbraio  1869). 

Villa  Francesco,  uff.  H,  professore  emerito  di  contabilità  nella  R.  Acca- 
demia scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  della  Vigna,  6.  {Nom. 
20  febbraio  1868). 

ViLLARi  Pasquale,  comm.  #  e  •)(•,  professore  di  storia  moderna  nel  R. 
Istituto  ^1  studj  superiori  in  Firenze.  {Nom.  6  febbraio  1879). 

Visconti  Venosta,  marchese  Emilio,  gr.  cord.  ^,  comm.  9|c,  ecc.,  de- 
putato al  Parlamento,  già  ministro  degli  affari  esteri.  —  Roma.  {Nom.  8 
febbraio  1866). 

ZoNOADA  Antonio,  cav.  #  e  4(>,  socio  corrispondente  della  R.  Accademia 
La  scuola  italica  di  Napoli,  socio  d'onore  dell* Ateneo  di  scienze,  lettere 
ed  arti  belle  di  Bassano,  socio  corrispondente  dell* Accademia  artistica 
Raffaello  in  Urbino,  professore  ordinario  di  letteratura  italiana  nella  R. 
Università  di  Pavia.  {Nom.  4  febbraio  1869). 


Digitized  by 


Google 


XBMBJII  DBL  B.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  80IBHZB  B  LBTTEBB.  XIX 


Soei  eorritponderUi  ftranieri, 

BoBTHLiNQK  dott.  OTTONE,  consigliere  imperiale  effettivo  di  Stato,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo.  —  Jena.  (^Nom,  2  luglio 
1868). 

CzoRNia  (di)  barone  dott.  Cablo,  statistico,  ecc.  —  Vienna.  (^Nom,  20 
agoito  1857). 

Db  Middbndobff  dott.  A.,  segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo.  (Nom.  18  dicembre  1856). 

Di  Holtzendorp  barone  cav.  dott.  Franobsoo,  professore  di  diritto 
Qcir Università  di  Berlino.  (25  gennaio  1872). 

GRBaoROVias  Ferdinando,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco.  (^Nom.  21  gennaio  1875). 

Jbvons  William  Stanley,  professore  dell*  University  College  di  Lon- 
dra. {Nom.  22  gennaio  1880). 

Laboulate  prof.  Edoardo,  membro  dell*  Istituto  di  Francia.  —  Parigi . 
(^Nom,  4  aprile  1861). 

MiONBT  M.,  segretario  perpetuo  dell'Istituto  di  Francia  per  le  scienze 
morali.  —  Parigi.  (^Nom.  13  marzo  1856). 

MoKHSBN  prof.  Teodoro.  —  Lipsia.  (Nom,  9  febbraio  1865). 

Mdssafia  dott.  Adolfo,  professore  di  filologia  neo-latina  nell'  imperiale 
Università  di  Vienna.  (^Nom,  27  gennaio  1876). 

Rby  M.  B.,  sotto-bibliotecario  della  città  di  Montauban.  (^Nom.  8  feb* 
braio  1866). 

Robert  Carlo,  archeologo.  —  Parigi.  (Nom.  4  aprile  1861). 

RoscHER  Guglielmo,  professore  nell'Università  di  Lipsia.  (^Nom.  S  feb- 
braio 1877). 

Simon  Giulio,  membro  dell*  Istituto  Francia.  —  Parigi.  (Nom.  21  gen- 
naio 1875). 

WiTTE  Carlo,  professore  ordinario  di  jginri sprudenza  e  di  diritto  nel- 
r  Università  di  Halle.  (Nom.  4  aprile  1861). 

Wrioht  Guglielmo,  professore  di  arabo  nell*  Università  di  Cambridge. 
(^Nom.  8  febbraio  1866). 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


Libri  acqui9tati  o  donali  nel  mese  di  gennajo  1680  (1). 

~^Ca8Elu,  Memorie  cbìrorgiche  e  relazione  quadriennale  (1872-1875), 
delle  sale  dell'Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Reggio  d'Emilia, 
1876. 

-^—Storia  di  asportazione  di  un  granuloma  infiltrato  nella  laringe,  fa- 
ringe, Tolopendolo  e  tonsille.  Reggio  d'Emilia,  1879. 

-^—Sulla  estirpazione  della  parotide.  Reggio-Emilia,  1879. 

~^ —Morte  per  frattura  dell' epistrofeo,  da  caduta  od  omicidio:  perizia 
medico-legale.  Reggio-Emilia,  1878. 

"^—Contributo  alle  resezioni.  Reggio-Emilia,  1878. 

~^CoHTi,  Encondroma  della  regione  parotidea.  Sassari,  1879. 

'^^ Sopra  un  caso  di  processo  sopracondiloideo,  con  anomalia  del  pro- 
natore rotondo  e  del  nervo  mediano.  Sassari,  1879. 

"°— Obbietto  e  metodo  della  patologia  generale.  Sassari,  1879. 

"^^L'allacciatura  della  vena  renalo  in  rapporto  ai  morbi  cardiaci, 
Sassari,  1879. 

~^DoRHÀ,  Applicazione  dei  prinoipj  della  meccanica  analitica  a  problemi. 
Nota  V.  Torino,  1879. 

"^Favabo,  Sulla  interpretazione  matematica  del  papiro  Rbind.  Modena, 
1879. 

"^^  Sopra  una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Luigi  Lagrange,  pubblicata 
da  6.  Boncompagni.  Padova,  1879. 


(1)  Il  logDo  -e  indica  i  libri  rioevatl  in  dono. 
BulUUino  *  R^ndicotUL 
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-<'— Sopra  alcuni  eseroizj  di  statica  grafica  proposti  dal  prof.  H.  G. 
Zeuthen.  Venezia,  1879.' 

-'-FoX,  Stadj  fatti  neiristituto  anatomo-patologico  di  Modena,  1878- 
1879. 

-^Massarahi,  Sermoni.  Firenze,  1880. 

-^—L'arte  a  Parigi.  Roma,  1879. 

-^Mbnoarelli,  Studj  sulla  filatura  a  freddo  della  seta.  Urbino,  1879. 

-^MoscHBK,  Studj  sull'indice  cefalico  dei  Trentini.  Padova,  1879. 

^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Voi.  II.  Fa- 
scicolo Vili.  Milano,  1879. 

-^PoQQi,  Contribuzioni  allo  studio  della  epigrafia  etrusca. 

~^Peina,  Il  Congresso  storico  di  Napoli.  Milano,  1879. 

-ARAGONA,  Cenno  biografico  su  Paolo  Volpicelli.  Modena,  1879. 

-^Scacchi,  Ricerche  chimiche  sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  ve- 
suviana del  1631.  Napoli,  1879. 

-^ZuccHi,  Igiene  intemazionale.  Milano,  1879. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  gcnnajo  16S0  (1). 

♦Atti  dell'Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  XXXII.  S.*  3.^ 
del  16  dicembre.  Roma,  1879. 

Provenzali,  Sulla  capacità  di  saturazione  dei  corpi  semplici.  —  Pepi.x, 
Sur  la  réduction  d'une  formule  biquadratique  à  un  carré. 

♦Bollettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. T.  XII.  Agosto.  Roma,  1879. 
Comptes  rendus  des  séances  deTAcadémie  des  sciences.  T.  LXXXIX» 
N.  24,  25,  26.  Paris,  1879. 

Hermite,  Sur  qnelques  applications  des  fonctions  elliptiques.  —  Bkr- 
THELOT,  Sur  la  Bubstanoe  désignée  sous  le  nom  d'hydrure  de  cuivre.  — 
Becquerel,  Sur  le  froid  du  moia  de  décerobre  et  son  influence  sur  la  tem- 
perature du  sol  couvert  de  neige.  —  Quatrefages  et  Hamt,  Craniologie 
des  races  australiennes.  —  Tatin,  Nouvel  aéroplane,  mù  par  une  machine 
à  air  comprime:  détermiaation  expérimentale  du  travail  nécessaire  ponr 
faire  voler  cet  appareiL  —  Coutt  et  Lacerda,  Sur  un  curare  des  moscles 
lisses.  —  JoLTET  et  Lafpont,  Sur  les  nerfs  vaso-dilatateurs  conteuus  dans 
divers  rameaux  de  la  cinquième  paire.  —  Dareste,  Sur  lo  mode  de  for- 
mation  de  la  fissure  spinale.  —  Giard,  Sur  lea  Orthonectida.  —  Corni, 
Sur  la  reproduction  des  algues  marines  (Bryopsis).  —  Fautrat,  De  Pin- 
fiuence  des  foréts  sur  les  courants  pluvieux  qui  les  traversent,  et  de  l' af- 
finile des  pins  pour  les  vapeurs.  —  Mercadier^  Sur  la  détermination  des 
óléments  d'un  mouvement  vibratoire:  mesure  des  périodea., —  Schloesinu 
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et  Muntz,  Sur  la  nitrification,  —  Cohnil,  Sur  1*  inflammation  tuberculeuse 
de  la  tunique  interne  des*  vaisseaux,  dans  la  meningite  tuberculeuse.  — 
Van  TiEOHEM,  Sur  le  ferment  butyrique  (BaciUus  amyìóhacter)  à  l'epoque 
de  la  houille.  —  Bouchardat,  Action  des  hydracides  sur  P isoprène:  re- 
production  du  caoutcbouc. 

Deutsche  Randschau.  Januar.  Berlin,  1880. 

ViRCHOw,  Troja  und  der  Burgberg  von  Hissarlik.  -—  FriedlXnder,  Zur 
Geschichte  des  Tafellurus.  —  Oetker,  Aus  dem  norddeutscben  Banern- 
leben. 

♦Giornale  della  Regia  Accademia  dì  medicina  di  Torino.  Dicembre^ 
1879. 

De-Paoli,  Contribuzione  allo  studio  delle  borse  urinose  uretrali  acquisite 
e  delle  rotture  dell'uretra  per  arresto  di  calcoli.  —  Parona,  Caso  di  osteo- 
mielite della  tibia  trattato  con  resecazione  precoce. 

♦Journal   de  pharmacie  et  de  chimie.  Novembre,   décembre.  Paris, 
1879. 

Plakchon  et  Martin,  Écorce  de  palo  mabi.  —  Lkfort,  Tritungstates 
terreux. 

Joarnal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie.  Novembre ,  décembre.  Pa- 
ris, 1879. 

Robin,  Sur  la  structure  et  la  reproduction  de  quelques  infasoires  ten- 
taculés,  suceurs  et  flagellés.  —  Hoggan,  Sur  les  lymphatiques  des  muscles 
striés. 

Journal  ffir  die  reine  und  angewandte  Mathematik.  Ed.  LXXXVIII. 
Heft  3.  Berlin,  1879. 

Frobenius,  Ueber  die  Addition  und  Multiplication  der  elliptischen  Func- 
tionen.  —  Biehler,  Sur  les  fonctions  doublement  périodiques  considérées 
come  des  limites  des  fonctions  algébriques.  —  Kiepert,  Zur  Transforma- 
tionstheorie  der  elliptischen  Functionen.  —  Sturm,  Zur  Theorie  der  FJa- 
chen  dritter  Ordnung.  —  Rosanks,  Deber  linear-abhàngige  Punktsysteme. 
—  Stahl,  Beweis  eines  Satzes  von  Biemann  iiber  .^-Charakteristiken. 

Journal  de  mathéroatiques  pures  et  appliquées.  Octobre,  novembre. 
Paris,  1879. 

BoussiNKSQ,  Sur  la  théorie  de  F  equilibro  et  du  mouvement  des  solides 
élastiques  dont  certaines  dimensions  sont  très-petites  par  rapport  à  d'au- 
tres.  —  Jordan,  Sur  les  covariants  des  formes  binaires.  —  Matiiiei:,  Sur 
la  théorie  des  perturbations  des  mouvcments  des  comètcs. 

Nuova  Antologia.  1.**  gennajo.  Roma,  1880. 

BoNGiiT,  W.  E.  Oladstone.  —  Giachi,  Metella  o  le  matrone  romane 
sotto  i  Cewri.  —  Petruccelli  della  Gattina,  Imperia:  romanzo  sto- 
rico del  XVI  secolo.  —  BrunialtÌ,  La  nuova  Bulgaria.  —  Teza,  Antonio 
Schiefner. 
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Revue  dea  Deux-Mondes.  1.®^  janvier.  Paris,  1880. 

Haussonville,  Le  salon  de  madame  Necker.  —  Theuribt,  Un  miracle, 
Bouvenir  de  la  dixième  année.  —  Colli qnon,  De  Mermere^jé  à  Adalia.  — 
DuRUT,  L'article  sept  et  la  liberto  de  Penseignement  devant  le  Sénat.  — 
Uerzberg-Frankel,  Reb  Herschel  :  scènes  de  la  vie  des  joifs  polonais.  — 
Yàlbert,  Lea  nouvelles  pratiques  parleméntaires. 

Revue  philogophique  de  la  Franca  et  de  Pétranger.  Janvier.  Paris, 
1880. 

EspiiiAS,  Le  sena  de  la  couleur:  son  origine  et  son  développement.  — 
BoiRAC,  Lea  problèmes  de  Péducation.  —  Wilks*  Sur  Phistoire  de  mon 
perroquet,  dans  ses  rapporta  avee  la  nature  du  langage. 

Revue  des  cours  scìentifiques.  N.  26.  Paris,  1879. 

NoRDHOPF,  Lea  Sociétéa .  communiatea  aux  États-Unia.  —  Lea  travaux  de 
Th.  Schwann. 

Revue  des  cours  littéraires.  N.  26.  Paris,  1879. 
Hartma?(n  et  LuBBOCK,  Lea  peuplades  aauvagea. 

Revue  Britannique.  Novembre.  Paris,  1879. 

L^AUemagne  depuia  la  paix  de  Francfort.  —  L'abbé  de  Voiaenon,  d'a- 
prè3  de  nouveaux  documenta.  —  Strawberry-hill.  —  L' enfant  chez  les 
aauvagea  et  chez  lea  civiliaéa.  —  La  roiite  dea  Indea.  —  La  veillée  de  Pàques. 

*Revue  historique.  Cinquième  année.  Tome  douzième.  Janvier-Février. 
Paris,  1880. 

Bardinet,  De  la  condition  civile  dea  juifa  du  Comtat  Venaisain  pendant 
le  séjour  dea  papes  à  Avignon.  —  Bréard,  Un  corsaire  normand:  mé- 
moirea  de  Jean  Doublet  de  Honfleur.  —  du  Casse,  Napoléon  I'  et  le  rei 
Louis  (1773-1809.) 

♦Rivista  Europea,  Yol.  XVII.  fase.  1.  Firenze,  1880. 

Straccali,  I  Goliardi  ovvero  i  Clerici  vagantes  delle  Università  medie- 
vali. —  Sbarbaro,  11  partito  conservatore  in  Italia.  —  Riccardi,  Lo  star- 
nuto e  i  suoi  pregiudizj  nelle  razze  umane.  —  Boxelli,  Del  limite  essen- 
ziale che  separa  la  sociologia  dalla  biologia. 

Lussana,  Sull'azione  del  jaborandi  e  della  pilocarpina  nell' eliminare 
Purea  e  P  arsenico  dall'organismo.  —  Urbino,  Paralisi  bilaterale  dei  crico- 
aritenoidei  posteriori-Tracheotomia.  —  De  Semo,  Calcolo  vescicale  in  bam- 
bina di  8  anni:  uretrotomia-cistotomia  soprapubica.  —  Tempesti,  Morte 
cagionata  da  un  pesce  penetrato  nella  laringe. 
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Libri  aequirtaH  o  donati  nel  mese  éU  gennajo  ISdO  (!)• 

-^'Bassàvi,  Cenni  snll' organizzazione  delPI.  R.  Istitnto  Oeologico  di 
Vienna.  Padoya,  1879. 

-«'Betti,  Teorica  delle  forze  newtoniane  e  sne  applicazioni  all'elettro- 
statica e  al  magnetismo.  Pisa,  1879. 

-«"Bovizzi,  I  gallinacei  ed  i  colombi  domestici,  classificati  e  descritti 
secondo  Baldamns.  Bologna^  1879. 

-^Cavtovi  Cablo,  O.  M.  Bertini,  Roma,  1879. 

-«'De-OiotÀVHi,  La  morfologia  e  la  clinica.  PadoTa,  1879. 

-«DxL  OiUDiOB,  Enciclopedia  giuridica.  Milano,  1880. 

-^OioBDAVi,  Copia  di  on  &e-simQe  tratto  dall'esemplare  esistente  nella 
Biblioteca  civica  di  Bergamo,  1880. 

-^Lussahà,  Bnll'azione  del  jaborandi  e  della  pilocarpina  nell'ellminare 
l'nrea  e  l'arsenico  dall'organismo.  Firenze,  1879. 

-^Hàlvatti,  Della  parte  che  ebbero  i  Toscani  all'incremento  del  sa- 
pere geografico.  Firenze,  1879. 

-«Masquàbd,  Le  troisième  fléan  régnànt.  Nimes,  1880. 

-«MfiXiLBB,  Documenti  sulle  relazioni  delle  città  toscane  coli' oriente 
cristiano  e  coi  Turchi,  fino  all'anno  1681.  Firenze,  1879. 

-<^ABÀiiKLU,  Materiali  per  la  carta  geologica  della  Brizzera.  ->-  H 
Canton  Ticino  meridionale  ed  i  paesi  finitimi.  Berna,  1880^ 

-^UniTersità  (R).  Romana.  —  Scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri* 
—  Annuario  per  l'anno  scolastico  1879-1880.  Remai  1879. 
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-^'ViLLAPiBNTOK,  Sai  magazzini  generali  a  proposito  di  «Icnni  Toti  della 
Camera  di  commercio  di  Milano  per  modificazioni  alla  legge  3  lo- 
glio 1871  che  li  disciplina.  Milano,  1879. 

-^ — Esame  di  alcuni  appunti  fatti  al  progetto  di  legge  sulla  esazione 
delle  imposte  dirette.  Milano,  1869. 

-o —  Il  progetto  di  legge  sul  notariato.  Milano,  1877. 

-0.^  Discorso  pronanciato  in  sostegno  del  reqaisìto  della  lanrea  pei 
notài.  Roma,  1875. 

-^ — Discorso,  sol  capitolo  23  del  Bilancio  del  Ministero  di  agrìcolhin 
industria  e  commercio.  -*  Istituti  tecnici  secondaij.  Roma,  1875. 

-^-^Progetto  di  legge  per  il  concorso  dell'Italia  nella  costruzione  deUi 
ferrovia  del  Gottardo.  Firenze,  1871. 

-^— Sui  bilanci  e  sullo  stato  finanziario  del  regno.  Milano,  1878. 

-«—Relazione  sui  lavori  del  taglio  dell'  Istmo  di  Suez.  Milano,  1865. 

-«^Sulla  riforma  elettorale.  Milano,  1877. 

-<''— Studj  di  diritto  pubblico  e  di  economia  politica.  Milano,  1860. 

Puhhliccunoni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  gemvj^o  1880  (1). 

*Almanach  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Jahrgang,  1879. 

Wien,  1879. 
^American  journal  of  mathemaUos  pure  and  applied.  Voi.  II.  N.  S. 

Baltimore,  1879. 
*Annales  des  soienoes  naturelles.  ^  Botanique.  —  T.  VIU  K.  5 

et  6.  Paris,  1879. 

Vbsqux,  Sor  le  développement  da  sao  embryonnaire  des  phanéfogtmes 

angiospermes. 

^Annales  du  Oonservatoire  des  arts  et  metiers.  T.  XI.  1.^  flaseieola. 
Paris,  1879. 

MoRiH,  Sur  divdifees  variétés  de  café,  et  en  particulier  sur  les  esfé  du 
Brésil.  —  Tresca,  Sor  les  expéripnoes  de  résiitance  des  matéaavz  ea 
Franco  et  à  l'éiiraiiger.  —  Sor  k.  floidité  et  réconlement  des  corpi 
Solidea. 

^Archiv  fur  Oesterreichiseher  OeseHohte.  Bd.  LYIt.  Heft  2.  Bd.  LYUI. 
Heft  1  u.  2.  Wien,  1879. 

^Archivio  storico  italiano.  K.  118,  114  della  collezione.  Firenfce,  1879 

MiifiBRi-Riocio,  II  regno  di. Carlo  I  d'Angiò  dal  2  gennajo  1273  ti  91 

dicembre  1283.  -^  LsoNU,  (Horaoni  XXIII  ed  il  comune  di  Todi.  «^  GssPfi» 
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Bai  regno  di  Fèrdhiaiido  IV  di  Napoli.  —  'foinsf,  Otto  sigilli  cortoneai 
.  del  Museo  nazionale  di  Firenze.  —  Banchi,  Il  Piccinino  nello  Stato  di 
Siena  e  la  lega  italica.  —  Frizzoni,  L'arte  italiana  nella  Qallena  nazio- 
nale di  Xondra.  —  Ck)sciy  Grirolamo  Savonarola  e  i  nuovi  documenti  in- 
tomo al  medesimo.  —  Bazzoni,  Carteggio  dell'abate  Ferdinando  Galiani 
col  marchese  Tanucci.  —  Roba,  I  Longobardi  a  Brescia.  —  Ambrosi,  Il 
medio  evo  trentino. 

'^Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  OOLXXYII.  ^  187g-8<). 
Serie  iena.  TraiiBiiiitf.  Tel.  IV.  faac.  1.^  Roma,  1880* 

^Aiti  del  Municipio  di  Milano.  Annata  1878-187».  IGlano,  1879. 

BibUothèqne  Universelle  et  Berne  suisae.  Janvier.  Lausanne,  1880. 

Ijsger,  La  renaissance  littéraire  dea  Slaves  méridionaux:  Les  Bulga- 

res.  —  Favrb,  Les  esprits  da  Seeland.  —  Marc-MonnIer,  Un  théàtre  na- 

tionale  dans  la  Suisse  romande.  —  Mereu,  Le  joueur  debarpe:  étudede- 

moeurs  italiennes.  —  Tallichet,  La  question  d'Orient  dans  sa  nouvelle  pbase. 

^Bijdragen  tot  de  tàal-Land-en  Yolkenknnde  yan  Kederland8ch<»tndie. 

Derde  Deel.  —  l.<^  2.^  Stuk.  Sgravenliage,  1879. 
^Bollettino  delle  scienze  mediche.  Dicembre.  Bologna,  1879. 

Brugnolt,  Delle  malattie  epidemiche  e  popolari  che  hanno  dominato 
nella  Provincia  di  Bologna  nel  biennio  1877-78.  —  Rizzoli,  Della  sede 
del  soffio  proprio  alla  gestazione  udito  anche  in  una  gravidanza  estraute- 
rina  peritoneale.  —  Ruoai,  Sulla  patogenesi  del  piede  varo  acquisito  ndle 
infiammazioni  dell'articolazione  astragalo  caloaneale. 

^Bunettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  aoienze  matematiofae  e  fi' 
siche.  T.  XII.  Settembre.  Roma,  1879. 

^Bolletin  de  la  Société  mathématique  de  Franco.  T.  VII.  K.  6.  Parii^ 
1879. 

Aiiiuubfr,  Sur  Pextraotion  de  la  radae  carrée  d*un  nombre.  — '  RoDEt, 
Sur  un  prooédé  ancien  pour  la  solution  en  nombres  entiers  de  l'équation 
indéterminée  ax-^hyes^c,  —  Fooret,  Sur  les  faisceaux  ponctuels-plans 
de  caractéristique  v ,  ayant  un  point  principal  multiple  d'ordre  v  . 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Voi.  lY.  fase.  12.  Roma, 
1879. 

^nlletìn  general  de  thérapeatiqae  medicale  et  chirorgioale.  T.  97. 
Livr.  8,  9.  10,  11.  Paris,  1879. 

BiftaENGSR-FiBAin),  De  l'action  taenifnge,  comparative  des  qnatres  al* 
calis  du  grenadier  désignés  sous  le  nom  de  pélleHérine,  —  Gatillon,  De 
la  pepsine.  —  Ahapib,  De  l'emploi  du  salicylate  de  sonde  en  thérapen- 
tfque  oculaire  et  en  particulier  dans  les  infiammations  de  la  sclérotique. 
—  Martin,  Essence  de  miaouli,  son  action  medicale.  —  Vulpian,  Sur  la 
influence  qu'exerce  la  faradisation  cutanee,  portant  sur  un  poini  limite 
'  du  tégument,  dans  les  cas  d'anesthésie  due  à  des  lesions  cérébrales,  et 
l'intoxication  saturnine,  à  l'hystérie;  an  zona. 


Digitized  by 


Google 


8  BULUHMM  MBtiIOCttlflOO* 

«Bnlleiiii  de  k  Bodété  de  géogrepUe.  Beptombrei  oetobre.  Pani, 
1879. 

AxBBi,  Voyage  étam  l'Amérique  da  Sad*  (1876-76).  —  Psbkibb,  Sor  k 
mesore  des  longìtades  terresires  en  Franoe.  —  Wixxn,  La  Ville  morte 
da  Gnnd-Ghima  et  la  yiUe  de  Casco.  —  Ljlmglb,  Mélange  de  géogr^lne 
et  d'ethnographie,  migrations  afirioaines.  —  Gieabd  L'affiommeDi  da  mI 
dea  Pays-Bas. 

^Oommentaij  dell'Ateneo  di  Breada  per  ranno  1879.  Breeda,  1880. 
Comptea  rendaa  dea  aéancea  de  PAoadémie  dea  acieneea.  T.  XC. 
N.  1,  2.  Paria,  1880. 

Sàihti-Culxrb  Ditillb,  Da  moarement  engendré  par  la  difitMion  dei 
gas  et  des  liqaides.  —  Marìs,  Da  traitement  dea  yignet  phylloxMea  — 
Mariì-Dayt,  L'adde  oarboniqae  de  l'air,  dans  tea  rapporta  ayeo  lea  grandi 
moavementa  de  l'atmoaphère.  —  Bàrbibb,  Action  de  l'anhydride  aoétiqie 
aor  qadqaea  aldéhydea  pbénola.  —  Fàtb,  Sar  lea  obeervationa  météorokgi- 
qaea  da  moia  de  mai,  a  Zi-ka-wei,  en  Chine.  —  SÀnfr-YxHAiiT,  Sor  eefii 
dea  déformationa  dea  corpa  aoit  élaatiqnea  adt  pkatiqoea,  aoit  fioidea  - 
TaicuL,  Évdation  de  Finfloreacence  chea  dea  graminéea.  —  HcmiH} 
Sor  lea  apeotrea  photographiqaea  dea  étoilea.  —  Cbbtis,  Sor  la  glycogéxièft 
chea  lea  Infoaoirea.  —  Dshza,  Yariationa  de  la  dédinaiaon  magnétiq[ai 
dédaitea  dea  obaervationa  régoliòrea  fiùtea  à  Moncalieri  dana  le  perioda 
1871-78. 

^Denckachriften  der  E.  Akademie  der  Wiasenaohaten.  PhfloaopUach« 

hiatoriiche  Claaae.  Bd.  X^YIII,  XXIX.  Wien,  1879. 
«^Hathematiacli-natarwiaaenachaftliche  Claaae.  Bd.  XXXIX.  WieO| 

1879. 
*Paoaoàa  (La)  delle  aenole  ttaliane.  Anno  X.  YoL  XX.  Dicembre. 

Boma,  1879. 

MiJiiÀKt,  Filoeofia  della  realità.  —  Jaxuèll^  Dd  aentimento.  —  fi' 

milk,  La  fiaiologia  dd  aistema  nenroao  nelle  aae  relazioni  od  &tii  piUìeL 

Oeologiache  Earte  Ton  Preaaaen  and  den  Th&ringiaohen  Staaten.  U 

Lieferang.  Berlin,  1878. 
Joamal  tur  die  robe  nnd  angewandte  Hathematik.  Bd.  LXXXYIIIt 

Heft  4.  Berlin,  1880. 

LiòmrtLLB,  Sor  led  fonotiona  doùblement  périodiqaea  fiutea  en  1847.  «-^ 

Bgrubsrt,  Ueber  die  ein-zwddeatige  Beaieboiig  awiadien  den  Elementai 

eihatofiger  Qrandgd>ilde.  —  Spitsbr,  Integration  einiger  Hneaien  Dif' 

ferentialgldcbangen. 

^Journal  de  médicinoi  e  chifargié  et  de  phàrmaeologie.  Horeiabre. 
Broxellea,  18t9. 

biiÀROH,  Trdtement  da  pied  bot  chea  lea  enDeuita.  —  VnamrooxL,  Sor 
tea  t)ona  effeta  de  l^ioddre  potaaaiqae  dana  certainea  fermea  d^aatlima. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  1880  (1). 

-"Allocchio,  n  credito  fondiario  in  Italia.  Milano,  ISSO. 

-  Annuario  scientifico  ed  industriale.  Anno  XYI  (1879-80)  parte  1.^ 
Milano,  1880. 

-^Abdissonb,  La  yie  des  cellules  et  l'indÌYÌdnalité  dans  le  règne  ve- 
getai. Milan,  1874. 

-<'—  Le  alghe.  Milano,  1875. 

-^—  I  funghi.  Milano,  1876. 

-^—  Prospetto  delle  ceramiee  italiche.  Pesaro,  1867. 

^BoTTiHi,  Laparotomia  antisettica.  Milano,  1880. 

*"  Oansstbihi  e  Mosgheit,  Sopra  un  cranio  deformato  scayato  in  piazza 
Capitaniate  a  Padova.  Padova,  1880. 

'^Oàvtù,  Gli  ultimi  trent'anni,  continuazione  della  sua  Storia  Univer- 
sale. Torino,  1879. 

-^Cabcaho,  Traduzione  delle  opere  di  Shakspeare.  Voi.  IX.  Milano, 
1880. 

-^CATTÀifso,  Le  individualità  animali.  Milano,  1879. 

-^  CzccHEBSLLi,  I  restringimenti  del  retto.  Firenze,  1880. 

-^Obbuiti,  Translatio  Syra  Pescetto  veteris  testamenti,  ex  codice  am- 
hrosiano  secnli  fere  TI.  Pars  III.  Mediolani,  1880. 

-^Cebuti,  La  vita   solitaria  di  Francesco  Petrarca,  volgarizzamento 


(1)  Il  sogno  -e  iodica  i  libri  riooTuti  in  dono. 
BulMtin^  —  JimdicontL 
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inedito  del  secolo  XY  tratto  da  un  codice  dell'Ambrosiana.  Due 
ToL  Bologna,  1879. 

^ Cittadella,  Pietro  Selvatico  estense  —  Commemorazione.  Pa- 
dova, 1880. 

-^CoRLEo,  Il  sistema  della  filosofia  nniversale,  ovvero  la  filosofia  deUa 
identità.  Roma,  1880. 

-^CuBioHi,  L'elasticità  nella  teoria  dell' eqnillibrio  e  della  stabilità 
delle  vòlte  —  Vòlte  simmetriche  e  simmetricamente  sollecitate. 
Torino,  1879. 

-^Dabboux,  Sur  les  solutions  singulières  des  équations  anx  dérivées 
partielles  du  premier  ordre.  Paris,  1880. 

-^Dei,  Catalogo  sistematico  del  gabinetto  di  anatomia  comparata  della 
R.  Università  di  Siena,  1880. 

-^DsLPnro,  Causa  meccanica  della  filotassi  quincunciale.  Genova,  1880. 

-"De  Sabbata,  Alcune  osservazioni  sulla  difteria.  Udine,  1879. 

-<*Favabo,  Lo  studio  di  Padova  al  tempo  di  Niccolò  Copernico.  Ve- 
nezia, 1880. 

-^Inaugurazione  (La)  del  monumento  a  Luigi  Galvani,  in  Bologna.  — 
Discorsi  e  documenti.  Bologna,  1879. 

-^Machiavelli,  Relazione  medico-statistica  sulle  condizioni  sanitarie, 
dell'esercito  italiano  nell'anno  1877.  Dicembre  1878.  Roma,  1879. 

-^Hainebi,  Abbondio  Sangiorgio;  commemorazione.  Milano,  1879. 

-^Mallebt,  Introduction  to  the  study  oC  sign  language  among  the 
North  american  Indians  as  illustrating  the  gesture  speech  of 
mankind.  Washington,  1880. 

-^'Mancihi,  Manzoni,  cattolicismo  e  lingua.  Fano,  1880. 

-^MASNHBur,  Cours  de  geometrie  descrìptive  de  l'école  politechniqae, 
comprenant  les  éléments  de  la  geometrie  oinématique.  Paris,  1880. 

-^Mabbscotti,  I  fenomeni  economici  e  le  loro  cause  costante  Bo- 
logna, 1880. 

-«^Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  —  Annali  dell*  in- 
dustria e  del  commercio  1880.  N.  11  e  13.  Roma,  1880. 

Scuole  serali  e  domenicali  d'arti  e  mestieri  e  d'arte  applicata  all'in- 
dustria. 

-^—  Annali  di  statistica.  Serie  2.^  Voi.  10,  1879.  Roma  1879. 

-*—  Bilanci  comunali.  Anno  XVI,  1878.  Roma,  1879. 

-^Ministero  dell'istruzione  pubblica.  Bollettino  ufficiale.  Dicembre 
Voi.  V.  Roma,  1880. 

-oMoLEscHOTT  0  FuBiNi,  Sull'  influenza  della  luce  mista  e  cromatica  nel- 
l'esalazione  dell'acido  carbonico  per  l'organismo  animale.  To« 
rino,  1879. 
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-^MoufSHn,  La  storia  di  Venezia  nella  Tita  prirata,  dalle  origini  alla 

cadata  della  repubblica.  Torino,  1880. 
-"Nacciri  e  PÀQLiÀifi,  Sull' assorbimento  dei  gas  nei  liquidi  e  in  par- 
ticolare sulla  legge  di  Henry.  Torino,  1879. 
NiccoLUfi,  Storia  della  casa  di  STeyia  in  Italia.  Milano,  1880. 
"^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Voi.  II,  fias.  IX. 

Milano,  1880. 
""Paqlu,  Saggio   di  studj  naturali  sul  territorio  mantovano  (con  ta- 
vole). Mantoya,  1879. 
-^Payesi  Pietro,  Une  serie  de  recherches  sur  la  faune  pélagique  des 

lacs  du  Tessin  et  d' Italie. 
-^Pbllizzabi,  Il  filo  di  rame,  rimedio  antisonnambolico.  Brescia,  1880. 
■^Qdàbàhta,  Governi  e  Parlamenti  —  l'Oriente.  Napoli,  1879. 
"^Rapporfs,  plans  et  dessins  de  la  Commission  composée  des  ingé- 

nienrs  étrangers  invités  à  examiner  les  travaux  de  régularisation 

exéoutés  sur  les  rivières  hongroises.  Budapest,  1879. 
"^Rizzoli,  Della  sede  del  soffio  proprio  della  gestazione,  udito  anche 

in  una  gravidanza  estra-uterina  peritoneale.  Bologna,  1879. 
'^Saktihi,  Tre  lezioni  dì  memoria  artificiale.  Novara,  1880. 
"^  Sapoliri,  L'  aire  de  la  selle  turcique.  Bruxelles,  1880. 
"^Sava,  Raccolta  di  pubblicati  lavori  di  storia  naturale.  Forlì,  1878. 
^SsppiLu,   Sopra  nn  caso   di  atrofia   del   cervelletto.   Reggio-Emilia, 

1880. 
-^Yanhucci,  I  martiri  della  libertà  italiana  dal  1794  al  1848  (tre  voi. 

in-8.°)  Milano,  1877-80. 
-^Wattbvillb^  Rapport  à  M."  Waddington,   ministre  de  Pinstruotion 

publique  et  des  beaux-arts,  sur  le  sérvioe  des  missions  et  voyages 

scientifiques  en  1876.  Paris,  1877. 
^Wex,  Zweite  abbandlung  fiber  die  Wasserabnahme  in   don  Quel- 

len,  Fliissen  und  Strdmen  bei  gleichzeitiger  steigerung  der  Uoeh- 

wasser  in  den  Culturlandern.  Wien,  1879. 
'ZojA,  Bicerohe  anatomiche  sulP  appendice  della   glandola  tiroidea. 

Roma,  1879. 
'^—  Il  gabinetto  di  anatomia  normale  della  Regia  Università  di  Pavia 

—  Serie  P.  —  Nevrologia  —  Pavia,  1879. 

PubhUecuiioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  gennajo  e  fébhrajo  1880  (1). 

*Archeografo  triestino.  Nuova  serie.  Voi.  VI.  fase.  IV  (febbraio), 
Trieste,  1880.  . 

Grecorutti,  Antichi  vasi, fittili  di  Aqnileja. 

(1)  L'Mteriaco  indio»  i  perÌodÌoÌ  ohe  ti  rlearono  In  eambln. 
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^Archivio  di  statìstica.  Anno  IT.  fase.  4.^  Roma  1880. 

Ret,  L'evoluzione  secondo  le  teorìe  del  trasformismo,  i  soci  legittimi 
rapporti  e  le  sue  pretese  colle  scienze  sociali.  —  Dell'Istituto  intema- 
zionale e  della  sessione  di  esso  tenutasi  in  Bruxelles  nel  settembre  1879, 
Rameri,  Delle  medie  normali. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  Serie  5."  T.  Ylf 
Disp.  1.*  Venezia,  1880. 

Gloria,  Documenti  inediti  intomo  a  Francesco  Petrarca  e  Albertino 
Mussato. 

Balletiu  general  de  therapeutiqQe  medicale  et  ohirargicale*  T.  97. 
Livr.  12.  Paris,  1879. 
*Bulletin  de  la  Société  imperiale  des  naioralistes  de  Moscoa.  —  An- 
née  1879.  N.  2.  Moscoo,  1879. 

Kessler,  Ueber  einen  Fall  der  Ueberwinterong  von  Kaulquappen  der 
Eana  esculenta.  —  Cronbberg,  Ueber  den  Bau  von  Trombidinm.  — 
Bramson,  Die  Hymenoptera  Mellifera  der  Umgegend  von  Jekaterinoslaw. 

—  Kessler,  Ueber  die  Fische  des  Flusses  Tuapse. 

Bnlletin  de  la  Société  de  géographie.  Novembre.  Paris,  1879. 
Comptes  rendus  des  séances  de  l'Académie  des  sciences.  N.  S,  4,  5. 
Paris,  1880. 

Hermite,  Sur  quelques  applications  des  fonctions  elliptiques.  —  Bsa- 
TUELOT,  Sur  la  chalenr  de  formation  de  Thydrate  de  chloraL  —  Colladon, 
Simplifioation  des  appareils  audiphones  amérìcains  destinés,  anx  soorda- 
muets.  —  Picard,  Sur  une  classe  d' équations  différentielles  linéaires.  — 
Renadt,  Sur  les  confluents  linéaires  et  lacunaires  da  tissu  conjonotif  de 
la  cornee.  —  Lefort,  Sur  P  empiei  de  la  pile  de  Smithson  ponr  la  re- 
cberche  dn  mercure,  partioolièrement  dans  les  eaux  minérales.  —  Rksax, 
De  Pinfluence  de  la  temperature  et  de  Pélasticité  sur  les  cables  des 
ponts  suspenduB.  —  Pelnot,  Sur  le  lévulosate  de  chaux.  —  Cahours  et 
DsMARgAT,  Sur  les  acides  qui  prennent  naiasance  lorsqu'on  redistille  les 
acides  gras  bruta  dans  un  courant  de  vapeur  d'  eau  surcfa|iufirée.  —  Peiicg- 
8HE1M,  Sur  la  chlorophylle,  —  Boiteau,  Sur  T  empiei  du  sulfure  de  car- 
bone pour  la  destruction  du  phylloxera.  —  Mittag-Leffler,  Sur  les  fon- 
ctions doublement  périodiques  de  seconde  espèce.  -—  Crafts,  Sur  la  denùté 
du  chlore  à  das  haates  températnres.  -—  Dareste,  Sur  le  mode  de  forma- 
tion des  monstres  otocéphaliens.  —  Trìcul,  Évolution  de  l' infloresoenoe 
chez  les  graminées.  Types  de  structure  du  rachis  primaire.  Ordre  d'ap- 
•  parìtion  des  premiers  vaisseaux.  —  Hermitb,  Sur  quelques  applications 
des  fonctions  elliptiques.  —  Mittag-Leffler,  Sur  la  théorie  des  éqna- 
tions  différentielles  linéaires.  —  Hatem,  Sur  les  caractères  anatomiqoes 
du  sang,  particuliers  aux  anémies  intenses  et  extrémes. 

Deatsche  Rondsohan.  Februar.  Berlin,  1880. 

WicHERT,  Ein  Annectirten.  —  Mììller,   Ueber  individuelle  Freiheit. 

—  GErrsKiic,  Russland  nnd  England  in  Mittel-Asien. 
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^Fùnfundzwanzigster  Berìcht  des  Natnrhidtorischen  Yoreins  in  Ang- 

Bburg.  —  Jahre,  1879.  Augsburg,  1879. 
^Giornale  della  Società  di  letture  e  conservazioni  scientifiche  di  Qe- 

nova.  Novembre  —  dicembre.  Genova,  1879. 

PxiRi.N0,  La  riforma  del  dazio  consumo.  —  Solabi,  Otto  anni  di  agri- 
coltmra  nel  parmigiano. 

Journal  de  mathématiques  pures   et  appliquées.   Décembre.  Paris, 
1879. 

Pepin,  Sur  l'équation  7  x*  —  6  y^  =  2  z*. 

*Jabresbericht  (XYI)  des  Yereins  fùr  Erdkunde  zu  Dresden,  1879. 
^Journal  de  roédecine,  de  chirnrgie  et  de  phannacologie.  Décembre. 

Bruxelles,  1879. 
^agnetical   and   meteorological   Observatory   at   Batavia.   Yol.   II, 

and  III.  Batavia,  1878. 
^Mittheilungen  der  E.  E.   Central-Commission  zur  Erforschung  und 

Erbaltung  der  Eunst  und  historischen  Denkmale.  N^  F.  Bd.  Y. 

Heft  lY.  Wien,  1879. 
*Monatsbericht  der  E.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu 

Berlin.  September,  October.  Berlin,  1879. 

ScHOTT,  Ueber  linguistische  und  ethnographische  fehler  in  geographiscben 

lehrbtichenL  —  Eirghofp,  Ueber  die  Transversalschwingungen  eines  Stabes 

von  veranderliohem  Quersohnitt.  —  Rammblsbibo,  Ueber  die  chemische 

Zusammensetzang  der  Oiimmer. 

♦Natura  (La).  N.  23-24.  Firenze,  1879. 

PiKTO,  La  matematica  e  le  scienze  fisiche. 
Nuova  Antologia.  15  gennaio;  1  febbrajo.  Roma,  1880. 

Màmiani,  Della  poesia  civile  appresso  gli  antichi  e  i  moderni.  —  Man- 
TEOAZZA,  I  Finni  secondo  gli  ultimi  studj.  —  Barattieri,  Le  popolazioni 
e  le  forze  dell' Afganistan  rispetto  all'Inghilterra.  —  Biaooi,  L'arte  mu- 
sicale nell'anno  1879.  —  Bonghi,  Appio  Erdonio.  —  Luzzatti,  La  em- 
briologia e  la  evoluzione  delle  costituzioni  politiche. 

^Peabody  Institute  of  the  city  of  Baltimore.  Twelfth  annual  report. 

June.  Baltimore,  1879. 
♦Politecnico  (11).  Dicembre.  Milano,  1879. 

Marigicani,  Sull'importanza  di  munire  la  foce  dei  canali  delle  pianure 
di  barricamenti  automobili  contro  le  maree  e  gli  altri  stati  burrascosi 
dell'Adriatico.  —  Cantalupi,  Il  nuovo  carcere  cellulare  giudizisrio  in 
Milano. 

♦Qoarterly  (The)   journal   of  the   Oeological  Society.  Voi.   XXXY. 
N.  140.  London,  1879. 
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Revue  des  Deux  Mondes.  15  janv.  et  1^  févr.  Paris,  1880. 

Klagzko^  Dante  et  Michel- Ange.  —  Fouillé,  La  {raternité  et  la  jastice 
reparative  selon  la  scionoe  sociale  contemporaine.  —  Altikri,  Poyerina: 
première  partie.  —  Richet^  Lea  démoniaqaes  d'aujourd*  hai.  Étude  de  la 
psychologie  patologiqne.  ~  Cla.vé,  La  situation  agricole  de  la  France. 

—  Careau,  L'éducation  en  France  depuis  le  XYP  siècle.  —  Bbkehgrr, 
Le  Brésil  en  1879.  —  Boissiea,  Une  édition  nonvelle  de  Saint  Simon.  — 
HiCHET,  Lea  démoniaqaes  d'aatrefois.  —  Les  sorcières  et  les  possédés.  — 
BoucHER,  Samuel  Johnson  et  ses  critiques.  —  Wììrtz,  La  matière  radiante. 

Revue  des  cours  littéraires.  N.  27,  28,  29,  30,  31,  32.  Paris,  1880. 
Margon,  La  poesie  pastorale.  —  Egger,  État  actael  des  étades  grecqnes 

—  pRXSSBKSi,  Les  devoirs  de  la  majorité  répablicaine.  —  Chipixz,  La 
expression  plastiqne  de  la  dooleur  morale  sor  les  tombes  popnlaires  dea 
cimetières  de  Paris.  —  M.  A.  L.,  Des  rones  et  des  inscriptions  roniques. 

—  Crozals,  L'hérédité  des  offices  toas  P ancien  regime:  La  FauietiU.  — 
YiLBORT,  L'aliance  aastro-allemande.  —  Nolek,  La  science  da  beaa  et  ses 
récents  interprètes.  —  Sghopbkaubr,  L'amoar,  les  femmes  et  le  mariage. 

—  M.  E.  R.,  La  réforme  de  enseignement  Tsecondaire.  —  Frxtoekthal, 
Guerre  de*1870  —  La  campagne  de  V  Est. 

ReYue  des  cours  scientifiques.  N.  27,  28,  29,  30,  31,  32.  Paris,  1880. 
Spsncsb,  Qu'  est-ce  qae  le  bien  et  le  mal  ?  —  Roepstorff,  Les  !les  An- 
daman  et  lears  habitants.  —  Lasèous,  L'instrnction  préparatoire  des  etu- 
diants  en  médecine.  —  Berthelot,  La  thermochimie.  —  Alglays,  Les 
Oobelins.  —  Argot,  Les  froids  de  décembre  1879.  —  Boularb,  Nouvelle' 
lampe  d' Edison.  —  Wallace,  L'origine  des  espòces  et  dee  genres.  — 
Terqubv,  La  conservation  de  l'energie.  —  Le  feu  et  V  eau  à  Paris.  '  — 

—  Pouchet,  Les  collections  allemandes  et  la  galerie  d'anatomia  comparée 
an  Maséam.  —  Latblete,  La  propriété  terrienne  et  le  paupérisme. 

Allbr,  Comment  les  polis  ont  dispara.  —  Berthelot,  La  thermo- 
chimie. —  Jayal,  Le  strabisme  et  sa  gaérison  par  les  moyens  optiqoea, 
orthopédiques  oa  chirargicaax.  —  Hartmann,  Les  peaples  de  l'Afriqae. 

—  Alglate,  L'horlogerie  de  Besangon.  —  Boulard,  Le  gas  et  la  lamière 
électrique.  —  Le  canon  de  «  Thunderer  >  —  Dutaillt,  L'  apparition 
tardive  d'éléments  noaveaax  dans  les  tiges  et  les  racines  des  diootyle- 
dones.  —  Siemens,  Les  services  de  l'électricité.  —  Reclus,  Le  sol  et  les 
races  de  la  Russie. 

*Reyue  philosophique  de  la  France  et  de  Tétranger.  Féyrier.  Paris, 
1880. 

S.  HiLAiRE,  De  la  métaphysique,  sa  nature  et  ses  droits  dans  ses  rap- 
ports  avec  la  religion  et  avec  la  science,  pour  senrir  d' introdaction  à  In 
métaphysique  d'Aristote. 

Reyue  Britannique.  Décembre.  Paris,  1879. 

Les  Mirabeau.  —  Miss  Smithson  et  Uector  Berlioz.  —  L'inondation  da 
Sahara,  la  mer  algérienne  et  le  chemin  de  fer  de  Philippeyille  a  Tom- 
bouctou.  —  Le  réfractaire.  —  L'oocupation  anglaise  dans  l'Afghanistan. 
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*BÌTÌ8Ìa  Europea.  Yd.  XYII.  F«to.  2.^  Firenze,  1880. 

Sàkti,  Fulvio  Testi  e  Carlo  Emanuele  di  Savoja.  —  Della  estensione 
e  dell'impenetrabilità  dei  corpi  in  rapporto  agli  elementi  della  materia. 

—  Ara,  I  grrossi  cannoni  della  marina.  —  Liudoyik,  Alcune  parole  sopra 
Emilio  Ziola  ed  il  suo  nuovo  romanzo  ^  Nana  „. 

^BivisU  di  viticoltora  ed  enologia  italiana.  N.  23,  24.  1879.  1,  2. 
Conegliano,  1880. 

Gàapkhì  e  BEirsTTi,  Intorno  all'influenza  delle  brine  e  del  gelo  sull'uva. 

—  Pasquàlis,  Crìtica  sperimentale  della  teorìa  d'un  fermento  solubile  al* 
ooolico.  —  ScHOBftR,  Esperìmento  di  semina  di  viti  amerìcane.  —  Pirottà, 
Nuova  malattia  della  vite.  —  Oudart,  Della  follatura  delle  uve  e  del 
modo  di  preparare  la  fermentazione  nel  tino. 

ViGLiBTTO,  Visite  fatte  ai  vigneti  del  Frìuli.  —  Kohio,  L'acido  solfo* 
roso  nelle  sue  applicazioni  all'Enologia.  —  Mach,  Sulla  pigiatura  del- 
l' uva.  —  SoNCiKi,  Le  viti  amerìcane  e  l' innesto  inglese.  —  Moritz,  Sui 
nemid  naturali  della  fillossera. 

^Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  Dicembre.  Milano, 
1879. 

RzGAZzoKi,  Dei  nuovi  scavi  dell'isola  Virginia.  —  Garo vaglio,  Sepol- 
creto romano  a  Castione  di  Lecco.  ~  Esplorazione  alle  grotte  di  Tre- 
mezzo.  ' 

^Rivista  scientifico-indnstrìale.  N.  23,  24.  1879,  1,  2,  1880.  Firenze. 

MoDiGLiAHO,  Del  lavoro  disponibile  sull'albero  delle  rìtrecini.  — *  Fsrrini, 
Sulla  ininimft.  o  massima  deviazione  di  un  raggio  omogeneo  trasmesso  tra- 
verso un  dato  prisma  omogeneo. 

MocKKiGO,  Le  oscillazioni  della  colonna  liquida  del  barometro  rese  ma- 
nifeste a  minime  ed  a  grandi  distanze  da  un  galvanometro  per  la  cor- 
rente elettrìca  della  pila.  —  Piazzoli,  Influenza  del  magnetismo  sulla  te- 
nacità del  ferro. 

^Rivista  sperimentale  di  freniatria  e  di  medicina  legale.  Anno  Y.  fa* 
scicolo  4.*^  Reggio  Emilia,  1880. 

SsppiLLi,  Sopra  un  caso  di  atrofia  del  cervelletto.  —  Riva,  Sulle  alte- 
razioni del  pigpnento  coroideo  negli  alienati.  —  De  Crbcguio,  Morte  per 
veleno  o  per  ulcera  spontanea?  —  Giovanardi,  Litorno  ad  un  feto  tro- 
vato morto.  —  LxLLi,  Ferimento  ed  omicidio:  delirio  di  persecuzione. 

^Schriften  des  Naturwissensoliaftliohen  Yereins  fur  Scleewig-Holstein. 
Bd.  IIL  Zweites  Heft.  Kiel,  1880. 

*Séance8  et  travanx  der  l'Aoadémie  dea  sciences  morales  et  politi- 
qnes.  Novembre  —  décembre.  Paria,  1879. 

*Sitznngaberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Mathe- 
matisch  natnrwissenachaftliohe  Glasse.  —  Er$te  AhtK  N.  6-10, 
Wien,  1878-79. 

^Sitznngsbericlite  der  E.  Akademie  der  Wisaenicliaften.  —  ZweiU 
AhtK  —  N.  1-10.  Wien,  1879. 
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*SitzangBberìchte  der  K.  Akademie.  der  Wissenschaften.   —  DriUt 
Abth.  —  Wien,  1879. 

*Sitzang8beriohte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Philoso- 
phÌ8ch-historÌ8che  Classe.  Band.  90,  91,  92,  93. 

^Spallanzani  (Lo).  Qennaio-Febbraio.  Modena,  1880. 

Vacca,  Relazione  sulla  pellagra.  —  Foi  e  Fullacàki,  Studj  citometrìci 
sol  sangue.  —  Bezzi,  Di  un  sintomo  patognomonioo  poco  conosciuto 
nella  frattura  del  collo  del  femore.  —  Boccolari,  Di  un  otturatore  del 
palato  e  velopendolo  artificiale.  —  Aphel,  Terapia  della  calcolosi  biliare. 

^Sperimentale  (Lo).  Dicembre.  Firenze,  1879. 

*Tabalae  qaantitatam  Besselianarum  prò  annis  1880  ad  1884.  Potrò- 
poli,  1879. 
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BULLETTINO  BIBLIOGBAFIGO. 


JAbri  acquistcUi  o  domti  nei  mesi  di  marzo  e  aj^le  1860  (1). 

-^BusTim,  Sopra  una  nuova  pretesa  scoperta  della  quadratura  de}  ^er« 

Ohio.  Milano,  1880. 
-^CmsTBnri,  La  teoria  di  Darwin  critìcameBte  esposta.  MilanOi  1880. 
-^Caselli,   Estirpazione   completa   della  laringe,  finringe»  base   della 

lingua,  Yelopendolo  e  tonsille.  Bologna,  1880. 
-<Commenta^one8  quas  in  memoriam  solemninm  saecularium  a.  d.  8 

nonas  octobrìs  1878  edidit  Begia  Societas  physiograpbomm  }im- 

densis.  Lundae,  1878. 
Catlbt,  Trattato  elementare  delle  funzioni  ellittiche,  traduzione  rive- 
duta e  accresciuta  d' alcune  appendici  da  F.  BrioBchi.  Milano,  1880. 
-^CuBioNi,  L' elasticità  nella  teoria  dell'  equilibrio  e  della  stabilità  delle 

vòlte.  Vòlte  simmetriche  non  simmetricamente  sollecitate.  Torino, 

1880. 
^D'  Arpe,  La  vaccinazione  animale.  Lecce,  1880. 
-^De  Spihozà,  Dell'etica:    traduzione   dall'originale  latino   di   Carlo 

Sarchi.  Milano,  1880. 
^Dizionario  biografico  degli  scrittori  contemporanei  ecc.,  fase.  YUI. 

LUS-NEF  (con  ventisei  ritratti).  Firenze,  1880. 
*^Gabaolio,  Storia  e  teoria  generale  della  statistica,  con  nove  tavole 

miniate.  Milano,  1880. 


(1)  U  sogno  -«  indie»  i  Ubri  riooTVti  in  dono. 
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-«Ministero  d'agricoltura,  industria  e  oommereio.  —  Annali  deV in- 
dustria e  del  commercio.  —  Roma,  1880. 

jV;  13,  Sonole  serali  e  domenicali  d'arti  e  meetieri,  e  d'arte  ^>plicata 
all' indastria.  —  K  U.  Atti  della  Commissioae  per  gli  stadj  e  le  pro- 
poste in  relazione  alla  ulteriore  proroga  del  corso  legale.  —  N.  15,  Sul 
lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne.  —  N.  16.  Atti  del  ConsigKo  dell'inda- 
stria  e  del  commercio. 

-«Annali  di  statistica.  Serie  11.^  YoL  11.  Roma,  1880. 

-^MoTimento  della  navigazione  nei  porti  del  Begno.  —  Anno  XYIII 
—  1878  —  Parte  2\  Roma,  1879. 

-«Esposizione  universale  del  1878  in  Parigi  —  Relazione  dei  giuriti 
italiani  —  Classe  LXYII.  Roma,  1880. 
Materiale  di  navigazione  e  salvataggio. 

-^Ministero  della  pubblica  istruzione.  —  Bollettino  u£Bciale.  YoL  YI, 
N.  1.  Roma,  1880. 

-«NiPVBu,  Mémoires  de  chirurgie  ;  avec  deux  planches.  Paris,  1880. 

-«NiRioi,  Storia  della  musica  in  Lucca,  1880. 

-^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Yol.  II,  fase.  10. 
Pavia,  1880. 

-^Pkrozzo,  Della  rappresentazione  grafica  di  una  collettività  di  indi- 
vidui  nella  successione  del  tempo,  e  in  particolare  dei  diagrammi 
a  tre  coordinate.  Roma,  1880. 

-«PiBTOsiTi^  Dell'  istruzione  in  Brescia  nelP  anno  1878. 

-«TiEABosoHi,  Notizie  storiche  intomo  alla  civica  biblioteca  di  Ber- 
gamo, 1880. 

Pubhìicaeioni  periodiche  ricevtUe  nei  mesi  di  marzo  e  apriU,  1860  (l). 

^Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Gennaio.  Milano,  1880. 
Pavesi  Carlo,  Della  tintura  d' iodio,  e  specialmente  della  tintura  tlooo- 
lica  d'iodio  cloraliata.  —  Càtillon,  Della  pepsina.  —  Impurità  contenute 
negli  acidi  commerciali.  —  Lacassàoioe  e  Dubouis805,  La  cremasone.  — 
Pasteur  e  Ttndall,  Delle  pretese  generazioni  spontanee.  —  Colsita,  Sol 
barbone  boCalino.  —  ToMMASi-GRunsti,  Sulla  natura  dell'agente  ^ecifioo 
che  produce  le  febbri  da  malaria. 

^Annuario  della  Società  dei  naturalisti  in  Modena.  Serie  11.^  Anno  XIIL 
disp   S.^e  4.^  Modena,  1879. 

Mazzetti,  La  melassa  marnosa  delle  montagne  modenesi  e  reggisoe  « 
lo  scblier  delle  colline  bolognesi.  —  Bergonziui,  Sulla  struttura  istologioi 
della   mucosa  stomacale  del  Myoxua  aveUanarius  L.    —    Picaglu,  Sd 


(I)  L'aaterisoo  Indioa  i  periodici  oba  si  rie«rono  in  oambio. 
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Cursorius  gàUicm  Bp.  —  Fiori,  Su  alcuni  uccelli  del  modenese.  —  Ber- 
GOKziNi  e  Pozzi,  Il  passaggio  della  Vanessa  Cardui  nel  modenese.  — 
Bergoi^zini,  Nuovi  studj  sui  bacterj.  —  Carruggio,  Nuove  aggiunte  alla 
fauna  dei  vertebrati  modenesi  ed  alla  collezione  del  Museo  zoologico. 

♦Atti  dell'Ateneo  Veneto.  Serie  3.*  Voi.  IL°  punt  *  3.*  4.*  Venezia, 
1879-80. 

De  KiRiAKi,  Della  Riforma  elettorale  ed  in  particolare  delle  incompa- 
tibilità parlamentari  e  dello  scrutinio  di  lista.  =z  Morelli,  Di  un  nuovo 
progetto  di  rappresentanza  proporzionale.  —  Romako,  Sull'applicazione 
a  due  prossime  costruzioni  in  Venezia  di  una  proprietà  delle  sabbie  sco- 
perta da  Beaudemolin.  —  Alranese,  Il  Chau-King  o  il  libro  sacro  per 
eccellenza  dei  Cinesi. 

♦Atti  del  R.  Istituto   Veneto  di  acienze,  lettere  ed  arti.   Serie    6.* 
T.  VI,  dÌBp.  2.%  3.*  e  4.^  Venezia,  1880. 

Fambri  e  Cassaci,  Tra  fisica  e  metafisica.  —  Del-Zanna,  Alcuni  eteri 
benzilici  ed  isoamilici.  —  Trois,  Sopra  un  organo  speciale,  e  non  de- 
scritto, nel  LophiìM  piscatorius.  —  Morpuroo,  Nuovi  documenti  di  de- 
mografia veneta.  —  Bernardi,  Aldo  Manuzio,  e  le  condizioni  passate  e 
presenti  della  stampa  in  Venezia.  —  Almerico  da  Schio,  Di  due  astrolabj 
in  caratteri  enfici  occidentali,  trovati  in  Valdagno.  —  Nagcari  e  Pagliàki, 
Intorno  alla  influenza  della  pressione  sulla  resistenza  elettrica  dei  carboni.  — 
De-Bstta,  Sulla  distribuzione  geografica  dei  serpenti  velenosi  in  Europa, 
e  pili  particolarmente  nell'  Italia. 

Bibliothèque  oniverselle.  —  Archives  dea  Bciences  phjBiques  et  natu- 
relles.  N.  2.  Genove,  1880. 

Denza,  Yariations  de  la  déclinaison  magnétique  déduites  des  observa- 
tions  faites  à  Moncalieri  dans  la  periodo  1870-71.  — -  Pavesi  Pietro,  Sur 
la  faune  pélagique  des  lacs  du  Tessin  et  d' Italie. 

Bibliothèqne  universelle  et  Bevue  snisse.  N.  2.  Lausanne,  1880. 

Gilliìron,  L'  Arcadie  et  la  Suisse.  —  Brogher  de  la  Flìchère,  Le  ròle 
du  mariage  dans  la  formation  du  droit.  —  Mutden,  Le  lecteur  du  roi  de 
Prusse.  —  Ouidì,  Oiseaux  dans  la  nèige.  —  Claparèds,  Une  nuit  chez 
des  bandits  en  Corse. 

♦Bollettino  delle  scienze  mediche.  Oennajo.  Bologna,  1880. 

Mazzotti,  Delle  alterazioni  dell'  apparecchio  digerente  nella  tisi  pol- 
monare. —  Luise,  Un  caso  di  prosopalgfia.  —  Medini,  Di  un  aneurisma 
traumatico  artero-venoso  della  carotide  sinistra  guarito  colla  compres- 
sione meccanica.  —  Longhena,  Distocia  per  atresia  vaginale  congenita 
da  setti  trasversali  nel  canale,  ecc. 

♦Bollettino   della  Società  geografica  italiana.   Serie  II.  Anno  XIV, 

gennaio.  Roma,  1880. 

Amat,  Delle  navigazioni  e  scoperte  marittime  degli  Italiani  neir  Africa 

occidentale  lungo  i  secoli  XIII,  XIV  e  XV. 
♦Bollettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi-^ 
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siche.  T.  XII.  Ottobre,  noyembre.  Roma,  1879. 
♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  —  Serie  2*,  Voi.  I, 
Gennaio-febbraio.  Roma,  1880. 

Baldaggi  e  Mazzetti,  Sulla  Berle  dei  terreni  nella  regione  solfifera  di 
Sicilia.  —  Cafigi,  La  formazione  gessosa  del  Yizzinese  e  del  Licodiano 
(prov.'  di  Catania).  —  Canavari,  La  montagna  del  Suavicino.  —  Verri, 
Le  valli  antiche  e  moderne  dell'Umbria.  —  Uziblli,  Argille  scagliose  e 
GalestrL 

Comptes  rendas  des  séances  de  l' Académie  dea  sciences.   T.  XC. 
N.  6,  7,  8.  Paris,  1880. 

Pasteur,  Sor  les  maladies  yirolentes  et  en  particulier  sor  la  maladie 
appelée  Tulgairement  choléra  da  povìes.  —  Mouchez,  Observations  mèri- 
dieunes  des  petites  planètes,  etc.  —  Loewt  et  Oppolzer,  Détermination  de 
la  différence  de  longitude  entre  Paris  et  Bregenz.  —  Berthèlot,  Sur  l'acide 
persulfurique.  De  sa  formation  par  électrolyse.  —  Cahours  et  Etard,  Sur 
de  nouveaux  dérivés  de  la  nicotine.  —  Trécul,  Évolution  de  1*  inflore- 
scence  chez  des  graminées:  ordre  d'apparìtion  des  premiers  yaisseaux  dana 
des  Phleunif  CynosuruSf  Poa.  —  Stlvester,  Sur  les  diviseura  des  fonctions 
cyclotomiqnes.  —  Lèauté,  Équation  des  petites  oscillations  d'nn  fil  inex- 
tensible  en  mouvement  dans  l' espaoe.  —  Picard,  Sur  les  équations  diffé- 
rentielles  linéaires  à  coefiRcients  donblement  périodiques.  —  Appkl,  Sur 
les  séries  hypergéométriques  de  denx  varìables,  et  sur  dee  équations  diffé- 
rentielles  linéaires  aux  dérivées  partielles.  —  Gbnocchi,  Sur  la  loi  de  réd- 
procité  de  Legendre  étendue  aux  nombres  non  premiers.  —  Lagushab, 
Sur  V  approximation  des  fonctions  circulaires  au  moyen  de  fonctions  algé  • 
briqnes.  —  Crafts,  Sur  la  densité  de  quelques  gaz  à  une  haute  tempe- 
rature. —  Berthelot,  Chaleur  de  formation  de  l'acide  permdfurique.  — 
Sur  la  décomposition  de  l' eau  oxigénée  en  présence  des  aloalis  et  sor  le 
dérivés  du  bioxyde  de  baryum.  —  Wurtz,  Sur  la  chaleur  de  combinaison 
de  l'hydrate  de  chloral.  —  Mbukìbr,  Prodnojbnn  et  oristaJtisation  d' un 
dlicate  anhydre  (enstatitej  en  présence  de  la  vapeor  d' eau  à  la  preasion 
ordinaire.  -*-  Mokdesir,  Gomparaison  entre  les  courbes  des  tensione  dee 
yapeurs  saturées.  —  Junoflsisgh,  Sur  la  préparation  de  l'acétylèae.  — 
Mer,  De  quelques  exemples  relatifs  à  l' antagoniame  eatre  V  hérédité  et  le 
milieu. 

^Deutsche  Rundschaa.  M&rz.  Berlin,  1880. 

Ebnkr-EschmbagHj  Lotti,  die  Ùbrmacherin.  -^  Bijmss,  Proq>er  Me- 
rimée. 

*Filoeofia  (La)  deHa  aenole  italiane.  V0I.  XXI,  Disp.^  1.^  Roma^ 

BoNATXLLi,  Del  sogno.  —  Mamiani,  Della  filosofia  francese  contempo- 
taneik  —  JLàMMmro,  Di  akone  aogomentanosi  eouteonie  nel  Rpoiagora 
di  Platone. 

^Oiomale  della  Società  di  letture  e  ooiiTeraariom  scientifióhe.  ÀJono  lY, 
Oennaio-febbraio.  Genova,  1880. 

lissiL;  Cenni  sedia  miniera  Tamifiera  di  Bargone.  ^  ^Prefotorìd  e  ixm* 
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temporanei.  —  Dutrssne,  I  paradossi  di  Zebedeo.  SchiEio  di  un  originale 
alle  prese  col  suo  tempo. 

^Jahrbaoh   der  K.  E.  geologischen   Reicheanstalt.  N.   4.    (Ootober, 
Noyember,  Deoember).  Wien,  1879. 

TiBTZs,  Die   Mineralreicbtbiimer  Pertieni.  —  Yaqxk,  Ueber  Yorarl- 
berger  Ereide.  —  Paitl,  Beitrage  rar  Geologia  dee  nordliohea  Bosnien. 
^Journal  de  médeoine,  de  ohirurg^e  et  de  pharaiaoologie*  Janyier. 
BrnxeOes,  1880. 

Varlomokt,  Sur  la  vaccination  animale.  —  MACKEirsis,  Anemie  per- 
nioieose  progressive.  —  Murri,  Diagnostic  dea  lesiona  sypbilitiqaes  da 
cenreau. 

Journal  de  mathémAliqaef  p«m8  ei  appliqnéei.  jAnyier.  Piurifl^  1880. 

Hiiuoiv»  Sor  nne  formule  d'Ei^ler^  ^  SAucT-GBRVAiir,  Sor  le  parallelo- 
grammo de  Watt.  —  André,  Integration,  sona  forme  finìe,  de  troia  espòces 
d'éqoationa  différentiellea  linéairea,  à  coefficienta  variablea. 

Journal  de  T  anatomie  et  de  k  phfiidogie.  JiuiYÌMr-fÌTrier«  Paris, 
1880. 

RoBiK,  Sor  l'origine  et  le  sena  dea  termea  or^aniame  et  organiaationi 
—  Dar  AL  trt  liAitORDB,  De  Tinnerration  dea  moarementa  asaociéB  dea  globes 
ocolairea.  —  Remt,  Sor  V  état  anatomique  da  cair  obevela  ««mparé  à  dif- 
ferente d|^  de  la  vie  et  dana  oertaines  oondiiiona  pathologiqaes. 

^Leopoldina.   Amtliohea  Organ   der  Kaherlich  LeopoldiniBch-Oaroli- 

nìscben   Deutachen   Akademie    der   Natarforscher    —    Nunquam 

oUosus  —  Heftea  10  bis  15.  Dreaden^  1874-1879. 
*H]ttlieBl«igea  der  E.  E.  Central-Commiasion  mr  Erforichaog  nnd 

ErhaltoBg  der  Eoiurt  -nnd  biatoriaelieii  Denkmak. 
^ttlieiltingen  der  anthropologischen  Oeaellachaft  in  Wiea.  Bd.  IX* 

N.  9-10.  Wiei^,  1879. 
*NoTa  acta  academiae  caeiareae  Leopoldino-Oarolinae  germani  cae, 

natnrae  onrioscMrQm.  T.  XXXYII  ad  XL.  Halia  Saxonom,  1876-1878. 
•Natmra  (La).  Voi.  IV.  N.  1.  Firenze,  1880. 

SsiofOLA,  Intorno  a  dae  colpi  di  fhhnine  acoppiati  nel  temporale  6  aet- 

tembre  1879  in  Napoli.  —  Ferrari,  Le  macchie  solari  ed  il  magnetismo 

terrestre.  —  Cattaheo,  L'analisi  e  la  sintesi  morfologica  dell'organismo 

sociale. 

Nonveau  diotionnaire  de  médecine  et  de  chirargie  pratiques.  Tome 

XXVHL  FIL-POL  Pari»,  1880. 
Nuova  Antologia.  1.^  e  16  manso:  IP  e  16  aprile.  Firewse,  1880. 
Boschi,  Wittia»  Hwemi  Qladatone  e  la  Anaaca  ìagleM.  — -  Sogmbss^  €1 

Prometeo  liberale  di  Shelley.  —  Ferraris,  Le  associazioni  dei  j^dvoni  e 

degli  operai  in  Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX.  —  Brukialti. 

La  Serbia  e  il  Montenegro.  —  Dalla  YbdotAi  II  ritomo  della  spedizione 
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artica  aredese.  —  Bocgardo,  Il  problema  della  marina  mercantile  ita- 
liana. —  Broglio,  Una  congiura  russa  al  tempo  della  guerra  dei  sette 
anni.  —  Buggeri,  Lo  Stato  pubblico  educatore  in  Francia  e  in  Italia.  — 
Vigorini-Bbri,  La  mietitura  nell'Appennino  marchigiano.  —  Chiariki,  Il 
Deutschland  di  Enrico  Heine.  —  Gabelli,  Le  scuole  elementari  in  Italia 
e  il  metodo  d'insegnamento.  —  Bàrzellotti,  La  nuova  scuola  del  Kant 
e  la  filosofia  scientifica  contemporanea.  —  Molmenu,  Il  rinascimento  in 
Venezia.  —  Db-Gubernàtis,  B  Manzoni  studiato  nella  sua  corrispondenza 
inedita  —  1*  Adelchi.  —  Baratibri,  La  guerra  anglo-afgana.  —  Mahtrix, 
Chi  deve  essere  ministro  per  la  marineria.  —  Brunialti,  L' Austria-Un- 
gheria nella  Bosnia  e  la  nuova  fase  della  questione  d'  Oriente.  —  Sah- 
TiNi,  Teodoro  Mommsen  e  1'  ode  saffica  in  Italia.  —  Boito,  La  facciata 
di  S.  Maria  del  Fiore  dal  1490  al  1843.  —  Saredo,  Chi  era  sir  Everardo. 

—  Barattieri,  La  questione  della  ferma  in  Italia. 

Quarterly  (The)  Review.  N.  297  (January).  London,  1880. 

Lord  Bolingbroke.  —  The  progress  of  taste.   —  Bishop  Wilberforoe. 

—  The  successors  of  Alexander  and  greek  civilization  in  the  East  — 
Prince  Mettemich.  —  The  romance  of  [modem  travel.  —  M.'  Brìght 
and  the  duke  of  Somerset  on  monarchy  and  democracy.  —  The  cre- 
dentials  of  the  opposition. 

Reme  dea  Deax  Mondes.  15  féyrìer;  1.'  et  15  mars;  1/  et  15  ettO. 
Paris,  1880. 

Lenthérig,  La  region  du  bas  Rhòne  :  Le  canal  de  Beaucaire  à  la  mer. 

—  Plauchut,  La  découverte  du  passage  Nord-Est  par  V  Océan  gladal  asia- 
tique.  —  Varignt,  Un  socialiste  chinois  au  XI.  siècle.  —  1.  Mars  —  Va- 
CHEROT,  La  république  libérale.  —  Rivière,  La  marquise  de  Ferlon.  — 
Haussonville,  Le  salon  de  madame  Neker,  d'après  des  documenta  tirés 
des  archives  de  Coppet.  —  Renan,  La  papanté  hors  de  l'Italie:  Cle- 
ment  Y.  —  Bardoux,  Le  oomte  de  Montlosier  pendant  V  empire  et  les 
premières  années  de  la  restauration.  —  BaiàRE,  Les  tarifs  de  chemina  de 
fer.  —  HoussATE,  Les  petites  expositions  de  peinture.  —  Valbert,  La  que- 
stion  des  juifs  en  Allemag^e.  —  Klagzko,  Dante  et  le  catholicisme.  — 
Lavelete,  Grandeur  et  décadence  de  1*  Internationale.  —  Saikt-Gehis,  Une 
conspiration  royaUste  à  Strasbourg.  —  Flaix,  Les  Banques  anglaises.  — 
De-Mazade,  Cinquante  années  d*  histoire  contemporaine.  —  Houssatx,  Les 
musées  de  province,  leur  origine  et  leur  organisation.  —  Theuriet,  La 
princesse  verte.  —  Gravière,  Les  grandes  flottilles.  —  Vautixr,  Le  re- 
mords  du  docteur.  —  Spbngbr,  L'Humanité  primitive  et  revolution  so- 
ciale. —  Briìre,  La  reforme  des  taiifs  de  chemins  de  fer.  —  Valbbbt, 
La  lettre  du  Pape  à  V  archevéque  de  Cologne.  —  L*  Alsace-Lorraine  et 
l'empire  germanique.  —  L'échec  de  l'oeuvre  de  gennanisation.  — 
Trlarte,  Les  restaurations  de  Saint^Marc  à  Yenise.  —  Hérart  et  l'Angle* 
terre.  —  Gepfrot,  La  legende  de  la  Cenci. 

^Revne  philosophiqae   de  la  Frànce  et  de  l'éiranger.  Mara.  Paris, 

1880. 

Bboghard^  La  loi  de  similarite  dans  l'association  des  idées.  —  Takkxrt, 
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Thalèt  et  aes  empnmts  à  l'É^gypte.  -*  Gutàh,  La  mtoorie  et  le  phono^ 
graphe.  «*  Dispnix,  Le  somnambolisme  de  Socrate. 
'^BeTue  historìqne.  Manhayril.  Paris,  1880. 

LALLiia.  Le  prooès  de  G.  Rabirios.  —  Sobel,  La  diplomatie  fran^aise 
et  r  Espagne  de  1972  à  1796  —  Le  Comité  de  Salat  public  de  l'an  III  et 
rfispagne.  -*  Gassb,  Napoléon  1.  et  le  rei  Louis  (1809-1810), 

BoTae  dea  eonra  scientifiqaea.  N.  S3-42.  Parii,  1880. 

QuÀTRBFAOES,  Lc  CToisemeiit  dee  races  bumaines.  —  Le  Gohtb,  L'ori- 
gine dea  sexes.  -^  Da  ubbìe,  La  geologie  ezpérimentale.  —  Alolave,  Lea 
Goolies  indiens  et  les  nègres  à  la  Gnyane.  —  Jam in,  Tbélépbones  et  pbono- 
grapbee.  —  Électromotrograpbe  d' Edison.  —  Trìpibd,  Les  travaux  da 
general  Morìn.  —  Les  nouveanx  travaux  sor  la  nature  et  le  ròle  pbysio- 
logique  de  la  obloropbylle.  —  Tissai^dieb,  Les  poussières  de  l'atmospbòre. 

—  HscKELy  Introduction  à  Fétnde  de  la  teratologie  vegetale.  —  Terato- 
logie et  Tératogénie  generales.  —  Gallardreau,  Les  petites  planòtet.  — 
Brucke,  De  la  néoessité  dea  études  littéraires  pour  les  médecins.  —  Ri- 
CHET,  Les  étades  sur  la  fermentation  au  laboratoire  de  Garlsberg.  —  De 
l'origine  des  signes  employéa  dans  le  calcul  algébrique.  —  Decharme, 
Formes  vibratoires  des  bulles  de  savon.  —  Un  oompteur  à  éleotrìcité.  — 
Petit,  Sor  les  concours  d'agrégation  de  médeoine.  —  Bebthelot,  De  la 
combinaison  cbimique.  —  Sériziat,  Ooargla  et  rextréme  sud  du  Sahara 
algérien.  —  L'observation  des  orages.  —  Grelettt,  Une  cure  tbermale 
aux  eaux  de  Vicby  pendant  le  XV III"  siede.  —  Breouet,  Les  progrès  de 
la  télégrapbie  éleotrique.  —  Maret,  Sar  les  variations  de  la  force  et  du 
travail  du  coeur.  —  Brault,  Le  Verrier  météorologiste.  —  Lucas,  Le 
problème  des  huits  reines  au  jeu  d'écbecs.  —  Boutt,  La  théorìe  des  gaz. 

—  Pktit,  Une  epidemie  d'histéro-démonopatbie  à  Verzégnis,  province  de 
Frioul,  Italie,  en  1878.  —  Pouchet,  La  chaire  d'anatomie  comparée.  — 
Garpshtbr,  La  force  dans  la  nature.  —  Les  projets  frangais  dans  le  Sa- 
hara jugés  par  les'Allemands. 

BeYue  des  coara  littéraires.  N.  33-42.  Paris,  1880. 

Rémusat,  Les  projets  de  divorce  de  Napoléon  1«'  en  1807  et  1808.  — 
Pressensì,  La  discussion  du  projet  de  loi  sur  le  consoli  supérieur  de  Pin- 
struction  pubHque.  —  La  campagne  de  l'Allemagne  contro  la  Franco  et 
la  Russie  en  1880  et  1881.  —  Gaffa  bel,  Les  peuples  africains,  le  Kiger, 
les  peuplades  de  la  Sénégambie.  —  Vilbort,  Les  origincs  de  la  crise  so- 
dale en  Russie.  —  L'Inde  et  Pile  Me  Geylan.  —  Pressensé,  L'encyclique 
du  pape  contre  le  mariage  civil.  —  L'Argilière,  La  Belgique  et  la 
HoUande  vis-a-vis  de  PAllemagne.  —  Le  vote  du  9  mars.  —  Vilbort, 
Ou  se  reclutent  les  nihilistes?  —  Hémon,  La  comédie  chez  les  Jésuites  au 
XVin«  siòcle.  —  Gladstone,  De  la  part  du  libre  échange  et  des  chemins 
de  for  dans  le  développement  du  commerce  anglais.  —  Glaimtone,  De 
Pextension  du  droit  de  sui&age.  —  Mézières,  Les  deux  premiers  chants 
du  ChUde-Harold,  de  lord  Byron.  —  Pressense,  Le  rejet  de  l'article  7 
et  le  perii  clérical.  —  Quelques  lettres,  de  Benjamin  Gonstant  et  *  de 
M."«  de  Staci  sur  PAllemagne,  1802-1814.  —  Ghìruel,  Le  ministèro  de 
Mazarin.  —   Butler,  L'organisation  électorale.  ~  Zeller,  Pie  IX  et 
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Tictor  Emanael.  —  Spsncer,  La  pnissanoe  navale  de  l'Aagleterre  et  celle 
de  la  Franoe.  —  Stapfer,  BeaamarchaiB  en  AUemagney  1774.  —  Batàib* 
SON,  Lea  monaments  funéraires  dea  Greca.  —  Bakxr,  L'ila  de  Chypre  eo 
1879.  —  Pécaut,  L'éducation  nationale  ^epois  1870. 

♦Kivista  europea.  Voi.  XVIII  fase.  1.  Firenze,  1880. 

Sbarraro,  Memorie  di  Cobden.  —  Glaussen,  L'eccesso  di  prodtmone  e 
la  crisi.  —  HAMERLTNa,  Da&ton  e  Bobespterre;  tragedia  in  5  atti.  —  L'im- 
peratore Alessandro  I  e  Basilio  Kasasovio  Karasin. 

^Rivista  scientifico-indastriale.  N.  3,  4,  5.  Firenze,  1880. 

MuGNA,  Sulla  natura  della  corrente  elettrica.  —  Millani,  Nuovo  sistema 
d' illuminazione  elettrica.  —  Terrenzi,  Ammoniti  e  belemniti  trovate  nelle 
vicinanze  di  Kami.  —  Marangopìi,  Sul  potere  diatermano  delle  lamine 
d'acqua  saponata. 

'^Sitznngsberìchte  dar  physikalisch  —  medicinlBchen  Sodetat  za  Er- 
langen.  Noyember  1878  bis  Aagnst  1879  —  Bd.  11.  Erlangen,  1879. 

^Untersucbnngen  zurNatarlebre  des  Menschen  und  der  Thiere.Bd.  XII. 
Heft  3  a.  4.  Giessen,  1880. 

Valbictin,  Zur  Kenntniss  des  Winterschlafes  der  Murmelthiere.  —  Al- 
BERTONI,  Ueber  die  Wirkung  des  Yipemgiftes.  —  Moleschott  u.  FuBua, 
Ueber  den  Einfluss  gemischten  und  farbigen  Licbtes  auf  die  Auscbeidong 
der  Kohlensaure  bei  Thieren.  —  Bajardi,  Ueber  die  Bildung  und  Eiick- 
bìldong  des  Callus  bei  den  Briicben  der  Bobrenknocben. 

*VerhandIangen  der  E.  K.  geologischen  Beichaanstalt.  1879.  N.  14. 
bis  17.  Wien,  1879. 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  marxo  e  aprile  1880  (1). 

-^^ Annuario  della  B.  Università  degli  stadj  in  Padova  per  Tanno  sco- 
lastico 1879-80.  Padova,  1880. 

-^Càhtohi  GioviHHi,  Un  principio  sperimentale  e  fondamentale  per 
r  idrostatica.  Firenze,  1880. 

-^ —  Su  alcune  correlazioni  tra  le  proprietà  termiche  ed  altre  proprietà 
fisiche  dei  corpi.  Roma,  1880. 

-<^Sugli  evaporimetri  e  sulla  temperatura  delParia.  Roma,  1879. 

-^OBOVi  e  Fàkeaoo,  Sulla  Rana  esculenta  Linn.  importata  in  Sarde- 
gna. Modena,  1880. 

-^CiHBSTBiKi  e  MosoHBK,  Anomalie  del  cranio  trentino.  Padova,  1880. 

-^Esposizione  industriale  italiana  sotto  il  patrocinio  di  S.  M.  il  Re. 
Milano,  1880. 

-^Fàvibo,  Intorno  ad  alcune  notizie  inedite  sopra  Nicolò  Copernico, 
raccolte  e  pubblicate  dal  prof.  Massimiliano  Curtze.  Roma,  1880. 

-^ —  Le  aggiunte  autografe  di  Galileo  al  dialogo  sopra  i  due  massimi 
sistemi  nell'esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  del  Seminàrio  di 
Padova.  Modena,  1880. 

-oFbihcbzow,  Notes  pour  servir  à  Fétude  de  la  soie.  Lyon,  1880. 

-<>Mo80H£5,  Stadj  suir  indice  nasale.  Padova,  1880. 

-<^Ob8i,  lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Voi.  II,  fase.  11. 
Pavia,  1880. 

-«Pkbàl,  Das  chemische  Institut  der  K.  K.  Unìversitat  Graz.  Wien, 
1880. 

-^SnofOLA,  Medicina  vecchia  e  medicina  nuova,  introduzione  al  oorso 


(1)  Il  sagno  -e  indioa  i  libri  ricevuti  in  dono. 
BuUettino  —  Rendiconti. 
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unWersatario  e  lezioni  di  farmacologia ^e  terapia  generale  (seconda 

ediz.e)  Napoli,  1879. 
-<=—  Sur  la  maladie  de  Bright.  Paris,  1880. 
-°Tabuppi,  Due  rare  alterazioni  di  fegato.  Bologna,  1880. 
-^ —  Delle  anomalie  dell' osso  malare.  Bologna.  1880. 
~°VAHNacci,  ProTerbj  latini  illustrati.  Milano,  1880. 

Pi(hbìicaziom  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  marzo  e  aprile  1880  (1). 

♦Acta  Uuiversitatis  Lundensis.  T.  XII,  XIII,  XIV.  Lund,  1876-1878. 

*  Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Febbraio.  Milano,  1880. 

Falsificazione  dell*  olio  di  sesamo.  —  Collik,  Del  caffè  e  sue  falsifica- 
zioni. —  Levkn,  Sull'igiene  dello  stomaco.  —  Portes,  Sulle  digestioni 
artificiali.  —  Trastour,  Del^  reumatismo   articolare  cronico  progressivo. 

—  Madsen,  Sulla  solubilità  dei  calcoli  urinarj  nelle  soluzioni  di  benzoato 
di  litio  e  di  borocitrato  di  magnesio. 

♦  Archi V  ffir  Anatomie  und  Physiologie.  Anafomische  Abtheilung,  Er- 

stes  Heft.  —  Physiologiache  Abtheilung,  Erstes  u.  Zweites  Heft. 
Leipzig,  1880. 
Archivio  storico  italiano  Voi.  115.  Firenze,  1880. 

Modigliani,  Gli  Statuti  del  comune   di  Anghiari    del   secolo    XIII.  — 
Lampertico,  Uguccione  della  Faggiuola  a    Vicenza.  —   Frizzoni,  L'arte 
italiana  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra. 
^Archivio  di  statistica.  Anno  V.  fase.  1.  Roma,  1880. 

Messedaglia,  Di  alcuni  argomenti  di  statistica  teorica  ed  italiana.  — 
Bertozzi,  Sul  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  nel  regno  d'Italia.  — 
Morselli,  Il  suicidio.  —  Fohnari,  Sopra  Antonio  Serra  e  Marcantonio 
De  Sanctis.  —  Salvioni,  Le  vie  ed  i  mezzi  di  comunicazione. 
*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XV.  disp.  1  a  4. 
Torino,  1880. 

Cossa,  Sui  cristalli  microscopici  di  Rutilo  contenuti  in  una  Eologite 
di  Val  Tournanche.  —  Moleschott  e  Fubini,  Sull'  influenza  della  laoe 
mista  e  cromatica  nell'  esalazione  di  acido  carbonico  per  l' organismo 
animale.  —  Portis,  Intorno  ad  alcune  impronte  eoceniche  di  vertebrati 
recentemente  scoperte  in  Piemonte.  —  D'Ovidio,  Sui  covarianti  lineari 
fondamentali  di  due  cubiche  binarie.  —  Naccari  e  Pagliam,  Sull'assor- 
bimento dei  gas  nei  liquidi,  e  in  parttcolare  sulla  legge  di  Henry.  — 
Lessona^  Sulla  Helixhispida  Linn.  in  Piemonte.  —  Ricotti,  Sujla  Biblio- 
teca Corvina.  —  Fabretti,  Di  una  moneta  d'  oro  attribuita  ai  Volsiniesi 

—  Salvadori,  Intorno  ad  alcune  specie  del  genere  Coìloccdia,  O.  E.  Gr, 
Denza,  Della  variazione  diurna  dell'elettricità  atmosferica.  —  Piolti,  Di 
una  nuova  specie  del  genere    Chrysomela  Linn.    —    Camerano,   Intorno 


(1)  L'asterisco  indioa  i  periodici  che  si  rioerono  in  cambio. 
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allo  Stenohothrus  sUnricus,  Linn.  —  Dell*  equilibrio  dei  viventi  mercé  la 
reciproca  distruzione.  —  D'  Ovidio,  Il  risultante  di  due  fórme  binarie  bi- 
quadratiche espresso  mediante  i  loro  invarianti  fondamentali.  —  Torbe, 
Sulla  ematopoesi  negli  uccelli.  —  Gorresio,  I  climi  e  le  condizioni*  na- 
turali deirindia.  —  Promis,  Su  una  tessera  romana.  —  Camzràno,  In- 
torno allo  scheletro  del  Bombinator  igneus,  Laur.  —  Peyron,  Di  due 
frammenti  greci  delle  epistole  di  S.  Paolo,  del  V  o  VI  secolo.  —  Pro- 
mis, Su  un  tronco  di  colonna  miliare  romana. 

Bibliothòque  aniverselle  et  Revue  suisse.  Mara,  avril.  Lausanne,  1880. 

Kambert,  La  flore  suisse  et  ses  origines.  —  Valras,  La  bourse,  la 
spéculation  et  Tagiotage.  —  Smirnov,  L'enfant  du  soldat:  esquisse  de 
moeurs  russes.  —  Richard,  L' électricité,  ses  appHcations  usuelles,  son 
avenir.  —  Pravda,  Le  nihilisme  et  la  Russie. 

Deutsche  Rundschaa.  Aprii.  Berlin,  1880. 

Curtius,  Die  Entwickelung  das  preussischen  Staates  nach  den  Analo- 
gien.der  alten  Geschichtet  betrachtet.  Fick,  Ueber  die  Farbenempfindun- 
gen.  —  LoNENz,  Wallenstein  und  der  Besitz  von  Mecklenburg. 

*Jaarboek  van  de  Koninklijke  Akademie  van  Wetenschappen.  Amster- 
dam, 1878. 
Journal  fùr  die  rein^  und  angewandte  Mathematik.  Bd.  LXXXIX. 
Heftes  1  u.  2.  Berlin.  1880. 

Frobexius,  Zur  Theorie  der  Transforma tion  der  Thetafunctionen.  — 
HuHTADY,  Ueber  die  von  MÒbius  gegebenen  Kriterien  in  der  Theorie  der 
Kegelschnitte.  —  Der  Satz  von  Desargues  uber  perspectivische  Dreiecke. 
—  Konigsberoer,  Ueber  die  Reduction  Ahehoher  Integrale  àuf  niedere 
Integralformen,  speciell  auf  eUiptische  Integrale.  —  Petersen,  Die  Steiner- 
sche  Losung  der  Màlfattisohen  Aufgabe.  —  Milikowschi,  Zur  Polaren- 
theorie  der  Gurven  und  Flachen  dritter  Ordnung,  —  Stahl,  Zur  Loeung 
des  Jacoò ischen  Umkerproblems. 

*Joumal  de  médecìne  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Février,  mars. 
Bruxelles.  1880. 

LitoEY,  Note  relative  aux  aliénés  dangereux.  —  Stocquart,  Sur  un 
cas  de  synphyiie  renale. 

^Memorie  dell*  Accademia  delle  scienze  delP  Istituto  di  Bologna.  —  Se- 
rie 3.*.  T.  X.  fase.  4.  Bologna,  1880. 

Razzaboni,  Del  moto  delle  acque  in  vasi  communicanti  per  mezzo  di  lunghi 
tubi.  —  AscsiERi,  Sopra  un  particolare  complesso  di  rette  del  secondo 
grado.  —  Trinchese,  Studj  sulla  fecondazione.  —  Selmi,  Dissociazione 
dei  sali  a  base  volatilo  durante  l'evaporazione,  ecc.  —  Sull'azione  a  bassa 
temperatura  di  alcuni  fermenti  non  organizzati.  —  Ercolahi,  Della  Pla- 
centa nei  pesci  cartilaginosi  e  nei  mammiferi  e  delle  sue  applicazioni 
alla  Tassonomia  zoologica  e  all'Antropogenia. 

*Mittheilungen  des  naturwissenschaftlichen  Yereines  fùr  Steiermarck, 
Jahrg.  1879/  Qraz,  1880. 
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♦Natura  (La).  Voi.  IV.  N.°  2.  Firenze,  1880. 

Denza,  Variazioni  della  declinazione  magnetica.  —  Leggi  delle  varia- 
zioni dell'elettricità  atmosferica.  —  Ferrari,  Le  macchie  solari  ed  il 
magnetismo  terrestre.  —  Cattaneo,  L'analisi  e  la  sintesi  morfologica 
dell'organismo  animale.  —  Santoni,  Il  telegrafo  automatico  di  Wheatstone. 

Nnora  Antologia.  l.<>  maggio.  Roma,  1880. 

Bonghi^  Spartaco.  —  Fambri,  Se  sia  vero  che  la  fisica  abbia  ucciso  la 
metafisica.  —  Db  Gubernatis,  La  letteratura  degli  Zulù,  ossia  dei  miti 
ario-africani.  —  Ferri,  Un  libro  di  Terenzio  Mamiani  sulla  religione.  —  Luz- 
zatti,  Lo  stato  banchiere  in  Italia  e  le  nostre  Gasse  di  risparmio.  —  Za- 
vattore,  La  situazione  militare  dell' Austria-Ungheria  per  rapporto  alla 
ItaUa. 

♦Processen-Verbaal  van  de  gewone  vergaderingen  der  Koninklijke  A- 
kademie  van  Wetenschappen.  —  Afdelin.  Natuurkunde,  —  Amster- 
dam, 1878-1879. 

♦Rivista  Europea.  Voi.  XVIII,  fase.  4.o  Firenze,  1880. 

SiLiNGARDi,  Ciro  Menotti  e  la  rivoluzione  del  1831  in  Modena.  —  La 
formazione  del  carattere.  —  Emiliani,  Paesaggi  e  costumi  del  golfo  di 
Palmas  (Sardegna).  —  Romizi,  I  tremoli  riflessi  della  luce. 

♦Rivista  scientifica  industriale.  N."  7.  Firenze,  Ì1880. 

Terrenzi,  Fossili  pliocenici  delle  sabbie  gialle,  trovati  nelle  vicinanze 
delle  Vigne,  di  Sohifanoia  e  Montoro  (Nami)  con  un  cenno  sulle  forma- 
zioni subappennine  di  "questi  tre  luoghi. 

Bevue  Britannique.  Mars.  Paris,  1880. 

Le  Cesar  de  fronde,  —  La  Tsema  Gora.  —  Les  phares  de  la  Grande- 
Bretagne.  —  In  extremis  :  nouvelle.  —  La  dynastie  des  Salt  et  la  dé- 
oouverte  de  l'AIpaga.  —  Transformations  anormales  de  l'activité  cere- 
brale. —  Il  suicidio  (le  suicide). 

BeTue  des  Deux  Mondes.  1;®'  mai.  Paris,  1880. 

UcHARD,  Inés  Parcker.  —  Janet,  Schopenhaufer,  et  la  physiologie  fran- 
caise.  —  Reville,  Le  passage  d' Hannibal  à  travers  la  Gaule  et  les  Alpes. 
—  Ébelot,  Expedition  au  Rio-Negro.  —  Vooùi,  Lw  fils  de  Pierre  le 
grand.  --  Charignt,  Les  elections  anglaises.  —  Aubertin,  L'éloquence  po- 
litique  dans  le  Parlament  de  Paris.  —  Valbert,  Le  jugement  d' un  ano- 
nyme  sur  l'alh'ance  prusso-russe. 

Bevue  des  cours  littóraires.  N.*»  43.  Paris,  1880. 

Lyon,  Renan  en  Angleterre.  —  Lavissb,  Le  pouvoir  royal  en  France 
au  temps  de  Charles  V. 

Bevue  des  cours  scientifiques.  N.*  43.  Paris,  1880. 

Martin,  Les  revendications  de  l'hygiène  publique  en  France.  —  Thou- 
lbt,  Sur  la  mineralogie  d'Homère.  —  Armengaud,  La  production  indù- 
Btrielle  du  froid. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  1880  (1). 

-^AouDio,  LMnnesto  del  Bistema  Agudio  alle  ferrovie  ordinarie.  To- 
rino, 1879. 

-° —  Bisposte  date  alla  Commissione  d'inchiesta  snlP  esercizio  delle 
ferrovie,  sotto  il  punto  di  vista  economico-militare  col  sno  sistema 
di  locomozione.  Roma,  1880. 

-^Bosi,  Salla  educazione  istruttiva  primaria  e  sulla  igiene  generale  e 
medicina  politica.  Livorno,  1880. 

-^^CoHTi,  La  cellula  gigante  nelU  ovaja.  Sassari,  1879. 

~^Gbitti,  Relazione  sull'andamento  fiorale  ed  economico  della  guardia 
medico-chirurgica  notturna  dal  l."*  gennajo  al  31  dicembre  1879. 
Milano,  1880. 

-^HoFMAVH,  Die  Basaltgesteine  des  sùdlichem  Bakony.  Budapest,  1^(79. 

"^Mabàngohi,  Sulla  vescica  natatoria  dei  pesci.  Firenze,  1880. 

-^Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  —  Annali  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  n.  17,  18.  Roma,  1880. 

-^PoooiOLi  Giuseppi,  Lavori  in  opere  di  scienze  naturali  di  Michelan- 
gelo Poggioli.  Roma,  1880. 

-^ToMMASi,  Ricerche  intorno  alla  formazione  dell'idrato  ferrico.  To- 
rino, 1880. 

Pubblicazioni  periodiche  ricewtie  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  1880  (2). 

'^American  journal  of  matematics  pure  and  applied.  Voi.  II.  If.  4^ 
Baltimora,  1879. 


(1)  Il  segno  -o  indica  i  libri  ricevati  in  dono. 

(2)  L'aateriaoo  indica  i  periodici  ohe  si  ricevono  in  oambio. 
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Annnario,  scientìfico  ed  industriale.^Anno  XVI,  1879.  Parto  2.*  Mi- 
lano, 1880. 
^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  pia.  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Gennajo-marzo.  Milano,  1880. 

GoNZÀLES  e  Verga  6.  B.  Contributo  allo  stadio  delle  localizzazioni  ce- 
rebrali. —  Verga  Andrea,  Davide  Lazzaretti  e  la  pazzia  sensoria.  —  Aw- 
GELUGCiy  Sulle  lesioni  della  circonvoluzione  parieta  le  inferiore  (lobulo  dèUa 
piega  curva)  in  rapporto  alla  teoria  delle  localizzazioni  cerebrali. 

^Archivio  storico  italiano.  K.  116.  Firenze,  1880. 

Morosi,  Intorno  al  motivo  dell'  abdicazione  dell'  imperatore  Diocleziano. 

—  RoLAKDi,  Geografia  politica  e  corografica  dell'Italia  imperiale  nei  se- 
coli IX  e  X.  —  Malfatti,  L'Istituto  per  le  indagini  di  storia  austriaca. 

^Archivio    glottologico  italiano.  Voi.  VII,   pani    1.^  Torino-Milano, 
1880. 

FoERSTiB,  Antica  parafrasi  lombarda  del  '^  Neminem  laedi  nisi  a  se 
ipso  „  di  San  Giovanni  Grisostomo.  —  Flschia,  Antica  confessione  latino- 
volgare. —  BiAKCHi,  Vero  senso  della  maniera  dantesca  femine  da  conio. 

—  Ascoli,  Tortona  e  Tortosa.  —  Tosto.  —  Ancora  della  cronica  degli 
Imperadorì. 

*Atti  del  Beale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  5.^ 
T.  VI,  disp.  5.*  Venezia,  1880. 

Trois,  Sul  sistema  linfatico  dell'  Urano$copu8  scaber.  —  Bizio,  La  dif- 
fusione e  lo  stato  fisiologico  del  rame  nell'organismo  animale  dichiarati 
per  il  primo  da  B.  Bizio.  —  Lucchi,  Sulla  dilatazione  termica  del  sodio 
allo  stato  solido. 

^Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XXII,  fase.  8-5 
Milano,  1880 

Grassi  e  Parola,  Sovra  la  tamia  crassicoUis.  —  Cattaicko,  Le  indivi- 
dualità animali.  —  Magretti,  Sopra  alcuni  casi  di  scoloramento  delle 
penne  in  uccelli  nóstmb'.  —  Sordelli,  Nuova  località  della  PUuìaria 
glóbìdifera.  —  Villa,  La  dolomia  a  gastrochene  nell'Appennino  centrale. 

—  Polli  Pietro,  Su  di  un  nuovo  giacimento  di  moUbdenite.  —  Mal- 
fatti, Sulla  cochylis  amhigueUa  Hubn.  —  Intorno  ad  alcune  specie  di 
Ortotteri  lombardi  —  Verri,  Sui  terreni  terziari  e  quaternari  del  bacino 
del  Tevere.  —  Pihi,  Relazione  annuale  della  Commissione  di  sorvegHanea 
contro  la  fillossera,  sul  servizio  delle  vedette  nel  1879.  —  Mercalu,  Con- 
tribuzioni alla  geologia  delle  isole  Lipari.  —  Castelfranco,  Intorno  al- 
l'opportunità di  istituire  in  Milano  una  collezione  etnografica  lombarda. 

^Bollettino  delle  scienze  mediche.  Marzo-aprile .  Bologna,  1880. 

Bassi,  Intorno  ad  alcune  particolari  lezioni  anatomiche  riscontrate  in 
soggetti  pellagrosi,  ed  intomo  ad  un  caso  di  micosi  cerebrale.  —  Ciah- 
Giosi,  n  bromuro  di  potassio  nel  catarro  vescicale.  —  Lodi  e  Berti,  Due 
casi  di  paralisi  spinale  dell'adulto  (tipo  Daehenne.)  —  Zoifom,  La  verii- 
gine* 
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Comptes  r«ndii8  des  séanoes  de  rAoadémie  dea  sdenoes.  T.  XO, 
N.  10-11.  Paris,  1880. 

Herhits,  Sor  qnelqaes  applications  dei  fonotions  elliptiqnes.  —  Phil- 
lips, De  la  compensation  des  températures  dans  les  chronomètres.  — 
Berthblot,  Stabilite  chimique  de  la  matière  en  yibration  sonore.  — 
CoLLÀDOH,  Note  au  su  jet  de  la  rencontre  des  deox  galerie  d'avanoement 
da  gran  tunnel  da  Saint-Gothard.  —  hàkVTk,  Recberche  da  coefficient 
de  regalante  da  moarement  dans  les  trasmissions  par  càbles.  —  BaBSSs, 
Fonction  des  ritesses:  extension  des  théordmes  de  Lagrange  aa  cas  d'un 

'  fluide  imparfait.  —  Hamm,  Sur  les  moyens  applioables  à  la  destmotion  da 
Phylloxéra.  —  Radàu,  Sur  les  formules  de  quadrature  à  coefficient  égaux. 
—  MoNDBSiR,  Comparaison  entre  les  oourbes  des  tensions  des  yapeurs 
saturées.  —  Rskàri),  Action  de  Pélectrolyse  sur  le  tbérébentbène.  — 
CoEinL,  Sur  les  lésions  du  rein,  dans  l' empoisonnement  lent  par  la  can- 
tbaridine.  —  HAursnuiLLS,  Sor  deux  nouveaux  silicates  d'alumine  et 
delitbine.  —  DoMETSo^Sur  les  pbosphates  et  les  boropbospbates  de  magnè- 
sie et  de  obaux  provenant  du  dépòt  de  guano  de  Mejillones.  —  Tissi- 
bjlHI),  Sor  un  développement  particulier  de  la  fonction  perturbatrice.  -« 
— ^Fàts,  Sor  l'h3rpotbòse  de  Laplace.  —  Bbsthslot,  Action  de  Veau 
oxygénée  sur  l'oxyde  d'argent  et  sur  Fargent  métallique.  —  Edmond  et 
Hkari  Bicquxrxl,  Sur  la  temperature  de  l'air  à  la  superface  du  sol  et  de 
la  terre  jusqu'à  86"^  de  profondeur,  ainsi  que  sur  la  temperature  de  deux 
8ols,  Pan  denudé,  Pautre  couvert  de  gazon,  pendant  Pannée  1879.  — 
Lìàut^  Règles  pratiques  pour  Pétablissement  des  transmissions  télodyna- 
inique.  —  Dxprsz,  Sur  le  rendement  économique  des  moteurs  électriques 
et  sur  la  mesure  de  la  quantité  d' energie  qui  traverse  un  circuit  électri- 
ques. —  Gaussin,  Lois  concemant  la  distribution  des  astres  du  systòme  so- 
laire.  —  Jo^ah,  Sur  la  réduotion  des  substitutions  linéaires.  —  BouBOour, 
Électrolyse  de  l'addo  malonique.  —  Hàtxm,  Sur  les  caractòres  anatomi- 
ques  da  sang  das  les  pblegmasies. 

*Die  Fortscbritte  der  Phjaik  in  Jahre  1874.  Brstes  ond  swdte  Ab- 

theiloiig.  Jahr.  XXX.  Berlin,  1878-79. 
Deutsche  Bnndschan.  Mai.  Berlin,  1880. 

LiNDAU,  Die  Ideine  Welt  Eine  Erzahlung  aus  Japan.  —  Prxtir,  Die 
geistige  Entwiokelting  des  Menscbeil  in  den  ersten  LebenflsjabreiL  —  Ent- 
scnnELD,  Die  Insci  Cypem.  —  [Ebers,  Neue  Ergebnisse  der  Sgyptologischen 
Studien  auf  dem  Gebiete  der  hieroglypbischen  yolkscbrift.  —  Auibbach, 
Ein  Tag  in  der  Heimat. 

^Filosofia  (La)  delle  scuole  italiane.  Aprile.  Berna,  1880. 

MAxiÀin,  Sulla  psicologia  e  la  critica  della  conoscenza.  —  Tocco,  L'ana- 
litica trascendentale  e  i  suoi  recenti  espositori.  —  Paiozzà,  La  fisiologia 
del  sistema  nerroso  nelle  sue  relazioni  coi  fatti  psicbici. 
^Qiomale  della  B.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Aprile.  Torino , 
1880. 

Gamba,  Intorno  ad  un  nnoTO  stnnnento  detto  «  Appar^cMo  irrigo  inr 
iitfUOwrt  uterino.  •  —  Mo,  Enorme  cisti  a  pajreti  fibrose  ed  a  contennto 
siero-fibrino  purulento. 
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Rassegna  nazionale:  pubblicazione  mensile.  Anno  L  Tel.  I,  fase.  1 
a  6,  Anno  II.  Voi.  II  fase.  1  a  5.  Firenze,  1880, 

Conti,  Centenario  di  san  Benedetto,  e  di  santa  Caterina  da  Siena.  — 
LiOY,  Protezione  e  libero  cambio.  —  L.  La  Brunetta.  —  Gariazzo,  Il  co- 
dice e  le  successioni  ab  intestato,  —  De'  Rossi,  La  riforma  elettorale  se- 
condo il  disegno  di  legge  Depretis.  —  Galassini,  Le  vite  dell'  Alfieri  e 
del  Cellini.  —  Riva,  Napoleone  III  nel  1866. 

'^ReTue  philosophiqae  de  la  Franco  et  de  Tétranger.  Mai.  Paris,  1880. 
JuLLY,  Les  formes  visuelles  et  le  plaisir  esthétique.  —  Ribot,  La  mémotre 
oomme  faifc  biologique.  —  Brochard,  Descartes  stoiciens. 

Revue  des  cours  littéraires.  N.  44,  45.  Paris,  1880. 

ViLBORT,  Leon  XIII  et  le  «i  Kulturkampf.  »  —  Jaxet,  Des  qualités  de 
l'esprit.  —  Tessi  EH,  Les  Etats  généraux  avant  1789.  —  Littré,  Un  diction* 
naire  de  vieux  franQaìs.  —  Pressensé,  Les  antécedents  de  la  lutte  actuelle. 

—  Marion,  La  première  éducation,  son  importance. 

Bevae  des  coors  scientifiqaes.  N.  44,  45.^  Paris,  1880. 

Ball,  Théorie  des  hallucinations.  —  Pbllat,  Energie  et  force  éfectro- 
motrice  dans  les  pilles  électriques.  —  Bourquelot,  Migrations  des  téoias. 

—  Dehìrain,  La  chairò  de  physiologie  vegetale.  —  ^Iartir,  Les  revende* 
cations  de  l'hygiène  publique  en  France.  —  Ooibr,  Sur  les  combinaisons 
de  l' hydrogène  avec  le  phosphore,  V  arsenic  et  le  silicium. 

*Bevue  historique.  Mai-juin.  Paris,  1880, 

Vast,  Le  siège  et  la  prise  de  Constantinople  par  les  Turcs.  —  Sorkl,  La 
diplomatie  fran^aise  et  l' Espagne  de  1792  à  1796:  Le  traitè  de  Bàie  du 
4  thcrmidor  an  III.  —  Macky,  Une  réhabilitation  de  Cesar  Borg^ìa.  —  Du 
Casse,  Documents  inédits  relatifs  au  premier  empire:  Napolfon  I*'  et  le  roi 
Louis,  1810-1846. 

^Rivista'  di  discipline  carcerarie  e  Bollettino  ufficiale  della  direzione 
generale  delle  carceri-  Anno  X,  fase.  2-B.  Roma,  1880. 

SiLORATA,  L'influenza  del  lavoro  nelle  carceri  sul  libero  esercizio  dai 
mestieri  in  Germania  ed  in  Italia. 

'^Rivista  scientifico-industriale,  n.  8.  Firenze,  1880. 
Mautiuo,  Sui  Poligoni  regolari. 

♦Hirista  europea.  Voi.  XIX.  Fase.  I,  Firenze  1880. 

Lambda,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia.  —  Silinoardi,  Ciro  Menotti  e  la 
rivoluzione  6làt*9nuo  1901.  ftt  Modena.  -^  £.  M.  La  le^ggendflf  4d  DetmÓoS 
e  la  villa  di  San  Donato.  -«  0.  A.  H  servigio  póstale  in  Italia  dorante  il 
triennio  1877-78«79.  —  (joahihoni.  Un  amore  a  settant'annL 

^Sperimentale  (La).  Aprile.  Firenze,  1880. 

Bf  Sbmo,  Sul  vagrinismo.  — >  CAjniLH^A^  Anfgì«a  peoéeriè.  —  BBien>f  é 
Banti,  Anemia  perniciosa  progressiva. 

*Yerliaiidelingea  der  Eoninklijke  Akademie  Tan  Wetensohappen.  — 
Afdeeling  NaHirkunde.  —  Deel  XIX.  Amsterdam,  1879. 
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lÀM  aeqjtiiataH  o  donati  nd  mese  di  maggio  1880  (1). 

-^Di  AiroELOi  L^  ospizio  marino  Teneio  e  i  bagni  di  mare  al  lido,  in 
Yenesia  per  i  poTeri  lorofoloBi,  nelPesiate  1879.  Venezia,  1880. 

-^FiouiEB,  L*année  scientifiqae  et  indnatrielle  (1879).  Paris,  1880. 

-<»Hinbtero  d'agricoltnra,  indnatria  e  commercio.  —  Statistica  'della 
morbosit&  ossia  fireqnenza  e  durata  delle  malattie  presso  i  soci 
delle  Società  di  mntno  soccorso.  Boma,  1879. 

-^Ministero  dell^istnudone  pubblica.  —  Bollettiiio  officiale,  toI.  YL, 
febbnjo.  Boma,  1880. 

-^Ministero  di  agricoltora,  industria  e  commercio.  --  Annali  di  agri- 
coltura 1879,  n.  19,  20.  HQano,  1880. 

CAirrOKi  Gaitaho,  L'industria  del  tabacco:  Pfeurte  I.*  La  produzione.  — 
L'esposizione  nazionale  di  caseificio  in  Portici  nel  1877  e  T industria  del 
latte. 

-^Omboki,  Il  gabinetto  di  mineralogia  e  geologia  della  Begia  UniTor- 
sità  di  PadoTa,  1880. 

-«Unirersity  of  Cincinnati.  —  Publications  of  the  Cincinnati  Obserra- 
tory  -^  IGcremeticàl  measurements  of  doublé  stars,  1879. 

AòòNeoiiòm  ptriodid^  rieemte  nel  mese  di  maggio  1880  (2). 

*Académie  Boyale  de  médidhe  de  Belgique.  —  Hémoires  couronnés 
et  autres  mémoires.  T.  Y.,  fase.  6.  Bruxelles,  1880. 

Hubert,  De  la  yernon  par  manoeuTret  eztemes,  du  mécanisme  des 


(1)  Il  8«f^  -o  indis»  }  ììhtì  riMTiitl  in  dono. 

(2)  L'AiUrisao  Indio»  i  poriodiei  cho  <t  riotrono  in  etmbio. 
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présentations  naturelles  et  des  présentations  vicieoses  du  foetus,  et  de 
l'e^ploratìon  de  l'&bdomen. 

Annales  des  mines.  Septième  serie,  T.  XYI,  livraison  6.  Paris,  1879. 
*Atti  dell'accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  XXXII,  ses- 
sioni marzo-giugno.  Roma,  1879. 

Frrràbi,  Sulle  protuberanze  e  macchie  solari,  osservate  nel  1878  allo 
Osservatorio  del  Collegio  Romano.  —  Lais,  La  specola  vaticana.  —  Pro- 
VENZÀU,  Sulla  mutua  dipendenza  di  pesi  atomici.  —  Lanzi,  I  funghi  della 
provincia  di  Roma.  —  Ciampi,  Intorno  alla  burrasca  del  25  febbrajo.  — 
Guidi,  Sul  sollevamento  del  litorale  in  Ostia  nell'epoca  presente.  —  Pk- 
piN,  Sur  quelques  question  d'arithmétique  supérieure.  —  Ppoveuzali,  Sulla 
origine  delle  valenze  pari  e  dispari.  —  Guidi,  Nuovo  compressore  d'aria 

—  Sulla  utilità  d'impiegrare  per  la  siderurgia  l'idrogeno  e  l'ossigeno 
elettrolitici  ottenuti  da  forze  motrici  idrauliche.  —  Provenzali,  Sulla 
natura  degli  atomi  chimici.  —  Ladelci,  Della  salutare  influenza  dei  colorì 
sull'alienazione  mentale. 

^Atti  del  Reale  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  5.* 
T.  VI,  dìsp.  6.a  Venezia,  1880* 

Dal  Sii,  Sulla  polvere  insetticida  d&ta  dai  fiori  del  (^santemen  à- 
nerariae  folium,  Trev.  —  Glorla,  Del  volgare  illustre,  dal  seoolo  VII  fino 
a  Dante.  —  Pompei,  Intorno  al  tempo  in  cui  fiori  il  poeta  Calpurnio. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1879-80.  Bene  ter^u  —  Tran- 
sunti. —  Voi.  IV,  fase.  5  —  aprile.  Roma,  1880. 

'■'Atti  della  Regia  Accademia  delle  scienze  fisiche   e  matematiehe. 
Voi.  VIIL  Napoli,  1879. 

Trudi,  Intorno  ad  alcuni  punti  di  analisi  dipendenti  dalla  partizione  dei 
numeri.  —  De  Gasparis,  Sopra  una  trasformazione  di  variabili.  —  Cbsati, 
Intorno  ai  miceti  raccolti  dal  Becoari  nelle  isole  di  Bomeo  e  del  Ceylan. 

—  De  Luca,  Sulle  variazioni  di  livello  dell'acqua  in  un  pozzo  della  Sol- 
fatura di  Pozzuoli  —  LiGOPOLi,  Gli  stomi  e  le  glandolo  delle  piante.  — 
Battaglini,  Sui  oonnessi  ternaij  di  secondo  ordine  e  di  seconda  classe  in 
involuzione  semplice.  —  Nigolucci,  Strumenti  in  pietra  delle  provìncie  cala- 
bresi. —  Pasquale,  Su  di  alcuni  vasi  propij  della  scagliola  (phàlaris  ea- 
nar%en9is).  —  Scacchi,  Sulle  incrostazioni  gialle  della  lava  vesavìana 
del  1681.  —  Jordan,  Sur  la  détermination  des  groupes  d'ordre  fini  con- 
tenus  dans  le  groupe  lineaire. 

*Bolletiino  della  Società  geografica  italiana.  Febbrajo,  marzo,  aprile. 

Roma,  1880. 
Comptes  rendns  des  séances  de  TAcadémie  des  Bciences.  T.  XC, 
N.  12-15.  Paris,  1880. 

Fate,  Sur  l'origine  du  système  solaire.  —  Hermitb,  Sur  quelqnes  ap- 
plications  des  fonctions  elliptiques.  —  Phillips,  De  la  compensation  dea 
tempénltures  dans  les  chronomòtres.  —  Berthelot,  Sur  la  déoomposiUoii 
du  permanganate  de  potasse  par  l'eau  oxygénée.  —  Tresca,  Sur  le  ré- 
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glage  électriqne  de  l'henre  à  Paris.  —  FsanET,  Analjrse  dà  phénomònes 
.  laroineux  prodaits  par  les  déoharges  électriqaes  dans  les  gas  raréfiés. 
—  YiLLARi,  Sor  lea  loia  ihermiqiiea  dea  éiinoellea  éleotriqnes,  produites 
par  les  déohargee  brdinairet,  inoomplòteB  et  partielles  dea  condensa* 
tears.  —  Hàtem,  Snr  les  caractdrea  anatomiqnes  da  aang  dans  les  phleg- 
masies.  —  Villarciau,  Application  de  la  théorie  dea  sinna  dea  ordrea 
sopérieors  à  l'integration  dea  éqnations  différentielles  linéaires.  — * 
Sal^tb-Clauìi  Dbvillv  et  Troost,  Sor  la  détermination  des  tempéra- 
turcs  élevéea.  —  Appel,  Sur  les  séries  hypergéometrìques  de  denx  va- 
riables,  et  sur  des  éqnations  différentlelles  linéaires  simnltanées  anx  de* 
rivées  partielles.  —  Boubsuvesq,  Sur  la  maniòre  dont  les  frottements  en- 
trent  en  jen  dans  nn  fluide  qui  sort  de  l'état  de  repos,  et  sur  leur  effet 
pour  empecher  l'existence  d'une  fonction  des  vitesses.  —  Joulik,  Sur  la 
diffnsìon.  —  Hautefeuille,  Sttr  nn^  propriété  nonvelle  des  vanadates.  — 
Yiifcsirr  et  Delachanal,  Sur  quelq  es  propriétés  dea  mélangea  de  cyannre 
de  méthyle  areo  l'alcool  ordiiudre  et  ayeo  l'alcool  métbylique.  —  RsaAL, 
Sur  qnelques  théorèmes  de  oinématiqne.  —  Bkrthelot,  Sur  la  chalenr  de 
formation  dee  oxydes  de  l^aeote.  -—  Fatb,  Sur  le  cyolone  du  24  janrier 
demier  à  la  NouTelle-Caledonie.  —  Boussihesq,  Sur  la  manière  de  pré- 
senter  la  théorie  du  poientiel  dans  rhypothèse  généralement  admise  de 
la  discontinuité  de  la  matière.  —  Fonyislle  et  Lontin,  Mouvéments  gi- 
ratoires  continus  prodnits  par  une  machine  d'induotion  rotative.  —  La- 
guerre,  Snr  les  éqnations  aìgébrìqnes  dont  le  premier  membro  satisfait 
à  une  éqnation  différentielle  linéaire  da  aecond  ordre.  —  Morisoti  Snr  la 
ehaleur  q^écìfiqoe  et  la  oondnotibilité  dea  corps.  —  Pellet,  Rapport  entra 
le  sucre  et  lea  matiòres  minécales  et  azotéas  dans  les  betteraves  normalea 
et  montéea  à  graine.  —  Tholoza5,  La  peste  dans  les  temps  modemes  :  sa 
propbylaxie  défeotnense  cu  nulle.  —  Fatio,  Désinfection  des  yehioules  par 
l'acido  sulfureux  anydre.  —  R02É,  Snr  la  chronométrie.  —  Raoùlt,  Sur 
le  point  de  congélatioB  dea  liqoeora  alcooliques.  —  Pellet,  De  l'existenoe 
de  l'ammoniaque  dans  les  Tégétauz.  —  Longb  et  Msr;  De  la  formation 
de  la  coqoille  dans  lea  hélix. 

Nuota  Antolog».  15  maggio.  Berna,  ISSO. 

D'Ancora,  Jaoopone  da  Todi,  Il  giuUare  di  Dio  del  aecolo  XIIL  — 
Moro,  L'arte  marittima  antica.  —  FiOREirriifo,  Della  vita  e  delle  opere 
di  Giovan  Battista  De  La  Porta.  —  Albini,  L'amico  di  G&millo.  —  Bru- 
NiALTi,  La  regione  antartica  e  la  spedinone  italiana. 

^Polictecnico  (H).  Aprile.  Milano,  1880. 

Clbriobtti,  Il  metodo  dell'area-momento  nella  determinazione  delle 
condizioni  di  resistenza  delle  travi  elastiche  rettilinee.  —  PARAYiciin, 
Sulla  costruzione  degli  ospitali 

Reyne  des  conni  scientifiqnes.  N.  46.  Paris,  1880. 

Frìdéricq,  La  régulation  de  la  temperature  chez  lea  anlmaox.  —  For- 
TAiEB,  Lea  motears  domestiques.  —  Les  penples  qui  deriennent  nenrenx. 

Berne  des  conra  littéraires.  N.  46.  Paris,  1880. 

Quesnel,  Le  prince  Albert  et  M.*^  Gladstone.  —  Burdeau,  De  la  solida- 
rieté  morale. 
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ReToe  dea-  Denx  Hondes.  16  mai.  Paris,  1880. 

RiHAR,  Une  idylle  monacale  aa  XYIII  aìòole.  —  De  Vogue,  Le  fila  de 
Pierre  le  Grand.  —  FouillìBi  La  reforme  de  l'enBeigaement  philotophi- 
qne  et  moraL  —  Pigoti  Les  papien  da  dac  de  S.*  Simon  aox  archives 
dea  afiOure  étrangòres,  —  Làhdk,  Un^oète  lyrìqae  eepagnol  :  Don  Ga- 
spar  Kones  de  Aree. 

BeTue  Britanniqne.  Avril.  Paris,  1880. 

L'édooation  catholiqoe  en  Angleierre.  —  Le  pasage  Nord-Est  an  ppk. 
—  La  banqne  dans  l'antiqnitéy  à  Bàbylone,  à  Athènes,  à  Roma  —  Les 
archives  de  la  marine  et  dea  oolonies.  —  Oostave-Adolphe  Becqner.  — 
Le  fermage  des  antmches.  —  La  poesie  des  nations  torques. 

*Bi?ista  eoropea.  YoL  XIX.  Fase.  Il,  Firenze,  1880. 

Clarxtta,  Un  ballo  di  nobili  datosi  a  Garignano  nel  carnevale  d^ 
1524  —  SiUKOAsni,  Giro  Menotti  e  la  rivolozione  dell'anno  1831  in  Mo- 
dena. —  RicGABD^  La  professione  della  pesca  nelle  rane  ornane.  —  Guà- 
RncoNi,  ^n  amore  a  settant'anni 

*BivÌ8ta  scientifioo-indiistriale.  N.  6-9.  Firense,  188a 

GAKTOin  GiOTAHHi,  Un  principio  sperimentale  o  fondamentale  per  Fi- 
drostaticn.  —  Goasis  Sol  topazio  cibano.  —  Gruuldi,  Sulla  deviaziona 
minima  o  maairima  dei  raggi  in  on  prisma. 

^Transactìons  of  the  Oonnecticat  Aoademy  of  arts  and  sciencea. 

Voi.  V.  part.  1.  New  Haten,  1880. 
*Yerliandelingen  der  EoninUijke  Akademie  van  Wetenscliappen.  — 

AfdeeUng  Letterkunde.  —  Dee!  XXI.  Amsterdam,  1879. 
'^'Yerhandlengen  dea  natarforsehendeii  Yereines  in  Brann.  Bd.  XYII. 

BriUm,  1879. 
*Yerhandhingeii  der  k.  k.  Zoologisch-botaaiseben  Oeselbehaft  in  Wien. 

Bd.  XIX.  'Vffien.,  1880. 
'''Verslagen  en  mededeelingen  der  Eoninklijke  Akademie  yan  Weien- 

aehappen.  —  AfdeeUng  NcUurkunde.  —  Deel  XIY.  Amsterdam, 

1879, 
^Verslagen  en  mededeelingen  der  Epni^jke  Akademie  yan  Weten- 

schappen.  —  AfdeeUng  Letterìeunde,  —  Deel  YIII.  Amsterdam, 

1879. 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


Libri  acquisUUi  o  donati  nel  mese  di  maggio  1680  (1). 

-^Ascou  G.  I.  Iscrizioni  inedite  o  mal  note,  greche,  latine,  ebraiche  di 

antichi  sepolcri  giudaici  del  napoletano  (con  8  tav.)  Firenze,  1880. 
-^Beloiojoso,  Commemorazione  di  Abbondio  Sangiorgio.  Milano,  1880. 
"^Bbuhks,  Nene  Bestimmnng  der  Làngendifferenz  zwischen  der  Stern- 

warte  in   Leipzig,  nnd  der  Neuen  Stemwarte  anf  der  Tilrìcen- 

schanze  in  Wien.  Leipzig,  1880, 
-^Clebiostti,  The  Theorj  of  modem  american  suspension  bridges. 

1880. 
'^Db  Gobebnatis,  Il  Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  carteggio 

inedito.  Roma,  1880. 
^Lussava,  Fisiologia  umana  applicata  alla  medicina.  Voi.  I,  parte  1.^ 

—  Alimentazione  e  digestione,  Padova,  1879. 

^Medicai  (The)  and  surgical  history  of  the  War  of  the  rebellion. 

Parte  2.%  Vbl.  II.  —  Surgical  history.  Washington,  1876. 
^Ministero  dei  layorì  pubblici.  —  Bollettino  idrografico.  —  Anno  1878. 

—  Tavole.  —  Fase.  11.  Roma,  1880. 

^Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  —  Popolazione.  — 
Movimento  dello  stato  civile.  —  Anno  XYII.  —  1878.  Parte  2.*. 
Roma,  1880. 

^—  Movimento  della  navigazione  italiana  nei  porti  esteri.  Anno  XYI 

—  1877.  —  Roma,  1879. 

^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Voi.  II,  fase.  12. 
Milano,  1880. 


(1)  U  Mgno  -o  indie*  i  Ubrì  riM?ati  in  dono. 
BuìMHho  —  RmiitmH. 
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-<^Pavi8I,  Studj  sugli  aracnidi  africani,  —  Aracnidi  di  Tunisia.  Ge- 
nova, 1880. 

-<*ScHBPPLBE,  Die  Theorie  der  Erkenntniss  oder  die  logisohen  Gesetze. 
Leipzig,  1880, 

-<^Tblfy,  Opuscula  graeoa.  Budapestini,  1880. 

Puhhìiccuiioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  maggio  1880  (1). 

♦Académie  Royale  de  medicine  de  Belgique.  —  Mémoires  conronnés 
et  antres  mémoires.  Coli.  in-S.  T.  V,  fase.  2,  3.  Bruxelles,  1878-80. 
Delstanche,  Contribution  a  Pétude  des  tumeurs  osseuses  du  condoit 
auditif  exteme.  —  Barella,  Les  alcools  et  l'alcoolisme. 

♦American  (The)  journal  of  otology.  Voi.  II,  N.  2,  aprii.  New-York,. 
1880. 

MosHER,  A  case  of  purulent  inflammation  of  the  middle  ear. 

♦Annales  de  la  Société  entomologique  de  Belgique.  T.  XXII.  Bruxelles 
1879. 

Lethierrt  et  Pierret,  Essai  d'un  catalogue  des  Hétéroptères  de  Bel- 
gique. —  Becker,  Arachnides  de  Belgique.  —  Preudhomke,  Sur  les  espèces 
de  la  tribù  de  Féromdes  qui  se  rencontrent  en  Belgique.  —  Becker,  Dia- 
gnoses  de  nouvellee  aranéides  américaines.  —  Tournier,  Matériaux  pour 
servir  à  une  monographie  des  espèces  européennes  et  circumeuropéennes 
du  genre  Myllocerus  Schh  (Coléoptères  curculionides).  —  Description  de 
quelques  curculionides  nouveaux  appartenant  au  genre  Dichotrachélus 
Stierlin.  —  Chaudoir,  Monographie  des  Scaritides  (Scantini).  —  Simok 
Essai  d'une  dassification  des  Opiliones  Mecostethì. 

Annales  de  chimie  et  de  pliysique.  Février,  mars.  Paris,  1880. 

Orookes,  Sur  la  matière  radiante  —  Dblssss,  Explosion  d'acide  car- 
bonique  dans  une  mine  de  houille. 

Annales  des  sciences  naturelles.  —  Botanique.  —  T.  IX,  N.  2,  S. 
Paris,  1880. 

♦Annali  della  Società  agraria  provinciale  di  Bologna.  Voi.  XXIX. 
Bologna,  1879. 

♦Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Marzo,  aprile.  Milano,  1880. 
Schivardi,  lì  bicloridrato  di  chinina.  —  Zanni,  Sulla  saUgenina  e  sulla 
salicina.  —  Hirt,  Dei  principi  ®  del  metodo  dell'analisi  microscopica  del- 
l'acqua. —  Primavera,  Se  sia  vero  che  l'uomo  è  onnivoro  di  sua  natura  ? 
—  Leube,  Sulla  dispepsia  nervosa.  —  Ferbol,  Buoni  effetti  del  solfato  di 
rame  ammoniacale  contro  la  nevralgia  del  5.°  pajo.  —  Pietrasanta,  I 
preparati  marziali,  l'endosmosi  e  la  dialisi.  -—  Fazio,  Saturnismo  cronico 
per  polvere  di  ceraso  usato  per  cosmetico.  —  Bizzozero,  Il  oromo-cito- 
metro:  nuovo  strumento  per  dosare  l'emoglobina  del  sangue. 


(I]  L'iMterifloo  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  eambio. 
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"^Aiti  dellMccademia  pontiSoià  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  XXXIII^  ses- 
sione 1.°,  dicembre.  Roma,  1880. 

Provenzali,  Sulla  struttura  molecolare  dei  sali  doppj.  —  Pepin,  Com- 
position  des  formes  quadratiques  binaires. 

'^Atti  della  B.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano,  1879. 

♦Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  1877-1878. 

♦Atti  del  Reale  Istituto  d'incoraggiamento  alle  scienze  matematiche, 
economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  Seconda  serie.  T.  XVI.  Na- 
poli, 1879.. 

GòisTA,  U  regno  animale  e  le  sue  applicazioni  nella  Esposizione  mon. 
diale  di  Parigi  nel  1878.  —  Pasquale,  Della  colonia  parziaria.  —  Celi, 
Sulla  alimentazione  dei  montoni  del  R.  deposito  animali  miglioratori  di 
Portici.  —  Semmola,  Sulla  temperatura  delle  acque  del  golfo  di  Napoli. 
—  Intorno  a  due  colpi  di  fulmine  scoppiati  nel  temporale  del  6  settem- 
bre 1879.  —  Novi,  La  Fillossera  devastatrice  delle  viti.  —  Ricco,  Spet- 
troscopio a  visione  diretta.  —  Masdea,  Sugli  effetti  del  timone  nel  movi  - 
mento  giratorio  delle  navi.  —  Finno,  Mezzi  facili  per  distinguere  prati- 
camente la  carne  di  vaccina  da  quella  di  bufala.  —  Valentini,  Sui  ca- 
ratteri differenziali  della  carne  bufalina  dalla  carne  vaccina.  —  Vianisi, 
Applicazione  di  un  nuovo  principio  alla  costruzione  della  bussola  delle 
tangenti. 

*Bericbte  iiber  die  Verbandlungen  der  K.  Sacbsischen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  zn  Leipzig.  Bd.  XXXI.  Mathem.-physische 
classe,  1879.  Leipzig,  1880. 

Neumann,  Ueber  das  Princip.  der  virtuellen  oder  facultativen  Verriic- 
kungen. 

Bibliothèque  univorselle  et  Revue  suisse.  —  Archives  des  sciences 
physiques  et  naturelles.  Mai.  Genève,  1880. 

Marionac,  Sur  les  terres  de  la  Samarsldte.  —  Chappuis,  Sur  la  conden- 
sation  des  gas  à  la  surface  du  verro.  —  Aghabd,  La  macchine  Siemens 
et  Bon  application  à  la  transmission  de  la  force.  —  Violle,  Chaleur  spé- 
oifique,  chaleur  latente  de  fusion  et  point  de  fusion  de  divers  métaux 
réfraotaires. 

♦Bollettino  N.  3  e  4  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Roma,  1880. 
Ponzi,  I  terremoti  nelle  epoche  subappenniniche.  —  Issel,  Intorno  a 
certe  roccie  amfiboliche  delle  Liguria. 

♦Bollettino  della  Società  adriatica  di  scienze  natnrali  in  Trieste, 
Voi.  V,  N.  2.  Trieste,  1880. 

Stossich,  Prospetto  della  fauna  del  mare  Adriatico.  —  Dal  Sib,  Della 
polvere  insetticida  data  dai  fiori  del  Pyretrum  o  Crisantemum  cinerariae- 
foliunif  Trev. 

'''Bnlletin  mensnel  de  l' Observatoire  météorologique  de  rUniversité 
d'Upsal.  Voi.  XI,  1879,  N.  7-12.  Upsal,  1879-80. 
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Balldtìn  general  de  thérapeutique  medicale  et  cbirargicale.  T.  XCYIU, 

Liyr,  4-6.  Paris,  1880. 
'"'Balleiia  de  la  Socìété  mathématiqae  de  France.   T.  Vili,  jN.  1*3. 
Paris,  1880. 
Buletìn  de  la  Société  de  géograpbie.  Janvier.  Paris,  1880. 
^Balletìn  de  la  Société  Imperiale  des  Nataralistes  de  Moscoa.  K.  3, 
1879.  Moscou,  1880. 

Milachìvitgh,  Sur  les  concbes  à  ammoni  tea  macrocephalas  en  Bone. 

—  Tràutschold,  Sor  P  invariabilité  da  niveau  des  mera. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Maggio.  Roma,  1880. 
La  spedizione  italiana  in  Africa.  —  Sai  viaggio  di  Beceari  a  Somtin. 

—  Bozzoni,  La  Nuova  Zelanda.  —  Marinelli,  Sulla  storia  deUa  geografis 
matematica  e  fisica,  di  Gunther.  —  Spedizione  Borghese-MatteuccL 

Deutsche  Bandscbaa.  Juni.  Berlin,  1880. 

HiLLEBRAifD,  Madame  de  Rémusat  und  Napoleon  Bonaparte.  —  Goas- 
FELDT,  Jenseits  der  Schneegrenze.  —  Fhiedlandkr,  Ber  Luxns  der  Tod- 
tenbestattungen  im  alten  Rom.  —  Schneeoanz,  Das  Elsass  vor  der  Ec?o- 
lution  von  1789.  —  Hoffmann,  Der  faule  Beppe. 
^Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Gennajo-mag- 
gio.  Torino,  1880. 

Baroffio,  Nozioni  sul  servizio  sanitario  militare.  —  Numenzì(ne  dette 

lenti.  —  Petraki,  Le  scienze  biojlpgicbe.  —  De-Paoli,  Contribuzione  allo 

studio  dell'azione  locale  e  generale  dell'orina  normale  e  patologica.  — 

Tartuferi,  Il  tratto  ottico  ed  i  centri  visivi  mesencefalici  e  corticali 

^Jabrbncb  der   k.  k.  geologiscben  Reicbaanstalt.  Bd.  XXX,  1880. 

•  Wìen,  1880. 

Journal  de  Tanatomie  et  de  la  pbysiologie.  Mars-avril.  Paris,  ISSO. 
"^Journal  de  pbarmacie  et  de  cbimie.  Mars-avril.  Paris,  1880. 
'■'Matbematiscbe  Annalen.  Bd.  XYI.  Hef.  8,  Leipzig,  1880. 

Neumann,  Neue  Satze  iiber  das  Newton'scbe  PotentiaL  —  Neue  Sitse 
iiber  das  Logaritbmische  Potential.  —  Caylet,  correction  to  the  papa 
^  On  the  finite  groups  of  linear  transformations  of  a  varìable.  „ 
^Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Voi.  XXI, 
parte  1.*.  Venezia,  1880. 

De  Leva,  Le  prime  sessioni  del  Concilio  tridentino.  —  Pazie5ti,  Oob- 
siderazioni  di  termodinamica.  —  Cavalli,  La  scienza  politica  in  Italia. 

—  De  Zigno,  Sulla  LUhiotis  problematica  di  Giimbel.  —  Freschi,  A  quali 
condizioni  il  complicato  organismo  dell'agricoltura  basata  sul  prato  e  sol 
letame  possa  partecipare  ai  vantaggi  dell'  industria,  che  credonsi  privifegio 
dell'agricoltura  basata  esclusivamente  sui  conci  cbimlci.  —  Tuhazza,  Ddfc 
formolo  più  appropriate  pel  calcolo  degli  scoli  delle  basse  pianure,  edd 
modo  di  valutarne  la  portata  massima.  —  Marzolo,  Anomalie  nell'ap- 
parato genito-urìnario  di  una  donna  mancante  di  utero. 
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Libri  acquistati  o  donati  nel  mese  di  maggio  e  giugno  1880  (1). 

-^Bbbbens,  Ueber  den  YersohlaBS  dea  Duciua  thoracicus.  Strassbnrg, 

1879. 
-^Bastelberoeh,  Experimeotelle  Priifang  der  zar  Drucksinn-MessuBg 

angewandte  Methodeu.  Stuitgard,  1879. 
-^Batbb,  Ueber  die  Sànren  der  menschlichen  Galle.  Strassbnrg,  1879. 
-^BiHMBBMÀNN,  Ueber  den  Einflass  der  Nerven  auf  die  Pigmentzellen 

des  Frosches. 
-^Cardoha,  Dell'Olmo  rinoplasta.  Berna,  1880. 
"^Dankeb,  Die  Laut-nnd  Flexionslehre  der  mittelkentischen  Denkmaler 

nebst  romaniBchem  Wortverzeicbniss.  Strassburg,  1879. 
-^Db-Sahotis,  Discorsi  pronunziati  al  Senato  nelle  tornate  del  10,  12  e 

13  aprile  1880.  Roma,  1880. 
-°D'OiiiCH,  Beitràge  zar  Kenntniss  der  Ectopia  Lentia  congenita.  Wies- 

baden,  1879. 
-^Ehberg,    Die    Miinzerhaasgenossenschaften,    hauptsacblich    im    13 

Jabmndert.  Leipzig,  1879. 
-«FisGHBB,  Untersucbungen  ùber  die  Lymphbabnen  des  Oentralnerren- 

systems.  Bonn,  1879. 
-«Fbaehkel,  Beitràge  zar  Erklarang  der  Mebrlautigen  Bildangen  im 

Arabischen.  Leiden,  1878. 
-^Gast,  Zar  Lehre  yon  der  Impfong.  Leipzig,  1879. 
-^Geoohegan,  Ueber  die  Constitution  des  Cerebrins.  Strassburg,  1879. 
"^Glan,  Beitrag  zar  Casuistik  ùber  angeborene  Blasenspalte  und  Epi- 

spadie  mit  besonderer  Beracksiohtigung  der  einzelnen  Operations 

methode.  Strassburg,  1879. 
:^Hadba,  Ueber  die  Einwirkung  der  comprimìrten  Luft  auf  die  Hàrnstof- 

fausscbeidung  beim  Mensoben.  Berlin,  1879. 
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-^KiPPACH,  Begriff  and  Ursacben  der  Ozaena.  Strassborg,  1879. 
"^Habseim,  yocalymQS  and  consonantìsmus  im  Oxforder  Psalter.  Bonn, 

1879, 
-<)Hibschbbbg,  Beitrag  zam  Empyem  bei  Eendern.  Leipzig,  1879. 
-^HoFFMAKN,  Ueber  a  Hemichorea  postbemìplegica  v.  Carlsrahe,  1879. 
-^'HoMBUEGER,  Ueber  Croupòse  Pnentnonie.  Straasburg,  1879. 
"^HoBHiHG,  Le  Pronom  neutre  il  en  langne  d*oIl.  Bonn,  1879. 
-^Ikgenblbek,  Ueber  den  Einflnss  dea  Beìmes  anf  die  Spracbe  Otfrìdi. 

Strassbnrg,  1880. 
-^Lequibbdo,  Zar  Kenntniss  der  Endigang  der  senaiblen.  Nerren.  Strass- 

barg,  1879. 
'^'Jaegbb,  Zar  Casaistik  der  Eleinbimtamoren.  Tùbingen,  1879. 
-«•Janitsch,  Kants  Urteile  fl^>er  Berkeley.  Strassbarg,*  1879. 
-«Jaemebstbd,  Ueber  das  a  Scillaìnff.  Leipzig,  1879. 
-<^Ealtenbach,  Die  Lactosnrie  der  Wocbnerinnen.  Stntigard,  1879. 
-^EiEHiTZT,  De  Qut  localis  modalia  apad  priscos  scriptores  latinos  ora. 

Lìpsiae,  1879.  * 
-^EumiEB,  Die  Resection  dea  Hùfigelenks  mit  Torderem  LSngssebmtt. 

Strassbarg,  1879. 
■^Lucius,  De  vita  contemplativa.  Argentorati,  1880. 
-^^Maebocki,  Zar  Pathologie  der  BaachdeckenbrUche  mit  Einsdilnss 

der  sogenannten  Lambarhemien.  Strassbarg,  1879. 
-^'Maxtegazza,  La  riforma  craniologica.  Firenze,  1880. 
-^Mebling,  Zar  Casaistik  der  Tracheotomie  bei  croap  and  Diphtherìtii. 

Strassbarg,  1879. 
-«^Michel,  Heinrich  von  Horangen  and  die  Troabadoars.  Strassbarg, 

1879. 
-«Ministero  di  agr.   ind.  e  comm.  —  Annali  di  statistica.   Serie  2.* 

Voi.  14,  15.  Roma,  1880. 
-^Oldbkop,  Statistiche  Zasammenstellang  der  in  der  EHnìk  des  proL 

Esmarch  za  Eiel  in  den  Jahren  1850-1878  beobaehteten  250  Falle 

Yon  Mamma- Carcinoma.  Berlin,  1879. 
-^Peibe,  De  dativi  asa  apad  priscos  scriptores  latinos.  Argentorati,  1878. 
•<>Pl5kib8,  Zar  Lehre  von  der  Staaroperation.  Frankfart  a.  M.  1879. 
^^Pobbsgen,  Das  Sabcatane  Emphysem  nach   Continaitatstrennongen 

des  Digestionstractns,  insbesondere  des  Magens.  Strassbosg,  1679. 
-^PoNOiin,  Alcane  proprietà  dello  carve  piane  in  cai  Fordinata  è  una 

f  anzione  intera  e  razionale  di  S**  e  é""  grado  dell'ascissa.  Casale.  1880. 
-«PscrA,    Scrìtti   biografici.   Alessandro  Manzoni,   Giovanni   Berchet, 

Samaele  Biava,  Luigi  Sani,  Giovanni  Finazzi,   Federico  Sclopis. 

Milano,  1880. 
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-^Beusch,  De  diebas  oontionum  ordinariaram  apud  Athenienses.  Ar- 

gentorati,  1879. 
-^BiccABDi,  Ateismo,  feticismo  e  antropomorfismo.  Firenze,  1880. 
~^—  Antropologia:  prelezione  al   corso  di  antropologia  generale.  Fi- 
renze, 1880. 
-^ —  La  professione  della  pesca  nelle  razze  umane.  Firenze,  1880. 
-^ÀiroioBQio,  Biografia  di  Gaetano  Branca.  Milano,  1880. 
•^Saiht-Laoeb,  Beforrae  de  la  nomenclatore  botanique.  Lyon,  1850. 
"^ÀDÈB,  De  Dionysii  Halicarnassensis  scriptis  rhetoricis  qaestiones  cri- 

tioae.  Argentorati,  1878. 
-^CHMiDT,  Zur   Eenntniss   der  intraligament&ren   Eierstockstomoren. 

ICainz,  1879. 
-^ScHEOEDBB,' De  pbragmentis  amphitryonis  Plautine.  Argentorati,  1879. 
~°SoHWÀRZ,  Zur  Lebre  von   der   semiotiscben  Bedeutung  der  physio- 

logiscben  Hallucinatiooen.  Berlin,  1879. 
-^Tessabi,  La  teorìa  delle  ombre  e  del  cbiaroscoro.  (fase,  IL).  Torino 

1880. 
"^THiELMAinr,  De  sermonis  proprìetatibns  quae  leguntur  apud  Corni- 

ficium  et  in  primis  Ciceronis  libris.  Argentorati,  1879. 
"^ILS,  Das  Scharlachfieber  und  scine  Complicationen  an  der  Strass- 

bnrger  Kinderkiinik.  Strassburg,  1879. 
-*»WiEGBB,  Ueber  Hyaline  Entartnngen  in  den  Limpbdrùsen.  Berlin,  1879. 
-°Wtlbr,  Zur  Pathologie  der  Neuritis.  Strassburg,  1878. 
-^Werner,  Die    Trepanation   der   Wirbelsàule   bei    Wirbelfracturen. 

Strassburg,  1879. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  maggio  e  giugno  1880  (1). 

Annuario  scienti H co  ed  industriale.  Anno  XYI  —  1879  —  parte  terza. 

Milano,  1880. 
*Atti  della  B.  Accademia  dei  Lincei  —  Anno  1879-80  —  Serie  terza  — 

Transunti,  Voi.  IV.  fase.  6.  Boma,  1880. 
*Bulletin  de  la  Société  vaudoise   des  sciences   naturelles.  2°^®  sène. 

Voi.  XVI.  N.''  83.  Lausanne,  1880. 
Bibliotbèque  universelle  et  Bevue  suisse  Juin.  Lausanne,  1880. 

Cristal,  Verdi  et  les  traditions  nationale8  de  la  musique  en  Italie.  — 
NoiL,  La  fille  du  Kaid.  —  Pommeratb,  La  littérature  moderne  en  HoUaude. 

Comptes  rendus   dcs  séances  de   TAcadémie  des  sciences.  T.   XC, 
N.  16-21.  Paris,  1880. 

Bbsal,  Da  problème  inverse  da  mouvement  d'un  point  matérial  sur 
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une  aurface  de  revolution.  —  Berthelot,  Sur  les  déplacements  récipro- 
ques  des  élcments  halogènes.  —  Marion ag,  Sur  les  terrea  de  la  samar- 
skite.  —  CoRNU,  Sur  la  loi  de  répartition  suivant  l'altitude  de  la  sub- 
fltance  absorbant  dans  Patmosphère  les  radiations  solaires  ultra-violettes 

—  Berthelot  et  Vieille,  Sur  les  propriétés  explosives  du  fulminate  de 
mercure.  —  Pasteur,  Sur  le  choléra  des  poulea.  —  Smith,  Sur  la  me- 
teorite tombée,  le  10  mai  1879  près  d' Esther  ville.  —  Ma5nheim,  La  sur- 
face  de  Tonde  considérée  comme  surface  limite.  —  Appel,  Sur  la  sèrie  JF, 
(a,  a,  j3,  j3',7,a;,  y).  —  Mascart,  Sur  la  théorie  des  courants  d'indac- 
tion.  —  BouTY,  Mesure  absolue  du  pbénomèné  de  Peltier  au  contact  d'un 
metal  et  de  sa  dissolution.  —  Gouy,  Sur  la  théorie  de  la  doublé  réfrao- 
tion  circulaire.  —  Amagat,  Influence  de  la  temperature  sur  la  compres- 
sibilité  des  gaz  sous  de  fortes  pressions.  —  Varenne,  Sur  la  passivité  du 
fer.  —  Gautier,  Isomères  de  la  phloroglucine.  —  Meunier,  Reproduction 
synthétique  des  silicates  alumineux  et  des  silice -aluminates  alcalins  de  la 
nature.  —  Tisserand,  Sur  des  trasccndantes  qui  jouent  un  ròle  fonda- 
menta! dans  la  théorie  des  perturbations  planétaires.  —  Dumas,  Sur 
les  gaz  retenus  par  occlusion  dans  Paluminium  et  ,le  magnésium.  —  Pa- 
steur, De  Textension  de  la  théorie  des  germes  à  Pétiologie  de  quelques 
maladies  communcs.  —  Trécul,  Formation  des  feuilles  et  apparìtion  de 
leurs  premiers  vaisseaux  chez  les  Iris,  Album,  Funkia,  Hemerocallis,  etc. 
Sylvester,  Sur  la  loi  de  réciprocité  dans  la  théorie  des  norabres.  — 
Sarrau  et  Vieille,  Sur  la  décompositiou  de  quelques  explosifs  en  vaae 
clos;  composition  des  gaz  formés.  —  Chase,  Parabaloides  cométairei!.  — 

—  Pictet,  Équation  generale  donnant  la  relation  qui  existe  pour  tous 
les  liquides  entre  leur  temperature  et  la  tension  maximum  de  leurs  va- 
peurs  à  cette  temperature.  —  Rayxaud,  Sur  le  dosage  de  la  glycérine 
dans  les  vins.  —  IIermite,  Sur  une  proposition  de  la  théorie  des  fonc- 
tions  elliptiquc?.  —  Daubrée,  Sur  une  pluie  de  poussière  qui  a  été  ob- 
servée  du  21  au  25  avril  1880,  dans  les  départementa  dea  Basses- Alpes . 

—  Levy,  Sur  le  nouveau  siphon  établi  sur  le  canal  S*-Martin,  et  sur  les 
travaux  d'assainisscment  du  quartier  de  Bercy.  —  Zbuthen,  Sur  la  dé- 
termination  d'intégrales  algcbriques  de  difiFérentielles  algébriques.  — 
Gouy,  Sur  la  théorie  des  phénomònes  d' interférence  où  intervient  la  po- 
larisation  rotatoire.  —  Nicolas,  Sur  Ics  analogies  et  les  différences  qui 
existent  entre  la  maladie  du  sommeil  et  le  nelavan.  —  Mouchez,  Obser- 
vations  méridiennes  des  petites  planètes,  faites  à  V  Observatoire  de  Greea- 
wich.  —  Peligot,  Sur  la  saccharine.  —  Reiset,  Sur  la  proportion  de  l'a- 
cide carbonique  dans  Pair.  —  Richet,  De  l' influence  dea  mibeux  al- 
calins ou  acides  sur  la  vie  iles  écrevisses,  —  Fayk,  Sur  les  variations 
séculaires  de  la  figure  mathématique  de  la  terre,  —  Berthelot,  Sur  les 
mélanges  réfrigérants  formés  par  un  acide  et  un  sei  hydraté.  —  Debrat, 
Action  des  acides  sur  les  alliages  du  rhodium  avec  le   plomb  et  le  zinc 

—  Appel,  Integration  de  certaines  cquatious  différentielles  à  Taide  des 
fonctions  0.  —  Destrem,  Combinaisons  des  alcools  avec  la  baryte  et  la 
cbaux;  produits  de  la  décomposition,  par  la  chaleur,  de  ces  combinai- 
sons. —  Couty,  Sur  la  forme  et  le  siège  des  mouvements  produits  par 
Pexcitation  corticale  du  cerveau. 
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Libri  acquistati  o  donati  nei  mese  di  giugno  1880  (1). 

"^Chabbue,  Effemeridi  del  sole,  della  lana  e  dei  principali  pianeti  cal- 

oolaie  per  Torino,  in  tempo  medio  ci?ile  di  Roma  per  Fanno  1880 

e  1881.  Torino,  1879-80. 
'^Dbuffbli  Ignatins  Ton  Loyola  an  der  Bdmiscben  Carie.  Mùnciien,1879. 
^Esposizione  iniernazionaTe  di  pesca  in  Berlino  1880.  —  Sessione  ita- 

Ihma.  —  Catalogo  degli  espositori  e  delle  cose  esposte.  Firenze, 

1880. 
^Fàko,  Sulla  Cassa  di  risparmio  lombarda.  Roma,  1880. 
"^Falsar  et  Chahtbb,  Monographie  géologiqne  des  anciens  glaciers  et 

da  terrain  erratiqae  de  la  partie  mojenne  da  bassin  da  Bbòne. 

(teste  et  atlas}.  Lyon,  1875. 
-^Eleihschmidt,  Den  Qrdndlandscke  Ordbog.  Ejobenbavn,  1871. 
"^Ministero  di  agr.  ind.  e  comm.  Statislioa  della  emigrazione  italiana 

all'estero  nel  1879,  confrontata  con  quella  degli  anni  precedenti. 

Roma,  1880. 
'^—  Annali  dell' industria   e  del  commercio.  N.  17.  parte  2.  Roma, 

1880. 

Ricerche  intomo  al  valore  degli  elementi  che  compongono  il  prezzo  del 

pane  in  Italia. 

"^IGnistero  della  pubblica  istruzione.  ^  Bollettino  ufficiale.  Voi.  YI. 

Marzo.  Roma,  1880. 
-^RoBBBT,  Sirona.  Paris,  1879. 

"^Zuoio,  Collezione  di  alcune  memorie,  note  ed  opuscoli  NapoU,  1880. 
'^— -  Naoya  prodazione  del  glucosio.  Napoli,  1880. 
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-«ZojA,  L'appendice  della  glandola  tiroidea  nel  CynoeephaiuB  Babooin. 
Pavia,  1880. 

Publìieazumi  periodiche  ricemUe  nei  mese  di  giugno  1880  (1). 

*AbhandlQngen  der  biBtorischen  Classe  der  E5n.  Bayer.  Akadeads 
der  Wissonschaften.  Erste  Abth.  Ed.  XV.  Mùnohen,  1880. 

Stievb,  Ueber  die  Nachfolge  E^aiser  Rudolf  IL,  in  dea  Jahren  1581-1602. 
—  RoGKiNOSR,  Ueber  altere  Arbeiten  zar  baierischen  and  pfiLlsisdieli 
Geschichte  an  geheimen  Haas-and  Staatsarchive. 

*Acadéinie  B.  de  médecine  de  Belg^que.  —  Hémoires  oonronnis  et 
autres  Mémoires.  Coli,  in-8^  T.  Y  (fase.  6«  et  demier).  Bruxel- 
les, 1880. 

Dsfferusz,  Dea  soaffleors  de  verre.  —  Bigione,  maladies  et  accideota 

'^'Annales  de  la  Bociété  Linnéenne  de  Lyon.  Nonvelle  sèrie.  T.  XXIT, 

XXV.  Lyon,  1877,  1878. 
'^'Annales  de  la  Société  d'agricnltore,  bistoire  natnrelle,  et  artsotQsi 

de  Lyon.  Qaatrième  sèrie.  T.  X.  Cinquième  sèrie,  T.  I.**  Lyon, 

1877-78. 
'l'Annalen  der  Pbysik  nnd  Cbemie.  N.  6.  Leipzig,  1880. 
^Annuario  della  Società   dei  Naturalisti  in  Modena.  Serie  2.^  Anno 

XIV,  Disp.  1-2.  Modena,  1880. 

MANzoin,  La  geologia  della  provincia  di  Bologna.  —  Taspiliki,  SaDi 

caratteristica  dei  tipi^eqaini. 

*  Annali  di  cbimica  applicata  alla  medicina.  Maggio.  Milano,  1880. 
Arcbiv  fdr  Anatomie  nnd  Physiologie  —  Physiologiscbe  Abtbeilang. 

Drittes  Heft.  Leipzig,  1880. 
♦Arcbives  du  Musèo  Teyler.  Voi.  V,  2™«  partie,  Haarlem,  1880. 
^Arcbiyes  Neerlandaises  des   sciences  exactes  et  natnrelles.  T.  XY. 

Lirr.  l^j  2™«.  Haarlem,  1880. 
*Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano,  anno  XII, 

fase,  l""  gcnnajo,  1880. 
'^Atti  deir Accademia  di  Udine  pel  triennio  1872-1875.  II  serie,  VoL 

3^  Udine,  1880. 
*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XY,  di^.  5. 

Torino,  1880. 

SiAcci,  Intorno  ad  ana  legge  di  reciprocità  dinamica.  —  Gribodo,  Sopri 

ana  proprietà  dei  poli  di  an  fiascio  di  rette  in  inyolozione.  —  CAnsaufO, 

Intorno  alle  solcatare  delle  elitre  dei  Ditisoidi,  come  carattere  saggila 

secondario.  —  Coppi,  Lo  scayo  e  gli  oggetti  della  terramara  di  Gonsao 

nell'anno  1879. 
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^oUettiiio  delle  scienze  mediche.  Maggio.  Bologna,  1880. 

ZoROHi,  La  vertigine.  —  Bklluzzi,  Rendiconto  sanitario  del  baliatico 
degli  esposti  di  Bologna  pel  decennio  1869-78. 

^Bollettioo  deirOssenratorio  della  Regia  UniTersità  di  Torino.  —  Anno 
XIV  -  1879.  Torino,  1880. 

«Bolletin  de  la  Société  mathématique  de  Franco.  T.  Vili,  N.  é.  Pa- 
ris, 1880. 

^Bnlletin  de  la  Société  Imperiale  dea  Natoralistes  de  Hoscon.  Année 
1879,  N.  4.  Moscon,  1880. 

*Bnlletin  de  TAcadémie  Royale  de  médectne  de  Belgiqne.  Année  1880* 
8««  sèrie.  T.  XIV,  N.  4.  Bruxelles,  1880. 

^Bollettino  del  Tulcanismo  italiano,  fase.  3-4.  Roma,  1880. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Anno  XIV,  fase.  6.  Ro- 
ma, 1880. 

Nxori,  I  passati  viaggi  antartici  e  l'ideata  spedinone  italiana. 

^Bnlletin  de  la  Société   Vandoise  des  sciences  natarelles.  2"^  sèrie, 

Voi.  XVI,  N.  83.  Lausanne,  1880. 
^Bnlletin  et  Mémoires  de  l'Uni versité  Imperiale  de  Eazan  (en  russe). 

Année  XLVI-^879.  Eaian,  1879. 
Oomptes  rendus  des  séances  de  FAcadémie  des  scienoes.  T.  XO, 

N.  22-25.  Paris,  1880. 

Jaiuh,  Sur  une  lampe  électrìque  automatiqae.  —  Bsbthblot,  Sor  la 
obaleor  de  oombnstion  des  principaox  gas  hydrocarbonés.  —  Grimaux  et 
Adìji,  Synthèse  de  l'acide  citrìque.  —  Bìohàmp,  Sor  les  matiòres  albnzni- 
noì'des  da  crittallin.  —  Raoau,  Sor  les  réfraotions  de  Bessel.  —  Arloiho, 
CoRHsviH  et  Thomas,  Sar  l'inoculabilité  da  charbon  symptomatique  et  les 
cararactères  qui  le  différencient  da  sang  de  rate.  —  Cahodbs  et  Etard, 
Sor  les  dérìvés  bromés  de  la  nicotine.  —  Hìbkbt,  Histoire  géologiqae  da 
oanal  de  la  Manche.  —  Boitxau,  Bésaltat  des  traitements  effectaés  sur 
les  vignes  atteints  par  le  Pbylloxera.  —  Poincaré,  Sor  les  formes  cabiqaes 
temaires.  ^  Esgart,  Remarqae  relative  à  deax  intégrales  obtenaes  par 
Lamé  dans  la  théorìe  analytiqae  de  la  chalear.  —  Margusriti,  Sor  on 
noaveaa  saliate  d' slamine  (salfate  d' alamine  sesqaibasiqae).  —  Sia  et 
RocESFORTAiinB,  Sur  les  effets  physiologiqaes  de  l' érythropbléine.  — 
WcTRTZ,  Sur  la  papaìae.  —  Quatrstagcs,  Craniologie  des  races  ndgres 
africaines.  Baoes  non  dolicbocéphales.  —  Cuauvbau,  Sar  la  résistance  des 
moatons  algérìens  aa  sang  de  rate.  —  Pxirce,  Sar  la  valeor  de  la  pesan- 
teur  à  Paris.  —  Schlocsuco,  Sar  la  constance  de  la  proportion  d'acide 
oarboniqae  dans  s'air.  —  Darboux,  Sur  des  trascendantes  qai  joaent  an 
rdle  important  dans  la  tbéorìe  des  pertarbations  planétaires.  —  Hxnnxsst, 
Sur  la  figure  de  la  planète.  Mars.  —  Fatx,  Sur  la  rédaction  des  obser* 
vations  da  pendale  au  niveau  de  la  mer.  —  Bcrthilot;  Sur  la  obaleor 
de  formation  des  oxydes  de  l'asote  et  de  ceux  du  soafre.  —  Sxbbbi,  Sur 
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un  appareil  destine  à  enregUtrer  la  lo(i  du  mouvement  d'on  projec^^^t 
dans  l'àme  d'une  bouche  à  feu  soit  dans  un  milieu  résistant.  —  Picard,  Sur 
certaines  équations  différentielles  linéaires  du  secoud  ordre.  —  Tbbqdxm, 
Sur  quelques  modifications  apportées  à  la  construction  de  la  lampe  Bunsen 
et  dea  lampes  monoohromatiques*  —  Yillisbs,  Sur  Péihérifioaiioa  de  Fadde 
bromhydrique. 

Deutsche  Bundscaa.  Jall.  BerlÌD|  1880. 

RoQUKTTK,  Ein  Baum  im  Odenwald:  Novelle.  —  ScHiaof ,  Theodor 
Storm.  —  Jaqig,  Ueber  die  Spraohe  und  Literatur  der  heutiji^Q  ^j^lgi^jpoo* 

"^Filosofia  (La)  delle  scuole  italiane.  Voi.  XXI,  dlsp.  3%  giugno.  Bo  - 
ma,  1880. 

D'Ercole,  La  psioobgia  positiva  di  Roberto  Ardigò.  —  ìiAMUKiy  Salla 
psicologia  e  la  critica  della  conoscenza. 

"^Jahreshefte  dea  Yeroiiis  fur  yaterl^ndische  Natorkuuda  in  Yfùxitm- 
berg.  Jabrg.  63.  Stuttgart,  1880. 
Journal  fùr  die  reine  und  angewandte  Maihematik.  Ed.  LXXXIX. 
Heft  3  Berlin,  1880. 

Frobenius,  Ueber  das  Additionstbeoreme  der  Tbetafunctionen  n^rerer 
Variabeln.  —  Ueber  die  Leibnitzsche  Reihe.  —  Hettver,  Zur  Theorie  dee 
artihmetisch-geometriscben  Mittels  aus  vier  Elementen.  —  Pasch,  Ueber 
gewisse  Determinanten,  welche  in  der  Lehre  vpn  d^  Kegelsohitteo  vor- 
kommen.  —  Eia  ftlgebraiioher  Sat«  nebst  geometrisoh^f»  Anw^odi^igiui. 
—  Ràdicrs,  Zur  Theorie  der  ^oZerschen  Zal^^n. 

"* Journal  of  the  Rojal  mioroscopical  Society.  Voi.  Ili,  N.  3.  London, 
1880. 
Journal,  de  mathématiques  purea  et  appliquées.  Mara.  Paris,  1880. 
Resal,  Sur  l'astronomie  nautique.  -*  Boussutesq,  Sur  la  manière  de 
présenter  la  theorie  dea  potentiels  d'attraction,  dans  l'hypctèse,  général- 
ment  admise,  de  la  discon tinnite  de  la  matière.  —  Làouerre,  Sur  la  ré- 
duction  en  fractions  continues  de  e'^,F(x)  désignant  un  polynome 
entier. 

«Mathematische  Annalen.  Bd«  XYI,  Heft  4.  Leipzig,  1880. 

^Melbourne  Observatory-^Astronomioal  resulta  1871-75.  Melbourne,  1879. 

^Meeting  fortj-ninth  of  the  British  Assooiation  for  the  adrancement 

of  science.  London,  1879. 
'^Meteorolgische  und  Magnetische  tBeobachtungen  der  k.   Steinwarte 
bei  Mùnchen,  Jahrgang,  1879.  Miinohen,  1880. 

*Mémoires  de  TAcadémie  dea  sciences,  belles-lettres  et  arte  de  Ljon 
—  Classe  des  lettres  —  T.  XVIII.  Lyon,  1878-79. 

'*'—  Classe  des  sciences  —  T.  XXIII.  Lyon,  1878*79. 

^Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Se- 
rie IV*,  T.  I,  fase.  1.  Bologna,  1880. 

Rizzoli,  Studj  isto-fisico-anatomo-patologici  e  dinioi  sull'ano  preter  na- 
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tarale  ^iipoideiitale.  —  Villari,  Sulla  Tariasione  di  temporatara  del  oorpo 
amano  prodotta  dal  movimento.  —  Sulle  leggi  termiche  e  galyanometriche 
della  Bcintilla  delle  Scariche  di  indaziooi.  —  Fais,  Salle  principali  pro- 
prietà delle  traiettorie  ortogonali  delle  generatrici  delle  superficie  rigate. 
—  RiOHiy  Sulla  yariazione  di  lunghezza  che  accompagna  la  magnetizza- 
zione. »  Sulla  dilatazione  galvanica.  —  Snlla  formazione  dell'  albero  di 
Marte.  —  Calori,  Della  abnorme  separazione  della  porzione  squamosa 
dalle  altre  delPosso  temporale  dell'uomo  adulto.  —  Asgeibri,  Sulle  forme 
collineari  e  reciproche  nella  ordinaria  geometria.  —  YBaAiiDiKi ,  Di  un 
nnoTO  uncino  ostetrico  e  dscollatore.  -^  TaruffIi  Due  rare  alterazioni  del 
fegato.  —  Anomalie  dell'osso  malare.  —  Gadtbro,  Di  una  classe  di  mec- 
c^oiimi  a  tre  membri. 

Memorie  di  matematica  e  fisica  della  Boeietà  JtaUaiia  iMe  aeieiize. 
Serie  terza,  T.  III.  Napoli,  1879. 

SiAOGi,  Della  rotazione  dei  corpi  liberi.  -^  Saikt  RiBHTf  Sol  moto  sfe- 
rico del  pendolo  avuto  riguardo  alla  resistenza  dell'aria,  ed  alla  rotazione 
della  terra.  — *  Billavitia,  Su  alcune  curve  di  iaaile  costruzione.  -^  Db  Ga- 
BPABiSt  Sviluppo  in  serie,  secondo  le  potenze  del  tempo,  del  valore,  in- 
verso del  cubo  della  distanza  variabile  di  due  pianetL 

«Memorie  delPAceademia  d'agricoltora,  arti  e  commercio  di  Verona. 

YoL  LYI  della  serie  2.^,  fase.  3.^  Verona,  1880. 
'^Minates  of  proeeedinga  of  the  inttitation  of  ciril  engineers.  Voi.  LIX 

(1879-80),  p.  I.  London,  1880. 
Mittheilangen  der  Anthropologischen  QeselUcIiaft  in  Wien.  Bd.  IX, 

N.  11-12.  Wien,  1880. 
^ttheilongen  aos  Jaitos  Ferthes  geographisoher  Ansialt.  Bd.  XXVI . 

N.  6.  Gotha,  ISSO, 
^ttheiloogen  der  k*  k.  Centrai  OommiBsion  sur  Erforsohnng  and 

Erhaltang  der  Kanstond   hìstorischen  Denkmale.  K.  F.  Bd.  VI, 

Heft.  2.  YTien,  1880. 
^Mines  and  minerai  atatistic  -^  Annua!  repori  of  the  departement  of 

mines,  Kew  South  Wales  for  the  year  1877.  Sidney,  1878. 
^onatsberioht  der  E.  F.  Akademie  der  Wissensohafken  sa  Berlin. 

Febraar,  1880. 

EHOHBGKSa,  Ueber  die  Irreductibilitat  von  Gleichungen. 

^Hatora  (La).  VoL  IV,  N.  8  e  4.  Firenze,  1880* 

OAirroira  Qiovakhi,  Su  alcune  correlazioni  fra  le  proprietà  termiche  ed 
altre  proprietà  fisiche  dei  corpi.  —  Palmibri,  A  proposito  del  suo  diago- 
metro.  —  Oabslli,  Esperimento  elettrico  non  spiegato.  •*-  Pouio,  Di 
fli^^i  r^c^ti  studj  spila  meteorologia  agraria.  —  Gattaiwo^  L'anaM  e 
la  sintesi  morfologica  dell'organismo  animale. 

"^KoaTelles  j^rohifeB  da  Muséam  d'hiatoire  natnrelle.  Deaxième  aérie. 
T,  U,  Um.  2.  Parifli  1879. 

BniAULT,  Straotare  oomparée  de  quelquee  tiges  de  la  flore  oarboniftre 
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Kaova  Antologia.  1^,  e  15  giagnOi  1»  taglio.  Roma,  1880. 

MinoHSTTi,  Gli  scolari  di  Raffaello.  —  BooLncm,  Le  nozze  di  Attila. 

—  Occi05i-Bo5AFOus,  Da  Trieste  a  Spalato  e  viceyersa.  —  Marsaraki, 
L'arte  nella  società  moderna.  — ^  Màbsblli,  I  mediterranei  —  Sarido, 
Gilda:  racconto.  — •  Luzzati,  Lo  stato  banchiere  in  Francia  e  in  Lighil- 
terra.  —  Boito,  La  mostra  di  belle  arti  In  Torino.  ^  Mestica,  Il  yerismo 
nella  poesia  di  G.  Leopardi.  —  Ademollo,  Il  diario  del  cardinale  dnca 
d'  York  ultimo  degli  Stuardi.  —  PiooRiin,  Le  cantafayole  nell'appennino 
marchigiano.  —  Cariki,  Povero  Michele:  racconto.  ^  Baratibri,  La  fron- 
tiera russo-tedesca. 

^Peabodj  Institate  of  the  city  of  Baltimore  —  Thirtenth  annaal  re- 

port.  Jani.  Baltimora,  1880. 
^Folitecnioo  (II).  Marzo.  Milano,  1880. 

MoNSSLisE,  Caratteri  chimici  e  fisici  delle  terre  argillose  e  dei  mattoni 

—  MACCHiifi,  Sopra  tre  tipi  di  muro  da  sostegno  costruiti  sulla  linea 
Pontebbana.  —  CsBARtm,  Sulla  nuova  inalyeazione  del  Tevere  nei  Prati 
di  Castello. 

Rassegna  (La)  nazionale,  giugno,  taglio.  Firenze,  1880. 

CaVerih,  L'antichità  dell'uomo.  —  Tagliaferri,  La  religione  e  la  mo- 
rale nell'insegnamento.  —  Serrayalle,  Il  signor  Carlo.  —  Db  Rossi,  La 
riforma  elettorale  secondo  il  disegno  di  legge  Depretis.  —  Cobniani,  La 
odierna  società  russa.  —  Le  Elezioni  inglesi  e  il  nuovo  Ministero  Glad- 
ttone.  —  I  conservatori  nazionali  e  la  riforma  elettorale. 

Reme  Britanniqae.  Mai.  Paris,  1880. 

Les  troupes  indigònes  des  Indes.  —  Culture  du  framboisier  et  du  gro- 
seiller  aux  Etats-Unis.  —  Le  siége  de  Lyon  1793.  —  Les  finanoes  du  pre- 
mier empire.  —  Un  bandit  de  haute  volée.  —  La  reforme  des  empots. 

Reme  des  Deax  Mondes.  1^  et  15  juin;  l^^  jalliet.  Paris,  1880. 
Lavslbtb,  L'apòtre  de  la  destruction  universelle.  —  Bakounine  et  Fin- 
temationale.  —  Mathieu-Bodet,  La  réforme  des  impots  et  les  projets  de  taxe 
unique.  —  Michel,  Le  salon  de  1880.  —  La  peinture  d'histoire  et  le 
portrait.  —  Yalbert,  Un  oomedien  devenu  conseiller  de  Conr.  —  Db 
Mazadb,  Cinquante  années  d' histoire  oontemporaine.  —  BRUiOBnÈRB,  Oa- 
stave  Flaubert.  —  Blbrzt,  L*Angleterre  au  temps  de  la  Restauration.  — 
«—  BoBHBT,  Dégrèvement  et  amortissement  au  moyen  de  la  conversion.  — 
Altieri,  La  mensonge  de  Sabine.  —  Vachbrot,  Les  nouveaux  Jacobins.  — 
Boissier,  L'empereur  Julien.  —  FotriLLiB,  La  morale  de  Pévolution  et  du 
Darvinismo  en  Àngleterre.  —  Barbt,  Le  favori  d'une  reine.  Don  Femand 
de  Yalenzuela.  —  YALBBaT,  La  force  et  la  faibleeae  des  gouvemements 
démocratiques. 

*ReTue  philosophiqne  de  la  Franca  et  de  Tétranger.  Suìaj  1^  jnillet 
Paris,  1880. 

F.  et  R.,  Sur  la  philosophie  chimique.  ^  Nolbh,  La  critique  de  Kant 
et  la  religione  —  Bbaussibb,  Introduction  à  l'étude  du  dlroit  natoreL  — 
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Lifni  acquiatoH  o  donati  nel  mese  di  htglio  1380  (1). 

^Bàzzero,  Le  armi  antiche  nel  maseo  patrio  di  archeologia  in  Milano , 

1880. 
-^Beltbaki-Scalu,  U  lavoro  dei  condannati  all'aperto,  P  esperi  mento 

alle  Tre  Fontane  e  la  questione  delP  agro  romano.  Civitayecchia, 

1880. 
-^Beneyidss,  Beinhas  de  Fortagal.  Lisboa,  1878-79,  dae  volami. 
'^BiovAMiSoBiLàiii,  Lo  spazzamento  della  neve  nella  città  di  Milano 

(con  tav.«).  Milano,  1880. 
'^CASTiGLioiri,  Stndj  snlla  costruzione  degli  ospedali  e  delle  ambulanze 

e  sui  progressi  in  essa  rilevati  all'Esposizione  di  Parigi  del  1878 

(con  tav.«).  Milano,  1880. 
"^Catalogo  dell'archivio  della  magnifica  comunità  di  Este,  1880. 
Ciotto,  Parte  chimica  di  un  caso  di   perizia  per  sospetto  venificio. 

Padova,  1880. 
^MoscHBN,  Sull'indice  nasale  dei  cranj  veneta.  Padova,  1880. 
"^—  Sopra  un  ibrido  naturale  di  Frmgilla  coelebs  e  Frinitila  monti- 

fringilla.  Padova,  1880. 
"'Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  sperimentale  medica.  Yol.   II, 

fase.  13.  Pavia,  1880. 
'^Pagavo,  Primi  eleménti  di  enciclopedia  universale.  Yol.  unico  —  Ma- 

tema^oa,  cosmologia,  latrìcologia.  Napoli,  1880. 
'^Perez,  Curso  dementai  de  fisica  experimental  y  aplicada  j  nociones 

de  quimica  inorganica.  Madrid,  1878. 


(1)  Il  Mgno  -o  iodio*  i  libri  rieofvti  in  dono. 
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-o—  Manual  de  fisica  general  j  radimentos  de  qaimica.  Madrid,  1879. 

-^ —  Compendio  de  fisica  experimental  7  qaimica  inorganica,  Toledo, 
1877. 

-o —  Leciones  de  qaimica  general  inorganica  j  organica.  Madrid,  1876. 

-^'Ricoò,  Osservazioni  solari  dirette  e  spettroscopiche  esegaite  nel  H. 
Osservatorio  di  Palermo.  Roma,  1880. 

-^^YoLTA,  Appressamento  della  morte,  cantica  inedita  di  Giacomo  Leo- 
pardi. Milano,  1880. 

-^ZuooHi,  Sanità  e  beneficenza,  loro  reciproci  rapporti.  Milano,  1880. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  luglio  1880  (1). 

^Archivio  storico  italiano.  N.  117.  Firenze,  1880. 

Morosi,  Intorno  al  motivo  dell'abdicamone  dell'  imperatore  Dioclesiano. 

—  Baicghi,  Ultime  relazioni  dei  Senesi  con  papa  Calisto  .IIL  —  Faizzoxi, 
L'arte  dell'Umbria  rappresentata  nella  nuova  pinacoteca  comunale  di 
Perugia. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  pia  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Maggio-laglio.  Milano,  1880. 

Verga  G.  B.,  Contributo  allo  stadio  della  pazzia  ragionante  o  morale. 

—  Verga  Andrea,  Davide  Lazzaretti  e  la  pazzia  sensoria.  —  Porporati,  Su 
di  un  movimento  abnorme  che  si  osserva  in  alcuni  alienati  e  che  ha  qual- 
che analogia  coU^tetosL  —  Tosblli,  Sulla  frenosi  coreica. 

*Atti  della  Reale  Accademia  di  Belle  arti  in  Venezia,  1878-1879. 
*Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Yol.  XXIII,  fase.  1. 

Milano,  1880. 

Paroxa,  Di  due  crostacei  cavernicoli.  —  Nncin,  Sopra  alcune  varietà 

del    Tropidonotus  natrix  (Llnné)  Schlegel,  osservate  nel  Veneto.  —  Gli 

Anacantini  del  mare  Adriatico. 

^Atti  del  R.  Istituto  Tenete  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Serie  V, 
Voi  6%  disp.  7-8.  Venezia,  1880. 

Berchbt,  n  planisfero  di  Giovanni  Leardo  1452.  —  Spiga,  Sui  cumofe- 
noli.  —  Sui  solfacidi  del  cimene.  —  Freschi,  Intorno  all'azione  del  ter- 
reno sulle  piante.  -^  Zujotto,  Sul  veneficio  cagionato  da  sostanze  vege- 
tali. —  Bellavitb,  L'azione  pauliana  del  diritto  romano.  —  Bersaadi, 
Sopra  un  nuovo  indicatore  delle  velocità  angolari. 

*Atti  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XV,  disp.  6*, 
aprile.  Torino,  1880. 

Basso,  Contribuzione  alla  teoria  dei  fenomeni  di  diffirazione.  —  Lessona, 
Sulla  ghiandola  frontale  degli  anfibj  anuri.  —  D'Ovidio,  Sulle  forme  binarie 


(l)  L'uttrisoo  indioa  i  periodioi  ohe  ti  rie«vono  in  eambio. 
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del  5«  ordine.  —  Bruho,  Sopra  i  triedri  trìrettangoli,  i  coi  spigoli  sono 
tntti  normali  ad  una  qoadrica  data. 
Biblioihèqae  uniTerselle,  Arohiyes  dea  Bcieaoes  physiqaes  et  nata* 
relloB.  N.  6.  Genere,  1880. 

Db  Cahoolib,  Sor  une  plnie  jaone  obsenrée  pròs  de  Bonnerille,  le  25 
ayril  1880  (dép.  de  la  Haute  Savoie).  —  Csllìlixb,  Sor  nne  simplification 
de  la  théorìe  dea  moayements  yibratoires. 

Bibliothèqae  aairerselle  et  Reme  Boisse.  Joillet.  Lausanne,  1880. 
Bbrthoud,  Les  élémentt  divina  dea  religione  antiques.  —  Nobl,  La  fiUe 
da  Eaìd.  —  Mbrbu,  Sperania:  'étade  italienne. 

Gomptes  rendas  dea  séances  de  l'Aoadémie  dea  soiences.  T.  XC,  H.  26, 
T.  XCI,  N.  1  et  2.  Paria,  1880. 

QuATRBFAOBS  et  Làmt,  Craniologie  des  racea  nègres  africainea  :  racea  do- 
lichocéphales.  —  Sàbatier,  Étnde  thérmique  des  polysolfores  alcalina.  — 
N,  L  —  jAirssBN,  Sor  la  photographie  de  la  chromosphère.  —  DncHARTas, 
Époqnea  de  végétaUon  poor  nn  méme  arbre  en  1879  et  en  1880.  —  Miqubl, 
Dea  bacétrìea  atmoaphérìqaea.  —  Fatb,  Sor  le  pendale.  —  Bbrthblot, 
Sar  la  chalear  de  fòrmation  de  l'acide  cyanbydriqae  et  dea  cyanorea.  -— 
Saintb-Clairb  Dbyillb  et  Troost,  Dea  densités  de  yapeor  da  sélénium  et 
du  tellare.  —  Pasteur,  Sur  l'éUologie  da  charbon.  —  L^yt,  Ammoniaqne 
de  Fair  et  des  eaux.  —  Govi,  Nouvelle  méthode  pour  déterminer  la  lon- 
gueur  du  pendule  aimple.  —  Crookes,  Sur  la  constituiion  de  la  matiòre 
et  Fétat  ultra-gazeux.  —  Yaillakt,  Sur  la  ponte  du  PleurodeUs  Waltlii. 

*QiomaIe  della  B.  Accademia  di  medicina  di  ToHoo.  Gingno.  Torino, 
1880. 

,  Falchi,  Sulla  tubercoloai  primitiva  dell'iride.  —  Fubuh,  Influenza  di 
alcuni  alcaloidi  dell'oppio  sul  chimismo  della  respirazione.  —  Mo,  Aneu- 
risma dissecante  della  porzione  intrapericardiea  dell'aorta. 

*Jahrbach  ùber  die  Fortschritte  der  Matematik.  B.  X,  Heft.  1.  Berlin, 

1880. 
^Journal  (The  qaarterlj)  of  the  geological  Society.  Yol.   XXXYI, 

N.  142.  London,  1880. 
^Monatsberioht  der  K.    PreoBs.    Akademie   der  WisaenBohaften   zu 

Berlin.  Marz,  1880. 
^Hittheilongen  ani  Jaatna  Perthes^  geographischer  Anatalt.  Bd.  XXYI| 

N.  7.  Gotha,  1880. 
Naova  Antologia.  15  Inglio.  Roma,  1880. 

BoHouiy  Socrate  nella  difesa  scrittane  da  Platone.  —  Buggeri,  L'auto* 
nomia  nell'opera  dell'educarione.  —  Onufrio,  La  dattima  :  bozzetto  paler- 
mitano. —  D' Arcais,  Da  Terranuova  a  Cagliari.  —  Pbknazzi,  Massauah  : 
il  suo  suolo  —  la  sua  popolazioue  —  i  suoi  dintorni. 

^Politecnico  (H).  Maggio-gio^po.  Milano,  1880. 

CucBicBTTi,  n  metodo  dell'area^momento  nella  determinazione  delle  con* 
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dizioni  di  resistenza  delle  travi  elastiche  rettilinee.  —  FflRRiiii,  Naovo 
forinole  per  il  calcolo  dell'aberrazione  di  sfericità  nelle  lenti  di  grossezza 
e  di  apertura  ordinaria  e  nei  sisteaii  diottrici  centratL 

Qaarterlj  (The)  Beview.  N.  298,  aprii.  London,  1880. 

David  Hume.  —  The  english  flover  garden.  —  The  marqaess  Welle- 
sley.  —  The  hook  of  Common  Prayer.  —  Memoirs  of  madame  de  Rémasat. 
—  The  chinese  in  centrai  Asta.  —  The  taxation  of  India.  —  The  slavo - 
nie  menace  to  Europe.  ••—  The  conservative  defeat 

Bevae  dea  Denx  Mondes.  15  jaillet.  Par»,  1880. 

Ébelot,  André  Cazaox  V  indien,  soiònes  de  la  vie  dea  Pampas.  —  Jati et, 
Les  origines  du  socialismo  contemporaih.  —  Làvelet,  L'Angleterre  et  la 
Russie  en  Orient. 

Bevae  dea  coors  littéraires.  N.  2,  3.  Paris,  1890. 

Les  decreta  du  29  mara  et  l'amnistie. . —  Garràu,  La  moralité  chez  les 
sauvages.  —  L'érudition  en  province.  —  Bigot,  L'éooìe  normale  et 
rUniversité.  —  Lvoir,  Etudes  nouvelles  snr  Shakespeare.  —  Tilulmus, 
L'Amérique^u  sud. 

Bevae  dea  coora  aoientifiqaes.  N.  2,  3.  Paria,  1880. 

RoLLAWD,  La  misdion  transsaharienne  d'El  Goleah.  —  Maisdro^,  Les 
fondatiouB  de  prix  de  l'Académie  des  sciences.  —  Callakdrbau,  Les 
météores.  —  Beethelot,  Sur  quelques  relations  générales  entro  la  masse 
chimique  des  élémenta  et  la  chaleur  de  formation  de  leurs  combi- 
naisons.  —  Akat,  Calcul  montai  et  conformation  cranienne.  —  Yarigxt, 
L  ecole  de  Salemé. 

^Biviata   archeologica  della  provincia  di    Como.  Faac.    17   (giagno). 
Milano,  1880. 

Peluso,  n  battistero  di  Varese.  —  Longhi,  Di  un  sepolcreto  della  prima 
età  del  ferro. 

Rivista  di  Yiticoltara  ed  enologia  italiana.  N.  13.  Conegliano,  1880. 
Cerletti,  Le  istituzioni   viticole-enotecniche   nella  monarchia  Austro- 
ungarica. —  ScnOBER,  La  divisione  del  lavoro  e  le   associazioni  dei  viti- 
coltori. 

♦Riviata  Bcientifico-indaatriale.  N.  12.  Firenze,  1880. 

Bioni^  Alcune  esperienze  sulla  scarica  nei  gas  rarefatti. 

♦Bivista  Europea.  Voi.  XX,  fase.  2.  Firenze,  1880. 

BoNELLi,  Teorie  sociali  e  socialismo.  —  La  vita  musicale  in  Italia  nel 
secolo  XVI II.  —  BoTTO.Ni,  Santa  Caterina  da  Siena  1347-80. 

♦Spallanzani  (Lo).  Luglio-agosto.  Modena,  1880. 
Berti,  Litotritore  spezzato  e  rimasto  in  vescica. 
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BULLETTINO  BIBLIOaRAFICO. 


Libri  ac^istaU  o  donati  nei  meH  di  lugUo  e  agosto  1880  (1). 

-^Buccola  e  Sippilli,  Sulle  modificazioni  sperimentali  della  sensibilità 
e  sulle  teorìe  relative.  Reggio  d' Emilia,  1880. 

-^BouTHiLUEB  DB  Bbaumomt,  Choix  d' un  móridien  initial  unique.  Ge- 
nere, 1880. 

-^BocoABDO^  La  sociologia  nella  storia,  nella  scienza,  nella  religione  e 
nel  cosmo.  Tonno,  1880. 

~^Caire,  I  comuni  della  valle  di  Boja  e  di  Beyera  annessi  alla  Fran- 
cia. Torino,  1880. 

"^ATAVVA,  Elementi  per  la  bibliografia  italiana  intorno  air  idro-fauna, 
agli  alleyamenti  degli  animali  acquatici  e  alla  pesca.  Firenze,  1880. 

'^Clibioetti,  La  cerniera  ed  il  principio  dei  punti  di  egaal  pressione 
nelle  yAlte.  Milano,  1877.  Premiata  dal  R.  Istituto  Lombardo. 

*^—  Il  metodo  delParea-momento  nella  determinazione  delle  condizioni 
di  resistenza  delle  trayi  elastiche. 

"^Dbll'Aoqua,  La  yaccinazione.  Milano,  1880. 

"°Di-Laubshtiis,  Metodo  intuitivo  e  norme  per  applicarlo  nelle  scuole 
italiane.  Roma,  1880. 

~^Direction   de   Statistique.   —  Statistique  International  des   banques 
d' émission.  —  Allemagne.  Roma,  1880. 

"^Fàssa,  Note  e  considerazioni  sul  libro  a  La  riforma  penitenziaria  in 
Italia)»  di  Beltrani'Scalia.  Milano,  1880. 

"^ADDA,  LuviHi,  Perbohcito,  SuH'azione   dei  gas  idrogeno,  ossigeno, 
azoto  e  anidride  carbonica  e  del  vuoto  sul  seme  bachi.  Torino,  1 880. 


(1)  Il  segno  -o  indio*  i  libri  ricoTati  Ld  dono. 
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-oQbnooohi,  n  carteggio  di  Sofia  Germain  e  Carlo  Federico  Gauss. 
Torino,  1880. 

-^'Henbt,  Aeneidea,  or  criticai,  exegetical,  and  aesthetical  remarks  on 
the  Eneìs,  1880. 

-^Làbbit,  projet  de  loi  sur  l'administration  de  l'armée.  Paris,  1880. 

-^Macchcayelli,  Contributo  allo  studio  delle  malattie  oretro-yescicalii 
stringimenti,  ecc.  Roma,  1880. 

-^Ministero  dell' istruzione  pubblica.  Yol.  YI.  Giugno.  Bollettino  uffi- 
ciale, N.  6.  Roma,  1880. 

-^Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio.  —  Annali  di  statistica. 
Serie  2»,  Voi.  16^  Roma,  1880. 

-^MiTBOYio,  Il  commercio  medioyale  dell'  Italia  col  Lerante.  —  Epoca 
anteriore  alle  crociate.  Trieste,  1880. 

-^^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Yol.  II.  fase.  14. 
Pavia,  1880. 

^Pbato  e  Maffei,  L'ode  a  Pirra  di  Orazio.  Firenze,  1880. 

-^RoTH,  Éducation  physique,  scientifique  et  l' hjgiène  scolaire.  Lon  - 
dres,  1880. 

-^Tabamblli  ,  Monografia  stratigrafica  e  paleontologica  del  Lias  selle 
Provincie  venete.  Yenezia,  1880. 

-^Tomhasi,  Ossicloruri  alluminici.  —  Osservazione  loll'atluale  peso  ato- 
mico dell'aUomiUìo.  Firenze,  1880. 

-o —  Sur  l' hydrogène  naissant.  Paris,  1880. 

-o —  On  the  reduotion  of  chlorìde  of  gold  by  hydrogen  in  tìie  prtseaee 
of  platinu.  Londra,  1880. 

-«—  Sul  ferro  dializzato.  Firenze,  1880. 

-^YncBBOATi,  Manuale  della  collezione  di  insetti  utili  e  nocivi  all'agri- 
coltura, Firenzoi  1880. 
YoLTA,  Appressamento   della  morte,  cantica  di  Giacomo   Leopardi. 

Milano,  1880. 
ZuooHiy  Sanità  e  beneficenza,  loro  reciproci  rapporti,  Milano,  1880* 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  luglio  e  agosto  1880  (1). 

l'Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena.  Serie  2^,  anno 

XIY,  disp.  3».  Modena,  1880. 
>* Annali  delle  Università  Toscane.  T.  XYI.  Pisa,  1880. 


(t)  L'osterisoo  indio»  t  porìodioi  ohe  %ì  riotrono  in  cambio. 
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^ArchiTio  glottologico  itaKano,  Yol.  YI,  punt.  1.*  MOanOi  1880. 
Ascou,  n  oodioe  irlandese  dell'Ambrosiana. 

^Annali  di  Malematica  para  ad  appSoata.  Serie  8^  T.  X,  fase,   l*" 
(loglio).  Milano,  1880. 

Brioschi,  Di  una  proprietà  delle  equazioni  differenziali  lineari  del  te- 
oond'ordine.  —  Sopra  una  classe  di  eqtiastoni  differenziali  lineari  del  se- 
oond'ordine.  —  Sulla  generazione  di  «u  dasse  di  equazioni  Uaearì  inte- 
grabili per  funzioni  ellittiche.  —  Gaboràti,  H  calcolo  deUs  differenze  finite 
interpretato  ed  accresciuto  di  nuovi  teoremi  a  sussidio  principalmente 
delle  odierne  ricerche  basate  sulla  variabilità  complessa. 

^ulletin  météorologiqne  mensael  de  TObservatoire  de  rUniversité  de 

Upsal.  Voi.  Vili  (1876),  voi.  IX  (1877)  Upsal,  1877-78. 
*Biillettia  de  la  Sooiété  mathématiqae  de  Franca.  Tome  Vili,  N.  5. 

Paris,  1880. 
Comptes  rendas  dea  séances  de  PAcadémie  des  sciences.   T.  XCI, 
N.  6.  Ptós,  1880. 

Tacchini,  Eésultat  dtss  observations  de  taohes  et  £MMdes  solaires,  pen- 
dant les  deux  premiers  trimestres  de  1880.  —  Baiosghi,  Sor  une  classe 
d'équations  différentielles  lineaires  du  second  ordre.  —  Righi,  Experìencós 
sur  la  décharge  dans  les  gaz  raréfiés.  —  UaossL,  Da  pilosisme  defòrmaut 
dans  quelques  végéteaux. 

Deutsche  Randachan.  Aagosi  Berlin,  1880. 

Olfsbs.  Natanael:  Novelle.  ^  PAtni,  Maria  Tudor  KSiiigiii  von  FHm- 
kreich. 

*Oiomale  della  Beale  Accadenua  di  medicina  di  Torino.  Loglio.  To- 
rino, 1880. 

Eatmohd,  Sulla  medicazione  di  Lister  nelle  operazioni  di  cataratta.  — 
Parona,  Deformità  congenita  agli  arti  inferiori  corretta  mediante  la  re- 
sezione dell'articolazione  dei  ginocchL  —  Tarsiki,  Sulla  metodica  estir- 
pazione del  gozzo. 

^Giornale  della  Società  di  lettore  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Maggio-giugno.  Genova,  1880. 

MoanaiKi,  Alcune  considerazioni  sul  divorzio.  —  Chikazzi,  Le  origini 
della  filosofia  della  storia.  —  Bbgabbdda,  La  porchetta  del  mio  figlioccio. 

^Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell' Istituto  di  Bcdogna.  Se- 
rie 4*,  T.  1%  fase.  2.^  Bologna,  1880. 

Memorie  della  Begia  Accademia  di  scienze  lettere,  ed  arti  in  Modena. 
T.  XIX.  Modena,  1879. 

*Mémoires  de  l'Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Pétenbourg. 
Vn  sèrie,  T.  XXVII,  N.  2-4.  St.  Pétersbonrg,  1879. 

Babamitset,  Die  Tt&gUohe  periodicit&t  im  langenwaohsthum  der  Stengel. 
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—  BouTLSROw^  Sur  l' isotribatylène.  —  Sghmàlhauseh,  Beitrage  zar  Jai^- 
flora  rnssands. 

*Jf  emorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Gennajo,  mano. 

Boma,  1880. 
^Memoirs  of  Mofleom  of  comparative  Zoology  at  Hanrard  College. 

Voi.  VII,  N.  1.  Cambridge,  1880. 
AoASSiz,  Oq  the  florida  reefs. 

♦Natura  (La)  N.  6-8.  Firenze,  1880. 

♦Nova  acta  Begiae  Societatis  scientiomm  apsaliensis  —  Serici  tertiae. 

Voi.  X,  fase.  2.''  Upsaliae,  1879. 
Nnora  Antologia.  15  agosto.  Roma,  1880. 

Fambri,  I  veneziani  in  casa  e  fuori.  —  Pierantoni-Mancini,  Dalla  fi- 
nestra: racconto.  —  De  Gubernatis,  Le  pietre  e  le  piante  nella  leggenda. 

Qnarterlj  (The)  Beview.  N.  229  (Jali).  London,  1880. 

The  first  lord  Minto  —  Middlesex.  .-  Thomas  Chatterton.  —  Recent  and 
fatare  arctic  voyages.  —  Marie- Antoinette.  —  The  universities  and  their 
critics.  Around  the  wold  with  general  Grant.  —  S.  Paul  and  Renan.  — 
Wighs  radicals  and  conservatives. 

'^Begio  comitato  geologico  d'Italia.  —  Ballettino  N.  5  e  6.  Boma,  1880. 
Travaglia^  La  sezione  di  Licodia-Eubea  e  la  serie  dei  terreni  nella  re- 
gione S.  E.  della  Sicilia. 

Bevne  dea  Denx  Mondea.  15  Aoùt.  Paris,  1880. 

Vincent,  Mise  Féréol:  1'"  partie.  —  Girard,  Un  poète  comique  philo- 
sophe.  —  Épicharme.  —  Baudrillart,  Un  jurisconsulte  economiste.  —  Du 
Parquet,  Lord  Minto  aux  Indes.  —  Vacherot,  Le  trois  états  de  l'esprit 
humain.  —  Mon  grand-pére  Vaathret. 

Bevne  Britanniqne.  Jain.  Paris,  1880. 

La  Chine  mahométane.  —  Les  courses  des  chevaux  en  Angleterre.  — 
Le  siège  de  Lyon.  —  Les  jardins.  —  Les  lois  existantes  et  les  congrega- 
tions  religieuses.  —  La  noblesse  firan^ise. 

^Bevne  philosophiqae.  Aoùt.  Paris,  1880. 

Debo5,  Les  localisations  psychologiques  du  point  de  vue  subjectif  et  cri- 
tique.  —  Tardi,  La  croyance  et  le  désir:  la  possibilité  de  leur  mesure. 

—  RiBOT,  Les  desordres  généraux  de  la  mémoire. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie  e  Bollettino  della  Direzione  generale 
delle  carceri.  Boma,  1880. 

Beltrani-Scalia,  n  lavoro  dei  condannati.  —  Taufper,  A  proposito  del 
codice  penale  croato  confrontato  con  quello  austriaco  Cvcol  codice  un- 
gherese. 
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BULLETTINO  BIBLIOGBAPIOO, 


Libri  acquistoH  o  donati  nei  mesi  di  agosto,  settembre, 
ottobre  e  novembre  1680  (1). 

"^Allasoh,  La  TÌta  e  le  opere  dì  GioTanni  Cayalli.  Boma,  1880. 
-^Bàbdelu,  Sagli  assi  di  equilibrio.  Milano,  1881. 
-^BiLGiojoso,  Brera.  Studj  e  bozzetti  artìstici.  Milano,  1881. 
'^BiLTBAiri-ScALiA,  Il  laYoro  dei  condannati  all'  aperto,  esperimento  alle 

tre  Fontane  e  la  qoistione  dell'agro  romano. 
-^Bertoliki,  Storia  d'Italia  dal  1814  al  1878.  Parte  prima  dall'anno 

1814  al  1849.  Milano,  1880. 
"^Biblioteca  scientifica  internazionale.  Voi.  XXYI.  Milano,  1881. 

Herbert  Spencer,  Le  basi  della  morale. 
"^Birilli,  La  decadenza  organica  dei  villici  randazzesi.  Catania,  1880* 
'^BasTiHi,  Sulla  teoria  e  sulle  formole  dell'interesse  composto.  Mila- 
no, 1880. 
-^Cahtù,  La  libertà  della  stampa.  Relazione  sul  concorso  al  premio 

Ravizza  per  l'anno  1879.  Milano,  1880. 
CsBUTi,  La  TÌta  solitaria  di  Francesco  Petrarca,  rolgarizzamento 

inedito  tratto  da  un  codice  dell'Ambrosiana.  Voi.  II.  Bologna,  1879. 
-^Coast  Survej  Report  1876.  Tex.  and  planches.  Wasliington,  1880. 
'^Dabboux,  Sur  les  percussions  et  le  choc  des  corps.  Paris,  1889. 
-^Db-Stxfaki,  Degli  oggetti  preistorici  dell'età  del  bronzo,  raccolti 

deUa  stazione  scoperta  nel  Mincio  presso  Peschiera. 
-^Di  GioTAvm,  Severino  Boezio  filosofo  e  i  suoi  imitatori.  Palermo,  1880. 
-^DuBHHAii,  Report  to  the  trustees  of  the   «  James  Lick  Trust  »  etc. 

Chicago,  1880. 


(1)  Il  MgQo  -c  indio*  i  libri  rio«?aiÌ  ìn  dono. 
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Euclide,  Elementi  piani  e  solidi.  Firenze,  1734. 

—  Elementornm  libri  XV  cum  scoliis  antiqois.  PisaTrì^  1572. 

-^Favaro,  Ragguaglio  dei  manoscritti  galileiani  della  Biblioteca  na- 
zionale dì  Firenze.  Venezia,  1880. 

-^Febrabi,  Monoglottica.  Considerazioni  Btorico-oritiche  e  filosofielie 
intorno  alla  ricerca  di  una  lingua  nniyersale.  Modena,  1877. 

-^'FisGHBLLA,  S.  Tomaso  d'Aquino,  Leone  XIII  e  la  scienza.  Catania, 
1880. 

-^Gabba,  Chimica  analitica.  Trattato  di  analisi  chimica  generale  ed 
applicata,  ecc.  Milano,  1881. 

-^—  Relazione  dell'analisi  dell'acqua   dell'Adda  estratta  a  Padento 
d'Adda.  Milano,  1880. 

-^Gerini,  Istruzioni  teorico-pratiche  intomo  ai  modi  di  conoscere  e 
combattere  la  diffusione  della  fillossera  in  Valtellina.  Sondrio,  1880. 

-^Jansseus,  Statistique  de  la  ville  de  Bruxelles.  Année  1879.  Bruxel- 
les, 1879. 

-^ —  De  l'inspection  igiènique  et  medicale  dans  les  écolet.  Bruxel- 
les, 1880. 

-^Macchiavelu,  Elettro-ago-puntura  in  yoluminoso  aneurisma  dell'arco 
aortico,  manifesto  come  grosso  tumore  fuori  del  petto.  Milano,  1880. 

-o_  Avvelenamento  col  solfato  neutro  di  atropina.  Milano,  1880. 

-^Ministero  dell'Interno.  Direzione  generale  delle  carceri.  Statistica 
delle  carceri  per  l'anno  1876-X.  Civitavecchia,  1879. 

-«•—  Statistica  decennale  delle  carceri  (1870-79).  Civitavecchia,  1880. 

-^Ministero  di  agr.  ind.  e  comm.  Debiti  provinciali  del  31  dicembre  1878. 

-<^»  Statistica  elettorale  politica.  Elezioni  generali  politiche  16-23 
maggio  1880.  Roma,  1880. 

*^—  Movimento  dello  Stato  Civile  anni  1862-78.  Roma,  1880. 

-^ —  Movimento  della  Navigazione  nei  Porti  del  Regno,  anno  1879. 
Roma,  1880. 

-^Mucci,  Nuova  legge  elettro-fisiologica  relativa  all' elettrotono  inter- 
polare. Firenze,  1880. 

-*Orsi,  Lezioni  di  patologia  speciale  medica.  Voi.  II,  fase.  16  Pa- 
via, 1880. 

-^Pacini,  Del  processo  morboso  del  colera  asiatico,  del  suo  stadio  di 
morte  apparente,  e  della  legge  matematica  da  cui  è  regolato.  Fi- 
renze, 1880. 

-^PioLA,  L'equilibrio  politico  e  la  riforma  rappresentativa  in  Italii. 
Milano,  1880. 

-«"Prospectus  de  l'Académie  commerciale  catholiqne  de  Montreal  et  de 
récole  scientifique  et  industrielle.  Montreal,  1874. 
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^BiooARBi,  Biblioteca  matematica  italiana.  Fase.  Ili  e  lY:  Parte  se- 

oonda.  Yol.  unico,  fase.  II.  Modena,  1880. 
-^ —  Sulle  opere  di  Alessandro  Tolta.  Modena,  1877. 
-°RoBERT,  Sirena.  Paris,  1879. 
-^ScHiAPABBLLi;  SolP  Umidità  atmosferica  nel  clima  di  Milano.  Risultati 

di  35  anni  di  osserrazioni  nell'Osserratorio  di  Brera  (1845-1879). 

Milano,  1880. 
"^Seppilli  e  Riva,  Paralisi  generale  a  forma  senile  con  aneurismi  mi- 
liari della  corteccia.  Reggio-Emilia,  1880. 
-<19voBZA,  Rendiconti  della  Reale  Accademia  Lucchese.  Firenze,  1880. 
-^Società  Storica  Lombarda,  Gli  Istituti  scientifici,  letterarj  ed   arti- 
stici di  Milano,  1880. 
-^Statuti  della  Reale  Accademia  lucchese  di  scienze  lettere,  ed  arti. 

Lucca,  1880. 
-^TAKBUBnri,  Sulla  genesi  delle  allucinazioni.  Reggio  d'Emilia,  1880. 
-^Tatti,  Parallelo  fra  i  progettati  yalichi  alpini  del  Sempione  e  del 

Monte  Bianco.  Milano,  1880. 
-^TBHomHi,  Contributo  alla  storia  dei  progressi  dell'anatomia  e  della' 

fisiologia  del  cervello  nel  secolo  corrente  con  particolare  riguardo 

alla  dottrina  di  Gali  (del  1870).  Napoli,  1880. 
-^Thibbbt,  Recueil  des  monuments  inédits  de  Thistoire  du  Tiers  État. 

Paris,  1870. 
-Domasi,  Sopra   una   nuora  modificazione  isomera  del  tridrato  alln- 

mico.  Torino,  1880. 
-^ —  Reponse  a  une  note  de  M.  A.  Riche.  Sur  la  reduction  du  ohlo- 

mre  d'argent  par  la  lumière.  Florence,  1880. 
-^BAVFOBD,  Souyenir  de  Pamphiorama  oa  la  vue  du  monde  pendant 

8on  passage  dans  une  comète.  Znrich,  1880. 
YnrrcTBOu,  Sull'ariete  idraulico.  Bologpia. 

—  Sul  pendolo  idraulico.  Bologna,  1814. 

—  Sull'asta  ritrometrica. 

-^Ybboa,  Davide  Lazzaretti  e  la  pazzia  sensoria.  Milano,  1880. 
-^Zaiulla,  Yita  di  Andrea  Palladio.  Milano,  1880. 

Pubbìtcazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  agosto,  settembre, 
ottobre  e  novembre  1880  (1). 

^Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  6-9.  Leipzig,  1880. 
Annales  de  chimie  et  de  phjsique.  Aoùt,  septembre,  octobre.  Paris, 
1880. 

Bbrthelot,  Sur  la  chaleore  de  formation  de  l'hydrate  de  chloral.  — 


(1)  L'aaterifoo  indiea  i  perìodioi  ohe  si  riotTono  in  cambio. 
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BoussmoÀULT,  Déiermination  de  la  hanteor  da  mercore  dans  le  baromè^ 
80U8  l'equatear.  —  Villiers,  De  l'éthérification  des  acides  minéraiix.  — 
Berthelot,  Recherches  sur  Peau  oxygénée.  —  Moissàh,  Sor  les  oxydei 
métalliques  de  la  &mille  da  far. 

Annales  des  mineg.  Septième  sèrie.  Tome  XVII  livr.  F,  II®  et  ITI*. 

Paris,  1880. 
Annales  des  sciences  natnrelles.  Botaniqne.  T.  X.  K  1.  Paris,   1880. 
BoNiaER,  Qaelqnes  observations  sor  la  fiore  alpine  d'Earope. 

—  Zoologie.  Tom.  IX.  N.  6  et  6. 

Bàrrois,  Mémoire  sor  les  métamorphoses  des  Bryozoaires.  —  Moia 
Eddwards,  Sor  la  fanne  des  régions  australes. 

*  Annali^  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Loglio,  agosto,  aettem- 

bre.  Milano,  1880. 

Pavesi  Carlo,  Cotone  clorato.  —  Pennavaria,  Sulla  nnova  forma  mor- 
bosa prodotta  dall'amministrazione  della  chinina.  —  Tommasi,  Intorno 
alla  formazione  dell'  idrato  fenico  appartenente  alla  serie  a,  modificazione 
b.  —  Testa,  Sali' azione  tossica  della  santonina.  —  Cassoni,  La  medica- 
zione col  ranancolo  nella  siatica.  —  Pollaggi,  Nuovo  mezzo  per  deter- 
minare il  grado  di  maturità  del  frutto  dell'uva.  ^  Tommasi,  Sopra  usa 
nuova  modificazione  isomera  del  triidrato  alluminico.  —  I  reati  di  vene- 
ficio e  il  ministro  guardasigilli.  —  Il  digiuno  del  dott.  Tanner. 

^Annali  deirindostria  e  del  commercio.  N.  21,  22,  23.  Roma,  1880. 
Pavesi,  Convenzione  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  sulla  pesca.  —  Progetto 
di  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne  nelle  industrie. 

^Archeografo  triestino.  Agosto.  Trieste,  1880. 

^Archiv  fùr  Anatomie  and  Phjsiolog^e.  —  Physiologische  Abtheilnng. 

IV  und  V  Heft.  Leipzig,  1880. 
^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  pi&  particolarmente  p^ 

le  malattie  mentali.  Settembre.  Milano,  1880. 

*  Archivio  storico  italiano.  N.  118.  Firenze,  1880. 

Rbumont,  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma. 
*Atti  dell'Accademia  fisio-medioo-atatistlca  di  Milano.  Anno  XXXYL 

Milano,  1880. 
*Atti  deir  Accademia  Pontificia  dei  nuovi  lincei.  Anno  XXXIIL  Set* 
sioni  II,  III  e  IV.  Gennaio,  febbraio  e  marzo.  Boma,  1880. 

Ferrari,  Sopra  la  relazione  fra  i  massimi  e  minimi  delle  macchie  eo- 
lari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche.  —  Provenzali,  SuDs 
conversione  del  moto.  —  Intorno  alla  valenza  dell'azoto  e  de' suoi  con- 
generi. —  De  Rossi,  Intorno  alla  costruzione  delle  curve  intercalari  nelle 
superfici  rappresentate  per  le  loro  Unee  di  livello. 
*Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Yol.  XY,  dispen- 
sa 8.*  Giugno.  Torino,  1880. 

Succi,  Un  teorema  di  meccanica  analitica. 
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*Attì  dell'Ateneo  Tenete.  Serie  IIL  Voi.  8.  Pont.  I  e  II.  Yeneiia, 
1880. 

Yalsbgghi,  Sagli  statuti  di  Albenga.  —  Minto,  Dell'affido  dyile  della 
Tragedia.  —  GsimLi,  Sulle  poesie  italiane  di  Oiovanni  Bocoa^dQ. 

^Attì  della  Soeietà  italiana  di  Science  natnralL  YoL  XXIII,  faao.  2. 
Milano,  1880. 

SoRDSLLi^  Frnttifioazione  anomala  osservata  nel  Pino  di  Corsica  (Finus 
Sarido  Poir.)« 

*Atiì  della  Soeietà  toscana  di  scienze  naturali.  Memorie.  Voi.  IT, 
ttme.  2.  Pisa,  1880. 

*Atti  della  B.  UniTersità  di  Genoya.  Voi.  lY.  Parte  I.  Oenoya,  1880. 

*Atti  del  Consiglio  Comunale  della  città  di  Bergamo,  fase.  XX.  Ber- 
gamo, 1880. 

*Atti  del  Gonsigfio  ProTinciale  di  Milano.  Anno  1879.  Milano,  1879. 

'^Beibl&tter  zn  den  Annaien  der  Pbysik  nnd  Obemie.  N.  7,  8,  9,  10. 
Leipzig,  1880é 

^Bericbt  fiber  die  SItznngen  der  Natnrforsehenden  Oeeellaohaft  m 

Halle.  1879. 
Bibliotèqne  UniTerseDe  et  Berne  fdsie.  Aoùt,  septembre,  oetobre. 
Lausanne,  1880. 

Marg-Mo55ier,  Le  Vésaye  en  79.  —  Combie,  A  la  frontidre:  nourelle. 
—  Talli CHET,  La  Bélgiqne  et  son  jnbilé*  —  Beaumoitt,  Le  secret  de  Ma- 
demoiselle Sybille.  —  BoifiiARD^  Des  origines  de  l'epopèe  en  France.  — 
MARG-Mo5inER,  Les  conteurs  italiens   da  XIII*  siede. 

BibUothòque  unÌTerselle,  Arcbives  des  Sciences  pbysiques  et  natu- 
relles.  Aoùt,  septembre.  Lausanne,  1880. 

Fatesi,  Seconde  contrìbation  à  la  morphologie  et  systématiqne  des  Se- 
laobus. 

^Bollettino  della  Società  Geografica  italiana.  Anno  XIY,  fase.  8  e  9. 
Bom»,  1880. 

Ck>R0ifA,  Monte  Bianco  e  Sempione. 

Bollettino  Ufficiale  della  Pubblica  Istruzione.  Voi.  VI.  N.  VII,  Vili, 

IX.  Luglio,  agosto,  settembre.  Berna,  1880. 
*Bulletin  de  rAeadéaiie  Boyale  de  M^ecine  de  Belgique.  N.  7,  8. 

Bruxelles,  1880. 
^Bulletin  de  l'Académie  Imperiale  des  Sciences  de  Bt.  Pétersbourg. 
Famuctzii?,  De  la  déopmposition  de  l'acide  carbonique  par  les  plantes 
8008  l'éclairage  artificid.  —  Strvyb,  Remarques  cntiqaes  sur  le  texte  des 
Tracbiniennes. 

BuDetin  de  la  Soeiété  d'Bnceuragemant  ponr  IHpdustiie  dationale. 
Tom.  Vn,  3«  sèrie.  N.  79.  Juillet.  Paris,  1880.  ^ 
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Balletìn  de  la  Société  de  Oéographie.  Hai,  join.  Paris,  1880. 
*Ba11etin  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moseoii.  N.  1, 

1880.  Mosoon,  1880. 
*Balletin  de  la  Société  des  Antiqaaires   de  Picardie.   Tom.    XIII, 
1877-78-79.  Paris,  1879. 
Balletìn  Generai  de  Thérapeatiqae  mèdie,  et  chinirgicale.  T.  XCXIX. 

Livr.  4-7.  Paris,  1880. 
^Balletìn  of  tbe  Museum  of  Comparative  Zoology,  at  Haward  College. 

N.  July.  Cambridge,  1880. 
^Ballettino  di  Bibliografia  e  di  Storia  delle  Scienze  Matematìclie  e 

fisiche.  Tom.  XII.  Boma  1879. 
^Ballettino  delle  Scienze  Mediche.  Lnglio,  agosto,  settembre.  Bolo- 
gna, 1880. 

Màzzotti,  Un  caso  di  terza  dentizione.  -^  Ruggì,  Caso  di  estirpazione 
totale  della  tiroide  eseguita  a  cura  di  un  gozzo  voluminoso. 

^Ballettino  del  Vulcanismo  italiano.  Fase.  5-6.  Roma  1880. 
Comptes  Rendns  Ebdomadaires  des  Séances  de  l'Académie  des  scien- 
ces.  T.  XCI.  N.  7-18. 

PomcÀRi,  Sur  les  embryons  accompagnant  les  Cysticerques  dans  la 
yiande  du  Poro.  —  Pifre,  Nouveaux  resultata  d'utilisation  de  la  chalenr 
Bolaire  obtenus  à  Paris.  —  Dastrb  et  Morat,  Sur  Pexpérience  du  grand 
sympathique  cervical.  —  Crafts,  Sur  les  variations  du  coefficient  de  di- 
latai ion  du  verre.  —  Righet,  D'un  mode  particulier  d'aspbjnde  dans  l'em- 
poisonnement  par  la  strycbnine.  —  Amàt,  Sur  l'intensité  de  quelques 
pbénomènes  d'électricité  afcmospbérìque  observés  dans  le  nord  du  Sahara. 

—  Berthelot,  Recherches  sur  les  sels  basiques  et  sur  Patakamite.  — 
Pasteur,  Sur  l'étiologie  des  afiections  charbonneuses.  —  Coste,  Les  enne- 
mis  du  Phylloxéra  gallicole.  —  Joitsert,  Sur  la  loi  des  machines  ma- 
gnéto-électriques.  —  Sautte-Clairb  Deville,  Sur  les  odeurs  de  Paris.  -* 
Broca,  Lunette  à  doublé  effet  pour  le  pointage  des  canons  à  longues 
portées.  —  Perrier,  Manométre  à  tension  de  vapeur  pour  analyser  les 
liquides  et  mesurer  les  pressions.  —  Govi,  Sur  Pinventeur  dee  lunettes 
binoculaires.  —  Rochebruke,  Sur  les  vertèbres  dans  l'ordre  des  Ophidiens. 

—  Crafts,  Sur  quelques  questions  thermométrìques.  —  Ditte,  Sur  la  dé- 
composition  des  sels  par  les  liquides.  —  Berthelot,  Sur  le  ròle  du  temps 
dans  la  formation  des  sels.  —  Fate,  Sur  la  pellagre  en  Italie.  ~-  West, 
Sur  les  équations  algébriques.  —  Gilbert,  Sur  une  propriété  de  la  fon- 
otion  de  Poisson  et  sur  l'integration  des  équations  aux  dérìvées  partielles 
da  premier  ordre.  —  Boussingault,  Sur  les  matiòres  sucréee  contenues 
dans  le  fruit  de  caféier.  —  Chaveau,  Sur  la  résistence  des  animaux  de 
l'espèce  bovine  au  sang  de  rate  et  sur  la  préservation  de  ces  animaux  par 
les  inoculations  préventives.  —  Gaudrt,  Sur  un  reptile  très  perfectionné, 
trouvé  dans  le  terrain  permien.  —  Pasteur,  De  l'atténuation  du  virus 
du  choléra  des  poules.  —  Apfbll,  Sur  les  équations  différentielles  hnéai- 
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res.  —  Paughok,  De  Finflaeiioe  de  la  lamière  sur  1»  genuinaiioD.  — 
PAffrEUR,  Kouyelles  olMervations  sor  l'étiologie  et  la  prophylaxie  da  ohar- 
bon.  —  Berthblot,  Sor  la  chalear  de  formation  dea  éthen  formés  par 
lea  hydracides.  —  Chalear  de  formation  da  solfare  de  carbone.  —  Fatb^ 
Sur  lee  orages  valcaniques.  —  Vàlert-Maykt,  Sar  l'oeaf  d'hiver  da  Phyl- 
loxéra.  —  Picard,  Sor  une  propriété  dea  fonctions  aniformes  d'ane  va- 
riable^  liéee  par  une  relation  algébriqae.  —  Parst^  Sar  Toxydation  de  la 
mannite.  —  Duglaux,  Sor  les  fermenta  dea  matidrea  albaminoidea. 

Deutsche  Bundschaa.  September,  october,  ncyember,  Berlin,  1880. 
HoFFMAKK,  Die  heilige  Barbara,  novelle.  —  Qrimm.  Baphael'a  Schale  yon 
Athen.  —  Hiller,  Wie  bòren  wir  Masik?  —  Wilhraiidt,  Der  Gast  vom 
Abendstem  novelle.  —  GEprcsosir,  Prinx  Albert.  —  Harte,  Aas  Ealifor- 
niena  firiihen  Tagen. 

Enoiclopedia  di  Cbimioa  acien tifica  e  indaatriale,  ossia,  Dizionario  Ge- 
nerale di  Chimica.  —  Complemento  e  Sapplemento.  Yol.  II.  Roma, 
1880.  —  Castagne  del  Brasile  chine-chine  (Alcaloidi  delle). 

Filosofia  (La)  delle  Scnole  italiane.  Ottobre.  Boma,  1880. 

Tocco,  Filosofia  di  Kant  L'analitica  dei  prindpj.  —  Màmiaki,  Salla 
Psicologia  e  la  critica  della  conoacenza. 

Fortschritte  der  Physik  im  Jahre  1875  dargestellt  von  der  physika- 

lischen  Oesellschaft  za  Berlin.  XXXI  Jahrgang.  Berlin,  1880. 
^Giornale  della  B.  Accademia  di  Medicina  di  Torino.  Agosto,  settem- 
bre. Torino,  1880. 

LoMRROso,  La  pellagra  nella  provincia  del  Frinii.  —  Silva,  iJna  nnova 
traafìuione  nel  peritoneo  fìitta  in  Torino. 

^Giornali  ed  atti  della  Società  di  acclimazione  e  agricoltura  in  Sici- 
lia. Luglio-agosto,  settembre-ottobre.  Palermo,  1880. 

Sgugoa  Presti,  Storia  della  invaaione  della  filloasera  in  Europa.  —  Ma- 
GAGiro,  Sulla  fiUoaaera  gallicola. 

♦Globe  (Le).  Tom.  XIX.  Livr.  IL  Paris,  1880. 

♦Jahrbuch  uber  die  Fortschritte  der  Matematik.  Band.  X.  Hef.  II. 

Berlin,  1880. 
♦Jfthrbuch  der  K.  K.  Geologischen  Beichsanstalt.  Band.  XXX.  N.  2-3, 

Wien,  1880. 
^JahrbtLcher  der  K.  K.  Central- Anstalt  ffir  meteorologie  and  erdma- 

gnetismus.  Band.  XIY.  Wien,  1880. 
♦Journal  de  Hédeoine,  de  Chirurgie  et  de  Pharmacologie.  Aoùt,  se- 

ptembre.  Bruxelles,  1880. 

PoKCHOE,  Trois  ovarìotomies  praUquéea  avec  auccòa.  —  Spaak,  Le  trai- 

tement  amérìcain  dea  hémorrhoMea. 
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Journal  de  Phannaoie  et  de  Chimie.  Aoùfc,  leptembrei  ootobro.  Pani, 

1880. 

BiRTHSLOT,  Sor  la  dìssolaiion  da  ohlore  dans  l'eaa.  —  Coolob,  Li 
speotroscope  applique  aux  soiences  oliimiqaes  et  pharmaoentiqaea.  —  En* 
THELOT,  Sur  la  préparation  da  ohlore. 

Journal  de  mathématiqaes  purea  et  appliquéea.  Mai,  jnin|  joillet,  aoùt, 
Beptembroi  octobre.  Paria,  1880. 

Dayid^  Sor  la  trasformatìon  dea  fonctions  B,  —  M^bat,  Démonitration 
generale  de  l'existenoe  dea  intégrales  dea  éqaaiions  aox  dérìrées  partid- 
les.  —  Ràdau,  Etudes  sur  les  formoles  d'approximation  qui  servmt  à  cal- 
ouler  la  valeur  numérique  d'une  intégrale  définie. 

Journal  Mr  die  reine  und  angewandte  Mathematik.  Bd.  T^XXXnr. 
Heft.  lY.  Bd.  XC.  He».  I  und  IL  Berlin,  1880. 

YojGT,  Theorie  des  leachtenden  Punktes.  —  Frobeious,  Ueber  BeliUio- 
nen  zwischen:  don  Naherungsbriiohen  von  Potenzreiben.  —  WEntOASTEi, 
Zur  theorie  der  isostatichen  Flaohen.  —  Hazzidakis,  Ueber  eine  Diffann* 
tialgleichung  zweiter  Ordnnng.  —  Stubm,  Ueber  die  ebenen  Correo  drit* 
ter  Ordnung.  —  FaAinoE,  Ueber  Gleiohnngen  dritten  und  TÌerten  Grades. 
—  Netto,  Zur  theorie  der  Disoriminanten.  —  FaI  de  Bbuso,  Sor  quel- 
ques  théorèmes  relatifs  au  développement  des  fonotions  et  aux  coyananti. 

Matematisohe  Annalen.  XYII.  Band.  Helft.  Leipzig,  1880. 

^Mémoires  de  TAcadémìe  des  ScienceS;  inscrìptions  et  bellea-lettres 
de  Toulouse.  Tom.  L  P  et  IP  semestre.  Toulouse,  1879. 

^Mémories  de  la  Société  des  Antiquaires  de  Pioardie.  Tom.  YI.  Pa- 
ris, 1880. 

"^Memorie  dell*Acoademia  delle  Soienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  T.  I, 
fase.  8.  Bologna,  1880. 

Piava,  Osservazioni  oomparatire  intomo  alla  Struttura  delle  ultime  di- 
ramazioni delle  Arterie  polmonari.  —  Gontribtudone  alla  oonoecensa  della 
Struttura  e  della  funzione  dell'organo  di  Jaeobson.  —  Righi,  Contrìbu- 
zioni  alla  teoria  della  magnetizzaziona  dell'aociajo.  —  Foresti,  Dell'Ostrea 
Coohlear  (Poli)  e  di  alcune  sue  varietà.  —  Boschi,  Bicercbe  sopra  una 
questione  di  partizione  di  numeri  —  Bbltkajo,  Sulla  teoria  delFattn- 
zione  degli  ellissoidi. 

^Hittheilungen  der  Rais,  und  K5n.  0eògraphbchen  Geselbehaft  in 

Wien.  Band  XXIL  Wien,  1879. 
^Mittbeilungen  der  Antropolognoben  CtoeeHsebàft  in  WieB«  Band  X 

N.  1-7.  Wien,  1880. 
^Mittbeilungen  aus  Jusins  Ferthes  Oeographisclien  Anstatt.  26  Band. 

IX-X.  Gotha,  1880. 
Hitfiieilungen  der  K.  E.  Oentral-Oommiision  sur  Erforseliung  und 

erhaltung  der  Eunst-und  historiscben  Denkmale.  Band.  VI,  Heft 

IV.  Wien,  1880. 


Digitized  by 


Google 


BULLimiro  BiBLioaBirioo.  69 

MoDatsberioht  der  K5d.  Preass.   Akademie  der  Wissensobaften  za 

Berlin.  Mai,  jani,  juli.  Berlin,  1880. 
*Minnte8  of  Proceedingt  of  the  Institution  of  ciril  Engineers.  YoL  LXI 
London,  1880. 

Nuova  Antologia.  1  e  15  settembre,  1  e  15  ottobre  e   1®  novembre. 
Roma,  1880. 

Reoaldi,  La  civiltà  dell'antico  Egitto  secondo  nnovi  studj.  —  Lozio, 
La  Brunettina  del  Poliziano  e  Baldassarre  Olimpo  da  Bassoferrato.  —  Ba- 
QLiETTi,  Gìnquant'  anni  di  Storia  italiana  ad  Antonio  Panizzì.  —  Luzzatti, 
I  pericoli  dello  stato  banchiere  in  Italia.  —  Pibrant05i-Manci5i,  Dalla 
finestra:  racconto.  —  Buonàzia,  La  scuola  popolare  in  Italia.  —  Palma) 
Gli  Stati  Uniti  d'America.  —  Cuononi,  H  cardinale  Antonio  Ginseppe 
Sale.  —  Chi  APPETTI,  L'apicoltura  presso  gli  antichi  Greci  e  Romani.  — 
De  GuBERNATis,  Episodio  drammatico  nella  vita  di  Luigi  de  Potter.  — 
Bruni  ALTI,  L' Italia  a  Tunisi.  —  Dancona,  La  leggenda  dell'ebreo  errante* 

—  Setti,  Lodovico  Ruci,  e  la  beneficenza  pubblica  nel  secolo  scorso.  —  Mo- 
Low,  I  sette  comuni  del  Vicentino.  —  D'Arcais,  Una  città  catalana  in  Sar- 
degna. —  L.  M.,  Il  dazio  comurao.  —  Del  Lungo,  Un  don  Chisciotte 
fiorentino  del  secolo  XVI.  —  Un  gentiluomo  erudito  del  secolo  XVIL  — 

—  I  corrispondenti  fiorentini  del  Muratori.  —  Ademollo,  La  famiglia  e 
l'eredità  dell' abate  Galiani  —  Brizio,  I  liguri  nelle  terremare.  —  Maldlni, 
Le  nuove  costruzioni  navali  per  la  marina  italiana:  navi  piccole,  navi 
giganti.  —  Tabarrini,  Il  barone  Bettino  Ricasoli.  —  Mestica,  La  con- 
versione letteraria  di  G.  Leopardi  e  la  sua  cantica  originale.  —  Amari, 
Un  poeta  arabo  di  Siracusa. 

Nuoto  (II)  Cimento.  Luglio,  agosto.  Pisa,  1880. 

Beltrami,  Sull'attrazione  di  un  anello  circolare  od  ellittico. 

Politecnico  (H).  Agosto,  settembre. 

Tati,  Sui  lavori  di  avanzata  del  Tunnel  del  S.  Gottardo  e  soli' incontro 
esatto  delle  due  Gallerie  avvenuto  il  29  febbraio  1880. 

"^Proceedings  of  the  London  Mathematica!  Society.  N.  161-62.  Lon- 
don, 1880. 
^Procès-yerbanx  dea  Séancea  de  la  Société  littéraire,  acientifiqae  et 

artistique  d'Apt.  Tom.  3«,  1874-75.  Apt,  1880. 
*Pabblicazioni  del  B.  Osiervatorìo  di  Brera  in  Milano.  N.  XYL  Mi- 
lano, 1880. 

Sghiaparxlli  eFaisiAia,  Sui  temporali  osservati  nell'Italia  superiore  du- 
rante l'anno  1877. 

^Qnarterly  (The)  Journal  of  the  Oeologioal  Society.  N.  143.  Londra, 
1880. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  II,  fase.  3-4. 

Cenni,  L'ideale.  —  Tarufpi,  Tramway,  Tramvie,  Tram  o  Tranvai?  — 
Sartini,  La  corona  e  il  ministero  nella  costituzione  inglese.  Gantù,  Sul 
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Manzoni:  reminiscenze.  —  Db  Rossi,  La  riforma  elettorale  secondo  il  di- 
segno di  legge  Depretis.  -«  Le  elezioni  amministrative  in  Italia. 

*Report  to   the  trustees  of  the  James  Liok  Trust  of  Obseryations 

Made  on  Mt.  Hamilton. 
Berae  Britannique.  Jaillet|  aoùt,  septembre,  octobre.  Paris,  1880. 
Les  finances  da  seoond  empire.   —  Giannetto:  Boman,  —  Una  révoln- 
tion  en  médeoine.  —  L'instruotion  en  Franco  avant  et  sons  Charlemagne. 
^  L'action   physiologique  de  l'alcool.    —  Physiologie  et  instruction  da 
sonrd-mnet. 

Berne  historìqae.  Oinqnìème  année.  Tom.  XIY.  Septembre,  octobre, 
noTembre,  décembre. 

MouiroD,  Les  réformes  de  l'enseignement  secondaire. 
^Beyae  philosophiqae  de  la  Franco  et  de  Pétranger.  Aoùt,  septembre, 
octobre  et  novembre.  Paris,  1880. 

Bénard^  La  théorie  da  comiqne  dans  l'estetique  allemande.  —  Tjlrd, 
La  oroyanoe  et  le  désir^  possibilité  de  lenr  mesnre.  •—  Richet,  Da  som- 
nambnlisme  provoqné.  —  Eraittz,  Le  pessimismo  de  Leopardi. 

Berne  des  denx  Mondes.  1  et  15  septembre,  1  e  15  octobroi  et  1^ 
novembre.  Paris,  1880. 

MAUSSOiryiLLB ,  Lanfrey:  jennesse,  années  d'épreuves.  —  Boissibr,  Le 
nonveaa  pian  d'étndes.  Grayièrb,  Le  drame  Macedonien.  —  Herté,  Les 
origines  de  la  crise  irlandaise.  —  Chàrmgs,  La  réorg^nisation  da  mosée 
de  Boalaq  et  les  étndes  égyptiens  tologiqnes  en  Egypte.  —  Valbert,  Le 
ròle  de  la  diplomatie  dans  la  qnestion  greqne.  —  Màurt,  La  vieille 
civilisation  scandinave.  —  Eliot,  Le  voile  sonlevé.  —  Plauchut,  L'anne- 
xion  da  Tonkin.  —  ARVÉDB-BARiine,  Madame  de  Lafayette,  d'après  des 
docnments  nonveaox.  —  Alviblla,  Le  cinqnantième  anniversaire  da  Brah- 
ma  Somaj.  —  Chatriàn,  Les  vienx  de  la  vieille.  —  ELìybt,  Des  Provin- 
ciales  de  Pascal.  —  LEROT-BiAULisn,  Un  homme  d'état  rosse  contempo- 
rain.  —  Louis- Làndb,  État  morale  et  politiqae  de  l'Espag^e  en  1880.  — 
Yriàrte,  Florence.  Le  monvement  de  la  renaissance.  —  Clariont,  La 
première  session  da  nonveaa  parlement  anglais.  —  Yarigiit,  Les  localisa- 
tions  cérébrales. 

Bevne  des  conrs  scientifiqnes.  N.  4-20.  Paris,  1880. 

Edluhd,  Force  électro-motrice  de  l'are  voltaìque.  —  Baglé,  L'Amou- 
Daria  dans  la  mer  Gaspienne.  —  Le  regime  des  chemins  de  fer  en  France. 

—  Chervin,  Da  bégayement.  —  Procédés  approchés  de  rectification  de  la 
circonférence  da  cercle.  —  Le  vegetarismo.  —  Hatem,  Des  diverses  bran- 
ches  de  la  thérapeatique  et  de  la  matiòre  medicale.  —  Les  chemins  de  fer 
an  Senegal.  —  Sencibr,  Les  chemins  de  fer  en  Angleterre.  —  Plateau, 
Une  application  des  images  aocidentelles.  —  Pbrrier,  Le  transformisme. 

—  P0TA15,  Da  regime  lacté  dans  les  maladies  du  coear.  —  Bouchardat, 
L'avenir  de  la  vigne  en  Algerie.  —  Friedbl,  La  reprodnction  des  minéraox. 

—  Levasseur,  La  laine.  —  Mouriea,  Les  changements  d'état  non  rever- 
sibles.  -^  Baglì,  Une  révolntion  dans  P  indastrie  da  fer.  —  Db  Yarioft, 
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L' anatomìe  oomparée  dei  membres  et  dea  oeiniares  dans  1»  aérìe  des 
Tortébrés.  —  Grahjlm  Bill,  L'audiiion  binatirioalaire.  —  Pribcs,  La  nature 
de  l'éleotrìoité.  —  Bouchardat,  De  Pezoesmye  mortalité  dea  enfants^  de  la 
naissance  à  un  an,  à  Paris,  ses  caoses  et  ses  remèdes.  —  Dehìràin,  Ori- 
gine du  carbone  des  végétaox.  —  Fostbr,  La  physiologie  envisagée  an 
point  de  vae  profesdoneL  —  Breoubt,  Le  potentiel  électriqae.  —  Ssn- 
GiER,  Lea  chemins  de  fer  en  Belgiqne.  —  Richet,  Le  mouyement  de  la 
cellule.  —  Pabis,  Le  feu  a  Paris  et  en  Amérique. 

BeTae  dea  cours  littéraires.  N.  4-20.  Paris,  1880. 

GoiGifXT,  Sur  Fenaeignement  seoondaire  dee  jeunes  filles  :  De  la  morale. 

—  Jàhxt,  Les  compositions  latines  et  le  nouveau  pian  d'études.  —  Mione, 
L'élection  présidentieUe  aux  Etats-Unis.  —  La  liberto  de  l'enseignement 
en  1867.  —  Bioor,  La  réforme  dee  examens  universitaires.  —  Rkihagh, 
Question  d'Orient.  —  De  la  proteotion  dea  animaux  en  Angleterre  et  en 
Franco.  —  Leveque,  De  l'origine  de  la  musique,  d'apròa  M.  Herbert  Spen- 
cer. —  Ràmbaud,  Catherine  II  et  la  Revolution  fran^aise.  —  Waille,. 
L'ezposition  nationale  de  soulpture  et  de  peinture  à  Turin.  —  Duqubt,  La 
priae  de  Malakoff.  —  Question  d'Orient:  La  Russie  e  l'Autriche:  une  solu- 
tion poasibile.  —  Dslaborde,  Vie  et  travauz  du  baron  Taylor.  —  Sèail- 
les,  L'art  Belge  (1830-1880).  —  Réyille,  L'éyolution  du  sentiment  reli- 
gieux.  —  Paris,  ìaAnge  et  VEremite,  étude  sur  une  legende. 

^Birista  Archeologica  deDa  ProTincia  di  Como.  Settembre.  Milano, 

1880. 

Garovaouo,  Ultimi  scavi  ad  Angora  e  vicinanze.  Scoperta  a  Brebbia. 

^Rivista  di  Discipline  carcerarie.  Fase.  7-9.  Roma,  1880. 

RoEDBR,  Sui  sistemi  penitenziaij.  —  Brusa,  La  detenzione  semplice  o 
cosi  detta  Custodia  honesta  ai  Paesi  BassL  —  L.^  Le  colonie  penitenziarie 
pel  bonificamento  dell'Agro  Romano. 

*RivÌBta  Europea.  Voi.  XX,  N.  4»;  VoL  XXI,  fase.  1-11;  VoL  XXII, 
fase.  1-2.  Firenze,  1880. 

BoTTom,  Santa  Caterina  da  Siena.  —  Zalla,  La  famiglia  in  Italia.  — 
La  vita  musicale  in  Italia  nel  secolo  XYUL  —  Bonelli  e  Siciliani,  Teo- 
rìe sociali  e  socialismo.  —  Silyaqni,  Le  colonie  e  l'avvenire  dell'Italia.  — 
Bazzoni,  Un  nunzio  straordinario  alla  Corte  di  Francia  nel  secolo  XVII. 

—  JoNA,  Heine  e  il  pensiero  tedesco.  —  Hetsb,  Oli  inni  sacri  di  Alessandro 
ManzonL  —  Amore,  Scene  campestri  sciliane.  —  Wettmann,  Il  movi- 
mento Wagneriano.  —  A.  Q.  Il  barone  Ricatoli.  —  D'Argo,  Mai*gherita: 
bozzetto. 

^Rivista  acientifico-indnsiriale.  N.  14,  16-20.  Firenze,  1880. 

Marangoni,  Teoria  elementare  dei  manometri  metallici.  —  Macchiati, 
Altro  contributo  agli  afidi  di  Sardegna  colla  descrizione  di  tre  specie 
nuove.  —  Batelli,  Istologia  della  pelle  ne'  pesci  Teleostei.  —  Qrattarola, 
Sopra  una  nuova  varietà  (Rorterìte)  del  berillo  cibano.  —  Ricco,  Freno 
dinamometrico  a  circolazione  d'acqua. 
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*BÌYÌ8ta  di  yiticoltara  ed  enologi  italiana.  N.  15,  16-'20.  Oonegliano, 
1880. 

CoMBONi,  Sali'  igiene  delle  bevande.  —  Gàrpbnè,  I  vini  da  lusso  liquo- 
rosi. —  Calleoari,  Sul  raggio  chimico  tecnico  delle  vinaccie.  —  Dalla 
Barba,  Le  viti  americane  resistenti  e  le  condizione  di  clima  e  di  suolo. 

—  PiROTTA,  Ancora  sul  Mildew  o  falso  oidio.  —  Colonna,  SulP  impianto 
delle  viti  americane  e  sul  metodo  d'innestarle.  Francioni,  Sui  mali  che 
affliggono  le  viti.  —  Garovaolio,  Sui  tentativi  di  cura  di  viti  infette  dalla 
Peronospora  viticola. 

^Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  medicina  legale.  Anno  YI|  1880, 
fase.  I  e  II.  Modena,  1880. 

SiLTESTRiNi,  Contribuzione  allo  studio  della  patologia  cerebrale.  Emi- 
plegia, emiepilessia,  afìeisia:  Trapanazione  del  cranio.  (Con  4  tavole).  — 
Baistrocchi,  Sopra  un  idiota  microcefalo.  (Con  2  tavole).  —  Skppilli  e  Riva 
Paralisi  generale  a  forma  senile  con  aneurismi  miliari  della  corteccia  ce- 
rebrale (Con  1  tavola).  —  Boccola  e  Seppi lli,  Sulle  modificazioni  speri- 
mentali della  sensibilità,  mediante  gli  agenti  estesiogeni.  —  Tamburini, 
Sulla  genesi  delle  allucinazioni.  —  Buccola,  Sulle  idee  e  sulle  loro  condi- 
zioni fisiopatologiche.  —  Tam ASSIA,  Morfologia  dei  tessuti  in  putrefazione. 
Putrefazione  del  fegato.  Ricerche  sperimentali.  ((Jon  1  tavola).  —  Selmi, 
Ricerca  del  fosforo  nelle  urine  in  casi  di  avvelenamento  e  prodotti  che  vi 
si  riscontrano.  (Con  1  tavola).  —  FoÀ  e  Salvioli,  L'  ematopoesi  epatica 
nel  primo  mese  di  vita  extrauterina.  —  Tkbaldi,  In  causa  di  mancato  omi- 
cidio. Perizia  medico  legale.  —  Morselli  e  Angelugci,  Parere  medico-fo- 
rense sullo  stato  mentale  di  un  uxoricida.  —  Cappelli,  In  causa  di  ome- 
cidio  volontario  imputato  a  M.  M  sul  di  lei  figlio.  Perizia  medico-legah. 

—  Grazianetti,  Sullo  stato  mentale  di  V.  P.  imputato  di  mancato  uxori- 
cidio. Perizia  medico-legale. 

SéanceB  et  travaux  de  l'Académie  dea  Sciences  morales  et  politi- 

qnes.  Septembre,  octobre.  Paris,  1880. 
*SitznngBberichte   der  philosophisch-philologiscben    nnd   bistorischen 

classe  der  K.  b.  Akademie  der  Wissenscbaften  za  Mùncben.  Heft. 

II.  Mùncben,  1880. 
^Spallanzani  (Lo).  Settembre,  ottobre,  novembre.  Modena,  1880. 

CiACCio,   Sull'intima  struttura  degli  occhi  dei  Ditteri,  della   Talpa  e 

dell'Uomo.  —  Beroonzini,  Sulle  glandolo  salivali  degli  Helix.  —  PcoLLà, 

Sopra  una  reazione  della  bilirubina.  —  Silvsstrini  e  Conti,  Sulla  malattia 

di  Drenler,  od  emoglobino-albuminuria  parossistica. 

^Sperimentale  (Lo).  Agosto,  settembre,  ottobre.  Firenze,  1880. 

Tafani,  Anatomia  di  alcune  forme  eruttive ,  vacciniche  modificate.  — 
Banti,  Alterazioni  del  simpatico  nella  nefrite  parenohimatosa.  —  Mancini, 
Le  localizzazioni  cerebrali  e  l'afasia  in  ispecie. 

*Transactions  and  Proceedings  of  the  Boyale   Society   of  Victoria, 
Voi.  XVI.  Melbourne,  1880. 
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Libri  aequisMi  o  donati  nel  mese  di  novembre  1880  (1). 

^Babrande,  Da  maintien  de  la  nomenolatare  établie  par  MurohiBon. 

Paris,  1880. 
Biographie  nationale  dea  contemporains  redigée  par  une  Soeiété  de 

gens  de  lettres.  Paris,  1875. 
-<BuBinii8TiB,  Bericbt  ùber  die  Feier  des  50  jàhrigen.  Buenos- Ayres. 

1880. 
-o —  Description  physiqne  de  la  répabliqae  argentine  aree  nn  atlas. 

YoL  troisième  —  animaox  vertébrés  (F^  parile).   Baenos-Ayres, 

1879-80. 
-^CAnsTBiin  e  Bulesb,  La  stregghia  degli  imenotteri.  Padora,  1880. 
-^CmtLvrif  La  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  1880. 
-^CocoHXTTi,  Del  movimento  intellettuale   nella  provincia  di  Brescia 

dai  tempi  antichi  ai  nostri.  Brescia,  1880. 
-^Fbisiahi,  Osserranoni  meteorologiche  eseguite  nella  B.  Specola  di 

Brera,  all'altezza  di  metri  147, 11  sul  livello  del  mare  anno  1879. 

HOano,  1880. 
-<'Oàllo,  L'iride;  conversazioni  popolari.  Napoli,  1880. 
^OoLOi,  Sui  nervi  dei  tendini  dell'uomo  e  di  altri  vertebrati  e  di  un 

nuovo  organo  nervoso  terminale,  muscolo  tendineo.  Torino,  1880. 
-<'LnrATi,  Poesie,  Parma,  1876. 
-o —  Studj  di  planisfero  ossia  esposizione  del  senso  storico  e  biologico 

dei  nmboli  siderali.  Torino,  1859. 
-«—  Introduzione  allo  studio  della  fisiologia  trascendentale.  Pannai 

1874. 


(1)  Il  Mgno  -«  IndiM  i  libri  rìot vuti  in  dono. 
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-«LussÀKA,  Fisiologia  umana  applicata  alla  medicina.  —  Parte  3.^  — 
Innervazione.  Voi.  III.  Padova,  1881. 

-°Mreucci,  Conferenza  popolare  sul  tabacco.  Oavorrano,  1880. 

^Obsi,  Lezioni  di  patologia  e  terapia  speciale  medica.  Voi.  II.  Mi- 
lano, 1880. 

-^Paroha,  L'anohilostomiasi  e  la  malattia  dei  minatori  del  Gottardo. 
Milano,  1880. 

-^ —  La  metalloscopia  studiata  in  un  caso  di  acromatopsia  bilaterale 
con  emianestesia  sinistra  e  amiostenia  destra.  Milano,  1879. 

-^ —  Di  una  molteplice  alterazione  di  prima  formazione  del  cuore.  Mi- 
lano, 1879. 

-**—  Tre  casi  di  botriocepbalus  latus  di  cui  uno  triplice.  Torino,  1880. 

-^Pavesi  P.  Seconde  contribution  à  la  morphologie  et  sjstématiqae 
des  selacbus.  Genève,  1880. 

^BBaALUj^  Casi  di  anomalie  numericbe  delle  vertebre  nelPuomo  e  in- 
terpretazione del  fenomeno  con  un  appendice  sull'omologia  del  pro- 
cesso trasverso  lombare.  Firenze,  1880. 

-^Riccò,  Freno  dinamometrico  a  circolazione  d'acqua.  Firenze,  1880. 

-^ —  Eruzione  solare  metallica  del  81  luglio  1880.  Palermo. 

-^ —  Osservazioni  solari  dirette  e  spettroscopiche,  eseguite  nell'  Os- 
servatorio di  Palermo  nel  1880. 

-^RoBiKSKi,  De  l'influence  des  eaux  malsaines,  sur  le  développement 
du  typhus  exanthématique  démontrée  par  des  observations.  Pa- 
ris, 1880. 

-^Sangalli,  La  scienza  e  la  pratica  della  anatomia  patologica.  Fasci- 
colo IX.  Milano,  1880.  Libro  lY.  Opera  illustrata  e  premiata  dal 
ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

-^ZuooHi,  Il  IX  Congresso  Generale  dell'Associazione  Medica  Italiana 
a  Genova.  Milano,  1880. 

Pubhlicagioni  periodiche  ricetmte  nel  mese  di  nwembre  1880  (1). 

♦Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  T.  VI, 
serie  5^,  dispensa  IX  e  X.  Venezia,  1880. 

MoRSOLiN,  Giovanni  da  Schio,  o  la  critica  nei  tempi  più  oscuri  della 
storia  di  Vicenza.  —  Beltrame,  Le  rive  del  fiume  Bianco  da  Chartòm  ai 
ScUuk.  —  Le  meraviglie  d' una  foresta.  —  Gli  Arabi  di  Abà-ZeL  —  I 
Baggàra  Selèm.  —  Linguaggio  mimico  degli  Arabi.  —  Le  montagne  dei 
Dénka.  —  Fabona,  Di  alcuni  fossili  titonici  nei  dintorni  di  Caprino  e  di 
Longarone  nel  Veneto.  —  Stalio,  Sullo  SchedophUus  Batteri  Heckél,  nuova 


(1]  L'asterifoo  Ìndica  i  periodioi  ohe  si  rioeyono  in  eambio. 
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specie.  —  Abitti,  Osservazioni  e  calcoli  sulla  cometa  di  Swift.  —  Sulla 
determinazioiie  del  tempo,  coll'osservazione  dei  passaggi  delle  stelle  pel 
verticale  della  polare.  —  Betta,  Due  parole  sopra  un  recentissimo  scritto 
del  dottor  Alessandro  Pericle  Ninni.  —  Mikigh,  Sulle  cagioni  della  rele- 
gazione di  Ovidio  a  Tomi.  —  Gloria,  Quot  annos  et  in  qwhus  Itaìiae 
urhibuB  Albertus  Magnus  maratus  sit 

Oomptes  rendas  des  séances  de  rAoadémie  des  scienoes.  T.  XCI. 
N.  19-20.  Paris,  1880. 

Berthelot,  Sur  la  chaleur  de  formation  du  diméthyle,  et  sur  ses  re- 
lations  avec  les  séries  méthylique  et  éthylique.  —  H^eert,  Sur  la  craie 
supérieore  du  versant  septentrional  des  Pyrénées.  —  Henneout,  Sur  le 
Phylloxéra.  —  West,  Sur  les  équations  algébriques;  eatamen  des  propo- 
sitions  d'Abel.  —  Hautbfeuillb  et  Chappuis,  Sur  la  transformation  de 
Tozygòne  en  ozone  par  Feffluve  électrìque,  en  présence  d'un  gaz  étran- 
ger.  —  Ditte,  Action  du  chlore  et  de  Pacide  ohlorhydrique  sur  le  chlo- 
mre  de  plomb.  —  Berthélot  et  Ooizr,  Sur  V  isomerie  :  la  benzine  et  le 
dipropargyle.  —  Wurtz,  Sur  la  papaì'ne.  —  Delessb,  Enrichissement  des 
terree  plombeuses,  par  un  courant  d'air  force.  —  Vaillant,*  Sur  la  di- 
sposition  des  vertèbres  cervicales  chez  les  Chéloniens.  —  Fabre,  Sur  les 

moeuTs  du  Phylloxéra  pendant  la  periodo   d'aont  à  novembre   1880.  

Briosghi,  Sur  quelques  équations  différentielles  linéaires.  —  Lscoriyu,  Sur 
P  equilibro  des  surfaces  flexibles  et  inextensibles.  —  Ahaoat,  Sur  la 
compres3Ìbilité  de  l'oxygène,  et  l'action  de  ce  gaz  sur  le  mercure  dans 
les  expériences  où  ces  corps  sont  mis  en  contact. 

*Mémoires  de  PAcadémie  Imperiale  des  scìences  de  St.  Pétersbourg, 
.  ?.«»«  sèrie,  T.  XXVII,  N.  5-12.  Pétersbourg,  1879-80. 

Moller,  Die  Foraminiferen  des  russischen  Koblenkalks.  —  Dtbowski 
Studien  ùber  die  Spongien  des  russischen  Reiches  mit  besonderer  beriicksi- 
chtigung  der  Spongien-Fauna  des  Baikal-Sees.  —  Screnck,  Der  erste  fund 
einer  Leiche  von  Rhinoceros  Merckii  jaeg.  —  Bunoe,  Pflanzen-geograpbi- 
Bolie  betrachtungen  iiber  die  Familie  der  Chenopodiaceen.  —  Gruber, 
Ueber  der  anomalen  canalis  basilaris  medianus  des  os  occipitale  beim  men- 
schen  mit  vergleichend-anatomischen  Bemerkungen.  —  Hbbr,  Kachtrì&ge 
zar  Jura-Flora  Sibiriens  etc.  —  Struve,  Sur  le  mouvement  relatif  des  deux 
étoiles  du  système  de  61  cygni.  —  Abich,  Ein  cydus  fundamentaler 
barometrischer  Hohenbestimmungen  auf  dem  armenischen  Hochlande. 

NnoTa  Antologia,  15  novembre,  1^  dicembre.  Boma,  1880. 

Palma,  Gii  Stati  Uniti  d'America.  —  Brunialti,  Le  donne  che  gover- 
nano. —  Cardon,  Luigi  Camoens  800  anni  dopo  la  sua  morte.  —  Ade- 
mollo,  U  brigantaggio  e  la  Corte  di  Roma  nella  prima  metà  del  secolo 
XYU.  —  Brumialti,  Di  alcune  moderne  evoluzioni  costituzionali  del  Par- 
lamento inglese.  —  Castagnola,  Della  vita  e  delle  opere  di  Ignazio 
Ciampi.  —  Farina,  Il  marito  di  Laurina:  racconto.  —  Luzzatti,  La 
revisione  delle  tariffe  doganali  e  l'abolizione  del  corso  forzoso. 

Rassegna  nazionale.  Anno  II.  Yol.  3^,  fase.  6.  Firenze^  1880. 

Pioafella,  Il  canale  fra  le  due  Americhe.  —  Cenni,  L'ideale  conside- 
rato come  la  sostanza  dell'arte. 
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^evae  philosophique.  Décembre.  Paris,  1880. 

LiARD,  La  méthode  et  la  mathématiqne  nniverselle  de  Descartes.  — 
CoMPATR^i  La  folle  chez  l'enfant. 

ReYue  dee  Deux  Mondes,  15  norembre.  1.^^  décembre.  Paris,  1880. 
Oherbuliez,  Noirs  et  ronges.  —  Gharmes,  La  situation  de  l'Egypte  en 
1880.  —  La  reforme  giadiciaire,  ses  resultata,  son  avenir.  —  Laugel, 
Les  régimens  Suìsses  au  servìoe  de  la  France  pendant  les  graerres  de  re- 
ligion.  —  TuEURiET,  L'écoreniL  —  Layollée,  Le  tarif  des  dooanes  de- 
yant  la  sénat.  —  Picot,  Reforme  Jadaì'qae.  —  Qeftrot,  Questions  scolaires 

*    de  Tenseignement  de  l' histoire  dans  l'aniversìté. 

Beyue  des  coois  littéraires.  N.  21-23.  Paris,  1880. 

Wallon,  Vie  et  travanx  de  Caussin  de  Perceval.  —  Frèbe-Orbak,  La 
Belgiqne  et  le  Yatioan.  —  L'armée  frangaise  pendant  la  revolntion.  — 
L'Angleterre  jogée  par  un  cbinois.  —  Réville,  Histoire  des  religioni.  — 
le  sacerdoce. 

Reyae  des  coars  scientifiques.  N.  21-23.  Paris,  1880. 

LAB0ULBÈ5E,  Histoire  du  juornalisme  medicai,  1679-1880.  —  Thttoall, 
La  propagation  da  son  dans  Fair,  dans  les  différents  états  de  l'atmosphère. 
—  Dehérain,  Origine  du  carbone  des  végétaux.  —  Gaugkler,  Les  pois- 
sons  d'eau  douoe  et  la  pisciculture.  —  Pauchoic,  Influence  de  la  lamière 
sur  la  germination.  —  Guillaud,  Les  principes  de  morpbologie  generale 
en  botanique  et  leur  application  à  la  genealogie  du  règne  vegetai.  —  Fni- 
oÉRiCQ,  La  coagulation  du  sang. 

♦Rivista  Europea.  Tel.  XXII,  fase.  II  e  III.  Firenze,  1880. 

A.  G.  n  barone  Bettino  Ricasoli.  —  Farct,  Il  nuovo  Oriente.  —  Bsltraiti, 
Leonardo  Bufalini  e  la  sua  pianta  topografica  di  Roma.  —  Riccardi, 
Cranio  e  cervello.  —  Bonelli,  Sulla  rappresentanza  proporzionale  della 
minoranze.  —  Neri,  Un  giudizio  di  Carlo  Goldoni  su  Shakespeare.  — 
Bertoloiti,  Walter  Scott  a  Frascati. 

'''Rivista  scieniifico-indastriale.  N.  21  Firenze,  1880. 

♦Transactions  (The)  of  the  Rojal  Irish  academy.  Yol.  XXVI,  science, 

N.  22.  Dublìn. 
"^Verhandlungen  and  Mittheilungen  des  siebenbargischen  Yereins  fiir 
Natarwissenschaften.  Jahrg.  XXX.  Hermannstadt,  1880. 
Yerhandlangen  der  natorhistorisch-medicinisclien  Yereins  za  Heidel- 
berg. N.  F.  Bd.  IL  Heft.  5.  Heidelberg,  1880. 
ScHMiDT,  Die  Zinkerz-Lagerstiktten  von  Wiesloch. 

Yocabolario  degli  Accademici  della  Crnsca.  Yol.  lY,  fase.  Y.  Fi- 
renze, 1880. 
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Libri  aequistoH  o  donaH  nel  mese  di  dieemòre  ISSO  (1). 

T^Oblobu,  Istruzioni  per  fare  osserFazioni  astronomiche.  Remai  1880. 

"^ —  Sopra  alcuni  eclissi  di  sole  antichi  e  sa  quello  di  Agatode. 

"^CossA  e  J^yoxs,  Guide  to  the  studj  of  politicai  eeonomy.  London, 
1880. 

-^CuBioHi,  Sulla  equazione  dei  momenti  inflettenti  nelle  sezioni  corri- 
spondenti a  tre  appoggi  successivi  di  una  traye  prismatica  cari- 
cata perpendicolarmente  al  suo  asse.  Torino^  1880. 

'^ —  Macchina  per  esperimentare  le  resistenze  dei  materiali  da  co- 
struBone.  —  Torino,  1880. 

^Db  Mbdioi  Dilotti,  Graeca  disticha:  novo  Fiatoni  Rogiero  Bonghio 
dicata.  Messanae,  1876. 

-^Lbmoio»,  Suir  idrofobia.  Milano,  1880. 

-«MoRtUiLi,  Critica  e  riforma  del  metodo  in  antropologia  fondate  sulle 
leggi  statistiche  e  biologiche  dei  valori  seriali  e  sull'esperimento. 
Roma,  1880. 

"^Parisi,  Tavola  psicologica  corrispondente  alla  fisiologia  del  cervello. 
Firenze,  1880. 

*^Ra8XEI,  Gli  Istituti  e  le  souole  dei  sordo-muti  in  Italia.  Roma,  1880. 

PubbÌMOMioni  periodU^  ricevute  nel  mese  di  dicembre  ISSO  (2). 

Annales  des  scienoes  natnrelles:  —  Zoologie.  T.  X.  N.  1  à  8,  Pa- 
ris, 1880. 

JouRDAN,  Sur  les  Zoanthaires  da  ^olfe  de  Marsoille.  —  Yiàllànes,  Sar 
les  glandes  salivaires  chez  l'Echidne 


(1)  Il  segno  -e  indica  i  libri  rioemii  in  dono. 

(2)  L'MUrifloo  indioa  i  poriodioi  ohe  li  ricevono  in  oambio. 
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^Annali  dell'  industria  e  del  commercio.  —  N.  24.  Roma,  1880. 

Odescalchi  ed  Erculei,  Il  movimento  artistico-industriale  in  Inghilterra, 
nella  Francia  e  nel  Belgio  e  istituzioni  intese  a  promnoverlo. 

^Annali  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Ottobre.  Milano,  1880. 

Pavesi,  Del  sesquiossido  di  ferro  dializzato.  —  Vitali,  Sulle  macchie 
sanguigne.  —  Ricci,  Alcune  formolo  di  rimedj  che  si  spacciano  quali  spe- 
cialità. —  ZiKSOj  Nuova  produzione  del  glucosio,  ovvero  azione  dell' iper- 
manganato  di  potassio  sulla  glicerina.  —  Chabgot,  Una  nuova  malattia. 

—  BuFALiNi,  U  podofillino  nella  colelitiasL 

Archivio  storico  italiano.  T.  VI.  disp.  5^  (della  collezione  119).  Fi- 
renze, 1880. 

GiOROETTi,  Lettere  di  Giovanni  da  Empoli  e  di  Raffaello  Galli.  -»  Greppi, 
La  caduta  del  TanuccL  —  Morosi,  Intorno  al  motivo  dell*  abdicazione 
dell'imperatore  Diocleziano.  —  Modigliani,  Studj  e  documenti  ad  illu- 
strazione degli  statuti  del  Comune  di  Anghiarì  del  secolo  Xni.  —  Lam- 
pertico,  Su  Andrea  Palladio.  —  Reumont,  Nascita  e  patria^  di  Margherita 
d'Austria. 

*Atti  dell'Accademia  pontificia  de'Naovi  Lincei.   —  Anno  XXXIII. 

—  Sess.  y^  dell'aprile.  Roma,  1880. 

Ferrari,  Sopra  la  relazione  fra  i  massimi  e  minimi  delle  macchie  so* 
lari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche.  —  Provenzali,  Sulle  re- 
lazioni fra  i  pesi  atomici  e  la  valenza  chimica.  —  Lanzi,  Sul  Plaeodium 
albescens  Kórblàéì  Colosseo.  —  Pepin,  Solution  d' un  {>roblème  de  Fre- 
nicle  sur  deux  triangles  rectangles. 

*Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano.  —  Anno 
XIII  —  fase.  2  e  3.  Maggio-agosto.  Milano,  1880. 

BiADEGO,  Del  ponte  sull'Adige  detto  di  Castelvecchio  a  Verona  e  di 
alcuni  altri  ponti  medioevali.  —  Ravizza,  Della  brevettabilità  e  deUa  con- 
traffazione in  materia  di  privative  industriali.  —  Maimert,  Sul  traforo  del 
Monte  Bianco. 

^Bollettino  delle  scienze  mediche.  Ottobre,  Kovembre.  Bologna,  1880. 

GiovANNiNi,  Dell'influenza  del  processo  febbrile  in  due  casi  di  eczema.  — 
Monti,  Contributo  all'applicazione  dell'enteroclismo  —  Medini,  Storia  di 
una  voluminosa  cisti  multiloculare  della  tiroide^  guarita  colla  spaccatura. 
—  Lapponi,  Di  un  caso  di  congestione  venosa  acutissima  dell'encefalo.  — 
Testi,  Trasfusione  di  sangue  nel  peritoneo. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Ottobre.  Roma.  1880. 
De  Amezaga,  Assab. 

*Bal1etin  de  Tlnstitat  national  Genevois.  T.  XXIII.  Genève,  1880. 
VuT,  Origine  des  idées  politiques  de  Rousseau.  —  Ritter,  La  famille 
de  Jean-Jaques.  —  Straeten,  La  melodie  populaire  dans  l'opera  Guillaume 
TeU  de  Rossini.  —  Michaud,  Sur  la  conservation  des  substances  alimen- 
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tairef  par  l'emploi  de  la  SaJubrine  de  Perrot.  —  Cochard,  Variétés  in- 
doBtrìellee,  agrìcolee  et  littéraires.  —  Duyillàrd,  La  dioation  aotaelle  en 
Grece. 

Monetili  de  rAoadémie  Imperiale  des  Bcienees  de  Si.  Féiersbonrg^. 
T.  XXVI.  N.  8.  Pétereboorg,  1880. 

MoRAwiTSE,  DeBorìpiion  des  espòoes  de  la  famille  des  Apides,  rapportéee 
de  l'Asie  oenirale.  —  OwBiAmoKOw  et  Wblikt,  De  l' innervation  des  glan- 
des  saliyaires.  —  Brandt,  Qaelqaes  espòoes  de  Grnstacées  de  la  Mediter- 
ranée appartenant  aox  genres:  StenorhynclmSy  Aohaeus,  Inaohus,  Herbstia 
et  Pisa.  —  Maxihowicz,  Diagnoses  des  plantee  noaveUes  de  l'Asie.  — 
DoRR^  Sor  les  monnaies  des  Deks  ou  anoiens  khans  de  Torokestan.  — 
FoRiL^  Les  échantilloiis  de  lìmon  dragoés  en  1879  dans  les  kes  d'Armenie. 

Chemisch-teohniiche  Mittheilungen   der  neuesten  Zeit  eie.   Dritte 
Folge.  Ersier  Band,  1879-1880.  Leipdg  u.  Berlino,  1881. 
^Comitato  (Regio)  geologico  d' Italia.  ^  Bollettino  N.  9  e  10.  Roma, 
1880. 

Giordano,  Sulle  condizioni  geologiche  e  termiche  deUa  grande  gaHeria 
del  S.  Gottardo.  —  Gossa  Altonso,  Sulla  serpentina  del  San  Gottardo* 

Comptea  rendns  des  séances  de  PAcadémie  des  sciences.  T.  XOI* 
N.  21-24.  Paris,  1880. 

BoussmoAULT,  Les  sonrces  thermales  de  la  chaine  da  littoral  du  Tene* 
suela.  —  AnOot,  Tables  noavelles  povr  calouler  les  hautenrs  au  moyen  des 
observations  barométrìques.  —  Bbrthslot,  Sur  l'oxydatien  spontanee  du 
mercure  et  des  métaux.  —  Gour,  Sur  la  propagation  de  la  lumière.  — 
BoCHS,  Sur  la  geologie  du  Sahara  septentrìonal.  —  Tissxrahd,  Sur  le  de- 
veloppement  d'une  fonotion  queloonque  da  rayon  vecteor  dans  le  monye- 
ment  elliptique.  —  LAfiTTE,  Sor  Pessaimage  du  phyllozera  en  1880.  — 
CoRHV,  Le  Mildew,  peronospora  des  rignes.  -^  ScnULHor  et  Bossirt, 
Sur  la  comète  Hartwig  (d  1880)  et  sur  la  comète  Swift  (e  1880).  — 
Brandt,  Sur  l'anatomie  comparée  du  système  nerveux  de  divers  ordres 
de  la  classe  des  insectes.  —  Dxnza,  Les  météoree  du  14  novembre  1880, 
observées  à  Mohcalierì.  —  Cornu,  Applications  de  le  théorìe  des  germes  aux 
champignons  parasites  des  végétaux,  et  spédalement  aux  maladies  de  la 
▼igne.  —  Darboux,  Sur  le  contact  des  coniques  et  des  sur&oes.  —  Appxll, 
Sur  une  classe  d'équations  dìfférentielles  linéaires.  —  Collbt,  Sur  l'inte- 
gration des  équations  aux  dérìvées  partielles  du  premier  ordre.  —  GàtoN| 
Sur  la  cause  de  l'altération  spontanee  des  sucres  bruts  de  canne.  — 
Gharpbntier,  Sur  les  variations  de  la  sensibilité  lumineose,  suirant  Péten- 
due  des  parties  rétiniennes  existées. 

Dentgche  Randschan.  Decomber.  Berlin,  1880. 

HsTSB,  Die  Dichterin  von  Carcassonne.  —  NzuitAN-SpALLÀRT,  TolkssnUi- 
lungen.  —  Hillebrand,  Eatharina  II  und  Grimm.  —  Hirschtbld,  Mande- 
lungen  und  Manderungen  in  Kleinasien.  —  Cohn,  Ueber  Kurzfichtigkeit 
Bucherdruck  und  Schdarste. 
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*Oiornale  della  B.  Aceademia  di  medicina  di  Torino.  Ottobre-noTem- 
bre.  N.  4-5.  Torino,  1880. 

Lombroso,  Di  alcune  nuove  forme  di  malattie  mentali.  —  SAiiQinaicO) 
Dei  movimenti  del  onore. 

*01obe  (Le).  Troisième  sèrie.  —  T.  Ili,  Livr.  3.  Oenève.  1880. 

Chàuc,  L'  ile  de  Cypre.  —  Chàvànkb  et  Morsibr,  Le  Sahara.  —  Limi 
et  LoMBARD,  De  V  inflaence  de  la  race  anglo-saxonne  snr  les  destinées  da 
monde. 

^Jahrbiicher  der  K.  K.  Central-Anatalt  fQr  Meteorologie  and  Erdma- 

gnetitmus.  1878-1879.  Wien,  1880. 
^Jabresbericht  dea  Yereins  Mr  Erdknnde.  XYI  nnd  XYII.  Dreeden. 

1879-1880. 
*  Journal  of  tbe  Boyal  mkroscopical  Society.  Decomber.  London,  1880 
^Mémoires  conronnés  et  antres  mémoires  par  PAcadémie  rojale  de  mé- 

decine  de  Belgiqne.  Coli,  in-8.^  T.  YI.  Denxième  fascicnle.  Bra- 

xelles,  1880. 

Ds  Smet,  Dea  rétréoissements  dn  canal  de  Toròthre,  envingée  aa  point 

de  vne  de  l'étiologie  de  l'anatomie  pathologiqne  et  dn  traitement 

*M emorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell*  Istituto  di  Bologna.  Seria 
lY,  T.  I,  Dasc.  4.  Bologna,  1880. 

Calori,  Di  nna  bambina  microce&lioa  e  specialmente  del  suo  cervello.  — 
CakbvazzI)  Sopra  alcune  formolo  della  reeistensa  dei  materiali  —  Beasi, 
L'azione  dell'acido  osmico  sulle  oellnle  vegetali.  —  Sul  modo  di  termiDsre 
dei  nervi  nei  muscoli  dell'organo  sonoro  della  cicala  comune.  —  CàJAsa, 
Determinazione  dell' oasigene  attivo,  nel  biossido  di  bario  oommercisle. 
^  Bàezàbohi,  Sul  moto  dell'acqua  per  alvei  a  fondo  orizsontale.  —  Guir- 
Mvm  e  COROHÀ,  Sugli  alcaloidi  cadaverici  o  Ptomaine  del  SelmL  ^  Mosti, 
Descrizione  anatomica  di  un  mostro  umano  doppio  del  genere  Derodiiiio. 
—  Bombicci,  Sulla  pobgenesi  nei  minerali  —  Truichicsi,  Sulla  Bìssoìk 
peregrina.  —  Siun,  Nuovo  esame  di  urine  fosforate:  fosfine  venefidw  die 
se  ne  ritraggono.  —  Sopra  il  cervello  di  uno  che  si  avvelenò.  —  Sma  e 
Stroppa,  Di  uno  che  si  avvelenò  con  fosforo. 

*^Hemorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Agosto.  Boma 
1880. 

TACCHua,  Osservazioni  solari  dirette  e  spettroscopiche,  fatte  a  Boma  nel 
secondo  trimestre  del  1880.  —  Sugli  spettri  fuggitiri  osservati  presso  il 
lembo  solare. 

^Mittheilnngen  ans  Jnstns.  Porthos*  geographischer   Anstalt.  Bd.  26, 
Heft.  11. 

GoPGKYic',  Ethnographische  Studien  in  Ober-Albanien. 
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Libri  acquistati  o  donati  nel  mese  di  dicembre  1680  (1). 

-^Cataloghi  dei  codici  orientali  di  alcune  biblioteche  d*  Italia.  — 
B.  Biblioteca  di  Parma,  e  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  Firenze, 
1880. 

-^FiOBBsi,  Breve  SYolgimento  storico  delPeconomia.  Bari,  1880. 

-^ —  Le  latterie  sociali;  note  e  proposte  al  comizio  agrario  [di  Bari, 
1879. 

-<'—  Il  contadino  della  Terra  di  Bari.  Bari,  1878. 

-^'NicoLis,  Note  sulle  formazioni  eoceniche  comprese  fra  la  Valle  del- 
l'Adige, quella  d'Illasi,  ed  i  Lessìni.  Verona,  1880. 

-^Observaciones  meteorológicas  efectuadas  en  el  Obseryatorio  de  Ma- 
drid durante  los  aHos  1876,  1877,  1878.  Madrid,  1878. 

-^Omboki,  Denti  di  ippopotamo  da  aggiungersi  alla  fauna  fossile  del 
Veneto.  Venezia,  1880. 

-^SiRiaiOLiA,  Del  metodo  sperimentale,  e  di  alcune  quistioni  riguardanti 
la  macchina  a  vapore. 

-<SiBBNÀ,  Sulla  riproduzione  dei  nervi.  Palermo,  1880. 

-^TaEvisàN,  La  Fillossera,  le  viti  americane  resistenti  ed  il  Mildeiv  in 
Italia.  Milano,  1881. 

'^Villà-Pebniob,  Relazione  della  Commissione  incaricata  dalla  Camera 
di  Commercio  di  Milano,  di  riferire  sul  progetto  Magliani  per  la 
abolizione  del  corso  forzoso.  Milano,  1880. 


(1)  Il  segno  -o  indioa  i  libri  ricevati  in  dono. 
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Pubblicazioni  periodiche  ricemite  nei  mesi  di  dicembre  e  gennajo  1880  (1). 

^Abhandlangen  der  E5aig.  Akademie  der  WissenBohaften  za  Berlin  — 
Aus  dem  Jahre  1879.  —  Berlin,  1880. 

Rammelsbbrg,  Die  chemische  Natar  der  MeteorìteD.  —  Rote,  Beitrage 
zur  Petrographie  der  platonischen  Gesteine.  —  Virchow,  Beitrage  «or 
Landeskunde  der  Troas. 

*Abhandlungon  der  historischen  Classe  der  Konig.  Bayerischen  Akade- 
mie der  Wissenschaften.  Band.  XV.  Zweite  Abtheilung.  Munchen, 
1880. 

Preger,  Beitrage  und  Eròrterungen  zur  Geschichte  des  Deutschen 
Reichs  in  den  Jahren  1330-1384.  —  Bitter,  Politick  und  Geschichte  der 
Union  zur  Zeit  des  Ausgangs  Budolfs  li  und  der  Anfànge  des  Eaisers  Mat- 
thias.  —  ViJRDiNGER,  Beitrage  zur  Geschichte  der  Griindung  und  der 
ersten  Periode  des  bayerischen  Hausritterordena  von  heiligen  Hubertus 
1444-1709. 

""Annali  dell'industria  e  del  commercio  —  N.  25  —  Legislazione  solla 
pesca.  Roma,  1880. 
Archivio  storìeo  italiano.   Serie  lY,  N.  18.  —  Yol.  120  della  colle- 
zione. Firenze,  1880. 

UsiMBARDi,  storia  del  Granduca  Ferdinando  I.  —  Caffi,  Giacomello  del 
Fiore  pittore  veneziano  del  secolo  XV.  —  Reumont,  I  due  Caboto.  ^ 
Falorsi,  Epistolario  di  Francesco  Melzi  d'Eri!  duca  di  Lodi. 

*Atti  della  R.   Accademia   dei  Lincei.  Anno  288  —  Serie    terza  — 

Transunti  —  1880-81.  Voi.  V,  fase.  2.** 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Novembre.  Roma,  1880. 
Oomptos  rendus  des  séances  de  PAcademie  des  scienoes.   T.   XCI, 

N.  25-26.  Tables  da  1®^  semestre.  T.  XC.  Paris,  1880. 

Disoours  prononcé  aux  funérailles  do  M.'  Chasles.  —  CoRiru,  Sur  la  vi- 
tesse  de  propagation  de  la  lumière.  —  Berthelot,  Sur  ler  chlorhydrates 
de  chlorures  par  Fhydrogène.  —  Milne  Edwards,  Sur  quelques  animaox 
de  Madagascar.  —  Trécul,  Ordre  de  naissance  des  premiers  vaisseaox 
dans  Tèpi  des  Lolium.  —  Lichknstein,  Observations  pour  servir  à  l'étude 
du  phylloxéra.  —  Moutard,  Sur  le  contact  des  coniques  et  des  sur£aoee. 
—  Klein,  Sur  les  borotungstates  de  sodium. 

Deutsche  Rundschau.  Januar,  Berlin,  1881. 

Keller,  Das  Siangedicht.  —  Brucke,  Die  Darstellung  der  Bewegung 
durch  die  bildenden  Kiinste.  —  Brandes,  Moderne  franzosische  Romansch- 
rifsteller.  —  Lamp,  Die  mexicanische  Geseilschaft* 


(1)  L'asterisco  indioa  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
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^Memorie  della  Società  degli  Speitroscopistì  italiani.  Agosto.  Roma,  1880. 

TAccHua,  Osservazioni  solari  dirette  spettroscopiche,  fatte  a  Roma  nel 

oeoottdo  trimestre  del  1880.  —  Sogli  spettri  foggitivi  osservati  presso  il 

lembo  solare. 

^Meteorologia  italiana  —  Bollettino  mensile  intemazionale   —  Anno 

XVI.  Marzo,  1880.  Roma,  1880. 
^Mittheilungen  aus  dem  Osterlande.  ^  N.  F.  Ester  Band.  Altenborg, 

1880. 
Natura  (La).  Anno  lY.  N.  9  e  10.  Firenze,  1880. 

RiGGÒ^  Formolo  empiriobe  semplicissime  per  il  calcolo  del  lavoro  del 
vapore.  —  De  Aicdreis,  Bull*  induzione  elettrostatica.  —  Du  Moncel,  Mi- 
sura della  differenza  di  potenziale  di  doe  metalli  in  contatto. 

Naoya  Antologia.  15  dicembre  1880  e  l^'gennajo  1881.  Roma,  1880-81. 
BoTCGHi,  Endimione;  il  romanzo  di  un  nomo  di  stato  (lord  BeaconsBeld). 
—  Ferri,  L'Accademia  romana  di  San  Tommaso  d'Acquino  e  V  istruzione 
filosofica  del  clero.  —  Cardoiv,  Luigi  di  Camoens  e  le  sue  liriche.  —  Bri- 
zio,  Pericle,  Fidia  e  il  Partenone.  —  Farina,  Il  marito  di  Laurina.  — 
Fkrrara,  L'abolizione  del  corso  forzoso.  —  Palma,  Kossuth  e  le  memorie 
del  suo  esilio.  —  Verga,  Poveri  pescatori!  —  Verdinois,  Colpo  maestro. 
-»  Zammararo,  La  scienza  deiramminstrazione  nelP  insegnamento  delle 
Università. 

^Politecnico  (II)  Ottobre-novembre.  Milano,  1880. 

Romano,  Del  metodo  più  razionale  per  determinare  la  larghezza  che 
vuol  esser  assegnata  ad  un  portooanale  lagunare.  —  Sinioaglia,  Del  me» 
todo  sperimentale  e  di  alcune  altre  questioni  riguardanti  la  '  macchina  a 
vapore.  —  Richard  e  Biadkgo,  Il  ponte  in  ferro  ad  arco  di  una  sola  luce 
di  metri  33  costrutto  sul  torrente  Cellina  a  Montereale  (Friuli).  —  Pa- 
ladini, Sull'elevatore  di  Cigliano  e  sull'irrigazione  in  Piemonte. 

Qaarterly  review.  N.  300.  —  October.  London,  1880. 

Recent  travels  in  Japan.  —  Cicero.  —  Art  coUections.  —  M.'  Morley's 
Diderot.  —  The  camisards.  —  Olympia.  —  The  newspaper  press.  —  The 
marshal  duke  of  saldanha.  —  Six  months  of  liberal  goverment. 

*Revue  Britannique.  Novembre.  Paris,  1880. 

Les  piliers  de  l'ótat.  —  Le  villes  ruinées  de  l'Amérique  centrale.  —  La 
liberté  de  la  presse  en  Amérique  et  la  loi  américaine  sur  la  diffamation 
par  le»  joumaax.  —  Les  grands  vieillards.  —  Dona  Perfecta:  roman 
espagnol.  La  Sibèrie  et  ses  pénitenciers.  —  Six  mois  de  chasse  au  kan- 
gourou  en  Australie.  —  La  jeunesse  de  la  reine  Eb'sabeth. 

Beyne  dea  Deux  Mondes.  15  décembre.  Paris,  1880.  1®'  Janvier  1881. 
NoNTÉouT,  Les  dernières  années  du  marechal  Davoust.  —  Merruau,  Les 
défenses  maritimes  et  la  flotte  militaire  d'Italie.  —  Dastrb,  Les  anesthé- 
siques.:  L'éther,  le  chloroforme,  le  protoxyde  d'azote.  —  Cucheval-Cla- 
RiONT.  Un  roman  politique  :  Endymion  de  lord  Beaconsfield.  —  Delpit,  Le 
duel  du  comandant.  —  Brunetière,  Études  sur  le  XYIII  siòcle  :  De  l'élo- 
quence  de  Massillon.  —  Rivière,  La*  marine  frangaise  au  Mexique.  — 
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De  la  création  de  la  division  navale  aa  blocos  dea  ootes.  —  Yalbert,  La 
correspondance  politique  de  comte  Prokesch-Osten. 

Revue  des  cours  scientìfiques.  N.  24-25,  26.  N.  1-2.  Paris,  1880-81. 
Hàtem,  Etude  generale  de  la  médication  ferrugineuse.  —  Portevi», 
L*expo8Ìtion  de  Bruxelles.  —  La  vision  mentale.  —  Richard,  Le  goUe 
d*Aden.  —  Anoot,  Les  théories  en  meteorologie.  —  Ballano,  La  ph&r- 
macie  militaire  fran^aise  de  1630  au  1880.  —  Rood,  Théorie  scientifiqoe 
dea  couleurs.  —  Bayol,  La  mission  du  Haut  Niger.  —  Baclé,  Le  cin- 
quantenaire  de  chemin  de  fer  de  Liverpool  à  Manchester  et  la  locomotive 
de  Stephenson.  —  Delaunat,  Les  mouvements  centripètes  et  centrifagea. 
Martin,  La  vaccination  obligatoire.  —  Darembero,  Anatomie  et  physio- 
logie  d*Héropbile.  —  Topinard,  Cours  d'anthropologie.  —  Gderne  etBAB- 
ROis,  La  faune  littorale  de  Concameau.  —  Etard,  Recherches  sur  le  ròle 
oxydant  de  l'acide  chlorochromique.  —  Perrier,  Influence  de  la  vie  co- 
loniale sur  le  développement  embryogénique  des  animaux.  —  Hatem,  Etude 
generale  de  la  médication  ferrugineuse.  —  Richet,  De  la  rigidité  cada- 
vérique. 

Revue  dee  cours  littéraires.  N.  24,  25,  e  26.  N.  1-2.  ParÌ8,  1880-81. 
Reinach,  L'opinion  publique  en  France  et  la  politique  extérieure.  -- 
HouDO,  La  cathedrale  de  Cambrai.  —  Daudet,  Traduction  des  cbarretiers 
de  Frédéric  Mistral.  —  Puaux,  Une  mission  frangaise  dans  le  sud  de 
PAfrique.  —  Marion,  De  la  solidarité  morale.  —  Pressensé,  L'enseigne- 
ment  laique  en  France  et  en  Belgique.  —  Saulcy,  Lo  ruines  de  Murcens  prèa 
Cahors  et  les  émaillerìes  du  mont  Beuvray.  —  Lavisse,  Histoire  du  mo- 
yen  age  :  formation  de  PEtat  prussien. 
*Revue  philosopbique.  Janvier.  Paris,  1881. 

Fouillée,  Le  Néo-kantisme  en  France.  —  Na ville,  Le  conséquences 
philosopbiques  de  la  pbysique  moderne.  —  Herbert  Spencer,  De  V  inte- 
gration politique. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie  e  Bollettino  Ufficiale  della  direzione 
generale  delle  carceri.  Anno  X.  fase.  10.  Roma,  1880. 

Ponticelli,  La  Pianosa.  —  Rosa,  Cose  nere?!  Alla  Gazzetta  Piemon- 
tese. —  Krohne,  La  questione  delle  colonie  penali  in  Germania. 

♦Rivista  Europea.  Voi.  XXII,  fase.  4\  Firenze,  1880. 

Riccardi,  Di  alcuni  studj  intorno  alla  statura  nelle  razze  umane. 
♦Rivista  scientifico-industriale.  N.  22.  Firenze,  1880. 

Cassani,  Intorno  ad  alcuni  singolari  fenomeni  di  ottica  geometrica. 
♦Sperimentale  (Lo)  Novembre-Dicembre.  Firenze,  1880. 

Petrone,  Sulle  artropatie  subacute  dipendenti  da  una  lesione  del  cervello  * 
Zone  trofiche  cerebro-corticali.  —  Bupalini,  Sulla  preparazione  del  cyìinder 
axi8  delle  fibre  nervose.  —  Marcacgi,  Le  flittene  nella  frattura  della  gamba. 

♦Verhandlungen  des  natnrbistoriscbeil  Yereines  der  preussischen  Rbein- 
lande  und  Westfalens.  —  Vierte  Folge.  —  Jabrgang  6  u.  7.  Bonn, 
1879  1880. 
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